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CON  le  piovre  delle  HERBt  • 


fine  * Con  vn  vocabolario  delle,  voci 
difficili  che  (bno  in  qucfta  opera , & con  i 
^ ’ diflegni  de  gli  ilromenti  co  quali  fi 
culciua  & (ìlauora  la  terra» 


INVENETIA  ^ 
A ppreflb  Francelco  Rampazetto 
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ÉcceJlentiiSiaio  Si*- 
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gnore , olirà  ch’ella 
fu  tcnuia  da^  noftri 
maggiori  in  tanta  fli  ^ 


im , che  ypleQdpfi,  come  dice  Cato? 
pe , dimoflrar  ccwi  quattro  parolevnd 
luonio  di  conto , baftaua  d^e  ip  ^51 
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t^^ì^'eglr  etfa  bene&  buono  Agri- 
cultore, fcriuono  ancho  i Saui  del  Mo- 
rdo eh’cllaévno  de  membri  Principe 
della  Republica  vniuerfale  de  gJi  Huo- 
mini  Ciudi , dandole  per  compagnia 
laMilitia.Etftimano  farli  vtil&ho- 
noreuol  imprefa  per  coloro,!  quali  de- 
fiderando  fraquefti  trauagli  monda- 
ni, tranquilla  6c  ripofatavita,fi  dan- 
no con  tutte  le  forze  loro  al  cultiuamé 
to  de  lor  podéri  : percioche  oltre  alla 
contentezza  deirahimo  (alla  qual  non 
fi  dee  prepor  cofa  che  fia  fotto  il  Cie* 
lo)  fi  godono  quellà  libertà  naturale 
ch’é  lor  data  da  Dio , con  manco  ri  • 
guardo  che  non  fanno  tra  la' moltitu- 
dine delle  pérfone,  5c  dilungandoli  dal 
rambitioni, dalle  follecitudini*  & da 
gli ftrepiti  delle  Città, guftano  mara- 
liigliofamcnte  la  vaghezza  de  Prati , la 
amerticide  Colli,  la  copia  de  gli  Ar- 
- bori, 
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bori,  Pabondaniia  delle  Biade  ondeg- 
gianti per  i canìpi , la  (èmplice  iovlcl^ 
wdc  gli  huomini  di  Contado  , & fi- 
nalmente Futile  che  li  trahe  da  tutte  Fai 
« 

tre  colè  che  la^  benignità  della  Natura 
ha  prodotte  per  noi*  La  qual  cofi^auc- 
gna  che  per  ^i  intendenti  fi  conofea  ef 
èr  vera)  tiittauia  non  c conceduto  a tue 
ti  il  poterfiridur  liberamente  da  vn  fa- 
tico fi)  fiato , a vn  dolce  fi>aue,la  on- 
de filmando  i prudenti  gli  anni  di  colo 
ro  beati  che  fènia  alcuna  noia  del  moi^ 
do,s'eleggeuano  quella  via, molti  di 
loro  fcrificro  delFAgrìcultura  , come 
quegli  ch’inuitauan'altrui  a quel  piace- 
re ch’efsi  fentiuano . Fra  quali  Pietro 
Crefiétio  Illufire  chiaro  huomo  no 
é fiato  punto  inferiore  a qual  fi  voglia 
Scrittore , percioche  fcguendo  gli  àn-* 
tichi,c  riducendo  le  cole  loro  avlbde 
noftri  tcihpi , trattò  quella  part^.difH 


, fufamente&cdn  molta  dottrina  : ma 
egli  fu  in  ciò  malauenturatOjperciochft 
enendo  nc  primi  anni  ch’egli  fcriflè,fta 
èo  trattato  male  da  qualunque  .fi  foffe 
collii  che  lo  publicafle  in  volgare, è tra- 
feorfo  fino  a dì  noftri  quafi  lepulto  nel 
letenebre;  ma  poi  ch’è  piaciuto  a Dio, 
ch’io  io  habbia  di  nuouo  ricondotto 
alla  luce,  ho  voluto  ancho  proueder- 
gli  di  valorofiìsimo , & giudiciofifti- 
mo  protettore  8c  padrone , perche  ri- 
uolgendomi  all’Eccellenxa  Voftra , co 
me  a Nobililsimo  tra  tutti  gli  altri  Prin 
cipi,mi  cadde  in  animo  di  porgerle 
quefte  mie  fatiche, non  perch’io  non 
fàppia  che  voi  Signore  Illuftrifsimo 
hauete  piena  cognitione  delle  coìeGre’ 
ce  & Latine:  ma  perch’io  ion  certo  che 
voi  amate  non  {blamente  lefcritture, 
ma  gli  Scrittori  anchora  di  quefta  bel-'- 
Hlsima&honor^tifsima  Lingua,nellà 


quafe  V poco,pur§  i\ 

cbnàdandoòii  nella  humanicà  fùà^  ha 
^cfaniaxhe  nii  fari  conceduto  da  Idi 
quelfauofe  ch^èJIafuoI  &e  a coloro 
chcidhcritatio^  per  gratia  del  fuó  pro^  * 
fondo diri^do  giudicio.  jChe  s’io  ri-^ 
^àrdo'hcné  alle'horioratifsimc  parti 
dcHa  Vioftia  Ifikxcllenia-j  per  le  quali 
£Ua  c celebcàta  da  tutti  i Saui , non  fb^» 
Uménte  conic  giufto  & temperato: 
pu  come  prudente  6c  forte , 6c  come 
Padre  aanorcuolcSc  Protettor  de  iùoi 
felici  Popoli  ^ fon  piu  che  certo,  aisicu-t 
randomi  in  quello  le  lingue  di  tuttii 
. buoni, ch^la  piena  di  cortefia,iion 
hard  diicaro  quell^affetto  lineerò  che 
mi  muoue  a hmorar  quello  mio  libro 
col  luo  nome  Illullre,cònciolìa  che  cf^ 
fenda  profHÌo  della  lìia  famiglia, 8c 
ma&mamente  di  liia  particolar  vlan^ 
zailfoftenerkvjhiì^chi  piid  pehlàrd 

^ 4 


cVElla  rtcm  le  r ìguardt  co  ocdiio  imó 
rcuolc  j poi  ch’effe  riconofcono  Tanti-» 
co  lorricetto  in  cotefte  contrade  y & itì 
cotefta  cafà , nella  qiial  elle  furono, fo-» 
no , 6e  faranno  femprc  da  Tuoi  dilcen-» 
denti  aiutate  & honorare?Certo  che  iò 
mi  affaticherei  di  fouerchio  s’io  volef* 
fi  moftrar  altrui  quel  che  è piu  chiaro 
ch’il  Sokjpercioche  o^iun  sd  chkfi 
fendo  Voi  nato  di  Padre  grandifiimo^ 
fictc  per  apparecchiar  neU’occafioni  i 
materie  a gli  Scrittori , ond’efsi  polla-» 
no  a gloria  del  Voftro  nome  tefleré  ’e-ì 
tema  memoria  delle  Voftre  òpere  lllu^ 
ftri.Et  (à  pariniente  ilmon^  che  non 
facendo  voi  ingiuria  a neflunoy&lho-^ 
norando  gli  huomini  buoni, Se  ammi-» 
niftrando  vgualmente  gìuftida  fenta 
rifpetto,  adempiete  TofHcio  del  vera 
Principe  come  fi  richiede  no  folamen- 
te  affantichifeima  riputadone  cheha 


0 


.m  cùtd  gli  alto  Prìncipi  la  preminén^ 
jta  della  Voftra  Airpe^ma  alla  compili* 
^ta  bcllez^za  deiranitno  Vo  Aro^  col  qua 
JeindiriiaLando  ordinatamente  & con 
ièrrno  Gonfiglio  i voftri  penfieri  a glo- 
ria di  Dio , & a vtile  & pfò  del  Vo  Aro 
Stato, acqui Aandoui  con  maniera 
fìu  che  reale  le  volonddi  cjiiia  cono- 
icCyVi  fate  ancho^reuerendo  alle  natio;- 
ni  piu  Io  mane  &c  rimote.  Ma  accioche 
egli  non  paia  ch'io  Aimi  d'eller  buono 
a raccolte  in  poche  parole , le  lodi  in» 
finite  che  fi  Cònuengono  alla  VoAra 
Eccellènza  ( la  qual  per  natura  fi  dilet- 
ta piu  toAo  deiroperationi)la  prego 
che  ella  attenda  alfaifetto  della  mia  Vo 
lontdjpefciocheame  parta  di  ripor- 
tar copiofo  frutterie  nel  confàgf ar  que 
Aa  fatica  al  filo  nome,  hard  fodisfat- 
to  almeno  i à«parte  a quel  debito  al  qua 
le  il  filo  raro  valore  haueua  obligato  Se 


aftfétta'Ja  fniafèfuitù  , mentre -ifté  ib 
'là  fentiua  da  Ogninnò  cotanto  precB- 
icare . Et  noftro  Si^ore  Iddib  le  toii- 
ceda  liinghilsima  & tranquilla  vita  a 
beneficio  de  lùoi  amici  & de  lùo'ilèt» 
alidori.  • >.•<  : . . • 
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* . Di  -Venetia  alli  X X I X.  di  No; 
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Ole  M 1 perla  uirtù  del  i 

la  prudenza,  la  qual  acr 
cortamente  diTcerne  tra 
il  bene  & il  male, l’animo 
dello  huomo  s’informa  al 
la  cognition  dell’utile  & ^ 

del  diletteuole,  & al  fe- 
, guitamento  dell’una  cola  e dell’altra , & ri* 

; trouandofi  lo  flato  pacifico  & tranquillo,  i 
molto  utile,  & dolce , & diletteuole  nelle 
. cofe  terrene,  fi  dee  il  predetto  meriteuoP* 

mente  cercare  a tutto  noftro  potere,  e quel 
*’  ■ lo  trouato , fi  dee  come  teforo  ineftimabi* 
r ! le , con  molta  patientia  & con  molta  humi- 
dita  conferuare . Perci oche  per  efib  age* 
iiolmente  s’acquifla  l’amor  benigno  di  Dio, 
la  uita  dello  huomo  fi  conferua  fenza  Icfio-i  ' 
r ne,&  fi  procaccia  utilmente  una  abbon- 
dante copia  di  cofe  . Nondimeno  fi  rnal- 
^ uagi  huongini  i^on  ricercano  quello , ma 

] -i- 


accecati  dalla  Tuperbia  o da  qualch’-'^ltro  ui 
tio , lacerano  quel  che  fi  è trouato , onde , 
auegna  che  la  lor  fortuna  paia  fpefio  pro- 
fpcra  a tempo,  nondimeno  ella  in  fine  man 
ca  & perifee , & non  arriua  al  mezo  de  Tuoi 
giorni . Ma  f pacifici  & gli  humili , auegna 
che  alcuna  uolta  riceuino  qualche  lefionc 
nondimeno  ti  iuono , e trouando  grada  ap- 
prefib  a Dio  & a gli  huomini,  finalmente  di- 
.ucritano  heredkarii  della  terra  de  gliem- 
pi  v.  Io  adunque  Pietro  Grtfcen tio  cittadi- 
no di  Bologna , il  quale  fpefi  tutto  il  tempo 
della  naiagiouanezzain  Logica,inf  Medi- 
cina , & in  feientia  naturale , & ch’alfa  fine 
mi  diedi  allo  ftudio  della  nobil  feientia  dèi 
le  leggi  ,defiderofo  dello  fiato  pacifico  & 
tranquillo,  dopo  la  diuifionc  eia  feifmadi 
quella  nobil  Girti,  onde  fi  donerebbe  pia- 
gnere, la  quale  è da  fè  per  proprio  nome 
detta  Bologna  cioè  buona  per  omnia , che 
nuol  dir  {>er  tutto  buona  (&  per  tutte  le  par-* 
ti  del  mondo  non  fi  cbiamaua  altramente) 
conobbi  che  mutata  l’unita  & Io  fiato  paci- 
ficoin  dilfenfione,in  odio,&  in  inuidia,noti 
era  coniieneuolemifchiarfine  gli  efiercitij 
& nell’operationi  della  fopradetta  peruerlk 
diuifione , & però  mi  aggirai  trenta'  anni 
per  diiierfe  prouincie  co  lor  Rettori,facen- 
dou9lentierigiufiitiaafuggetti,&  donan-f 

doa 


do  a Kcttofi  leale  & Fedel  configlio  j & cori-  ^ . 
feruando  a tutto  mio  potere  le  Città  nel  lor 
quieto  & pacifico  Stato.  Et  molti  libri  d’an 
tichi  & de  nouelli  faui  lefsi  & fiudiai  & nidi 
c conobbi  uarie  & diuerfe  operationi  de 
coltiuatori  delle  terre.  Finalmente  riforma 
ta  la  predetta  Città  per  gratia  diuina,&  rin 
crefeendomi  1 andar  piu  attorno  & lo  ftar 
(emprc  foor  della  mia  libertà, mi  parue  di  ri 
tornar  alla  mia  propria  magione  Et  cono- 
{cendo  che  di  tutte  le  cofe  dalle  quali  fi  pof- 
fa  far  qualche  acquifio, ninna  è miglior  del- 
1 agricultura,niuna  piu  abbondeuole,niuna 
piu  dolce>  & ninna  piu  conucneuole  a huo- 
• molibero,comcdiflcTulIio,c  confiderando 
che  nel  coltiuamento  della  uilla,fi  truoua 
ageuolmente  lo  fiato  tranquillo,  & fi  efierci 
ta  rocio,&  non  s’offende  il  profeimo , & che 
oltre  a ciò  il  cultiuamento  della  uilla  ricer- 
ca una  efquifita  dottrina,per  la  quale  piu 
ageuolmente  Se  con  piu  abbondala  s’acqui- 
fta  utile  & piacere , di  quel  chefifarebbe  còl 
tiuando  le  terre  negligentemente  all’ufanza 
fenza  porui  cura, la  qual  cofa  dee  efier  defi- 
derata  da  buoni  huomini , i quali  bramano 
di  uiuergiuftamente  delle  entrate  delle  lor 
pofiefsioni  fenza  danno  d’alcunb,  mi  riuolfi 
con  tuttofammo  aH’agricultura,&  richie- 
do l’aiuco  deU’omnipotcnte  Iddio , confi- 


dandoìiii  della  dibe rài ita  & della  cortéfra  di 
,<^iesù  C brillo, propoli  di  fcriuere,coli  fe- 
condo 1 aperte  fententie  defaui  Filofofi , co 
me  per  prouati  cfperimenti , l’operatiorii  Se 
futilità  del  predetto  ciiltiuamento  , & la 
dottrina  di  ciafeuna  maniera  di  campi  ,di 
piante,&d  animali, ofciiramente  & imper- 
fettamente trattate  da  gli  antichi, & da  mo- 
derni poco  faputa.Q^efto  libro  li  chiama  il 
libro  dellutilità  del  a iiilla  , però  che  egli 
tratta  de  commodi  delle  cofe  di  uilla,  il  qual 
conriene  dodici  libri.  Il  primo  è, come  li 
debbono  elegger  i luoghi  da  habitarc,  & del 
le  corti, & delle  cafe,&  di  far  quelle  cofe  che 
alle  habitat  ioni  fòn  neceflarie.  lliecondoè 
della  natura' delle  piante,  & delle  cofe  cOf 
muniafcoltiuamentodi  ciafeuna  maniera 
di  campi,  Il  terzo  è , come  li  debbono  colti- 
uare  i campi  campeftri.  Il  quarto,  è delle 
uigne  &del  uino.  11  quinto  è de  gli  arbo- 
tì.  II  fello  è de  gli  horti.  Il  fettimoè  de 
prati  & de  bofehi.  L ’ottauo  è de  giardi- 
ni & delle  cofe  dilettcuoli  che  far  li  poft- 
fono  de  gli  arbori , delle  herbe-,  & de  lor 
frutti  artificiofamente.  Il  nono  , di  tutti 
gli  animalicheli  nutrifconorielle  uille,  ;il 
decimo , di  diuerli<  ingegni  per  pigliar  le 
fiere.  L’un  decimo,  le  Regole  dell’opera- 
tion  i della  uilla.  Et  nel  duodecimo  li  la  ri; 

Rrettamente 


ftrettayiente*  mei^ria  ||i  tuftc  quelle  cp- 
fe,leqiiali  iTdeon  fare  in  ciafcunmefe  al- 
lauilla,  T - . • 
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SOM  M A R I O 

DI  TV  ITA  LO  PE  RA,  ' 


N 1 1 Primo  libro  (1  tratta  del  (ito  della  uìlla, delle  fabrt 
che,de  contadini,^  delle  cofe  che  ui  bi fognano  per  ha 
bitare.  carte,  i 

Nel  iècondo  , della'nacura  delle  piante , & della  cultura 
che  richiede  ogni  qualità  di  terra  o di  campo,  a \ 

Nel  terzo, della  cultura  de  campi  campeftrì,  della  natura 
& della  vtilità  de  frutti  che  fé  ne  cauano. 

Nel  quarto, delle  vici,&  delle  vigne, {It  della  lor  cultura, 

& della  natura  & vtilirà  loro.  io| 

Nel  quinto,degli  arbori, della  natura Ioro,&  della  vtili-  . 

tà  che  li  caua  de  gli  arbori.  \ 

Nel  fedo, de  gli  horti,&  della  natura, tanto  delle  herbe, 
quàto  delfaltre  cofe  che  nafeono  per  (è  medelìme.  z i f : 

Nel  fetttmOjde  prati, & come  Efanno,&  de  bofchi«&  del  I 

le  feluecolì  naturali  come  artificiali.  azS 

Nell'ottauo,de  giardini,  & delle  cofe  piaceuoli  che  vi  fi 
fimno  con  artificio,quàto  a gli  arbori  Se  alle  herbe.iS^ 

Nel  nono, di  tutti  gli  animali  che  fi  nutrifeono  alla  villa 
cosi  per  vtile, come  per  piacere.  a 91 

Nel  decimo, de  gli  ingegni  diuerfi  da  pigliar  le  fiere  (àlua 
tiche  Si-  gli  vccellid'ogni  generatione.  37^ 

NeIl*undecimo,lc  regole  delle  cofe  che  fi  débbon  far  in 
contado , ridotte  in  .compendio  perche  fi  tengane  a 
mente.  401 

Ne)  duodecimo, di'tutee  quelle  cofe  che  fi  fanno  di  mefe 
la  mefe  per  ordiacjda  Gennaio  fino  a~'Di(embre.  4 2? 
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DI  T.'  CR^SCE'ÌITIO 
forte  otte  hahimionL  Tsmoche  i corpi  bum m deh* 
hono  ejfér  préferiti  a qualunque  comrnoditd  pecunia* 
ria.  Dirò  adiirique prìmieramenté  delia  cognition  del* 
la  bontà  del  luogo  habitMe  in  comune^  Laqual  con* 
filìe  in  cinque  ccfe, cioè,  nella  purità  d^Ì'aria,nell'im* 
feto  de  uenti, nella  fanità  dell'  acqua, nella  qualità  del 
fico  -,  Snella  fertilità  della  terra , détte  quai  quattro 
cofe  fiftKatfa  in  queflo  primo  Ith^o , Inetta  quinta  fi 
ragiortei^à  àel  fecoUdo . Le  quali  tutte  cofefono  da  ef* 
ferconfideratédihgentemènte  ,primache  allogato  il 
danaro tfelianor^per a 4^  poderi  & netta  fabrica  dette 
cajè,nefe^uq.  non  penfato  pentimento  fon  danno  del* 
le  perfone  , detriménto  detta  roba  • 

Della  quanta  dellariajj  de  della  fua  bon- 

i >Cap-  I. 


r A R I A fecondò  ,Auicenna,è  uno  degli  elemen  ; 

ti  dette  cofe generate , il  cui  naturai  luogo  è quello  che  [ 
uà  intorfiq  ^ circondato  dall' elemen* 

to  del  fuoco.  La  fua  natura  è calida  & humida  , fe  | 
però  èlUftén  è per  quakh*  altra  càgion  di  fuori  conuer  ; 

tita in  altra  qualità,  L'ejfer  detta  quale gioua  atte  | 
tofe  generate  per  farle  leggieri , per  fottigliarle , & j 
per  farle  andar  in  alto.Bifògna  intorno  atta  cognition  S 

detta  bontà  dell'aere  auuertire^  che  non  fta  putrefatto,  j 

ne  troppo  caldo, ne  troppo  freddo, ne  diflemper atamen  | 

te  humtdoy  ne  molto  fecco,  percioche  l'aria  putrefatta  . 

corrompe  gli  humori,  & comincia  ancho  a corromper  | 

/o  humore  che  (i  ritròua  intorno  al  cuore , percioche  fi  ■ i 

gli 
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gli  àuicinapiu.  Et  l* aria  grandemente  calda , apre  ^ 
rilajfa  le  giunture,  rfolue  gli  humori,accrefce  lafete  » 
rifolue  lo  jpmto,ammori^  la  uirtài  & uieta  la  dige^ 
filone ypercioche  rifolue  il  color  interiore , ilquale  è in- 
fhromento  naturale,  & produce  color  citrino,  pere  io- 
che  rifolue  gli  humorifangmgni  che  fanno  il  color  rof- 
fo  & accefoy&fafoprafiar  lacoUoraaglialtrihumo 
ri:e  rf calda  il  cuore  di  calore  iflrano,  ^ fa feorrer gli  \ 
humori,  & gli  corrompe,  &glimandaalleconcauitd 
e a membri  debili, et  non  è buono  a corpifanisnondime 
no  conferfee  molto  agli  Idropicita  paralitici,  (jr  a co- 
loro che  hanno  lo  jpafimohumido.Ma  l'aere  freddo  fa 
ritornar  m dentro  il  calor  naturale, & fa  catarro, 
debilita  i nerui,&  offende  molto  l'arteria  trachea,  & 
fa  la  digefiion  molto  forte,'  ^ rende  le  qperationi  oc- 
culte molto  ualorofr,e  dell'appetito;^  finalmente 
è migliore  a faniycb'e  non  è tqere  troppo  caldo»  Ma  lo 
Immido  è buono  alpiu  delle  tompleffioni  : & fa  buon 
colore  buona  pelle  & la  fa  morbida  ;lafcta  ipori 

aperti , ma  gli  apparecchia  a corruttione . Et  l'aere  , 
ecco  l contrario  al  predetto  • Confiderate  adunque 
motto  bene  le fopr aferitte  cofefi  uede  chiaramente  che 
fi  dee  ricercar  la  temperata  mediocrità  dell'aere , & ' 

la  chiarcT^  quanto  piu  fia  poffibile  ; percioche  fe 
l aere  è buono , temperato  & chiaro , & che  con  lui . 
non  fiamifehiata  qualche  sirana  fofianga  contraria, 
alla  complefpon  dello  fririto  » è falutifero  a gli  habi- 
tatori  cSr  gliconferua,^  le  piante,  come  dice^AU 
berta, proportioneuolmente per effo  ficonferuano  ^ f ' 

Jl  % 
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fiuttificandJ  Ma  s' egli  è cattmo  & che  con  effo  fi 
tmfchino  ùapori  di  laghi  & di  Hagni , per  liquali  cjjà 
aete  fi  guaft a . & conturba , opera  il  contrario , attri- 
Ha  i anima, rime fcola  gli  humori,  & corrompe  le 
piante^  & però  i uenti ardenti , & le  rugiade  mor^ 
tificantt  y offendono  ^ difiruggono  le  piante . Et  in 
fornma  ^ fecondo  sAuicenna  » ogrii  aere  che  toflo  s^in^^ 
fredda  coricato  il  Sole  j &cbetofio  fi  [calda  come  d 
Sol  lieua,èfottilc,ma  quell' aere  eh' è contrario  a que- 
fio,  opera  ancho  il  contrario . Oltre  a ciò  quell'aere  è 
peggior  di  tutti  gli  altri , ilquàl  codrigne  il  cuore , 
non  lafcia  che  L'huomo  riffiri  largamente  • Et  oltre  Oi 
quefle  cojè  ,dice  Valladio , chei  luoghi  oue  non  fon 
uaìli , 0 nebbie  notturne , confitderati  ancho  i corpi  de 
gli habitatoriydmiofirano la  bontà  dell' aere,  Ter^ 
cioche  s^effi  hanno  buon  colore Jbuon  capo,ueduta  fen-- 
^4  dffetto,acutoudire,et  chiara  & [onora  uocefftpua 
dir  per  quefii  fegni  che  l'aere  fia  buòno:  ^ per  il  con^ 
trario  fi  giudicherà  maligno  & cattino,  producendo  d. 
contrario  di  quel  che  fi  ha  détto  • 

De  lienti,  & come  fi  conofee  la  bonti  & 
la  loro  malitia . Gap.  II. 

Si  può  trattar  de  uenti  fecondo  che  dice  Anic en. 
najn  due  modi’, l' uno  affolutamente  in  uniuerfaleffal^ 
tro  fecondo  quel  uento  eh' è piu  proprio  a ciafeuna  cit- 
tà • L'uniuerfale  è in  queflo  modo,  che'l  Meridionale 
fecondo  la  maggior  parte  delle  Città  & de  luoghi , t 
^0  c2r  humidofAio,  percioebemen  dalia  parte  del 
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SoUfhumido  percioche  la  maggior  parte  de  mari  fon 
tra  noi  M eridionali,  là  onde  il  Sole  ut  puograndemen 
te,(ir  ne  trahe  fuori  uapori  che  fi  mif chiana  co  uenti  • 
Et  però  i uenti  M eridionali  inducono  debilità  ^ apro 
no  i pori,  & turbano  gli  humori,  gli  muouono  dalle 

parti  di  dentro  a quelle  di  fuori,  ne  uecchi  induco^ 

no  ^auej^^a,  & corrompono  l'ufcUe,  ^ fanno  fica-- 
dmenti  d'infermità,  & indebolifcono,  eSr  muouono  Pe 
pilentia,  & inducono  il  fanno^  & fanno  etiandiofeb^ 
\ri putride, ma  non  ina^fcono già  lagola.Maiuen^ 
ti  Settentrionali  fon  freddi , perciothe  p'affano  foprai 
monti , & fopra  molte  terre  piene  di  neui , &fon  fec^ 
ehiy  perche  non  hanno  in  lor  compagnia  motti  uapori  ^ 
percioche  dalla  parte  del  Settentrione  fifa  meno  ri» 
jòlutione,  &pajfanoper  lo  piu  foprai’ acque  congelar 
te  oj opra  i deferti;  la  onde  quefio  uento  fortifica  e in» 
dura , prohtb  'fce  queUe  cofe  che  manifeHameitte 

fiorrono,  éSr  cbiudcii  pori,& fà  forte  la  uirtù  digejUr 
ua,  cèf  Ibride  ^ indura  il  uentre , & prouoca  l’ori» 
na^eÌT  fatta  l’aere  putrido  cJr  pefiilenttale.  Ma  quan- 
do il  Meridionale  ua  innanzi  al  Settétrionale,et  ch*d 
Settentrionale  gli  ua  dietro, dal  Meridionale  procede 
fluffo , & dal  Settentrionale  efpreffton  dalla  parte  di 
dentro,^ però  allora  imltiplicano  i flufjì  delle  mate- 
rie del capo^ , S"  lè  malattie  del petto.Èt gli fjtientàh 
Jontemperàti  tra  la  càlidità  et  là  frigidità:  ma jonpift 
ficchi  degli  Occidentali . Ma  i Settentrionali dell'O- 
rùnte  hanno  manco  mari  ch’i  Settentrionali  dell’ Oèr 
bidente  • Etfei  uenti  Orientali  foneranno tra  U 
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della  notte  e il  commiamcnto  del  diverranno  daltae 
re  eh* è già  temperato  per  rifpetto  del  Sole  & da  lui 
affottigliato  la  jua  humidita  farà  difcrefciutat& 

però  faranno  i uentipiu fecebi  &piu  fattili . Ma  seffi 
foffieranno  tra  il  fin  del  giorno  et  il  cominciaméto  del 
lanette^  faranno  tutto  tl  contrario  , nondimeno  gli 
Orientali  uniuerfalmente  fon  fempromigliori  de  gli 
Occidentali^  et  gli  Occidentali  fono  un  poco  piu  humi'^ 
di  de  gli  Orientali, percioche paffano  fopra  i mari.  Ma 
fe  foffieranno  trail  fin  della  notte  e tl  principio  del  dì, 
uerranno  dall* aere,  nelqudtbil  Sole  non  hard  potuto 
eperar  nulla,  & peto  faranno  i uenti  piu  (peffi  & piu 
groffi  ,mafe  foffieranno  tra  il  fin  del  giorno  etprinci 
fio  della  notte  ,fard  tutto  il  contrario.  Ma  fi  dee  ben 
fapere  ch'ilgiudicio  che  noi facciamo  de  predetti  uen^ 
tiji  muta  qualche  uoltaper  altre  cefe  che  auuengonom 
Tercioch*  egli  ìconueneuo  lech*in  certi  luoghi,et  in  cer 
te  città , i uenti  Meridionali  fienpiu  freddi , bauendo 
dalla  parte  del  meT^ì  monti  pieni  di  neue , &uol^ 
gendofi  i uenti  Meridionali  a freddura, percioche  p^ 
fono  fopra e(p monti»  La  qual cofaauiene quando  i 
Settentrionalifon  piu  caldi  de  Meridionali,  percioche 
fono  circa  le  parti  de  i deferti  adufli  • 

pell’acqua  che  è buona  per  glihuomini^S^ 

. come  fì  conofea  la  Tua  bontà.  Cap.  III. 

L’a  c q.  V a,  come  dice  Auicenna,è  P altro  degli 
elementi  delle  cofe  generate  ; & ilfuo  luogo  naturale 
è che  circondi  la  terra  & eh* ella  fia  circondata  dal^ 
’v  • l*aere. 
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ìaeret^andofarà  ripof4jta  ne  fuoi  fui  naturali.  Ella  è 
fredda  (Sr  humida [e  alcuna  cagione  di  fuori  non  la  fa 
€ontranay^  nelle  cofe gtnerate gioua grandemente  a 
figurar  le  forme tpercioche  anchora  che  l'humido  per^ 
da  toftole  forme  figurate , nondimeno  le  riceueanco 
toflo , fi  come  il  fvcco  tem  fire , ilquale  anchora  che 
duramente  lericeua , nondimeno  le  ritien  fortemen-» 
te . La  onde  quando  l'humido  acqueo  et  tl  fccco  della 
terra  fi  contemperano  fcambieuolmente  infieme,  il 
[ecco  acquifla  dail'humido , che  tofto  riceue  ageuolcs^ 
a figurarci  ^ l’humido  acquifla  dal  fccco  che  ri^ 
tegnafemamente  quella  cofa  che  in  Ifti  fopraùUne  ^ 
per  rettficatione , per  equa t ione , & per  figurativne» 
Et  per  Chumido  fi  uieta  ch’il  fece  o non  fi  dìwda , ma 
fi  cotfolida  ^ siringe  pm  infieme . Et  per  lo  fccco  fi 
rimoue  l’humido  dal  Jùo  difeorrimento . t’acqua  in 
éjuefla  materia  fi  dee  con  fiderare  a due  modi , per* 
f ioche  altra  acqua  fi  conu  iene  a gli  habitatori  de  luo<9 
ghi,  & altra  aÙepiantCf  & io  horafauellerò  di  quel* 
le  che  fon  buone  & falubriagli  huofnini.  Léacquf^ 
adunque  che  fon  migliori  dell’ altre , fecondo  Auicen^ 
na  ,]òn  quelle  delle  fontane  delle  terre  libere  , nel- 
le quali  non  foumhia  alcuna  delle  difpofitiòni  Óf 
^alifà  tirane  i ouero  i’ acque  che  fon  petrofe  ; ie^ 
iqualifonpiu  degne,  pcroche  non  fi  pofibn  corrompere 
per  la  putrefattion  della  terra  ."  Ma  quell’acqua  che 
‘ è di  terra  libera  è migliore  che  la  petrofà , pur  ch  eU 
la  fia  correnteiCt  {coperta  a imiti  c(sr  àl  Solé , pen  io-i 
thè  ellaper  acquifta  la  JuambUtd  , J{eùgni 
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acqua  corrente  è difcoperta , ma  quella  che  difcorre 
fipra  loto  libero , non  fetido , ne  lacuncfo  ; percioche 
ella  è miglior  di  quella  che  [corre fopra  le  pietre , f ì 

eiofta  che  il  loto  mondai* acqua,  & le  toglie  ognifira^ 
no  mifchiamento  che  ella  iiaueffe,  & la  cola;ilche 
non  fanno  le  pietre . Etfe  queft*  acqua  farà  molta, & v 

correrà  [ortensi  eh* ella  per  la  fua  moltitudine  conuer^ 
ta  in  fua  natura  il  mifchiamento  ch'eUa  hard  in  Ce  di 
qualche cofa,&  che [corra  uerfo  Oriente,  farà  miglior  | 

acqua  dell* altre , & tanto  piu  quanto  fi  dilun^erà  \ 

cnaggiormente  dal  fuo  principio . Dopo  quefia  è l*ac-» 
qua  che  corre  uerfo  il  Settentrione , ma  quella  che  uà 
aW Occidente  et  al  meriggio  è cattiua,  et  propriamen 
$c  quandofoffiano  i uenti  MeridionaluEt  quella  che  di 
feende  da  luoghi  alti  con  altre  fue  bontà,è  migliore,et 
totale  è quafi  dolce,  & leggiera  di  pefo,&  tqfio  fi  fcal 
da  et  s* infredda  percioch*è  rifolutajredda  nel  uernOiC 
tolda  nella  State,  & non  è fuperata  da  fapore  alcuno, 
ne  da  odore y& quel  che  nifi  cuoce, fi  cuoce  tofio  et  to^ 
fio  fi  disfà]Et  tu  dei fapere  che  il  pefo  è uno  de  gli  effe  ^ 

tìmenti\  che  aiutano  a conofeer  ù dijpofition  dell* acT 
qua , percioche  f acqua  laquale  è piu  leggieri , nel  piu 
delle fue  dijfofitioni  è migliore , e il  pefo  fi  conofee  per 
la  mifura . Si  conofee  anco  fe  fi  bagneranno  in  due  ac^ 
que  diuerfe,due  panni  d'un  mede  fimo  pefo  & che  poi  i 

fi fecchino  fortemente  e fipefino,  percioche  l* acqua  di  \ 

quel  panno  che farà  piu  leggieri Jarà  migliore^  La  fu-^  "* 

hlimatione,& la  dijlillattone  retificano  Tacque  catti^ 
ue,ilmedefimofaamoUdecottione,Verciochel‘ac^  I 


LIBRO  TRIMO,  ^ 

0fUd  cotta, come  dicono  i fatti,  fa  meno  enfiare , di* 

fcendepiu  tolto,  conciojìa  che  la  decottione  affottiglia 
la  foflanxa,& però  fi  chiarifica  difopra , e ilgroffo  del 
la  terra  dfcende  al  fondo , petrioche  i mifchìamenti 
terrefiri  leggiermente  dfcendono  dalla  fo{ian%a  fot* 
tile,ma  dahi  uifcqfa  & jpejfa  non  dfcendono  co  fi  age* 
uolmente  .Trai' acque  lodabili  fono  etiandio  f acque 
piouane,&  jpetialmente  quelle  chepiouono  nel  tempo 
della  fiate  quando  tuona  : nòdimeno  fi  corrompono  to 
fio,  anchora  chefian  migliori  spercioche  fon  molto  fot 
tili,&  la  fua  putredine  è caufa  di  corrómpergli  humo 
ri,&  impedfce  il  petto,  & la  noce , perche  ogni  fofian 
%a  fottile  riceue  piu  ageuolmente  le  paffioni  . Mafe 
l'acqua  piouana  fi  boUe,  la  fua  putrefattone  fi  uiene  a 
menomare.Utle  cofeacetofe  mangiandole  giouan  mol 
to  corttra  la  predetta  putrefattione, et  rcfifiono  al  don 
no  che  ne  potejfe  auenire . Ma  le  acque  de  po'gp^  & 
de  gli  acquedutti  fon  maligne  a comparation  delf  ac- 
que deUe  fontane,  percio^e  fono  corrette  per  hauer 
rkeuuto  cofi  lungo  tempo  la  terreflrità  . Matrd. 
quefi'acque  ile  piu  cattine  fon  quelle  che  pafiano  per 
me  fatte  di  piombo  • per  cioch' elle  apprendono  affai  del 
la  fua  uirtà^a  onde  conducono  jpejfofhuomo  alla  df^ 
fenteria.Ma  f acque  del  palude  fon  peggiori  che  quelle 
de  po^^ , percioche  l’acqua  del  pcn^fiaffotPglta 
fer  rijpetto  che  fe  ne  caua  continouamente , onde  per 
il fuo moto ftur^ nonfià molto rifiretta ^ne fi  refia 
tftoho  lungo  tempo mo  ellafurge.M al' acqua  della  pa 
. pmhtlfi  fiàlHngomnte  nebuclà  della  terra  coti 
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ruttibile,et  il  fuo  mouimento  è tardo  in  reBare^fSt 
ufcirey&  non  Hà  fe  non  in  terra  corrotta  ^ putrida^ 
è cattina»  L* acque  de  laghi  che  fiatino  ferme , & jpe^ 
tialmente  quelle  che  fono  difeoperte  yfongraui  ^ mal 
uagie,  perche  nel  tempo  del uerno  non  s affreddanofe 
non  per  le  neui^e  però  generano  flemmayC^r  pthhe  nel 
tempo  della  Hate  fi  ribaldano  dal  Sole, però  per  la  pu 
tref attiene  generano  collora.  Et  per  la  loro  JpcJfe:i^'j^ 
tir  mifchiamento di cofe to refiri con  effe  pirla  lo 

ro  fonile  refolutione , fi  genera  in  coloro  che  ne  beono 
mal  di  mil^ayC  il  mirach  s'ajfottiglia  loro , et  le  loro  in 
teriora  singrofianoy  & le  parti  di  fuori  dimagranOyCt 
il  collo  eìr  lefpallcy  & hanno  gran  de  fiderio  di  mangia 
re  & di berejndurano  iluentrey&  nonpoffon  ageuol 
mente  uomitare,  et  qualche  uolta  diuengono  idropici^ 
percioche  ritengono  in  efji  l'acquofità , talhora  in^ 

corrono  inpofieme  di  mil's^  & di  polmone  et  in  dijfen 
teriayetilor  fegati  fi  debilitanoyet  fi  generano  in  loro 
molte  altre  infermiti.  Et  le  donne  singrautdano  ma^ 
lageuolmente  & partorijcono con  diffUultàt  sparto 
rifeono  figliuoli  apofiemofi  , & fpejjo  fi  genera  in  effe 
qualche  molalo  qualche  pregne^p^difettofa,  E ilor 
figliuoli fpejfo  pattfeono  mal  delle  uariciy  ^ s* impiaga 
no  nelle  gambe  di  piaghe  infanabiliy&  hannofpeffo  la 
quartana,  pattfeono  molte  altre  infermità  , Et  ne 
ttecchi  le  febbri  fono  ardeti  per  la  feccht'gptdi  de  uentri 
della  natura  loro . oltraaciò  l' acque  alle  quali  fi 
mijchiafofid:!^  metallina  o cofi  fatta  altra  cofani  quel 
le  oueftanno  le  mignatte^  ordindridméte fon  tutte  càé 

tiue, 
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tiue,anchora  che  in  alcune  malattie  apportino  qud^ 
chegiouamétOy  percioche  l acqua  nella  qual  fupera  la 
uirtà  delferrOygioua  per  rimouer  la  dijfenteria  & per 
fortificar  dentro  i memhri.etperfarche  tutte  le  uirtà 
difideratiUCyprocedinOyet  uadano  innaav^.L' acque  ne 
uofe  e di  ghiaccio  fon  grojfe»  Mala  neue  & l 'acqua  di 
ghiaccio  ch*è  monda  & che  non  fta  mefcolata  co  altra 
topiche  habbia  uirtà  cattiuayO  dijfoluendofi  in  acqua, 
V mettédofi  a liquefar  neW acqua  farà  huonayntioce  no 
dimeno  a coloro  a quali  dogliono  i nerui , ma  fie  fi  cuoce 
torna  buona,Ma fie  C acqua  agghiacciatafarà  d'acqua 
0 d' acque  cattiue,  oche  la  neue  farà  di  uirtà  cattiua 
ftranaper  rijpetto  de  luoghi  ne  quali  ella  farà  caduta^ 
farà  cattiua  Jnoltre  l'acqua  temperatamente  fredda  è 
migliore  afiani  che  tutte  l' altre  acque ,anchora  ch'ella 
impedifica  i nerui , eSr  nuoca  a coloro  che  fono  apo§ìe-^ 
mati didentro,  percioch' ella  defìa  l'appetito  ,&  fa  lo 
fiomaco  forte.  Ma  l'acqua  calda  corrompe  la  digefiior 
ne,^fa  notar  itcibo  nello  fiomaco  : quando  l'huomo 
diuiene  idropico, e che  fi  conduce  in  ethico  et  che  fi  cón-^ 
fuma  il  corpo . Inacqua  tiepida  fa  naufea , & fafti^ 
dio, & quando  farà  piu , ^ beuuta  a digiuno  ,làuerà 
molte  uolté  lo  fiomaco , & mouerà  il  corpo,  nondimt 
no  è mala  cofail  berla  troppo  jpejfio,  perche  dehilitM. 
la  uirtà  dello  fiomaco  , ma  quella  eh' è mcUb  CaU- 
da , rifolue  il  colico  , ^ rompe  la  uentofità^del^ 
la  md%a  ; Ma  la  falfa  fa  difieccare  & dimagri»» 
te  , prima  fa  il  uentre  fluffibile  per  la  poten*^ 
^ cb'elUha  mfe  di  rodere  , & poi  lo  tifingfie 


DI  P^.  CKESCE7(jriO 
nel  fine  perlafeeche%^  della fua  natura,  & corrom-’ 
pe  il  [angue, onde  ella  genera  pi's^core  et  fcabbia.  Ma 
1* acqua  torbida  genera  la  pietra , & oppila , ^ però 
heuuta,  fe  le  dee  mangiar  dietro  qualche  co  fa  prouoca 
tiua,anchora  ch'ella  fia  buona  a coloro  che  uanno  fpef 
fo  del  corpo  ,fi  come  fono  ancho  tutte  Inoltre  acque  grof 
fe  & grani,  percioche fi  ritengon  loro  nel  uentre,ne 
difiendono  cefi  tofloabajfo  ,&  la  loro  theriaca  fono 
le  cofe  dolci  ^ untuofe^  oltre  a ciò  l' acque  alluminofe 
non  lafcianofcorrere  le  fuperfluità  delle  donneane  jpu- 
tar [angue,  & prohibfcono  che  non  efca  quello  che  fuol 
ufcir  delle  hemorroide  o maroelle  che  fi  dica,Et  condu 
cono  gagliardaméte  alla  febbre!  corpi  che  fono  atti  et 
dilpofii  alle  febbri . L* acque  che  tengono  del  ferro  rifol 
nono  la  milxa,&giouanoa  coloro  chc  no  pojfono  ufar 
camalmente»Ma  quelle  che  tengono  del  rame  fino  uH 
U allacorruttion  della  compleffione.  L'acqua  fi  correg^ 
fe  col  colarla  jpeffo.Et  qualche  uolta  il  cuocerla  la  co- 
la fi  come  fi  ha  detto  ,percioche  [epura  la  fofian%a  del 
£acquapura,da  quella  cofa  eh' è mefcolata  con  ejfa.  Et 
il  meglio  di  tutto  è il  dtflillar  l' acqua  fublimandola . Jl 
Jber  l'acqua  col  uino  è moltoapropofito,  percioche  ri- 
muoue  tafuamalitia,quand' ella  però  fia  di  poca  pene 
tratione.  Ma  quando  ni  farà  poca  acqua , & che  non 
fe  ne  trouijbeafi  temperata  con  l'aceto,& jpetialmen- 
te  la flate,percioche  difende  molto  lo  huomo  dalla  fete 
dal  molto  bere . Oltre  a ciò  fi  dee  ber  l'acqua  [alfa 
Con  l'aceto  & con  firópo  acetofo , nel  quale  fi  mettino 
fdique  & granelli  di  mirto  di  [orbe . Et  dopo  l'oc*- 
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aUuminopt  antica , /i  dee  ber  tutto  queUo  che 
folue  U natura . £ il  nino  è una  di  quelle  cofe  che  già- 
uà.  heuuto  dopo  cotal  acqua  • Dopo  C amaro  fi  debbon 
dar  le cojè ùntuoje  ^ dolci*  Innan^aU* acqua  ^art^ 
te  ér  di  palude  nella  qual  fta  putrefattone  non  fon  da 
guHar quelle ccfe  che  nutrifcono  il  caldo, ma  quelle^ 
che  fon  Hitice , come  cotogni , mele  afre  & circoncellk. 
Et  Copra  C acque  graffe  & torbide  fi  debbono  ufar  gù 
a^i , & una  di  quelle  cofe  che  rifchiara  V acqua 
lume  iameno.Et  tra  quelle  cofe  che  rtmouono  la  rnalim* 
ita  di  diuerfe  acque  fonale  cipolle,  penhe fono  come 
loro  theriaca , & propriamente  le  cipolle  con  Case^ 
io  & con  gli  agli*  Et  anco  delle  cofe  fredde  che  fan-» 
noquefto  effetto  ,fon  le  lattughe  . Vercioche  fi  w- 
me  dice  Talladio,  l'occulta  natura  deli  acque  , fuol 
qualche uolta  nuocere,  ferrs^chei'humo la pojfa  «y-i 
nofcere  per  lepredette  ragioni . La  onde  hifogna  che 
noi  comprendiamola  fua  qualità  per  la  fanità  degli 
habitatori  Scarne  farebbe  ,fe  le  canne  della  gola  di  co^* 
lor  che  le  beano fon  pure,  fe  non  duol  loro  il  capofe  mai 
non  hanno  0 rade  uolte  male  al  polmone  o nel  pettOi 
Se  non  fon  moleflati  da  dolor  alcuno  di  uentreo  di  bk 
della , 0 di  fianchi,  o di  reni*  Se  non  hanno  uitio 
alcuno  nell  a utff  ica,  QjieSte  et  cofifatial 
tre  cofe  offendo  per  la  maggior  parte 
r - negli  habitanti,tu  non  potrai 

> fofrettar  altrimenti  ne 
V deli  aere, ne  delle 
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Del  fito  del  luogo  habitabile , & del  conofci- 
tnento  della  fua  bontà  & della  Tua 
malitia,  Gap.  IIII. 

. / L fito  delle  hahitationi  o delle  terre  fi  dep  conft^ 
derar  a due  modi , l'uno  per  la  ragione  della  jalute  de 
glihabitantifl'altro  per  la  ragion  delTabbondan:!^  de 
campi.  T^i  dunque  diremo  prima  della  natura  delpri 
tno  fito.  Et  però  fi  dee  faperc  che(come  dice  .Autcén^) 
le  dijpofitioni  de  luoghi  habitabili  fi  diuerfificano  ne 
corpi  fecondo  la  loro  alteo^  ^ baffeT^Uy&ficondo 
ladijpofition  d’effa  terra,  $è  lutofa , humida,o  ceneric 
eia,  ofe  ha  uirtà  di  minerà , & fecondo  la  dijpofition 
delia  moltitudine  o della  pouertà  deW acque,  fecon 

do  la  dijpofition  di  quelle  cofe  che  fon  loro  appreso 
come  de  gli  arbori,o  delle  minerei  o dedefoffe,o  de  cor 
pi  mortilo  di  fimiglianti  cofe,& per  la  uicinità  de  mon 
ti  e'jie  mari , I luoghi  habitabili  che  fon  caldi  sfanno  i 
capelli  neri  & crejpi . Et  quando  haranno  grandijji^ 
ma  rifolutione,  & che  la  humiditd  fi  diminuifea,  t o- 
fio  auerrà  a uecchi  quel  c^e  fuol  uenir  nella  terra  de  ne 
ri  . Tercioche  coloro  che  habitanoin  co  fi  fatti  luo^ 
ghi , diuengon  uecchi  di  trenta  anni,  fon  di  poco  cuo 
re  & timorofi , percioebe  lo  fpirito  loro  fi  rifolue  moU 
to.  Mane  luoghi  habitabili  freddi , i corpi  hanno  mag- 
giore ardimento  & digerifeon  meglio.  Mafe far  anno 
tumidi i gli  habitatorijarannogroffi  etearnoft,  etmoL 
tograffi,  le  uene  de  quali  faranno  profondamente  nafeo 
fe,€t  ejji  jardno  tem ri  et  bianchù'^c  luoghi  habitabi- 
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. ti  humUiigU  habitatori  fon  di  bella  faccia,  et  hanno  la 
felle  morbida^et  quado  fanno  ejfercttio,  toHo  fi  flrac^ 
canone  la  fiate  loro  non  fcalda  molto,  ne  la  uernata  è 
molto  fredda.  Et  uengono  loro  febbri  molto  lunghe,  eìr 
molto  fluffo  di  fangue,di  meflruo,  & di  emorroidi , & 
moltiplica  la  infermità  dell' Epilentia  .Mane  luoghi 
habitabili fecchiygli  habitatori fi  feccano  nelle  copie f- 
ponile  la  lor  pelle  àmen  nera,&  fi  fecca,  e i cerebri  lo 
ro  toflo  uengono  a fecchex^,&  hanno  la  siate  molto 
calda,&  la  uernata  fredda.  Mane  luoghi  alti  gli  h<h~ 
bitatorifon  foni  & forti , molto  affaticanti  & uiuono 
lungamente.  Ma  quegli  che  habitano  ne  luoghi  proftn 
di  ftanno  in  molta  uaporofità  & in  molta  debditàdi 
fegato  ^ fono  abondanti  d'acque  non  fredde,  & fpc-- 
tialmentefèflaranno ferme  ,ofe faranno  dilaghi  o di 
(lagni, & l'aere  loro  è maluagio . Ma  l'aere  de  luoghi 
habitabili  & petrofi  et  che  fono  al  dffcoperto , la  fiate 
èmclto  caldo  & il  uerno  freddo , ^ i corpi  loro  fon 
molto  duri  fodi, forti  di  capelli , & di  giunture, e in 

loro  uince  la feccheg;ga,efon  molto  uigilanti  & di  cat 
tiui  cofiumi  e inohedicnti,  & fon  ualoroft  nelle  batta-^ 
glie  e nell' arti  indufiriofi  & fòttili  • Ma  di  coloro 
che  fanno  ne  luoghi  montuofi  pieni  di  neue , fi  fa 

quel  mede  fimo  giudicio  che  di  tutte  l' altre  terre  fred^ 
de,  perche  le  lor  terre  fon  uentofe,^  mentre  che  la  ne 
H€  duraci  fi  generano  buoni  uenti , ma  quando  ella  fi 
disfa fe  ui  fon  monti  che  rìtegnino  o prohibfcono  i uen^ 
ti,  diuengono  terre  uaporofe . luoghi  habitabili  ma 

riiii^  fi  tempera  la  caldei;^  & la  freddura  per  ri* 
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fpetto  deWmobedieìf]^,allapalJìon  della Jua  humidi^ 
td»Ma  de^li  habitanti  ne  luoghi  Settentrionali  ^ fi  fa  f 
quclgiudiciocheft  fa  delle  città  de  tempi  freddi, 
nelle,  quali  moltiplicano  le  infemità  di  coftrignere  dr  ^ 
di  mandar  fuori  ,^uift  multiplicanogli  humori  adu 
nati  nelle  parti  occulte  del  corpo:& foglion  hauer  bon 
tàdi  bene  fmaltire  & di  uiuer  lungamente  . oltre  a 
quejio  ne  corpi  loro  toflo  fi  fonano  le  piaghe  per  la  lor 
forte'^^a  & per  la  bontà  del  lor  fangue,  & questo  per 
che  di  fuori  non  è cofa  che  le  rilafii  o che  le fcuopra,ma 
\per  la  molta  calde":^  de  lor  cuori  fono  i lor  coftumi 
di  lupo . Ma  degli  habitanti  ne  luoghi  Meridionali  fi 
fa  quel  giudicio  che  delle  terre  dr  de  tempi  caldi,  per-  i 
cioche  per  lo  piu  tacque  di  quefii  luoghi  hanno  del  ful^ 
fureo^ifr  del  falfo,& coloro  che  ui  dimorano,  hane  pie 
-no  il  capo  di  materie  humide,perciocbe  queflo  proce- 
de dal  mcT^o  dì,  d^  fon  facili  di  uentre  per  rijpetto  di 
quel  che  difende  da  capi  loro  allo flbmaco,Et  hanno  le 
membra  loro  lajfe  et  debili,et  appetifconopoco  di  man 
giare  & di  bere,  ^ ogni  poco  di  uino  gli  aggraua , per 
cioche  fon  deboli  di  capo  & di  flomaco.  Le  piaghe  loro 
co  fatica  fi  fananojet  fi  mollificanoXe  donne  parimen 
te  mandati  fuori  molto  meflruo,ne  fi  può  riflrignere  fe 
non  con  difricultà,e  Jpeffe  uolte  difperdono  per  la  quan 
tità  delle  malattie  eh  effe  pattfeono.  Etgli  huomini  an  ^ 
couanuo  fpeffofangue  del  corpo,  & uengono  loro  le 
emorroidi  & fohtalmiahumida  che  fi  fatta  toflo  . I 
uecchi  nella  lor  prima  uecchie':^  come  hanno  pajfato 
cmqudta  anni, diuengono paralitici per  ricetto  de  loro 
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catarri,& a tutti  uien  quello  ypercioche  jhunno pienù 
itcapodafma^di  tenfura  ^ (fepilentia,  & uengon  lo 
ro  febbri  ynelle  quali  la  caldeo^  fi  congiugne  con  U 
fredde%T^i  & febbri  lunghe  ^ uemal  i,Ma  poche  uol  • 
te  hanno  febbri  acute , percioche  i lor  uentri  fi  rifoluon 
moltOt^  fi  dijfolue  il  fattile  che  è ne  loro  humoriMa 
de  luoghi  h abitabili  Orientali^  quella  città  eh* è aperta 
^alla  parte  dell’Oriente  etfofta  alfoppofito,  èfana  ^ 
di  buono  aere , percioche  il  Sole  nel  principio  del  dì  fi 
lieuafopra  di  leiy&  chiarifica  l' aere  poi  fi  parte  da 

'quell’aere  già  chiarificatOy  &fopreffa  fyfiano  i uen-- 
ti  fonili  ch’il  Sole  fi  mada  innang^^a  quali  egli  uien  die 
'trOipercioche  i lor  mouimenti  fi  conuengonofecd»  Ma 
ne  luoghi  habitabili  Occidentali , non  uien  il  Sole  alla 
città  eh’ è difeoperta  dall’Occidente  et  coperta  dall’Oc 
riente fe  non  tardi,&  fubito  ch’egli  uiuiene,  fi  comin-^ 
eia  a dilungare  non  fe  l’appresa, la  onde  non  affotti 

'glia  ne  difecca  il fuo  aereima  lo  ùfeia  humido  &grof‘ 
fOi&fe  egli  manda  uenti,  gli  manda  dall’Occidente  et 
in  tempo  di  notte  J giudicij  adunque  delle  predette  cit 
tà  fono  giudicij  di  humide  compleffioni , & che  hanno 
calde'gg^  temperata  groffa^  & fe  non  f offe  perche  prò 
cede  dalia  fjfejjfe^^  delfaerct  la  lor  natura  farebbe  fi^ 
migliante  alla  natura  della primaucra  « Ma  in  loro  è 
minor  fama  che  nelle  terre  Orientali  con  molto  dicre 
fciméto.La  onde  colui  eh* elegge  i luoghi  habitabili  idee 
conofeer  la  terra  della  città  o del  luogo  ch’egli  uuole 
habitarCyC  in  che  modo  giaccia  lafua  dtjpofitione  feco*> 
doValte^^  ^ la  hajfeg^  ^ U coprittfra  la  dim 

^ * y/i^#Crc.  B 
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Jcopritura,Etdee  conofierlafua  acquat&  lafolìanT^ 
d'ejfa  acqua,  & in  che  modo  ella  ft  troua  fecondo  il  fuo 
af  rimento  ^ difcoprimento , o neramente  fecondo  U 
fuo  nafconàimentOy  o la  fm  profonditi.  Et  s ella  è ejpo 

• fta  a uenti  o in  terra  profonda . Et  dee  conofcere  i'uen^ 
ti  che  ui  foffiano  fe  fon  fani  o freddi  ,cìrfeui  è ukino  o 
tnare^opelagOyO  monte,  o minerà . Et  dee  fapere  qual 
fia  la  qualità  della  terra  fecondo  la  fanità  & le  malat 
"tie,  & quali  infermità  foglion  uenire  a coloro  che  ui  di-- 
inorano, la  f or %a  degli  habitanti,i  lor defideri , & 
lauirtà,  & la  bonià  della  lor digefrione  , & in  che 
maniera  ui  fieno  gli  edifici^  fe  fono  jpatiofi  (jr  ampi,^ 
fe  Ventrate  loro  jàno  flrette.  Dopo  le  predette  cefe  bi-- 
fogna  che  leporte  & lejìneftre fieno  Orientali,^  Set 
-tentrionali . Et  fi  habbiagran  cura  che  i uenti  Orienta 
liuadinopcr  tutta  la  cafa.  Et  ch*il  Sole  poffa  entrar  in 
qualunque  luogo  delie  ^an'^  che  ui  fino , perciochc  il 
Sole  è quello  che  rctifica  V aere . É anco  a propofitfi  et 
aiuta  affai  la  ukinan^a  dalf  acque  dolci, mobiU,cfirren 

• ti, in  molta  copia,e  monde , lequali  il  uerno  s'infreddi^  • 
no  piallate  fi  fcaldino  & fieno  diuerfe  da  quelle 
che  Hanno  nafeofie  • Farrone  fcriffe  eccellentemente 
del  fitto  della  uilla,cioè  della  cafa,cofi  degli  habitato* 
ri  come  de  frutti  dicendo , che  fi  dee  educar  la  udU 
^i  maniera  che  dentro  al  fuo  circuito  fi  habbia  l'acqua, 
^ non  potendofi  hauere , almen  fia  uicina  : laqual 
ni  fia  nata , & che  fempre  ui  corra  . Ma  fe  non  fi 
potrà  hauer  acqua  uiu  a , fi  facciano  lecifierne  fiotto  t 
t€tti^0'  V acquaio  fi  faccia  all'aere  dall'altra  parte,  ae 
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fioche  dalhtna  parte  gli  huomini  la  poffìnouptre,^ 
d'ìli" altra  gli  animali . Si  dee  parimente  procacciar 
con  ogni  fiudio  che  fi  ponga  la,  uilla  [otto  le  radici  del 
vipnte  faluatico , oue  i pafcoli  & le  terre  fiten  dol» 
ciy^doHejpirinouentifalutiferi  , percioche quel- 
la uilla  eh" è uolta  a gli  equinottiali  leuamenti  del  So- 
le è molto,acconcia,conciofia  che  la  fiate  hai  ombra, 
^ il  uemo  ha  il  Sole,  Ma  fe  tufofii  afiretto  a fabri- 
far  prejfo  al  fiume  ,fi  dee  hauer  cura  a non  fi  por  con- 
tra  al  fiume , percioche  la  fiani^  nel  tempo  del  uemo 
farà  fredda , & nel  tempo  delie  Hate  non  farà  fana* 
Si.  dee  parimente  uedere  fe  ui  foffero  luoghi  palu- 
dofit  per  le  medefime  cagioni,  & fi  hnco  perche  quan 
do  fi  feccano , ui  foglion  cratere  alcuni  animali  iqua- 
il. non  fi  pojfon  ueder  con  gli  occhi  per  lalorpiccio- 
lex^ , ma  entrando  con  laere  dentro  nel  corpo  per 
la  bocca  & peri  buchi  del  nafo , producono  cÙfficilitt 
ftrane  malattie.Strofa  parimente  dice,  che  fi  dee  fichi- 
uar  che  la  mila  fia  uolta  a quella  parte,  dalla  qual  fuol 
traruento  graue.,  & che  non  fifabrichi  in  profonda 
ualle,mapiu  toflo  in  luogo  alto, percioche  quando  tra- 
he  uento,  sauien  eh" egli  ui  coduca  qualche  cofa  no  buo 
na,  fi  caccia  u 'iapiu  ageuolmente . oltre  a ciò  il  luogo 
eh"  è tutto  il  dì  iÙufirato  dal  Sole  è piu  fimo.  La  onde  fe 
ùi  nascono  appreffo  befiiuole , che  entrino  in  cafa,o 
eh" elle  efeon  fuori  menate  da  i uenti,  o eh" elle  toflo pe- 
rifeono  per  l'aridità.  Eti  [ubiti nembi,  & i torren- 
ti de  fiumi  fon  pericolofi  a coloro  che  hanno  lecafene 
. luoghi  cottcaut  & baffi, , ma  i luoghi  alti  fon  fiicuri  da 
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ladroni  peY  la  difficultà  del  fito  • Debbonfi  parimente 
far  in  uilla  le  fialle  per  i buoi , m luogo  che  nel  tempo 
detuerno  pofiino  efferpiu  calde . Et  le  canone  o cantU 
ne  in  luogo  pumoioue  poffino  Jlar  le  botti  del  ulna  ^ i 
uafi  deW olio . Et  doue  fileno  anco  i frutti pecchi  come 
ilgrano;&  il  fieno  fu  tauolati.  Si  dee  parimente  prò-- 
uedere  óue  ha  da  praticar  la  famigliay  accioche  ejfen* 
do  affannati  per  L'ejfercitio^o  per  il  freddo, o per  ilcal- 
dOyUi  fi  poffino  altamente  ricouerare.  Bi fogna  che  la 
ftano^  del  cotadino fia  wcina  aUa  porta , accioch*egU 
fappia  chi  uierie  & chi  uà  di  notte,  & che  cofa  fi  por^ 
ti,  & maffimamente  cenando  non  fofie  in  cafa  nuW al- 
tro portiere^  Catone  ferme  che  tufabrichi  la  cafa  in  uil 
la  fen'^a  Jparagno  ,percioche  fe  tu  barai  edificato  in 
buon  terreno, tu  ui  andrai  piu  jpejfo  piu  uolentiert\ 

ilpoderefarì  migliore, & ne  trarrai  piu  frutto . Ter- 
c'tochefétufarai  ukino  al  luògo,tu  uedrai  le  cofe  tue  e^ 
potrai  uenderle  tue  entrate  piu  facilmente, ^Uogh^ 
rai  l* opere,  condu)  r ai  piu  ageuolméte  i lauorator^ 

Delle  CprH  che  fi  debbono  fare  à diuerfi  mO 
diin  diuerfi  luoghi.  ‘ Gap.  V, 

Si  può  confiderar  a diuerfi  modi  in  che  maniera  fi 
. dehbon  far  le  Corti  nella  uilla  per  cagione  della  habita 
tioù  del  padrone , de  lauoratori , de  frutti  che  ui  fi 

debbonportare , & degli  ammali  che  ui  fipofion  nu-»' 
trire  ; perciochll  luogo  oue  tu  hai  deliberato  di  far  la 
Corte  0 ch'èpolìo  tra  f altre  cafe  della  uilla, q ch'egli  è 
dà  quelle  loHtanOi^  di nuQuo^o  ch'egli  è in  pianoj  et 
- ch'egli 
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eh*egli  è in  mcnteyO  neramente  ch'egli  èpofioiitparte  n 
ficura  0 in  parte  pericolofa  • Ora  £tl  luogo farà  poHo 
tra  /* altre  c^e  della  uilla,  la  Corte  non  hard  bif  ogno  di 
tanta  forte:^  ^guemimento  di  chiù  fura  ypercioche 
cetal  luogo  èmenoejpoHoaWinfidie  de  ladri,  & anco 
perche  ha  apprejfo  l'aiuto  degli  buomini  uicini  tfegli 
faceffe  bifognoMa  fefoffe  partito  dall' altre  cafe  in  luo 
gp  folingo,  fi  dee  cinger  intorno  di  conuenenoli  fojfe,et 
di  ripe, et  di  ftepiper  le  ragioni  in  contrario.  Ma  s'egU 
è in  pianò  troppo  baffo  ,ft  dee  radunar  terra  per  tutta 
la  Corte  che  uegna  altronde , accieche  l’ acque  che  d'al 
fronde  uengono,  non  poffino  entrare , & che  le  pioue 
che  ui  caggiono,  fi  poffino  di  quindi  facilmente fcolare* 

Ma  fel  luogo  fofie  in  monte,  fi  che  non  fi  poteffe  for^ 
tificar  con  acqua  difojfe,fi  elegga  un  luogo  al  quale  n» 
fi  uada  fuori  che  per  ordinano  entramento  et  fi  no  per 
afira  (irgreue  falita , accioche  non  fi  potendo  munir 
col  mtjp  delle  fofie  fi  renda  fitcuro  con  l'afpre^a  del 
le  rupi  cir  deW alteg^a , Ma  fi  il  luogo  è ficuro  dalla 
malignità  de  nemici,  bajla  folamente  che  fia  fatto  for^ 
te  di  taiguernimenti  che  fia  ficuro  da  ladroni , iqualt 
jpeffi  Molte  fono  intentiafar  danno, etiandio  ne  ternpt  ‘ 
àipace  • Ma  fi  tlluogofoffe  in  parte  pericolofa,^ 
ifioflo  molto  alle  forge  de  nimici  potenti, farebbe  affai 
piu  ficuro  abbandonar  a tempo  quel  luogo,  che^  inconfi 
deratamente  metter fi  mede  fimo  & le  cofe  fuein  mon 
v^eHo  pericolo  di  perire,  fi  peraueutura  la  molta  ric-r. 
cheg^  non  mouefie  il  Signor  del  luogo  a far  Rocca  • 
CaficUo  dapoter  combatter  ficuramente.  Ma  fi  qual-^. 

* S 
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thè  uoltà  per  quelle  contrade  fcorrejfero  malandrid  -. 
ni  0 debili  inimici,  rubando  & (fogliando  il  paefe , fi 
dee  circondar  la  Corte  di  muro  odifleccato  conue^\ 
rteuole  , ^Ue  quaicofe  fare fe  non  bajiajfe  la  f acuì-- 
tà  del  Signore , facciaft  almeno  in  un  de  cantoni  del*  . 
la  Corte  yguemimento  forte  di  ripe  & difojji.  Et 
difopra  ftfabrichi  una  torre  o un  beluardo , nel  qua* 
le  il  padrone  fi  poffa  ritrarnebifogniconi  l/iuorato*- 
ri  y con  la  fua  famiglia  . Tremejfe  adunque  le. 
predette  con ftderationi,  fi  dee  elegger  il  luogo  della 
Corte  nella  piu  conueneuole  & acconcia  parte  de  cam . 
jp/ , la  grande:^  della  qual  dee  effer  tale , che  prò*  • 
portionatamente  corrifijonda  alla  mifura  delle  terre^ 
che  fi  deon  lauorare,  Etdifegnatolntuttoilcircui*.. 
iolalarghezt:^  delle foffe  intorno  tanto  fra  la  Corte 
quanto  è larga  la  metà  della  f offa,  quiui  attorno  at* 
torno  nel  tempo  che  ft  couiene',cioè  d’ottobre  o di 
nembre^  di  Febraio  o diMaro^  ^ fi  ponghifio  piante  di 
falci, di  pioppi,  0 d’olmi  3 lontane  l’una  dall’altra  cin* , 
que  pie  0 poco  meno*  Dopo  queflo  i lauoratori fegui* 
tino  di  farle  fofie 3 & ponghino  tutta  la  terra  dal 
lato  di  dentro  della  Corte  3 ^ lafcino  la  terra  foda  . 
intorno  a un  piè  difcoperta& nota  alato  alla  fofia,% 
cue  poi  fi  ponghino  in  alcun  de  detti  tempi , piante-^ . 
di  jpine  giacenti  3 C^poflaui  fopra  la  terra,  un’altra 
ueltaconleuanghe  0 co  badili,  fi  dijponga  & ordin  i 
ni  fecondo  la  forma  delle  ripe,  & con  baioni  di  le* 
gno  fatti  per  queflo  , fi  calchi  s’affodi  forte  . Et  > 
quando  farà  crefcitoa  su  un  pkde  ,pofiem  un  altra  uql  < 
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ta  piante  di  jjnne  :uifi  metta  fopra  dimtouo  delT al- 
tra terra  y &cofi  fi  faccia  infino  a tantoché  fi  per- 
uengd  alla  fommità  della  ripa , T uttauia  in  dette  ripe 
fi  pojfon  piantare  pochi  & afiai  ordini  di  fpini  fecon- 
do la  adonta  del  padrone  . Ma  fe  perauentura  fi 
temeffe  che  le  ripe  non  rouinaffero , in  luogo  delle  fpi- 
ne  fi  ponghino  tra  le  piante , radici  di  gramigna  uer-  - 
de.  Et  le  piante  delle  fpine  filano  tali,  qual  fono  le  pian- 
te delle  fpine  di  Giuda  fe  fi  pofiono  hauere , percioche 
elle  fon  marauigliofe  per  pugnere , oueramente  fiane 
Jpine  di  aloe,  o prugne  faluatiche  ,o  piante  di  roJe  fal-< 
natiche , o domefliche  bianche . Et  anchora  cì)ii  ro- 
tto faccia  affai  forte  fitepe , tuttauia  confuma  & affoga 
r altre  piante , quando  non  fon  troppo  grandi, & però 
non  mi  piace  molto  , quando  fe  ne  poffino  hauer  di> 
quell' altre , Et  fi  dee  hauer  molta  cura  che  tra  l'or- 
dÌM  delle  predette  jpine  non  fi  ponghino  piante  d'or 
bori  fruttiferi , percioche  gli  huomini  per  l'appetito 
de  frutti  guaftano  le  fitepi  & i f affati , fi  che  la  corte 
non  fi  può  mai  tener  chiufa,Si  habbia  parimente  cura 
che  non  ui  crefemo  piante  che  non  faccino  frutto, per- 
aiochefarebbono  con  l'ombra  loro  o co  le  radici,  che  lc> 
piante  delle  fpine  fi  confumerebbono  & tamerebbono 
m niente . oltre  aciò  le  piante  delle  jpine  medefime  fi, 
debbon  mondare  nel  primo  & nel  fecondo  [anno  in  eia 
fiun  mefe  di  fiat  e, dalle  herbe  che  ui  nafeono , accioche . 
le  predette  piante  non  fien  coftrette  a feccarfi  per 
duetto  di  nutrimento , il  qual  farebbe  per  forj^  tira- 
to a loro  dalle  herbe.  Ma  le  piante  poi  de  falci  de  piop  -, 

. 4 
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Del  fito  del  luogo  habitabile , & del  conofei- 
mento  della  fua  bontà  & della  Tua 
malitia,  Cap.  IIII. 

. / t fito  delle  habitationì  o delle  terre  ft  de^xonfi^ 
derar  a due  modi , l'uno  per  la.  ragione  delia  jalute  ds 
glihabitantiyl''altro  per  la  ragion  dell' abbondane  de 
campi.  T^i  dunque  diremo  prima  della  natura  delpri 
mo  fito.Et  péro  fi  deefapercche(comedice  jiwcen^) 
le  d^ofitioni  de  luoghi  habitabili  fi  diuerfificano  ne 
corpi  fecondo  laloroalte'x^  & baffe%ja^&ficondo 
ladijpofition  d'effd  terra,  sì  lutofa , humidafi  ceneric 
eia,  0 fe  ha  uirtà  di  minerà , ^ fecondo  la  dijpofition 
della  moltitudine  o della  pouertà  dell' acque,  fecon 

do  la  dijpofition  di  quelle  cofe  che  fon  loro  appreso  ,fi 
come  de  gli  arbori, o delle  minere,  o dedefoffe  ,o  de  cor 
pimortiyO  di  fimiglianti cofe,& per  la  uicinità  de  mon 
tie\demari.  I luoghi  habitabili  che  fon  caldi, fanno  i 
capelli  neri  ^ crejpi  ^ Et  quando  haranno  grandifp- 
marifolutione,^chela  humidità  fi  diminufy,to- 
fio  auerrà  a uecchi  quel  c^e  fuol  uenir  nella  terra  de  ne 
ri  . Tercioche  coloro  che  habitanoin  cofi  fatti  luo-* 
ghi , diuengon  uecchi  di  trenta  anni,  (jr  fon  di  poco  cuo 
re  & timorofi , percioche  lo  fpirito  loro  fi  rfolue  moU 
to.Ma  ne  luoghi  habitabili  freddi,  i corpi  hanno  mag-^ 
giore  ardimento  dìgerifeon  meglio . Mafe faranno 
tumidi,  gli  habitatori faranno  grò etcarnofi,  etmol 
tografji,  le  uene  de  quali  faranno  profondamente  nafeo 
fe,et  effi  jarano  tem ri  et  bianchu'ìlc luoghi habitabi- 

lihu-- 


\ 


LIBKO  TKIMO. 


9 


UhumUiigli  habitatori  fon  di  bella  faccia,  et  hanno  la 
pelle  ntorbida,et  quado  fanno  efferatio,  toHo  fi  flrac^ 
canoni  la  fiate  loro  non  fcalda  molto,  ne  la  uernata  è 
molto  fredda.  Et  uengono  loro  febbri  molto  lunghe,  ^ 
molto  fiujfo  di fangue,di  me  fimo,  & di  emorroidi , &’ 
moltiplica  la  infermità  dell' Epilentia . Ma  ne  luoghi 
babitabili fecchi,gli  habitatori fi  peccano  nelle  copie f~ 
fionije  la  lor  pelle  diuien  nera,&  fi  fecca,  e i cerebri  lo 
ro  tofio  uengono  a feccbc':^,&  hanno  la  siate  molto 
calda,&  la  uernata  fredda.  Ma  ne  luoghi  alti  gli  ha-- 
bitatorifon  fani  & forti , molto  affaticanti  cjt  uiuono 
lungamente. Ma  quegli  che  habitano  ne  luoghi  profin 
di  fianno  in  molta  uaporofittà  & in  molta  debilità  di 
fegato  & fono  abondanti  d'acque  non  fredde,  & fpc-- 
tialmentefè fiaranno ferme ,ofe faranno  dilaghi  odi 
fiagni,& l'aere  loro  è maluagio . Ma  l'aere  de  luoghi 
babitabili  & petrofi  et  che  fono  al  difcoperto , la  fiate 
è molto  caldo  & il  uerno  freddo , ér  i corpi  loro  fon 
molto  duri  dr  fidi, forti  di  capelli , & di  giunture, e in 
loro  uince  la fecche’z^,e  fon  molto  uigilanti  & di  cat 
tiui  cofiumi  e inobedienti,  & fon  ualoroft  nelle  batta» 
glie  e nell arti  indufiriofi  & fòttiU  , Ma  di  coloro 
che  fi  anm  ne  luoghi  montuofi  & pieni  di  neue , fi  fa 
quel  mede  fimo  giudicio  che  di  tutte  l altre  terre  fred- 
de, perche  le  lor  terre  fon  uentofe,  mentre  che  la  ne 

uedura,ui  fi  generano  buoni  uenti , ma  quando  ella  fi 
disfàfe  ui  fon  monti  che  ritegnino  o prohibfcono  i uen» 
ti,  diuengono  terre  uaporofe . luoghi  habitabili  ma 

fini  ^ fi  tempera  la  caldei;^  & la  freddura  per  ri* 
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. 'fpetto  dell inobedien-s^, alla paffion  della  Jùa  humidi^  j 
td»  Ma  de^li  habitantì  ne  luoghi  Settentrionali  ,ft  fa  ! 
quelgiudiciochefi  fa  delle  città  ^ de  tempi  freddi,  I 
nelle,  quali  moltiplicano  le  infeìTnità  di  cojìrignere  ^ ; 
di  mandar  fuori  nifi  multiplicano  gli  humori  adu 

nati  nelle  parti  occulte  del  corpo:ifr  foglion  hauer  bon 
iddi  hencfmaltire  & di  uiuer  lungamente  . oltre  a 
queflo  ne  corpi  loro  toflo  fi  fanano  le  piaghe  per  la  lor 
• forte^a  & per  la  bontà  del  lor [angue,  & quello  per 
che  di  fitori  non  è cofa  che  le  rilafii  o che  le  fcuopra,ma 
per  la  molta  calde':^  de  lor  cuori  fono  i lor  cùflumi 
di  lupo , M a degli  habitanti  ne  luoghi  Meridionali  fi 
fa  quel  giudicio  che  delle  terre  & de  tempi  caldi,  per^  I 
cioche  per  lo  piu  r acque  di  quefii  luoghi  hanno  del  ful^ 
'fureo^&  del  falfo,^  coloro  che  ui  dimorano,  hano  pie 
-no  il  capo  di  materie  humide,perciocbe  quefio  proten- 
de dal  me'ip  dì,  ^ fon  facili  di  uentre  per  rijpetto  di 
quel  che  difende  da  capi  loro  allo  fibmaco^Et  hanfio  le 
membra  loro  lajfe  et  debili,et  appetifconopoco  di  man 
giare  & dibere, &ognipoco  di uinogli aggraua,per 
cioche  fon  deboli  di  capo  & di  flomaco.  Le  piaghe  toro 
to  fatica  fi  fananojet  fi  mollificano,Le  donne  parimen 
te  mandati  fuori  molto  meflruoync  fi  può  rifirignere  fe 
non  con  dt$cultd,e  jpeffe  uolte  difperdono  per  la  quan 
titd  delle  malattie  ch^effe  patifcono.  Et  gli  huomini  an 
couantìo  fpefro [angue  del  corpo,  & uengono  loro  le 
emorroidi  & fobtalmiahumida  che  fi  fana  toflo  . I 
uecchi  nella  lor  prima  uecchie:^  come  hanno  paffuto 
tinqudta  anniydiuengono paralitici per  rijpetto  de  loro 

catarri. 
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tatarri^&  a tutu  uien  quello  ypercioche  hanno  pieno 
il  capo  d'afmaydi  tenfura  ^ d'epilentia,  & uengon  lo 
ro febbri  ^neUe qualità  calde%^  fi  congiugne  con  U 
freddeccj^i  & febbri  lunghe  ^ uemaluMa  poche  uol  • 
te  hanno  febbri  acute  y percioche  i lor  uentri  fi  rifoluon 
moltOy&  fi  diffolue  il  fattile  che  è ne  loro  humoriMa 
de  luoghi  habitabili  Orientali,  quella  città  eh* è aperta 
'dalla parte  dell'Oriente  ettfofla  alfoppofito,  èfana 
di  buono  aere , percioche  il  Sole  nel  principio  del  dì  fi 
lieuafopra  di  lei,& chiarifica  l' aere  poi  fi  parte  da 

'quell' aere  già  chiarificato,  &foprejfa  fidano  i uen^ 
ti  fonili  ch'il  Sole  fi  mada  innang^A  quali  egli  uien  die 
-tro, percioche  i lor  mouimenti  fi  conuengono  feco . Ma 
ne  luoghi  habitabìli  Occidentali , non  uien  il  Sole  alla 
città  eh' è dfeoperta  dall'Occidente  et  coperta  dall'Oc 
riente fe  non  tardi, & fubito  ch'egli  ui  uiene,  fi  fowi/»-* 
eia  a dilungare  c^*  non  fe  l'appreffii,la  onde  non  affitti 
'glia  ne  difecca  ilfuo  aere, ma  lo  Cfcia  humido  &grofi 
fOi&fe  egli  manda  uenti,  gli  manda  dall'Occidente  et 
in  tempo  di  notte  J giudieij  adunque  delle  predette  cit 
tà  fono  giudieij  di  humide  compleffioni , & che  hanno 
caldc^T^  temperata  graffa,  & fe  non  f offe  perche  prò 
cede  dalla  fieffe^i^  dell'aere,  la  lor  natura  farebbe 
migliante  alla  natura  della prhnauera  « Ma  in  loro  è 
minor  finità  che  nelle  terre  Orientali  con  molto  dicre 
fciméto.La  onde  colui  eh* elegge  i luoghi  habit abili, dee 
conofeer  la  terra  della  città  o del  luogo  ch'egli  uuole 
habitare,e  in  che  modo  giaccia  lafua  dtjpofitione  fecor 
4ol'alte7^  & la  baffeg^  eìr  la  copritura  ,&ladi^ 

‘ y/ettCr#;  S . 
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fioche  dalhtna  parte  glihuomini  lapoffìnoujàre,^ 
Mr altra  gli  animali . Si  dee  parimente  procacciar 
con  ogni  {indio  che  fi  ponga  la,  uilla  fiotto  le  radici  del 
nipnte  fialuatico , oue  i pcfcoU  ^ le  terre  fien  dol^ 
fi  i & doue jpirino  uenti  fialutiferi  , percioche  quel- 
la uilla  eh' è uolta  a gli  equinottiali  leuamenti  del  So- 
le è molto.acconciotconciofia  che  lafiate  ha  l'ombra^ 
CJr  il  uemo  ha  il  Sole,  Ma fie  tufiofli  ajìretto  a fiabri- 
. far  prefio  al  fiume , fi  dee  hauer  cura  a noti  fi  por  con- 
tra  al  fiume , percioche  la  flam^  nel  tempo  del  uemo 
farà  fredda , & nel  tempo  delie  Hate  non  farà  fana^ 
Si.  dee  parimente  uedere  fie  ut  fioffiero  luoghi  palu- 
dofit  per  le  medefime  cagioni,  & fianco  perche  quan 
do  fi  fieccano , ui  fioglion  cr^cere  alcuni  animali  iqua- 
li  non  fi  pofifion  ueder  con  gli  occhi  per  lalorpiccio- 
■ leT^^ma  entrando  con  l'aere  dentro  nel  corpo  per 
la  bocca  ^ peri  buchi  del  ntfo  t producono  cÙfiicilitt 
ftrane  malattie.S trofia  parimente  dice,  che  fi  dee  fichi- 
uar  che  la  uilla  fila  uolta  a quella  parte,  dalla  qual  fiuol 
trar  uento  ^aue_,  effr  che  non  fi  fiabrichi  in  profionda 
natte, ma  piu  tofio  in  luogo  alto, percioche  quando  tra- 
he  uento,  s'auien  ch'egli  ui  caduca  qualche  cofia  no  buo 
na,fi  caccia  uiapiu  ageuolmcnte , oltre  a ciò  il  luogo 
eh* è tutto  il  dì  iUuftrato  dal  Sole  è piu fiano»  La  onde  fie  ■ 
ùi  najcono  appreffio  befliuole , cJr  che  entrino  in  cafia,o 
ch'ette  eficonfiuori  menate  da  i uenti,  o ch'elle  tofio pe- 
rificono  per  l'aridità.  Eti  {ubiti nembi,  cr  i torren- 
ti de  fiumi  fion  pericolofii  a coloro  che  hanno  le  enfine 
^ luoghi  concaui  & baffi , ma  i luoghi  alti  fion  fiicuri  da 

B 2 


DI  7».  CKESCETITIO 
ladroni  per  la  difficulta  del  fito  » Debbonfi  parimente 
far  in  uiìla  le  fi  alle  per  i buoi , m luogo  che  nel  tempo 
detuerno  pofiinoejfer'piu  calde . Et  le  canone  o canti* 
ne  in  luogo  pianoioue  poffino  fiar  le  botti  del  uino  ^ i 
uaft  dell  olio . Et  doue fileno  anco  i frutti fecchi  come 
il  gr ano  il  fieno  fu  tauolati.  Si  dee  parimente  prò* 

uedere  óue'ha  da  praticar  la  famiglia  y accioche  effen* 
doafannatipèrlejfercitioyoperil  freddo,o  per  ilcal* 
do yUi  fi  poffino  altamente  ricouerare.  Bi fogna  che  la 
flanga  del  cotadino fia  moina  alla  porta , accioch'egU 
fappia  chi  utede  & chi  uà  di  none,  & che  cofa  fi  por* 
ti,&maffmamente  quando  non  fofie  in  cafa  nuli  al* 
prò  portiere^  Catone  ferine  che  tufabrichi  la  cafa  in  uil 
la  fen^  Jpàragw,perciochefetu  harai  edificato  in 
buon  terreno, tu  ni  andrai  piujpeffo  ^ piu  uolentierip 
il  podere  fari  migliore, & ne  trarrai  piu  frutto . Ter* 
ehchefé  tu  farai  ukino  al  luògo, tu  uedrai  le  cofe  tue  e^ 
potrai  uenderle  tue  entrate  piu  farilmente,& alloghi 
rail opere,  & condm  rat  piu  ageuolméte  i lauorator^^ 

Delle  Corti  che  fi  debbono  fare  a diuerfi  mO  ' 
diin  diuerfi  luoghi.  Gap.  V. 


5 I può  confiderar  a diuerfi  modi  in  che  maniera  fi 
. debbon  far.  le  Corti  nella  uilla  per  cagione  della  habita 
tion  del  padrone , er  de  lauoratori , de  frutti  cheui  fi 
debbon  portare , & degli  animali  che  ui  fipofion  nu^» 
trire  ; perciocb*H  Inogo  oue  tu  hai  deliberato  di  far  la 
Corte  0 eh' è poBo  tra  l altre  cafe  della  uilla, q ch'egli  è 
dà  quelle  hntanoi^  di  nuouo  > o ch'egli  è in  piano^  et 
- ch'egli 
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€h*egli  è in  mente ^ o ueramente  eh* egli  è pojlo  in  parte  ‘ i 

ficura 0 in  parte psricolofa  . Orasti  luogefarà poHo^ 
tra  Maitre  cafe  della  uilla,  la  Corte  non  hard  bijogno  di 
tanta  forterc^^  Ó*gnemirnento  di  chiufura,percioche 
coiai  luogo  è meno  ejpoHo  alCinfidie  de  ladri^  & amo 
perche  ha apprejfo  l'aiuto  degli  buomini  uieini,fe gli 
faceffe  bifogno,Ma  fefojfe  partito  dall* altre  cafe  in  luo 
go  folingOi  (t  dee  cinger  intorno  di  conuencuolifojfe,et 
di  ripe, et  di  ftepiper  le  ragioni  in  contrario.  Ma  t*egU 
èàn  piano  troppo  baffo  »ftdee  radunar  terra  per  tutta 
la  Corte  che  uegna  altronde , accieebe  tacque  che  d'at 
fronde  uengono,  non  poffino  entrare , & che  le  pioue 
che  ui  caggionOtftp(^no  di  quindi  facilmente feoLare* 

Ma  fel  luogo  fofie  in  monte , fi  che  non  fi  poteffe  for-g 
tificar  con  acqua  difoffefi  elegga  un  luogo  al  quale  no 
fi  uada  fuori  che  per  ordinano  entramento  et  fino  per, 
a^a  & greue  falita , accioche  non  fi  potendo  munir 
col  mtip  delle  fofie  fi  renda  fictero  con  taffre^a  dei 
le  rupi  &delC  altezza.  Ma  feti  luogo  è ficuro  dalla  \ 

malignttà  de  nemici,  bafiafolamenteche  fia  fatto  for^ 
te  di  taiguemimenti  che  fia  ficuro  da  ladroni , iquali 
fpeffe  Molte  fono  intentiafar  danno, etiandio  ne  tempi 
di  face  • Mafi  iUuogofoffe  in  parte  pericolofa , 
tfiofto  molto  allefor:^  de  nimici  potentiffttrebbe  affai 
piu  ficuro  abbandonar  a tempo  quel  luogo^  che^  inconfi 
deratamente  metter  fi  mede  fimo  & lecofi  fuein  mort 
tùfeHo pericolo  di  perire,  fe  per auentur a la  molta  ric-p 
cheT^  non  mouefie  il  Signor  del  luogo  a far  Rocca  o 
CafieUo  dapoter  combatter  ficuramente.  Ma  fi  qutd-^. 

* S 
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ta  piante  di  Ijfine  : uift  metta  fopra  dinuouo  dell'ala 
tra  terra , ér  ^ofi  ft  faccia  infino  a tantoché  fi  per^ 
ttenga  alla  fommità  della  ripa , T uttauia  in  dette  ripe 
ft  poffon  piantare  pochi  & ajjai  ordini  di  fiini  fecon^ 
do  la  uolonta  del  padrone  . Ma  fe  perauentura  fi 
temeffe  che  le  ripe  non  rouinaffero , in  luogo  delle  jpi^ 
ne  fi  ponghino  tra  le  piante , radici  di  gramigna  uer^ 
de.  Et  le  piante  delle fpine  filano  tali,  qual  fono  lepian^ 
te  delle  fpine  di  Giuda  fe  fi  poffono  hauere , percioche 
elle  fon  marauigliofe  per  pugnere , oueramente  fiane 
jpine  di  aloct  o prugne  faluatiche  , o piante  di  rojefal-^^ 
natiche , o domefiiche  bianche . Et  anchora  cì)ii  ro^ 
HO  faccia  affai  forte  fitepe , tuttauia  confuma  & affoga 
I altre  piante , quando  non  fon  troppo  grandi  »& però 
non  mi  piace  molto  , quando  fe  ne  poffino  hauer  di^ 
quell' altre . Et  fi  dee  hauer  molta  cura  che  tra  l'or-- 
dine  delle  predette  fpine  non  fi  ponghino  piante  d'or 
bori  fruttiferi , percioche  gli  huomini  per  l'appetito 
de  frutti  guaftano  le  fiiepi  & i foffatt , fi  che  la  corte 
non  fi  può  mai  tener  chiufa,Si  habbia  parimente  cura 
che  non  ut  crefcino  piante  che  non  faccino  frutto» per-- 
aiochefarebbono  con  l'ombra  loro  o co  le  radici,  che  le 
piante  delle  fpine  fi  confutnerebbono  & tomerehbono 
in  niente , Oltre  aciò  le  piante  delle  jpine  medefime  fi, 
debbon  mondare  nel  primo  & nel  fecondo  [anno  in  eia 
fiun  mefe  di  fiat  e, dalle  herbe  che  ui  nafcpno , accioche[ 
le  predette  piante  non  fien  cofirette  a feccarft  per 
difetto  di  nutrimento , il  qual  farebbe  per  fors^  tira-- 
to  a loro  dalle  herbe.  Ma  le  piante  poi  de  falci,  de  piop  • 
. . « 4 
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fiyO  de  gli  olmi , che  noi  dicemmo  che  fi  dàueuan  pYtÀ 
ma  piantare  yfen^a  alcun  dubbio  peruerrano  alla  font 
tnità delle  ripe,  percioche  hauendo  intorno  quantità, 
di  nuoua  terra , paffando  per  te  radici  loro  l' acque, 
grajfe  che  dalla  corte  fi  [colano  nelle  [offe  % crefceràn^, 
no  mirabilmente  ; tra  lequali  fi  potranno  far  fiepi  fec-^ , 
che,  ouer amente  ( & farà  molto  meglio ) incontanen» 
te  adunata  la  ripa , fi  ponghi  tra  le /pine  > fpejfa  quan* . 
tità  di  pianticelle  di  detti  arbori . Tercioche  quandi . 

, elle  faranno  crefciute  & co  rami  loro  molto  bene  fpef^ , 
fite,  faranno  una  fiepe  molto  forte,  & qua  fi  un  palan . 
cato  che  durerà  lungo  tempo . M a habbia  cura  dt  notk 
lafciar  crefcere  in  alto  i pedali  de  gli  arbori  prima  piarti 
f tati,  oltre  alla  altexp^  di  dieci  piedi,  percioche  altr a X 

mente  darebbono  impaccio  alla  Corte , laqUal  ricerca. . 
per  beneficio  di  coloro  che  ui  stanno , l'aere  [ano  per 
conto  de  uenti  & del  Sole»  P^oglio  bene  che  tu  lajci  ere 
• feer  in  alto  quanto  ejfi  potranno  quegli  arbori  che  tu 
porraifopraciafeun  cantone  della  Corte, perciócheefii 
l*  adomeranno  grandemente,  & per  efier  pochi  non  le 
potranno  far  nocumento  alcuno»  Inoltre  fe  ne  lafci^ 
m crefcere  anco  due  altri  [opra  le  porte  : aWombra;^ 
^ 4e  quali  gli  huomini  fi  poflino  ripofar  ne  tempi  del  caL 
vt  fio , Qj^efle  & cofit  fatte  altre' cofe  ojferuate  con  dili-^ 

• gen'ga , faranno  fen^a  gran  fpefa  ficura  la  Corte  cir* 

condata  di  fo(fi , di  fiepi , di  fpinè  et  d'arbori  con  lau^ 
dabtl  forma,  ^ con  commoditàde gli  habìtatori, 

^ Ma  nelle  fommità  de  monti  fi  faccino  intorno  alle  cafe 

pepi  di  piante  di  melagrani»  Tercioche  quefle  piate  no 

temono 
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temono  i luoghi  ajpri , canciofia.  che  quello  arhujcelìó  < 

è contento  di  picciolo  nutrimento  > & anco  fa  la  fiepe 
forte  & jpelfa  per  lo  molto  pulular  che  fanno  le  fue 
f adici, & punge  gagliardamente  coloro  che  ni  uoglio^ 
no  entrare , & nondimeno  ogni  anno  apparecchia  a 
fuoipadrom  frutto  di  gran  heUexj^a  à*  d'utilità . Ma 
gli  arbori  grandi  non  uagliono  in  rotai  luoghi,  pereto-- 
ch*elji  hanno  bifogno  di  molto  nutrimento,  il-qt^aleeUi 
non  poffono  hauer  quiui  a bajìanza , ejfendoui  la  terra 
troppo  fajfofa , Ma  ne  luoghi  ba$  de  monti  oue  il  ter^ 
reno  è graffo  ,ft  potrebbono  .^ai  acconciamente  pian 
tar  le  predette  piante , e tnaffimamente  delle  fpine  & 
de  gli  olmi . Ma  il  falcio  > e h pioppo  non  nonno  in  tal 
luoghi  innanzi , ne  crefeon  molto  ,fe  non  fono  a lato  s \ 

fiui,  ò in  fabhia  » o in  terra  molto  foluta»  Ma  s*il  luo^  ■ < 

go  foffe  di  tanta  jreddegj^ , ch'il  melagrano  non  ni 
poteffeuìuere,  fi  dee  chiuder  la  corte  di  quegli  arbu^ 
fielli , 0 di  quelle ^ne,  delle  quali  fi  ha  e^ertenza  & 
pratica  che  meglio  difendino  deli' altre . Et  quefio  ha^ 
fti  hauer  detto  quanto  alla  chiufura  & guernimenti 
delle  corti  che  fonfopra  terra»  Ma  delle  nobili  & mi-^ 
g.  ^hdifortificationi,&  delle  Torri  che  fi  poffon  fare 
• de  gli  arbori  artificiefamente  intorno  alle  corti , fi  ri-^ 

j firba  il  ragionarne  nel  libro  ottaùo» 

P^Ua  dìrpofìtìone  di  dentro  della 
» Corte.  Cap,  VI. 

L x Corte  predetta  fi  diffongadentro  & ordini 
la  queHo  modo  • me:i^  della  faccia  dinanzi  fi 
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faccia  r entrata  della  Corte  di  larghe;^  di  dieci  pedi’' 
almeno,  & nella  parte  al£ incontrò  ft  faccia  l'ufcita  di 
quella medefma larghe^^, perlaquale  fi  uadà aU' 
l'aia , alla  uigna,oUeroa campi  di  dietro ,percioche 
la  pedetta  larghe:!^  bajia  aW entrar  d' un  carro  ca-^l 
rico  di  fieno  ,odi  biaua.  Si  faccino  parimente  nepre-^ 
detti  luoghi  Torte  belle  o brutte  fecondo  la  uolontà  del 
Signore , pur  che  la  notte  ft  pojfino  ferrar  con  chiaui^ 
ftelli  di  ferro , & con  chiaui.  Sopra  le  quali  ft  faccia 
un  tetto  y 0 una  cafa , accioche  l'entrata  ft  conferui  piu 
fecca  & piu  qfeiutta , anco  accioche  le  porte  in  bre-» 

ue  tempo  non  diuenghino  marce  per  le  pioggie  ^ per  ' 
le  rugiade  • La  meta  della  Corte , laquale  è dall' una 
parte  delle  Torte  ,ft  divenga  per  lo  Signore  in  quefia 
maniera , cioè  eh' a lato  alla  uia  che  diuide  larCorte  ,ft 
faccia  la  cafa  del  Signore , la  quale  habbia  lafua  fac^ 
data  lunga  allato  alla  uia  i e di  dietro  non  fia  troppo 
lunga  ,ea  quel  che  la  cafa  non  ferra,  fi  fupplifca  cori 
una  ftepe  alta  ^ jpinofa  o con  un  muro . Ma  la  caft 
grande  opicciola , murata  o nò,  fia  coperta  di  tegole 
0 di  canne  fecondo  il  piacimento  & la  uolontà  del  pa- 
drone . In  quella  parte  preffo  alle  ripe  della  Corte  (i 
piantino  nobili  generationid'uue  da  pergole  ,le  quali 
poi  che  faranno  leuatein  alto  otte  o dieci  piedi,  po^^ 
iranno  far  belliffimo  pergolatofopraleripe  accofian- 
doft  a predetti  arbori , Oltre  a ciò  fi  piantino  intorno 
intorno  cinque  ò fei  piedi  in  dentro  uerfo  la  Corte , hu» 
miliarbufcelli , come  di  fichi , di  melagrani,  di  noe- 
duoli  idi  giuggiole  y ^ di  cotógni . Et  per  lo  me^' 
diquefii 
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di  tjuefio  luogo  fi  piantino  piante  di  peri  & di  meli 
lontani  almen  uenti  piedi  jlequali  piante  s'inneflino 
con  diligente  induflria , accioche  a lungo  andare  fe  ne 
habbiano  \de  fintti  maturi  in  ogni  mefe  di  State  Ó* 
neW autunno , Tercioche  ifrutti  di  quefle  uiti  & di 
quejtè  piante  riferuati  fpeualmente  per  il  padrone, 
faranno  per  le  forti  chiufure  , ficuri  da^a  uoracitd 
de  mllarii . Si  formerà  parimente  in  quii  luogo  un 
diletteuole&  bel  giardino  : un  horticcUo  perii  Si-^ 
gnore  y&uifii  conferuerà  jen'ga  lefione  l'amata  com^ 
pagnia  delTapi  ,&  le  tortore  t gli  jpinofi,  & i conigli 
fecondo  i modi  chUo  dirò  poi»  Ma  nell'altra  metà  del- 
la Corte  fi  facciano  le  cafe  eìr  le  capanne  da  ogni  par- 
te apprejfo  le  ripe , le  quali  occupino  o le  due  parti  a 
V una£effa  Corte  fecondo  il  bifogno  della  famiglia  de 
lauoratori,  & de  gli  animali  da  nutrire , rimanendo 
la  Corte  ijpedita  & netta  nel  mtgp . Et  le  cafe  mi- 
gliori in  una  parte  fitano  deputate  perhabitatione  * 
lauoratori , & l' altre  a gli  animali  da  nutrire.  Et\ap- 
prejfo  alle  cafe  de  contadini  fi  faccia  il  forno  il 
po^p^tfe  non  ui  è fonte  nella  piu  conueneuol  partefe- 
condo i modi  &■  le  forme  che  s ufano  ^ur  ch’il  pò^gj^ 
fi  faccialontano  quanto  fi  può  da  foffeti  della  Corte, 
ér  dalla  palude  del  letame,  accioche  U putrido  humor, 
delle foffe  &dd  letame , nonni  entri  perle  occulte 
uie  della  terra.  Ma  nell'altro  capo  della  Corte  appref- 
fo  le  capanne  de  gli  animali  ,fi  faccia  una  palude  per, 
maturar  il  letame  fontana  quanto  piu  fi  può  dalla  ea- 
fa  delpadrone»  Ma  je  la  nobiltà  & la  poten;^  de pa-^ 
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dronifojfe  tanta,chefifdegnaJfero  habitarco  fuòi  la^ 
mratori  in  una  Corte  medefma  y potranno  in  quefla 
luogo  cofi  dijpofio  far  dimorare  il  guardiano , che  fi 
chiama  Cajlaldo,  &faree(p  in  altra  parte , luogo  fe- 
farato  per  loro  con  pala^^ , con  Torri , & con  giar^^ 
dini  t fecondo  cìieffi  crederanno  che  fi  conuenga  alla 
lor  nobiltà  & aìla  lor  poten-^a . Ma  quanto  alle  co^ 
fe  deir  aia  ^ella  cantina , delle  colombaie , del  polla-* 
io  i delle  Gialle  j&  delle  capanne  da  fieno , mi  rijeru» 
a ragionarne  a fuoi  luoghi  • 

Mòdo  di  far  i Pozzi  sSclc  Fontane , & in  chò 
maniera  fi  truouiracqua,  & come  fi 
pfuoui.  Cap.  VII. 

i3y  AK  t V K q^v  fi  ll  Vo^  Uia  ben  nella  Cor*^ 
te  come  ftha  detto,  nondimeno  qualche  uolta  fidefide 
ra  che  fia  fuor  delle  Corti  ne  campi  per  commune  uti- 
lità di  molti,  gì;'  qualche  uoltaper  lacommodità  de 
lauoratori , & perche  anco  non  fi  truoua  acqua  per  la 
fiu  nella  Corte , o ne  luoghi  uicini  ,ofeui  fi  truoua  è 
guafia  corrotta  dal  liquor  del  letame  della  Corte  s: 

La  onde  auenendo  che  fi  faccia  il  To^z^  ne  campi , fi 
dee  far  a quello  modo  douef acqua  farà  in  pelo  & non 
molto  profonda  * . mefed'Mgoflo,  di  Settembre, 

g^d* Ottobre  fi  cauiiivox^  sperche  doue  l’acqua 
non  uerrà  meno  in  quefti  me  fi, non  potrà  ne  anco  man 
cor  ne^i  altri  tempi  deW anno . rujguarderé  adun- 
que (fecondo  che  dice  Talladio)  t Oriente  ugualmen- 
te chitMto  col  mento  alla  terra  innan’S^  allenar  del 

Sole  $ 
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Sole i okè  fi uuol  trouar  Inacqua,  e nel  luogo  oue  tu 
uedrai  letMrfi  l'aere  crefifo  in  fottìi  nebbia , & Jpar^ 
ger fi quafi  come  rugiada,  fappia  che  quiui  safconde 
C acqua  ne  luoghi  fecchi . Ma  bifogna  che  tu  tonfideri 
la  maniera  della  terra , accioche  tu  pojfa  far  giudicio 
della  abbondanza  0 della  poche^T^  dell'acqua , per- 
cicche  la  creta  crea  k uenp  fonili  eìr  di  fapor  non  moi 
to  buono , & il  fabbione  le  dà  fonili,  folate,  nonfoa- 
ui,  Ihnacciofe,  & profonde . Et  la  terra  nera  rende- 
rà cotai  rtfudamenti  & non  grandi,  d'acqua  raccolta 
dalle pioggie  & da  liquori  del  uerno,ma  di  eccellente 
fapor  e . Le  ginaie  danno  itene  mez;gane  & incerte 
ma  di  grandiffma  foauità  . il  fabbion  mafehio , l'a* 
rena , & il  carbonchio  le  dà  certe  & in  molta  copia . 
Et  quelle  che  fi  trouano  nel  faffo  rojfo  fon  buone  &in 
abondanza , ma  fi  deeprouederepoi  che  fi fon  troua-^ 
te ,ch’eUenonfirif'ugginoperlerouinede faìfi.  Ma 
fonale  radici  de  monti  & nelle  pietre  fi  trouanl' ac- 
que abondeuoli  fredde  &fane , cUrne  luoghi  campe- 
ftri,  falate,  graui,tiepide,&  tl piu  delle uolte non fad- 
ui  9 il  fapor  delle  quali  fe  farà  buono  t fappia  che  il  fuo 
principio  uerrà  quiui  jònerra  da  monti , Ma  l' acque 
ielle  Fontane  che  fon  nel  mezp  de  campi  delle  monta 
gne , faranno  foaui  ,fe  fi  cuoprorf  di  fopracòn  arbu- 
fcelU  che  m facciano  ombra  i Son  parimente  fegnì  da 
trouar  faceta , a quali  noi  allora  diamo  feda  quando 
m quel  luogo  non  uifia  laguna , 0 che  non  ui  permane  , 
o ui  fìedaper  1^0  bumordcimo  ; cioè  il  giunco  fittile  , 
^ falcio filmtko  ìil  pioppo^  la  canna^  l'ederaiCSr  tut*' 
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te  r altre  cofe  che  fi  generano  di  humor  molto  acquo^ 
fo . luoghi  adunque  oue  tu  trouerai  i predetti  fo- 

gni ifi  camper  largì)e%^  trepiediy  & cinque  per  al- 
te^^,  & uicino  al  tramontar  del  Sole  yfi  metta  hoc- 
€oni  unuafopuro  dirame  0 di  piombo,  unto  di  àmtro 
nel  fondo  della  fojfa,  & fatto'un gratticelo  fopra  la 
fojfa  di  uerghe  & di  fiondi,  ut  fi  ponga  di  fopra  terra, 
fi  chiuda,  & ricopra  tutto  lo  fatto , lidi  feguen- 
te  aperto  il  luogo  j /è  fi  trmerà  il  uafo  fudato,non  du- 
bitar d e non  ui  hahbia  dell'acqua  , ll  medefmo  effet- 
to fa  anco  un  uafello  di  terra  non  cotto  & ben  fecco , 
pojio  nel  medefmo  modo . Tercioche  il  dì  feguente  fe 
la  uena  dell'acqua  farà  ukina , fi  trouerà  il  uafo  dis- 
fatto per  lo  humor  nceuuto.  Se  fi  porrà  parimente 
un  uelo  di  lana  coperto , come  fi  ha  detto,  sì  cì/egti 
raccoglia  tanto  humor  ch'il  dì  feguente  fiudio  mandi 
fuori  acqua  quando  fi  freme,  dar  àt'efiimonio  d'acqua 
abondante . Similmentefe  fi  porrà  in  quel  luogo  una 
lucerna  piena  d'olio  & accefa  eh* il  dì  feguente  fi 

troui  fpenta  aUan^^ndoui  l'olio  & lo  doppino  ,farà 
fegnocheui  farà  copia  d'acquai  Et  fe  parimente  tu 
farai  fuoco  in  quel  luogo  che  la  terra  uaporata 
mandi  fuori fumorhumido  & nebbiofo  : tu  conofcer4i  . 
che  quiui  farà  acqua . Trottate  adunque  quefle  cofe  , 
tu  potrai  per  certo  Sfaldo  comf cimento  di  fegni,  ca- 
uaril  , & cercarii  capo  dell'acqua  ,&  fefon 
piu  capi  raccorli  infiteme  « Tendimene  fi  debbon  cer- 
car l' acque  fiotto  le  radici  de  rnonti  nella  parte  Set- 
tentrionale : percioche  elle  in  dotai  luoghi  fon  miglia- 
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najcono  in  maggiore  ahondan's^ . Ma  nel  ca-- 
uar  ìTot^  ft  dee  hauercuraal  pericolo  de  cauatori^ 
perciochela  terra  per  lo  piu  manda  fuori  allume , foU 
■foy  ^ bitume yle  qucùcofeefalan fuori Jpirito  peftilcn- 
te , ilquale  entrando  nelnafo  tormenta  l'anima , e ft 
rimediacol fuggir  tofio,  Vrirna  adunque  che  ft  di^ 
-fcendaincoft  fatti  luoghi  » ponui  una  lucerna  accefa , 
la  quale  fe  non  fi  jpegne , non  temève  di  pericolo  al- 
cuno • - Ma  fe  ella  fi  jpegne , tu  dei  guardarti  da  quel 
luogo  mortifero  * Si  dee  cauar  il  Tot^  di  larghe^ 
5(5  di  fette  o d'otto  piedi  per  ogni  uerfo , accioche  fi 
conduca  col  murc^rlp  a due  piedi  • Si  può  anco  far  piu 
largo  & ptu  tiretto , fecondo  chea  molti o pochi  in- 
rtendono  di  caname  dell' acqua , & fecondo  la  molti-  * 
tudmcy  la  pouertà  delle  uene.  Sé  l'acqua  farà 
Mmacciefa  ofangofa  fi  faciia  buona  col  fate.  Ma  fe 
Tnentrc  che  fi  caua  il  'Po':^^^ , la  terra  cade  yO  perche  ft  • 

, nlaffi , 0 perch'ella  fia  troppo  humida , mettiui  tauo- 
le  intorno  per  lungo , attrauerfa  di  puntelli  che  le 

foflenghino  y accioche  la  rouina  non  rkoprijfe  i cauor- 
tori . Tuolji  anco  in  cotai  luoghi  far  meglio  il 
fen':^  pericolo  decauatori-,  in  quefio  modo , cioè  che  fi 
faccia  una  ruota  ditauole  doppia  et  forte  alla  larghe:!^ 
V^del  Vo'g^yfopra  U quale  ruota  fi  fahrichi  un  mu- 
ro d'alte^T^  dt  tre  braccia  innan'xi  che  fi  cani  il  Tot^- 
- . Dopo  quefio  , il  cauator  ^ia  nel  me%Q  della  ruo- 

ta & del  muro  co  fuoi  flromenti  diftrroy  ^ cauifotto 
la  ruota  intorno  intornOi&  la  faccia  calar  fino  al  pian . 
4eUa  terra  , & quando  il  nturo.  farà. nafccfo  fotta 
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al  pelo  della  terra , di  nuouo  rtmuri , & cani  la  terra 
^ l'acqua  fino  a tanto  che  il  To^^^  fia  compiutola 
i Tox^  che  fono  in  alto,  perforata  la  terra  fino  al  fon 
do  deU' acqua, poffono  riufcirin  luogo  difontiife  la  na^ 

• tura  della  ualle  da  piè  ui  confente  • Vrouèrai  l'acqua 
del  po<:t3ip  nuouo  in  quefta  maniera.  Mettilain  un 
uafo  di  rame  netto,  & sella  non  farà  macchia  fi  ap^ 
■prouiper  buòna.  Etfe  bollita  in  uafo  di  rame  non 
fcia  arena  o fango  nelfondo^  farà  utde^Etfe  dentro  ui 
fi  cuocono  ageuolmente  i legumi , ouer amente  fe  farà 
dichiarò  colore^  fenT^  mujco  o altra  bruttura  k . 


Deir  Acquedotto . Cap,  Vili. 

/ -Qy  A fi  BQ  Si  dee  condur  f acqua , dice  Talla^ 

■ ' dio  ,che  fi  meni  per  condotto  murato,  per  cannoncelli 

di  ffcmbà,  per  canali  di  legno,  o per  doccioni  di  terrai 

■ Se  fi  condurrà  per  condotto  murato  ,fi  dee  faldar  il 
■ canale  ,accmhe  l'acqua  nonpojfa  ufeirper  lefejfure^ 
la  grande'}^  del  quale  fi  dee  far  a proportion  dell' ac 
qua  . Ma  fe  l'acqua  fi  menerà  per  piano , in  feffanta, 
0 in  cento  piedi , fi  dichini  a poco  a poco  Ufabrica  per 
fei  piedi , accioche  l'acqua  pojfa  hauer  for^^  di  corre- 
re, Ma  fe  ui  fi  interponi ffe  alcun  monte , o che  noi 
condurremo  Inacqua  per  lefu€  cofliere;o  che  noipdreg 
gieremo  le  cauerne  al  capo  dell'acqua  ,per  le  quali  fi 
uada  poi  con  l'edificio.  Mafe  un  inter poneffe  qual- 
che ualle  fi  dirvs^no  pilaftri  o archi  tanto  alti  alla  prò 
pòrtione  yquanto  è l’alte*]^  del  luogo  onde  fi  toglie 
l'acquq  > p che  fimtta  per  carmomtti  di  piombo,  et 
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;^a(fando  perjòttèrrà  deUa'ualle  fi  faccia faliryCola  do^ 
ite  piu  piacerà , Ma  piu  falute  itole  & utilmente  ft 
mena  per  doccioni  di  terra  cotta^groffi  due  dìpayiquali 
fiano  dall'un  de  lati  appuntati , sì  che  l’uno  pofjì  f »- 
pra^nelf  altro  per  un  palmo  almeno , le  cui  con^un^ 

. ture  fi  dehbon poiHuccar  dentro  con  calcina  uiuaflem 
perata  con  olio  . Ma  innan'i^  che  ui  fi'uolga  il  corfo 
dell'acqua , ui  fi  dee  metter  dentro  fauilla  mìfia  con 
qualche  liquore , accioche  fi  poffino  incollar  i doccioni 
fe  hauejfero  alcun  difetto.  L'ultimo  modo  h dimenar- 
la. con  cànnqni  di  piombo y iquali  rendon  l' acque  noci-  -, 

uCi  percioche  del  piombo  fifa  la  biacca , la  qual  nuoce 
molto  a corpi  humani , Si  deeparimentecon  diligen- 
^ far  fare  i ricetti  dell' acque y accioche  la  uenapoue-^ 
vqrijpondaabondeuolmente. 

Delle  Cifternc . . Cap.  IX  ‘ • 

N fi  potendo  hauer  acqua  yfacciafi  feconda 
che  dice  "Palladio  una  Cifiemadi  quella  grande'j^^ 
che  piu  piperà , ^ che  bafttyalla  qual  fi  poffa  condur 
t acqua  di  tutti  i tetti  f llpauimento  fi  faccia  di  mqt-  ^ 
tm  cotti  & di  fmalto  . Et  quefio  pauimento  fi  deè 
tener  mondo  con  diligen'i^ , cìr  Jpeffo  fregarlo  di  lar- 
do  grajfo  cotto , accioche  l'acqua  noti  pójjk  ujcire  ne 
fcorrer  per  le  feffure  da  parte  alcuna  y coft  dopa 

feccheo^a  ui  fi  metta  l'acqua.  Et  nel  me%p 
della  CiHerna  fi  fòrmi  il  Po^^  gir  poi. all' intorno 
rimpia  nel  fondo  di  pietregrojfe  di  fiume.y  nel  me^gp 
4i  pietre  winutec  difi^a  difqbbioue.  Ma  doue  mat^i 
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taffero  le  pietre  del  fiume  ìnettiho  mattoni  « Ma 
in  alluni  luoghi  fi  failpauimento  d'una  certa  creta  ^ ‘ 
la  qual  quandó  è rìieianamerite  Jiftemperata  ,fi 
■ ra  & ferma  talmente  in  ogni  parte , che  cot^erua,  & 

. rkeue  infe  l'acqua  che  uipioue  j o che  ui  fi  mette, Sta^^ 
rà  anco  bène  che  ui  filetta  deWanguiUe  & de  pefci  i 
di  fiume , accioche  per  il  lor  nuotare , l'acqua  che  non 
fimuotte-y fi  sbatta  & dirompa,  Himedierema poi 
aUefeJfur^p  aUe  buche  delle  Ofierne , & de  Vo‘2^  in 
quejio  modo  , Trendafi  pece  liquida  in  quella  quan-  \ 

tità  che  piu  piacerà , e altrettanta  di  fungia , o difi^ 
uOi&fi  metta  a cuocere  infieme  in  una  pignatta  fino 
a tanto  cheieui  la  jpuma  > ^ poi  fi  leni  dal  fuoco  .Et 
quando  quella  meflura  farà  fredda  yfi  fparga  fopreffà 
calcina  a poco  apocoi  riducendo  tutta  la  miflura  in  uii 
corpo , Etfattaquafi  come  wi unguento  fi  metpane. 
crepati  f & neÙe  felfure che  gemono,  & ut  fi  calchi 
fortemente  . Ma  ne  luoghi , ne  quali  sufano  V acque 
de  fiumi,  fi  faccino  Cifiemepicciole,  con  le  quali  l'ac^ 
que  fi  fchiarìHO inquefio  modo  • Trendafi  un  uafello 
grandé  di  terra , & pongafi  in  luogo  freddo  fotta  al 
fàbbione  ,fopra  ilquale  fiaun  uafo  di  legno , o di  ter^ 
ra  cotta  ^ alquanto  largo , il  qual  habbia  nel  fondo  un 
picciolo  buco  con  una  cannella  nel  me^  del  fondo  che 
duan^  di  fopra  un  dito  almeno,  fopra  la  qual  fi  ponga 
un  bicchiero  a rouefeio,  & ciò  fatto  % empia  di  fabbion 
fino  al  mexp , nel  qual  poi  tu  potrai  metter , tutte  le 
mite  che  ti  piaceva  l'acqua  del  fiume , la  qual  poi  di- 
ftUlata  per  lo fàbbione  a poco  a poco  difiendera  pèr  U 
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i«  Mi  cannella  nei  ucfo  di  fitto , nel  qual  fi  dee  confiruat 
cretti  per  ufarla  * Ma  fi  tu  uoleffi  maggior  Ciftema,  tu  po- 
Jraifar  tanto  di  [òpra , quanto  di  [otto , i^cettacolo 
Q di  marmi , o di  pietre , o di  calcina , o di  [malto , o 
é mattoni , fecondo  la  forma  & la  ^andei^a , che 
•f^a  piu  ti  fia  a grado. 

Delle  materie  per  edificar  le  cale.  Cap.  X. 

, H A V B N D o Tipi  fatto  mentione  di [opra  del* 
m-  le  Cafe  & de  gli  edifici  $ iquali  fi  fanno  di  ihaterià  di 

Jè-  muri  & dilegni , dirò  al  prefente  che  legni  fi  ricer* 
ino  chino  alLefahriche , &qual  calcina  fia  buona,  & che 
B confideration  fi  dee  hauere  intorno  alle  fondamene 
rjfi  ta.  Le  fondamenta  adunque , come  dice  Talladio, 
ja  da  durar  lungamente  & Habili,  debbono  effee  da  eia* 

fjt  , feuna  parte  ^iu  larghe  chel  corpo  delle  mura , che  ui 
fyi  andranno  su , per  lo  [patio  d' un  me:ip  piede.  Mafe 

'C  . fi  trouerd  la  creta  fida  (^tenace,  fi  deputi  alle  fon* 
damenta  la  quinta  ,oU  fefta  parte  (UìTalteo^  di 
7 . - ^l  che  fi  dee  murar  [opra  terra . Ma  fi  la  terra  fi 

I treua  men  tegnente  & filut'a,  fi  debbon  cauar  le  fon* . 

damenta  piu  adentro  in  fino  che  fi  troui  V argilla  netr- . 
ta  & fen^  rottami , la  qual  fi  pur  non  fi  troua  « balli 
tastar  a dentro  la  quarta  parte  del  muro , che  fi  fard 
di  [opra.  L*arena^efa  con  mano  fi  Bride  è buonaper 
coisti  chefabrica,&  quella  anco  che  uerfata  in  pOtfno  ^ 
bianco  & poi  [coffa , non  lafcia  macchia  o fordideo^ 
alcuna  è perfetta . Ma fi  non  fi  potrà  hauer  arena  di 
foffitfp  toglia  Mfium^égjmra^  o dilidi»  L* arena  del 
' • ' \ ’a  C-  a 
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mmp  ficca  piu  tardi  dell' altre , & però  non  fi  dee 
continuamente  lauorar  con  ejfa , ma  conìnterpofitioH 
4i  tempo  » ftccioche  non  corrompa  il  lauoro,  & 
co  dijfoluer.  k cQuenure  delle  camere  per  lo  fdfo 
more  eh' Un  ejfa  y & però  f arene  di  fojfa  fon  migliori  . 
per  te  copriture  delle  camere, perciochefi  ficcan  piti 
topo.  Et  tanto  piu  fon  migliori  quanto  eh' elle  fi  mi^  \ 
fchiano  piu  pfefió  poi  che  fon  canate . Mafie  l'huomo  ! 
fojfe  forato  adoperar  quella  del  mare  , fard  molto  j 

utile  che  fi  attujfi  primanelf  acqua  dolce, accioche  con  • 
f acque  dólci  & foaui  fi  purghi  lafciando  la  fina  fialfug 
gine  • La  calcina  parimente  fi  dee  cuocer  difiajfo  du^ 
ro  & bianco , b di  treuertino , o di  colombino  di  fiu^ 

. In  due  parti  d'arena  fi  dee  mefiolar  una  di 
calcina ..  Mafie  tu  aggiugnerai  nell' arena  del  fiume,- 
ma  'ter%apart€  di  terra  cotta,dard  marauigliqfafor-^. , 
tex,^  al  tuo  lauoro.  Similmente  fe  fi  mifichierd  are^  - 
nà  ^ edeina  tanto  dell' una , quanto  delC altr ^ ,/i- 
rannoforte  materia  per  adoperare  * Oltre  a do  non 
fi  dee  murare  intempo  di  grdn  freddura,  percioche 

agÀiacciandofi  i'ópera  jl  disfarebbe  poi  nel  tempo 
Scaldo.  Si  dee  tagliar  Ulegname  per  la  fabricanel  ^ 
mefi  di  7{ouembre  o di  Dicembre  a Luna  frema, per^ 
ciosihcallora  lohumore  corruttibile , ilqual infracida  ' 
^ corrompe  il  legno , è confumato  per  l'autunno  in^ 
nanxi  paffato  ,&  peri' età  della  Luna,&perlo  pre^  ' 
fente  freddo  dell' aere  figge  col  cakr  naturai  alle  ra^ 
did  dell' arhorOy&  col  caldo  uentre  della  terra  • Ma 
gU  (erbori  che  fi  tagher(^nnòiifi  la  fritto 
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mila  midolla  per  alquato  tempo,  accioche  fe  uUpuntm 
dtbumor  nelle  uenejé  neefca  &4tadafuwiper  quelle 
parti»  Gli  arbori  che  fono  utili  fon  quefit  • Valete 
grandemente  ,percioche  ejfa  è leggiera,  ajpra,  & du^  • 
ra  nelle  opere  che  fono  al  coperto^^  1 1 pilcip,  o il  larice^ 
fecondo  TalladiOtè  utili[fimo,le  cui  tauole  fe  tu  le  met 
terai  nella  fronte , o nelCeJlremità  de  tetti,  harai prò- 
ueduto  al  fuoco,  percioche  non  riceuon  la  fctmma , nè 
fanno  carboni,  fi  come  il  mede  fimo  dice.  La  quercia 
èÀttrabile , mettendoUnelTopereche  fi  fanno  fòtter- 
ra . il  rouere.  è ottimo , cofi  fotterra , come  fopra . ìt 
cafiagnocon  marmigliofa  faldep^a  dura , ne  campi  ^ 
ne  tetti , & ne  lauoriche  fi fanno  didentro . Il  faggio 
è utile  ne  luoghi  afeiutti , ma  ne  gli  humidifi  corrom- 
pe • Il  pioppo,  r alloro , Vuno  & labro  falcio , &il 
triglio  fon  necejfanj  alle  fcolture , e a gli  intagli  • il 
lontano  è inutile  per  le  fabriche,ma  è neceffaxio  feno 
luoghi  humidi  fi  dee  impalar  nelle  fondamenta,Vol- 
mot&  ilfrajjino  fe  fi  feccano  diuengon  rigdi  & fi  tor- 
cono, llciprejfo  ènobile,  il  pino,  e il  pero  non  du- 
rano fuori  che  in  luogo  afeiutt^  « il  cedro  è durabile 
fe  non  è tocco  daìf  humore  . Bt  tutti  gli  dimori  che  fi 
tagliano  dalla  partediuerfoil  Meriggio  ,fon  miglio- 
ri, ma  quegli  che  fi  tagliano  uerfo il  Settentrione  firn, 
maggiori  & plk  belli  ,maft  uitiano  leggiermente  • 

Dell’officio  del  contadino . Gap.  XI. 

, I L Contadino  dee  effer  belle  ammaeflrato , fb^'‘ 
conio  Varrone,percioch*  egli  debbe  offeruarle 

Ci 
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piafiarft  dì  ibr.Vaitruiifaluarle  fue  ccfecoti . 

■ < Migen%a  ^ procurar  che  non  fi  litighi  per  conto  della 
fuà  famiglia . Et  fe  qualch*m  farà  mde , fi  uendichi 
^ con  buon  inodo,  accioche  la  famiglia  non  {Ta  catti^ 

■ uaiprouegga  chi  ella,  non  foflenga  freddo , ne  firniè» 
S'éfferctti  in  buone  opere,  la  guardi  da  far  mak.Ein^ 
gratif  chigli  fa  beneficio , accioche  anch'egli pojfa  far 
V.  „ bene  ad  altri,  ^Appreffo  quefio  fi  guardi  di  non  ejfer 

^ uagabondo  tfiafobrio , non  uada  quà  & là  per  man» 
giare,i  ejferciti  la  famiglia , procuri  che  fi  finifca  quel 
I che  gli  harà  comandato  il  fuo  Signore , accioche  non 
^ paiach*eglimofiridifaperpiudilui,Habbiaperami^ 

ci  quegli  che  fono  amici  del Juo  Signore , J{on  dia  in 
credenTi^ a neffunofen:^ la uolontàdel  padrone 
, rifcuota  quello  che  ilfuo  padrone  harà  dato  mcreden»  . 

7^prefticofaalcunaaperfona,&jtoncom» 

^ ' peri  nientefen^faputa  del fiio  Signore,  accioche  non 
fi  faccia  cofa  fen%a  fua  faputa . procacci  come  ogni» 

> ùnfappiafarlauorichefi  appart.engondifapere  alla  ‘ 

uilla , & quel  faccia  freffo  che  puote , pur  che  non  fi 
bianchi  • ^t  ciò  facendo  ferina  nella  mente  della  fua 
.'famiglia  quel  che  bara  fatto , acciocb'efft  piu  uolen» 
rieri  lofàqciano  & con  minor  fatica  * Et  s*egli  farà 
■ i quefio  non  potrà  coft  andare  a tomo,&  diuenterà 
I < poderofo  & fano&  dormirà  piu.  uolentieri.  Sia  il  - 
primo  a leuarfi  da  dormire,  &uada  ultimo  a let». 
to  • Vegga  prima  che  lu  uilla  fia  chiufa , e ogniuti 
. uadaadormireafuotUogo,&cbelebefiiehabbian0 

da  mangiare*  Qouerni  con  gran  diligenxai 

--  ^ T — ' & facezia 


« 
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fjr  faccia  talhor  feruigio  a Bifolci , accioch^effi  puf 
no  ilé  uolinuicri  hahbiar^o  cura  a buoi . Vrocuri  che.  i buoi 
habbiano  buom  afatri  & buoni  uomeriy  ^ che  fi 
i (iti  faccia  alle  pecore ai  buoi  buon  letto  che  fi 
’fimu,  curino  lorU unghie  * Et  guardi  che  le  pecore  (^r  gli 

altri  ammali  non  diùentino  rognofìj  la  qual  cofa  fuol 
fcftt  àuenir  per  fame  & piouache  cada  loro  addojfo . Fac^ 

J ejfif’  <ia  tutte  le  fue  operationi a tempo  tperciochele/tofè 
fm-  4eUa  uiUa  uanno  a queflo  modo , che  fé  tu  farai  tar- 
I ptd  di  una  cofa  ^ tutte  f altre  opere  fi  faranno  poi  fuor  di 

'tm  tempo  » Et  feui  mancalo  ilrame , ricoglia  le  fion» 
mh  di  de  gli  arbori  per  metterle  fono  le  pecore  e i buoi . 

a in  Studiftdi  hauer  gran  fojfa  di  letame , cirla  tragga 
, fuori  neU autunno  & procuri  d'aprir  la  terra  intor-^ 

ejh  no  a gli  oliui  & gli  letami  come  fi  conuiene . ^p- 

w-  preffo  procuri  di  tagliar  a tempo  la  foglia  dell'oppio, 
on  dell'olmo  & della  quercia , & di  riporla  cofi  uin-^ 
/-  cida per  pafio  delle  pecore.  Riponga  parimente  il 
la  fieno  fecco  del  prato , & dopo  la  pioggia  dell'autun* 

fi  nofemimlarapa,&  illupino, 

«* 

• Dell’officio  del  padre  di  faldiglia, in  che  mo- 

f do  dee  comperar  il  podere , e come  do- 

mandar il  contadino  dell’opere 
della uilla.  Cap.  XIL 

Schive  Catoneyche  quando  tu  barai  in  pekfie^ 
rodi  comprar  un  podere  ^ debbi  haue  r nelT animo  di 
tmemprar  per  cupidigia  , accioche  tu  non  pe  rda  la^ 


. Z)I  T.  'CKÉStÈ'h^flCf  r 
iua  fatica , *Hepi  hafliandarin  folamenie  ùna  uòU 
ta  intorno . Tercioche  quante  uolte  ui  andrai , tante 
piu  ti  piacerà  quel  che  uifòrà  di  buòno.  Et  porrai 
cura  a ftpere  in  che  imniera  i uicini  ut  Hieno  adagio , . 

che  modo  tu  ui  poffa  entrare'&  ufcire  y.^&  fe 
ui  è buono  aere  o cattiuo , & sii  terreno  è di  fuana-r 
turapoderofo  a germinare  ,&fetu  potrai , fta  fotta 
radice  di  monte . Et  effondo  il  luogo  freddo' fta  uòl- 
io  al  meriggiò  & in  luogo  frano , Se  ui  è copia  di  la-* 
uoratorije  buone  acque  y & fre  ui  è apprejfro  forte 
CafreUo , & sèfra  quei  campi  che  non  mutano  frefr- 
fi  Signoria,  &chi  frten  coloro  che  hauendo  uenduto 
di  quei  campi  yfrtpentino  dihauer  uenduto , Et  fi  il 
luogo  farà  bene  accafato  yfchiuati  di  non  hauer  te-- 
mer ariamente  a itile  V altrui  difciplina.  Si  compri 
' affai  meglio  da  Signore  o lauoratore  che  fieno  buoni 
edificatori  # Quando  tu  andrai  alla  uilla,  guarda  fé 
ui fono  affai  o pochi  uafi , iorcolari , Dogli  o altri  ua-^' 
fellamenti , percioche  doue  non  ue  ne  faranno , non  ui 
farà  ancofrutttàa  baflan^a,,  Etuedraife  ui  faranno 
ifir oménti  & mafferitiedalauorare^  ^procura  eh* il  • 
terreno  fra  tale  che-  non  chiegga  jpefa . Qjtando  U i 
padre  di  famiglia  andrà  alla  uiUa , circuifea  il  podere 
quel  dì  medefmo  fe  egli  potrà  ,& freno, almeno  il 
. Jeguente  giorno , accioche  uegga  ér  conofea  come  egli  ' 

’ è lquorato,&  1* opere  che  fon  fatte  & che  fon  da  fare. 

Et  dopo  quefio  chiami  a fe  il  contadino,  &gli  doman 
di  quali  opere  et  quai  lauori  egli  habbia  fatti,  et  quali  ’i 

Uréfimafare^&fefohfatteatempo^ &fequelche  ] 

7 refta  . \ 


/ 
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refla  tornerà  bene,  & ciò  che  hawrà  fatto  del  grano  et 
■ del  nino  & dì  agni  altra  qualunque  co  fa.  Et  poi  che  ha 
rà  fio  intefo  & conceduto  cominci  a far  ragione  con 
lui  delle  opere  cìr  de  giorni  fe  il  lauoro  non  appare  . 

Dirà  il  contadino  che  non  ùi  habhia  ufato  mcditia , che 
nonhabhia  potuto  che  fieno  occorfe  peffime  tem- 
peHe , & che  i ferui  fi  fieno  fuggiti,  ^ come  egli  hab 
bia  detto  le  fue  ragioni , ricomincia  con  lui  la  ragion 
delauori  ^ delì  opere  dicendoli,  che  quado  furon-Um 
pefte  & pioue  ,fi  poteuainquel  tempo  lauariudfH-  ' 
li  del  uino , purgar  la  cafa;  tramutar  il  grano,  portar 
fuori  il  letame  ,&  far  la  fojfa  dotte  egli  fi  ricogUe fi- 
fe,nettar  il  feme , racconciar  le  funi  uecchie  & far  del 
le  nupue.,  rappez^r  & ricucire  alla  famiglia  i lor  cd 
miciotti  & capperoni , & tempi  delle  ferie , rader 
lefojfe  uecchie,  acconciar  la  shrada  ì tagliar  i prurùt 
cauar  lo  horto  ,purgarilprato,legar  i uinchi  & ron-* 
car  teff  ine  . Èffe  ijerui  faranno  Siati  ammalati  non 
dar  lor  tanto  damangiare,  procurar  ch'i  lauori  non 
\ compiuti  fi  tragghino  a fine,  &]ècofa.uerunauirnan 
caffi  per  fanno  fi  apparecchi  di  hauerle,  ^•quelle  che 
foprauanxano  fi  uendino,& che opere  che  fon  d'al- 
logare ft  ailuoghino.  Et  comandi  che  fifomifchino  ìo— 
pere  che  b fogna  che  fi  faccino , Itfciandogli  un  memo- 
riale , oltre  a ciò  prouegga  agli  animali . Venda  ì o- 
lio,  il  uino,  tifano,  & tutto  ciò  che  auan%a . Venda  i 
buoi  uecchi  & i uitelli,  gli  armenti,  le  pecore,  la  lana,  ^ 

le  pelli,  il  carro  uecchio,  & il  feruo  antico  ér  infermo. 
dotTercioch'ègli  fi  conuiene  ch'il  padre  di  famiglia  fin 
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, uenditore  & non  mica  comperatore.  Varimenteprò-^ 
curi, che  le  cofe  che  s'appartengono  alla  J'etneh':^  sap^ 
parecchino  aluògo  e a tempo  -Et  fiueggaqueleh'è  . 
da  nendere&  maffimamente  fi  uendmo  & prefio, 
quelle  cofe  che  non  fi  pojfón  ferbare , innanzi  che  fi  cor 
Tompino  gtfaflino , M a quelle  che  fitpoffono 
ferbare  , uendinfi  nel  tempo  caro , perciò^ 

' che  cotai  cofe  lungamente  ferbate, 
molte  mite  moltiplicano  non 
. . folamente  Tufura  ^mà 

ctiandio  raddop^m  - , 
pianoilfiut^ 

. I 

.5  indugiano  a trar  fuo^ 

ri  in  tempo  con-  > • 

, . / s , ueneuole» 


X • 


ET  A C O MM  OD  I 
LA  villa 

tradotto  per  messe 


quale  fi  ragiona  della  natura  dciic  . 
' piante,  & delie  cófe  communi  al  col- 
tiu amento  di  qualunque  gc- 
• neration  di  terreni,  . • 

V B N D o firitto  MpreceiÀ 
te  libro  cefi  utili  & neceffarie  at 
la  falute  di  coloro,  che  babitdn» 
aUa  mlla'ytefiacopfigHentemcn^ 
te  che  noi  diciamo  al  prefinte  del 
l^operationicheui  ft  debbono  fa» 

re . Ma  perche  gli  ejfircitij  del» 

d uill  a fi  uariano  fecondo  la  udtietà  delle  piante , de 
iÌMpghi  & de  tempi  %la  diuerfitd  delle  ^uai  afe  non  fi 


fuo  perfettamente  conófcerefenT^  hauernotìtia  della 
Statura  deUe  piante  loro^& anco  di  quelle  cofe  che  fon 
necejfariead  effe  piante, però  tratteremo  di  tutte lè  ' 
predette  cofe  in  quefto fecóndo  libro . Etperciókhe  al^ 
cune  ue  ne  fon  communi  al  cpltiucmento  di  qualunque 
Jorteài  campi  y fi  tratterà  anco  di  quelle  net  detto 
libro  • Et  primieramente  dirò  di  quelle  cofe  che  fi . 
ccnuengono  ad  ogni  pianta  fecondo  i prwcipij  della 
• generatione*  . . * 

Dlquelle  cofe  che  fi  co^nuengono  ad'o^nt 
pianta  fecondo  i principit  della 
j Ipr  generatione.  Cap.  I. 

. t a generation  delle  piante, fecondo  Frate 
jtlbertóyfon  fétte  cofe,  fen^u  lequalinoh  najcealcu^ 
na  pianta  . Cioè  il  calor  del  cerchio  del  cielo  ilqualfi  è • 
primo '0*uiuificó principio  delle  piante  • il fecondo  è 
U conuenientecaldo.del  luogo  , perciochefe  nel  luogo 
ni  farà  uiìrtà  mortìficatiua  del  freddo , non  ricetterà  la 
. lùrtà  del  caldo  del  cérchio  del  cielo,  shnigtiantemen^ 
tefe  il  luogo  farà  fortemente  adufio,  farà, uno  heremo 
di  arena  & di  mortofahbione,  percioche  tal  luogo  non 
è difhofto  a riceuer  la  uirtà  del  cielo  che  uiuifica  le  pian 
te,llter%p  è il  calore  che  saccofla  aUa  materia  di  qua 
lunque feme  fi  fia , perciochefenrja  quello  o non  riceùè 
rehbeil  calor  uiuifico,  o riceuendolo  non  lo  terrebbe  in 
fs  & non  fi  formerebbe  per  fuo  conto  alcuna  delle  pian 
te^madiuerréhheuanap^eua^oratione  , Qjieflofi^ 
prouaper  f opere  della  uillOf  cociofiacbcakunepian^ 

te 


I 
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te  quando  da  prima  fi  formano  & fon  tenereUe , 

2*ia  coprirle  & tenerle  aW ombra, accioche  non [t  fèc^. 
chino  per  lo  caldo  del  Sole , fi  come  quando  puUdanò 
dà  iorfemiicipre(fi,  <^i  fichi  . Tre  àojè fon  quelle  che 
f mminifirano  la  materia  foflantiale.  La  prima  è lo  hu  • 

mòr  naturale  che  5 accofid a quella  cofa  che  fi  fórma 
in  figura  di  pianta , ilqual  humore  Jpirando  pulula  fu 
Cjr  efie  fuori  alla  fuperficie  detta  terra,  cJr  quando  ger 
mina  pulula,^trabe  dalla  parte  difetto  tutta  lama 
feria  dello  humore , formando  tutta  la  fofian:^  dello 
humore  difopra  in  ifirumenti  della  pianticella  ,cìr  di 
fiotto  in  radici.  Ma  abbandonata  la  uirtù  del  caler  nel 
fiubietto  trahe  a fe  Hmmoredel  luogo,  queHò  è il  fe 

condohumorch’amminiflra  il  nutrimento^ alla  piand 
ta  conce  puf  a,  fi  come  dmminifira  la  matinee  ilfiangue' 
meflruo,  nella  cocettion,^  nella  formation  degliani^ 
mali.  Il  ter^  è lo  humor  delle  ploggie,  della  rugla» 
da,&  delle  netti  che  uengon  difoprajlquale  è alle  pian' 
te , fi  come  llmmido  nutrimentalé  prefo  da  cibi  a gli 
animali,et  però  qneHo  bumido  è defid&ato  dalle  pian  \ , ' 
te  che  fon  già  formate  et  ridotte  affetie,  fi  come  è defi 
derato  il  cielo  dall' anima  ne  gli  anitnali  nati.  Ma  la  fet  ^ 

tima  cofa  che  fi  richiede  è l'aere  conUeneaole  di  fuori, 
percioches’egli  è buonóyconferua  le  piante,  & s egli  è 
tnaluagio, le  corrompe i & però  i uenti  ch'abbruciano  f ' 

& le  rugiade  che  mortificano,  offendono , ^ diftrug-  ' 
gono  le  piante, ma  per  l'aere  proportionatamente  tem  ^ 
fsxato,  fanno  bène, & fortificano,  jtggmgni  che  Var^  ' ‘ . 
voronelfuagenere  è €tddo,&hHmido,et  U ctddo  aprì  ’ 
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f meati  tira  la  humido  & Phumido^  abbondando^ 
fommìnifira. materia  a haiian%a , (jr  ^erb  fi  lieua  in*» 
contanente  in  pedale^cìr  l^accrejcc  ^ lo  fortifica  j cJr 
di  lui  manda  fuori  molti  ramile  de  rami  molte  uerghièm 

Della  diucrfità  ddla'generation  delle 
piante.  Cap,  II. 

Trincipalmente  fi  dee  confiderar  la  diuerfità  della 
generatione,percioche  per  la  diuerfità  della  genera-* 
tion  deliepiante,fifaprà  quafi  tuttala  lornatura^Et 
di  quella  diuerfità  nùn  fi  trcua  altro  che  quel  che  ne 
Sfie  ^riftoteleyCioèiChe  alcuni  de  gli  arbori,  ^ delle 
piante  fi  generano  piantate  ^alcuni  di  feme , er  alcuni 
fiS^W0^  Tnedefimi,  per  mifihiamento  de 

Uro  elementi,  e^^perla  uirtà  del  cielo ylaqualetnfon» 
de  in  tal  mifihiamento  la  uitauegetabile.  Dice  Varro^ 
jie,che  fi  troua  una  certa  generatiori  occulta  di  piante^ 
laqualfit  fa  di  feme  che  fià  nell' aere yComefcriffe  xAnaf 
fagorajodifeme condotto  ne.campi  dal  co'rfo  delTac^ 
que , come  a ferma  Theofrafio , ma  io  penfo  chebafti 
quanto  ne  dice  liberto,  penhe  l'uno  & l'altro  detto 
comprende  la  cofa  a baflano^,  (jr  Jpetialmente  il  detto  ^ 
di  Theofrafio, et  quello  che  fi  pianta  ,o  che  fi  lena  dal  * 
pedalepoi  eh' è nata  la  radice, o nata  dal  troco,  o da  ra 
mi,o  dal  feme fitrafiorta  tutto  da  un  luogo  all'altro^ 
non  fii  chiama  propriaméte piantare  ma  tra 
piantar  e *Di  quefieche  fi  trapiantano  a quefiòmodoi 
alcune  fi  trafiiantano  del  tutto  inter amète,  & alcune 
• della  fua  fufian^  ^ della  fiqr^  . 
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fi  percuotono  & fi  sfendono  un  poco  di  fiotto  oue  fi 
ficcano  interratoccioche  trag^hino  a loro  il  nutriméto 
€on  piu  facilità.  Ma  delie  piante  delie  quali  fi  piatita-- 
no /fecondo  qualche  parte  alcune  fi  piantano  tn  terra 
ficoMeft  fa  della  uite^del falcio, del  bojfo,  & alcune  fi 
piantano  in  altri  arbori,  e quella  piatatione  fi  chiama 
no  innefiare,Ma  quel  che  ne  auien  fpejfo  nella  genera^ 
tion  delle  piante  è ,ch*  alcune  delle  piante  hano  genera 
tion  dal  feme,lequali  no  producono  il  feme  fimile  a qU> 
lo  ond' elle  hano  la  lor  generatone,  JL  Icune  altre  fan- 
ti6  tifeme  migliore  & alcune  peggiore.  Et  alcuna  uol 
%a  da  alcuni  femi  màluagi  naf  :ono  buoni  arbori , come 
farebbe  che  dalle  mandole  amare  ^ acerbe  , qualche 
uolta  fi  fanno  dolci, qualche  uoltaper  il  contrario» 
Ma  quando  ilfemed' alcune  piante  è debile,  manca  a 
per  duetto  del  luogo, oper  faere  di  tempo  non  conuehe 
mle,&  aUhora  la  generation  di  quelle  piante  non  è in 
quel  luogo  per  rijpetto  del  feme , per  qualch'altro 

modo  di  piantare  fi  de  rami  0 delle  radici,  & quello  a- 
Uien  jpetialmente  nei  pini, nelle  palme, ne  fichi,  &ne 
melagrani,  ^ fmilmente  in  ogni  cofa  chela  natu- 
ra getta  fyori;percipche  ella  .non  fa  il  feme  dinef- 
funa  di  quelle  piante  tanto  efficace  & potente  che 
faccia  pulular  fe  non  di  rado  . Tercioche  qualche 
uolta  pulula  La  palma  & ilciprefio  dal  feme,  jpe-  -• 
tialmente  la  palma  quando  fi  mettono  infiemé  piu  fe-  . 
mi , Ma  d*un  femplice  feme  foìamente  di  rado  pulu- 
la,Madcipre[fo  qfy  il  fico  pululanoctun fot  granello  fi 
)x^soafmiglian7;addlkbcrba^i^  crefcono  a pQ^ 
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CO  a poco . M a di  rado  incontra  che  di  maluàgifi  (ente  i 
fi  gèneri  buona  pùnta , ::e  di  buona  malttagio  drboro, 
ancora  che  foglia  qualche  uolta  duenireJ  Ma  ne  gli  am  < 
tnali quella  cofafuol auenire jpejfo perla  diuerfitd  del  ] 
la  habitatione, dell'aere  &de'uenti^  del  nutrmen 

io,  conciofta  che  l'animale  è di  facile  alteratione.q^^ 
fpeffo  auicn  chHl feme  del  mal  complefftonaio  animale 
s altera  & fi  fa  migliore,  & del  ben  compleffionato  fi 
wupa,faffi  peggiore,  ^ V animai  generato  fifafecorf^ 
do  la  dtfpolìtion  del  feme  del  qual  ft  genera  o peggiore 
0 migliore.  Il  cuifegno  v quefìo.Tfoi  ueggiamo  che  tut 
■(  tigli  animali  domeflici  fon  molto  difficili  in  qualità  et 
in  colore,  laqud  cofq  no  auien  l'oro  fc  non  per  la  molta 
diuerfità  del fuo  nutrimento , per  i diuerfi  fomenti 

delle  Halle  & degli  altri  luoghi  ne  quali  ejfi  conuerfa  ' 
no  • *Pcrlaqualc(faancolelor'cqrm/]ì  diuèrfjficano^ 
nel  fapore delle  carni  degli  animali  faluatici , laqual  ' 
diuerfità  non  è tal  nelle  piante, o effendo  non  èpanta,o 
fiaperch' èlle  fon  fitte  nella  terra  co  le  radici  opererei 
le  non  mutano  ne  nutrimento  ne  luogo, 

Ddlafoftanza  & origine  &generatione 
\ delie  piante.  Cap.  III. 

• ì L luogo  nel  qual  nafee  la  pianta  è come  là  matrid- 
te  negli  animali, cìt  il  fugo  'olqhumoirè  apparecchiato 
tir  attratto  in  cótal  luogo  , fi  come  il  fangue  mefiruo 
• nella  matrice  degli  animali , percioche  lapoten'ga  del 
. ' eiela  è in  loro  come  uhrtu  ìndiflinta  ^ non  determina 
ta  a fbetiejaquale  quanto  alla  mtura  della  pianta  fi 

determina 

* / 
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■ àefetimna^  ithe^a%aperlà  qualità  de  gli 

elémentil&  per  il  mòdo  del  mfchiamento  loro  nella 
materia  del feme  della  pianta  . L'operation  poi  della 
pianta(fecondoperò  cF è lapianta)[on  tre  cioè,  ufaril 
'mt^mentOycrefcerey(& generare  . FfanoV alimento 
“ "dl'^attraggono  à fé- fbldment  e purotconueneuole  fi^ 

mHea  lorOj  ilquale  è tutto  conuertibile  nella [oflan^a 
’ àe  membriy  & però  noti  hanno  ne  uentre  ne  uenè,  ma 
Jblamente  pori,  (jr  la  terra  è a loro  in  luogo  di  uéntre^ 
nella  qual  lajciano  luna  et  V altra  mpùrit^idoè  la  hu 
^ida  ^ la  feeca  'y  ^ quèfla  è la  ragione  pérch*élle  fic 
cano  le  lor  radici  quafi  eófnefita  bocca  nella  terra,  dal 
conte  daatnoftomqco fugano  il  nutrimmo^ 
et  tutte  le  rnaggiòr piqnu  dri^^no  le  lor  ^radici  di  fot 
tp  al  luogo  caldo  dèlia  terra,  oue  il  caldo  della  terra 
rnefiola  meglio  pjr  digerifieilnutrimmtò  è’B.fi^Mcu- 
He  piante  gf ondi  Jpargòno  le  radici  nella  Jòpietf  cip 
^deUa'tetrk  & hon  inprófondó'ytoflo  ft  feceano/per^ 
eUilnUtriinentocheèneUa  Jìtperficie  delia  terra^f  ri* 
fbluò  mfumo  pefU  talor  dei  Sole,  ^ nòn  è coftfmo  a 
'^irar  neUe  radici  lóro  per  la  contirientia  del  luó^\  bi^ 
icòHò  alcuni  ch'il  crefeS  delle  piante fe  he’uà  iti  i^hì^ 
tQyoffermando  che  ìapiattta  créfee  fin  ch'élla  te  fui 

'irddki  nella  ferirà, d quali  non  fi  deeconJèntire,j^ch 
èhe  fi  ha  per  certiffintò  che  tutte  le  cofe  per  natutUfim 
'per  quantità  determinata  fra  due  tcTrnini,doèdtgràn 
^^ifi*<>gèf*cre  & dipicciol^mo,  percidche  tut 
té,  le  cofe  (fi  conte  eccellentemente  di^e  \Arifiótel&\ 
^ìtnao  iàfuaragion'dèU'àccrefcimentd  & della gràn^ 
V*  TieUCrc.  Z> 


pi  V.  cnn^cmiTfQ.. 

quantunque  le  piante  fi  formino  ^erefH^ 
no  per  lo  humido  nutrimento,  nondimeno  la  parte  che 
donerebbe  crefcer  piu  oltre  y s indura  tanto  col  tempo, 
che  non  fi  può  difiendere  piu  oltre,  & allora  apparse 
U fuo  crefcimento  in  lungo , & finalmente  per  la  me- 
defima  cagione  flarà  firmo  il  crefcere  uerfo  gli  altri 
due  diametri  che  fono  in  lunghe:^^  & inprofònditd* 
. J4a  delfoperation  della  generation  delle  piante,  fi  di^ 
ri  in  quefio  luogo  folamente  quello , che  hanno  il  nu- 
jt^mtvXo  per  i pori  fugando  , che  di  quello  che  fi  rir 

lieuq  di  fuori  in  gemme  perla  Jpiritocp^ce  fuori,  fi 
fàmnn  tutto  quel  dìe  fi  genera»  f .1 

Della 'diiiifipne  delle  piante  per  le  fui  patìS 
1 Gap,  mi. 

p 11  A fi  dee  per  confeguenxa  'detemiinar  ddr^ 
Mp^rti.uegetabili  delle  piante , & diquelle  cofe  . chn 
fòro  auengono  per  natura  cjr  non  per  lo  cultiuamentof 
^efeioffie  noi  diremo  poi  de  frutti  & del  culi  oloro^ì 
jSi  dee  adunque faper e,  che  fi  come  ne  gli  animali  yCefi 
^}ikndi.O{nelle  piante  è una  eertqjcofii  eh" è potentia,^  I4 
pianta  ,&yt.chjama  fugo , w 
paripi^tepna  certa  cofa  ch'è.parte  della  pianta  in  at^ 
to  y ficomeia  radice,  il  tronco  yil  ramo  & cofi  fatt*4 
^e  cqe  Ma  il  fugo  ueramentè  non  è altro  che  hu^ 

pióreaiprattpper  ipori  delle  radici  per  nutrir  tutta  la 
pianta  ydquale  ui^  dalla  uirtà  nutfitiu^ 

per  le.paf ti  della  pianta»  É adunque  necejfario  ebe  fiq 
\tyvmatajiel  color  digefliuoafimiUtudine  deUapiatf 


Lintio  sncov^Do'. 
f^fercmbemeìlticcfa no  nutrifcefe  non  è fimiglMn 
te  y laqualeì  alterata  fer  digesiione  dalle  contrà- 
rie pajjiom  a fimtglian'^  della  compleffìone  di  quél 
Membro  o di  qqella  parte  laqual  fi  nutrifce  • DA 
qucHo  necejfariamente  ne  fegue^  che  lo  humor  ci* 
tale  della  pianti  ì mfipido  nella  r adice,  & fecon- 
do ch’egli  procede  piu  & piu  dalla  radice , cofi  per 
il  contrarìot  rireue  pìu  & piu  fapor  conueniente  al- 
ia pianta.  Mt  II  conte  ella  riceue  il  fapore,coft  ettari^ 
dio  riceue  Iq  jbefpt tifine , la  fottiglicT^  $ & acu- 
tnc  y VerciQ^p  pr^  fopqa  inejfa  i 

necejfariqche  fi  trotino  in  ejfa  tutte  le  predette  c6^ 
fi,feperap^tura  nph*q¥eniJfeilcoptrario  per  acci-* 
dente  cdmé  ft  ìtrd^^^^  di  fitta  j.  Zt  in  alcun  altre 
pi^teefafindo  fqpri  il  calore,  rè^a  affa»  dello  hu* 
Miào  Jlquqle  èferrelìre,  uifcqq^j^lucjdòper  ejfer  egli 
di  natura.'diafi^o^j^^  è odorifero  per  l’bperation  eh  è 
f»  ejfo  del  calore , ^ anco  perche  quel  cb’èconue-r 
niente  digéÙo  è àrp^'atico  , quei  ì 

fetido , queBó  hm^o , quando  aprendoli  il  col* 
dodijfiUa  qu(dc)HpqcQ,fidfeccaperlafredez^ del 
l’aere  & fi  chiatnd. gomma  . Qjt alche  uolta  aned 
ft  difiillap'er  qualche  taglio  fatto  nella  pianta  colfer* 
ro,e^  anco  dll^à  fi  chiama  gómma , ma  non  è S 
tanta  mriu.eomè  la  precedente  . Ma  le  parti  ché 
fono  in  am  pam  delle  piante , fi  diuidonoin  duefir-^ 
ti , percioch’ alcune  fino  come  membya  officiali  nell* a* 
nimale,^  àlcùne  altre  fono  comifmili^  conciofra^ 
tb’i  nodi,  le  giunture  ^leme  difi^e  in  gufa  di  uene^ 


■ & le  radifififitó  teitiè  tnenibrébptìii^éP'ihè0UÒiÌt 


'non  hanr\Slègnà  y Vcomeil  membro  [trtìile  nè  gli 
làimàlì . Éiià  fiór^  'è  come  tà"p^èUe^  iié  gii,  anhnàlt 
Tf  il  me'de]ì'kó  t di  mìit  rùlìrèpdhi  deite  piarité^ 
^Uel  nodo'  éhk  fi  chiama  i^^ìi^hU'è  f^o  daUk 
'mtnra  atcìóChe  in  òueUo  'fiia  it  juh  (j^'  ricèuà  péjr 
àiieUó  mà7^0f  dìgefiìofig'*^  ^tk^i^tcbrafi'  cònofc^ 
fffer 

uàiico  njel  fdnio  'olirà  fa  meta  fi.iho  h 'MÌòÌà  fiU  td^ 
glìata  yWpòiièéàlik  fifildi  {fi^ìÉnperé?dìk^^ 
uà  de 

Étlàcagióndi  hteMcof^  t 
ni  ilpotb  fibtio^ìti^  dbedèfertdó  per  il  trdh 
ioiìà  \fidigèrjc&^ 

ìrdsformd  ìnm^lWfiuiÙ',^ &qSèììp  ph^tc  bahkò 

Ifiti'alméHidà^^  > ^ 


^ . .7^, 

fàili  aund'ìdìtcdqiia^^  ìln'iitrimenta  .Èt 

hàrino  lèfamcV^èìlp  pùnte  quatd’à  ufi  akh;  modo  fi^ 
mìgUanò^''^  èffetto'd'el  cuore  ',pè^dKÌCbe.ìÌ  cuore  at^"' 
tratto  ilfiutrimerùp  \ primieraWtcinjh'^dè ilcaiórdf 
itificOfpà  &qualè'fi'dminciaa  mùòu^^  àtlemébra,  0 
medefirnofà  la  Vadice  nelle  piaftte.  tercìoche  col  mei^ 
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^ deUarMicefi.dà'itcM^^  alle  piante  & la  fornui^ 
deUauitapùtétiale,  peflaqual  p muouea  tutte  le  par 
ti  della  pianta  con  niqdo  naturate  * Et  le  ditte  piante 
fin  diuorqtriqii!^  afllnenti,  fecondo  la  dilpofition  con»  . 
traria  delle  fie  radici  , Terciòche  qùeld^e  che  hanno 
te  radici  rdrè^  porofef&  calida,  traggono  a loro  affai 
piu  nutrimentgdi  que(che.p,offa  effer  couertito  & ter 
mix^ato  . dalia  natura  di  quell arh^  Et  allora  lar^ 

[foro  genererà  ffupiiuerminofi  ^ putridi  non  JUdan^» 
iOy  0 nonrnqnd^ndo  altramente  fiorila  humorfuper 
fluoy&  qiieììo  màffimamente  àutem  nella  giouentit 
delle  piante  per  rljpetto,  del  caldo  d^lla  loir  giouane^à 
. Et  qualche  uolta  quelle  fi  medicano^  poi  forarle  ap 
preffò  la  radice, percigchedi quindi  effe  Ihumido fu^ 
perfluo  ycome  fifa  negli  huomini  per  la  flebotomia . ; 

^a  fe  le  piante  calide  ferrare  di  radici fon  pofie  in  ter 
xa  fecca  nella  quàlpioue  di  rado  0 nelle  quali  ui  cade 
la pìoua  con  motto  impeto,  fi  come  nella  terra  del fe^ 
tondo  Clima,det  ter^  & forfè  anco  del  quarto, la  ra-^ 
dice  della  pianta  ir  ohe  afe  in  qualche fua  parte  inter-» 
ponendo  V una  uolta  dall  altra  qualche  ff  aito  tper  l a-» ^ 
bondam^  della  pioua  molto  nutrimèto»  llqual  poi  in,- 
ìian'j^  che  foprauenga  altra  pioua,  fi  tira  alle  parti  di- 
fipra,&  compiutala  digeflione  fi  fa  perfetto»  Etper^ 
tali  arbori  in  tal  luoghi  jpeffe  uolte  per  auenturafiori- 
fcono  & mandan  fuori i lor  jruttLEt  quella  è la  cagia 
ne  per  laquale  nelle  terre  de  M origli  arbori  fiorifiono 
pH  uolte  in  uno  anno , »/imen  nnco  il  mede  fimo  ne  no^ 
fin  (flima  anpor  cheM  fioflrt  piante,  ntproducbìnaft . 

■ à 

■ 


. DI  *P.  CRESéÈÌtT"lÒt 
fio  pòchi  fiorijqHado  dopo  la  humida  fiate,  fegue  Va$t^ 
turno  forte  caldo  & feccoSono  etiandio  alcune  piante 
humide  acquatico  nìólli,  lequali  in  qualunque  modo  fi 
ficchino  interra,  facilmente mddan  fuòri  le  radici  & 
òefcono . il  medefimofanno  anco  alcune  altre  pian  - 
iè  dure  per  rijpetto  della  fimiglianxa  del  legno  della 
Radice , & del  corpo  della  pianta , come  è il  Bofio  il 
cui  ramo  fitto  in  terra  facilmente  s'apprende  & cre^, 
fce^  Ma  in  quelle  tali  che  non  fanno  quefio  effetto , la 
cagione  è quefia  ch'il  legno  uien  abbandònato  dal  nu- 
trimento innan^^i  eh' e^ipoffa  formar  di  fe  le  radici, 
perche  o ch'egli  non  èporofo , o che  non  ha  color  effi- 
ciente attratiuo,&  però  fi  fecca  ìnnanTf  che  dife  pop 
fa produr  radici  & madarle  fuori . Et  però  tutte  quel 
le'che  fon  calde,  ficcando  i rami  in  terra  s'apprendona 
ìfSr  crefeono  come  è il  bojfo  , la  fauina  & molte  altre» 
Et  parimente  tutte  quelle  che  fon  molli  al  tócco, fon 
nutrite  dallo  humor  della  terra  & fi  riempiono  & 
crefeono  còme  ilfalcio  et  il  tiglio  . Ma  quelle  che  non 
hanno  ne  1^ una  ne  r altra  dilpofitione,lpeffe  uolte  fi  fe^ 
cano  quando  i lor  rami  fi  ficcano  in  terra  . Ma  nelle 
piante  non  fi  può  propriamente  fauellando  dire  che 
ili  fien  uene  ,petcioch' effe  fecondo  la  molto  manife- 
fta  fimilitudine  non  hanno  uene,  ma  fi  chiamano  uie 
del  nutrimento , lequali  incendono  alcuna  Uolta  dirit- 
tamente,& allora  la  pianta  crefee , quafiiper  alcune  - 
tuniche  herbali , o di  legno  i deile  quali  l'tinà  fi  fuppo- 
nc  aW altra,  lequali  alcuna  uolta  fon  torte,  & alla-] 
ra  la  pianta  dmien  mendofi  i & qualche  uolta  fi  dif-  ‘ 
^ fon- 


I 
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fiftdono  nella  pianta  in  gufa  di  riticellò , & il  nutria 
mento  fi  contraheper  àie  dirette , & e[fi>  nutrimento 
fi  ritiene  & reprime  nelle  parti  della  pianta  per  tra- 
tterrò . Vengono  ètiandio  quefte  uie  qualche  uolta  a^ 
fendendo  dalle  radici^  & qualche  uolta  dalla  midol^ 
la  al  difitori  della  piantat  fi  come  molte  linee  prodot- 
te dal  centro  médefmo,  Taleèadunqueladi^op- 
tion  dèlie  uene  nella  pianta  . Ma  le  midolle  delle 
pante  par  che  fieno  fi  come  la  nuca  ne  gli  animalùet 
per  lamtdolla  corre  piu  ne  gli  arbori  batte  dello 
ffirito  della  pianta,  che  per  alcuna  altra  uia,  per- 
eioche  nella  midolla  è il  uigor  Jpirital  della  pianta, per 
che  altramente  le  parti  difiantt  dalla  radice  non  fi  Ut- 
ìtifichèrebbonbene  alla  forma  della  jpecie della  pian 
ta . Et  però  le  piante  hanno  ilnafcimento  & il  prirtci 
piò  de  rami , iquali  nafcòno  ne  corpi  delle  piante  dalla 
midolla,  quafi  come  da  un  Vicario,  e luogotenente  del 
la  radice . Et  quando  le  legne  fi  sfendono  per  fecche^ 
^ , la  fefiura  perlopiù  fiprofonda  fino  alùmidoUa 
& non  fi  troua  che  ella  fi  profondi  piu  oltre  della  mi- 
dolla fe  non  rare  uolte  .Male  piante  che  fi  nutrifcono 
per  ipori  direttamente  afcédenti, hanno  le  midolle  mi 
ttorL  E qualche  uolta  par  che  no  habbian  midolla,quci 
do  fon  fatte  grandi, percioche  le  tunice  ligfiee, sforiate 
dalle  altre  che  le  circodano  intorno,  foffogano  et  quafi 
fanno  hfenftbile  la  uia  delle  midolle  . Et  èuerifimilff 
chequefiafia  una  delle  caufe  della  corruttion  delle 
ptafegradi,cioèlafujfocatio  didétro:cioè  dello  Jfirita 
mtale  rinchufo  nella  midolla , percioche  uien  cofirett^ 

X>  4 


; DI  T. 

fer  il^rcoflante  legno  indurato-.  riliretto  « Et  vffit- 

fillantìa  della  midolla  par  che  fta  càm^'un  certo  pur-^ì 
gamento  collerico  che  fuol  ufiir  fuori  da  gli  orecchi, 
de  gli  animali  . Et  quello  n^fce per  lo  calar  dello 
rito  per  lo  moto  che  batte  nella  midolla  y di  che  . 
èjegnale , che  quafi  tutte  le  midolle  delle  piante  per. 
fétte' yft  ritrouano  nel  principio  della  giouaneT^  del 
le  lor  piante , bianche  e humide , inprocejfo  di  tempo: 
declinano  afeccheo^ , & a citrinità»Sonoparim.ea^^ 
te  alcun  altre  piante y lequali  hanno  quafi  tuttala  lor 
fofian'^a  midollofity  come  è il  fambuco,  l'ebulo  & colt. 
fatti,  Lequali  tutte  hanno  molti  nodi  y cirfinutri-^, 
fiono  di  midolla , ^ però  fe  ne  troua  in  lor  moltu . 
tra  queBe  è la  uite  ; ma  ella  è manco  midellofa  eh* il 
fambucoy&  febulo . Trouiamo  fimilmente  altre  pifuti 
te , che  fon  del  tutto  canate  & note  fi  come  fono  certp^ 
ftoley&  certi  collami.  Et  quello  auiene perch' elle  hm, 
no  bifogno  di  molto fpirito  famofo  libero , ilqual fi  leu<t\ 
su  nelconcauo  di  quelle  piante  per  ilnutriméto  chefq^ 
le  per  i pori  diretti  de  latti  della  pianta^  fi  come  la  cari 
na  & la  forte  de  calamiy  & cofi  fatti  altri.  Qjiefia  4-. 
dunque  è la  difpofition  delle  midolle.LefcorxCiO  le  cor 
teccie  nelle  piante y fon  come  le  pelli  negli  animali;  fai, 
HO  che  le  corteccienon  s accofiano  in  tanto  alle  pian-^. 
tCy  quanto  le  pelli  a gli  animali  . Et  fi  come  ne  gli. 
animali  la  parte  della  pelle  [corticata  & tagliata  non 
crefee  fen%a  gran  margine  ne  gli  animaliima  tagliaci 
ta  la  pelle  per  trauerfo  & per  lungo  tosìo  fi  fair' 
dax  cofi  è il  medefimo  nelle fcoin^  delle  piantela  Onda’ 

f V. 
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fifetcano  quando  fi  lieua  uia  loro  d'attori  ' 
no  il  trofico  fia  corteccia  fino  alla  carne  Icgnofa^o  her- 
haljt. della  piànta . Tsljon.èperò  lo  fiordo  compofio,  • 

tefifuto  dinené  't  come  è la  pelle  dell'animale , ma  la  ; 
fefian%a  deJlofi:oTn^o  fi  genera  del  terrcfire  della  piaH'v 
ta  cacciato  fuori  alla  fua.fuperficie»  Et  la  corteccia- 
è di  due  fortji  9 cioè  una  di  dentro , & l' altra  difuori^,  • 
Snella  di  dentro  è piu  morbida  , & quella  di  fuori  è 
piu  ajpra&  piu  dura,  V 


Della'  diuferiitd  delle  materiali  & femplici 
parti  delle  piànte,  óc  la  cagione  del  ere 
r feim^  Cap.  V. 

..  S,  .ii  Xof^ne  gli  animali  tra  le  reticulation  delle 
uenel&Àenérui.yfonifupplimenti delle  parti fem^ . 
plicitcbéyfono'lecarniyO  altro  in  luogo  di  carni  /»» 
quelle^xofe^fibc  non  han  carne  coft  fino  nelle  piante 
parti legnpfe.y  0 herbali,  lequali  fon  femplici  ^ ma- 
tCKÌ^li * & icqualicrefcendo iCr^ce  anco  la  pianta, 
eir  lcquali  ficcandoli  & diminucndofii,par  che  la  pian 
tafi^chiy  & fi  diminuì fia  i Et  cotai  cefi  propria- 
rnente  fi  ckiaman  nelle  piante  parti  femplici,&  mate 
riali  y percioche  effe  per  nutrimento  abbondano , & 
fiemanoper.  difeccation  delle  piante,  fi  come  i materia 
li  fupymentfrte  gli  animali , Qjiefio  fi  può  per  una 
certa^coniuiie  & ufata  anatomia  conofeer  nella  ortictt 
maggioreyìiel  canape,  & nel  Uno,  eJr  in  molti  altri, ^ 
che  hanno  le  uie  uenali  molto  forti, uifcofi,&  dirette^ 
it  quandófacqua  in  quefli  tali  fi  marefee  & corrom 
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fCila  lor  carne  materiale.fi  Jecca ^ difirìtjce fi' 
parte,^  le  uene  di  quelle  piante  refianoà  fimiglian^  ' 
•ga  di  lanajiungheycandideie  molli,  perla  foflantià  ui~ 
fcofa  eh"  è m effe  y&fene-  fanno  di  quello  panni . Et 
quefio  è il  modo  che  haueuomgli  antichi  FifieiyC 
turalifiunc  corpi  degli  huominiy  & degli  altri  anima 
li,  i quali  elfi  Icgauano  centra  te  pereojfe , ^ il  forte 
corfo  dell'acqua,  tt  allora  leuata  la  carne  naturale 
e piu  moUcy  refia  il  reticolato  delle  uene , ^ denerid, 
& fi  dimofirerd  il  modo  della  lor  diuifione  ne  corpi  de 
gli  animali . Et  fi  come  fi  ha  nell' ortica, nel  canape, 
& nel  lino , cofi  fi  ha  parimente  fen^ga  alcun  duhhin 
neW altre  piante , ancora  che  in  effe  non  fi  pojfa  cofi 
feparare  il  materiale  dalle  parti  cj^iali . Ma  U par-- 
te  nonfemplice  nella  pianta,  fi  dice  eh" è quella,  che  è 
compofla  di piufemplici , fi  come  la  radice , il  ramo  , 
efimilt . Dice  'Platone , che  la  pianta  è figura  £uno 
huomo  che  stia  col  capo  alTingià  • Percioch"eUa  ha  le 
radici  di  fitto  fimiglianti  alla  bocca  ^mafi  allargano  • 
per  ogni  uer fi  perriceuer  il  nutrimento,^  però  la 
pianta  fi  dilata  diCotto:  ma  difopras* allarga  per  / w- 
fufiton  de  rami , i quali  moltiplicano  per  due  cagioni  ^ 
delle  quali  l’ una  è materiale,  cioè  abondanga  di  nutrì' 
mento , l" altra  è efficiente, la  quale  è il  calordel Sole, 
che  toccando  di  fuori  ogni  parte  d"attornò  dell" arbo- 
re yf t bollire  il fugo  lo  tira  alla  parte  di  fuori.  Et 

però  sbocca  fuori  in  moltitudine  di  rami  nella  parte  di 
fiprayoue  è piu  confiretto,  cJr  doue  s'affittiglia  piu  per 
la  digejiione , Et  il  figno  di  ciò  è quefio,  che  le  piante 
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ihe  fono  da  molte  altre  piante  circondate , zìrfirrate 
all'intorno , ft  coinè  gli  arbori  ne  bofchi  jpe(ji  & om- 
broft , crefcono  in  alto , <jr  non  moltiplicano  i rami  in 
lóro , & i Cor  tronchi  non  singroffano  troppo . Ma 
quelle  che  non  hanno  rami,  la  cagione  è quefla , per^ 
che  il  fugo  non  può  bollire  in  loro , ne  ejfer  tratto  alla 
eftremità  di fuori  per  mancamento  di  Sole»  ma  piu  to^ 
(lo  il  freddo  della  ombra  rinchiude  ^ ferra  dentro  H 
caldo,  il  qual  multiplicando  dentro  per  la  fuga  del 
fuo  contrario , manda  in  alto  tutto  il  fuo  nutrimento  » 
Et  ejfendo  tl  moto  del  freddo  al  centro , quante  uol--^ 
te  il  moto  del  calore  caccia  il  nutrimento  dal  centro 
alla  circonferenza , accioche  il  pedale  fi  ingraffi  & fi 
allarghi , tante  uolte  il  nutrimento  fi  rtuolge  in  fe  me» 
de  fimo  per  la  freddezza  del  luogo  ombrofo , et  impe» 
dijte  ftngroffar  del  pedale  * 

Della  generatione  8c  della  natura  delle  fo- 
: glie,  de  fiori,  & de  frutti*  Gap.  VI, 

Dico  adunque , che  la  materia  delle  foglie  M 
ìuttelepiante  èl'humoracquofonon  bendigeflo  dal 
[ecco  terreflre,  non  ben  purgato  dalla  feccia  della  ter»  . 
ira , alquanto  appajfito  ^ nicchiato . La  final  inten» 
tion  delle  foglie  è coprir  i frutti , percioche  la  natura 
ha  bi fogno  di  purgarfi  dalla  fuperfluità  dell'humido 
acquófo . Èt  effondo  ella  fagace  & ingeniofa , ufit 
li  medefifUo  purgamento  a difefa  de  frutti  • Ma  Lt 
fhateriàcofi  delle  foglie,  come  de  frutti  è,  perche  g^e 
ialmentefon  iueuapori,  tanto  nel  uentre  della  pian^ 
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ta^quantoin  tutti  gli  altri  uaporanti  yCioè  il  uapcr 
humido  (jr  acqu(fo , & U uapor  fecco  & uentofo . il 
uapor  humido  è la  materia  della  foglia  : il  uapor fecco 
^ uentofo  è lamatert^del  frutto  , & però  ifrutti, 
fecondo  la  forte  loro , par  che  ften  tenuti  uenioft . Et 
ancora  che  la  foglia  per  V ombra  temperata  riflringa 
Varfura  del  Sole , nondimeno  perche  il  frutto  ha  gran 
b fogno  della  for'ga  del  Sole , la  foglia  nafce  alquanto 
lontana  per  non  impedir  la  dtgeflion , che  fi  ha  per  lo. 

È ole . Ma  la  fofldn^a  de  fiori  è generalmente  fatta 
dall'humido  piu  fonde  ^ il  qual  per  lo  primo  caldo 
bolle per  Tahondan':^  eh' è in  lui,  fi  allarga  in 
gufa  di  foglia . Ma  percioche  il  fiore  ha  lo  humido  piti 
digefio  per  ciò  uniuefalmente  è di  buono  odore  ; /7-  ■ 
che  non  potrebbe  effere  a modo  alcuno,  fe  non  hauefjè  ■ 
l' humido  ottimamente  digefio  <ir fonile,  fi  come  il  tet 
refire  eh' è in  effo  èfottiliffìmo  ^ molto  mifchiato  con 
l' humido , Tercioche  quando  fifa  la  creation  dèfruP^ 
ti  dal  uapor  terrefire  uentofo , è in  effo  uapor  e un  non 
so  che  piu  fonile  & piu  humido  & di  minor  terrefiri-m  • 
tà , che  non  cofi  qgeuolmente  Ha  infieme  & fi  freffi-t, 
fce.  per  lo  color  digefiiuo . Et  nondimeno  quefio.  diuien 
piu  uapprabile  che  tutto  il  refiante  di  quel  mede  fimi 
(che  è nella  fofian%a  della  pianta  in  luogo  di  gemma  , 
dalla  qu^l  sbocca  il  frutto  incontanente  & sbocca  fua 
ri  nel  primo  calóre,  & fi forma  in  fiore , perche  la  ru» 
giada  s'accofia  al  fiore , il  qual  produce  il  mele, ^ la 
(era . Et  quefio  ritrouiamo  nel  profondo  dette  inte* . 
TÌgxa  de  fipri  ,ff  t perche  la  naturafqrnia^jfotfjle  hn». 
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ittido  eheèdigefto  dal  fottile , & ben  mischiato  fécù, 
fiala  da  queljbttil  ben  cotto , un  certo  hrnnido  acquó- 
fo , alcuna  uolta  in  guifa  di  flemma  dólce,  nella  crea- 
tionde  gli  humori  ne  gli  animali  . Si  itedù  adunque 
che  la  fojian-j^  de  fiori  fifa  dal  fottii'e'acqàofq  mifchia 
to  col  fonti  terreno , d qual  per  là  fua  fmiglie^  è 
piu  toflo  formabile  & conuertihilé  in  figura  di  fioì-i 
'.ch'ingrojfe'^  di  frutti.  Et  perònelprifho  caldodH- 
Uprimauera  t fiori  sboccati  fuon  petriffieha  della  flt 
tilità  della  lorfoflan's^  materiàlé,i^piuageuolmèH^ 
te  fono  offeft  dal  freddo, che  le  fòglie,  &i  fruttipérta 
medefma  cagione.  Et  fon  malto  odoriferi  pèrl'hitnii’^ 
do  fonile, il,  quate'è  conuenientemùntc  digefio  dal  féc^ 
co,  che  quafi  fpiritualmentè fi  rifolue  nella  lor  foflati* 
%a.Èt  io  himido  delle  foglie  è piu  tofto  d'acqua  graf- 
fa indigefla . Et  lo  humido  de  fruttl  nei  fu‘o  principio 
è piu  toflo  Hitico  & terreflre  bfognofò  di  molta  digt^ 
ftione;  la  onde  per  qucflo  è ultimo  à còmpirfi  dopai 
fiori  e le  foghe  --Aggiungi  che  quando  i fruiti  caggió^-> 
no  (jr  gemmano  non  traggono  il  crèfcimentò  & il  ni 
tfimemo  da  quella  carne, ma  dalla  terra.  Et  di  queflo 
ne  è fegno  che  quando  fi  lieua  uià tutta  l'acqua  aWiriX 
tomo,tfemi  germinano  meglio,che  quando  cllauiYì^ 
mane . Oltre  a ciò  il  nUtrimèntà  de  flutti  fi  niaYCi^é 
ageuolmente,  percioche  la  natura  nòn  i' ordinò  per  ^ 
trofe  non  aeciocheinflacidafiecoMpiuto'ilfeme,^d^ 
dendo  ih  luogo  del femé,ingr affi  efr  infonda  iitdtd,òt^ 
il  feme  s'appiglia  piu  facile . Diche  è fegho  toperd  dé 
niUam,percioche  quando  (ffiuo^iìmofàrle  mi  aboh^ 
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deuoU , & fiuttuqfe,  le  letammano  de  pampani  & ié  ^ 
acini  che  effì  raccogliono  della  ulta  medefima  ch'ef 
fi  intendono  di  far  fruttuofa.  Il  mede  fimo  anco  fi  con-- 
fitdera  neW opere  della  natura  ,perctoche  fe  la  carne 
del  frutto  non  conferire  alla  fecondità  del  feme,ef- 
fendo  che  la  natura  non  manca  mai  nelle  cofe  necejj'a^ 
rie  f feparerebbe  feni^  alcun  dubbio  per  la  tagliatura 
^per  la  apertura  i jemi  dalla  carne  de  frutti  che  ca^ 
.deaero  . Et  nói  neU'opere  della  natura  uediamo  tl 
contrario  di  queflo  fConciofia  che  bifogna  ch'il  leta-^ 
war  della  terra  che  fifa  per  la  putrida  carne  del  frut- 
to i operi  anco  alla  fecondità  del feme  Sfeffo . Et  fpeffe 
uolte  amene  ch'il  frutto  penfce,  & non  ilfioi^eper  lu- 
na delle  tre  cagioni , percioche  alcuna  uolta  le  piante 
fon  grandi,  & pongon  Ihumidoal  nutrimento  ' del 
.qual  fi  doueua  formar  il  frutto . ma  il fottìi  che  paffa  , 
j&ficonuerte  nel  fiore,  non  è cofi  incorporabile  alla 
:fianta,flr  allhora  perifce  il  frutto  & non  il  fiore.  Ma 
qualche  uolta  il  graffo  non  può  cofi  toflo  effer  moffo  et  i 

uinto  come  lo  humido  fattile  i & allhora  fruttificano 
nel  fecondo  & forfè  nel  terxp  o quarto  anno , auegna  ' 

chefiorifchino  ogni  anno . Et  qualche  uolta  non  può 
prarre  a fe  tanto  per  la  dure%^  delle  fue  radici, & aU  \ 

torà  perauentura  non  attraggono  fufficicnte  nutrimen 
to  a frutti , fe  non  per  due  anni  o per  tre , Et  quando 
farà  nella  pianta  adunato  Efficiente  nutrimento  , aU 
Wora  fruttifica,^  non  ne  gli  altri  anni . Cotal giudi- 
ciò  adunque  che  noi  detto  hauémo  di  fopra , è anco  nè 
graffi  uliui.Mal^uUuo  ffieffe  uolte  non  fruttifica,  per- 
cioche '' 
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yàochcfì  richiede  al  fuo  frutto  molto  humor  graffo  ^ iSr 
\ molto  calar  che  digerifca , & però  rUeue  jpejfe  uoltc 
; impedimento  perle  predette  cagioni . 

'Dell  unione  e diuifione  delle  piatc.Ca.Viri. 

V S I Ha  un  modo  di  unione  yilqual  fi  fa  per  inne^ 
flamento  nel  qual  la. pianta  s'unifce  alla  pianta  , fi 
come  il  tronco  alla  radice,  ^,  fi  come  il  ramo  al  tron-- 
ico  & continua  con  effa  in  tanto  ché  diuentano  in  tut^ 
4o4el  medefimolegnodr  del  medefimo  nutrimento.^ 
ancora  che  non  fieno  della  • medefima  fretie , ne  anco 
pexauentura  della  medefima forte,  quando  fi  fa  il  ne-- 
fio.  Et  la  piantayche  fi  innefla  attraggo  a fe  il  nutrirne 
to  da  quella  nella  quale  è innefiata  intanto  che  la, par 
$0:  di  [otto  di  quella , nella  qual  fi  ha  fatto  il  neflo,  non 
produce  per  fua  natura  altro  che  radici . Ma  di  fopra 
non  manda  fuori  ne  rami,  ne  rampolli  fe  non  dirado . 
Et.il  fugo  fi  digerifee  alla  natura , al  modo  delU  ‘ 
' pianta  ìnneflata,&  non  di  quella,  fopra  la  quals^inrr 
nefta.Etperò  noi  fappiamo  che  nelTarhoro  Jòn  due  di 
gefiioni,ancora  che  elle  tra  loro  non  fieno  molto' fnni-^ 
glianti  • Delle  qucili  l'um  è nella  radice , cèr  l'altra  è 
nel  pedale  & rie  rami.  La  onde  è piu  probabile  che 
• il  neflo  che  fi  fa  da  pie  fia  migliore  di  quello  che  fi  fa 
difoprq , &chc  quanto  pià  già  fifa , tanto  pm  sad^ 
domefltea  e fi  muta  il  fuo  frutte  dr  d fuofapore.et  per 
f oppofitQ , quanto  piu  alto  fifa , tanto  meno  fi  muta^ 
percioche  ia  uìrtà  del  mutamento  è maggior  nel  tut-^ 
ip^bcncfiqpqrtènEtè  rrmgghrnella  maggior  parte 
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àelCarhoYo ,chenet  minore • Et  quelcht: ìanCò  dì 
maggior  marauiglià  delle  predette  cofé  ì la  carnedel 
frutto  è fecondala  natura  la  uirtù  della  digeftion 
del  troncone  y & ilfapore,&^ 
fecondo  la  natura  & la  uirtu  della  radice  . Et  ta  rd^ 
gìon  di  ciò  è , che  la  polpa  detta  carne  detjrutto'fiorre 
^ uiene  da  parte  uicinaimafa jofianxa  detta  mtdó^^ 
la  non  può  coft  uenir  dctuic'ma  parte y ma  da  quella 
-parte  eh' è alla  pianta  in  luogo  del  cuore t dalla  uirtù 
. della  quale  s'informa  tutto  l'arboroy& quetta  èia  ra^ 
*:dice . ’ll  medeftmo  auien  nefemi  degli  aniidatià  qua^ . 
-liper  la  maggior  parte  fi  diuidono  & partono  da  lor 
^terehri  , & s'attraggono  difltl(ando  per  tutto  il  'cor'^ 
‘po  j accioche  riceuino  la  uirtù  di  tutto  il  còrpo  . Co/i 
medefimamente  i midolli  fonò  attratti  dal  primo  meno 
hro  dell' arbore  y accioche  appr endino  la  uirtù  di  tutto 
farboro , & fpetialmente  ietta  radice , la  qual  dà  la 
mrtù  a tutto  il  corpo  dellepiante , 5*/  dubita  qualche 
uoltayperthe  i membri  diuifi  negli  animali  non  uiuo’» 
noy  & nella  pianta  uiue  Tuna  parte  et  1^ altra  i Si  ri^ 
fpondty  che  la  pianta  per  la  fimilitudine  delle  fùe  par>^, 
ti  y fuga  da  ogni  banda  il  nutrimento  quafi  come  per 
uhabocca  & lo  ìUgèrilcein  Je  quafi  coinè  in  Un  fot 
uehtceixìr  nelle uene , & perciò  ha  potenza  di  ut’* 
fiere.  Ma  negli  animali  ancora  che  in  motte  cqfe  hab^  ; 
hianoi  corpi  fimiglianti  gir  che  però  diuifi  partiti  ! 

ritenghino  in  ci^cunaparte  fentimento  & motOynon 
dimeno  alcuni  organi  diuifi  dal  reftante  del  còrpó  han 
no  forma  come  la  bpcca^tperò  qualunque  fienle  par 

tiebe 
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fi  che  da  loro  fieno  Mandorlate  non  poffon  uiUere  ^ 
pércioche  nonpolpm  fugar  nutrimento , ne  digerr  I9 
'feconda  che  bifora  al  fuo  corpo  fen^ga  quei  membri  , 
la  onde  in  cofi  fatta  diuiftone, quelle  cojèche  fi  rompo 
va  in  piupeo^z^  piU  uiuono,fe  psrauentura  nonfojJc  KO 
di  molta  rarajòfian'gayfi  come  è la  uite,et  il  falcio  ^ 
quefio  auiene ^perche  quando  il  ramocello  fi  lacerati 
fquarcia  dalla  Parte  di fotto,tiene  i meati aptrti,  ^ là 
nie  intere  uerfo  il  nutrmtntOi  & però  fubito  che  quel 
le  uìe  Hanno  idnummento^commciano  a tugare,^  la 
pianta  uiue.  Ma  quando  fi  tagliamo  li  fega,allora  i pori 
fidiri^^no  al  nutrimento  come  un  punto , non  fi 
ficcano  per  altra  lunghegp^  al  nutrtmento^&  nel  det 
to  fegare  fi  fcrolla  et  percuote  tutto  il  corpo  delia  piani 
ta,Et  i pori  fi  riflrmgono per  la  percojfa  ^ per  la  com 
preffìon  delf  empito  del fegatore . Et  però  quando  fon 
tagliati  j fpejfeHolte fi  feccano  p fuorché  la  uite,  & il 
falcio  che  fon  di  rara  fofianxa . TVJf  ondimeno  il  ramo 
fagliato  per  trauerfo  con  tagliatura  alquanto  lunga 
mue  meglio  & f appicca , che  quello  eh  e tagliato  per 
diritto  o circolarmente^  Et  quefio  auiene  come  ho  dot 
fo,perctoche  hard  molti  pori  aperti  uerfo  il  nupnmen^, 
t<l>quando fard  fegato  per  trauerfo. che  quando  fi  leghi 


glfOiperche  fiattrag^e  per  i pori  il  nutrimento  per 
tutta  la  lunghe’^deUadimfione  f Ma  fefifeghcr 
ranno  per  lo  diritto  in  profondo  non  conferifee  punto  ^ 
ttnocerd  tanto  forte  che  quegli  arbQrififeccheran^ 
^ . Tiet.Cret  Z 
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. ^9,Oltre  'a  cio  ft  ha  anco  un  altra  ragione  ér  è pen^ 
la  ]unghe5^  'd:uft  non  iMpedijie  nulla  il  corfo  del 
fiutritncnto  , ma  dtuifa  ia  latitudine' incontanente 
iinpedifce'&  interrompe  il  corfo^là  uia  del  nutrì- 
" mento . Et  però  la  tagliaturane gli' arbori  fatta  per 
io  Ungo  yfien  if aria  in  tutto  in  figura  &'infapore  de 
frutti,  quandòft  ritorna  falda  . M afe  fi  sfenderanno 
oltre  aUa  tfiidfillachc  è nelmez^o  deramicélU , &poi 
ft  rifaldtno  yjùbito  fi  uamranno  i frutti , & il  fapor 
iòró  per  la  diuifion  clx  impedfee  il  nutrimento  che 
fi  fa  nella  nodofitàt:he  nafce  per  cagiondella  pianta 
diuifaper  trauerfo , Et  però  la  diuifione  feconda  la 
latitudine  è un  certo  modo  d'mneflamento , <jr  la 
diuifione  perlungOifi  come  noi  àimofireremo  nelle  co^ 
fé  chefi  ragioneranno  piu  oltre . Et  però  le  piante  fi 
fanno  continouamentegimaniperiotagliame»to,(2Sr- 
perdo  rifhr amento  dell^  parti  , pèrcb* egli  auien  tal 
uoUà  che  la  radice  perde  gualche  parte , e pdtderà 
del  tronco  un  akra  radice  nutrirà  trami,  otuttif  9 
parte , & dalie  radici  pululerànno , i pedali  , &i  ra- 
mi- Et  fmilmenteauiene,cbe  perde  & ricuperai 
ramiiotuttiyoparte^ 

Della  traiifiguratìoae  & miitatione  d’nnà^ 
pianta  in  una  alcra.  Cap.  Vili.  ' 

Tn  Mododitrafmutationeèquefioyàoèychera 

re  uoltefi  può  tagliar  lafelua  delle  quercie,o  de  faggi 
compiuti  & grandi.percioche  mrefeono  nella  mede- 
fima  jpetìeiperciocbc  tagliati  i predetti  arbori , rkrt- 
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fiòHà  fopra  quei  mede  fimi  tronchi  altri  arbori  ) chefi 
rhiamàno  tremoli,  & arbori , che  fi  chiamano  mirici 
nelle  parti  dèlta  ^lemagnaj  quali  arbori  fon  men  no 
' bili  che'  quei  di  pnma.  Et  la  cagione  è perciochc  le  ra^^ 
dici  de  gli  arbori  uecchi  fon  fede  ^ dure . & hanno  i 
forithiufiinepojfon  piu  oltre  pululare^poi  chefaran^ 
nó  fiàtì  tàgliati  i pedali  de  gli  arbori , che  flanno  ritti 
fiapraieffe  ràdiriSi  marcirono  adunque yCt  il  caldo  che 
tCefcefùariyeì  che  mena  feco  lo  humido  diuien  formai 
tiuo  di  pianta  d' Un  altra  jpetie,&  percioche  è abban-^ 
donato  dal  uigore  delfarboro  anteriore  pululerdfuoti 
in  arbore  ignobile,^  qualche  uolta  nonpululerà,  & 
qualche  uolta  non  fi  genera  quiui  altro  chefunghiygra 
migrUtyCt  cotali  cdtreherhe.  Si  hà  parimente  un  altro 
i mododitrafmutatione,madipiu  fatteffi  comepotri 
■ far  certa  pruoua  di  quefio  chiunque  ne  farà  ejperien* 

1 s(4  ; percioche  quantunque  uolte  fi  taglia  un  arbore 

1 fruttifero  nel  fuo  tronco  j & che  filafcialaparte  di 

I fatto  in  terra  yfi  come  fi  fa  quando  s 'mnefia , il  ramo 

del  mede  fimo  arbore  s^innejtanet  mede  fimo  tronco^ 
nafcon  di  quindi  piante , i frutti  delle  quali  nonficon^- 
uengono  ne  in  figura , ne  in  fapore  co  precedenti , ma, 
quando  sinnefiano  i rami  de  pruni  de  cirù , o d'altri 
frutti  che  hanno  offa^nel  tfoco  del  falciopU^cono  ifrut, 
tifenT^offo.  Similmente  fe  fi  inferifceUuitenelcirie, 
^OyttelperOiO  nelmelo,fi  trouano  l'uue  mature  quan 
I do  fono  anco  mature  leciriegieylepere^  o le  mele , cìr 
' coloro  che  fanno  cofi  fatti  nefit  ueggono  bene  fpeffq 
• cpfi  marauiglufe  efr  unrie^mutationi  • Si  haparmen^ 


DI  T.  ckt^sc^'KX^^; 

ft  prQùatà  che  cjuanios  itine fianoi  rami  nel  tròtti 
del  perftco,o  del  cino»che  le  natnre  di  amendue  gli  ar^ 
bori  fi  mu^ano,^  i frutti  diuengon  maggiorì,  & mir» 
gliori  i che  non  fon  gli  altri  frutti  • Et  par  che  quefio 
medefmo  auenga , fi  come  anco  negli animalia  perlK 
mefcolanga  de  femi  uicini  nella  compleffione  ^fi  come  \ 
ne  gli  a fini,  ^ nelle  caualle,  de  quali  fi  generano  Ima 
a,  Tercioche  il perfico  non  h molto  differente olon^ 
pano  dui  pruno , o dal  cino  * Et  però  effendo  l uno  & 
r altro  arboro  di  rara  jòftanc^.i  l* una  éjr  V altra  com^ 
manica  la  fua  uirtà  alla  cafiagna  f Et  (ofi  per  la  uirtà  ^ 
deile  cofe  mffihiateinfiemeinìuogo  dell' inferire  a fi  fa 
un  fugo  delie  uirtù  mefrolate  tnfieme  • cJr  p^ò  allora 
quel  che  fi  lieua  in  alto  in  quel  luogo  oue  s' inneità  » fi 
muta  a poco  a poco  in  altra  ^etie  cb  è I efcolo  > perche 
fi  conofee  per  la  figura  delle  foglie , che  quello  arbore 
ha  alquanto  di  (imiglianga  col  pino,  & col  cino  • Et  i 
nocciuoli  clje  fon  nell' efcolo^  ^m(Jirano  parimente 
quejia  lor  fimigHanxaile  quaì  tutte  cofe  difip^a  nar- 
r/tte fono  fcritte  da  Frate  lAlberto  « oltra  lepredet’"  , 
te  \nut utioni ui'è  anco  quella>per  la  quale  d una  pian-i^ 
pafaluatica  fifa  iomeffica , ér  d'una  domeftica  affa, 
faluatica,  limi  modo , & la  cui  cagione  ha  bifigno  di 
cognitione . Vercioche  fi  ha  prouato  che  ogni  pianta 
domestica , non  fi  cultiuando , fifafaluatica  » & ogni 
pianta  faluatica  cultiuandofijì  fa  domefiica.  Et  le  fai 
uatiche  hanno  piu  frutte, che  le  domefliche, ma  picche 

le,  ^ piu  agre  le  domefiiche  hanno  manco  frutti  ^ 

mapiu  dolciyonteno  a^i.^  ^ dimagg^r  corpo  cbel§ 
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flbiaticheJl  modo  poi  col  quale  la  pianta  domeflica  fi 
fafaluatica^è  col  leuarle  il  coltiAamento,&  col  lafàat 
& »■  indurar  il  luogo  s)  eh* egli  diuenga  ondo , & IJtetial^ 

t mente  riducendo  il  luogo  a fzbbione  : percioche  allora 

itptfk  la  durtitp^  non  lafiia  sìillare , o euaporar  nutrimen^ 
ft  cm  lo  [officiente  alle  puinte^  percioche  Inaridita  priuera  d 

no  in  mttrimento , & l’arinofttd  fa  uaporar  da  ogni  parte  • 

eoi»'  la  onde  il  uapor  non  fi  può  fermar  intorno  alle  radici 

uno  & ielle  piante  yperchelle  allora  diuengono  magre , Jjw- 

i co»  nojè , ejy  di  molti  frutti . La  qual  moltitudine  najce 
I uini  dalla  ficcitdt  perche  la  ficcità  è cagione  di  diuifione  in 

molti,  ^ in  piccioli  frutti , conciofia  che  il  nutrmen  -t 
o/Iori  tale  humido  da  ogni  parte  i impedito  dal  f€Cco,&pe--» 

rò  fi  dìHide  in  moltitudine  di  frutti,  dr  w picciole:^ 
'crck  dttffi  frutti , iquali  diuengono  acerbi,o  amari,  perciò^ 

rhofi  thè  cotal  nutrimento  non  obedtfce  alla  digeftion  cont'^ 

£(i  fiuta , fi  come  fa  lo  humidodella  domeflicatione»  Mit 

enti  il  modo  col  quale  le  piante  faluatiche  fi  mutano  in  do^ 

txr-  meftiche  è di  molte  maniere,  è uniuerfalmente  in-» 

det-  tomoatrecoJèiCioèmtomo  alla  natura  del  terreno  , 

i xn-  intorno  alla  natura  della  pianta , & intorno  attorni 

fi  fi  ine, et  i lor  Soli, percioche  bifogna  ingrajfar  il  terreno, 

yo  é riuolgerlo  & farlo  continouo  & fiddo,  ma  non  fifac^ 

piti  €Ìo  però  tanto  denfo  ofodo , sì  che  egli  non  pojfa  rice-» 

^ uerlecofe  buone  che  ui  dthillan  fopra , & ritener  di 
rfd  fitto  quelle  che  euaporano  dalla  terra  intorno  alle  ra 
iof  dici  delle  piante  • Et  è necejfario  che  cotal  tirreno  fi 

fi,  faccia  di  terra,  U quale  fi  bagni  quando  pioue,  & in» 

ghiotta  le  siiUe  dekaa^  « che  fi  muona  aperue^ , 
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mente  coti  leunporatiàne , & cheacconmiHentìfi 
contemperi  alla  cdmpleffion  delle  piante.  Q^uantopoi 
alla  materia  delle  piante,  fi  dee  batter  confideratione 
al  potarle  troncando  ma  le  parti  jpin<fe  & fouerchie, 
^parimente  fi  dee  hauer  Cocchio  all'innefl.amento  ^ 
qualche  uolta  fi  han  da  adoperar  ugnimenti  > ^ 
tnollijicamentiyCol  diuider  qualche  uolta  la  corteccia^ 
accioche  la  pianta  fi  pojfa  ingrojfare . Et  quando  fi  fa 
U nefioy  accioche  lapiànta  faluatica  diuenga  domefii^ 
ca , bifogna  anneftar  il  ramo  medefimo  nelfuo  lìipite 
ifiejfo , 0 uero  il  ramo  daltra  pianta , chefia  faluati-^ 
ca  , 0 ueramente  bifogna  tagliar  olirà  la  midolla  per 
trauerfo  & legar  i rami  lianti  ancora  ne  lor  pedali  • 
Tercioche  coiai  nodo  generato  nell' innefiamento  , ri^. 
tien  piu  per  lafua  falde^j^  il  calor  naturale  , fi  come 
la  pietra  fcaldata  che  ha  maggior &piu  lungo  calda 
ch'il  legno,conciofia  che  lohumore  dimora  lungamem 
te  in  colai  nodo , sì  per  rijpctto  della  tortuofita  d elp> 
nodo  ,&  sì  ancoperlafuafaldexK^ , & però  quitti  fi 
d^gerifie  meglio, et  allora  i frutti  fi  fanno  piu  dolci  cìrr. 
piu  conueneuoli,  & queflo  è il  proprio  modo  della  do-r. 
mfiicatione.  Si  dee  parimente hauergrandiljima  cott. 
fiderattone  alle  ombre  ^ a fòli  di  coiai  luoghi, perche  > 
alcune  cofi  non  fanno  bene  fe  non  all'ombra  come  è lax 
z^ucca , é*  alcune  altre  non  uiuonofe  non  al  S olefor<^ 
temente  caldo  fi  come  è la  uite»&  cofi  di  mano  in  rna 
no  in  molte  altre  cofe  & però  bifogna  molto  auertire. 
a/jueflecojè.  Qjtantopoi  a frutti  che  fien  per  numera. 

/ fino  meno  nelle  piante  domefliche , che  nelle  fifiati-*^ 
^ * che. 
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iheJU  cagione  è l'ahondam^  del  nutrimenfo  humido^ 
il  quid  non  è di  tanta  diuifioneype  rem  herionba  tant<^ 
ersm  delle  patti fecche  ^ acute , come  il  nutrimento  delle 

)U(rài  faluatiche  ^ & però  effondo  abondante  non  ftdiuide 

rafttJ,  (oft  ageuolmente  nella  poche:i^  > ma  in  quel  tantq 
che  fi  diuide , fluifi  e piu  abondantemente , ^ però  i 
nm  lor  frutti  crefcono&smgroffano  tanto  piu, 

’ Della  diuerfità dcHaltcratìonc  che  fi Q‘  ' 
; . nelle  piante.  , Cap..^IX.  ‘ I 

iliéch  T A R X M £ N T B 5i  dee  fecondo  la  diuerfitd 
Ik  fo  della  generation  delle  piante , auertir  anco  la  diuer- 
teÙ>  fitta  della  loro  alter atione , percioch' e ffa  jpeffe  uolte  è 

fOfH-  cagione  dì diuerfità  di gener atione.  Etdiquefiodif^^ 
coite  fero  gli  antichi  t he  rarboro  per  la  fredderà  cjr.  per, 
céib  l' antichità  del  luogo  s indura  troppo  & ha  la  fcor%a^ 

met  tiftretta  di  modo,  che  fi  riferrano  t pori  della  radice, 
''effo  peri  quali  douerebbe  paffar  il  nutrimento . Et  fe  fi 
lui  fi  fende  la  fua  radice , maffimamente  ne  maggior  rami 

:i  & delle  barbcy  & fi  metta  in  quella  feffura  alcuna  pietra 

! dih  acciocheella  non  fi  racbiuda  et  fi  faldi , comincierà  a 
reo»  tirar  il  nutrimento  per  ipori  delle  piante  feffe  t et  <U 

rchc  nuouo  a rmuerdtre  & far  frutto^  & cofi  d’uno  arbore 

è U fiorile  fi  fa  qualche  uolta  fruttifero  .Oltre  a ciò  s"ag»; 

for*  eh* alcuni  arbori  fi  chiamano  majehi,  & ah  uiU 

ms  f emine,  Etficcmojconoaqueftocb'il  majchh  pulu-^ 

tire  la  prima  che  la  femna  perrilpetto  dd  caldo  che  fi 
ere  t Ptuoue  con  piufor%a  ^&lc  foglie  fon  piu  lìrette  ^ 
ti».  minori  per  la  feceba^a  del  mafrhiojie  quai  cofe  ha^ 
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ifo  luogo  in  piu  piante  e maffimamente  nelle  patméì 
nelle  quali  il  ramo  o la  poluere  del  mafchio  pofla  fih* 
fra  i rami  della  femina^conferifle  alla  generatone  Ó* 
ma  mituratione  de  frutti  della  femina  * il  niedefmo 
'àuiene  fe  fi  pianta  il  mischio  apprejfo  iafeminat  acciò 
•che  fodor  del  mafchio  per  beneficio  deluento  trapaffi 
alla  femina . Similmente  fe  fi  piantano  i melagrani  a 
lato  a gli  oliuiioctioche  il  uapore  a poco  a poco  trapjf-* 
fi  alle  olme,  gioua  molto  * Et  per  lo  contrario  alcune 
piante  congiunte  Con  altri  j impedifeono  la  lor  frutti-- 
f catione  &btlor  generationei  fi  come  il  corniolo  che 
tmpedtjce  la  uite  la  noce  che impedifee  quafi  tut^ 

tei' altre  piante  per  ricetto  della  fita  mortale  ama^^ 
tergga . jiuicne  anco  per  mutammo , che  lapiant^ 
qualche  fioltas* altera  tanto  ó per  fredde^  0 pér 
qualch' altra  cagione  ch'ella  fi  muta  del  tutto  m qual-- 
th'àltra  lpetie»o  ih  tutto  o in  parte,  & a queflo  mode 
fidiceche  fi  tramuta  qualche  uolta  il  calamento  m 
tnenta.  Et  parimente  il  grano  fi  tramuta  qualche  UoUt 
ia  in  fegaldi  & co  fi  per  lo  contrario,  la  fegala  in  for^ 
mento  Come  dice  Mbertòé  La  pnncipol  catfa  di  que* 
fie  alterathni  è il  cultiuamento,  ^ il  luogo»  Verciom 
ihe  le  mandole  y i melagrani  & alcun* altre  pianta  fi 
yiniuùuono  ageuolmente  dalla  lor  tnalitia  per  lo  ruU 
lamento.  Et  i melagrani  letamati  col  fiercó  del  por 
annaffiati  con  acqua  dolce ^ fredda^ miglio^ 
timo.  Ma  le  mandole IpetialmentCi  fe  quando  L'humt-* 
io  foprahonda  ui  fi  ficca  dentro  un  chiodo , o fi  pertu^^ 
ganoin  ftakbeluogo^acciochedfuperahio  humidò* 

feoU. 
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UÈZÒStCO'ìlpò.  iJ 
ftob  conia  gamma  che  effe  mandan  fuori  in  ahondan^ 
^poiché  fon cbiauati  & foratfy riceuono gradiffimo 
pnrgamento,Si  curano  attco  nel  modo  medefmo  quel- 
le vtante  che  fanno  i frutti  uerminoft  . Ma  i conta- 
dm  non  fanno  fe  non  un  pertugio  Colo,  per  loqual  fi  di- 
filila  lo  humidofoprabondantet  itiuale  quindo  ft  man 
da  fuori  §r altro  è meglio  digerito  dd  calor  i ompleffio 
naie  • Et  con  queHo  medefmo  artificio  le  piante  fal^ 
natiche s fi  connettono  in  domefliche  & buone  per  hot 
ti  t perciòcke  a quetio  modo  effe  mandan  fuori  lo  humi 
do  incubo  &ibr  corpi  s'alterano  per  lo  cultiuamento^ 
quafi  come  per  una  meduina  i & allora  ft  rtuolgono 
ad  altra  compleffione , fi  come  il  medico  che  mena  fuo- 
ri lo  humor  cattiuo,  & poi  da  altrui  il  nutrimento  huo 
tv*  c^yncV^tdterationi  procaccia  di  generar  buon  Jan- 
gue  • llluùp  anco  & l'induflriófa  fatica  conferifcon 
molto  i & majfime  a tali  attrattioni  nel  tultiuamen^ 
to^&  Jpetialmentein  quel  tempo  dell* anno ^nel  qua- 
le fi  fanno  cofi  fatte  piantationi&mutamenti.Ter- 
àoehe  alcune  piante  non  fi  emendano  fé  non^  trajpian 
tono.  Ma  il  proprio  tempo  nel  qual  fi  debbono  pian^, 
tare  è nel  principio  della  prhnaueìta  allora  che  tutta  l4 
u rtàé nella  pianta  ; perciochd  allora  trafftantataU 
pianta^crefce  ^perche gtà  ha  tirato  afe  lo  humùre  c!r  tl 
talare  per  iquali  ella  pulula^  & è aiutata  anchora'dàl 
fieddof^tcioche  lo  humido  il  caldo  fùo  nonfene  uà^ 
da  pereuaporatiene.  Le  piante  fi  piantano  nel  tempo 
del  uemo  & fanno  meglio  che  quelle  che  fon  piantatt 
nella  primauera  • Tcrciocbe  nel  tempo  del  uernoil 
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eddo  naturale  è rinchiufo  ne  femi  dellaptanféiiSrJt. 
caldo  che  è rinchiufo  nelle  uifcere  della  terru^  fa  eudpct 
rare  lo  humido  fattile  alla  radice  che  fi  ficca  & fi  fnet 
te  nel  luogo  caldo  della  terra , c2^  dàtfuefh  lapianea  \ 
fa  bene , pcioche  le  uifiere^della  terra  fon  piu  calde  net 
tempo  del  uerno  ch'in  ì[ualunque  altrp  tempodelTan-». 
no  » Et  quando  le  uifcere  deUa  pianta  fi  empiono  et 
graffano  cofi  euaporando  lo  humido , appreffàndofi  il . 
Sole  mettoyi  fuori  ^ fan  bene.  Et  quefla  è la  confa  per 
laquale  la  piant ottone , che  fi  fa  profondamente  nelle- 
mfiere  della  terra  ottimamente  fa  beneneltempo  del 
uerno.  Ma  nell' autunno  fit  piantano  pochi  arboriper^ 
cioche  allora  lo  humore  è aiuenutó  uanóyetd  calore  et 


In  terra  è ridotta  in  cenere  fredda  per  la  calar  della firn 
te,&  cofi  no  puo  fatbene^ne  dalla  parte  dèlia  pittata^ 
ne  dalla  parte  della  teyra  , M a nel  tempo  della  Sìate^ 
ognipiantatione  è generalmente  cattiua  per  rifletta 
delqaldOi&delfecco  che  fa  diuenir  uanó  iluigor  dellé 
piante  * & ffetialmente  effendoil  Sole  in  Cancro 
in  Leone  dopo  il  nafeer  della  Mia  chiamata  Canicola^ 
percioche^àUora  iitépo  è caldiffimo &fecchiffimoi  eÌT. 
i corpideUe piante,  per^uel  rijpetto  fono  aride ^e  la  uir 
tfi  loro  è debile,  & la  terra  è priuata  dello  humido  nn 
tritilo.  La  onde  in  pochi  luoghi  oue  fi  tempera  tata  col 
nel  predetto  tempOy  fi  come  farehbèm 
quel  luogo  eh' è chiamato  Codoniajlquale  è molto  frei^ 
do  e molto  humido  o per  rijpetto  de  mou^ptreioeWt^ 
gli  è molto  uicino  al  polo  aquilonare» 

\ v!ì  . ' ..V'>  » : t^elld.'  * 
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Dèlia  dìuer(ìti  delle  piante  prefa  fecon 
doladiuerfaprodutcione  de 
' ' frutti.  Gap.  X.  < 

5*0  NO  alcuni  arbori  che  Vuno  anno  fruttificane 
Inoltro  fi  rfiorano,^  di  cofi  fatti fe  ne  trouan  moU 
& Ipetialmente  igrandiiCome  fon  gli  clini , /peri,  i 
fichi  et  fimigliantijquali  co  tutto  che  produchino  i ra^ 
• tnico  quali  fi  cuoprono  et  fi  dilatano,nodimeno  in  quei 
rami  non  frutto  abondante  fe  non  de  due  anni  l'uno^ 
fercioche  la  moltitudine  de  rami  tira  a fe  il  fugo  per 
pio  nutrimento, e no  permette  ch'il  frutto  pululijè  non 
de  due  anni  l'uno,  allora  che  abonda  lo  bumor  nell'ara 
bo/o,  fi  come  anco  i gradi  animali  pongon  meno  nel  fi 
mecb'i  piccioli . Oltre  a quello  alcuni  arbori  nella  lor 
gipuentà  fon  piuflerili  che  nella  lor  piu  uecchia  età,  et 
queHo  duiene  percioche  tutto  il  fugo  paffa  nel  crejci^ 
mento  loro,  maquandoìl  lorcrefeimento  fi  ferma, al» 
lorafruttan  meglio  fi  come  è la  uite^  laquale  quan-^ 
4o  è uecchia  produce  migliori  ^ piu  abondantiuue 
thè  quando  ella  t giouane,  pur  ch'ella  però  non  fi  a per 
tienutet  all'ultima  fua  uccchicT^a,  percioche  ella  aU 
lor  a diuien  in  tutto  fitrile  per  ricetto  del  ficco  ^ del 
freddo  del  quale  ella  abonda , Et  per  il  contrario  aUu» 
m altri  fruttificano  meglio  nella  giouentù  che  nella  uet 
chicT^ , fi  come  fono  le  mandole  & iperi  ; percioche 
la  natura  di  quefls  piante  è perfettamente  calda  ér 
humida  nella  giouentà , dalle  quali  qualità  dopo  la  già 
tuntk  fi  muta  in  freddo  & infecco  & però  ntl pvincb* 


? ; DI  T. 

fio  fi  fanno foi  in  tutto  diuengono  auìdejla^ 
qual'cofaauien  piu  nemandolicheneperL 

Di  quelle  cofe  che  bifognano  ad  ogni 
pianta.  Gap.  XI. 

Ogni  pianta  compiuta  in  tutte  le  parti  ha  bifo* 
gno  di  quattro  cofe  fi  come  anco  l' animai  ferninale$ 
iìioè  di  humido  terminato i di  luogo  conueneuole , £ ac^» 
qua  o di  humor  temperato  che  nutrifca,e  d'aere  confi’» 
tnile  alla  pianta  ^ che  fia  proportionato . Qjtand^ 
quelle  quattro  cefe faranno  perfette  e fi  confaranno,Ut 
pianta  nafeerd  & crefeerd  bene,  Mafe  quetìe  ò quab» 
eh' una  di  quefie  cofe  macaffe^  la  generation  della  pian 
ta,^  il  crefeimento  della  pianta  fi  debilita  a proporr 
Uone  del  mancamento  delle  predette  cofe, 

pi  quelle  cofe  che  fanno  bene  alla  generati^ 
ne  & al  crefciméco  dellapianta.  Gap.  XII« 

Ze  herhe^&  qualunque  altra  cofa  che  uìue&crt 
fee  radicalmente  fitta  nella  terra , han  h fogno  d'unao 
dipiu  cofe  delle  cinque prefenti  cioè  del  feme,  della  pn 
trefationCy  dello  humore,  dell* acque:  ^ delta  pianta» 
tionejlaquale  è che  una  pianta  fiafca  fopra  un*altra,Di 
quefie  cinque  fopràdette  cofe , la  prima  ha  in  fe  uirtà 
formatiua  della  piantai^  è in  effa  materia  et  efficien 
teinfieme.  La  feconda  riceue  la  uirtà  formatiua  dalla 
itirtà  delle fielle  , Malohumoreilqualeèmefcolator 
degli  clementi, è cibo  & materia  tanto  della  genera-^ 
ìióndqùanto  delio-pianta  già  generata ;percioche  lé 


mitjilt 

gni 

halfifo* 

ninàt 

emff 

[uaià 

mo,l4 

kpia 


•2tió 

XIL 

rat 
mi 
la  fi 
nta* 
a,l^ 

àxa 

ét 

Uti 

ra^ 

li 


LIBICO  SECOriDO. 
ftanta  lo  tira  afe  purgato  fuor  della  terra  nella  fita 
prima  digefiione  , Ma  Cacquayft  come  anco  in  tutti 
gli  altri  nutrimenti  nonferuefe  non  a queHo  eh' ella  è 
Ja  conducitrice  deW alimento,  & il  cibo  no  dìfeorrereb 
be  alle  parti  fe  nonfoffe  il  mouiméto  deW acqua.  Et  an 
chora  ch'ella  fta  interminabile  in  fe  ftefia , nondimeno 
ella  fa  il  cibo  ben  terminabile  alle  membra  & a queU 
lepartiylequaliftnutrifcono,  lapiantation  poi  fopra 
r altra  pianta  è quella  che  fifa  col  nello  et  che  fa  bene^ 
percioche  la  pianta  hauendo  dentro  lo  humor  putrido 
lo  caccia  fuori  per  uirtù  del  Sole  & fifa  nella  pianta 
un'altra  pianta  fitta  nella  prima  pianta^  ma  di f cren* 
te  dalla  prima  in  figurale  tre  adunque  delle predet^ 
te  cofe  feruono  alla  generation  della  pianta  ,&  le  due 
conferfeono  & fanno  bene  al  nutrimento.  Ma  alla  ge 
neration  conferifconofilfemefia  putredine, & il  pian^ 
tamento  in  a’tra  pianta  , Ma  quel  che  conferifee  alla 
generatione,b fogna  che habbiain  fe  alcuna  cofa  che 
fi>rmh& che  meni  alla  (petié  della  pianta . Et  quello 
è f ormatiuo  dalla  uirtu  inferiore  fi  come  è il  feme, 
dalla  uirtù  uniuerfal  difopra  fi  come  è la  putredine.  Et 
quefie  due  cofefemplicemente  confcrifeono  alla  genera 
tiene  della  pianta.  Ma  la  terga  ccfa  ch^è  la  pknt atto-- 
ne  della  pianta  in  altra  pianta  y conferfee  fmilmente 
aUageneratione  & alla  trafinutation  d'efia  in  figura, 
£t  quelle  cofe  fimilmente  che  conferf  ono  al  cibo  deU 
la  piantay  hanno, doppia  diuerfittà, percioche  lohumo^ 
re  è foflanga  del  cibo . Ma  l'acqua  confcrijce  & dà  al 
9tbo  il proprio  mouimmoalle  parti  nutrite.  Sono  an^ 
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co  apprejfo  qmfto  alcune  altre  cofe , lequali  pdir  'che 
conferifcono  alla  generatione  & al  crcfcimento  della 
pianta, delle  quali  habhiamo  fatto  ricordo  dfopra,co 
me  è il  luogo  conueniente  , & Vaere  connaturale. 
Ma  quefle  non  fanno  nulla  aU'ejfcr  delle  piante , & 
fanno  folamente  a bene  effere  ^ ^ non  confcrijcono 
fe  non  per  cagion  del  feme , o della  putredine  , o dello 
humore  ,lequaifon  cofe  temperate  per  il  luogo  ^ 
per  ìraere , & conuenienti  & connaturali  allapian’^ 
ta  .Et  il  mede  fimo  ^erè  che  uien  nella  formation 
della  pianta  sinwfchia  allo  humor  del  feme  della  pu 
tredine , & al  cibo  della  pianta  come  fi  fa  etian» 

dio  ne  gli  animali  , oltre  a dò  le  piante  nel  tempo 
del  caldo  uiuon  nell' ombra  della  notte , & fi  lìque-^ 
fanno  aicaldo  del  Sole , per  cicche  fon  abbandonate 
dal  calor  & dallo  immore  per  euapòratione.  Manet 
tempo  del  uemo  quando  le  piante  ft  cofiringono  dalla 
parte  di  fuori y fi  ritrouan  di  dentro  affai  piu  fugofeche 
nella  fiat  e.  Mal' accidente  che  uaria  molto  & eh' am 
ta  la  natura  delle  piante , è il  cultiuamento  dell'huo- 
mo,&  quefìo  perche  le  piante  nel  genere  delle  afe 
animate  fono  fecondo  gli  elementi  » & hanno  • 
molto  delie  foY%€  delle  materie  de  gli 

elementi,  eJr*  però  quelche  hmta  la 
qpalitàdellaterraetdelihu- 
fnore  nella  qual  è fìtuata  ' * 

> : ' la  pianta,  muta  molto 

' . ; i La  natura  della  ‘ ‘ 

; . ..  pianta,  ^ ' 
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LIBRO  SECOTilDO^  40 
Della  putredine  o aero  del  letame  óc  della 
. ilercoratioiie &cibo  dell^ 

• - : Cap.  XIII. 

^ N c o R A che  la  natura  fola  (ìa  d principio 
Mie  cofe  naturali,  nondimeno  in  tutte  quelle  cofe  le  f& 
ftan^  delle  quali  fi  pojfono  trasformare , ella  è molto 
mutata  dall' arte  & dal  culttuamento,accioche  fi  tra- 
muti in  meglio  0 in  peggio,  'tfpi  adunque  con  queHd 
confideratione parleremo  de  campi  eìrdt  l cultiuameM 
to  loro,&degU  hórtiy&  degidrdmty  et  deW  altre  co^ 
•fe  per  lequaltfi  fail cultiuameto  delle  piante  cjr  fi  mtt 
tono  di  faluaticbe  in  dantefiichcs  M a quattro  fono  le  co 
fk  che  intano  a quefi ofi  dcbhonoprincipalmente  cofi^ 
derare ycioè  ilciboyllarareouero  ilfoffarcy  il  feminare^ 
innefiare f et  intorno  a qu^e  quattro  cofe  jpettalr~ 
mentes  affaticano  tutti  gli  agncoltori,Ora  il  cibo  no  è 
alcun  fttttpUceelemeto:  bJjoffja  adunque  eh  U cibo  del 
le  piante  fià  mifio  ìnfieme,  perche  fe  lapianta  fi  nutrif 
fe  di  femplice  s farebbe  di' una  cefo,  fi  nutrirebbe 

d UH  altra,ilche,è  al  tutto  fuordi  ragione  • oltre  a ciò 
non  è cibo  alcuno  che  fi  pofj'a  condur  per  fe  mede  fimo 
dleméhìbradella  piantala  onde  la  pianta  habifogno 
di  cdfo  innaffiato yuccioche  per  innaffiamento  0 bagna-- 
mento  conferifea  alla  pianta , come  conferifee  a gli 
ammali  per  lo  bere  , ilqualc  è conducitor  del  cibo 
difeorrente  alle  membra  , £'  adunque  il  cibo  prò- 
prio  delle  piante  alcun  humido  ben  mifchiato  . Ma 
'quella  cofacommifia  laquale  è humida  & confifle 
n$Ua  fua  falute  ^ nella  fua  integrità , non  è in  uia 

:>i  -,  . 
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a mutatìone  ad  alito, mafifalua  in  fe  fnèdffintaJa^ùH 
de  ninna  cofa  fi  nutrica  di  nùtriméio  dlquaLfiialui  nel 
la  fua  Jpetie  ér  nella fua  elfenT^f  fna  piu  tolio  da  quel 
lo  che  già  per  innanxi  è corrotto  ^ che  è reflato  d ef- 
ferdellafua  propria  eflétkiocheètnuiadireftardel 
la fita  propria  effentiaiperlàqual  cofa  ^ creato  iluenr 
tre  agli  animali,  accioche  ui  fi  corrompa  il  cibo  dir  da 
quello  fi  cani  fuor  quella  cofa  che  nutrifceidnimalc^ 
^ioèfhumidt^nutritiuo,Tercioche^  eBrattion  di  quel 
lo  humiddche  fi  attraggo  in  cibo , h corruttion  di  quel 
la  cofa  che  nutrice  ^ che  fi  mette  nel  uentre  col  mat^ 
giare*  Conciofiacheognicorruttìone  ih*è  fecondala 
fiatura,fifaaqueflo  modo ;chel'humido  fe  ne  caua 
fuori  y & il  pecco  fe  nerefia  in  cenere  ,fi  come  toflo 
s'incenera  ogni  fierco  de ^i  animali . o hauendo  a-^ 

dunque  le  piante  il  uentre yma  ufando  la  terra  in  cabh 
del  uentre  y bifogna  che  il  cibo putrido  della  pianta fìa 
in  terra  intorno  alle  piante  ^ che  l’humido  allora  fia 
attratto  dalle  radici  loro  & che  fi  cibin  di  quello, 
fio  che  ho  detto^  fipruoua  per  Papera  decotadini,  iqua 
U letamano  col  fierco  che  elfi  chiama  letame,  qua  fi  tue 
fe  le  forti  delle  piante,  ilqual  fierco  non  dflilla  nc 
^penetra  alla  radice  ,fe  non  per  bagnamenpodtpieg^ 
già  0 d'acqua  fopra  effo  uerfata  * Et  quello  letame 
generalmente  contiene  in  fe  due  humon  * l'uno  che 
mota  dijbpta  ^ è aereo  & ilquale  non  s'incorpora 
$ofi  facilmente  con  la  pianta  » ma  piu  tofio  è attrai 
so  eir  confumato  d^lSole  » L'altro  ha  l'adunato  ^ 
4 mjflhiapQ  dfeceo fattile  che  ^in  eJfo,etquefiq  è ue\ 

rmente 


I 


1 


LIBKO  SnCO%pCr 
tornente  il  cibo  delle  piante . Et  fi  dee  notare , ch'il 
corpo deìlepiante'gensralmente  epiùfecco  & più 
duro  M corpo  de  Rianimali , Órha  bijb^no  di  coiai 
cibo  il  qual Jta  induritile  & fece  abile  per  la  terre- 
flrità.  Verche  l'ultimo  cibo  che  nufnfce  è fimile  al 
nutrito,  Sifagiudicio  diquefto  accidente  per  quel- 
le piante  chef  nutricano  con  troppo  grefjò  letame 
humidoipercioebei frutti  prédono  faporcdel  letame^ 
& le  lorfofianz^y  per  quefle  cagioni  céitràg^no  nò 
fcenge&  putredini.  Ma  per  lo  letame  chehabbia 
coadunata  infieme  col fuoterreflre  la  humidità  & 
una  buona  mift ione,  le  piante  fanno  bene,  fi  fortifi- 
cano & producono  frutti  utili  & buoni , Tercioche 
ilor  frutti  contraggono  il  fapor  del  letame  & dalla 
lorfoSlanT^a,  Ma  fe  il  letame  fojfe  ,troppo  humido 
& graffo,  la  pianta  attra^e  a fi  molta  humidità  ac 
quofa,&  foprabonderàdifordinatamente  in  foglie  e 
in  morbidiìramufceUifin'^  frutto,  &non  farà  frut- 
ti a fofficien']^,&,  facendone  faranno  acquofi  & 
fconueneuoli , Laqual  cofa  fi  conofee  effir  uera  per 
le  piante  faluatiche  che  hanno  il  nutrimento  ficco  et 
terrefire,  Conciofiach'ilor  frutti  fon  più  caldi,  pii^ 
ficchi  & piu  odorofi  che  quegli  de  gli  horti,i  qtiali  fi 
cibano  di  letame  acquofi,  ,Appreffo  quefio  fi  ha  det 
to  da  Filofoficheil  frutto  è caufato  dall'humido  un- 
tuofo , ma  quefio  non  è,  fi  non  ch'egli  i fortemente 
mifihiato  conia  tmefireità,  Qitefia  è adunque  quel 
ÌA  cofa  che  ciba  & muta  ifapori  modi  de  frutti, 

laonde  Taliadio  comanda  che  fi  mefioli  col  letamo 

Tet.Cref.  p 
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lo  flerco  de  gli  uccelli , ma  non  acquatici  & j^etial^  • 
mente  delle  colombe,  Tercioche  quefio  flerco  è mol^ 
to  caldo  & col  flio  calore  confuma  la  fuperfiiid  humi 
ditànel  letame , e allora  fi  conuienfiu  al  cibo  delle 
piante.  Ut  però  i contadini  adoperano  anco  loflercó 
dell' àfimo, del  caualloydelle pecore  et  delle  caprcypcr 
àochequefii  animali  hanno  la  lormalitia  fecca , & 
perle  ragioni  dette  fon  più  conuenenolial  letame  del 
le  piante,  Ut  fi  comanda  che  lo  agricoltore  fi  guardi 
ddlo  flerco  porcino  per  queflo,  perche  cofi  per  lajpe 
iiecomeperl'accidente(perehenonèfecco)apporta 
^andifiimo  nocumeto  alle  piante,  Di^oslo  adunque 
co  fi  in  comune  il  letame , bifogna  che  ejfo  letame  fta 
, in  Iliadi  corromper fl  più  toflo  che  fla  già  incenerati' 
& ridotto  a terreflreità  cenericcia  9 & abandonati 
dal  calor  naturale  per ciache  quel  letame  è molto  con 
' ueneuole  il  quale  per  putr e f anione  rifuda  & mand^ 
fuori  alta  fuperficie il  fuo  bumidonatural^^Tcrcìo^ 
che  mettendo  quefto  humidoflno  a tanto  eh' egli  rifu^ 
da  alle  radici  delle  piante,  tanto  più  dà  il  debito  nu^ 
trimento  alle  piante.  La  onde  non  fi  ricerca  letame 
-V  in  tutto  nuouo,  ne  anco  che  per  la  uecchieT^fla  a 

fiericcio^nM  quello  d'uno  anno  odi  tre  p,irti  dell'ano. 

no  è molto  buono  per  quel  che  dicono  i cultiuotori  del 
le  piante yperciocne  il  nuouo, ritiene  ancora  infe  del-* 
lo  humorC  y & il  uecchio  lo  ha  in  tuneperduto  nel-* 
i'amminiflrarVhumor  fuo  in  nutrimento.  Laonde 
etneo  i piu  eccellenti  medici  fanno  fare  in  cofi  fatto 
letame  kftan%e  a coloro  che  fon  cenfumathperciiH 
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LTBK9  SECOTipO  41 
therimpiaSìrodi  cotal  letame  porge  peri  torialcu-» 
na  humidità  con  la  fua  foffumigatione  alle  m carni . 
Siuede  ancoqueflo  mede  fimo  per  le  cofeche  fan-^ 
ito  gli  alchimifii , i quali  comandano  che  le  buone 
matwrationi  che  fi  hanno  da  fare  ift  faccino  nel  for^ 
no  del  letame chiamano  il  forno  del  letame 
calore . il  quale  con  cotale  humido , come^ft  ha  det-^ 
tOifitira  alla  fuperficie  del  letame  . Oltre  a ciò  met^ 
tendo  il  letame  fecco  & non  ben  corrotto , noi  uc^  ' 
diamo  che  molte  piante  fi  feccano,feperauentura 
non  fi  ripara  al  fecco  col  molto  inaffarle , percioche 
iicalor  jeccOi  il  quale  fi  genera  di  cotal  letame  intor 
no  alle  radici,  incende  le  radici  aitali  della  pianta  & 
la  fecca,&  conuertifee  tutta  la  pianta  in  aridità.  La 
jonde  per  tutte  lepredette  cofe  fi  raccogUe,ch'il  letam- 
ine che  muta  la  h^òitudine  della  pianta  debbe  effer 
nelle  dijpofitioni  che  difopra  fi  ha  detto.  Tercioche 
è il  letame  che  adoperato  in  quefla  maniera, muta  la 
natura  della  pianta  più  afial  che  non  muta  il  cibo 
V animai  che  di  quello  fi  ciba , Tercioche  l'animale  è 
affai  più  diuerfo,& più  lungi  da  lui  muta  il  cibo  che 
non  fa  la  piata.  Et  però  ejfendo  queflo  letame  il  cibo 
della pianta,& più  profiimo  et fimigliante  cibo  alla 
pianta  eh* all'animale , fi  muterà  più  tofto  per  lo  cibo 
eh* alcun  akro  animale..Appreffo  habbiamo  detto  più 
uolte  , che  la  pianta  ha  la  terra  in  luogo  del  uentre  j 
il  cibo  della  pianta  ricette  nella  terra  i affonùglid^a  » 
la  onde  tragge  afe  la  mutation  delle  piate, percioche 
uirtù  delie  piate  fon  ^etiafiuMpe  le  virtù  della  terra 
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iJr  fecondo  la  mutatione  della  terra,farà  anco  la  nftaf 
tatione  delle  piante yUe  fi  troua  altro  modofm  conujif.: 
neuole  amutar  la  natura  della  pianta  dui  letainé 
'j&  la  contemper adone  del  letame*  Et  noi  habhiamo 
già  moHrato  che  nella  pianta, non  fon  tante  digeftio^ 
ni  per  numero  quanto,  bora  nell'animale , pcrcioche 
noi  fappiamo  che  la  mutatione  de  fimiU  nel  corpo  è 
più  facile, che  quello  delle  cofe  che  fon  diuerfe  di  na^ 
tura*  Et  però  noi  uediamo,che  alcune  piante  non  fo^> 
lamento  mutano  per  il  cibo  in  altra  maniera  di  fa* 
fore  i frutti  loro,mapajfano  bene  Ifcjfo  in  altre  jpe* 
pie  per  la  continuità  del  cibo  & del  letame , ft  come 
di  fopra  dicemmo  che  auien  nel  grano  et  nella  fegala* 
.Et  quefto  fi  comprende  per  mdufiria  dell' arte, perciò 
fe  alcuno  forando  nell' arbore  i rami  che  fon  uicini  a 
rama  fedii  da  quali  pendono  i frutti,  empierà  dipoU 
neri  bemfiimo  pefle  quei  buchi  ch'egli  harà  fatti , le 
quai  polueri  fieno  di  Jhetierie  buone , & che  poi  gli 
fhoppi  0 turi  bene,  i buchi  predetti  da  ogni  lato  con 
creta  jpejfa  & ben  forte,  i frutti  haranno  fapor'aro^ 
tnaticQ,& fapranno  del  fapor  di  quelle  polucri,lequ4 
li  pero  nonperuengono  alla  fofianx^  de  frutti  fe  non 
fer  euaporatione,  bifogna  adunque  ch'il  letame  J^hu 
more  del  quale  entra  per  la  fofiànx^  del  corpo  della, 
pianta  & de  frutti,muti  molto  piu  la  naturiue  habi* 
Sudine  d'efik  pianta.  É necejfario  adunque  confide* 
far  molto  bene, eh' il  letame  adunato  fopra  terra  non 
ftttandi  il  JuQ  fumo  a fiori  & a fruttilo  agli  occhi  delle 
yféOKt,  Terciochc  quclfmq  i fecce  & intenfo  , & 
L . . fetido» 
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rfètìio  & entra  nelle  uifeere  delle  piante  per  i pori^ 
corrompe  più  che  non  fa  il  cibo  maluagio,fi  come 
lìtncocofi  fatti  fiimi  & odori  corrompono  i corpi  de 
gli  ammali.  Della  qual  cofa  noi  habhiamo  fatta  ejpe 
rien%a  nelle  mti  fitto  le  quali  rendeuano  fumo  agli 
occhi  loro  0 fiori  & afruttu  i farmenti  lapagliay  & 
igufei  deir uoua,&d'ejfe perirono  in  tutto^e  d*alcu^ 
ne  ìeffe  uiti  gli  occhi  fi  feronopoco  buoniy&  d*alcu» 
ite  altre  d'ej]e  mancarono  i fiori , Et  s" alcune  prò*- 
dujfero  qualche  poco  d'uua,ella  diuennepajfa  ^ & fi 
ficcò,  Tercioche  cofi  fatto  fumo  nuoce  grandemente 
a quelle  piante  che  fon  d' una  foHan':^,fi  come  èia 
Ulte,  Et  cofi  nuoce  più  a mafebi,  che  alle  f emine  per 
ia  rarità  del  corpo  del  mafehio , percioche  queflo  fu^ 
ftio  non  digefio  &non  alterato  entra  dentro  nel  cor» 
fo,&  però  corrompe  la  natura  cofi  delle  piante^  co» 
me  degli  animali.  La  onde  fi  deegittar  lungi  da  /o- 
ro  tutta  la  herba  che  s*è  diuelta  ne  luoghi  delle  pian» 
te^accioche  per  lo  puo^  della  lor  corr unione  non 
noccino  alle  piante.  Sta  bene  anco  che  noi  fappiamo 
che  per  la  cagion  medefma  fi  debbian  fare  da  lauo» 
ratori  delle  uillefi  paludi , o lefoffe  del  letame , per^ 
cioche  la  paglia,  i farmenti,  & lo  flerco  non  fi  ma» 
rturano  acconciamente , ma  più  toflo  fi  corrompono^ 
& corrompono  altriper  lo  fumo  eh* e fee  di  loroper-^ 
cioche  fatte  humide  firifiluono  più  languidamente 
nelle  parti  di  fipra , & fi  fanno  più  moUi  ,accioche 
Vhumido  naturale  rifudipcrla  fiugnofità  loroalk 
farti  di  fipra  « & fi  maturi  per  conucneuole  nutria 
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fnento  delle  piante.  JL  rgomentó  di  quanto  fi  è det-^ 
to  è quefto,  che  le  piante  fi  come  anco  gli  animali  as 
traggono  l humidoj& il  conducitore  del  fuo  cibo.  "Et 
ancora  ch'ejfe  non  benino  comedi  animali nondi^ 
meno  ilpaludal  beueraggioloro  fi  mifchiacol  letame 
ilquallofa  /correr  per  tutte  le  patti  della  pianta,Ó^ 
infondendolo  per  k fine  partilo  fa  nutthe  & muta:^ 
re.  Jie  è contrario  a c^uefio  1* opera  che  fanno  alcu^ 
ni  contadini  quado  efit  apparecchiano  i luoghi  ch*efli 
cultiuano  con  ccfì/ugli  & con  legne  accefe , accioche 
la  terra  fruttifieffi  meglio  nelle  piante^  percioeheefit 
non  fanno  queflo  per  rijpetto  delle  piante^ma  lo  fan-^ 
no  per  temperare  la  doppia  malitia  della  terra,per-^ 
cioche  la  terra  uienfredda,& per  la  freddura  diuien 
fteriley  la  onde  a quel  modo  ella  riceue  qualche  cal^ 
doiaccioche  i fefni  cheui  jpargono,fi  apprendine  me^ 
glio.  Et fimilmente  la  terra  troppo  humida,  per  que 
fta  feconda  arfione  & mefcolan^  di  cenere  ync  cui 
pori  non  fi  riceua  laequa , s^acquifla  una  temperata 
fecchexg^iper  la  quale  fi  fa  piu  acconcia  a fruttifi* 
care.  Siuedeadunente  manifeflamente  per  tutte  le 
fopradetteragioniyche  il  letame  è una  di  quelle  cofif 
che  Jpetialmente  muta  la  pianta  di  faluatica  in  do-» 

' meflicayperchcbe  fiiuna  dtra  co  fa  è la  faluaticheT^-^ 
%a  della  pianta^  che  il  non  curarfi  di  cultiuarla , ér 
il  fuo  faporCy  il  qual  non  è conueneuole  all  *ufo  degli 
huominu  Et  la  pianta  fi  chiama  domefiica , quando 
per  lo  cultiuamento  il  fuo  faporc  fi  riduce  a diletta* 
'■  mento  & a utilità  de  gli  buomini»  Cbe  queftofifac^ 
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ilut  col  mex?  del  letame  Joprouan  quelle  cofe  che  noi 
ueggumo  ch>auengono  negli  animali  ,percioche  de 
gli  animali  qftegli  che  fondomsJUci , fon  più  carnùfi 
perTabondanxa  del  nutrimento fon  di  molte  qua 
litd,&  di  diuerft  colori  per  la  ditietfità  del  nutrimen 
tOi&  il  fapor  delle  carni  loro  è d'altra  maniera,  che 
quello  delie  carni  de  gli  animali Jaluatici',  Bifogna  4- 
dunque  eh' anco  queflo  auenga  nelle  piante  proportio 
Balmenteper  l' amminiflratione  del  nutrimeto,come 
dice  frate  liberto.  Ma  Valìadio  dice  ch'il  monte  del 
letame,deehauer  il  fuo  fugo  abondante  di  humore, 
& che  l'horrèdo  fuo  odore  papofio  dalla ^arte  di  die 
Pro  della  cafa,  VercheTabondanga  dell  humorfarà 
quefia  utilità  al  letame, che  fe  faranno  in  effo  femi  di 
Jpine,p  corromperanno,Et p dee  fapere  che  il  letame 
degli  apni  è il  migliore, et  mapimamente  agli  horti, 
^ppreffo  quefo , quel  delle  pecore  , delle  capre, de  i 
giumenti  èbuono,ma  quello  de  porci  è pefimo,  quel 
delle  cenai  è ottimo, rm  quello  de  colombi  è caldifi-* 
mo,et  quello  di  tutti  gli  altri  uccelli  è affai  utile,fuor 
filamente  quel  degli  uccelli  palufri.  Et  CaPip  feri-- 
ue,  fecondo  che  rijerifce  Varrone,  ch'il  colombine  è 
buono,  et  che  lo  fierco  dell'huomo  è dopo  il  colombi^- 
no,&  il  terxp  è quello  della  capra,deìla  pecora,  & 
* dell'apno»  Ma  quello  del  cauallo  no  è buono  fe  non  tt 
frati.  Illetameche p è ripofato  uno  anno  è affai  buo 
no  & non  fa  nafeer  herbe , ma  s'egli  è più  uecchio 
d'uno  anno  farà  manco  utile  * Ma  a prati  è utile 
- U letame frefio  per  far  nafeere  herbe  in  abohdanx^ 
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Xt  lì  puì^amcnto  del  mare  sh  lattato  coti  acqua  ~ \ 

ce  fi  mifihia  con  altre  immonditieferue  per  buon  le-^  >- 
fame,  Scriue  P^arroneche  apprejfola  uilladebbo^  J . 
ejjer  due  luoghi  out  fi  aduni  il  letame , o neramente^  ^ 
un  fol  luogo  huifo  in  due  parti , & che  quel  letame, 
che  è nuouo  nell' una  di  ejfi  fi  debbe  lafciar  fin  chef»  j 

maturi^  & che  l'altro  uecchio  fi  metta  ne  campi  Et 
che  quel  letamaro  è migliore , ì cui  lati  & la  cui  ci-  j 
ma  fin  dalle  fronde  & dalle  frafihe  difefe  dal  Sole 
Tercioche  non  fi  conuiene  che  il  Sole  firbifia  quel  fu-‘  ] 

gp,che  fi  richiede  alla  terra . Et  però  gli  agricoltori 
pratici  procurano  che  l'acqua  difiorra  in  quella  par- 
te del  letamaro,  nella  qual  fietialmente  fi  ritiene  il  i 
fìtgo.  Tielle  terre  de  colli  fi  dee  metter  il  letame  piu 
lpcf]ò,ma  ne  campi  più  raro  quando  la  Lunafiema  . • 
La  qual  cofapffiruandofi  nocerà  molto  alle  herbe, 
come  dice  VaUadio  • Cclumella  afferma , che  aun  \ 
campo  di  terra,  baiìano  uentiquattro  barelle  di  letà 
me , ma  neipiano  dedotto  ; ma  i noflri  contadini  ue 
ne  mettono  il  doppio  & anco  più  : ma  i T ofcani  non 
tanto  s oltre  a ciò  fi  dehbon  disfar  tantimonticelli 
di  letame, quanti  fi  potranno  in  un  dì,acdochefeccan  . 
dofi  non  facefje  gioua  mento  alcuno  alle  terre,  S i git 
ta  etiandio  il  letame  nelle  tetre , in  qualunque  parte 
del  uemo.  Ma  fi  non  fi  potrà  fiargere  a fio  tempo’, 
innanzi  che  tu  fimini,  fiargi  a ufanga  di  finte  perle  ^ 

tue  terre  lapoluere  del  letame , o neramente  gitta- 
con  mano  lo  flerco  della  capra, Ù*  mifihia  la  terra  c» 
farchielli.  Et  fappia  che  non  è utile  il  letamar  trop^ 
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jS  w m tempo , mà  jpcjjò  &poco  per  uolia  • Et  il 
■campo  acquofo  uuol  pià  letame,  che  il  fecco.  Ma^ 
Ve  non  ut  fojje  abbondati:!^  di  letame,  quefio  entree 
bene  in  luogo  di  letitme , cioè  che  ne  luoghi  fab^ 
tiowfi  tu  Iparga  la  creta , & ì^arpUa  ,&  ne  ere- 
tofi  & troppo  fpefii,tu  jparga  il  fabbione , per- 
cioche  quefia  cofa  fagiouamento  alle  biaue,  & ren- 
de le  uigne  bellifiime,  percioche  il  letame  nelle  uigne 
fitol  corrómper  il  japor  del  uino,o  ueramentc  fi  femi- 
nino  ne  campi  cultiuati  & nelle  uigne  i lupini  nel  me 
fe  di  xAgofio,  d^prile,  o di  Maggio , & quando  fa- 
ranno uenutial  Juo  debito  cref cimento,  fi  riuolghino 
pygg^a.  percioche  a quefio  modo  i lupini  feruendo 
in  cambio  di  letame, ingraffano  le  uigne  & la  terra . 
Malalor  grojfe':^  durainejfealpiuper  lofiath 
di  due  anni.  Manelle parti  di  Tofianagli  agricol- 
toripratici feminano  i lupini  nel  tempo  nel  qual  fi  fe 
minano  le  rape  nelle  terre  cultiuate , o nelle  fioppie 
due  uolte  arate,  cioè  intorno  a tre  corbe  per  campo, 
ér  ricuoprono  i femi  con  l'erpicie , & poi  del  mefe  di 
Ottobre  gli  tagliano  con  le  xappe,etglt  ripongono  ne 
folchi,&  feminando  quiui  Hformeiito,cuoprono  Ufe 
me  coni* aratro , & poi  la  fiate  feguente  rìcoglion 
huonformento.  Ma  i Milanefi  feminano  le  raui’t^ 
& poi  che  fon  crefeiute , le  riuolgono  fo^ 
Xppra.  \AÙuni  fendnano  la gr alega , &làuolgongi 
fo%gtpprapoi  eh*  è peruenuta  alcompimento  della  fua 
fofian'g^.  .Altri  poi  riducono  le  lor  terre  che  fon  ma 
gre,  & che  poco  o nulla  fruttano  a molta  fertiliti 
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col  innaffarlea  queflo  modo , cioè  che  canata  la 
da  de  camphconducon  V acqua  ne  campi  per  foichi^et  ' % 
per  riuoli  a queflo  effetto  ordinatiyCt  è meglio  fe  Cai 
qua  è torbida  et  di  tórrèntejla  qual  meni Jbpt'a  la  fai 
eia  del  capo  terra  nuouay&  riempiedo  i foUhigU  fac 
eia  eguali  al  campo , et ffetialmentc  feil  campo  farà 
cretofoypercioche  fe  foffe  foluto,bafta  l'acqua  chtaram  * 

Et  cotal  bagnamento  fa  prò  maflimamente  ne  tempi 
diftate^quando  l'acqua  farà  Hata  ne  campi  al  caldo 
fitto  i rag^  del  S ole:  e a (^ueflo  modo  i campi  per  lo 
più  s ingraffano.Oltre  a do  dicono  i Milancjt,et  tutti 
comunemente  l'offeruano , chedoue  fi  dee  fiminar  il 
lino  fi  riuolgino  fogp^pra  in  quel  luogo  i lupini  che  ef  • 
fi  ut  femimrono  non  Jolamente  quando  fon  grandi  , 
ma  anco  quaìido  fino  a pena  nati , percioche  ingrafi, 
fino  grddementela  terra.  Et  dicono  anco  dipiùyche  i 
fi  pér  alquanti  dì  fi  mollificano  nell'acqua  fiche  met  i 

t/«  fuori  buoni gcrmugli^e poi fi  fimtnino  con  la  ma^ 
no  yCt  s'ari  la  terr a, I ingraffano  grandemente,  lime, 
de  fimo  dicono  efii  delle  ceneri , & però  ardono  il  /e- 
* tamey  & lo  feminano  con  la  manoy  et  lo  riuolgon  fi^ 
•gppra  col  fame  del  lino yù  di  qualunque  altra  cofa*Si 
deepoTD'eil  letame  ,ne  campanelle  uigneyVe  gli  orti^ 

& agli  arbori  fietialmente  nelle  calcndi  di  S ettem--' 

. hreper  tutti  i Jeguenti  me  fi  infino  al  me  fi  di  Maggio 
ut^entCy&nel  tempo  del  ^‘an freddo  fi  può  fp.arger, 
conueneiiolmentefopra  lebiauegià  nate.  Si  potrà 
etiandiofpargcre  in  terra  nemefi  figlienti  del  caldo 
■firn  quel  medefimo  dìfifoprirà  con  la  terrayet  nelle 
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■&  àgli  arbori, fe  il  letame  farà  ben  maturo  * 
Bt  fi  dee  fafere  che  dt  un  carro  di  paglia  fi  fanno  dà 
jque  0 fei  corra  di  letame^  Bcch^unaletamationotti-^ 
inamente  fatta,  fa  la  tetra  ahondante  per  fci  anni  ue 
gaenti.  Si  dee  parimente  auertir  oche  il  letame  fi  fa 
fin:(^animalia^ueflo  modo, cioè  che  nella  fiate  figli 
ta  la  paglia  o altro flramc, nelle  ute  fangofe, nelle  cot 
tiyO  nefojfati  > & ejfendoui  flato  intorno  a tjuindici 
dì,  ben  calpefiata,&ben  bagnata  dailepio^ic  firà 
duna  infieme,  & dopo  alquanti  dì  fi  conduce  al  moà 
te  grande  del  letame^  ilqual  fita  largo  di  /òpra,  & bu 
fato,  accioche  riceua  l^aqua^  & offendo  cofi  dimora^ 
to  tutto  Ufiatefft  jhargeràpoi  nelle  terre. 
Dellacqua  che  fi  conuiene  a maturar  il  leta« 
tane^^  al  nutrimento  delle  piante.  C.  xiiiik 
X’acqv  A dellepaludi  conueniitemtntematutd 
il  letame  eh' è nutrimento  delle  piante^et  irriga  le  pia 
te,et  certo  che  la  Pianta  non  è ben  maturata  ne  irri* 
gàta  deir  acqua  che  corre  ,perciocbe  ella  per  la  fuà 
JreddeT^  cofirigne  ipori  del  letame  sì  che  di  lui  non 
ffira  il  caldo  et  lo  bumido  naturale  alla  parte  di  fi)* 
fra.  Similmente  ella  cofirigne  con  lafua  medefimà 
fredde)^  i pori  delle  radtci,&  non  lafida  aprire  a tl 
tar  il  nutrimento  a loro,& lana,  & caduco  uia  quel 
eh' è intorno  alle  radid^etpero  noi  uediamo  che  nelle 
acque  che  corrono forte,  nafeono  poche  piate  o niunà% 
perdoche  la  terrofità  del fondo  fi  laua^t  fi  conduce 
uia  dall’acqua,ne  ui  refia  altro  che  la  pietra  dura  ei^ 
fredda^  nella  qual  non  può  nafeer  pianta  ne  nutrirfik 
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Ma  T acqua  che  fià  ferma  riceue  m fe  il  raggio  femté 
ielSoUy&  fi  fcalday& in  quel  caldo  aiuta  alla  ma^ 
tur  adone  del  letame  yalf  aprir  delle  radiciy  & al  pulu 
lare  de  femi , & mafiimamente  quelf  acqua  che  di^ 
fcende  da  nuuoli  in  pioggìe  e in  rugiada  [opra  la  ter- 
rdypercioche  con  tale  acqua  è calda  et  uapor abile,  et  \ 

però  fi  fa  di  quella  conuenientemente  palude  a lato 
al  letame, per  cicche  col  calore , fi  come  habhiam  det^ 
tOy  matura  y & con  la  uaporabilitd  permifehia  coìp 
fottìi permiflione,  & le  conferifee  la  leggereit^y& 
ilrnotoyco  quali  fi  può  eleuar  inuenci  &in  pori  or^ 
ganici  delle  piante.  Ma  fe  fi  aggiunge  acqua  de  la-^ 
MyO  di  fontane , in  luogo  delle  paludi,  btfogna  che 
flia  fiotto  i ra7^  del  Sole  prima  che  fi  gitti  il  letame, 

& fi  fi  mifchifortemente  con  leiy&  fi  muoua  di  ma^  i 
niera  che  faccia  la  fpumay&  diuenga  uapor  abile  per  ’ 
la  ditta  cagione.  Ma  C acqua  della grandine,&  dcl-^  ' 
le  neuiyfe  non  flà  ferma  lungamente  prima  che  feor--  * 
• ra  alle  piante, farà  per  lo  piu  con  la  fuafreddeg^  , 
nocumento  alle  piante  ; per  cicche  ella  ha  infe  firea- 
de'g^  che  mortifica  le  radici,  & che  congela  lo  ku^ 
^mido  del  letame,  il  qual  nocumento  non  fi  può  cefi 
leggiermente  leuaruia.  Della  qualcofa  il  fegno  è 
quefioyche  le  terre  renofe  fanno  poca  gramigna , & 
quella  poca  ch^ejfe  fanno  non  è matura , Et  ancora 
■ che  laequa  fi  fi  aldi  qualche  uolta  dal  Sole , nondi^  • 
meno  egli  non  le  toglie  quel  primo  nocumento  che 
lor  diede  la  prima  freddtT^aypercioche  ella  fu  mòrr 
tificatiua.  Et  qu^o  noipofiiamo  ueder  nelle  terrea 
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|jr  coTitpi  grandinati,  percioche  a pena  che  fi  rid» 
cono  in  capo  atre  anni  a coltura.  Ma  l'acqtMpio- 
nana , ancora  che  ella  fia  fredda , nondimeno  non  ha 
il  fuo  freddo  in  ecccUen%a,ma  crude^t^  & uapora- 
hilità  dalla  nuuola , dalla  qual  difiende . Ma  la  rtt^ 
giada  è calida  &humida  cr  dolce , la  qualfacilmen 
te  fi  mu<me  alle  membra  delle  piante.  La  palude  del 
la  qual  noi  habbiam  ragionato  di  fopra,  non  fia  fitua 
ta  troppo  preffo  alle  piante,  percioche  la  pianta  trop 
po  bagnata  simpedifce  sì  eh  ella  non  fa  jruttojtrop^ 
po  conueneuole,ma  mediocremente  bagnata  fa  bene, 
per  la  qual  cofafi  tiene  il  letame  conuenientementc 
nella  più  alta  parte  dell'horto  o del  campo,  accioche 
il  fuo  nutrimento  & la  fuauirtu  fi  conduca  alle  ra* 
dici  delle  piante  quando  cade  la  pioggia,  oue  il  color 
della  terra  fuma  nelle  radici  degli  arbori  & di  aU 
tre  piante  ,&  fi  fuga  l'humor  fuo  dal  calar  naturale 
delle  radici.  Et  quefla  èia  caufit  per  la  quale  le  ac<^ 
que,pure,  magre  & che  corrono  con  empito , fanno 
iterile  quelle  terre,lc  quali  effe  bagnano.  Ma  l*ac^ 
que  lacunofe  e paludofe  le  fanno  graffe , cjrfpetial^ 
mente  quando  riceuono  crefeimento  per  pioggie  cali-» 
de>le  quali  ufeendo  deWalueoloroje  ne  uqnno  a cam 
pi,  fi  come  il  T^ilo  che  crefeeper  le  piemie  che  di- 
fiendono  dalt equinotiale,  le  quali  fon  calde  & burnì 
de,& però  bagna  ottimamente  i feminati  de  gli  E- 
gittif.  Ma  l'altra  acqua  è graue  difiendendo  dalle 
parti  del  letame  & dalle  radici  delle  piante,  piu  to- 
fio  che  ella  uapori  in  effe  piante , però  non  è cofi  4 
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propojito.  Il  medicamento  detC acqua  che  è Hata  net 
ke  laguncyh  il  continuo  raggio  del  Sole però  mar^ 
(CTidofi  le  herbe  nel  juo  fondo  fi  conuerton  quafi  in 
natura  di  letame ,peì'  la  qual  cofa  anco  il  loto  del  fon 
do  di  cotailagunepaludaliyfa  la  terra  graffa  & fe^ 
conda  con  quel  mede  fimo  effetto  che  fa  il  letame.  Ma 
il  nutrimento  conuenientifiirno  delle  piante  è il  leta-^ 
me  in  palude  t emperata, putrefatta  dalla  humiditd» 

^ di  conueniente  fterco  mefcolatoper  le  caufe  dette . 
di  Jòpra.  Si  dee  fopra  tutte  le  cofe  auertire  a non  me  * 
fcolar  con  le  piante  Q col  letame  l' acqua  falfuspercio-» 
che  ella  è dijfeccatiua,  & adufliua,  & in  tutto  con- 
traria allapululation  delle  piante  ancora  che 
Vaffreo^  del fale fta  rotta  nell'humido  acqueo,  non  l 

dimeno  per  lo  caldo  del  Sole  fi  conuerte  in  affre^^  | 

& inamarituiine,&  le  piante  fuggono  al  tutto  cofi 
fatto  nutrimento.  Et  ha  fimilmenpe  in  fè  un  altra  pa. 
tential  fecchexj^per  la  riarfa  terrefiità  del  fiale,  ^ 
per  queflo  contrahe  i pori  delle  piante,  <&  indura  cèr 
diffecca  il  letame  per  sì  fatta  maniera  che  iljuohu-^ 
mido  non  può  ufictr  fuori  a dar  cibo  alle  piante,  Mp-* 
preffo  queflo  tacque  de  metalli  che  difeorrono  per  le 
miner e, 0 perche  lungamente  & da  lontana  uennere 
per  le  uie  oper  le  uene  de  metalli  non  fon  buone, per-, 
fioche perla  natura  del  metallo  più  tofto  corrodono 
fhe  infondino  neW interiora  del  letame  & delle  pian 
U,  Inacqua  adunque  che  matura  il  letame,^  l'acqua 
del  palude  raccolta  dalle  pioua  & dalle  ruggiade  ^ 
Mfa  quella  non  pfuo  hauere  , fi  taglia  l'acqua  del 

laga 
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lago  lungamente  fcaldata  dal  Sole , & fortemente 
tommojja-  Ma  fe  anco  quella  mancaffe  fi  intenda  l'ac 
4^ua  delle  fantino  de  fiumi,  0 de  p&s^iy  cauata  forte* 
mente,dirotta,&  fcaldata  dal  Sole  molto  bene. 

Pelle  vtilita  deirararc  & del  folFare.  Ca.  xr» 

jL*a  R A R E ,et  il  fojjare  generalmente  fanno  quat* 
tro  utilità,  delle  quali  l' una  è l'aprir  della  terra , la 
feconda  è l'adeguamento  di  ejfafia  terga  è il  mifchia* 
mento  de  campi,  la  qura^ta  ? il  compimento  di  ejfa 
terra.  Egli  è adUqueneceJfario  aprir  la  terra,perche 
altratnente  ella  non  riceue  i femi  che  le  fongittati  fo^ 
fraine  anco  manda  fuori  a baflanga  quegli  eh' el* 
la  ha  ift  fe  medefma  , & però  bifogna  aprirla  in 
ogni  mutatione  dipianta,quando  fi  dee  mutar  di fai* 
uatica  in  domenica  , percioche  la  faldcgga  della 
. parte  di  fipra  della  terra  per  lo  fuo  ifieffo  pefi , & 
per  lo  calcar  de  gli  huomini  de  gli  animali , & 

per  lo, percotimento  che  fanno  le pioggie , impedifee 
ch'ella  nonriceue  dalle  parti  di  fuori  cofa  alcuna  in 
feftcffa  di  dentro  , 0 ch'ella  dalla  parte  di  dentri 
piandi  fuori  del  fuo  sì  che  la  pianta  che  ui  è fitta 
dentro , germugli  0 fi  muti  d'una  dijpofitione  in  k- 
n altra,  la  onde  bifogna  romperla  terra  0 con  l'ara* 
tro,o con  la  uanga . Stmilmente  Jh  la  terra  non 
farà  agguagliata  e pareggiata,  non  muterà  ben  la 
'pianta , ma  più  tofio  le  contrarie  difpofitioìn  che 
faranno  in  ejfa  la  corromperanno  , concio fia  che 
cala  tuttottia  quel  che  è difopra  alla  terra  nei* 


DI  T>.  CRESCE'hiriO 
U uifcere  di  effa  terra  per  lo  fuo  pejb , & per  lù' 
Scorrimento  dell'humcre.  La  terra  è per  due  piedi  o 
tre  in  dentro  piu  grajfay  che  nella  parte  di  fuori  ^ 
& però  hifogna  riuolger  di  [opra  quella  parte  eh' è di 
fitto , & quella  ch'idi  fipra  mandarla  di  fittoxoH 
Varare  o colfojfarcyaccioche  pareggiataM  uirtù  fua 
unita  inuna  ui rtu  y muoua  le  radici  delle  piante  & 
le  faccia  feconde  , Oltre  a ciò  il  beneficio  di  ragn 
del  Sole  tocca  primieramente  la  feorT^  di  fopr^a 
terray& non  ritenendo  ella  cofa  alcuna  diuien  uana, 
& per  ri  fieno  della  redundantiaficonferua  nella  ùt 
ferior  parte  della  terra , & quefio  s adegna  quando 
quel  co  è di  fitto  fi  riuolge  di  fopra^et  cefi  per  lo  con 
trariq . Et  molti  altri  aguagliamenti  delle  uirtù  del 
la  terra  fi  fanno  per  il  fofi'ar  & per  lo  arar  della  ter’- 
ra*  Et  cotal  rimefiolamnto  è netejfarioypercioche 
fe  non  faranno  le  parti  della  terra  da  tutte  le  parti 
loro  mifchiate , effii  terra  non  farà  proprio  luogo  alla 
generatione  dèlie  piante  y percioche  le  piante  che  fon 
d i uirtù  conmificy  cercano  che  il  luogo  della  fua  ge-^ 
jieration firn  miflo  > & non  può  effer  chtl  campo  fia 
egualmente  in  un  tempo  mede  fimo  humidoy&  egual 
mente  caldo , & egualmente  freddo  fe  non  fi  fa  col 
foJfarcyO  con  Varare,  Jl  rompimento  y oil  diminuì-^ 
mento  è parimente  necejfario  per  la  fua  fittilitàyper 
che  fe  non  fi  diminuifeey  non  fi  affotiglia , &fe  non  fi 
afjottigliajfey  non  farebbe  conueneuol  c^Oynematt^ 
ria  deUe  piante yet  però  tagricoltorTalladio  comada 
che  non  fi  ari  quando  la  terra  è lutuofa,percipcb$ 
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'dia  noti  fi  può  allora  ridurre  in  poluere/ie  anchol  ti- 
po troppo  fedo  non  torna  a propofito  per  T arare , per 
cioche  allora  le  •j^lle  grandi  non  fi  diuidono,  ma  fi  dee 
far  nel  tempOynel  qual  la  terra  è alquanto  molle , ne 
che  habbia  tanto  di  humore  che  le  fue  parti  fi  ritenghi 
no  in  loro  attaccate , perctoche  quando  s affottigUay  o 
fi  diminuifce,  allora  s adatta  a femi  & alle  piante  per 
le  fopradctte  ragioni . Ter  queflo  ricetto  i periti  nelle 
cofe  dell'agricoltura  comadano  che  il  campo  crudo  $*<t 
ri  tre  uolte  & quattro  ^dicendo  che  ciafcuna  delle  tre» 
0 delle  quattro  arature , aggiugne  proportionalmente 
a fuoi  frutti  quantità  del  fuo  numero , o che  la fèconda 
aratura  renda  l'altra  parie  de  frutti , la  ter^a  la  ter- 
XUyCi^ia  quarta  la  quarta , & che  non  uà  piu  oltre» 
percioche  è a bafian%a  che  la  terra  per  quattro  aratu- 
re fia  affottigliata  cìr  apparecchiata  al  cibo^er  que-^ 
sio  rijpetto  comandano  i pratici  della  agricolturay  che 
le  %pUe  grandi  fi  rampino  con  i magli,  percioche  non  fi 
conuìene  altramétefi  come  fi  ha  detto,  alla  generatio 
ne  delle  piante , Qjianto  poia  quel  che  noi  hahbiamo 
detto  delle  tre  & delle  quattro  arature, fit  uaria,fecon 
do  la  qualità  del  campo  che  $" ara  ; percioche  il  campo 
forte, & tenace,^  ripieno  di  herbe' cattine  non  fi  la-* 
Mora  a emendamento  & fottigliamento  fc  no  con  quat 
tro  arature  « Ma  alla  terra  porofayfottile,  ^ monda» 
haSìa  una  aratura, o due,o  tre  alpiuM  onde  Tallàdh 
comanda  per  queflo  ri  fretto,  che  fi  confideri  la  terra» 
percibchefe  la  fatica  auan^^l'utilitàyCotalten'a  fi 
ice  abbandonare,  ma  fel  frutto  auan\a  il  merito  dcU 

TieUCrefi  * Q 
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la  faticai  ft  dee  attendere  a cultiuaria  t Sono  anco  dir 
€uni  canìpiyiquali  fi  temperano  non  con  l'arare  ma  col 
cauarti&  queftifon  graffe-;^  de  quali  è nel 

fondo,  doue  il  uomero  dell'aratro  non  può  aggiugne^ 
re.  La  onde  a quefti  bifogna  la  uatiga  con  laqual  fi  fol-i 
chi  la  terra  piu  profondamente , più  tofio  ch'il  uothe^ 
ro  dello  aratro,  percioche  fi  è trouato  per  l'operation 
de  contadini  che  lo  humor  dclh  piana  mena  giu  con  fe 
co  la  graj]  1-2^  della  faccia  di fopra'della  terra  infina 
a dieci  piedi,  quando  dtfeende  nel  profondo  » Inoltre 
fi  come  noi  ueggiamo  che  gli  animali  acquatici  che  prò. 
fondamente  fi  generano  fono  terra  ne  laghi  fotterra^. 
nei  ,fontielcnofii  jpercioihc'non  hanno  punto  di  lu-^, 
ce,  & fi  nutrifeono  di  uapori  jprffi,  pofi  parimente 
quel  grafia  che  è nafeofo  nel  profondo  della  terra  è in-r 
eonueneuùle,  graffo,  & freddo  Ce  non  fi  conduce  alla 
parte difopra  qualche  uolta,  fiche  fia  percofio  dal- 
la luce  dei  Sole  ,&  affottigliato , diffoluto,  (jr  diuen 
ga  jptritale  di  modo  che  con  lo  ffirito  uaporabile  pofft 
giu^ner  & penetrar  alle  radici  & afemi , accom-i 
tnodarfi  aU'ufedelauoratori  . Ma  non  ogni  campa 
s'ara  & fi  cult  tua  . Et  però  quando  gli  antichi  huOf. 
fwni  dt  Egitto  primieramente  diflinfero  il  campo  con 
mifure  di  geometria , dijfero  che  erano  quattro  forti  di. 
(athpi,  ne  quali  le  piante  fi  dorncfìicano  per  ctfltiuar-. 
le,cioè  il  fatino, il  confilo , il  compafeuo , & ilnouale^i 
J\4a  di  (juefii  quattro  effi  ne  cultinarcmfolamete  due»), 
cioè  il  fatiuOy  & il  nouale,  e chiamauano  campo  faù-tt^ 
Mo  quello  che  CQntmoHamcnt e fi  femina  ogni  anno 4 
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tpmuólteinmoanno , eJr  campo  nouale  quello  chè^ 
c-ontinouamente  fi  femina  ogni  annodo  piu  uoltfln  uno 
anno , cir  campo  nouale  quello  che  di  due  annido  di 
tre , 0 di  quattro , 0 di  cinque  ,0  di feiyO  forfè  anco  di 
fette  fi  ripofa  l’uno  anno . Et  comandarono  che  quefli 
cotali  campi  fi  cauajfero^^  arajfero  per  le  cagioni 
,che  dicemmo  di  fopra.  Ma  compafcuo  era  da  lor  chia^ 
moto  quel  campo  yilqual  produceaprato per  paHu- 
ra  de  gli  animali . Et  confi to  tra  quello  eh* era  pien 
d’arbori  producenti  frutti  falubri  all’ufo  dello  huor- 
tnOi&  non  cauauano  il  compafcuo  a modo  alcuno^ 
neancoilconfitofe  non  forfè  un  poco  intorno  alierà 
dici,  & nonmicuper  tutto , del cuicultiuamento noi 
diremo  piu  di  fono  la  ragione , Ma  in  queflo  luogo  ba-s. 
fti  folamcte  dire  cheti  capo  fatino  et  nouale  fi  debbono^ 
arare,et  cauar e , perche  altramente  ifemi  no  fanno  be 
neper  le  cagion  che  noi  habbiamo  narrate  difppra^ 

Pejla  cultura  del  campo  fatiuo.  Cap.  JCVI,. 

Jt  campo  fatiuo,€t  il  nouale  fi  diuerfificano  nel  cui 
(iuare  ^ nellWare,percioche  il  fatino  ha  gran  uirtù,\ 
& abondeuoledi  fruttificare , in  tanto  chefe  non  fi, 
macera  cotinouaméte  nel  parto, per  la  troppo  graffe^ 
^ abonderd  in  bruttura  di  piante  diuerfry  laqual  cofa 
non  fi  potrà  poi  fenon  con  gran  fatica  emendare, oue 
rumente  abonderàinhumoreydi  maniera  che  e jfohu-*^ 
more  troppo  abbondante  annegherà  la  uirtù  de  fe^r. 
muEt  fepexauentur afarà  cofi  fattamente  abondantoy. 
9hftfi  toma  dell* abondan^  delle  piaqte  adulterme..yi 
Q ? , 
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fi  fmini  cpntinouamente  ogni  anno , o forfè  piu  uolté> 
inunofinnoypercioche  cotal  campo  c caldo  (jr*  bumi-^ 
dOi&  è ejpofio  al  caldo  del  Solejlqual  Sole  difcenden 
do  daW  equinottialcy  mette  il  calorneììa  terra fofficien 
témente  a pululatione  de  femiypercioche  il  color  del  So 
le  mefcolainfieme  le cofe  di f nto  con  quelle  difopra , a 
generation  di  quelle  cofe  che  nafcono  in  terra . Et  però 
quando  il  adordel  Solelieua  in  alto  lo  humorinferior 
della  terrOy  tirandolo  alia  fecca  fuperficie  del  campo»  . 
diuieneàl  campo  incontanente  calido  humidoyet 
è quel  campo  fempre  di  terra  porofa , dt  buona  mi 

flura  cfr  d'ageuol  cultiuamento , prende  con  poca  fa 
tica  grand' abondanT^  di  frutti , Cir  quelpropriamen 
te  fi  chiama  campo  fatino  . Ma  quando  uincendo  il 
calar  del  Sole , lo  humido  leuato  su  dal  profondo  non 
mefcolainfieme  il  campo  ^ lo  mollifica  y ma  fi  con- 
fuma» ^ ch'il  Sotconfuma  pm  della  humiditdedd^ 
lo  hfitnore  di  quel  che  fi  leuatà  in  alto , il  campo  allór 
ra  diuien poluefofo  J'abbionofo , ^ Jàlfo  » ^ pejjìmo^  . 
1^  non  riceue  bontà  per  cultiuamento y angt  piu  to^ 
fio  fi  riduce  per  la  fecche:^^  in  folitudine  di  heremoi 
cue  ninna  pianta  può  riceuer  mutamento  a buono  ufo, 
fri  a fe  debilita  del  Sole  fojfe  tata  che  non  poteffe  le- 
uar  nulla  dal  profondo  della  terra  alla  fua  fuperficie  » 
mii piu  toflo  fi  cofringa  cotinuamente  il  capo  per  la 
frigidità  mortificate  del  luogo , quatunque  fi  cultiui  il  . 
capo  non  rende  frutto  delle  piante  fe  no  per  auentura^ 
difelue,pe)‘ciocbe gli  arbori  delle felue  diriT^nolelc^ 

Tfo  radici  molto  profondamente  in  terra,  pue  è il  calor> 

vj  fumante  r 
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fimanie  per  lo  reflrìngimento  di  (òpra  della  terrai  Ep 
a tanta  profondità  no  può  aggmgnere;ne  il  cauare,ne 
Parare  ^ne  ilfcminarc.  Et  però,  coiai  campi  non  fi  chia-- 
• mano  ne  arabili , ne  fatiui , penioche  tutte  quelle. cofe 
che  nafcono  nella  fuperficie  delia  terra nafcono  de  ua-^ 
t pori  che  uenendo  dal  profondo  giungono  alla  fuperfi-^  ' 
eie  della  terra . il  Campo  fatino  adunque  è ottimo  , il 
qualeftoccando  il  uapore  & non  le  confumando)  è ca^ 
lido  & hamidoy  ^ ha  la  fuperficie  molle  & poroja  et 
il  quale  è facile  a lauorare , et  abondante  ne  fimi  che 
fà  fi  gittano.La  qual  co  fa  l'huomo  fi  può  magnar  age 
uolmente  per  la  fimiglianzta  del  calor  de  bagniperch 
che  s’ alcuno  uferà  ne  bagni  d calor  moderato  che  muo 
ua  l'humidoyma  che  non  lo  confumi  fi  difenderà  l'hu- 
ntido  naturai  mi fihiato  con  fljimido  cibale  per  tutt9 
ilfuocorpOj^  difenderà  le  fue  carni,  inzafferà. 

Ma  scegli  uferà  difiemperato  caldo  & lungamente,  il 
fuo  humido  jpirerà  fuori,  di§iruggeraljì,et  ilfuo  cor 

po  diueri'à  magro, La  onde  Valladio  diffc,che  majfimx 
mente  fi  dee  elegger  il  campo  graffo  rarofi  qual  ra 

tificato  dal  caldo  non  fia  diffoluto,  & (ia  graffo  di  mol 
to  fiirituale,nuolto  aUafuperficie  del  campo.  Dice  an- 
co che  fecondo  a quefìo  è il  campo  graffo  &fl)effo,per 
cioche  quantunque  egli  fia  fpeffo,ii  può  affottigliar 
rarificar  con  far  are , et  allora  diuien  conuentuole  al 
graffo  et  allo  fpeffo , et  auegna  che  queflo  fi  lanari  con 
fatica,  nondimeno  ridonderà  fecondo  il  defìderlo  de'la 
uoratori  non  infingardi.  Et  conciofia  che  quefle  due  di 
fiofitioni  cioè  graffo  et  raro  fi  rJtrouinopm  tofio  in 
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tàmpo  cultiuato , tuuauia  fi  conuengon  affai  piti  èmi 
le  uigne , perche  le  uhi fon  di  legno  raro , & non  pùf’^ 
fonocofi  fugar  del  campo  JpeJfo»  ^ppreffociò , leniti 
hanno  b fogno  di  molto  humore graffo  S"  di  molto  ca^ 
lore  y e però  alle  Uhi  non  fi  conuien  la  terra  ffeffa , la 
■qual  impedite  ch'il  calore  & l* humore  non  giugno  al  | 

le  r adibii  Ma  il  campo  graffio  & lo  fitejfoèpiu  conue^ 
neuole  àUe  biade  y le  quali  richieggono  terreno  fido  et 
libo  per  la  fecche^^t^  et  per  la  durcs^  delgranoymd 
iterreni  troppo  magri  & malinconici  per  una  certa 
fecche'j^  non  fono  conueneuoli  alle  biade  ne  anco  alle 
vigne,  Tercioche  quefie  terre  hanno  la  humidità^rical 
tata  & conflretta  nella  lor  utcina profondità.  Et  que-»- 
^a  humidità  fpira  pocofe  non  per  aUentura  dal  pro^  \ 

fondo  a generation  degli  arbori . Et  i frutti  di  cotali 
arbori  o non  nafcono  per  lafreddeo^y  o nafcendo  nort 
fon  maturi  ne  conueneuoli , carperò  le  piante  in  cotai 
terre  non  fi  domefiicano . Ma  quella  che  per  troppa 
(caldo  è ficca  y è peggiorfopra  tutte  l* altre  yperciochef 
ella  è abbandonata  nel  profondo  & nella  fuperfìcid  ^ 
dallo  humidoy&però  qucfld  cotai  terra  fi  chiama  he-: 
remoy  conciofta  ch'ella  è ridotta  in  folitudine , & per' 
farfara  &pcrlafialfitudmpdd  f Mone  non  proda-: 
te  cofa  alcuna  fi  non  forfè  herbe  molto  minute  & fec-: 
che, generate  di  qualche  poco  di  uapore  di  qualche  té-: 
po  temperato  .Laonde  l ottimo  ag  ricultore, Talladid 
dic'  yche  quella  èia  peggior  generation  di  terra-, la  qud  , 

le  è infiememente  ficca  eJr  fieffa , magra  & fredda  , 
tìerufcimentodeltaldo4 
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t)e  rimedi  chef!  debbono  far  al  campo ac-»- 

crochefiadafeminare.  Gap.  XVII. 

5“  o « o blenni  campi  in  fe  Acrili  inp-uttuop 
per  freddex^iCt  per  bmnorey  i quali  nei  prrmoculth 
uamento  fi  medicano  poi  in  lord aliignano  crc^ 

fcono  ottime  piante  &jpetialmeftt(f  le  bUj9,  Sidee 
metter  in  cofii  fatte  terre  V argilla  canata  nella  terra 
fredda  y peri ioche  la  terra  fredda  ri  cne  peri' argilla 
fecondità yconciofita  che  l'argilla  è calda  ^ fccca  et  ha 
proprietà  mafcolina . Ma  la  terra  è fredda  humi^ 
da  jpercioche  ilfi^eddo  induce  l'immido,  quando  d 

caldo  fecco  fi  mifcf)ia  col  freddo  humidoyfifa  un  tempe 
ramentOiCt  allora  quella  terra  dura  tanto  abondcuole 
guanto  Hà  che  per  allagamento  di  pioggia  non  fi  fcoli 
^or  l'argilla,  et  allora  le  piante  in  cofi  fatte  terre  uen 
^ono  a merito  mutando  le  faluatiche  qualità  & prò  - 
prietà  loro, nelle  qualità  domefliebe  tofi  nella  quatttà 
de  frutti  come  nella  qualità,  percioebefe  la  terraèfec 
xa  tir  amara  non  riceue  giamé  medie  amento  perciò^ 
che  tutto  quel  che  fi  può  mettere  in  colai  terra,  fi  con 
uerte  in  arfura  tnfalfedine  et  in  fecchelt^a  la  onde  per 
queflo  fi  legge  nelle  fauole  de  Voeti,che  la  terra  gridò 
a Cioue  lamentando  fi  dell'incendio  di  Fetonte  & non 
. del  ghiaccio  di  Saturno,  fapendo  che  la  malitia  ch& 
Uìtn  dal  freddo  fi  può  temperare  yma  l'arfura  che  uief$ 
per  la  fecche^:^  della  falfuggine  nò.SimigUantemen-* 
te  fe  la  terra  è poco  abondcuole  perhumore , ricctee 
$Uun  tmpiramento  ^percioche  fi  caua  con  fojfati 

. c 
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per  trauerfèi  a quali  prima  fcenda  il  fuperchio  btmo^ 
re  & poi  [coli  & uada  fuori  del  campo , & allora  ri» 
cene  ttmperamento , la  onde  tu  farai  che  tutte  le  fof^ 
fede  campi  deriumo  & difcendinoaunafoffa  mag» 
giore  & piu  china  con  arar  & foffar per  trauerfo,  ac 
cioche  il  campo  fi  mondifichi  dal  fuperchio  humore 
perla  piuba fa  & chinata  parte  del  campo  con  quel 
modo  col  quale  i mutamenti  &iuotamenti  curarlo  i 
torpide  gli  animali  infermi  per  l'humore , et  non  per 
la  qualità  folamente,  percioche  fi  come  quefia  è dop» 
pia  cagione  di  infermità  nel  corpo  dell'animale  cioè 
che  fi  infermano  o per  qualità  o per  humore^cofi  etian 
dio  auiene  nel  campo.  Et  però  quando  la  terra  è fieri» 
le  folamente  perche  il  freddo  wnce , ^udi  il  contadino 
di  ff  argenti  l’argilla  che  muta  la  terra . Mafelafua 
Sierilità  ttien  dal  fola  humore,  Hudij  di  ridurla  a cui» 
tiuamento  con  cofe  che  la  uotino,& per  uia  difofe  co 
me  fi  ha  detto  di  fopra,ma  fe  la  terra  è già  abandona» 
ta,riarfa,&  dijperata,è  come  il  corpo  morto  & ince» 
nerato  dell’ animale. Ver  quefii  modi  adunque  s aiuta 
il  Campo  fatino  per  domefiicarlo  alle  piante, & maffi» 
mamente  nel  cultiuamento  delle  biade . percioche  noi 
faueUeremo  poi  delle  uigne  quando  tratteremo  del 
campo  confito.Et  però  in  cotai  campi  non  buoni,e  che 
hanno  mefiiero  di  molto  & continouo  medicamento, 
fenda  oferuar  diligentemente ,i tempi  del  colma» 
mento  & del  feminare . Ma  nelle  terre  fredde  bifo» 
gna  feminarneWautunno per  tempo,  accioche  la  pian 
tariceua  fartela  innan's^i  ch’aggiunga  il  tempo  del 

uerno$ 
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uemo , perche  fe  peruerrà  troppo  debile  alla  freddura 
del  FernOy  sì  mortificherànel ghiacciare  & non  jrut 
tificherà  fecondo  il  noflro  deftdem . Et  queflo  maffi^ 
mainante  auiene  in  quel  campo , il  quale  con  la  fred^ 
de-:^  è anco  fecco , & fe  allora  non  farà  per  tempo 
lafemmattone,  la  magra  ^ tenera  pianta  non  hard 
forga  contra  il  Verno , ma  nel  campo  caldo  & graf- 
fo ft  dee  indugiar  la  feminatione  quanto  piu  comoda^ 
mente  fi  può  che  fein  cofi  fatto  campo  fi  feminajfea 
buona  bora , la  fomenta  ahonderà  in  herha , & ha^ 
uendo  poflo  tutto  rhumido  foflantiale  in  herba , non 
bara  onde  nella  Vrimaucra  pojfa  produrre  utili  femt  • 
perciocbe  la  fua  fomenta  non  riccue  dJ  freddo  del 
Verno  nocumento  alcuno , però  che  il  feme  è mefjo  in 
campo  caldo  ^ graffo , & in  cotal  maniera  non  può 
riceuer  lefione  dal  freddo  del  Verno , an-i^ì  ^ pianti-^ 
cella  s'ingrajja , cjr  il  freddo  del  Verno  ritiene  ch'eli 
la  non  luffurij . Et  allora  foprauenendo  il  caldo.del- 
la  Vrimaucra  formerà , di  fe  molti  femi , & prodiir-- 
rà  frutti  in grandiff  ma  abondan^a,  Etfideepari^ 
mente  confiderare  il  mede  fimo  ne  campi  molto  freddi 
Cìr  humidty  i quali  fonpofii  intorno  alle  marine  & a 
molte  paludi,  percioche  quefli  cotalt  no  fi  conuengono 
feminare  nell' Autunno, percioche  troppo  sUnfuppano 
di  freddo  humore,(^  la  farina  de  Cernì  fi  dilaua  &pe^ 
rifcCifl  che  nella  primauera  diuengono  nani  & non 
fruttificano,mafeminati  nella  Vrimaucra,  hanno  mol 
to  humido  abondante  & uaporofo , cofi  per  lo  teneno 
• ^ natura  del  campo  ^ come  etiandio  peri  luoghi  ddi^ 


quando  il  calar  del  Sole  farà  crefciuto^  tojl^ 
crefcono  e2r  fi'uttijìcano.  Et  il  ftgno  di  ciò  è queflo  che 
noi  ueggiamo  fr ut  tife^tr* ottimamente  cotai  carnai  nel 
la  fc€che7^  de  tempi , laqualfuole  impedirgli  alt  i 
campiypercioehe  lafecehe%r2;a  del  tempo  congiunta  al 
UQppohumor  del  campo  fa  temperamento  rende 
abondatrga  di  frutti, per laqual  cofa ancora  diciamor 
ehe  cotai  capidiuentano  abondantiper  feminaruifaue 
oucr  lino  satama  uoltafojfero  Aerili , percioche  cotai 
cofe  diuelte  dalle  radki,temperano  lajka  fuperflua  hts 
midità,  & però  fi  dee  molto  attendere  all^coltura  di 
cotali  campi,  accioche  con  raccolti  argini  aitiim^ 

pedf chino  l’allagamento  dell’acqua  perch' elle  non  C9 
prino  la  faccia  del  campo,  & mandino  fuori  per  ifoffa 
ti  aperti  nelle Jiremità  de  campi  cpuella  humidità  def- 
l’acqua  che  ui  fia  fior  fa  ouenuta  per  pioggia  • Ma  la 
terra,  laquale  è diuenuta  difirta  & (ierile  per  lunga 
arfura  e fecche'gp^  ,non  fi  può  (fi  come  fi  ha  dettofitè 
rar  a modo  alcuno  y percioche  la  fua  radegp^  nonri^ 
ticn  l’humido  delle  pione , & laficche:^  corfuma  il 
letame  che  ui  fi  mette  la  innata  amaritudine  im^* 

pedifie  & difiurba  il  nutrimento  defemi  o delle  pian^ 
te.  Et ]pejfe  uolte  trouiamo  fopra  cofi  fatta  falfuggine 
una  certa  corteccia  di  terra  morbida  ^ gi^ajfa  che  ui 
fu  menata  dal  mare,o  che  forfè  ui  fi  è generata  per  lun 
^ pUtrefattion  di  herbe.  Verciò  ch’i  fiumi  ch’entrano 
in  mare  tiran  co  loro  moltitudine  di  terra , laquale  ejfi 
pumi  radono  & lieuano  da  buone  terre,  kquati  quan<" 
do  fon  giunte  al  mare  ffinrigittate  per  il  refiujfojò^ 

pra 
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■ fralàfatfugginedelidii&  mentre  che  quello  auie'ìi 
fer  lungo  tempo  continouamente , cotal  corteccia  di 
terra  è jr Attuerà  nelle  biade  y leqaali  non  hanno  le 
ior  radici  troppo  fotterrà , ma  non  può  già  nutrir  quel 
le  cofe  che  ficcano  le  lor  radici  nel  profondo  . E però 
total  terreno  mena  grande  ahondan%a  di  biade , rnà 
in  effo  nonnajce  'nefftno  arbore  ^ ì^fe  alcuni  ut  nafcó 
no  fon  molto  piccioli , Etilfegnodi  quello  è y che  noi 
jueggiamo  che  i mari  che  hanno  due  mite  il  dì  natura^ 
leàl  fltìjfo  & il  rifltijfoy  hanno  à lato  alle  riae  cbfi  fat- 
ti campii  Ma  i mariche  Hanno  fermi,  fono  in  tutto flè 
rili  a lato  ajuoi  lidi, 

tìdià  coltura  del  campo  niorit  uofo  ét  . 
Uallicofo.  Capi  XVI  IL 

I capi  iquàli  fono  fitùati  nelle  pendici  de  mónti, jpef 
fe  fiate  fofiéngono  ftcìhexj^  & rnagre'gf^ , percioclué 
lagrajfex^  th*è  in  loro fcolà  alle  uaili,  & però  le  ual 
li  fono  grafflfime  ^ & le  pendici  de  monti  foito  aride  j 
periaqual  cofa  le  piante  tion  fi  dimefiican  bene  in  efji 
pertultiua^nto , laonde  i cultiuatori  comadàno  cht 
tot  ai  luoghi  fi  falchino  per  traUerfo , acctoche  lagràfr 
jex^  fi  ritenga  He  folchi  , Ìaquale  andrebbe  in  ro'uì- 
nayfe  il  filcò  difcendeffc  per  diritto.  La  onde  fi  fan- 
no anco  ritegni  0 cefali  per  trouerjò  dinan^gi  alcam-^ 
po , accioche  la  terra  poi  che  farà  arata  non  fior-^ 
ra  giu  1 Ma  alcuni  feminano  con  piti  jhttil  tngègnd 
€ofi  fatta  forte  di  terra  no  aràta  M'à  dura,^  pot  enei 
laèfentiriatd  ^ la  riink»idtdho  fopraifimi  o cofltu* 


ratro  o con  la  o^appa  o con  altro  inftromento , & noff^ 

4" arano  fe  non  unà  uolta‘.y^ne  . tritanoin  e[fa  le  •:^lle  ^ 
grandi,  percioche  fe  e0ido  arata,lltrltajje  jpejjb  fa->  j 

ròbe  tutta  portata  ui^datla  pioggia  alla  uaHe  quan-  ‘ 

- d'èlla  difcende  conferitilo  dalla  pendice  dei  monte ^ ^ 
perirebbe  quel  eh  è feminato . Il  feme  adunque  in  cofi 
fatto  campo  debba  effer  fonile  e non  buono,  sì  perdìo  ^ 

fetto  del  cultiuamento,  sì  per  l^impofìbilità  di  ritener  ■ 1 

la  grnftT^  &’ fbumore per  i quali  i fórni  nafeono  e2r  i 
mettono . Et  pe(ò  anco  il  fango  del  letame  non  fi  po^ 
ne  in  mo  m fotterra , ma  piu  toflo  dì  fopra  , accioche 
la  terra  moffa  nella  parte  di  dentro  per  l'bumore  ^ 
per  l'empito  non  difenda  nella  uaUe^ne  fi  farge  il 
letame  ugualmente  he  monti  per  tutto,  ma  piu  ad  aU 
to  fi  farge  piu  del  letame  oue  piu  fi  dilaua  di  humo  - 
re, & fecondo  che  le  pendici  dichinano  fi  mette  piu  ^ 
men  di  letame  fercioche  le  parti  di fono  pertodifeen 
dimento  degli  humori  : s’ingraffano  perfe  medefimif 
ma  quelle  di  fopra  fi  prìuano  della grajfcT^  per  alla-r 
gamento.  Mentre  adunque  fi meMe'piu  di  letame  , 
pue  piu  fi  dilaua  di  humore  (jr  meno  in  quel  luogo  nel 
quale  è apportato  piu  di  letame , per  lo  dilauamentv 
^delle  pioggiefifa  una  certa  aguaglfoir^di  tempera-^ 

' mento.M  a i frutti  piu  conueneuolt fon  quelli  de  mon-^  • 

ti  che  quelli  delle^ualli , percioche  la  uerberation  del 
Sole  è maggior  al  monte: & lljumor  temperato  obe-» 
difee  piu  toflo  alla  digeflione , &•  e(fi  luoghi  de  monti  I 

fon  mporofi , il  qual  uapore  aiuta  il  caldo  matwr antem 
^dunque  fi  dee  per  quefle  cofe  confiderare  che  qua»  . . < 

lunque 
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lunque  piante  hanno  ì fruttìodonferi  (jr  caldi,  quefle 
€otali  Han  ntegUo  piantate^^  feminate  ne  monti, per 
la  fecche^a  &'  calde^^ì^luogo  ,maqualt4nque 
fiqptehajinoj  frutti  humidi &fodj^èpiu  conueneuole 
àie  fi  femmno  nelle  uaHi  che  ne  mom,per.la  qual  co~ 
fa  i um  ^ le  cofe  odorifere  fon  migliori  ne  monti , Et 
nella  generation  delle  biade  la  uena  crefce  meglio  Ó* 
fruttifica  ne  monti, che  ilformento  &Ia fegala . Ma 
l*or%p  & la  feg^a  fanno  meglio  nelfe  ualli  perla  fo- 
de^;^  de  loro  granelli . Ma  nel  cam po  della  ualle  è . 
ntcejfarioche  fi  faccia  un  gran  fojfato,  nelme:^  del- 
la ualle  et  ìnolti  altri  piccioli  fofjatì  ch'entrino  in  quel 
grande ,peri quali  l' empito  dello burnure  difeorra , 
acciò  che  i torrenti  che  uengono  dal  monte  non  fom- 
ghino  i femi  che  fon  gntati  nella  ualle . Il  campo 
adunquefoft  colmato  mette  ne  femi  cJr  nelle  radice 
della  pianta  nutrimento  domejìico,  però  allora  la 
pianta  fi  fa  dorncflica  quando  fi  tempera  il  campo  fa- 
tiuo , come  fi  è detto . Et  però  conciofia  ch'ejfa  terra 
fta  uentre  & madre  dellccofeuegetabili , hifògnache 
effi  femi  ridotti  a cultura , mutino  le  loro  dijpofitiom 
fecondo  il  campo  ,perciocbe  egli  digeflijce  il  cibo , eJr 
io  fa  collerico,' flemmatico,  o janguigno,  ^ poi  per  di- 
fpofition  del  cibo  fi  muta  il  corpo  & la  foflanQ^  delle 
piante.  Tercioebe  sì  come  il  uentre  per  l'arte  del  ' 
medico  efperimcntato  acquìfta  laudabili  dìjpofitioni , ‘ 
allora  conuerte  il  corpo  a laudabili  dijpofttionidel  ' 
cibo , cofi  il  fauio  agricoltore  muta  il  campo  a lauda- 
bili di^ofumipercultiuamentó^quallaudabilmen  \ 
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te  dilpoflóyanco  le  piante  acquiUano  dijpofitionilauàà 
\)ilu  Et  ma  medcftma  operatione  è tra  il  parto  e la  ma 
drice,  e tra  il  campo  ^ la  pianta  ,percioch.e  ancora 
che  lo  jperma  del  mafchio  fia  l'operatorey  ilqualefica 
me  artefico  mnoue  & forma  il  parto , nondimeno  per^ 
cicche  il  [angue  meflrtio  è attratto  in  nutrimento  del. 
parto,  feguita  in  molte  cofe  la  dijpofition  della  madre, 
qìr  della  madrice,  ma  ne  campi  o nelle  piante,  queflo  è 
piu  che  nella  madrice  & nel  parto , perciuhe  fi  come 
per  innanq^  fi  ha  detto,  nelle  piante  non  è pròpriamen 
te  il  mafchio  & la  [emina,  ma  qutfie  uirtn  fonpermw 
fchiate  in  quel  mede  fimo, per  laqual  co  fa  la  dijpofition 
della  terra  è tutta  quella  che  muta  la  pianta, o alla  di-* 
ppofition  dornefifca  ofaluatica^ 

pella  cultura  del  campo  nouale,  C^p.  XIX, 

I X-  campo  che  da  gli  antichi  fi  chiama  nòuale  è di 
due  maniere. L'uno  è quello  eh' è pienamente  ridotto  4 
coltiuamento  • L'altro  è quello  al  quale  è bijògno  di 
ritornar  a fìto  culciuamento  inter pcnedoui  certi  ripop,^ 
fi  come  è quél  campo  ilqual  fi  [emina  due  anni,  c^r  nel. 
ter%p  ripo[a,o  nel  quarto', 0 nel  quinto, 0 nel[efio,o  nel 
[ettimo  , Terciocbepno  a quello  folamente  haueme^ 
troùato  che  fi  diuerftficano  i ripofi  de  campi . Ma  sii  . 
nouale  ch'èfeminatouno  anno  fi  uuolripofarperptu 
anni , certamente èrep,  ^ non  r'^onde al  (ultiua^. 
mento  0 alla  uolontd  della  fatica  del  coltiuatore,,. 
Ma  lo  ftudio  che  fi  ha  nel  campo  delle  cofe  noua^ 
Hilequalifon  la  prima  uolta ridotte  a cultura,  èUk 

' ■ « fierpa^ 
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■fierpamento  deglìfierpi  jkluatìchi , le  radici  de  quali 
fi  non  fiflirpano  fugano  tutto  ibumore  del  campo,^ 
ìion permettono  ch  i femifinutrifchino  & uiuinode^ 
bitament£,perlaqud  cofa  ftiomanda  anco  ch'il  cam-- 
po  non  fi  fimini  di  diuerfi  finita  acci  oche  l'uno  non  riar 
da  0 dijècchi  l'altro  attraìjendo  a fi  il  nutrimento.  Ma 
fiirpatichep^tOy  fi  [emina  il  campo  . Et  primamente 
per  cagion  della  non  cauaia  ^ tratta  uirtà  della  ter 
ra ylaqualuirtà effa  acquijio  per  lunga putrefattion 
ineffa  di.diuerfe  herbe  ^ lìcrpì,è  fondante  o con 
poco  letame  o fen'^  . Et  dopo  queflo  fi  le  conuien 
dar  del  letame  douendoil  campo  refiarabondante,  tfi 
fi  non  è grafti/Jimo  campo  ibifigna  interporui  qual- 
(he  ripofi , £ìr  fietialmetite  fi  fi  diuellono  & eflir^ 
pano  le  piante  fiminate  ^con  la  fiflam^a  della  ber- 
ba , 0 delia  paglia  y o con  le  radici , perciochc  tratta 
fiorila  grafie-t^  ^ la  uirtà  del  campo ^ è neceffirio 
eh  li  campo  nudoflia [coperto  al  Sole  il  ter^  oil  quar 
tu  almo, per  locatore  ^ lume  del  quale  riceua  uirtà 
di  germinare , fi  come  egli  hehbe  nella  prima  fimen* 
ta  ;Tercioche  quando' Lo  jpirìto  uiuifico  delia  pian- 
ta s'attrde  per  i fimi  & per  le  piante , la  terra  ri- 
mane  abbandonata  dall'humor  & dallo' fpirito  ui- 
mfico  y & ripofatafi  per  tempo  terminato  > fi  ridu- 
ce di  nuouo  a campo  » fi  come  fi  riduce  & fi  riuoca 
ql  uentre  la  uirtà  della  concettione per  lo  ripofo  dal- 
l'un parto  all'altro  yma  ad  alcun  campo  ritorna  piu 
tolìo  eh' all'altro  y fecondo  jch'd  campo  fi  truoua  piu 
. ijr  meho  ^abodcuolefet(aldo^&  humido,& poro^ 
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fo , & [ecco , & g^^jjo  3 & fottile . La  qual  ccfa  dt-^ 
mojira  il  fuo  nome  medeftmo , ftercioche  il  campo  no-- 
uale  è quello  che  ritorna  aìlajua  prima  uirtù^  rinoua-  i 

toperripofo»  ]lch*èdaFilrfofitcftmoniatOipercio^ 
che  ejjì  dicono  che  le  cofe  che  fi  fanno  con  fatica  et  con 
dijpendio  di  tutta  la  uirtà  ,/è  non  prendono  rifioro  di 
ripofo  che  ni  s' interponga , ft  dijfoluono  ^ corrompo-  ‘ ^ 
no.  Tutta  cam  pi  adunque  che  continuate  le  femina-  ' 

tioni  fruttificano  contincuamentc , rkeuono  innoua- 
mento  dal  cielo  dallo  humore  de  fuoi  principij  ,da 

quali  riftorati  fempre  pojfono  pululare  & mettere ^et  , 

però  fi  feminano  continouaménte , Ma  qualunque  i 
campononfolamente  èinfufo  dicontinouo  humore  ^ 
ma  etiandio  ò coperto  per  la  maggior  parte  deWanno^ 
cioè  nel  Ferno  & nella  Vrimauera  quando  i femi  deb 
hono pululare neìf  jlutunno  quando  fi  dee  femi-^'  ' . 
nare  yO  coperto  di  troppo  humor  freddo  & infufo  d(. 
graffo  * Queflocotal  campo  da  gli  huomini  d'Egitto^  i 
quali  primieramente  difiinj'ero  i campi  è chiamato 
campo  fuhdneo  o cenulento , air  quefio  non  è , ne  no- 
uale  3 ne  fatino , percioche  quando  fi  fecca  nella  fiuper- 
fide  in  tempo  di  State , il  loro  loto  eh* è di  fopra  fi  fen- 
de con  gran  fenditure , per  Inacqua  freddai  gtoffa 
che  lo  copriua  di  fopra  nel  fuo  loto , ^ quello  impedì 
fee  il  pulular  edelle  buone  piante,  percioche  fe  in  cotal 
campo  7iaf cono  alcune  piànte  % fi  rimagonofaluàtlche,  * 
perche  nel  fapore  fono  agre  amare  per  là  gróffel^ 

%a  &fredJe:^y&crude'g^  dello  humore  et  man- 
cano nel feme  & nel  frutto  perii  difetto  dello  humidcT^ 

fonile^ 


lIBKO^SnCO'^D&f  '-T  $i  V 
Jettile^al  qua  le  fi  cagionano  i fiemì  & ifiuttuEtanr 
to  percb'il  tempo  della  State  no  è apululàtion  defrut 
ti  j ma  a matur amento  & a difeccatione , (jr  però  di 
quefio  votai  campo  dicono  gli  agricoltori  djèdaahr 
handonarlo  , pertmhe  neffuna  pianta  fi  può  mutar  ia 
ejfo  difaluatica  a conucneuele  proprietà  di  piante  dor^ 
meftiche . Difiiro  parimente  i cultiuatori  antichi  che 
fi  troua  un'altro  capo  che  fi  chiama  uliginofo,del  qual 
hauendo  difcorfo  molte  cofedijfero  chenon  fipoteuà 
ridur  a cultura  • Et  quefia  è una  fecca  humidità  na-r 
turai  della  terra,  la  qual  continouamente  ha  del  fecr 
co,&  la  quale  è feccheT^^  poluerofa,  & quefia  è 
quella  che  ha  natura  di  heremo^perdothe  non  hauen^ 
do  nella  fuperficie  le  fite  parfifode  ^ continoue , non 
radicherà  in  ejfo  ne  fiorirà, o fi-uttificherà  alcuna  per-^ 
fetta  pianta,  percioche  la  pianta  richiede  luogo  difer- 
ma^fodacontinouitànelqual  fi  radichi  fiorfcd 
sfaccia  frutto,  percioche  nell'uliginoja  tutta  la  porr 
tedijopraè  porofttà,  &quelcheè  di  fiottile humor 
nel  fondo  euapora  tutto  fuori,  ne  fi  ritien  cefa  alcuna 
nella  parte  di  fopra  la  qual  fi  riuolga  in  dietro  cJr  Hia 
fermasi  che  la  pianta  fi  formi  di  quello  perfettamen^ 
te  &però  perche  cotal  campo  non  riceue  pianta,  non 
fi  può  con  arare  o con  fojfiar  ridurre  a quefio  che  m fi 
faccia  dentro  domefiicamento  alcune  diptante^Et  pe^ 
rò  fi  giudica  che  fia  bene  r abbandonarlo , ejr  ridurlo 
in  laghi  et  in  pifcine,Et  quel  che  noi  habbiam  ragiona 
to  di  fopra  della  terra  uligincfa,fono  opinioni  & paro 
le  d'^4lberto  • Tipndimepo  altri  dicono  che  la  terra 

^ VietXrefi  H 
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nligmoja  è quella , nella  qual  refia  fempre  humidUà 
thè  non  fi  può  leuare , dicendo  che  C uligine  è humor 
naturai  della  terrai  il  qual  non  fi  parte  rie  ritorna  mai 
da  lei  come  accidente  infeparabile , et  in  quefla  opi^ 
tiione  par  che  fia  VaUadio , il  qual  dice  ch'ogni  grano 
dopo  le  tre  feminature  in  terra  uliginofa  fi  muta  m 
generatone  di  fegala  ,percioche  cotal  iraTmutatione 
procede  per  jòpcrchio  di  humidità  an%i  che  per Jòper 
thio  difecchità , e Valladio  finte  il  mede  fimo  in  molti 
altri  luoghi , cJr  con  lui  fi  concorda  airone  & mol» 
ti  altri  ^ i quali  trattarono  di  quefia  materia . 

Del  t€mpo  & del  modo  d’arare  & di  ftir 

' park  male  herbe,  Cap.  XX.  * 

0 

1 CAMPI  Grafiì  & ficchine  luoghi  aridi 
foffimo  rompere  & arare  del  me  fi  di  Gennaio  &di 
debraio  ymane  luoghi  temperati^  humidi  del  mefi 
dj  Mar%o  ^ d' aprile  tcioè  quando  lafuerflua  humi-^ 
’iità  loro  è con  fumata, che  la  terra  è già  peruenuta 
ad  aguaglian-s^  tra  la  humidità  & la  ficcheT^.Del 
medefimo  mele  d'aprile  ^ di  Maggio  fi  rompono  i 
campi  graffi, i quali  tengon  lungamente  l acqua, quan 
do  haranmeffi  tutte  le  herbe  & eh'ilorfimi  no  fieno 
ancorafermati  e indurati  per  mature'g^.  Et  i ficchi^ 
de  quali  noi  primieraméte  dicemmo  Ji  poffoho  arar  la 
feconda  uolta  del  mefi  di  Luglio.La feconda  uolta  sal- 
tano i campi  humidi  che  noi  dicémo  ebefidoueuan  fòl 
càre  di  Mar'3io,d ^prile^o  di  Maggio, E i campi humi 

- di  sfarino 
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di  sfarino  la  feconda  uolta  (t  ^goflo,tna  i fecchtla  ter' 

%a  uoltaMa  del  mefe  di  Settembre  s^ari  il  campo graf 
foja  ter^  uolta  & anco  quello  eh*  è ufato  a ritener  lo 
humorcyancora  che  nell'anno  humido  fi  pojfa  intcr%a^ 
rCyC  anco  innanz^.  Ét  in  queflo  tempo  mede(tmo  fi  può 
arare  e feminare  il  campo  humido,piano,& fottile.ll^ 
medefimo  diciamo  de  campi  che  fon  graffi  & pojli  a 
pendio.  I buoi  fi  congiungon  meglio  al  collo  che  no  fan  %, 
no  al  capOy  i quali  nel  riuolgerfi , il  bifolco  ritenga  (jr  _ 

Jòjpinga  et  muoua  il  giogOyaccwcheilor  colli  prendino 
alcun  conforto.  E il  folco  nell' arature  non  dee  ejferfe-^ 
tondo  Valladio  piu  lungo  di  cento  euentipiediyma  fe^ 
condo  fufan'^  de  cultiuatori  di  Lombardia  & della 
Romagna  & il  folco  fi  diftendefino  a ducento  piedi  et 
piu  oltre.  Et  la  terra  cretofa  fi  dee  arare  piu  profonda 
mente  che  la  foluta.  Et  fi  dee  anco  guardareche  non  fi 
lafci  tra  folchi,  terra  che  non  fia  mojfa  e lauoratatper 
cioche  fi  debbon  r^r  tutte  le  T^lleyO  co  le  mannaie^a 
co  martelli yO  co  le  x^ppe,  Efetu  uuoi  conqfcere  fe  tut 
ta  la  terra  è moffa  egualmétCymetti  una  pertica  a tra 
uefo  de  falchi.  La  qual  cqfafard  dìi  bifolchi  no  furano 
negligenti  al  fuo  lauoro,Si  deepariméte  ojferuare  che 
non  s'ari  il  campo  lotofo , 0 quello  che  dopo  una  lunga 
fecchex^^  fi  bagni  da  una  pioggia  leggierayperciochi 
quella  tetra  che  è lotofa  nel  cominciamento  quando  fi 
lauorayfit  dice  che  non  fi  può  lauorar  per  tutto  l'anno^ 

Ma  quella  eh' è leggiermente  bagnata  difopra  y&  di 
fiotto  è fecca  yfe  fi  areràyS' afferma  peri  pratici  che  di^ 
nerrà  fierile per  tre  anni^et pero  il  capo  mei^nameta 
' " H % 
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bagnato  in  modo  che  non fia  lotofo  ne  arido  fi  dee  roi^ 
pere  e fendere.  Et  sii  campo  è in  colle  ,fi falchi  ne  la* 
ti  per  trauerfo , la  qual  forma  è da  feruar^allora  che 
riceue  il  feme . Ma  fé  tu  uorrai  aprirei  campi  non  la* 
mratoriy  confiderà  fe  il  campo  è humido  o feceOyO  se* 
gli  è uejiito  di  felueyO  digramigna^o  di  Jpine.o  di  bron 
ehi»  Et  scegli  farà  humido  fi  dee  afciugare  da  O^tpar* 
te  con  condotti  difojfe,ma  quali  fieno  le  foffe  aperte  è 
noto  a ogniuno.  L*  altre  fi  fannoiin  quello  modo  »Si  fan 
noifolchi  a trauerfo  per  lo  campo  d'alte'gp^  ditrepie 
di,  poi  scempiano  fino  al  me^^o  di  pietre  o di  ghiaia 
di  fopra  s'agguaglia  con  la  terra»  Ma  i capi  delle  foffe 
richieggono  una  fojfa  larga  ^ che  fi  uegga^,  nelle 
quali  difcorrino  alla  china  f altre  foffe»  Et  a quefto  mo* 
do  fe  ne  trarrà  fuori  l'humore , ^ gUjfatij  de  campi' 
non  periranno  » Et  fe  non  ui  haue fiero  pietre, fi  copri* 
no  difarmcnti,  o di  fìrame , o di  quàlunqueforte  fi  fia 
di  uirgulti . Et  quefle  cofe  fi  fanno  acconciamente  del 
me  fedi  Maggio  , anco  negli  altri  me  fi  Jeconfio  la 

qualità  della  humidità  della  terra  confumata» Ma  s'fi 
campo  è bofcatofi  dee  cultiuare , ftirpati  prima  o di- 
radati gli  arbori.  Ma  s' egli  è petrofo  ft  potrà  purgare 
CÌrguernire  raccogliendo  da  molte  parti  la  moltitudi 
ne  delle  pietre  » il  giunco  ,la  gramigna,  & lafelcie  fi 
tiincono  con  l'arare  Jpefiò , ma  la  felcie  fi  domafemi* 
nando  jpefibfaua  o lupini,  ^ fe  pur  nafi  endo  tu  la  ta^' 
glierai  conia  pùnta  della  falce,  fi  conjfumerà  fra  poco 
tem^^  'Hpn  diradicheremo  utilmente  lafelcie  &U 
tedihì^hntfe  di  Luglio  oinnan<3^i adì  canicolàri»Dhì 
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' tono  i Greci  che  in  quejìa  mefe  ( effendo  il  Solenell(Ì^ 
Capi  del  CancrOy&  la  Luna  nella  feJla,pofia  nel fegno 
dtl  Capricorno  ) le  herbe  che  faranno  diradicate  non 
metteranno  piu  le  loro  radici . 

Della  ffm^tione  in  éomune . Gap.  X X f . 

“ G \ A S' è detto  peri* adietro  della  uirtà  & delln 
natura  de  femit  ma  qui  è da  attendere  eh' il feme  conj>. 
tien  in  fel^e  cojc . Vuna  delle  quali  è Lt  uirtà  forma-* 
tiua  'ch’egli  ha  dal  cielo  col  caldo  & con  lo  pirite , i 
quatisìrumen^almente feruono  alla  uirtàformatiua  ^ 
Ucaldodigerendo , diuidendo , & fottigliandotma h 

f into  menando  la  uirtu  • L’altra  cofa  che  ha  il  feme^ 
la  foflan's^a  formale,  la  quale  mefcolata  con  l’humi-. 

, do  riceue  lofformatione  e la  figuratione  nella  pianta  ^ 
S nelle  membra  della  pianta^  Si  dee  adunque  atten-* 
dere  in  ogni  feminatione  che  il  feme  fi  fparga  & fi  fe-^ , 
pii^  quando  egli  ha  il  fiuo  maggior  aiuto  dal  cielo, 
quello  è allora  ch’egli  è aiutato  dal  calda,  & dalThu- 
mido,^  dal  uiuifico  lume  del  Sole,  & della  Luna  in- 
pememente,percioche  la  Luna,perch’è  uicina  alla  ter 
&gouerna  tutte  le  cofe  di  terra , che  fanno 
alla pululatione, perch'ella  rnuoue  perla  temperato- 
lume  del  Sole  quel  eh' è ineffa  alquanto  temperato, 
ma  nel  Sole  è congiunto^col  fecco,  & però  è alquanto 
adujliuo  dello  liumido  del  feme , per  la  qual  cofa  colo- 
ro che  fauiamente cultiuano  gli horti,  fanno  alcuna 
ublt a molta  ombra  alle  piante  tenere,  is*  a femi  noueì 
Uincontra  aU'ardordelSole,Manellume  della  Lum^  i 

« / 
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è il  lume  del  medefimo  Sole  congiunto  al  freddo  tem<^ 
perato,  & allohumido  y acciochehabhta  dal  lume  del 
Sole  il  caldo  mouente^  & per  lo  freddo  temperato  ri-^ 
ceua  temperamento  la  fUa  ficcità  fi  muouaper  la 

humido  • ^ccefc  adunque  il  primo  lume  nella  Luna  > 
éjfendo  ejfa  temperatamente  calda  & humidajon  (fri 
frargere  i femiy  pcrcioche  allora  piu  conueneuolmen^ 
te  è aiutata  la  utrtà  loro  dalla  Luna  per  le  dette  cagio 
ni , perche  allora  il  fuo  caldo  mouera  la  uirtà  forma*- 
tiua , & lo  fririto  è aiutato  dal  temperato  caldo  della 
Luna  s&è  anco  dall'humido  della  Luna  aiutata  la 
materia  formalcyla  qual  ft  dee formare^  ne  è mefliero  * 

attendere  ad  altre  Helle,  percioche  la  uirtà  loro  fi  co^ 
munica  col  lume  del  Sole^  ^ della  Luna  per  applica^,  ^ 

tion  della  Luna  alle  predette  bielle,  la  qual  Luna  sap 
plica  a tutti  gli  afretti  d'effe  lielle  apprejfandoft , 
fcofiandofi  in  ciafcun  mefe , Et  però  la  Luna  dagli  an^  . j 
fichi faui  è chiamata  la  Eeina  della  militia  celefiiale^  \ 

eèr  la  lampada  di  netro  di  Diana . La  ragion  del  pri^ 
mo  nomefr  quefia^perche  effendo  a noi  uicina  infonde  • j 

piu  fopra  icorpi  di  fitto, ch'ogni  altra  uirtà  celeftiale  • : 

Et  applicando  fi  in  fratio  d'un  mefe,  compie  in  ciafcun 
mefe  col  lume  predatole,  quel  che  l' altre  compiono  ?ìr* 
fanno  in  fratio  di  molti  annuEt  però  l'eccellente  Filo*-  ! 

fifa  ^rifiotele  diffe , che  la  Luna  fa  in  un  mefe  quei, 
che  fa  ii  Sole  in  uno  anno , cioè  il  Verno , la  State  > la 
Trimauera,&  l'autunno, percioche  dal  fuo  primo  ac^  t 
cendimento, infino  all' amme%amento  delfico  lume  ,è 
Ma^  humida,comeè  laTrtmau€ra,&  dall'amen 
^ , ^amento 
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V^ento  del  fuo  lume  fino  alla  fua  fiene^i^  è caldai 
ir  fecca^come  la  State , & dalla  fua  piene  al 

fuo  fecondo  ammexamento  è fredda  & jccca , & dal 
fuo  fecondo  amm  cemento  fino  al  fuo  mane  amento  è 
fredda^&  bum  ida, corrotto  ilfeminale  bumor  flemma 
ttco . Et  però  fé  fi  farà  la  fementa  nel  tempo  che  ella  è 
talda  y fecca , ft  feccbcrd  lo  humido  fofiantiale  de 
fimi, il  qual  ft  donerebbe  formar  ne  membri  della  pian  " 
ta , la  quale  non  uerrd  alla  fua  perfett  ione . Ma  s*in 
quel  tempo  cb*  e Ila  èfredda^^feccaftfemineràfl  col 
do  de  femi  non  fi  mouerà,ne  aiuterà  lo  bumido,  ^ pe 
ròlafementa  non  faràconueneuolc.Mafefifeminerà 
nel  tempo  della  fua  corrotta  uecchie']^ , ^ che  ella 
farà  fredda  eJr  humida , tfemiperauentura  s'infract^ 
deranno  i ^non  fi  harà  utile  alcuno  del feminato  ^ 
percioche  nel  fuo  primo  accendiménto , tutte  le  cofh 
fino  aiutate , &uanqo  utilmente  innanzi  i & però  è 
detta  la  Lampada  di  uetro  di  Diana  accefa  dalla  fred^ 
da  luce,perch'i  Toetifauoleggiando  dicono  tche  Diana 
è il  lume  dell'aere , il  quale  aere  ffiritualmente  è ne 
corpi  delle  cofe  animate.  Et  la  lampada  di  quefio 
rito,  è il  corpo  della  Lunari  quale  formatamente  jpar 
ge  la  temperata  & riccuuta  luce  dal  Solt^  (&  lo  fpiri^ 
to  delie  cofe  animate ^ ^ gli  muone^accmbe  m^  fo- 
fienghino  le  uirtii  alle  naturali  operationi , le  quali  fi 
fofferofolamente  moffe  dal  Sole  fi  diffoluercbbono^per 
la  fua  troppa  dtlìemperan':^  ^ fecchcT^ . Et  però 
il  freddo  della  Luna  è ottimamente  buono , percio^^ 
che  contenendo  di  fuori , entrando  dentro  tempe^ 

. . • • H \ 
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-ratmeme  muouegli  ^rUidi  dentro  alle  mttmaU 
'operationii&non  lafciache  ftdiffoluiuopereuapo'^ 
rationetpercìoche  il  freddo  temperato  circondando 
quel  eh' è di  fuori,ribatte  & ritorna  a dietro  gUjpiritit 
icciocbeft  confortino  nella  parte  di  dentro . Et  quello 
2 mafjimamenteneUepiante,le  quali  non  fanno  fenon 
■operationi  naturali,  & non  fenfibili , percioche  ifenfi 
ficonfhrtano  affai  piu  à fuori  ,&le  cofe  naturali  fa»,  \ 

piu  uiuaci  nelle  parti  di  dentro . Si  dee  adunque  at<e 
tendere  che  nett'accendimento  della  Luna  fi  feminì  ; 

per  le  predeHe  ragioni.  Conciofiachebifogna  confi-  ^ 

derare  la  quarta  del  cerchio  baffo /tetta  quale  fi  muo-  q 

Mono  i lumi  uiuifici, facendo  fi  in  effo  lageneratione,&  ^ 
la  corruttione  dette  cofe  uegétabili,  però  non  è in  ogni 
parte  la  caufa  detta  generatione,ma  netta  quarta,  U 
qualeidatt'jirietealC<mao.Ognifeminationeadun  ; 

lue  fard  perfetta  quando  fi  faccia  innanzi  che  Isole  J 
ltttrinelÌMiete,perciochetunontroueraiifemineU  ; 
lelormàdri,maglitirerànettamadricedettatenaì  ' 

gli  mouerà  col fuo  uiuifico  lume  .Et  le  feminationi  ] 

autunnali  allora  radicate, fi  moueranno  in  conueneuol 
■quantità  detta  fua  f(fian%a , & informatione  di  fiori 
^ difemi.Etle  feminationi  del  iberno,  giacendo  an-, 
torà  netta  madrice  della  terra , allora  germineranno  , 
g^amtandoCeilSoltemperato.fioriranno &produ‘  . 
ranno, inuanxi  H tempo  delCeflremafecchfttp^.  'HS  « I 
bfogno  che  s'ojferuino  molto  i uenti,  perche  quantun- 
que lioflro  mona,  & dijponga  la  terra,  & faccia  pu- 

lj.piante^quilone  quando  nonidimort$am 

tefied- 
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Ujreàie^j^ , contiene  il  {ènte , accioche  èuaporandn 
nonfidijfolua*  Ma  molto  fi  dee  prender  guardia  che 
il  campo  nonfijèminidi  diuerfefemente  infieme,per- 
cioche  jpefieuolte  auiene  che  un  feme  attrae  afe  piu 
che  altro  : & allora  l*uno  abbrucia  l* altro  ^ ^ alcu^ 
na  uolta  per  lo  tratto  oppoptOyl'uno , ^ V altro  è im-^ 
pedito  di  modo  che  non  germina^  percioche  noi  uedia* 
mo  che  la  pianta  pojiauicina  all' eUeboro^  o alla  {canta 
nea,  tira  afe  le  fue  proprietà , tl  logUo  poflo  allato  ai 
fermento  l'mcende , (jr  riarde  3 il  fimigliante  fa  il  co-^ 
rUoyO  il  cauolo  intorno  alla  ulte,  & cefi  auiene  di  moU 
ti  altri  , Et  coftfcni^  alcun  dubbio  ladiuerfttà  del 
feme^  corrompe  il  Cottile  humido  eh' è nel  campo  per  le 
uinà  contrarie  , ilche  non  fa  bene  a (rutti  domeHici, 
fi  come  etiandio  la  diuerfità  de  femi  degli  animali  qua 
do  l' un  ft  congiugne  con  la  f emina  d'una  altra  {fette 
corrompe  l'uno  C altro,  sì  che  ne  l'uno,  ne  l'altro  fa 

prò  alla  generatione^  per  laqual  cofa  noi  ci  debbiamo 
guardar  da  quella  diuerfità  in  piu  cofe . Nondimeno 
fi  trouano  per  e{pcricn‘2^  certi femi,che  non  s'offendo- 
no infteme,  ma jeminatiinfieme,aUignano,  ^{rutti{t 
Cano, prendono  abondant^,fi  come  fono  i femi  in  con 
ueneuol  tempo  feminati  in  terreno  ben  lauorato  deU 
C atriplice  ^de  gli  {pinact, de  {inocchi t delle  lattughe,  de 
petrcfemoli,dellafantoreggia^deUa  bietola,  de  ca- 
uoliyde  quali  fi  diuellon  prima  gliatriplici,  &potgÌi 
fitenaci,  ^ de  cauoli  alcuni  per  trafpiantarlio  tutti, et 
tjiendo  troppo {ptfii  fi  diradono  ,fi  farchiano , ^ foc^ 
cejjiuamente  fi  ricoglionfi  ^nmansndoui  di  qualun^ 


(fue  forte  femi  per  la  fcmenta  . Oltreaciòfifemìna^' 
noconueneuolmenteinfiemeilformento  & lajpeltai 
ilmiglioyil panico,  & ifagiuoli , & fimilmente L'or^ 
5^0  dformento.  Ma fe figittano  ifemi  nelcampofuor 
di  mifuraydiucngono  inutili  & magri,ma  fe  fifemine^ 
rad  campo  fecondo  la  proportion  dello  humido  cibale 
eh' è in  e]fo , di  maniera  che  le  radici  fi  poffino  conforta 
re&dtlatarey  allora  la  pianta  che  fi  lieua  fu  faràfor 
te,  prenderà  il  frutto  che  efio  campo  chiede  per  la 
fatica  del  fuo  lauoriero  • Che  adunque  fi  dehbe  atten-~ 
dere  a quefto  con  o'^ni  diligenza , ne  loperfuade  la  ra 
gion  naturale,  & l'ejperienT^  del  coltiuare  • Si  con* 
uienc  anco  attendere  che  quel  feme  che  fi  getta  in  ter-- 
rUy  non  fia  perauenturà  corrotto . Et  però  Talladio  co 
manda  che  il  feme  che  fi  getta  nel  campo , non  fia 
piu  uecchio  d'uno  anno , percioche  fe  fon  piu  uecchi 
d' un  anno  y fon  troppo  fecchij  & la  uirtu  formatiua. 
del  abbandonato  humor  radicale  ,fuo  proprio  fubbiet 
to , diuenta  uana , & pero  coiai  femi  rare  uolt  e fano- 
ne bene  . Oltraciò  s'elegga  il  fJrmento  & tutti  gli 
altri  fimi  di  quella  regione , che  noi  cultiuiamo  : fchi* 
f andò  quegli  che  ne  fon  portati  d’ altri  paefi,  percioche 
tu  deimettere  ^ fiminare  nette  tue  terre  tutte  quelle 
elette  forti  di  arbufeetti  & di  biade , di  che  tu  haifat-' 
ta  la  proua , Ma  netta  nuoua  generation  de  fimi,  non 
fi  dee  mettere  tutta  la  fua  fperan:^a  ,fi  prima  non  s'è 
fatta  efpericn'j^  . Et  nota  che  i fimi  ne  luoghi  bu* 
midi  tralignano  piu  tofto , chenefecebiJ  Greci  autori 
comandano,  che  i legumi  fi  Jeminino  netta  terra  fie-* 
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tac  imi  la  faua  yfolamente nella humida . Et ancho^ 
ra  che  fi  debba  femmar  ne  campi  temperath  nondime^ 
no  fe  lafecchc'j^faTà  lunga , i femi  gettati  non  meno 
fi  conferueranno  ne  campi , che  ne  granai.  Et  fe  La  ne^ 
ceffità  coftr  igne  che  fi  jperi  alcuna  cofa  della  terra  fai- 
fa  y nifi feminerà , o pianterà  dopo  l' autunno tacciochè, 
la  fua  malitia  fi  laui  spurghi  per  le ptoggie  del  uer-» 
no , Etfeui  fi  pianteranno  arbufcelli  j uifi  dee  metter 
[otto  qualche  poco  di  terra  dolce , o di  arena  di  fiu- 
me , 1{e  luoghi  uliginofiyf  Htili,  freddi , o uero  om- 
brofiyfi  [emina  acconciamente  il  grano  gli  altri 
fimi  che  fi  feminano  innam^  al  uerno , del  mefe  di  Set 
tembre  intorno  aU'equinotiOy  quando  il  tempo  l fermo 
chiaro , accioche  le  lor  radici  s'appicchino  (ir  ger- 
minino innaii'^  che  uenga  il  uerno  , Ma  ne  luoghi 
ficchi,  graffi , caldi,  o dijposii  al  Sole  ,fi  femmina  do- 
po i predetti  tempi,  ^ non  s' indugino  fino  al  geli- 
cidio del  uerno.  Si  fanno  oltre  a ciò  jemenxai,nc  quali 
fi  nutrirono  cofi  i fimi , come  gli  arbufcelli , accioche 
quando  faranno  crefiiuti  9 fi  poffmo  trajporre  in  altro 
luogo  • Et  coiai  \emen%aio  de  fiderà  coiai  terrenof 
(ir  cofi  apparecchiato , come  di  [otto  ftha  ferino  iicl 
uUino  trattato  , Ma  come  firiue  Marrone  , quel- 
le cofi  che  nafiono  nel  fimen%aio  , fe  i luoghi  [arati 
fieddi , offendo  dimoile  & tenera  natura , fi  conuen - 
gon  coprire  nel  tempo  della  brina  con  frondi,o  con  fira 
me  ; ma  fe  ui  faràpiouuto  ,fi  dee  uedere  che  l'acqua 
nonni  fi  fermi  da  neffuna  parte  , percioche  l'acqua 
(erilfuogieh  è un  ueUno  alle  radici  tenere  fotter-^ 


ray&difopraagliarbufcelli  ypercioche  non  crejcon^ 
egualmente  in  un  tempo  mede  fimo  ^ perche  mentre 
.ch'elle  fi  nutrie anojòtterraydi  fopraterra  fon  cerchia-» 
te  da  uno  aere  piu  freddo . Che  quefio  fia  co  fi , ne  l'in^ 
fegnanole  cofe  feluatichejlcquali  non  fanno  ciò  che  fia 
feminare;percioche  fogliono  nafeere  prima  le  radiciyne 
procedono piu-oltrc^  fenon  quado  uiene  il  Sole, Le  catt 
fe  della  radice  fon  due  ypercioche  alcuni  arbori  natu-» 
Talmente  producono  le  radici  piu  lunghe  che  non  fan- 
no gli  altri^&  perche  alcuna  terra  dà  piu  ageuolmen 
te  la  uia  alle  radici , che  un  altra  , Ma  fe  il  femen^ 
•^io  farà  d'arhufcelUy  fi  legheranno  fia  due  tauolette^ 
l una  dalla  defirapartCy&  l'altra  dalla  finifirayle  ci-- 
me  che  fono  per  natura  piu  fiali , come  farebbe  degli 
oliuiy& de  fichi.  Oltre  a ciò  fcriue  Catone,  che  la  ter- 
ra del  femen’i^io  idee  ejfer  tale  y quale  defiderano  i fe- 
miy  ogli  arbufeeUi  che  uifonfeminati . Dice  parimente 
che  i piantoncetti  non  debbono  auani^r  fopra  terra , jb 
non  quattro  dita,&  che  le  cime  fi  debbono  ugnere  co» 
ftercobouino. 

Della  piaiitagione,&  del  modo  di  piantare, 
& della  fcelta  delle  piante.  Gap.  XXII. 

D B gli  arbori yalcuni fono  che  fanno  fiutti  y il  cui 
Jème  è rinchiufo  nella  carne  de  fiutti  loroy  dr  alcuni  (ik 
no  che  non  fanno  frutto  alcuno , fi  òhe  ui  fi  poffa  tro- 
uàrfemeydal  qualpoffa  nafeere  una  pianta  fimile.  Di 
quegli  che  fanno  frutto  etfemeyalcuni  lo  fanno  picciolo 
&debole,&  alcuni  grojfo potente, &rinchiufìif^^ 

dura 
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durafcor^  , Qjtegli  che  fanno  il  femc  picciolo  & 
debole,  hanno  uirtHgenerathiadiffufa  cofi  nel  feme, 
come  ne  rami,<&  però  fi  può  piantare  daU'uno,  (^^dal 
’ l*  altro,  sfaranno,  anchora  che  il  piantar  di  coiai  fe  - 
me  fila  piu  pericolofo , & qualche  uolta  di  troppa  l un 
ga  fperanx^i , & che  di  quello  ne  nafca  anco  pianta  no 
domenica,  ma  faluatica  • M a il  piantar  de  rami  uien 
piu  tofio,&  s'appiglia  piu  ageuolmente , ^ nenafce 
pianta  domefiìca,&  non  faluatica  fc  il  ramo  farà  tol^- 
to  da  pianta  domeftica,&  non  da  faluatica, Et  di  que- 
fla  generation  fono  le  ulti,  i melagrani, i fichi  & molr 
ti  altri . Ma  quelle  che  fanno  il  feme  forte,  hanno  uir~ 
tàgeneratiua,  & maffimamente  raccolta  in  ejfo  feme, 
^ però  nafcono  meglio  ai  detto  feme  che  de  rami , ^ 
^di  queflagcneratione  fono,  le  noci,  le.  caftagneje  man 
tdole , ^ fimiglianti  , Ma  gli  arbori  che  non  fanno 
alcun  frutto,  hanno  neceffariamente  la  uirtù  genera- 
.tutu  difrufine  rami , iion  hauendo  la  natura  loro  affé,- 
guato  luogo Ipetiale  oueefie  raccoglino  lo  jperma  o il 
lorjpeme . Et  però  gli  arbori  diuelti  daeffi  rami  con 
le  fue  gemme, 0 diuelti  da  effe  piante  con  le  radici,o  fen 
•3^  la  madre  delle  radici,ottimamente  s'appigliano,  et 
maffimamente  quelle  che  hanno  i poriapertì,per  iqua 
li  trapaffi  agcuolmente  il  nutrimento . Mafe  tu  defix 
deri  piantar  piante  d' altro  luogo  diuelte,  o fia  difemi, 
4)  di  ramilo  di  radici , confiderà  molto  bene  s'il  luogo^ 
^el  qual  tu  intendi  di  piantare , fia  difpofloall'infidie 
delle  beflie,o  chiufo , & difefo  dal  nocimento  della 
lor  roditura . Et  fe  egli  è dimoilo  allinfidie  ielle  he^ 
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fitCi  cSr*  affai  meglio  un  luogo  chiufo  , libero  nondU 
meno  dall" ombre , & la  cui  terra  fia  libera , Coluta  ^ 
dolce , & alquanto  letaminata , & ottimamente  ca* 
vata  con  la  marra  , & maffimamente  leuandofi  là 
niioua  terra , cCr  riuolgcndola  di  Cotto  m su  « Tutti  i 
femi , i rami  & gli  arbufcelli  ft  piantino  nel  femenr 
•gaio  diflanti  Cun  dulCaln  o un  piede  o due , quandò  i 
femt fon  forti,  còme  le  noci , le  mandole , & fimiglian 
ii , ma  fe  faranno  deboli , come  la  ulte , i melagrani, 
le  palme , iperi , & jinnlt , fi  ponghino tre ,o quat^ 
irò  infume , accioche  la  uirtu  debole  delCuno  fi  foften 
-ga  per  C aiuto  dell'altro.  Et  le  herbè  nafcenti  affidua 
mente  & con  jpeffo  lauamento  fidiffipino  & dira- 
dichino, ne  ui  fi  femini  alcuna  herba  domeCìica  . 
Si  annaffino  parimente  nel  tempo  del  grò,  caldo,quan 
dononpioue  . L'acqua  con  laqual  fi  annaffia  , non 
fia  fredda  mortificante,  & un  peggp innangitrat- 
ta  delpog^gp  0 della  fonte , ma  fi  prenda  dallepifci» 
tic , 0 dal  palude  del  letame , o dalle  foffe  corrotte  • 
Oucr amente  fia  delle  fontane , & de  poggi  ,pur  che 
poiché  fard  tratta  ,fia  pcfta  in  alcun  luogo,  oueH 
caldo  delSolelahabbia  reti  ficai  a . ^ Ila  qual  uar- 
rd  molto  fe  ui  metterai  dentro  un  poco  di  letame  mo- 
ucndola , c!r  ingi’affandola  frefio . Et  poi  che  le  cime 
delle  dette  piante  bar  anno  fuggito  l'ingiuria  della 
roditura  delle  bcflie  per  due  o tre  anni,  fi  deono  tra- 
fpor  con  tutte  le  rqdici  n<  Ile  foffe,  cioè  nel  luogo  oue  tu 
hai  deliberato  i Velie  flian  fempre.  lato  alle  qua- 
li tu  ficcherai  de  pali,  feti  parrà  che  hifognuguef- 

nijcile 
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• incile  di  fritti , M afe  l luogo  è chiufo  & difefo  daU 
("ingiuria  delie  beSlie , metti  incontanente  ifemi,  i ra^ 
tniyO  le  piante  ne  luoghi  oue  effe  hanno  femprc  da 
flore  da  loro  queU'aiuto  fllquée  io  dijji  difopra 
in  quellecojh  che  fon  da  nutrire  nel  Cemen^io  , Ma 
gli  jpatij  tra  gii  arbori , (ir  leniti  fi  faccmofecondo 
Ja  moltitudine  degli  arbori,  (ir  la  pròuata  ufan'^^a 
delle  terre , ^ jpetiahnente  fecondo  che  fi  dirà  a Juo 
luogo  di  ciafiuna  pianta  . Le fojfefit faccino  larghe 
^ profonde , fecondo  la  grandcT^  de  gttorbujceL- 
li,&  delle  radici , pur  che  nella  terra  arida  o porla 
a pendio  fi  piantino  piu  profondamente , ^ nella  hu 
mida  & baffo  fi  piantino  men  profonde  , dr  nella 
mexana  fi  ficchino  mexanameìite  . Et  fe  la  terra 
è troppo  cretofa , mefcoli  con  fahbione  & con  le^ 
tome  molto  ben  trito  . Et  s" ella  foffe  troppo  areno-- 
fa,  ut  fi  ponga  il  letame  con  la  creta , di  maniera  pe- 
rò che  mila  terra  magra  fi  metta  piu  letame  ,dr  nel 
la  graffa  meno  . Et  d letame  che  ui  fi  mette  non  fia 
di  porco , ma  d'altri  ammali  <dr  ben  maturo , Qjtan* 
do  la  pianta  o domeftica  ofaluatica  fi  trajpone,la 
parte  eh' è uolta  al  meriggio  fi  fegni  con  un  fe^ 
gnd  roffoo  con  qualch' altro  modo  , accioche  tra^o- 
nendola  fi  pianti  uolta  uerfo  quella  medefima  parte 
del  cielo  i alta  quale  ella  era  anco  uolta  da  prima  • * 
Ma  quando  tu  metti  le  piante  dentro  alla  fofia,  ta* 
glierai  dalle  radici  tutto  quello  che  tu  trouerai  ma^ 
gagnato  . Jlpndimeno  fi  dee  aucrtire  che  U ter^ . 
ra/iella  qual  fi  pianta,  non  fia  troppo  mollfi,netrop^ 
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po  fecca  quando  ui  i adatta  la  pianta , percioche  la 
troppo  molle  non  s'adatta  acconciamente  atte  radici, 
la  troppo  fecca  con  la  (Ua  troppa  fecchc^j^  confu» 
ma  la  naturai  humiditd  delle  radici  della  pianta.  Ma 
tenendo  il  tra  l’uno  e l'altro  fta  poluerii^bi» 

le , 0 dijfolùhile  , accioche  conueneuolmente  s'adatti 
alle  radici  ^o  a rami  piantati fen^a  radici , & fi  col» 
chi  mcT^namente  co  piedi  . Ma  felanccefjìtdtico^ 
JìrignejJe  a piantar  in  terra  troppo  fecca , o troppo  mal 
de,  fi  prenda  buona  terra  di  quale h' altro  luogo  ^ (jr 
mettine  nella  f offa  tanta  che  tu  cuopra  le  radici  delle 
piante , o neramente  che  tu  empia  tutta  lafoffa , fe  tu 
ne  barai  però  tanta  che  bafli^  I predetti  piantamenti 
fi  faccino  del  mefe  di  Ottobre^o  di  'Houembre,  ne  luo» 
ghi  aridiytnontuofiye  Caldi , accioche  la  troppa  fecche^ 

%a  della  iftefid  terra  fi  temperi  intorno  alla  pianta  per 
la  humidità  del  uerno.  Ma  ne  luoghi  humidi,uallicofi, 
freddi  f fi  piantano  piu  conueneuolmente  nel  m^e 
di  Fehraio^et  di  MarT^o, accioche  la  fuperflua  humidi» 
tà  del  uerno  et  del  luogo  no  ammor-s^  il  caldo  natura, 
le  della  deboi  piata.  Ma  ne  luoghi  téperati,  fi  piantalo 
trapianta  nell'un  et  nell' altro  ajfai  conueneuolmente* 

Et  ciò  che  fi  ha  dettOy  ha  luogo  propriamente  in  quel- 
le cofe , lequali  fi  piantano  con  le  radici . Ma  quelle' . 
che  fipiantano  in  femi,fi  debbono  por  nel  mefe  di  Gen  ^ 
naio  , non  piu  che  quattro  dita  fotterra  , àccio» 
che  il  feme  ingrojfato  del  mefe  feguente  di  Febraio, 
incontanente  fentendo  il  caldo  del  fole,  & della pri^ 
moiécra, aprala  corteccia , eìr pululi la  nuoua  piantò* 

Ma 
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fe  iliuQgo.  farà  caldo  & [ecco,  comeneuolmente- 
fi  pongono  a Ottobre,  o di  'Houmhre.  Et  i rami  che: 
fi  piantano  fen%a  radici , fi  ficchino  & fonghino  del 
mefe  diMargp  allora  che  faranno  tagliati  dall'arbo. 
ro,ejfendogià  infufo  il  fitgo  neUa  uerde  corteccia,  il 
piantamento  de  quali  fi  potrà  anco  fare  ajfai  accon- 
ciamente del  mcfe  ff  Ottobre, dapo  thumiio  autunno, 
non  offendo  ancora  lo  bumore  il  uÌHÌfico  jpirito  della 
pianta  rifuggito  alle  radici^  Tercioebe  fe  nel  tempo, 
del  gran  freddo  quando  il  calor  naturai  dcÙ'arboro  fi 
rifugge  alle  calde  uifeere  della  terraiconducendo  fo- 
co lo  humore^(&  lo  jpirito,fi  ridderanno  dalla  madre 
i rami,o  i pampani  per  piantare, poiché  faranno  pian 
tati  crefeeranno  debolmente^  il  ramicelo  (he  fi  dee 
piàntare , non  fi  ha  da  torcere, o lacerare  a modo  al- 
cuno & quella  parte  dalla  qaal  fi  ffera  eh' efia  la  ra 
dice,  nonpatifea punto,  e jpetialmente in  éjueirami 
che  hannoi  pori  larghi,  & la  compofitione  del  legnq 
rara,  o le  midolle  gji'andij^come  il  falcio,la  ui^,&  fi- 
miglianti.  Ma  in  quelle  piante , le  quali  hanno  fido 
Ù"  fbeffo  legno  ', fi  come  il  boffo,la  fauina,& fimiglian 
ti,  forfè  farà  prò  fe  fi  fenderà  la  parte  di  fitto  del  ra- 
• mo,&  fe  nella  tagliatura  fi  metterà  unapetruo^, 
accìoche  entrando  ageUolmenie  lo  hpmor  tcrrejirc 
per  la  lungheg^iadepori  della  pianta  la  nutrifca,& 
la  faccia  andare  innanzi.  Etti  ceppo  di  fitto  che  fi 
flee  ficcar  m terra, fi  tagli  co  ferri  taglienti,  in  lungo 
pertrauerfo,  nonin  tagliatura  rotonda,  o nero  fi 

fquargi  dalfarboroj  pcrcioche  in  cofi fatto,  modofia^ 

Tet.Cref.  ‘ \ l 
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rà  ifOYÌy  per  i quali  riceue  tl  nutrimento^  pià  aperti, 

1 0 penfo  eh*  in  ógni  pi  antatiorie  che  fi  dee  fare  dopo  H 
uemo  ne  luoghi  caldi  & fecchi,  fia  utile ,fe  riempien 
dolafojfaditerra  mifchiata  con  un  poco  di  letame 
maturo  3 sinafjìerà  con  fugo  o co  lauatura  di  letame, 
ma  leggiermente yaccioche  non  s'ajjodi  la  terray& Ut 
foffa  fi  lafci  un  poco  uota , accioche  nel  tempo  della 
fiate  raccoglia  le  pioggiey  lequali  temperino  lafuafu  _ 
perflua  feccheg^Ma  in  quelle  piantagioni  che  fi  fan 
no  innangi  al  uernoyfarà  meglio  raccor  la  terra  in-- 
torno  alle  pianteti'  quella  firtemente  coflrignere  , 
accioche  la  troppa  humidità  che  tmpedifee  la  dige^ 
fiion  dello  hurnorenon  fi  raccoglia  alle  piante  J rami 
che  fi  debbono  piantare,  fieno  più  toHo  di  due  anni , 
che  (T uno, fuor  che  quei  delle  uitiy& d* alcuni  altìi,  i 
quali  debbono  ejfer  aunanno . quefii  tali  s*eleg- 

. ghinoyalkgriyfugofiyrijplendentiy  & occhiuti  di  mol- 
te gemme  grojfe,  Et  fieno  ridotti  folamente  aduna 
materia.  In  imiti  fi  taglia  acconciamente  la  cima  di 
fùpray& fi  lafciano  lunghi  a un  certo jegno  ordinato, 
fi  come  nel  falcio,  nella  uite,  neU*oliua,& nell'olmo, 
a cui  piace,  & in  certi  altri  a quelli  fimiglianti, 

Deirinncftare  6c  incalmare , per  le  quai  da 
cofe  le  piante  faluat  iche  fi  fanno 
domeftiche,  Cap.  XXIII. 

. Vlnneììamento  fi  fa  in  molti  modi , ma  quel  che 
mafiimamente  uale , accioche  per  effo  fi  muti  la  rog^ 
ga  dij^ofition  delle  piante  faluatiche  in  domefiica  & 

con- 
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conueneuole  alt  ufo  y è quefto , che  fi  faccia  tinnefla- 
mento  delle  piante  y in  piante  fimiglianti  fecondo  la 
generatione  &non  fecondo  la  ffetie,fii  come  del  pe- 
ro in  peroy  del  melo  in  tneloy&  cofi  de  gli  altriVer- 
ciochefe  le  piante  per  generation  diuerfe  sinnefi  ano 
in  altre  piante  diuerfe  yil  nutrimeto  di  cofi  fatte  pian 
te  alterato  & mutato  ad  altra  dijpofition  di  piante  , 
'a  pena  nutr irà  bene  y & perauentura  corromperà  la 
pianta  anneflataper  la  ragion  che  noi  dicemmo  del- 
la cotruttion  de  jèmi  de  ^i  animali  y & de  campi  y 
quando  i femi  di  diuerfe  forti  fi  mifchiano  infietne , 
Tercioche  tra  tutte  le  cofe  animatty  le  piante  hanno 
tra  loro  grandifiima  fimiglianT^a  ; èr  benché  gli  ar- 
bori nelle  fue Jpetic  fitenodifferentiy  nondimeno  il le- 
^no  di  una  jpeiic  deltarboro , non  è molto  diff  erente 
dal  legno  della  ffetie  d' un  altro , Et  quefio  autene , 
percioche  la  forma  formai  delle  piante  y tra  le  cofe 
animate  è più  immerfa  nella  materia  y & qtiafi  nul- 
. la  0 pòco  fopra  effa  cieuata  yper  la  mal  cofa  la  fua. 
nita  etiandio  è occolta . Rutene  adunque  per  que- 
fto che  il  nutrimento  dtuno  arbore  y ha  la  prima 
digeftione  a baftan%a  per  nutrire  un  altro . Et  ag- 
giunta la  feconda  digeftione  , per  I altra  conuer- 
te  il  fugo  m fapore  & in  figura  di  frutto  , fecon- 
do che  fi  conuiene  alla  feconda . Et  però  quando 
ancora  le  piante  sinnefiano  in  quelle  che  fon  dif- 
ftmiliglianti  ad  effe  yS  appigliano  & fruttificano . 
'^ndimeno  il  migliore  inneflamerito  della  pianta  y 
è fi  come  io  difii  , nel  fuo  fimigliante  quanto  piè 
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fipuOi&  fpetialmente  in  tronco  o in  rami  tutti t(f^ 
gliatift  come  io  ho  jpejfe  uolte  prouato.  Inoltre  dU 
ce  Varrone  che  tinnefiamento  è miglior  nelfarboro 
domeflico^che  nel  fdluatico  : f cicche  produce  piigUor 
frutti.  Et  è parimente  miglior  Je  fi  fu  piu  da  baffo  nel 
pedale^ch'in  alto  ne  rami^percioche  il  mutamento  fi 
fa  meglio  nel  tutto  che  nella  parte . Et  perche  ogni 
innevamento  fi  fa  per  fiecamonto  d' una  pianta  in  /<- 
n altro  legando/tfbrtemente^che  lu  pianta  innefia-^ 
ta  quafi  fiiarge  le  fue  uene  radicali  in  quella  pianta^ 
.nella  qual  sinnefia , di  qui  è che  quella  pianta  la  cui 
tener e7^  i tanta  che  fi  rompe  & fi  fcmantapiu  to 
fio  che  fi  poffa  ficcare  & legare  ìnfiemCinon  fi  può  in 
^cuna  pianta  annefiare . Et  però  le  herbe  che  hanr^ 
no  (gambi  teneriycome  quelle  da  tnangiareyC  i trop-^ 
po  teneri  rampolli  non  fi  poffono  (mentre  ch'elle  fi 
fianno  a quel  modo )innejtar  alcuna  pianta  y perciò^ 
che  innevate  no  metton  tofio  le  radici  in  quellupian 
taynella  quules'iujtefiano  ; ma  bifogna  ch'\n  proceffo 
di  tempo  fi  fortifichino  y & continouino  infieme  con 
quella  pianta.ynella  quale  elle  fono  (nnefiute.  iìfiefia 
è adunque  la  cagione  che  la  piunpa  tenera  non  fi  può  . 
inneSìareyne  in  pianta  tenoraynein  durayne  infimi^  / 


leneiudifiimigìiante,  T^anco  s'innefiu  conuene-' 
uolmente  in  quella  eh' è molto  duraypercioche  la  mol 
to  duraynon  riceue  ageuolmente  in  fe  le  uene  radicali 
per  rifletto  dell'aridità  & della  difficultà  del  duro 
foramento.Etperò  cotali  innefiameriti  porlo  più  fan 
no  male  9 ma.  coloro  eh' innefiano , debbono  cercare 
, I rami 
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tòmi  picciolhodorofiy& frefcbi^ne  quali fia  molto  fu 
go  Zir  poca  dure’^^i  i quali  posino  joflenere  il  lega^ 
mento y&  che  àgeuolmente  sapirino  dal  calor  nàtu^ 
fòle  ypevciòche ^lìieflicot dirami  quando  s innefta^ 
nóy  tolto  sàpronouetfo  quella  pioìitaynella  quale  sin 
riefiànoy  & mettono  in  quella  le  uene  Radicali, per  le 
quali  figgono  meglio  il  nutrimento  che  non  farebbo-^ 
no  dalla  terra  * Et  però  allora  la  pianta  inneflata 
s appiglia  meglio  che  fefojfe  fitta  interra  • Et  quefta 
è la  ragione  delfinrieflamento  del  rampollo , altra 
quéi  che  se  detto  di [opra  nel  prefente  libro . Oltre 
à ciò  fi  debbono  innestare  i rampólli  fterili , perche 
quelli  che  fan  frutto , pongono  tanto  nel  frutto , che 
pojfono  uenir  àgeuolmente  al  debito  cTefcimento.  Et 
fi  debbono  t&rre  quei  che  fon  nati  dinuòUo,per  lepre 
dette  ragioni,  & quelli  che  fono  occhiùtiydi  mólte  et 
graffe  gemme  & fpéjfe.percióche  doue  è moltitudine 
di  gemme groffe  & fpeffciqUiui  è abbondanza  diuir 
tugenératiua,la  qualmàfiimameate  conftjìe  nella 
humordigefioì&  jheffo  ^ ottimamente  mifchiato  et 
coadunato  nelle  gemme i Si  debbono  parimente  ta-^ 
gliar  dallaparte  Orientai  daW arboro,pèrche  in  quel 
la  piu  eh* in  altra  parteine  rami  per  lo  illuflramenta 
del  temperato  caldo  del  Sòie  è Càldcgga  &•  humidi^ 
tàyle  quali  due  cofe  fon  cagione  della  ulta  in  tutti  gli 
animaU^ancota  eh*  allignino  anco  gli  altri  rami  chi  fi 
apprendono  dall* altra parte»Bifogna  anco  fapere  chi 
modi  dell* innestare  fon  molti,  cd  quali  le  piante  otti 
inamente  5* appiglino,  & fi  mutano  di  Jaluatiche  in 

I 3 
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àìomeflicÌTe,  IL  VKl  MO  è che  tu  tagli  tutti  i ta  ^ 
mi  del  mede  fimo  arbore  per  lo  trauerfo  oltra  la  metà  \ 

del  midollo^  & fi  leghino  incontanente  infieme  le  t 'a-  < 

' gliaturCiCome  fi  legano  le  ferite  o le  piaghe  ,&  ut (i  j 
metta  poi  intorno  cera  o uer  loto^per  difefa  della  piog 
già  0 d altro  nocumento  che  potejfe  uenir  di fuoriy&',  ' \ 

fi  debbono guernire  di  pertiche  conueneuoliiaccioche,  I 

non  fi  pofiino  romperemo  aprir  le  piaghe  loro  per  di-^. 
menamento  di  uentt,  percioche  faldata  incontanente 
lapiagai  lapartedt  fopra  produrrà  frutto  corretto.  i 
in  fapore  per  la  digcftion  del  fugo  fatta  nel  nodo  ^ | 

quejìo  modo  fi  chiama  propriamente  IT<lJSlJ.ST  \ 

KE,  il  qual  non  muta  la  pianta  in  altra  ffetiè  ogene  \ 
rationey  rna  trafinuta  di  faluatico  in  domeflico.  I L I 
SECO 0 modo èiCÌìil medefiimo arboro fi ta--  . 

gli  nel  pedale,  & togliendofi  un  de  fuoi  propri  rami  1 
di  fopra,  fiinnefti'nelfuo  mede  fimo  tronco.percioche 
appigltandofi  allora  la  pianta  inneflata,produce  frut 
tò  d" altra  generatione  in  fapore, in  quantità, & infi^  \ 

gura  di  quel  che  preduceua  prima.  Et  queflo  modo  fa 
tutte  le  dinerfità  che  fono  tra  i meli,i  peri  & tra  tut  , 

tigli  altri  frutti.  peYcióche  laforga  del  nodo  ,&  del  , 

laconuerfiondeporri  che  prima faliuano  è tanta, 
che  effe  indri'j^no  il  fugo  ritenuto  da  nodi  & da  ^ 
pori,ad  altraforma  di  pianta , la  qual  forma  fi  mo- 
ftranella  quantità  & nel  fapor  de  'frutti  come  dice'' 
Alberto.  IL  T E E ZO  modo  sh  ritrouato  nella 
uite  et  in  alcune  altre  piante, Icqnali  crefeorio  di  m--  , 

dalla , cioè  che  la  gemma  d'una  uitc  fi  taglia  fino  alla 

mi  \ 

' 1 
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midolla,  con  tagliatura  profonda,  & ritorta  da  cia^^  ^ 
[cuna parte atrauerfoy&  fi  toglie  poi  altrettanto 
della  gemma  d' un  altra  ulte  &fi  parte  in  luogo  deU 
V altra  & fafii  la  legatura  come  negli  altri  ncfiiy  & 
allora  appiglia  & fruttifica,  & forfè  che  quefto  fi 
farebbe  anco  negli  altri  arbori , ma  mila  ulte  è cofit 
prouata . I L A KT  0 mòdo  d'innefiare  e 
quello  per  lo  quale  il  ramo  d'uno  arbore  sinnefia 
in  un  altro , & s'appiglia  & fruttifica  m.  ejfo  per 

10  modo  che  più, uoltesA detto, & quefio  modo  rego^ 
larmente  quando  jaràdepiù  fimiglianti:,faràmi^ 
gliore , & s appiglierà  meglio^  &fifa  propriamen- 
te in  quegli  oì'bori  che  hanno  ipori  diritti , & che 
prendono  il  nutrimento  dalla  radice  per  le,  tuniche 
dilegno  • Ma  quefio  modo  & fmtigliantemente 
$L jheondo  fi  Jimde  in  più  modi . Et  Vm.modo  è . 
quefio  porlo  quale  il  rampollo  che  fiifee  piantare, \ 
fi  mette  tra  la  corteccia  & il  legno  dellanuoua  ma- 
dre, Il  fecondo  è quando  il  rampollo  fi  ficca  nel  le- 
gno  feffo  . Il  ter^  è quello  che  fi  fa  a modo  d'im- 
piafiro,  il  quarto  è quello  che  fi  chiama  a hocciuolo, 

11  Qjdinto  èqugllo  cbe  fi  fa  nella pei-tica  uerde  del-, 
l'amedano  o del  falciò  forata.  De  quai  tutti  modi 
uedremo  per  ordine,  lE'TKIMO  modo  col  qua 
le  il  rampollo  fi  mette  tra  la  corteccia  & il  legno  fi 
fa  co  fi,  Taglifuconlafega  bine  acuta  il  trónco  in 
luogo  netto  & fugofo , & poi  facciamolo  pulito  di  fo  • 
fra  con  la  fafeia  de  la  corteccia.  Indi  Leghiamolo 
con  tmeo  di  falcio' 0 d'olmo,  & quiui  tra  la  cor- 

1 q 
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( "maniera.  Seghift  il  tronco  -,  & fi  pulifca  di  jopra  ài 
[.  modo  predettOyCt  poi  fi  fenda  in  quella  parte  Ja  qual 
ì epiù/iigofa  <&  ciìin  quel  luogo  paia  hauer  la  cortcc- 
; ■ 'eia  piana  & conueneuole  alla  agguaglianT^  del  ram . 

poUo  laqual  cofa  tu  troucrai  mafiimamcnte  la  doue 
, io  jpatió  è maggiore  tra  la  corteccia  & la  midolla 

per  V abbondawga  del  nuttmento  che  corfe  & andò 
a quella  parte.  Ma  fe  tu  legherai  la  fommità  del  tron 
€0  innan:^  che  tu  lo  fènda  3 lo  difenderai  da  mppo 
lunga  fejfura.  Dopo  formerai  il  conio  lungo  due  dita 
• Y)  poco  meno  nel  rampollo,  tagliato  àaliuna  parte  & 

dàlT altra , Jalua  la  midolla  Ó*  aperta  la  fijfura  con 
^qualche  conio, et  tolta  uia  de  labbri  della  fejfura  ogni 
lanugine  fe  ùe  ne  fofjc , & con  la  punta  Ì un  picciolo 
coltello  ui  ficcherai  dentro  il  rampollo  > di  maniera 
che  la  corteccia  saguagli  alla  corteccia  dalla  parte 
di  dentro  & il  legno  al  legtio  dalla  parte  di  fuori, ac 
tioche  il  fugo  tra  la  corteccia  è il  legno,  pojfa  megJJo 
& più  liberamente  feorrefe  & tràpajfare^  & la  ta*^ 
gliatura  dèi  rampollo  ottimamente  saccofti  al  tron- 
\ co  della  nuouà  madre.  Et  poi  leuato  uia  il  conio ^ac- 
ciòche  il  rampollo  meffo  nel  tronco  perfe  medefimo  fi 
tonjlringa, fi  ponga  jhpra  lefejfure  et  le  corteccie  che 
fi  hanno  da  congiugnere  infieme  alquanto  della  cor- 
^ . tecCia  del  medejìmo  arbore, 0 di  panno  lino  incerato, 

fi  leghi  jiretttamente  con  un  uinco . Dopo  quejìo 
tòme  dice  Catone , mejfa  prima  poluere  fottiltfiima 
nella  parte  difopra  della  fenditura, Ut  fi  ponga  accon- 
ciamente creta  molto  ben  ferrata  co  un  poco  di  terra 
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& ii  letame  houino  come  difje  il  medefmo  s o uerar  I 
mente  cera  [opra  il  tronco  & la  legatura , a difefa  j 
del  caldo  del  uento,  & della  pioggia , & fi  facci  f : 

unape'^t^^,  Etiol'hopiùdimilleuolteprouatosó' 
fempre  bo  trouato  che  bafta  folo  la  creta  ben  calcata 
& flretta  fen%a  flerco  bouino  ^fcn%a  terra  & feni^ 
cera  o polucre  nella  fenditura.  Quesie  co fe  faranno 
anco  pròjaccioche  iluapore  che  fole  dalla  radice  per 
nutrir  il  nuouo  figliuoloyufcctido  fuori  non  gli  fila  tol  ' ^ 
to  & negato.Klondimeno  fi  dee  notare  che  l'atto  & 
l'operation  di  queflo  cofi  fatfto  modojfi  uaria  fecondo 
la  diuerfità  della  groffe-g^  & della  fottiglie^  del 
lo  ftipite  che  fi  dee  inneflare3&  del  tagliar  del  conio 
del  rampollo spercioche  o il  pedale  che  fi  dee  innefta^  ■ 

re  è molto  più  groffo  ch^il  rampollo,o  egli  è poco  più 
groffo,o  nien  te  più . S' il  pedale  è molto  fiù  groffo  fi  ^ 

può  fendere  in  due  modi  fi' uno  è che  dall  una  parte  fi  ■ 

metta folamcnte  fino  al  midollo  con  fcarptllo  a ciò 
conueneuole  & ui  fi  ficchi  foLmiente  un  rampoUoy  . 
l'altro  e che  lafeffura  pafii  dall' una  parte  dello  fiipi-^  , , 
te  all'altra}  & ui  fi  paghino  due  rampolli  cioè  un  per  : 

partCy  0 neramente  un  folo  da  una  parte  fecondo  che 
più  piaceràfiafeiando  l'altra  parte  uota  et fen-^  nul  I 

la.  Ma  fe'l  pedale  è un  poco  più  groffo  del  rampollo,  { 

fi  fende  neceffarìamente  nel  me'j^o  & riceue  fola--  ^ 

mente  un  rampollo.  Ma  ouunque  fi  dee  folamente  | 
porre  un  rampoUO}  fi  dee  fomar  il  conio  di  maniera  i 
che  fatta  la  tagliatura , rimanga  da  ciafiuna  banda . 
la  tenita parte  di  una  conueneugl  corteccia.  Ma  nel^- 

h ) 


'■'lIBiiO  SÉCOV^DO.  70 
la  fatte  che  dee  flave  infra  il  pedale  y non  jì  uegga 
funto  di  corteccia  0 di  larghei^yO  ucro  un  poco  fe- 
condo quel  modo  col  quale  ilrampoUo  meglio  s'ade- 
gua tanto  nella  corteccia  quanta  nel  legno  del  tronco 
difuoriér  di  dentro,  Madoue  fi  hanno  a metter 
due  tarapùHiyfi  faccia  la  tagliatura  del  conio  da  due 
farti  fin  quaft  mcìno  alla  midolla  & naia  al  ta^io . 
ùaU' altre  due  parti  fia  quaft  della  mcdepma  lar- 
gheg^ydi  maniera  che  la  parte  mpoco  più  larga,  ri 
wanédo  con  tutta  la  corteccia,  scagnagli  di  fuori  con 
la  corteccia  della  madre.  Ma  la  parte  più  fir€tta,ri- 
mojfa  S tolta  uia  la  corteccia  di  fuori,  fi  difi>dga  uer 
fo  la  midolla  del  trpnto  di  dentro . Mafe  il  tronco  è 
eguale  al  rampollo  che  fi  debbe  inneflareft  formi  il 
conio  fi  che  daìfmg,  parte  & dall' altra  fia  corteccia 
^ luna  & l'altra  saguagli,  & pofìo  una  corteccia 
onna  pe^^p^^ta  pfrqle  picciole  fefjure , fi  leghi  con 
uinco  fittile . & firetto  0 con  pkciola  cordicella  con 
pòca  flrettura,&poì  con  creta  0 con  cera  fi  fafei  con 
lapcT^ola,  Etqucflo  modo  s'appiglia  ottimamen- 
te pròjfo  àUa  terra,  & in  alto  \ jr  nella  fimmità . Et 
tutte  quefie  forme  che  fi  fanno  fendendo  il  pedale,  fi 
pòjfono  conueneuolmentc  fare  del  mefe  di  Fehraio  et 
di  Mar':^y&  anco  del  mefe  d',4frìle  sii  rampollo  fi 
friueràd' ogni  fua  parte  tenera.  Et  fi  fa  meglio  ,fe 
fi  coglieranno  innaw^  che  mcttino , & lungamen- 
'te  fi  ferbino  fotterra  in  luogo  freddo  & ombro  fo, 
con  le  cime  feoperte  fuori . Et  etiandio  del  mefe 
di  Gennaio  l'tnnefiamcnte  fatto  con  rifcaldamento 
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di  fimo  5 appiglia,conciofta  eh' il  fugo  raccolto  injte-f 
me  difeorre  con  l'aiuto  del  fuoco.  Ma  allora farà  l'iti 
neflar  migliore  di  tutti  gli  altri  & meglio  fi  appiglia 
rà,quando  farà  già  entrato  nella  corteccia  il  fugo  uer' 
de  & che  le  gemme  comincieranno  a farfi  uefdere  ^ 
Ma  iofecigiàneflidt  meli  intorno  al  principio 
gofii  di  rampolli  nati  in  quella  fiate  y&  s'appigliaro- 
no àjfai  conueneuolmente.  Ma  cofit  fatto  inncfiamett 
to  fi  dee  far  fotterra  opoco  fopra  effa,  acciochéla  pia 
ta  innefiataper  lo  cumulo  della  terra  fi  difenda  da 
tanto  caldoi  o neramente  fe  le  fojpenda  di  fopra  qual 
che  uafo  che  di  filili.  Et  il  riefio  con  quefió  aiuto ffiptì 
irà  in  quefio  tempo  formare  in  un  altro.'  Si  fa  etian- 
dio  quefio  mnefiamento  (fecondo  che  dice  Marrone) 
comodamente  nel  folfiitio  eHiuo , nel  fegno  della 

canìcula}& mafìimamente  nel  fico'  y fi  còme  dmpia^ 
mente  ho  fcritto  nel  trattato  deìl'imefiar  i fichi . Si 
può  etiandio  far  il  predetto  innefiamentófotterrayet 
intorno  alla  terra,opocodi  fopra^oue  feng^alcun  'dub^ 
hìo  i ramiceUi  inne fiati  s appiccano uengono  me-* 
glio  eh' in  tutti  gli  altri  luoghi , perche  quiui  il  legna 
& la  corteccia  diuenta  humotofa  per  veneficio:  del 
Sole  che  uis'accofia.  L'innefiamento  del  qual  luogó 
fi  conuien più  alle  piante  picciole  nelle  quali  fi  fa  il  ' 
nefio.  M afe  la  pianta  farà  meganamente  grande, 
farà  più  utile  innefiarla  ne  luoghi  più  alti  oue  la  cor  ~ 
teccia  fila  netta  & fugofa  eh' innefiarla  appreffo  ter- 
ra,percioche  il  fi’utto  s'indugierebbe  dn  molti  annù 
Tuttauia  quanto  l'innefiamento  fifa  più  baffo, tanta 
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fiu  il  frutto  fi  domeflica, fecondo  cbehabbiamo  ragio 
nato  di  [opra  . Ma  Jh  l'arbore  farà  grande  & con 
molti  rami  nejfimacofafia  piu  utile  che  fegarc  i ra- 
mi ne  luoghi  più  netti, !?fr  quiui  inneftar  quanti  ram- 
polli ti  piacerà.  Ma  fe  l'arbore  farà  uecchio  intanto 
che  le  corteccie  de  rami fien  troppo  crejfe&  rugofe 
sir  confumate  ^ihumore,  cotal  arbore  fi  dee  lajciar 
tagliato  infino  al  feguente  anno,& allora  sinneftino 
quei  rampolli  che  ut  faran  nati  più  frefchi& piu  be~ 
glii&fhefiennel  più  acconcio  luogo  della  pianta  fi- 
tuati, tagliati  &gittatiuia  tutti  gli  altri  d'intorno , 
i quai  rampolli  potranno  ejfer  tanti  quanti  piacerà 
all'innneslatore . per  cieche  cotale  arèore  nutrirà  a- 
bondeuolmente  ogni  numero  di  rampoUiMa  il  modo 
dell'innefiar  che  "Palladio  chiama  impiaflrare , fi  fa- 
come  egli  medefimo  diccinquefla  maniera.  Si  fogna 
due  dita  intorno  intorno  a quella  gemma  de  ramino 
uelli,netti,  ^ abondeugli , laqual  moflra  d'andare 
innan’s^,  di  maniera  ch'ella  fia  fituata  nel  me-g^  del 
fegno,& poi  fe  ne  Iteuifottilmente  la  corteccia  con 
uno  acutifiirno  coltello  in  tal  modo  che  non  fi  offenda 
la  gemma,  Silieuio,%rimente di  quelf  arbore nelqua 
le  noi  uolemo  inneflare,  infime  con  la  gemma  l'gm^ 
piaHro,diluogo però  netto  tir  abondante  y & quiui 
conuenientemente  calcato  intorno  alla  gemma  fi  dee 
flrignere  & accofiar  con  legami fen's^offefa  delger- 
muglioydi  maniera  che  quella  géma  che  s'appiaflra , 
rimpia  il  luogo  della  prma  gemma,  E poi  ugnila  di 
/òpra con  Igtojafciado  tutta  lagcmalibera  e aperta. 
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atta  qual  cofagioutrà  molto  fe  fi  porrà  fopra  là 
tura  & la  fenditura  detta  corteccia^  una  firaccietta 
con  cera,  a difefa  de  meimenti  di  fuori,  & a ritcni- 
mento  del  fugo  nutritiuo  c del  calor  uiuifico*  S eghe^ 
r ai  dopo  qucjioi  rami  di  fopr a dell' arbore , acciò  che 
la  madre  uolcdo  nutrirei  propri  figliuoli  cioè  i rami, 
non  lafci  perir  l’altrui  figliuolo  datole  per  utile.  *Paf^ 
fati  poi  uenti  giorni  0 più  fcioltii  legami , tu  troue^ 
failagemma^del  feme eflerno  , effer  marauigliofa^ 
mente  mutata  nelle  membra  dell' altf  arboroi  Et  que 
fio  modo  fi  dice  che  fi  può  far  del  mefe  di  Giugno, aue 
gna  che  poco  pr ima, poco  dopo  s^appigU^pur  che  fi 
prenda  gemma  conueneuole  e buona.ll  modo  che  uol 
garrnentc  fi  chiama  a bocciuolo,  il  quale  è molto  //- 
migliante almodo  che  di  foprafi  ha  detto,fi  fa  in  que 
fta  maniera.  Vanga  fi  un  hocciuol  picciolo  di  grojfec{^ 
^ d'un  dito  & lungo,leuato  da  nuouo  rampollo  con 
la  gemma  nel  me%p,in  nuouo  rampollò  duna  mede- 
fima  groffe'j^ga  fogliato  detta  fua  corteccirtù'  fejfk 
in  tre  o in  quantro  parti,Ó*  fi  calchi  tanto  (c<fn  dili- 
genxu  però)  atta  parte  di  fiotto  , che  s*acCofti  mc%a- 
n amente  flretto  al  legno  del  tronco  , & la  corteccia 
dell'anello  del  bocciuolo  non  fi  tagli , Et  la  gemnM 
poflafopra  il  luogo  della  gemma  leuatafipÒga  onò, 
nondimeno  fiem(aiuto  d' alcuna  legatura  o d alcuna 
altra  cofa  s'appiglia  & alligna, ma  fi  dee  leuar  all* in 
torno  ogni  altro  rammuficello,accioche  non  toglino  il 
nutrimento  a quel  eh' è innefilato , Jfipndimeno  da- 
ràgrande  aiuto  al  nefto , fe  prendendo  la  cortcccfà  fi 

taglierà 
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lamiera  di  mcmiera  che  il  bocciuolo  che  ui  fi  metter 
fottilmente  alla  corteccia  chcui  rima- 
ne percjuefla  cagione  fi  dee  porre  mapcT^o-^ 

la  &'  poi  la  creta  Jòpra  la  giuntura  ^ Jhpra  tutto  il 
bocciuolo  3 lafciando  la  gemma  libera  ■ó"  [coperta , 
& accioche  la  creta  non  caggia,fi  dee  fafciar  con 
una  pc^^  di  lino , & cjuefto  modo  fi  fa  del  mefe  di 
Margp  quando  la  corteccia  fi  diuide  & parte  , dal 
legno  ,0' dei  me  fi  d'aprile  di  Maggio  3 fi  i ram 

polli  colti  innanzi  che  germinino  fi  ferheranno , pofii 
alquanto  Jòtterra  in  luogo  ombrofo  & freddo  3 ac- 
cioche fiten  pululino  ne  mettine . Si  è fimìlmente 
prouato  nel  mefe  di  Giugno  3^  intorno  alia  fin  di 
Luglio  3 eh' un  picchi  bocciuolo  leuato  con  la  gem- 
ma d' un  tenero  nuouo  rampollo  &pofioin  uri 

altro  tenero  & nuouo  rampilo  della  medefima 
3 agguaglifi  la  gemma  0 nò,  s'appiglia  ot- 
timamente fem(^alcuno  aiuto  di  legatura  0 d'altra 
cofa.  Et  cofi  quefio  modo , come  anco  ilprofiimo 
detto- di  fopra  che  fi  chiama  impiafirare , ha  fòla- 
mente  luogo  in  quegli  arbori  ne  quali  il  fugo  è graffo 
nella  corteccia  come  ne  fichi,  ne  gli  oliui,  ne  cafla- 
gni  & infimigliantL  Sipuo  ancojènga  tagliar  il  rd 
pollo  che  s'inneflaleuare  il  bocciuolo, et  porre  in  quel 
luogo  il  domeflico  della  medefima groffeg^  e tàglia 
to  dall' una  parte  legarlo  col  filo,  e apparecchiarlo  co 
me  s'è  detto  di  fopra  > ^ quando  parrà  che  fia  ap- 
prefo  3 tagliar  di  Jòpra  al  bocciuolo  ,perciochelafcian 
doni  la  cima,  attrahe  più  fortemente  il  fugoalboc- 
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bocciuoloyche  sellafojfc  tagliata*  Et  in  qUefla  mod^  ^ 
fe  ne  pofjono  formare  molti  della  medefmafpetie  &:  I 
dt  diuerje  in  un  folo  rampollo , Ma  il  modo  che  fifa  , 
nella  pertica  deìl'amedano  o del  falcio  fi  fa  cofiu  Eo^ 
rifi  le  pertica  o il  baftoncello  uerde  di  detti  legìii  con  , 
una  triuella  fiottile  & acutay  di  maniera  che  tra  l un,  , 
foro  & l'altro  rimanga  lo  jpatio  d'un  me%jp  pièy  & , 
mefimi  dentro  i rampolli  con  la  corteccia  alquanto  ) 
rafchiata  yfi  ponghino  nella  [offa  a giacere  co  ram--  "\ 
polli  uolti  in  sùy  in  tal  modo  però , eh' alquanto  della 
fommità  della  pertica  del  falcio >rimdga  fopra  la  ter 
ra.  Et  paffuto  l'anno,leuata  quindi  tutta  la  materia  j 
& tagliata  la  pianta  tra  rampoUiyla  porrai  con  mol  | 
te  deUe  fue  radici  nella  foffa  ordinata,  alla  quale  per 
auentura  farà  prò,fe  fi  tureranno  bene  all'intorno  le 
feffure  loro  & i fori  con  creta p con  cera,  Vn  certo  . 
huomjymi  affermò già,che hauea prouato  quefio  in^ 
nefiamhito  in  palo  di  falcio  uerde,  forato  filamente  • 
fino  alla  midollay&  diffe  che  hauea  meffo  i rampolli 
d' ugual  groffe'g^  rimoff}  la  corteccia  fin  ch'efii  e»-  ■ 
trauano  nel  foro  yuccioche  la  corteccia  del  rampollo  . 
s'aguagliafii  alla  corteccia,  del  paloy& ch^ egli  h^uea  ; 
" turato  con  la  cera  ognifeffuray  & che  hauea poflo  il 
palo  a giacere  quattro  dita  fotterra  in  luogo  acquido 
foydi  modo  che  del  palo  non  apfarue  fopraterra  altro  ’ 
ch'i  rampolli,&  co  ottimamente  s'apprefe  & fegato 
il  tronco  tra  rampùUiydiffe  eh' egli  hauea  piantato  da 
feunoper  fey&  ^'ottimamente  s'apprefero,  Colu-> 
mellaracconta  un  altro  modo  d'inneftare  & dice  * 

Che 
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éheV  arbore  fi  dee  forar  con  la  trmeUa  injino  alla  trn-m . . 
dolute  cV il  foro  fia  dentro  leggiermente  inchinato^  et  . , 
trattone  prima  ognifcheggia  o rottura , w fi  dee  ficcar 
firettamente  la  uite  o il  ramo  mifiirato  nella  fua  grafi* 
fez^  alla  mifura  delforo^Uqual  ramo  fia  fugcfo  e hu* 
tnorofo  Jafiiando  fuori  una  gemma  o due  & che  poi 
il  detto  luogo  fi  dee  diligentemente  coprire  d'argilla 
& di  mufcoy^  diffe  che  anco  le  ulti  fipoteuano  inne- 
^ar  a queHo  modo  nell'olmo  • Et  i due  predetti  mihi 
di  fi  pofiono  acconciamente  fare  del  tnefe  di  Mar%o^ 
nel  principio  d'^^prile,  nella  fin  di  Fehraiot  quando 

il  fugo  uerde  ^ noueUo^diJfolutoper  lo  caldo  delfae^ 
re^  fi  muoueper  la  corteccia . Scrtue  parimente  f^ar^ 
rone^he  a fuoi  tempi  fu  ritrouato  un  altra  moda  d'in^ 
negare  negU  arbori  propinqui  & era  cofu  Si  traponr 
ga  dall'arbore  che  fi  uuol  che  habbia  il  rampollo,  unra 
micelio  in  quell'arbore  che  fi  uuol  annejlare  , & fìfic^ 
chi  nel  fuo  ramofejfodn  quel  luogo  oue  accorrerà  ajfot 
figliato  con  la  falce  quel  che  è di  dentro  dall' una  parie 
elr  dall'altra,  di  maniera  che  da  quella  parte  che  dee 
Har  difopra  ^ riguardar  il  cielo , la  corteccia  fia  ag^ 
guagliata  con  la  corteccia  * Et  fi  procacci  che  la  cinùt: 
di  quel  ramo  che  iinneHa  fia  diritta  al  cielo  . Vanma, 
do^  che  farà  appigliato  ,fi  taglierà  dall'arbore  omCe^ 
gliprefeilfuonafcimento.  Ter  le  predette  cofeadun^. 
queèmanifeflo , che  auegnache  l'innefiar  che  fifa  iti 
fimiglianti  piante fia  megUore^ondimeno  molte  uoL 
^ te  anco  s'apprende  alligna  per  lapiu  nelle  diffimi-» 

jjmtii^  fa  marauiglie  imnitCilequali  fi  monijèfia^^ 
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170  4 coloro  che  deftdcrano 
ejfercitanoin  cotali  cofe. 

Per  quali  difpofitioni  8c  in  quali  fi  tramuti  la 
pianta  di  faluatica  in  domcftica. 

Cap.  XXI JII. 

TtK  le  cofe  che  difopra  fi  fon  terminate , noi fap^ 
fiamo  che  le  piante  faluatiche  fono  jpinofe  ^ fcahhio^-  i 
fe  nella [ofianT^  dcÙa  corteccia^  ^ dt  poche  fiondi  eSr 
di  molti  frutti^  & in  quantità  minori , eÌT  di  fughi  pm  | 

^cuti  &pmfecchi ..  Et  tutte  quelle  cofe  non  duhttia-  1 
tao  ch^auenghino  alla  pianta  fe  non  per  cagion  del  fuo  | 

nutrimento»  Et  però  la  pianta  fi  muta  in  tutte  quelle 
difiofitioni  per  lo  nutrimento  del  cultiuator  del  campo 
in  dijpofitioni  cetrarie;  percioche  la  Jpinofitàuiene  per- 
io  humido  nutrimental  intenfo,  ilquale  è cofiretto  an- 
dare dalla  midolla  alla  corteccia  per  la  fua  eflenfitone, 
Ètquefiafimuta  in  domeftica  per  l* ahondan't^a  dello 
humtdojaqual non patifee eh" il  caldo s^acuifeia,  malo 
rompe, eìr  non  lafcia  ch'il  terreflre  fi  raguni,  ma  Vin^  ' 
fonde  ^lofa  correr  ne  pori  della  pianta.  Et  fmiglian  ^ 

temente  l’ abondan^^a  dello  humido  mede  fimo  in  diui- 
fione  di  maggior  foglie, & quefto  anco  fa  , accioibe  i 
frutti  delledomefliche  fiten  maggiori.  Et  perche  lo  hu- 
tnor  delle  piante  faiuatiche  è poco  & fonile  per  lo  pie 
dolo  nutrimento  loro,  farà  lo  humore  delle  domefliebe 
fi)ejfo&uifc<fo,&  penderà  al  flemmatico  per  la  fua' 
abondan7^,&per  lo  mifchiamento  de  letame  ebefa^  J^  ^ 
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- ràdato  loro . Et  lo  humorpoco  & fonile  ageuolmen^ 
te  fi  Jparge  dal  calore,  & fi  diuide  in  molte  parti, (jr 
però  i frutti  de  gli  arbori  faluatichi  fon  molti  in  nu- 
' mero , & non  fon  uerminofi , ma  interi  & faldi , ^ 
lungamente  fi  mantengono  fu  gli  arbori',  percioche  il 
foco  ^ fonile  humore  non  fi  corrompe  coft  dileggie^ 
ri,  ne  cofi  ageuolmente  chiude  il  poro  della  fua  ue^ 
getatione  per  loquale  fugge  dall'arbore  • Et  majjì- 
inamente  quando  nel  medefitmo  humido,  il  calore,  fi 
come  in  fuo  proprio  fubietto  fia  acuto  • Malohu- 
mor  abondante  frejfo  & uifcofo  fcorre  per  gran  par-^ 
' te  in  uno,  & non  è di  cofi  àgeuole  digeflio'ne , per-* 
cioche  il  fuo  calore  è pigro  & non  acuto  • Et  però 
per  fuo  rijpetto  i frutti  fi  fanno  grandi , ma  non  tanti 
in  numero  come  fi  fanno  per  il  caler  poco  sfottile , e^r 
acuto . Et  ilfuo  calor  tepido  & pigro  lafcia  toflo  chili 
dere  il  fuo  poro  per  lo  quale  fugge  dalfarboro , di  ma- 
niera che  molti  di  cofi  fatti  frutti  caggiono  inna^^  che 
fien  maturi  & ageuolmente  diuengono  uerminofi.  Et  i 
nodi  de  nefti  maffrmamente  fon  quella  cqfa,laqual 
emenda  il  fugo  & digerfce  nelle  piante  domeftiche, 
percioch' e fri  ritengono  lo  humido  nelle  lor  tortuofità 
eSrne  pori  trauerfati , fino  a tanto  che  egli  fi  maturi 
tìrperuengaa  faper  foaue  • Et  cotale  è il  lor  mu- 
taménto perl'inneftamentodegli  arbori  domefiichié 
Ma  quelle  piante  che  fon  della  generation  delle  bia-: 
' de,  & de  camangiari,s*addomeflicano fola  per  coltt- 
uamento  & per  cibo,  in  quanto  che  le  lor foÌìan%e  di* 
uengon  maggiori  & piu  morbide^t  ilor  fapori  et  bu*i 
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morì  diutgon  meno  acuu  per  la  cagion  che  difopra  hai  ] 

b/amo  detto;  percioche  la  fottiglie’:^  della  corteccia^  , ' 

tir  lapiane%2^  anchora  eh* è ìielle piante  domefliche,  v 
feno^ alcun  dubbio  uiene  per  la  bontà  &per  labondoìt 
%a  del  nutrimento,  | 

De  luoghi  utili  & non  utili  alla  generati oa 
delle  piante.  Cap.  X X V.  i 


I A pianta  nella  fua  generatiqne  ha  bifogno  di  due 
eofe,L*una  delle  quali  è la  materia  di  che  fi  fa,  V altra 
è il  luogo  della  fua  generatione  fi  come  anco  del  padre, 
Mtueraméte  chelafalfedineimpedifcela  materia  del 
luogo,  percioche  di  fecca  lo  humore  & lo  humtdo  radi^ . 
tal  delle  piante , il  cui  fegno  è quello , che  le  terre  falfe 
mifehiate  infierne  o ueramentefeminate  di  fole , fi  fan 
no  fterili , Et  i luoghi  coperti  di  perpetue  neui , non  fi 
confanno  punto  dia  generatione  delle  piante , perche 
noi  hahbiamo  per  efjterien'ga  prouato  che  la  neue  è rè^ 
fttotiffma  dal  temparamento  per  lo  fr  eddo  del  ghiac’» 
CIO, ilquale è mortificatiuo  , Mabifognafapere,che 
fe  alcun  luogo  in  fe  temperato,farà  nel  tempo  del  uer- 
no  coperto  §ej]odi  neue  , quel  tal  luogo  riceueabon- 
dan'ga  dalla  neue  per  tre  ragioni  . Vuna  delle  quali 
è,  che  laforga  della  terra  euaporando  fi  riuolge ^effó 
tir  ritorna  alla  terra  per  la  copritura  della  neue.  La  fe 
tonda  è che  effendo  la  caldegj^  opprejfa  dalla  neue, et 
girando  a quella  terra^  le  dd  conueniente  nutrimento 
bwnido  per  la  fua  generatione  » ilquale  a poco  a pòco 
pexuolta  fielbtndOi  ^ continuo  ififon4e  dalle  parti  di 
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/bprd  della  tèrra , uigore  al  nafcimento  deUe  pianté» 
La  ter^a  ragione  è, perche  la  neue  per  la  faa  fredde^  ; 
^iCon  taqaal  circonda  il  luogo , contiene  che  il  uigot 
de  principij  che  generano  la  pianta  non  fuapori,  et  con 
tien  la  cortéccia  della  terrai  che  non  mandi  dentro  nel 
Vmteriora  della  terra  i uapori generati , iquali  adunai 
tifi  fu  la  cortecckyO  nella  fuperficie  delia  terraycntra-^ 
tio  nelle  radici  delle  piante , & porgon  loro  nutrimen 
tO  y&  fecondità } & fomentatione , ^ generationt 
di  materiajaquale  entra  nel  mefcolamentoAelle  pian 
té  0 Et  fi  come  noi  dicemmo  cìiil  luogo  perpetuo  nel 
freddo  percagion  della  netto fità  non  è conueneuole  aU 
la generatione delle ptantCiCofi per  lo  modo  medefimo 
ne  luoghi  falfi  (jr  fecchi , non  apparifee  molto  lagene-^' 
ratione  delle  piante^  per  ejfer  i luogìnrimoti  dal  tem- 
peramento : percioche  quegli  cofi  fatti  luoghi  chehan 
no  molta  falcidine  y fono  anco  di  molta  fecchei^ 
per  confeguente  di  molta  freddura  , perche  it  calda 
compleffionale  non  fi  fortifica  y ne  fi  ritiene  fe  non  nei- 
lo  humtdo  temperato  . Et  fe  alcuna  uolta  in  cofi  fat- 
ti luoghi  ui  è altro  caldo yè  caldo  ch'abbrucia  & confu- 
TMy  & tot  al  caldo  non  refia , ma  fuapora  fuori  adufio 
freddo  mortifica  quelle  cofe  che  forfè  doueuan  na-* 

fiere  . Et  il  fegnale  di  quefia  terra  è,  che  fi  feema  , 
tSr  fi  rannicchia  per  la  fecche%^  & per  la  freddura: 
percioche  fi  dilunga  dal  caldo  & dallo  humidoy  iquali 
rileuano  0“  fanno  créfeere  & aliare  i Ittoghùper  la- 
qualcofala  terra  dolce  eh* abofìda  in  caldo  difjoluenti 
^ in  bumidoMoporante  ,fieffi  uoitéfi  ind^  in 
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li  & in  menti , & la  terra  di  moltafalfèdine  s*ahbajfa.‘ 
& s incentra  giù  . Maneluoghicalii^per  U coit^ 
venientia  della  materia  delle  piante^  & del  luogo^na 
te  , bene  & acconciamente  aUignano  . TerciocheiH 
coiai  luoghi  l'acqua  è dolce,  fottile,^  ben  digefta,per 
che  fi  attragge  per  il  calor  di  quel  luogo  dal  profondo . 
dellaterray&  fi  digerì fee  bene  dal  color  terminante 
del  luogo  & etiandio  fi  mefcola  bene , conciofia  che  la  ; 
decottion  dello  humido  ,fi  cagiona  dal  caldo  che  non  - 
arroftifca  & riarda  molto.  Et  in  cotai  luoghi  il  calo- , 
reabonda  per  due  cagioni . L'una  delle  quali  è il  calor , 
del  luogo, che  ritiene  il  calore . L'altra  è il  calor  del  So . 
Uytlquale  per  alcuna  riuerberatione  fi  multipica [opra 
quel  hogo,  & il  calor  del  luogo  è fi  corninfirumentà- 
le,  mal  calor  del  Sole  è fi  come  terminante,  & forma 
lej&  quafi  uiuificante,^  però  di  continuo  fi  forma  lo 
humido  nelle  piante  • Et  l'aere  anchora  è mifchiato  al 
lo  humido  di  cotai  luoghi,  ilqual  aiuta  a queflo,che^ 
f humido  jphrandoall'in  sù  efee  fuori  in  figura  di  pian- 
ta, Mai  monti , perciochedifottofonconcauiérua- 
poro  fi , attraggon  lo  humore  dalle  loro  concàuità  » 
a far  quefio.  aiutala  molta  calde^p^a  de  raggi  delle, 
fidile  & del  Sole,  cJr*  la  molta  riuerberatione  ch^è 
nella<ti(iicra  del  monte,  & però  in  loro  sauaccia  la>' 
decottion  dello  humido, & majfimamente  nel  lato 
uolto  al  caldo  del  Sole,  cioè  intorno  al  merriggio,per 
laqualcofa  molte  piante,  et  ben  ricotte  allignano  ne 
menti,  & fpetialmente delle neui : percioche  lo  hu-. 
nido  attratto  alla  corteccia  o fuperficie  del  monte^ 
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per  la  figura  della  china  [corre  continouamettte  j ^ 
feròiluino  che  riman  dfopra  fi  cuoce  ottimamente^ 
perciocì>e  è uinto  meglio  dal  caldo  quando  non  è trop^ 
fo,ne  al  tutto  fi  fecca^percioche  continouamente  fi  tra 
he  fuori  dalla  concauità  del  monte  fi  nutrica  et  ma 

tiene  dalle  pioue  & dalle  rugiade , & quefla  è la  ca<* 
gionct  perche  nell  alte  cofliere  de  monti,  crefeono  i uU 
ni  odoriferiy^  le  piante  aromatice , ^ fimo  alquanta 
piu  fecebeMa  a piè  de  dettimohti  ,le  piante  & i uini 
fon  piu  humidi  et  meno  digesii,et  le  piante  piu 
fCfCt  piu  grojfe  per  lo  molto  humido  che  dfcencù  con 
tinouaméte  a cotai  luoghi  dalla  fcefa  de  moti.  Son  non 
dimeno  alcuni  luoghi yche  in  piano  o in  mote  che  fieno, 
fono  di  perpetua  flerilttà^e  qfii  fi  dicono  heremiye fono 
arenofi  et falfuet  in  cotali  terreni  uince  lafalfuggine,e 
la  fecche%^.  E tra  le  arene  di  qfii  cotai  luoghi  fono  ra 
' rità,  pche  le  parti  dell  arene  fono  tra  loro  copofie  coti 
^^no  cotinoue.Et  la  piata  no  fi  può  generar  dal  ua 
por  continuo,  ilqual  fi  jparge  p lo  circuito  del  luogo,da. 
molte  parti  cotìnue  del  luogo  dalla  uirtà  del  Sole  eua. 
pordte.In  cotai  luoghi  adunque , o al  tutto  no  ui  nafee 
piata, 0 fe  ui  nafee  è di  debole  et  di  rara  efié-gafi  come 
€ lafa(fifraga,et  certe  altre  picdole  gramigne  ^cicche 
non  accoflandoft  le  parti  del  luogo  infteme  per  l adu^^ 
filone, 0 riardimento, è impoffibilc  che  le  parti  deluapo 
refiifùlida  ejfen'ga,  fieno  accofiatì  infieme,  per  laqual 
foja  jpira  trai  arene  per  diuerfe  parti,  et  non  fi  forma 
in  pianta  . Oltre  a ciò  il  loto  nobile  ,ilquale  è Lbe- 
netto  dalla  gr^a  tfrreftritd  pernjpetto  della.' 

« A 
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fua  uentoj^à  tproduce  toflo  la  pianta  untu(fa  da  nfatt  ì 
giare  \ ma  la  pianta  che  nafcefopra  le  due  pietre  per  ^ ' 

difetto  & macatnento  di  humore^  a pena  che  ella  s'ap  \ 
figli  & crefcd  con  lunghe:^  di  tempo . Ma  lapian^__ 
tu  che  crefce  & rimane^  ha  bifogno  di  terra  » d'acqua,  ] 

^ d'aere  , & la  pianta  che  nafce  nella  dure^p^  del  ' 

la  pietra, rare  uohe  ha  queflecofe  • Siha  parmensi  i 
te  un  altra  confideration  alla  pianta , laqual  nafte  \ 
per  il  luogo  della  piànta,  perctochefe  la  pianta  fard 
tn  luogo  che  fia  prefio  al  Sole  ,%oè  nel  dritto  riguar-*^ 
do,&  afpetto  del  Sole  uerfo  l'Oriente,  et  il  Meriggh,y 
nafce  & crefce , percioche  il  caldo  del  Sole  cheftàdrit  - 
tofoprejfa  & lungamente  ùi  rimane , muouepiu  con 
ueneuolmente  ; S*  piu  fortemente  il fuo  humido 
quando  la  pianta  farà  all*  Aquilone,  & aW Occidente 
fi  che  il  Sole  toflo  declini , la  fuageneratione  farà  piu  ^ \ 

tarda, ^ il  fuo  nutrimento  difcrfcerà»Et  queflo  auie^ 
ne  in  due  modico  naturalmente,  o per  accidente,  quan 
do  alcun  luogo  perlacagion  demonti,  o d'altro^riceuét 
proprietà  dall' Oriente, o daWoccidente»Similméte,fe 
nel  luogo  delta  piata  farà  acqua  fredda  groffa , che  ritt^, 
chiuda  ittfe  aerè  o uapor  aereo,  laqual  per  la  fuajred» 
dura  # non  lafci  falire , o euaporare , cotat 

luogo  no  lajtia  nutrir  le  piante  in  gran  nutrimento.  Ut 
in  quel  modo  mede  fimo  la  fecche^g^  ritenuta  in  aleuti 
luogo  , impedifèe  il  cr^cimento  delle  piante  per  là 
piancamento  dello  humido  nutritiuo , perch' allora  il 
taldà  naturai  fifpande  all'eflremità  del  luogo  , & 
^atnqueUaardendo&tHrandoipQrtdeUeuieyfi 
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toée  Wèolt  tùrimo  neWaduflo  terrcflre . Èt  allora 
Vàcqna  che  nutrifce  etiandio  chl^Ua  uifojfe  preferite  , 
non  haréhbe  i meati , & le  uieper  le  quali  euapor^- 
fé  nel  nutrimento  della  pianta , Et  la  pianta  rima^ 
fehhe  abbandonata  dal  nutrimento^  ^però  iton  ere» 
fee  in'^rari  quantità  • 

Della  terra  ^ & della  cognitiotie  deirabon- 
. danza &fterilici Tua.  Cap.  XXVI. 

Z,  Terra  è uno  dè  ' gli  Elementi  delle  tofegene^ 

TOteyil  cui  naturai  luogo  è nel  me%p  di  tutto  Vuniuer» 
fó^nd  qual  luogo  naturalmente  fi  pofa  & ^à  ferma  ^ 
eìr  naturalmente  fi  muoue  a effo  luogo  quando  ella  ne 
foffe  rifhojfa , Et  è fredda  & ficca  naturalmentCynut 
per  accidente  riceue  nutrimento  per  le  cofedi  fuori  m 
li  fuo  effir  nette  càfe  generate  dà  aiuto  a ritenere  & 
forgiar  fermo , a far  le  figure  e le  forme . Ma  nel^ 

le  terre  (.  ficortdo  che  dice  Tattadio  ) fi  dee  ricercar  la 
fecondità',  fabondan'ga  a queflo  modo , dhe  la 
z^tta  non  fa  ne  bianca,  ne  nuda , & che  non  fiafab^ 
hhnmagro  ferrs^  mfchiamento  di  terreno,  &che 
'nòhfiac)ret'afolà,  neleareneafeiutte  ,ne  ghiarajie^ 
rilei  ne  peirofa  magreg^  d^arenofapoluere , ne  fai- 
ptyéàmara , né  terra  uliginofa , ne  tutta  areno  fa  & 
flerile , ne. natte  troppo  ombrofa  & fquallida . Ma  là 
Xptta  fià  putrida  & quafi  nera , & fojficiente  a co^^ 
prirfi  con  lo  ititrigamento  détta  fua  ifle fa  gramigna  , ' 
nuerofia  di  color  rtiiflo , la  quale  fe  fia  rara, ma  grafi* 
fi,  ^ cheyattacchi  d fido  cretofo, quelle  c 
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la fYùiurrà,non faranno  fcahrofe,  ncritone^neUfi^  . 
gnofe  di  fugo  naturale  • Mate  nhe  altra  terra  fi  coth> 
viene  a formenti  y &altraepiu  amica  delle  vigne , fi 
dee  fapeire  che  quella  è utile  a femmaruigran&yla  qual 
naturalmente  & per fe  medefima  produce,  Molo,  il 
giunco,  la  gramigna  graffa , tltrifoglio  ,ilcalamo  J 
roui graffi , le  prugne  faluaticheje  lappole,  itfarfero, , 
la  cicuta,  la  malua,  ^ tutte  le  altre  herbè  dì  tal  ma^ 
niera,  lequali  per  la  graffila  ^ àmpi  ei^g^  delle  lor 
foglie, dirnojlrano  il  terreno  abondeuole  e^r  allegro,  E 
il  color  della  terra  non  fi  cerchi  molto  follecitamente  , . 
ma  lagraffej^etla  dolceT^*  La  terra  graffa  tu 
la conofeerai a quello  modo.  Bagnerai  la  •staila con un[ 
poco  d'acqua  dolce  et  rimenala  alquanto , et  .fe  fari, 
uifeofa^  et  appiccatictia , è mantfeflo  ch'ella  è graffa 
Parimente  fe  la  terra  cattata  della  foffa  & rimeffduir 
dentro, foprauanT^rà, fard graffa, ma  fe  mancherà 
fard  magra  & fonile  ,&fe  ritornata  in  cainpo  s'ag^\ ‘ 
guaglierd  fia  me^^na.  La  doCce^:^  fit  conofee  ,fe 
prendendo  una  7^Ua  di  quella  parte  del  campo  cIk  piu  ^ 

ti  diff  iace  sparendoti  che  tutto  il  campo  fia  di  queUtt: 
qualitds  & meffdla  in  un  uajb  di  terra  pien  d'acqua  ^ 
dolce  a bagnare , l* affliggerai  con  la  lingua,  Confifee^ 
rat  anco  per  quefli  fegnimedefimi  quellach'èbuona^ 
alle  uigne , cioè  fe fard  di  corpo  alquanto  raro  & ri-  .. 
foluto , & fegli  arbofcelli  eh' ella  produce  fien  netti , ’ 
^dolcisuerdi,grandi,etfecondiJì  come  il  pero  faluàtico^ 
lé  prugne,  i rouis  & tutti  gli  altri  (Uquefla  maniera., 
cSr  cbt  non  fien  ritorti^  ne  deboli,  ne  languidi per  ma-» 
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gr€^i^»Et  quefle  cofe  che  bauemo  dette  generalmen^ . 
te  deila  terra  comeneuole  alle  uigncy  baflìno,  perciò^ 
che  fe  ne  tratterà  piu  pienamente  nel  libro  delle  ui^ 
gne . Ma  concio  fu  che  molte  fien  le  generationi  deU 
le  terre  jpercioche  qual'ègra]]a,ò  magrayquale  è jpef^ 
fa  0 rara,  qual' è fecca  o humida,  qual'èpietrojà  ofen-^ 
^ pietre , quale  l montuofa,  & quale  è piana,  & di 
quelle  le  piu  fon  uitiofe,  nondimeno  per  la  differen^;^ 
defemi  e delle  piante  jpeffe  uolte  neceffarieft  dee  mqf 
fmamente  fcieglier  il  campo graffoy&  ri[hluto,in  qua 
lunque  parte  fi  fia  fituato,  percioche  coiai  campo  chie 
de  poca  fatica , e rende  gran  frutto . Et  dopo  quejio  ia 
bontà,  è il  campo  jpelfo  & graffo  , ilquale  auegna  che 
gran  fatica  richiegga,  nondimeno  rifronde  bene . Ma 
quella  è peffrma  generation  di  terra , la  quale  èfreffa 
& fecca  infiememente, magra  & fhdda,  e coiai  cam 
po  fi  dee  come  cofa  pefiilente  fuggire . Ma  concio  fia 
cofa  cWi  campi  finn  deputati  a uarie  utilità , recita 
Varrone  che  Catone  diuife  i campi  in  noue  generation 
ni^  & ch'egli  fcriffe  l utilità  di  ciafeun  grado  • Et  dice 
ch’il  miglior  campo  è quello  doue  le  uignepojfon  frut- 
tificare & render  molto  0 buon  uino . Secondaria» 
mente  è quello  oue  pojfa  efrer  horto  adacquato  & ba- 
gnato, il  tergo  è quello  doue  freno  falcetié  il  quar- 
to oue  fia  oliueto , il  quinto  oue  fia  pratosi  fefto  oua 
fia  campo  da  grano,  Iljettimo  oue  fien feltte  da  taglia 
Ve,  ottano  doue  fieno  arbufti , il  nono  doue  fu felua 
di  ghiande.  Ma  altri  fono  che  dicono  che  il  ptimo  in 
bontà  è quello  doue  fono  bum  prati,  pnciochc  nuUa\ 
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poca  fpefa  richieggono . Il  contrario  è nelle  uigne,pef^  -, 
cioche  JpeJfe  uolte  diuorano  il  frutto  con  la ^efa  • 

Del  (ito  che  (i  conuiene  a campi  per  ra<*|^ 
gion  della  loro  abondanza  • 

Gap.  XXVII. 

1 1 Sito  delle  terre  ( fecondo  che  fcriue  VaUadiòy 
non  ft^  co ft  piano  che  faccia  Hagno , ne  cofi  dirupato 
che  rouinigià , ne  coft  fotterrato  che  egli  fra  abbajfo 
nel  fondo  della  ualle,  ne  cofi  alto  cFegli  fenta  le  tem^  ' 

pefie  ^ i troppo  gran  caldi . Ma  di  tutti  quefli  fiti  , 
fi  dee  ricercar  lutile,  cT*  l' ugual  mectpiCioè  che'l 
campo  fila  aperto  fottraggendo  molto  humore  dalla 
china  della  ualle , o in  colle  dolcemente  diflefo  & in-» 
chinato  da  lati , o in  ualle  pofla  con  certa  moderatio-. 
ne  & chiarex^  àlacre , o in  monte  difefo  dalla  con-» 
trapofition  dell'alte:^^  df  un  altro  monte  & libero 
per  alcuno  aiuto  da  uentt  moleHi , o che  fia  alto 
ajpro,mabofcofo&herbofo.  Oltre  a ciò  la  pofla  de  \ 

campi  che  fono  da  eleggere  (tdcotale , che  nelle  prò* 
nincie  fredde  il  campo  fia  opp'oflo  all* Oriente  ^ o al 
Meriggio  j percioche  per  oppefition  et alcuna  gran 
montagna , aperto , & difehiufo  da  quefle  due  partii 
non  diuenga  rigido  per  freddura , Ma  nelle  prouin» 
eie  calde , fi  dee  piu  toflo  depderar  quella  parte  del  < 
Settentrione , la  qual  rijponda  con  ugual  bontà , alla  ' 

utilità , al  diletto, e alla  fanità . Mpprejfo  queflo  , 
dice  Marrone  che  fidebbon  'confiderar  quattro  cefè 
fuor  del  tmeno  ,per  lequali  lapojfejflione  piu  & rne-* 

no  i ^ 
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no  è utile . La  prima  è fe  la  regione  profjimana  è in- 
fera ^ perche  henche  il  luogo  fia  abondeuole  ,nondi^ 
imno  diuiene  inutile  per  i ladrone':^  e i furti  • La 
Pcondaèdaconfiderareife  nella  projjìmana  regione 
fono  huomini  che  comprino  quelle  cofe  che  fonda  uen- 
dere  nel  podere , oche  non  uendino  caro  quelle  che  fo- 
no oportune  al  terreno , pcrcioche  la  po^ejjione  è per 
/quejiodi  maggior  frutto  • La  ter^  fi  dee  attende- 
re ife  il  luogo  farà  troppo  da  lungi , percioche  le  cofe 
aeffoneceffarie  yui  fi  porteranno  malageuoknente  ^ 
pertanto  è da  giudicar  fi  di  men  frutto  • La  quar- 
ta che  rende  il  podere  piu  fruttucfo  ^fono  gli  anda- 
menti & le  uie  »per  le  quali  i carri  0 le  naui  poffono 
fortàr  uìa  & addurre  le  cofe  neceffarie  • Hiferifce 
ancorché  fi  dee  attendere  in  che  modo  il  ideino  hab- 
bia  il  fuo  campo  marborato , perche  scegli  hard  ne  fuoL 
confini  querceto , tu  non  potrai feminar  preffo  a quel^ 
la  felua  » o porre  Vuliuo , percioche  è tanto  per  natu- 
ra contrario  ^ che  nonfolamente  gli  arbori  fruttifi- 
canmeno , ma  fi  fihifano  & rifuggono  dentro  al  po- 
dere & fi  ripiegano , & nel  confine  fanno  llerile  la 
Ulte  & il  terreno. 


De  gucrninienti , ouero  delle  chiufure  del- 
le uigne , de  gh  horti  ,&  de  campi , 
Cap.  iXXVIII. 


• JcvEUNi  menti  Delle  uigne,de  gli 
borrì  i & de  campi , fi  fanno  in  molte  maniere  ,per- 
gioche  alcuni  fono  che  gli  cingono  difoffati  ^ akuni  di 
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' ftepi  fatte  di  uimini , & di  pali,  & certi  altri  gii  cm^ 
gono  dipiante  di  pruni,  & d'altri  arbori . Iguemi^ 
fnenti,  ^ le  cbiufure  delle  fojje,  difendono  molto  dal’»  ^ 

l* entirarnento  de  gli  httomini , da  gli  animali  uo* 
raci , eìr  dall' ingiuria  delle  uicine  acque  che  feorro^ 
no  a luoghi  che  fi difendono , ^ majjimamente  fe  co^  , 

tali  acque  hanno  le  ripe  alte  come  fe  fojfero  argini  fofi 
fictenti»  Fanno  anco  molto  prò  cotai  guertéimenti , 
a campi  &alleitigne  troppo  humtde&  acquidofe^ 
ac  cloche  ad  effe  non  dfeorra  il fuperfluo  humor  acqui-’ 

' defo  ch'ammala  le  piante  ér  che  le  conuerte  In  lo-»  ' 

glio , eìr  i»  auena , ^ impedifce  la  compiuta  dige^ 
filone  dello  humorc , che  nutrice  l'uue . £ queflt  fofi 
fati  fi  debbono  far  grandi,  0 piccioli  fecondo  eh' iluo»’ 
ghi  fon  piu  p meno  acquidofi,  ^ fecondo  che  piu  o me* 
no  temono  il  nocimento  de  gli  huomini  & de  gli  ani*  ' 
mali  che  ui  uoglióno  entrare . Si  fanno  ottimamen- 
te per  tutto  il  tempo  della  State  fe  l'acqua  di  /otter- 
rà ,o  quella  eh' è raccolta  ne  fojfati , non  impedifee  , 
ne  quai  luoghi fon  da  far  del  mefe  d'^gofloydi  Settem 
hre,  ^ d'ottobre, però  eh' in  tal  mefi  l'acqua  delle 
ma/jìmamente  della  crofia  della  terra  è con- 
^ fumata  . Ma  come  fi  faccino  i fojfati  nuoui  è noto 
cgniuno  y percioche  daciafiuna  parte  deWampie^a 
fi  tira  un  filo  o un  /pago , ^ fi  fegna , & poi fi  caua-  ‘ 
no  con  le  uanghe  nella  creta , & con  gli  a's^roni  nel 
Jabbione , & la  terra  trita  che  rtman  di  fuori  fi  get- 
ta coni  badili,  & le  ripe  fi  pulifeono  con  le  ^appe^ 
le  uanghe , o con  gfi  a^^oni  • Md  i fojfati  uee* 

ehi 
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cmfirtpwano,  & fi  racconciano  in  quello  modo,cioè 
thè  fi  fiirpino  co  ronconi  principalmente  tutte  quelle 
tofecheimpcdifconoicauatori, &poifiradail  fon^ 
do  con  le  marre  fi  ptti  fuori  alla  uia  la  terra  ra^ 
^ con  le  herbe . Et  poi  con  le  marre  s* agguaglino  ^ 
fi  formino  le  ripe  fecondo  che  elle  debbono  stare , ^ 

fi  fauipoiliberamenteilfojfato  adentro  Jecondqche 

piu  piacerà  alcauatore . Tuttama  è da  notares  che 
nella  terra  cretofa  non  fi  deen  far  le  ripe  molto  pen^ 
denti  i ma  poco , percioche  dopo  il  uemo  gelato , ap-- 
prejfandofi il  caldo  della  Vrimauera^ft  dijfoluefeb^ 
tono  & cafcherebbono , ma  le  ripe  nella  terra  petro- 
fa  ojòluta , non  rouinano  cofi  ageuolmente , Iguar-» 
nimenti  di  fiepiche  fi  fanno  dipoli , e di  uimini,  han-^ 
no  Ipetialmente  luogo , oue  è grande  abondam^  della 
loT  matèria^  doue  la  moltitudine  de  gli  arbori  de 
pruni  impcdifie  la  piantatione , ^ il  fuo  crejcrimen^ 
tO:  i quali  guernimentì  come  fi  faccino  è manifeflo , 
che  ficcata  pali  acuti  lontani  l'un  dall'altro  un  me'i^ 
piede  0 poco  piuyfi  tejfono  di  fopra  di  uiminiy  ^ di Jpa 
ni,  con  poco  piu  pali , ^ uimini  • Ma  faranno  piu 
deboli  fe  finii  pali,  due  o tre  piedi  lontani  l'un  dall'ala 
tro  uifi  legher anno  tre  o quattro  pertiche  per  trauer- 
fi  egualmente  luna  dalTaltradifianti,  & poiuifttef 
fino  di  foprauimini  per  diritto , Maiguernimcntio  le 
chiujure  che  fi  fanno  di  piante  di  pruni,  ^ d'arbori^  fi 
faccino  a queflomodo,  cjoè  che  nel  luogo  della  chiufk- 
jya  fi  faccia  un  folco  un  piede  a dentro, e altrettanto  lar 
< tornei quak fi ponghinokpiamediradmtealtrddtr 

A.—  ' 
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Utn^  luna  daWaltra  un  palmo  odue^^  conlaterm  1 
ra  che  fi  'leucrà  quindi  ottimamente  trita  fi  cuopri^  . ‘ 

noie  radici i ^ poi  douendofi  farii  f affato  ,fi  caui 
in  quel  luogo  medefimo  » ^ la  terra  s'ammonti  fin  " 
fra  le  dette  pianticelle , & quando  farà  tutta  leuor  * 
ta  in  alto  fi  potrà  fare  undtro  folco , a chi  uorrày  éf* 
fi  faccia  di  nuouo  un  altro  piantamento  come  $è  det^ 
to»  Si  potranno  anco  fare  molti  altri  piantamene 
quando  altrui  piaceffe  a maggior  cuflodia  y fecondo  il 
modo  narrato  nel  primo  libro , quando  fi  dijfe  de  Cor^ 
tili . nondimeno  fi  dee  notare , che  la  doue  la  cbiu^ 
fura  è molto  necejfariayfi  debbono  por  le  piante  di  fpU 
ni , ma  doue  non  è tanta  neceffità  j & che  ui  fia  po^ 
uertà  di  legname  per  abbruciare y fi  poffono  acconcia^ 
mente  far  le  piantate  ^ ffetialmente  quelle  di  fopnt 
di  piante  d'olmi  y di  pruni  » di  ficomon , ^di  finti-^ 
gitanti  « Le  quali  tutte  piantate  j il  ter%o  annoyquan^ 
do  faranno  crefeiute  fi  rimondino  3 & ripieghino , . 

cicche  diuentino  forti  & fpeffCy^  fi  rimettino  nc 
luoghi  oue  fuffero  perdute . ét  poi  che  faranno  cre^ 
feiute  folte  y & JpeJfe  ,fi  acconcino  intrigatCy  ^ fi 
leghino  oue farà  bifogno , eìr  non  uicino  alla  terra ynut 
^npiè  fopra  ejfa . Si  taglino  del  mefe  dt  Ottobre , cjr* 

• di  'I{puembre,&  meglio  di  Febrah  (ffr  di  Marito 
fino  che  le  gemme  commeiano  a ingroffare . Lt  a que-^ 
fio  modo  i luoghi  faranno  fe/npre  chiufi , & la  fiepe 
f ululando  diuenterà  ffeffa , neUa  fommità , nel  me- 
%p  y Snella  radice,  E di  quelle  che  fon  piantate  neU^^ 
Gfihkra  di [opra  ife  potranno  l^cm  alcune  luti*  ' 

^ gifim 
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gir  una  dall- altra  per  qualche  piede  fen'^  tagliarr%^ 
accioche  fruttifichino , oche  fi  ferbino  per  far  fuoco 
0 che  fi  affegnino  per  fahricare . Si  deano  anco  por  le 
piante  nella  fchieradi  [otto di fpine , 6 d'arbori ^ odi 
pruni  y 0 di  rofe  faluatiche^  ^ di  fimiglianti,  che 
habbino  le  jpine  acute , Ma  quegli  arbori  che  fi  deb^ 
bono  porre  nella  parte  di  fopra,  fiano  prugne  domefii-^: 
che  ,le  quali  difendono  con  le  loro  ffiine , efr  chiudo^ 
no  il  luogo  con  la  loro  fheffa  pululatione , ^ il  ter^  , 
Oli  quarto  anno  fono  buone  a far  fuoco  ^cìr  rendono 
molto  frutto . 0 uer amente  fiano  piante  d'olmi , di 
falci , di  pioppi  ^odi  nocciuoli , cJr  cotogni , odi  me^ 
ingrani  nell'aere  caldo  & temperato , o di  fimiglian^ 
ti  arbori^  ^ maffimamente  di  quegli  chepululano  dal- 
la radice  ageuolmente,  J{pndimeno  fi  dee  notare^ 
che  fe  la  terra  fard  in  tanto  fredda  & dura  ^ che  le 
pianticelle  sappiglinoin  effa  malageuolmente  , ut  fi 
ponghino  folamente  k piante  de  meli  cotogni  con  le 
radici  ^o  fen-gatOercioch' effe  non  fchi fatto  cofi  fatta 
terra»  Ma  segti  è campo  $ l'olmo  fard  piti  utile  di 
tutte  l' altre  piante  ^percioche  fofliene  la  ftepe,  & I 


Ulte , & amminifira  diletteuoli  fiondi  alle  capre , 
buoi , &fa  delle  ma'rj^e  per  le  fiepi , per  il  fuoco , 
per  il  forno , ^ è ottimo  in  molti  lauori . Mafein 
quelle  parti  ui  haueffe  mancamento  di  piante^  ut  /i? 
fortmo  altronde  con  le  radici  coperte  & ottmamen^ 
teapparecchiate,acciochefi  difendino  dal  caldo, 
daluento , & che  fi  ricoglino  i frutti  nel  tempo  che  fi\ 
furano  f^i  femì fi  fecchm  mfeminaaa 

l^ietXref  i 
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U , 0 piantate  nel  ^tmen%aio  delmefe  di  Gennaio , 
di  Febì'aio  fi  nutrifcbino , accioche  nel  feguente  anno^ 
nel  terT^y  fi  habbia  agcuolmente  copia  di  loro . 
dimeno  Talladio  comanda , che  fi  coglinoi  fcmi  del 
Touo , della  fpina  maturi , il  ^ual  rouo  fi  chiama  » 
canitro , & che  poi  fi  mefcolinole  Hrambe  con  la  fa^ . 
fina  dell'-orobo  macerata  nell  actjua  in  cotal  maniera  * ■ 

cl)eifemiriceuuti  tra  le  Hrambe  fi  cànfcruino  fino ‘a 
principij  del  tempo  della  ’Drimauera . Et  allora  in 
quelluogooue  ft  dee  far  la  fiepe. , fi  faccino  due  falchi 
ìontanilun  dall'altro  tre  piedi,  & d'alte;::^,  di  un 
piede  e wec(p>  & in  ci^ifcuìio  diqueHt  falchi  ,fifotter^, 
vino  le  funi,  ole  Hrambe  cofemi  iti  terra  dolce. Et  cofi. 
in  trentOfdì  efeono  fuori  le  jpine  ,le  quali cofi  tenere^ 
hflnno  hifopio'  diaiuti  , tra  i quali  lafciando  noti  gU  , 
fpatijcbefontra  l'uno  e l'altro  fi  uadino  a congiugne^ 
rè  infijetne  \ 

Della  difefa , & del  riparo  contra  airempi*^ 
f rode  fiumi.  Cap.  XXIX. 

ir-  *'  \ V ■ 

- " Fj  v M i Speffeuolte  col  loro  empito  cauano&i 
foffano  le  ripe  delle  poffejfioni , ^ le  fanrouinare . Et. 
alcuna  uoltaper  lo  loro  crefeimento  & abbajfameny 
to  y inondano  & cuopronola  cortecciapla  fuperficie 
delle  terre  de  luoghi  uicini  • Et  doue i fiumi  con  ia  lor^ 
rabbia  fanno  rotture , fi  faccino  un  poco  piu  sà  i pen-j^ 
tielli , forti  fecondo  l empito  del  fiume , o uero  che  .ui\ 
iattuffino  cefle  con  grandiffimi  corni  di  legno  pet. 
tiafeun  capo  fatte  in  guifadi  gratKCÌO  x,&  tcffute  di. 
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fùtili  I &fiene  di  pietre , le  quali  ctfle  fi  chUmMS 
Ber^uUi . Ma  dotte  rahondarv^  deWactiua  cuopre^  *4, 
terra  ^ ammali  biade , fi  faccio  forti  argini  et 
grandi  , accioche  con  la  lòr  potenza , reftftino 
all* mgittyia  dèli* acqua . Et  fe  Margine  in 
• ^ fdcunafuapartedmenta^e debole M . 

• ìnnafiT^  eh* egli  manchi,  fent 

faccia  uno  altro  conue^  ^ ' 

neuole&  buono 

j\  ;■  w "I  \ ydopoqud»  ' . /'  I 
V .1  ^ ’i  i ,lo,et  ' 'i  '•  ' 

fatto  de- 
bole fi  tagli  in 
certi  luoghi , accioche  i 
s ^ carri',  lè  befiie , & gli  buo»  ' 
mini  fiten  cpflretti  a 
‘j:.kì  a ^‘Jcdpiiaire  , & ' ; " 

• .*  andar  sk 
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.1  £ GBNERALMBNTB 

trattato  fUfapra  nel  fecondo  li-- 
bro  del  coltiuamento  de  canili . 
Ora  in  quejlo  T eY%p.  libro  dirò 
fingularmente  del  cult iuanten- 
I to  ^dell'uttlitàdiciarcunfeme 
^ & frutto  che  fi  femin  t in  effi 

ca?npi,  & che  in  ejjì  fi  raccoglie,  fecondo  lordine  del^ 
l alfabeto , Et  prima  dirò  dell'aia , ^ de  Granai , i 
quali  fon  comuni , utili , cJr  necefrartj  a ciafeun  freme  • 

DcIlAia . Cap.  I. 

L'a  i A non  debbe  ejfer  di  lungi  dalla  uiìla , per- 
c ^ < chepa 


ZIBKO  SECO'blDO^ 
thè  pa  piu  ageuole  a portarui , & accioche  non 
fna  della  fraude  del  padrone , o dH  procuratore  per  U 
Jòjpetta  uictnità  del  luogo . Sia  (come  dice  Valladio ) 
[aleggiata  di  felce,  o tagliata  nel  [affo  del  monte  jó 
• nero  che  [otto  il  tempo  del  battere  tl  grano , fi  raffodi 
il  terreno  colcalpeftar  deWugnia  delle  pecore  ^ con 
acqua  mifchiata , Trejfo  all  '^ia  fi  a un  luogo , alto  , 
piano , S*  netto , nel  quale  fi  ponga  il  grano  a raf~ 
'freddarfi , & poi  fi  porti  ne  granai , U qual  cofa  gior 
uerà  molto  a farlo  piu  lungamente  durare.  Faccia* 
uifi  un  tetto  , 0 neramente  fihabbiano  delle  Huoie, 
fmiglianti , accioche  nel  tempo  delle  fubite  pio^ 
’ue  la  biada  monda  & me%a  trita  ,fi  pojfa  o portare^ 
« coprire . Sia  adunque  I Ma  in  luogo  alto,  & aper^ 
ta  da  ogni  lato , nondimeno  fia  di  lungi  da  gli  hortip 
dalle  uigne , & da  giardini , V.ercioche  fi  come  alle 
piante picciole  & tenere gioua  il  letame  . & la  paglia^ 
cop  quelle  pofandofi  [oprale  fondile  corrompono  p 
xSr  le  [orano  0 

I 

DeGranai.  Gap.  II. 

( 

J L SITO  De  Granai debbe  ejfernella piu  al* 
ta  parte  della  cafa,  & di  lungi  da  ogni  odore,  da  ogni 
letame  y & dalla  Halla , in  luogo  freddo,  uentofo,& 
[ecco , Ma  [atti  i Granai,  {come  dice  Valladio  ) fi 
debbono  imbrattarle  mura  di  morchia  mifchiata  coit 
loto , al  qual  s* aggtunghino  foglie  [oliuafiro  o d*oliua  • 
in  cambio  di  paglia  | le  quali  quando  faranno  feccljc. 


y CRESCENTI 0 

tti  p rìponghino  iformenti,  QjieJia  cofa  è molto  tien^  » 

ta  a gorgoglioni, a topi  & a tutti  gli  altri  animali  nod  \ 

iti.  jilcuni  altri  mefcolanoira  il  grano  foglie  di  coriaiè  j 

doli  per  confvruarlo  affai , & qwjlo  lo  dice  ‘Palladio  » i 

*^ond’menonoh  è ccfa  piu  utile  a grani  che  fi  uoglio-^  1 
no  conferuar  lungamente  y che  cauandolidel  Grana-e- 
io  rinfrefcarli  per  alquanti  giomiin  qualche  luogo  alrf 
to  quiui  uicino , dr  poi  ritornarli  nel  granaio . Colu^  ■ 
niella  comanda  ch'il  grano  non  fi  rimeni  ypercioche  X 
tanto pm  ui  ft  rhnefcolano  gli  animali  noctui  che  L'of^  ; 

fendono , che  fe  non  fi  muoue,fi  fermano  nella  fom- 
unità  di fopra , tg'  nonpafianopiugiù  cb'un  palmo^Ù*  !l 
^uefto  corrotto i quafi  come  un  cuoio , dureranno  nom  , ^ 
nf e fi  dall'intignato»  Sidee  anco  guardare  ih'ilpam-r  ^ 

mento , [opra  il  qual  fi  pongono  i grani  non  fia  burnii 
do,  0 raro , ma  [aldo  & ben  piano  , accioche  i topi  non  * 

tàpoffinofareéanT^,  Et  fopra  tutto  diligentemenr^ 
te  è d'attendere , ch'il  luogo  non  fia  ne  troppo  freddo  • * 

ve  troppo  caldo , percioebe  lecceffo  dell'uno  ^ Aclt 
l'altro , corrompe  & perde  la  lor  uirtà  naturale. ^l-^  •: 

cuni  alìri  fanno  pó’^ , & pongono  paglia  dàlie  la- 
torà  & cofi  di  fono,  ^ hanno  cura  che  lo  humore , o 
l'aere  non  lo  tocchino  fe  non  quando  bifogna  per  Sfa- 
re» Tercioche  quiui  doue  non  è fpiraglio  non  apparii 
feono  i gorgoglioni  » Et  cofi  il  grano  a quel  modo  nal% 
jcofo  dura  cinquanta  anni , M a il  miglio  né  bafla  pili 
éicento,  come  ferine  Marrone» 
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Dell’Auena.  Cap.  ili.  ■ 

, . /•  • . .* 

1*  A V B N A è <//  due  maniere  faluatica  & do^ 

• fne^icay  la  faluatica  nafee  tra  ilformento,  allora  ch'il 
panello  feminato  ft  conuerte  in  jlucna  per  la  troppa 
-tnarhideT^  & intemperanza  della  terra , la  qual  fi 

■ conofeeinherba  differente  dal  grano  yperciocheba  le 
'foglie  piu larghejpiu  ucrdiy&piupelofe,&ilfuogra 
■■  nello  è nero,  ^pelojò,  ^ fi  matura  ^ cade  innad^l 

■ chUl  grano  fta  maturo , L*^uena  domcflica  è bianca 
'-^ttonpelofa,&  ftfemina  quando  il  grano  è a quel 

mede  fimo  modo,ma  meglio  nel  mefe  di  Gennaio,  di  Be 
^hraio,e  di  Marzo,  &fa  anco  bene  nella  terra  m^a, 
cerca  una  medefmaaria,  (&  de  fiderà  una  fimir 
-gliante  terra,  T^ondimenoMlberto  dice,  di  ella  uuol 
terra ficca,  ^ che  poco  innanzi  al  ricolto  del  grano  ^ 

•ft  matura  & fi  coglie . Et  tanto  la  herba  dell'ima  & 
dell'altra  ^uena , quanto  il  feme , è buon  paflo  per  i 
■cauallifper  i buoi,  per  gli  afimi , & per  i muli.  Afa  ne 
f una  ne  l'altra  sufa  per  cibo  de  gli  huomini  ,fe  non 
’foffe  qualche  uolta  per  neceffità , ' Ha  uirtà  di  leuate 
i>gni  durezza  & ogni  humore , & di  nettar  lafacci4 
da  ogni immonditiacome  dice  vlateario . 

V DeCcci,  Cap.  IIII.  . 

Ih  Cece  è noto,  & ne  fon  di  diuerfe  ragionr,percin 
che  alcuno  è bianco, alcuno  fanguigna,&  dt  quefli  al^ 
euno  è gr affo, alcuno picciolo,alcuno  è roffo,  et  aleunn  ' 
donerò  . Dequalt^  il  fangtdgne  fidamente  ha  la  cwtec^ 
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eia  rugofa  ,&èil  miglior  di  tutti . Gli  altri  hanno  te 
huccie  pulite,  T^fie  neW aere  tempeirato  & humido, 
& defìdera  terra  graffiffima  et  ben  lauorata , & non 
fchifa  anco  la  creta  gufala  terra  affai  magra,Sifemi’~ 
na  del  mefe  di  Febraio  ne  luoghi  caldi,ne  temperati  di 
Marxo;fna  ne  freddi  del  mefe  d'aprile. E accioche  na 
‘/chino  piu  tofioygiouera  lorofe  fi femineranno  mollile  t 
maffimamente  neW acqua  del  letame  ^quando  fi  femi-- 
na  tardi.  Si  pianta  ottimamente  intorno  ajolchi  dello 
horto , & quando  è maturo  fi  rtcoglie , rimanendo  le 
herbe  • .A  una  bubulca  dt  terra , bafia  una  me\a  cor^ 
ha  . Sifarchia , & fi  monda  dalle  herbe  come  le  fa-- 
Me  y ma  la  nebbia  gli  offende  molto , & il  mole  lume 
gli  fa  ageuolmente  perire , Si  coglie  quando  il  grand- 

10  è ficco , & quando  la  Luna  è fiema . il  Cece  bian- 
co ( fecondo  che  dice  Ifac)  è caldo  nel  primo  grado , 
tir  humido  mexpiamente . Ma  il  rojfo  è piu  caldo , 
.eir  meno  humido . Ma  jluicenna  dice , che  l'uno  & 
V altro  è fecco  nel  primo  grado,  & cWtl  nero  è piu  for- 
te-. il  Cece  è di  molto  nutrimento,  &inhumidifce 

11  uentre , ma  genera  enfiamento  & uentofità . Et 
però  accrefee  la  jperma , & fa  gran  uoglia  iufarcon 
la  femina  ipercioch' egli  ha  in  fi  tre  cofe  apparte- 
nenti al  coito , cioè  caldo , nutrimento , & enfiagio- 
ne . Et  però  fi  conuiene  molto  a gli' Gialloni  % quando 
fontofiretti  a coprir  molte  caualle . Ipocrate  dice  cho 
il  Cece  ha  due  poten^^ , le  quali  egli  perde  quando 
fi  ctéoce,  & re  frano  nell'acqua  doue  fi  cuoce,  una 
delle  iptalì  èdidQke^^^'aÙrajiffalfitggine  yconla 
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dolcezza  genera  buon  nutrimento^  accrefce  il  lat^ 
ite^^inhumidifce  il  ucntre.  Con  la  fua falfugginè  dif- 
folue  gli  bumorigrofjt  gli  menoma . Trouoca  l 'ori^ 

na  ^imejlrui,  & naie  a gli  Iterici , a gli  bidropicif 
^ alla  prurigine  di  tutto  il  corpo  . Et  fe  lo  huomo  (ì 
lana  nel  fuo  brodo,  wondifica  l' impetigine  laferpi^ 

'gine  i oltre  a ciò  il  Cece( fecondo  Caleno)caua  i lom 
bricidel  corpo,  e*r  uale  alfopilation  della  mil':^,  del fe 
’gato,^al  fiele,  & rompe  le  pietre  nelle  reni^  & nel-* 
la  ueffica,  ma  nuoce  alle  ferite  della  aeffica  & delle  re 
ftt.llCecenero  è piu  diuretico  cJr  apritiuo,^  però 
Hai  piu  in  aprir  le  opilationi  della  mil%a  & del  fega-^ 
to,&  nel  romper  delle  pietre  nel  cauafe  i uermi-‘ 
ìli , & jpetialmente  fe  fi  cuoce  con  f appio  & fi  bea  il 
fuo  brodo  . Mail  bianco  è migliore  per  accrefeere  d 
latte  & lo  fperma^^uicennadice  cV  tl  Cece  chiarifi^ 
€a  la  uoce,&  nutrice  il  polmone  meglio  di  tutte  l*  al- 
tre cofe^&  però  fi  fanno  mangiari  di  farina  di  Cect,  Et 
bifogna  cbal  Cece  fi  mangi  comodamente  non  nelprin 
tipio  delcibo  ne  nel  fine , ma  nel  meggo , & accrefce 
grandemente  ilcoitOy& la  fua  infufione  ,fa  molte  ri^ 
la  uerga  quando  fi  bee  a digiuno, 

, Della  Cicerchia.  Cap.  V. 

' L A Cicerchia  è nota,&  defideraaere  himido  & 
urrà  grafia  &cretcfa.  Si  può  feminarin  terrafodace 
me  lafaua,  & poi  ararla  e folcarla  di  Gennaio,  di  Fe- 
braio,&  nel  principio  di  Margp  fifemina,  et  una  meT^ 
corba  bafia  a una  bubi(lca,É'  buon  ciboperglt  ani- 
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maliy  &'gli  huommi  Cufano  lejfa  ^ ncfanm  toìfe,:èt 
fané  con  altre  generatiorA  di  biade  per  lapouerafami 
glia^&  per  coloro  che  duron  fatica,  ‘ ; 

Della  Canapa.  . Cap.  Vi.  J 

• Za  Canapa  è della  natura  del  Imo,  ^ però  defi^ 
dera  aere  & terra  fimigliante , ma  infogna  chetila  fìa 
•tante  uolte  arata. 'Hondimeno  chi  uuol  Imuer  Canapè 
per  le  funfla  dee.femtnarc  tn  luoghi  grajfiflìnti, ne  qud 
il  uerrà  grandemente  lunga  e grojfa  con  molta  Aìoppa 
per  la groffeT^'Z^dcUafua  corteccia  . Et  quanto  piu 
fifcmincra  rara,  tanto  piu  farà  ramoruta  . Ma  co-* 
loro  che  ne  uogliono  far  panni,  cioèfacchi,len'guola^(^ 
camifcìe,  la  feminino  in  luoghi  me-ganamente graffi  et 
folliti , alquanto  jpefja,ne  quai  luoghi  uerrà  fen^s^  rà* 
mi  qua  fi  come  un  gran  Uno,  & cotale  farà  cenueneuo* 
le  per  lepredette  opere.  Et farà  anco  neceffariaape* 
fiat  ori  per  le  lor  reti  ; percioche  la  Canapa  fi  difende 
meglio  nell'acqua  chAllino , & fimilmentelèreti  fat- 
te di  Canapa . Si  femina  del  mefe  d' .Aprile  & nel  fin 
itMar'gp,  & fi  farchia  & finetta  dalle  herbe  con  le 
mani  . S i ricoglie  quando  ifemifuoi  fon  maturi  cioè  i 
mafehi^ legata  infafiella  fi  ripongono  in  qualche  luo- 
go due  fafieltaper  uolta  infieme , fi  ch'il  feme  delTuno 
'fia fopra  il  feme  deWaltro,Cir  la  radice  dall' altra  par- 
te • & le  nette  del  (ente  fi  cuoprono  con  herba  o^co  qutt 
Utnque  altro  ftrame  fopra  ilquale  fi  ponghi  o pietra  ù' 
tepra  acciò  ch'ifemi  fi  compmo  di  maturare  . Et  pei 
cbt  faranno  fiati  cofiperfei  o per  otto  dì  ,fe  neleua  l^ 

Ararne 
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Jlritnte'&  le  pietre , fi  pongono  fatto , o preffo  al  fenik 
ien^uola , & fi  fcuotetìfime  ilqual  cade  ageuolmen* 
te  , Mala  Canapa  femina  che  non  ha  feme , fi  rico- 
'glie  tutta,  quando  imbianca , per  dieci  dì  innan'xi  clril 
tltafchWj&  poi  fi  macera  tutto  infieme  nell'acqua  & 
fii  fi  lafciajiarefirìo'a  tanto  che  la  Hoppa  fi  pofja  fpar 
tir  dal  lino , & peflare  effo  lino  putrefatto , è^r  ma[fi^ 
■marh'ète  quelcl/è  in  lui  di  fonile , Ma  iti  quel  eh' è mal 
togrofio  & lungo  qua  fi  come  una  pertica , fi  può  dipe 
lar  lafloppa  dal  legnojaqual fe  ne  caucrà  ageuolmen 
te  poi  chefàrà  macerato y e feoffo  nell'acqua  lauando- 
lo  , & finalmente  feccato . Et  nota  che  del  niedeftmò 
feme  della  Canapa  nafee  la  Canapa  ramofa  cheprodù- 
te  infiniti  femi  ^ L'altra  non  ramofa  che  non  fa  femu 
Jl  fuo  feme  è ottimo  per  gli  uccelli,  ^ uolentieri  lo  bet 
cario  & pigliano  per  efea.  ' 

pel  Formento.  Cap.  VII. 

>.  J t,  formento  è grano  , che  dà  conueneuòl  nu- 
trimento a gli  huommipiù  che  tutti  gli  altri  fmitper 
la  fimilitudine  delia  fua  complejjìone  . Et  le  fue  diuerfi 
ta  fano  afiai , peraoche  alcuno  è nuouo  cioh  d'uno  an^ 
no  0 dimeno , (^  queSìomaffimamente  dà  buon  nu- 
trimento, & cotale  fi  deefeminare.Et  alcuno  è di 
maggiore  età  -,  & queflo  è di  nutrimento  mèn  lodeuo^ 
le,&  noni  buono  a feminare,percioche  nafee  dehòld 
& raro: Et  alcun  grano  è meo^namente  lungo, hian-^ 
co;oroffo  con  la  corteccia  fattile, & didentro  con  lqf4 
mabm'ca , ^ quefto  è ottimoi  Maquehh'i  gproffojif 
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rljponde  allamifura.  Si  femina  ne  luoghi  freddi  ^ 
neuoft  nel  fine  d^^goflo  & tutto  il  Sett>  rnbre  . 
temperati  nel  fin  di  Settembre  e tutto  il  mefe  di  Otto- 
hre  , '^e  caldi  nel  fin  d' Ottobre , (2r  tutto  il  mefe  di 
Tsfouembre  . Ve  quai  tutti  luoghi  prima  fifemininó 
le  terre  fottilt , accioche  le  radici  del  F armento  femina 
tosafoiglino  innanzi  che  umga  iluerno  . Velfulti-^ 
nto  fi  feminino  le  graffe , lequali  fe  fi  feminanoinnan^ 
Xj  tempo yluf  'urtando  molpipUcanoin  diuerfe  ragion  di 
herbe  ch'ammaT^moi  Fermenti  . ^uniugerooa 
una  bubuka  bafta  una  corba  dì  feme.  Ma  fe  nel  pre- 
detto tempo  la  terra  fard  troppo  fecca,i  femi  Jparftfì 
ferbcranno  mèglio  ne  campi  che  ne  granai.  Ma  fe  fop 
fe  troppo  molle  per  ilgielo  del  feguente  uerno , fi  cor- 
Teggerdyf^  fi  potrà  fcolarf  acqua  fuor  del  campo, ac- 
cioche non  efttdgua  il  germe . Ma  fe  la  terra  fard  temi' 
perata , itgrano  eji  e fuor  della  terra  in  otto  dì  o poccr 
piu  . / 1 campo  da  grano  campi /Ire  fi  cultiua  in  que- 
Jio  modo . Lauoratolo  diligentemente,  fecondo  la  dot-^ 
trina  ne  generati  infegnata,  & fcminatólo,sari  un  al-, 
ira  Uolta,  eJr  fi  ncuopra  tutto  il  feme  con  le  marre  , fì 
rompino  le  z^Ue , e fi  nettino  i fòlchi  tanto  i diritti  mi- 
nori quanto  anco  i maggiori  che  fon  per  trauetfo , fati 
iinellebaffe  parti  de  campi  yperiquali  V acque  pioua-^ 
ne.  Uberamente  fi  deriuinofen’3^  impedimento  a fojfit 
Uylequaliyfe  quando  il  grano  è in  latte  & comincia  d 
germinare  , resiaffero  ne  campi , fpegnerebbono  il  fe- 
me,  M a nel  mefe  di  Oennaio  dopo  ilgielo , & di  Fe- 
braio&  di  Mar^,foi  cVti  Ernimo  è di  quattró 
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faglie  yft  mondi  col farchiellQ&  con. le  maM  da^MÌte. 
le  herbe  bajiarde,  ne  luoghi  herboft.pi»  tojio  » e ne'  non 
herboft  piu  tardi  . Ma  nel  mejè  di.  M aggio,  i grani  non 
fi  hanno  a toccar  per  modo  ueruno,  percioche  fiorifeo^ 
no  in  otto  dì  y & pòi  pojìogiu  ilfiorcfindi  a^uarantd 
dì  fi  fanno  grandi  infino  al  uenimento  dcUalor  matita 
fità , il  mede  fimo  dice  Tali  adio  deiTora^y  & di  tutte 
Inaine  biade  che  fono  di  fingoUr  fime.  Si  miete  il  gra^' 
nodelmefedi  Giugno  ne  luoghi  maremmani , ne  pm 
caldi,&ne  fecchi , ma  ne  temperati^  ne  freddi  del 
tfiefe  di  Luglioy  & fi  conofee  il  tempo  di  ciò  fare  > fe  la. 
tna/gior  parte  delle  jpiglie  ugualmente, con 'matura 
biancheggia . bufato  modo  delmietere  è no^ 
to  Ma  la  parte  della  Francia  ufa  nel  mietere  piu 

pieno  modo.  Et  per  ricetto  delle  fatiche  degli  buomi^. 
ni  un  bue  fa  l opera,  in  tutto  lo  jpatio  del  topo  del  mit. 
'tere. Fanno  adunc^ue  una  carretta  che  fiporta  con  due 
picciole  ruote , la  cui  fuperficie  fi  cuopre  di  tauole  in^'^ 
^binate  spendente  di  fuori . Ideila  fommità  fanntt  . 
gli  jpattjpiu  lunghi  dalla  fua  fronte  « Valtt^x^  tl^H^ 
tauole  della  carretta  è piu  corta.  Qjtiuifono  piu  denfi 
^ rari  alla  mi  fura  delle  jpighe , e fi  pongon  p^  ordi^ 
w dalla  fuperior  parte  della  carretta  ^ Ma  dietro-al-^. 
la  medefima  carretta , fi  ficcano  due  breuifjimitttno-^ 
nfy  puc  ilhuc  uolto  col  capò  alla  carretta  s adatta  al.  , 
giogOyet  il  bue  fia  manfueto  fi  eh* egli  non  pafri  il  modo- 
dei  jup  guidatore . QjieHi  ypoi  eh  egli  ha  cominciato- 
^^igner  la  carretta  per.  lo  grano  ^ tutta  iafpigaprefd 
denteili  della  cdìerePtdJìaMnftin  mhaf*. 
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t y rotte  & lafciate  le  paglie , per  lo  piu  mocie^ 

tondo  il  bifolco  che  fegue , coft  per  poche  gite  & 

' ritornate  t in  poco,  fpatio  di  tempo  fi  compie  di  bat^ 
tere  . Et  <pte§ìo  è utile  ne  luoghi  campefiri^  pia* 
ni , ouela  paglia  non  è necejfana . Segato  il  Pormene 
ioy  fi  lega  la  mattina  fino  a ter%a , ouer  tutto  il  dì  qua 
\ do  l'aere  è temperato , percioche  nelle  bore  della  mol 

' rafecche'j^a , le  fpighe  & i legami  della  medefima 

paglia  fi  rompono , et  poi  legato  fi  porta  all'aia  infa- 
! fciatelli  annouerati , et  fi  difpongono  di  modo  fotta 
alcun  tetto  0 in  barca , che  l’acqua  piouendo  no  uipof* 

' fi  entrare;  Et  quiui  s'adunino  tanto  dui  ricolto  fia 

' mto  compiuto  di  gouernarfi  , Voi  fi  tritio  fi  batta, 

aconuergheoconcaualle  . Ma  conleuergheème- 
' gito,  percioche  fi  jì  note  tutto  il  Formento  fuor  della 

I paglia»  ma  il  tritar  della  paglia  con  le  canali  e è piu  ue 

I loce»  ^ col  romper  che  ejk  fanno  della  paglia , appa- 

' recchiano  miglior  nutrimento  per  gli  animali.  Si  mon 

-dami  grani  dalle  foglie  et  da  tutti  i jèmi  ftranicot 
' umtaidi,et  comteneuolmente  fecchi  et  rinfiifcati  fi 
: portano  nell' aie  per  ferbarli  ne  granai  , Ma  cui 

' conferuatione  molto  fa  prò , fc  fi  ricerca  fpeffeuol- 

' te  che  pofii  in  monte  non  fi  guaHtno  per  lo  fcalda- 
mento  loro  . Laqual  cofa  quando  auenijfe,  fi  uenti*^ 
’ no  et  fi  riuolgino per  i granai  et  quel  eh' è meglio , fi. 

' portino  all'aere  et  al  Sole  , et  rinfiefeati  fi  ripor  - 
' tino  di  nuouo  ne  granai . T>^ondimcno  fi  ha  trouato 
I generalmente  in  tutti  i granai  fuori  ch'il  miglio, che 
' fi  fonferuanq  meglio  ncfuoi.  gufei  che  fuori  . il  For- 
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mento  (fecóndo  Ifac)  è caldo  & bmido  temperala» 
niente  . . La  fua  corteccia  è calda  & fecca , & mon^* 
dificatìua . ll  fuo  nutrimento  è pochijjimo  * Meffo  nel 
l'acqua  caldo , (Iropicciato , colato , &.  cotto , porga 
il  petto  et  i polmoni  dagli  himori  uijcoft , &pt  fi  rnet 
te  acqua  mi  latte , fifa  piu  nutrihde  .Se  fi  cuoce  in  ut  •> 
no  adacquato , &(è  ne  facci  impiajiro  alle  poppe  du^  ' 
re^  dijfolue  qiteWadunamnc  per  nfpetto  del  lattei  Ma  - v 
Jfidoro  dictyche  la  farina  del  tormento  mefcolata  col  5^ 
mekyfana  le  puflule  della  fac.  ia . Et  cotta  con  nino  et 
con  grafo  mollifica  la  dure^'^a  delle  poppe  per  conge  j 

lation  del  latte  . M atura  l'adunani;e  ale  poJiemCé  \ 
Disìende  i nerui  indurati,indcgnati , & quaft  jpafma  '] 
ti.  Et  il  mede  fimo  dice  Dicfcoride.il  Formèto  mifchia^^ 
to  col  falc  matura  & apre  leposiéme  « jl  nutrimen-^. 
todelgrannuouoè  crudo  ^ flemmatico  & enfiatiuo^ 
Muoue rugìto , et  dolor  di  fianco ^ arrofiito  nutrifce  j 
piu  yfa  meno  uentofità  et  è flitico . Cotto  in  acqua  è 
grauiljimoyet  enfiamo . Duro  da  digerire  et  rigido,  et 
per  lo  corpo  genera  humor  jpeffiffimi  et  uifeofi , 7{pn^  ] 

dimeno  scegli  fifmaltfce  bene,nutrica  molto,et  confor  j 
ta  i membri yft  però  fi  conuien  dare  a coloro  chedu-^  j 

ran  molta  fatica.  Il  grano  rotto  ,fe  fi  cuoce  con  lat^ 
te , genera  pingue  buono  e lodcuole  et  molto  nutrimett 
to.Ma  fe  fi  prende  fpe fio  3 fa  opilation  nel  fegato, du 
rcT^  nella  milita , et  la  pietra  nella  ueffìca , et  nelle 
rem , et  maffimamente  fe  trouerà  rem  calde  natu^ 
rHmemeo  per  accidente  • Etlapafia  del  formenta, 
che  noi  ufiamo.  in  molti  modi  i spella  i a:^ma  ; è w- 
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fcofay^fieitiuayet  dura  a fmaltire.Et  però  genera  at 
fiagioni,  doloriy&  oplationiy& f(t  nutrimento  duro 
groJp>y&  nonlodabtley  & però  fi  conuien  folo  a colo 
ro  che  fanno  fatica.  Ma  sella  fard  fermentata  o /f- 
uatay^enera  buono  &hdabil  nutrimento.  Ma  sel^ 
UJàra  frìttayO  cotta fotta  la  brace  è cdtttua , per-- 
cioch'eUa  refiaM  fuori  dura,^  di  dentro  uifcofa  ^ 
me^z^  cotta,  Btpero  nonficonuienc  a gliotwfiper 
la  fua  erudita  & uifiofàd  cììtUafia  dentro  yue  a co 
loro  che  fanno  fatica  per  la  dureT^  & perl'adu-» 
filone  eh*  eilaha  fuori,  il  pan  eh' ò grande  yha  la  cor* 
Uccia  più  fonile  ^.^u^ray  & però  la  fua  cortec’- 
fia  nutrifie pgcoy& è dura  a fhialtire , & difecca  la 
humiditdyonde  coftipail  uentre  > H.a  molta  midoUay 
& la  ifiejfa  midolla.dcl.pane  è grojfày  uifcofajjumi* 
da  y enjiatma,c!r  genera  flemma  uifcofa,  Ma  fe'l  pia 
ne  è picciolo  ^ fottile!if il  fuoco  penetrdM  fit^  w- 
uriora^&  dificcala  Immiditd  iella  fua  midolla. 
Ondepqco  mtricay&  tardi  fi  digerifiey&  coftipail 
uentre y& fpecialmente fi  freddo , & fatto  d^unà\  o 
di  due  dì.  Ma  il  pane  eh* è tra  i' una  & l'altra  miju* 
.ra,  è anco  di  rnérr^a^uìrtù . Et  il  pane  il  cui  fuoco 
nella  fua  cocitura  fu  grande ydi  fuori  è ficco  & indù* 
ritOy&  di  dentro  non  è ben  cotto  ipercioche  la  cor* 
Uccia  uelocemente  iifiurita  non  lafiia  ch'il fuoco  pe 
netri  dentro.  Et  però  la  corteccia  è dura  & ng  nu* 
trifieyquafi  come  abbrucciata , onde  partorifee  fan^ 
gue ficchifiimo  & coHipa  il  uentre.  Eti  fugi  mi* 
nuggpli  fono  uifcofi  y grofii , & indiggfti , onde  ge-^ 

VetCref.  M '' 
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fietahutnon ctu4h^ ui^coft^Ma  fe ft  àel~  , 

fprm  Imiintì  che  fia  cotta  .farà  uifcofi , hm  Sola- 
mente per  coloro  che  hanno  huon'oflomaco  per  dige^. 
r ir  e yó"  per  coloro  che  s' affaticano  * i^tfejt  làfcierà 
fino  eh* egli  fia  cottoyfarafecco  jliticoy  & durò  a di- 
gerire, maiifuQcetcmperàto  è mèglio^  perche  pefie  , 
p-a  in  tutto  il  cofpQ  del  pane  uguabnènte , & cottò  • 
nel  forno  I migliore  ypérche  fi  emétum  , 

te.  Ma  quello  eh* è cotto  ne  t^Q  peggiore y perciò-^ , 
che  il  fuoco  opera  piu  in  una  patte  y'^T  t altra  riman 
cruda  et  uifeofa,  & però  è duro  afmaltire, . Seàdun 
. qué  jh  ne  màgierà  jheffoy  genererà  dùpd  ijualche  tem^  . 

pOyenfiagiohiy& dolori  di  fianco,  Jlfimigliantefara 
qtecìk  che  farà  cotto  fòtto  la  cenere  Et.il  cotto  Ju 
carboni  fifeccaucloccTnente  di' fuori,  & di  dentro  n 
mangroffo  &uifcofo  &,  fimfcbiamejfo  molta  ce^ 
n&e,  mafiimanientefe  le  legni  fon  doìci , & che  toj 

fio  £ accendino,  & però  fa  enfiagioni  y&^auita  de 

fnembrty& ofeuvità , ' Ma  ilpàne  eh* è caldo  &fre^ 
feo  è più  humido  & nupitiuoy  ma  ejuel  che  fi  mangia 
fatto  d*uno  o di  due  dì,  è laudabile  ypmioche  egUt 
temperato  di  dentro  & di  fuòri,  ItfecchifiimQ  è raro 
(gij*  leggiert  per  cagion  della  jua  tolta  humidita,onde 

Cecca  glihumorìy& genera  feto  per  Ufecchex^dd 

lo  flQmaC0y&,  coflipa  il  uenpe.  Ma  il  pane  che  ha 
temperàtarne/ite  fermento,  & fate , & fia  ben  còn^ 
fettatOy  & cotto  quanto  conueneuolmenpefi.dee  yjt 
fmaltifce  ageuolmente  nello  flomaco ,6 genera  nel  cot 
po Sangue  chiarifiimo . Onde  è più  utile  a coloro^  che  . 
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- jftartno  m rìpojb,  in  dilettione  delie  delitìèyma  per 
coloro  che  s affaticano  & che  fi  efferéftano  non  è huù 
fio  per  lafua  jòttiglieT^  & ageuolea^  di  djffolu-^ 
tiohe  defnéhri  loro.  Ma  il  pane  che  ha  poco  feymen-* 
toj&poco  fale)&  (he  non  è hèn  cotto,  genera  uifeo^ 
ftà  & grò ffeg^,& però  è contieneuole  agli  affati-^ 
canti  &\che  fortemente  fmaltifcono.  Ma  il  pane, 
che  ha  ferménto  difoperchio  &jale,  non  nutricayne 
conforta  percioche  la  uirtii  del  fale  difecca  lafua  hh 
mdità,  il  fermento  radifica  la  jua  congiuntione^  • 

Pclia  Faua.  * Cap.  Vili,  . . - 

■ £a  Faua,alcùna  ògrofla,alcuna  è minuta,  JnoU 
' tre  alcuna  è bianca  et  alcuna  è nera.  Et  ancora  àlcu 
ne  ft  cuocàno  ageuplméte^  e alcune  fon  dure,La  hian 
' cacFageuolmente fi  cuoce  è migliore,  ^tlapicciofa 
è più  faporofa  et  più  fertile  che  lagroffaMa  tagrpfja 
è più  bella, ma  men  fertile.  Si  dice  cIj  elle  nafeono  in 
ogni  aere  habitabile,  D efidera  la  terra  graffa  & ere 
tofa,in  quella  fa  lafua  corteccia  fiottile  y & fi  cuoce 
_ ageuòlmenteyCt  nella  mexanamente folata  nafceaff 
fai  conueneuolmcntey  ma  nel  fabbione  & nella  terra 
magra  nonuien  bene, "Et  ejueUa  che  nafee  in  còtai  luo 
" ^iualacàrtecciagroffa,€tèduraacuocerfiyfeper~ 
auentura  non  s'ingraffaffe  il  campo  col  letame;  per*' 
cieche  allora  fi  emenderebbe  lafua  malitia.  Ma  firn, 
pre  la  migliore' è quella  che  nafee  in  tèrra  graffa  cre-^ 

't ofa,  S i femina  infiipuli  & in  terra  non  arata,  aue<^  % 
gna  che  fi  poffa  cQueneuolmentefemnareneU'arattt, 

M % 
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Si  Ipargtil  feme  ne  luoghi  caldi  o temperati  del  t^eji 
di  'Uouembre  & di  Decemhre.  Ma  nefreddh&  non 
temperati  del  mefc  diOennaio  & di  Febraio , qttado 
la  terra  dopo  ìL forte  giclo  è tale  che  fi  pojfa  arare  poi 
che  fi  fard  jparfo  il  fme.  Si femina  meglio  nella  terra  \ 
humida  che  nella  ficca.  Si  può  anco  fiminar  del.  me^  ^ 

' fi  di  Margp , mafiimamente  in  terra  che  fila  molta:^  i 
' graffa  9 alla  quale  fa  molto  prò  il  macerarla  prima 
nell'acqua  quado  fi  fimina  tardi,  perche  a queflo  mq 
do  ella  è coftretta  anafiere  &.  a germinare  incontar  • 
nenie.  Ma  fi  fi  lafiierà  in  molle  per  due  giorni  0 tre 
in  acqua  di  letame , quella  che  noi  nafcerd' farà  ««-  -I 

gltor  da  cu^cere,& coiai  mollification  gra[fit  le  darà  j 

aiuto  cantra  alla  magrcT^  della  terra . Dicono  al^  * 
tuniche  fi  fi  imbagna  la  Fona  nell'acqua  diuetroyfa 
ràageuolea  cuocer  fi.  Et  quando  è feminata  non  ^ 
neceffario  che  accioche  ella  nafca  fi  rompine  le  xpUe 
nel  femimrla.  Et  non  oflante  le  predette  cofi,  aue-r 
gna  che  ella  fiapofla  molto  fra  terra,  rompendo , & 
pululandoefcie  fuori  alla  fuperficie  della  terra.  V net 
corba,&  anco  meno  fa  una  bubulca . percioche  ella 
fi  dee  fiarger,  larga , accioche  fi  pojfa  dilatar  tiegam 
jbi.  • Si  fimina  me^ip  a Luna  piena , La  tetra  non  fi 
.offende  pp'  quefla  generation  di  legumi,  & maflima 
mente  fi  ui  fi  lafiiano  le  radici,  ma  non  fi  feconda  pc 
YÒmoltOyfiperauf  nturatl  campo  non.  fojfi  humido 
y per  accidente  ipercioche  Columella  dice  ch'il  campo 
i migliore  a fpxmenù  qual  fia  f amo  di fipra  fiato  uo 
tOfChq  quello  ihefi fia  ingraffapo  con  le  canne  0 con  le 

' ...  - ' . 


l LÌBKO  TlKZOi  pi 

Jv  'paglie  di  fauay& dice  il  uèrofer  due  ragioni  » L'una 

f perche  la  ricolta  confumò  alcuna  cofa  del  nutrimen^ 

: ' to  del  grano,  L* altra  perche  non  ft  è potuto  nella  fio. 

te  conuenenolmente  arare  fi  come  quando  è ignudo, 
ta  fana  (fecondo  Talladio)  fi  dee  roncare  quando  è 
grande  quattro  dita  fopra  la  terraje  poi  fi  farchi  un 
i 'altra  uolta,quddo  ui  faranno  rinate  herbe  nocineyet 

' (erto  che  ella  non  fi  dannifica punto  col  fatchiarla, 
mafelefapròi&'  renderà  molto  frutto.  Et  quella 
xh’ è piegata  quafi  fino  al  nodo  rijfonde  cofi  bene  co^ 
me  la  diritta,  La  fauafiorifie  & infiememente  crC'- 
\ fce  in  quaranta  dì  di  Maggio  & di  Giugno,ll  mede^ 

fimo  è in  tutti  que  femi  che  fon  doppi,  come  nel  pifello 
& ne  gli  altri  legumi , La  faua  fi  diuelle  del  mefe  di 
Giugno  nel  menomar  della  Luna , innanzi  dì,&  in-- 
nanT^  che  la  Luna  uadapiù  oltre,  & fcojfa  fuòri  & 
rinfre fiata  fi  ponga  nel  granaio , & a quefto  modo  i 
gorgoglioni  le  daranno  poco  o nulla  di  faflidio,  come 
dice  'Palladio.  Marrone  firme  chela  faua,  & tutti  . 
gli  altri  legumi,  fi  conferuano  lungamente  buoni, in-- 
cenerandoli  & mettendoli  poi  ne  uafi  da  olio.  Ltf 
ne(comedice  lfac)o  fi  mangiano  uerdi,&  allora  fon 
fredde  & humide  nel  primo  grado, & generano  hu^ 
morig-ofii,crudi,&  infiatiui,ondc  fanno  uentcfiità , 
però  fon  grandemente  nociue  allo  fiomaco,o  fi 
^tnangiano  fioche,  Ó*  allora  per  la  lor  compiuta  ma* 
■turità  fon  fredde  & fioche  nel  primo  grado, &ge* 

' nerano  Jangue  non  lodeuóle , & dilatano  & enfiano 
Ha  carne , operano  in  quella  come  fa  ìl  formentit 

’ u 3 ’ 
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natura, non  fi  può  l^temiuTf 

^i^inij&  quelli chp  tinnì-  * ^^^^iOìioaUe  lek 

^^‘‘‘OceadknSrotf^^^^ 

^ ‘‘cquafi,npièhàtucli^^^^  .•*^‘'.f«’f« 


^0»  micio  o (ènvlà  h • a duemodii  à 

re  con.gufiiojòn  iu^ 

con  origano, con  menta.con  cornino  & rZ 
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, tlSRO  terzo,  ^ pi 

fl^tUrànno  neU* acqua  & fi  mangino  cori  menta'.,i:ot$' 
oìriganOi& con  cornino  ^perdono  la  dure:^.  Le  faue 
infrante  date  a buoi  ahondantemète  a mangiare, glt 
ingrajfano  tojlo  : & a qUcfio  modo  i buoi  grandi  & 
uècchiys’ingrajfan  da  piatici  Beccai  in  quindici  dì,  et 
la  lor  carne  fi  rinuoud^  ^uicènna  dice  cbe  la  retifi^ 
cdti.on  delie  faue, è il  tenerle  rnolto  tempo  in  rnóUe,eÌ 
il  cuocerle  bene , & ptangiarle  col  pepe,  còl  fiale,  & 
cori  l*oliOi  & con  cofie  jìmili . Et  le  migliori  di  tutte 
fon  le grojfie&  bianche, rion  fiorate  da  gorgoglioni.Et 
è di  lor  proprietà, lo  jpicfar  ìuoua  dalle  galline, quari 
do  fi  nutricanò  di  fiaue,e  il  far  neder  coje  firahe  in  fio-^ 
gno  cori  perturhatióne  di  chifiogna,  & il  far  uehirpie^ 
%^core,&rnaflimamcnte  lefrefchei  óltre  à quefto 
Vèmpiafiro  delle  cor teccie  loro  poflo  fiopra  il  petti'* 
gnone  de  fanciulli, uieta  che  non  ui  nafchinoipcli,eÌ 
fiimiglianiemefite  ftt  quando  fi  niettejpejfò  fui  luogo 
che  fila  rap),  Leuano  lamorfeà  dalla: faccia,  & map 
fi/Kf  con  làc'orteccia,& le  panhe,&le  ìentigfiii,  & 
farmo  buon  colore , & il  loro  empiaflro  i buono  àltè 
pofleme  delle  poppe, e'oìla  congelathne  del  latte  lo^ 
ro.  Ét  quelle  che  fon  cotte  con  aceto  & con  acquai 
fiqn  buone  alla  folution.  antiqua , & propriqmen-; 
te  cotte  con  le  fue  coi  teccie  confierifeoriò  alla  'dtp 
fienteria  . Dice  Vlinio  che  la  faua  cotta  , & he^_ 
uuta  la  fua  colatura , mondifica  il  polmone , cura  le 
pofleme  dellé  poppe , & mifchiatà  con  rofé  tana  il 
dolore , il  liuidorc , & la  Uppitudine  de  gli  cedri. 
Manicata  &pòiia  a tempo , rafréna  gl? 
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Dì  T.  CHESCZT^TIO 
ehi difcorronv a;gli occhi  Inoltre mmuxT^iai& p§< 
fla  fopralauena  tagliatayriHagnàilfanguc,  Ferma 
il  latte  che  difcorrc  dalle  poppe,  & non  permette 
à)  egli  efca  fuori  , \ Gioua  a podagrici  & agli  arte-^ 
tici  cotta  corigrafjò  di  pecora  ,fe  simpiafra  il  luogo 
che  duole,  Kipercuote  i tremori  , & H enfiagioni  fe 
cottanel  principio  con  aceto,fi  ponga  fui  tumore.  Di 
ce  parimente  che  quando  la  faua  è in  fiore,  de  fiderà 
grandemente Cacqua,maquando  è sfiorita  ama  il 
fecco.  Et  ancora  dice  che  a pena  fi  cuoce  nell'acqua 
marina,  o falfa.  Et  che  neWlfole  del  mar  Oceano  na 
fce  da  fcfaua (pinofa  , che  non  fi  può  cuocere.  Et  in 
Egitto  nafcejaua pinofa  lunga  dieci  cubiti , la  quale 
i Cocodrilli fuggonoytemendo  chele fue  fpine nonof- 
fendino  largii  occhi. 

Del  Farro.  Cap.  I X. 

I L Farro  è quafit  fimile  alla  jpelta,ma  è più  grò  fi- 
fi  neWherba  &nel  grano.  Si  femina  nel  tempo  del 
grano  & della  fpelta , Et  una  corba  compie  la  bu^ 
hulca , Si  monda  & fi  miete, come  il  grano . 1 1 Far^ 
ro  è di  temperata  complefiione,  & è buon  cibo  a fimi 
& agli  infermi  ,perciochenutrifce affai  &confor- 
ta , & genera  buon  nutrimento , & è più  tofio  fii- 
ttCOfChc  laffatiuo, 

DelFagiuoIo.  Cap.  X* 

• I fagiuoli  fon  conofciuti  di  loro  alcuni  fin 
topi,  & alcuni  bianchi  • Defiderano  terra  & aere, 

come 


t&m9'il^v^piò<ìrilpamoo , <ì^fì  Jmmànothtloro, 
^ tra  ced  comodamente , Si  fàfnìHano  etiandio  né 
horìi  tra  teèipoUe  & i eauoli^Ù'  fanno  anco  he^ 
7it interra  meno fòluta,(& fi fermnano in  cjuei mede- 
fimi  tenipi.r  Et  quanto  la  terra  hpmgraffa-,  tanto 
piàfii  ferninino  rark&  fi  mondino  jpejfo  dalle  herhe. 
Si  coglionai  fimi  gagltuoii  quotidianamente  quando 
aonìa  lorhianche'tp^ fanno  fégno  d'ejfer maturi'^ 
fi  ficcano  ai  Sole  fipraftuorsjo  fopra  ììcgMla,  I rofii 
fin  caldi,  & hurnidi  nel  rnegò  del  feconde  grado  y fna 
i bianchi  fon  poco  men  caldù,ma  piu  hùmìdi:  Si  te- 
- flimonia  quefto  , perche  i lor  gratieUi  non  fi  pojfono. 
ficcare,  -come gli  altri.  Etfe  fifeccano,HOn  fi'pojfono 


groni\  uentfofitày  & empionòilcapqdCt  rm 

fanno fignicattim,  & corrotti.  Etbltre  aqne- 
fio  Jlniccnna  dice, che  generano  humerigrofi^ma  la 
fenapa  prohibifee  il  nocumento  loro , & fiimiìmcnte 
l^acetoicolfalescolpepe^&con  f origano. 


Del  Gìc. 


Cap.  XI. 


It  dt  è un  fimo  nero , & quafi  triangolaré,  U 
ìtui  herha  nafee  tra  il  grano,  tra  la  jpelta  ,&  tra  le 
fegato,  & fi  chiama  uolgarmenteCitterone,c  Giot'-i 
tone^  E a i fiori  rofii,a  modo  di  campanelle.  É càldò 
^ ficco  nel  fecondo  grado.  Hauirtù  di  dijfoluere 
cantra  l'oppilation  della  milga.  & delle  reni,la  pafi 
fiane  iliaca,  & il  dolor  dello  flomaco.  La  fua  poluere 


fKétn^ata  ne  cibi,  è buona  per  làfua  Hentofttà  < S{  , , 
dà  la  fuapoluere  cmtra  i uermì , con  mele , & fi  J4  ‘ . 

, empiaflro  della Jua  poluere  ^ del  fu^d  , 

torno  al  bellico*  • ^ 

Del  Loglio-  Cap.  Xll.  / ^ 

IL.  Loglio  0 la 'i^xànta  i nafie  ira  il  grano 
tempi  ficchi  & corrotti*  Ha  uirtu  acuta  & ueleno-*^ 

fa.  Oppila  la rtiente, la  perturba)&  ^inebbria^  Cot^, 
to conuinOy& cm  fieYco^afino,&  con  fimedi  linOi  , ; 
& fattone  empiafirOfdiJfdue  le  pofieme,&  lefiro-^'  j 

fole,  Cotto  con  la  corteccia  delle  radici , & ppflo  fù  ^ 
le  ferite  già  putrefatte  de  mondifica&  fona  ylnoltrè  ‘ ’ 
riarde  il  ^ano,&‘  gli  lena  il  fuo  nutrimento,  Ltlà  . j 

^%ania  e con^  il  pap^oe^^ d'a^en.afil  cauolo  ,^Ì4  ' 

uit€,percÌQthcriarde,cftmedice^lherto,^  j 

Della  Lenta.  Cap.  Xiii-  I 

La  Lente  è conofeiuta,  l^efla  uuol  hauer  luogè 
fittile  & rifolut03&  anco  g^'ajfo,  ma  mafiimanientè  ^ 

ficco 3percioche  per  la  morhide':tJt^y^ l^.  humort 
fi  corrompe  fino  alla  duodecima  Luna,  Si  fimìna  del 
tnefe  di  Febraio,Bafla  nel  fiminarla  un  quartier  d «- 
na  corba  per  una  hubulca . Etperch>ella  pulula 
to  toflo  & ere  fi  e affai, bifogna,cbe  fi  fi  dee  let  aitiar  il  | 
• campo  prima  che  fiifimini,fimtfchi  con  letamò  arido 

& jt  flia  con  effo  quattro  o cinque  dì,&  poififiurga 
nel  campo  come  dice  ,A Iberto , M a Valladiq  coman--  . 

da  che  queflo  fi  faccia , accioche  ella  nafea  , & cre^ 

! ' fii'à  • 
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E freddu  tielpirimo  grado  ^ & Jè^ca  neh 
! 'ter^,  llfuo  nutrimento  é grofjò  duro  a fmaltìre-, 

I \CeneraJangue  manuKonicoyet  ancora  chetila  fi  man 
I gino  con  la  Corteccia  empie  il  cerchro  di  fumo  grojfo 
I /&  manine  onicoyonde  è cagione  di  dolore  y& dipàu* 

& di  fogniUiganneuoli.  hanno  uentofìtà,e?ijiar 
gione^- confi fpat ione-,  Oltreacjuefiocpiùnociua 
allofiomaco  che  buttigli  altri'grani . al  polmone  & 
al  diafragma  y & alle  pellitiney  a tutti  gli  altri  neY 

ni  del  cerebroyó^  jpet  mlmcnte  de  gli  occhi,perciocbe 
^ fiifi^cca&  i^afiìrifcela  loro  humidità.  Jdjioc^e  a fani 
^ i>cchiyqu'antomàggiornictiteagliinfernii,  il  adun- 
; /fue  noceuolc  alle  coìnplejiionv fesche y ma  alcuna  uol 

ta  fanno  prò  a coloro  che  fon  di  bumida  complefiionej 
. fe.  fi  cuocono  fenga gufeio.  Sono  anco  huone  agli  Uro 
pici.  Mif  con  la  corteccia  nuocoiìo  troppop'er  la  uèn^ 
tofiità  ^.pcr  l enfiagione  cJ/eUe  fanno.La  grande  &. 
^nuoua  e migliore  ; ^ piu  fi  cuoce  per  mangiare y & 
^ermedtcin'aicbenòn  Ha  picchia  f la  ueccìm,  &ld 
^ fiura\  Se  fi  mefi  ola  nella  cenere  fi  conferita  meglio. 

De  Lupini.  Gap.  XII II. 

Zv  p -i  K 1 'fi  femindno  per  ingràjfàr  ìt 
fterre^o  le  uigne  /o per  ricoglier  i femi.  Quei  che  fi 
ifpargono  per  ingrajfare y fi  Jpaìgono  del  mcjè  d' • 
goHo  y 0 fi  feminano  quando  fon  colte  Tuuc , & fi 
• fuoprono  con  le  marre , o con  glì aratri . Et  poi  fi 
•fouùfciano  delmsfedijiprile  o di  Maggio^quan^ . 

, 4o  fon  crefeiuti  a conueniente  grandcT^ , & cofi 


t)I  V.  CKÉSCEI^Tie  , '' 
tn^ra  JJano  le  ui^e  & i campii  come  fa  illetamei  t$ 
allora  ft  femim  nel  campo  il  miglio, il  panico , & net 
tempo  auenire  il  fjrmento.  Ma  fanno  meglio  alle 
uigne  cÌjU  letamcipercioche  il  letame  dà  cattiuo  fa 
pòre  al  nino.  Si  feminano  ottimamente  dopo  la  rie--  ' 
colta  nelle ftoppie,  o nelle  fanali  arate  due  nolte , in-^  j 

torno  al  principio  d’^goftò,  & poi  del  mefe  cHOtto-^  , 

bre  fi  tagliano  con  le  marre  uictno  a terra , & fi  pon  ! 

gono  per  i folchi  ,fopra  i quali  ferninato  il  formento,  j 

fi  riuolge  la  terra  fog^pra  col  uomero  , & cofi  di 
nuouo  ui  fi  fa  ottimo  ' gì'ano , oue  fi  può  etiandio  fe-  \ 

minar  un  altra  uolta  Canno  feguente  il  f armento  , o 
la  fegala.  Si  pojfono  anco  feminare  nel  medefimo  tem 
potrai  panico,  nella  fina  feconda farchiagionefiqualh 
ricolta  il  panico , rbnananno  per  ingraffar  il  campo 
da  grano,  fecondo  il  predetto  modo.  Et  allora  fi  met 
ter  anno  due  corbe  o piu  per  bubulca , Ma  quelli  che  } 
fi  feminano  perricogliern  r il  feme  ,fi%  debbono  femi^ 
nare  del  mefe  d' Ottobre, & dilSlputmbre, e una  cor^ 
ha  compie  la  bubulca.  Il  lupino  non  nafee  nel  campo  t 
limaccio fo.  Teme  la  creta,  & ama  la  terra  rojfa,  & 
fo  ttile.  T{pn  fon  da  farchiare , & farcitati  fi  jfen- 
gono  ipercioche  hanno  folamente  una  radice, ne  anco  ' 
lo  defiderano ^perche  affliggono  le  herbe  oltre  V aiuto 
del  cultiuatore.  Siraccogliono  delmefediGiugnOyO  | 
di  Luglio.  Et  incontanente  , fe  cofi  piacerà , fi  trag-- 
gon  dell' aia, ma  fi  debbono  ripor  nel  granaio  di  lungi 
da  ogni  humore.  Et  cofi  fi  ferbano  lungamente , & 
mafiimamente  fe  ne  fuvi  granai  entra  jfejfo  il  fumo  • 


1 


. LIBKO  TEKZO, 

, / Lupini,  (fuome  dicelfac)  fon  caldi &jecchindfe 
tondo  ^ado.  Et  di  loro  alcuni  è amaro  pcì‘  fua  na-r 
tura^& qutjio  è buono  nelle  medicine . Et  alcuno  i 
dolce & fcttT^afaporey  percioche  per  molta  dimoran 
^ fieli acqua  saddolciJcey& ji  fainfipido.  La  fari- 
• na  de  Lupini  col  mele,uale  cantra  i lombrico  ^Ime 
fiefimouale  il  pan  fatto  della  farina,conmele  af- 

JenT^pypojiofbpra  lofiomaco , & fia  meglio  ,fe  m fi 
aggiunge  unpocod  aloè , La  medefima farina  matu 
ra&  rompe  lapofiema,  ilfupino(comcdice^ui- 
cenna)ajfottigUai  capelU,  & monda  lepannedel  ut 
^ l^  Tfiorfea , & allora  mafiimamente  quando  fi 
cuoce  conacqua  piouana  tanto  che  fi  disfaccia,  M- 
€uni  dicono  che  la  farina  de  Lupini , riarde  i peli  na- 
d,& non  lafiià  che  gli  altri  mettin^^  lfacdice,che 
fi  fi  bagna  il, luogo  oueflanno  le  cimici  con  Ì acqua 
nella  quale  fiknq  addolcita  Lupmi,fi  muoiono  J Lu-^ 
pini  dolci fianno^JfQnutYÌTnentOy&  duro  a fonala 
ttre,&perògeripranohumorÌHÌfcofi, 

' DénEÌTO.'  Cap.  XV. 

/ L Lino  defideru  aere  temperato  & terra  fpluta 

^ S’‘^Sfi^\^flUe^tq,pià  fard  grafia , tanto  la  fua 

^oppajard  piu  ^òfibiitlr  quanto  più  la  terra  fama 

graytantpla  fua  floppa  fard  più  fittile  : ma  in  cotal 

terra  ue  ne  nafcerd  poco  & corto.  Tacila  coflui  fi- 

ntinatione  fi  crSe.mfi  terra  fiffimgrh  & fi  offen 

^ però  ha  bijògno'  £ aiuto  di  letame,s  ella 

fin  ufatq  ajqtal  {menta.  La  Jua  terra  fi  dee  arar 

* $ ' * 


Drf,?&ItES'CE7ÌT 
jiha'uolta  mnanxial  uerno  ^.acciàche  le 
gielo  feguento  fi  rid'uchino  mfoluere,&pai  dopo  il: 
ucrno  s ari  la  jhcondu  uoltti  ciììne  primaft  pojja , df*' 
poi  s'ajperga  &■  di  mono  sari,  cinque  ofei  uolteirt 
tutto  3 tanto.che  la  terra  fi  riduca^quafi  in  poluere  l 
Macon  queflache  la  terrai  ari  lapri'ma  iwltapro^ 
fondamente, la  fecondaméno  ,cìr‘c'ofifempréfiuad^ 
meno  a fondóyfino  dWultima  uolta..  Dopo  quéftd^iipf 
minarlo  è buono  da  aprile  fino  ài  fuo  fine  ':. 
Laqual  feminàtiane  fi  fa'infómmò  della:  ierramen 
d' un  palmo,  riUolgendo  foTt^(pprct,  ìa^terrà  con  lara-^ 
tro.  HpcUa  cui  féminatione  (ficond'o  il  coftumè'di 
jilejfandria  ouefii  fa  iliino  àttimamèhte)un  huepuo, 
menare  uri  aratro.  Et  duebuoi  congiunti  ìhfiièmene 
poffon  condurdue'jficheluno  aratro Jègùutìlprimoi^, 
con  un  braccio  opoco  più  di  fune  ^ Dà  quali  ciafeunà 
habbia  il fùó'bifòlco  ebe  tneni  e^  tenga  V aratro.  T re 
corbe  o pòcopìù  cHqùefloJhne'fbifianb  aurtd  bubut^ 
ca, cui  molto gtvuerd, fé  poi  ché  cotal  tàmpo  fàrd  fe-ì 
minatOyierpighcrài.Ma  fe  foffe  tpnpp  di.  molta fec^ 
fhex^Xatgligiouerà  molto  fe  fiipotrfibagnarc..SipuO} 
etiandio  feminare  innan'jfidt  uerno  lie  luoghi  caldi  >, 
nc  quali- poi  che  fia  nàto  il  Lino ,non-fia  off  ejb  dal  ficài 
do,  & adora  fa  meglio  nella  terramei^Mmenté  cré 
tojd,  che  nella  troppo  Jhluta.  £ t nim-è  dijògno  \che  fià 
grajfa,&‘  thè  iari  due  uolte,pUr  ehe  Interra  • fi pol--^ 
uerex^  * quando  fi  haràfemimtò  i me^to  è che 

H feme  fi  cuopra  con  ferpiccie  fatto  foiarnente  di 
alcuni  [pini.  Et  tneglio  ancoraèch'mo  huomacèm. 
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jffiafune  tmVèrficie,fm  toflo  dìi  buoi, per  le  noci- 
mento delCoHha,  & quejio  èageuoleaciafcunohuù 
mo,  Quefla  herhàfi  dee  mondar  due  uoite,  & maf- 
firnamente  qùeUà  che  fi  affoga  rinvolta  dalgrungo  » 
èioì  dal  cuftuteiò  daÙ  podagra  del  Lino.  Et  però  fi 
dqe  difadicareprìm^  riuolga  intorno  al  Lino» 

'■  ^ftegìi'athe  ìitòlto  soffMq  il  Lino  ad  andar  tra  effoy 
^cmdoò  grande , &però  il  mondatore  in  andando^ 
^ irinangi  afe  aprirlo  con  le  maniiCt  andar  tra  ejjò 
co  panni  mollò  l€uati,ma  renando  fi  monda  la  prima 
Uoitaypercìoche  allora  egli  e pie  ciclo  y&  quantunque 
s* abbatta  interraci  rilieua  & non  fi  offende  comi- 
nqhdo  tra  effo , Si  coglie  quando  con  color  maturo 
s ingialla,  & in  quel  dì  mède  fimo  fi  porta  al  coperto 
legato  in  fafci,accioche  la  rugiada  mito  echi.  Et  poi 
CO  tnaz^ di  le^o  fe  ne fcuote  il feme,  et  il  lino  fi  pon 
nell* acqiia  a macerare , neUa  quale  effendo  putrida  i 
: hafia  che  fila  quattro  0 cinque  dì.  Ma  sella  non  è. 
f orrottayhijqgnà  che  ui  fiia  fette  dì , acciochefi  pu- 
trefaccia la  carne  herhale,&  la  corteccia  della  qual 
la  ft oppa,  rimane  incorrotta.  Si  può  anco  mace- 
rar ottimamente  in  quefto  inodpyComefamO  i Mila- 
ne  fi.  Quando  il  lino  è maturo , lo  cogliono  fen’ifd^ 
fre  herbe  mifchiatOy& fi  lega  con  herbe,  con  fegala, 
0 congtuhchi  in  piccioli  fafciuoli,  & fi  fecca  aU'aper 
ta  fi  guarda  quanto  fipuòddUapioua,&mafii- 

fimmente^qUando  egli  è fecco . Toifi  porta  acafa, 
&fit  póne  a coperta,  & fi  ferba  fino  al  mefe  d'M^- 
gofto^tanto  che  fia  compiuta  lanecefiità  del  tritare^ 
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allora  feghtogliejljéine, 

Iti  fi  pon  dent70y& jpefj'o  iatjuffa  co  pertich^^o  eom  ' 
pefi  di  certi  lcgni,accioche  fi  bagni  bene^  & ut  fi  la-- 
fida  flar  per  me^o  dì  folamente . -Et  cofi  ben  b^natf> 
fi  riporta  a cafa  , & fi  ripon  tutto  inunmmte  ap^ 
prejfo  tl  muro  [otto  coperto , &fi  cuopre  M paglia  , 
& fi  lafcia  flar  cofi  tre  giorni  ,nequ^tfifialda,  Ór 
fi  maco'a.  Et  poi  cU. egli  fi  fla  raffreddato  & 
tenero  & lieue,  & che  i fimi  che  ni  fin  rimafli 
minciano  agerjrnugliare , o che  la  Jua  flpppa^rimofia 
per  fi  dalla  carne  non  fi  torcie,farà  compiutala  ma 
cerationejfÙT  alloraciafiun  fafciuolo  fi  diuidqin  tre, 

0 in  quattro  manate  grandi,  & fi  leghino  col  lino  me 
defimo,& fi  ficchino  ottimamente  neKaia,& fi  rU 
ponga.  Et  fot  fi  potrà  acconciar  in  qualunque  tem-i  • 
po  fecondo  tu  finga  ,farà  fogno  ch'egli  fia  tempera-; 
tarnente  macerato  (macerandofi  in  acqua)  quando 
fia  morbido  al  toccare  dt  modo  che  h abbia  perduto 
ogni  ajpregp^.  Si  conofee  etiandio  fi  cauandone  qual 
che  poco  dell'acqua  & ficcatOyla  carne  herbalefacil 
mente  fi  fepari  dalla  floppa.  Tslpndimeno  s'egli  fi 
macerar à meno  di  quel'  che  bifigna , la  floppa  farà 
pmforte,  .&  più  bianca  > ma  la  carne  herbale  npnfl 
jpiceberà  da  lei  perfettamente^  & farà.duroafilareé 
Si  lana  poi  ottimamente  nell'acqua  ,fi  fcuote  , & fi 
feccaalSole.  Etqtfi^flò  farà  ficco  ,fi  percf4Òte.cp 
ma-ggi  di  legno, accioche  la  fua  carne  fi  rompa.  Et  poi 
fi  mette  al  Sol  caldo , & quando farà  fcqldato,  ftri’*> 
pone  in  caft  coperto  di  panni  caldi,  & flato  còli  per 

amiche 
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qHàkhe  hora^  ft  gramola . Et  a quello  modo  fi  mon* 
da  ottimamente e lafioppa  non  fi  rompe  gramolane 
dfii  laqual  coja  auerebbe,  quando  fi  gramolajfe  mcon^ 
tanente  che  fi  hauejfi:  leuapo  dal  Sole  • Et  fé  il  iem^ . 
pofarà  humido,  fi  prepara  la  gramola  al  fuoco  co  mot 
ti  panni  caldi  y & poi  fi  compie  di  mondi ficarlo  con  le 
fpatole , & poi  fi  pettina  ,^fifila.  la  uirtà  del  fe^' 
me  di  lino  ( fecondo  ^uicenna)  è profiima  alla  uirtà, 
délfien  greco  f É caldo  nel  primo  grado , & mifura- 
%o  in  humidità , & feccheT^a  ,fe  fi  prende  con  mele, 
^ con  pepe  grandemente  rnueue  l’appetito  del  coitOm 

' DeirOrzo,  Cap.  XVT. 

I*  o z o fofliene  ogni  aria,  ^ de  fiderà  terra  grafi 
fia,accioche  profitti  bene,  & uiene  anco  nella  ferra  me 
%ana , fi  rallegra  piu  toslo  jnel  luogo  aperto,  che 
veWombrofo  . Si  femina  tn  quel  tempo , et  in  quel 
medefimo  modo  cljH  grano , ^ fià  fiotterra fette  d\, 
& allora  efee  fuori , fi  come  dice  Varrone  • . Ma  i /e- 
gumi  efeono  in  cinque  dì , fuor  che  lafaua , Dice  jil* 
berta, che  fi  femina.  anco  nel  principio  della  primaue^ 
ra,&  fi  può  far  l’uno  & f altro , ma  il  ricolta  fifa  piu 
tardi , 'tq^ndimeno  for^mar^ohtch’a  Bologna  fi 
chiama  Mar  fola , fi  femina  per  tutto  il  mefe  di  Mar^ 
%Q,(^  nel  principio  del  mefe  di  aprile,  & del  mefe  di 
Zuglh  è maturo . inoltre  fi  troua  or%p , che  netta  tri- 
tur  atiqne  fi  monda  pome  il  grano,  ^ quefio  fi  femina 
in  quel  medefimo  tempo  eh' il  grano  nel  feminare. 

ila  corba  compie  la.  bubulca  . Si  cultiua  & fi  monda 

ThtfCrefi  ' 
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€t>me  il  formentOy  ^ fi  matura  poco  innani^  a^queìloi 
£f  però  dei  fuo  ricolto  fi  prende  prima  quel  che>  fi  dee  ' ( 
confumare  yinnan^  cìyigranelliyrotte  le  Ipighe,  caden 
dofcorrinoiperciocbe  non  hanno  folLculi  che  gii  ue- 
fiino  yComc  ha  il  grano»  Lafeiarno  ftar  alquanto  ne  cam 
pi  i juoi  colmisiquali  noi  chiamiamo  pignonit  percioche  - 
a queUo  modo  fi  fa  grande  fi  trita  come  il  formen^ 

to . L^or^  (fecondo  Ifac  & »Auicenna)  è freddo  ^ 
fecco  nel  primo  grado  .Hauirtà  mondificatiua  &fco> 
Luiuay  nondimeno  difecca  piu  che  la  faua , ^ però  li- 
bera dall' enfiagione  , Vor<;^o  ^ il  formentofonpiti 
mtr  'itiui  -&  piu  laudabili  degli  altxi grani . Ma  l'or- 
^0  fi  digerire  toslo^ct  però  fi  diffolue  piu  ti  fio  da  mem 
bri  . Mailformento  fi  fmaltifce piu  tardi  y&  fi  dif- 
folue da  membri  piu  tardi , G aleno  fauellando  dell'or 
^ dr  della  faua  y fecondo  la  medicina  dice,  L'or^  dt* 
lafauay  peveioebe  in  temperamento  fon  uìcini , hanno 
luogo  in  molte  cofey  fecondo  i 'ufo  della  medicinay  fi  co-- 
me  la  cera  df  folio  negli  unguenti  dt*  ne  gli  impia- 
ftrit  ùelforcì^  fifa  una  confettione  utile . Si  leffa  pri- 
ma l or^o  nell'acqua,  poi  s'arrofiifce,  & poi fi  compo- 
ne con  farina  fatta  con  cioccherò  , Quesìa  nel  tempo 
della  fiate  uale  a rinfrejear  lo  Homaco  il  fegato» 
Vale  etiàndio  alla  fete  temperata  ccn  f acquayO  grof- 
fi  fiche  fi  mangi  col  cucchiaio , o liquida  fi  che  fi  bea». 
DeU'orgp  fi  fa  farinata  a queHo  modo,  accioche  fi  pof 
fatar  la  corteccia  . Tiglifiunamifura  d'or^  , noue 
d'acqua  y & fi  cuoca  tanto  che  torni  a una  ' mt fura  fo-^ 

Up  ^colato  fi.  dia  a bere  « Qjtefla  uale, a conferuar  U 

^ -V  ' 
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finità,  ^ humettailcorpo.Mafeil  corpo  defiderafi- 
fepiu  refrigerio , ui  fi  mefioli  un  poco  d'aceto , o ut  fi 
I aggiunga  feme  di  papauero  bianco . La  farinata  ufata^ 

'•  . da  funi , genera  chiari/fimo,  & perfettiffimo  fan 

I . gtiCy  & non  nutrifce  meno  ch'il  pane . Ma  agl'infertni 

i fi  dà  in  diuerfi  modi  fecondo  eh' a ciafeuna  infermità  fi 

i.  conuiene.  Vercioihefe  tu  uuoi  jpegner  la féte  & il  ca^- 
) lor  del  fegato , bei  al  fopradetto  modo*  Etfe  tu  uor^ 

II  fai  la  farinata  colatic  a ^ mondificatiua , cuoctlo  con 
lofcor%p  . Etfetula uuoi lajfatiua  ^refrigeratimi 

, cotta  la  mattina,  mettiui  fopra  mel  molato , Ma  fe  tu 

f.  la  uuoi  prendere  ^erl  opilation  del  fegato  yCuoci  infie-» 

I tne  con  l oin^  le  radici  dell'appio  ^ del  finocchio,  eSf* 
prendilo  con  l ojfv^ccara , Mitri  dicono  che  la  farina^ 

I ta  {Tfainquefio  modo.  Cuocafi  l'orbo  mondato  moU- 
j to  bene  inacqua,^  fi  coli  per  un  panno  • La  farina  fi 

I fa  a cjuefio  modo  , Si  mette  l'or'^  ben  mondato  nella 
. macine  & fi  macina , ma  con  le  macine  alquanto  fol-^ 

, leuata , accioche  Infarina  uenga  groffa  , Cotal  farina 
cotta  in  acqua  lungamente  è ottimo  cibo  a chi  ha  lafeh 
, bre,  ^ maffim amente  a coloro  t he  hanno  poficme  nel 
, le  parti  fpirituati . Muicenna  dice  che  ha  le  proprietà 

^ dette  deUafegala  , Oltre  a ciò  fe  pene  fa  impiafiro  con 
. aceto  forte,  ^ fi  ponga  a ufan^^  d'empiàjiro  fopra' 
, la  fcabbia  ulcerata  ^ la  fana  . Se  ne  fa  anco  impia-* 

' ftro  con  melec ot ogne  con  aceto , fopra  la  podagra, 

[ prohibifee  il  difeorrimento  dèlie  fuperfluità  alle 
, giunture  . Et  la  fua  acqua  fa  prò  aU' infermità  del 
I petto . Et  quando  fi  bee  col ferne  del  finocchio,  fa  ahon 

7L  ^ ~ 


i- 


DI  Vi  CKESCETsiTlO  ^ 

dare  il  latte laf  aa  acqua  è infreddatiuay  eUr  humet 
tatiua  deSa  febbre  . 'H§de  calde  fi  adopera  pura  & ^ 

nelle  fredde  con  appio  & con  finocchio. 

Della  Melica.  Gap.  XVII. 

La  Melica  chiamata  anco  faggina  è conofcmta  da 
tutti . Ella  è di  due  maniere  ; percioche  alcuna  è rof-  • 
fa^akuna  bianca,  Et^fene  troua  anco  una  terj^  manie 
va  eh’ è piu  bianca  del  miglio , Et  di  nuouo , alcuna  ere  ' 
fie  molto  in  herbay^  alcuna  poco  . Et  alcuna  dimora 
lungamente  ne  campi , come  è la  lunga  y ^ alcuna  fi 
matura  in  pochi  dì  y come  il  miglio  , Defideralater-» 
ra  molto  grafia  c2r  piu  tofio  eretofa  che  fohita,  & di-* . 
magra  moka,  la  t,erray  per  lo  molto  nutrimento  ch’eU 
la  richiede,  S’ allegra  de  luoghi  quafi  paludofi,  & qui-* 
Uifa  bene , quando  la  prima  uolta  fi  riducono  a cultu^ 
ta  ; percioche  il  formento  lafaua  in  cotai  luoghi  pe 

rirebhe  per  la  'grafie'^^  loro  : fe  prima  non  fi  confu-* 
mafie  la  lor  fuperchia  graffe'^  cplfeminar  la  Melit- 
ta . Sifemina  nella  terra  paftinata  o nella  foda  & fi 
può  etiandiofeminare peri  folchi  delle  faue  & de  ce- 
ti , & in  qualunque  luogo  oue  le  fteuc  ; cecifaran*- 

no  nati  rari  nella  feconda  lor  farchiagione  y laqual 
terra  ^.diradicate  le  faue  da  ceci  : fard  da  farchiar  di 
nuouo  , Si  dee  feminare  nell' aere  temperato  intorno 
alla  fin  di  Maroso , & nel  principio  del  mefe  d’M pri-* 
le  y ma.  nel  caldo  piu  tofio  & nel  freddo  piu  tardi.  Ma 
quella  eh’ è pic.ciela , fi  può  feminare  in  tutte  il  tempo 
thé^fi^  fmìna  ^miglio  > però  che  dim(ilck\(fitrettantQ 
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fie  campi  • Ef  però  alcuni  mefcàlatamentè  la  fcmiria^ 
no  col  miglio  è col  panico  , & etiandio'con  Vuno  &• 
con  l* altro  • infteme  \ Et  di  queftò  feme  rie  hajia  po- 
COj  cioò  una  ottaua  di  corba  a compirla  bifolca  i il  fuo 
feme  dimora  [otterrà  quindici  o Uenti  dì  mnanT^chè 
nàfca  ..Et  come  è nato,  anchorà  che  la  Melica  fìapic^ 
dola,  fi  ronca  intorno  al  fin  .Aprile  ^ nel  principio 
del  mefedt  M aggio*  Et  allora  la  terra  sappre  appref- 
fo  della fua  radice,  accioche  germugli meglio  òr pu^ 
luti  dalla  fua  radice . Et  poi  del  mcfe  di  Giugno  fi  ron- 
ca la  feconda  uolta,  & allora  fi  rincall(a  la  terra  in^ 
torno  alla  fùa  herba , accioche  fi  difenda  dal  cadere  ét 
dal  Sole . Si  coglie  del  mefe  d^  A goflo  o di  SettembreL 
gir  tagliafi  rafente  alla  terra , & poi  ufcìho  alle  pàri^ 
nocchie ife  tu uuoihauer  la  Melica  . Ma  fe  tu  nói 
hai  b^gdo  delle  pannocchie , percuotile  con  le  perti^ 
che  * Le  pannocchie  fi  tagliano  & fi  legano  in  falct^ 
grfit  lafciano  t gambi  ne  campifopra  le  radicu  Et  nell 
la  bifolca  della  me%ana  melica  fe  ne  ricoglie  intorno  à 
fedici  corbe  . Sidee  feccar  quanto  piu  fi  può , poi  ché 
eh*  ella  fard  trita  dalle  caualle  o dalle  uerghe,  gr  fi  dèe 
ttporre  in  luogo  uentofo  quanto  fi  può  aperta,  accioche 
meffa  troppo  infteme  non  fitrifcaldigr  corrompa  . I 
gambi  della  Melica  fon  buoni  a chiuder  le  capanne,  gr 
dagittar  nelle  uie  attempo  del  loto , gr  fono  anco  bua 
ne  per  ardere  gr  per  fcaldare  i forni  quando  fonfec-^ 
chi , gr  da  rinuolger  intorno  alle  piante  de  falci  , ac- 
cioche le  beflie  non  gli  fcorrfno,  gr  accioche  il  Sole- 
non  gli  arda  la  Hate  « Il  feme  della  Melica  è buon 
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cihoper  i porà^& ftpuo dare  a buqì  ^ a,  tUHaUi  y^ 
anco  gli  huomni  nel  tempo  della  necejfità  luj'anoàn  ' 
pane  & fola  & con  altri  grani  majfimammtfi  i 

' contadini  iqualis\e(fercitano  in  continue  fatiche  è £'  j 
fredda  ^ f cta  & genera  fangue  maninconico,  Inol^ 
tre  è cnfiatiuaM per  lo  fuopefofa  difcender  il  cibo  che 
trouaneluentre, 

DelMiglio*  Cap.  XVllL 

, t L Miglio  è conofcìuto,  & è di  due  maniere , uno 
che  dimora  prefjb  a tre  me  fi  nel  campo , & un  altro 
cb'è  maturo  in feffanta  dì, poi  che  fard  feminato.Defì^  j 

dera  la  terra  molto  arata  folata  ^graffa  $ cìr  fa  anco  *’ 

iene  neWarenay  quando  fi  femina  in  terra  che  fi  poffa 
bagnale  cJr  in  tempo  hurnido , perche  egli  teme  il  cam 
pq  argillofo  fecco , & confuma  molto  lagrajfe^^  ^ 

dalla  terra  nella  qual  egli  fi  femina  . Si  femina  anco  < 

per  i folchi  delle faue , ^ tra  loro  oue  elle  fon  rade  nel 
la  loro  feconda  farchiagjone,  &fe  la  tetra  fard foluta^  J 

mediana,  & non  creta  fa,  diuclte  le  faue  fard  da  far-» 
chiare  * S i \eniina  etiandio  beniffmo  tra  fqgmoÌi,& fi 
può  fcminartrale  uiti , e pojji  fi  minar  del  mefed'^^ 
prile , di  Maggio , & di  Giugno . Ma  Palladio  dice^ 

^ con  lui  fi  concorda  l'ejperietiT^  de  contadini , ch'il 
Miglio  fi  dee  feminar  del  mefe  di  Margo»  percioché 
fard  maturo  di  l mefe  di  Giugno . Dalia  qual  cofapiro- 
ucuolmentcne  fegue , che  fe  la  terrà  fard  ben  grafia,  fi  ' 

potrà  feminar  un  'altra  uolta  in  quella  medefitma  fla-» 
te.  Rafia  a una  bifolca  utia  ottaua parte  di  corba,  OU 
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. ^ frt  atta,  fi  mandi  jpejfo  dalle  herbe. ^ É maturò  quani^ 

^\da  agli  biancheggia  tutto»  Si  difende  da  gli  Uccelli  con 
) ritolta  fatica . Q^Shdo  egli  è fgato  fi  dirigi  al  Sole 

legato  in  fafcetti , oue  egli  flia  per  due  o tre  di.  Et  poi 
fi  po^'ti  aie  aia , . gir  incontanente  fi  batta, accioche  fe  fi 
i . poneffe  in  gran  monte  non  fi  rifi  aldajfc  ^ corrompe]^ 

'fe . Come  egli  è battuto  fi  [cechi  bene  innangi  che  fi 
porti  al  Granaio  s percioebe  fe  non  fofie  ben  feccofin^ 
CQntanente  fi  fcalda  & corrompe  ; ma  ottimamenté 
fecco  fi  conferita  lunghiffimo  tempo.  .Alcuni  rkoglion 
folamentc  le  Ipighe  fi-  come  sufa  nel  panico  Al  miglio 
' ( fecondo  Jfac)e  freddo  nel  primo  grado , fecco  nel 

' fecondo  * Qjiesìo  L tefiimonia  la  leggereg^a  la 
^ . -concauitdfua^C^  l'abondanga  della  uijcofità  & della 
uentofnàt  Xutnfce  meno , che  tutti  gli  altri  granel-^ 
li  de  qual  fi  fa  pane  . 'ìgondimcno  per  cagwn  della 
. fuafecche  gga  conforta  loflomaco,&  è diuretico  di  tué 
ti  gli  altri  membri  del  corpo  t & però  s*  arre  fi  ifie  al  fuo 
co,^fijoprapon  caldo  alla  corro fione  aldolor  del 

corpo.  Et  per  cagion della  fuafecchegga  gf  dHfuopo 
co  nutrimento  jion  fi  dee  ufar  da  coloro  che  fi  uoglionq 
ingraparetite  da  coloro  che  defiderano  di  far  buono  cp 
lodeuolfangue  ne  lor  corpi  i ma  fi  dee  fetameme  ufar 
da  coloro , iquali  defideranp  refrigc  ratione.  o.  conforto 
dihumorijuperchi^grdì  difeccatione* 

Del  Panico.  ‘ Cap.  X 1 X. 

I L panico  de  fiderà  la  medefima  terra  e la  medeftma 
aria  ch'il  migliore  fi feminainquei  mefi  mede  fimi  e nel 

K 4 
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tnedepmmodo . E bafla  la  medeftma  mifura  dìfetftt 
perunabifolca  .Et  fi  nmdajpe^o  dalle  herbe  neLmo 
do  medeima.  Et  fi  può  ancQ  femnare  atcoriùamnte 
tra  lefaue.tra  cect  & tra  ifagiuoli,  & nelle  uigne  fie^ 
condo  là  dottnnà  chefir  data  del  miglio  • Si  ha  anco 
un  altra  generation  di  panico  ch^in  poco  tempo  ricetta 
U fuo  compimento . Et  queflo  fi  può  conuenienterHentp 
J'emin are, dopo  compiuto  il  ficolto , nelle  sloppie  due  o 
. tre  uolte  afate rottele •:i^ollei  tra  lequali  egli  ofti^ 
mamente  produce,  fuor  che  ne  tempi  di  moltafecche':^ 
%a.ll panico  ( fecondo  Ifac)  informa  & in  natura  è 
fimileal  miglio^  ma  nutrifce  meno, e riempie  piu  il  uéH 
tre . Si  prende  in  dìuerfi  modi,&perla  diuerfiità  loro^ 
tnuta  lafua  opefatione;ma  in  qualunque  modo  eh' egli 
fi  preda  è miglior  del  migliò.  Si  cuoce  jpeffo  o co  grafi» 
fio  0 con  cilo,  & [peffo  con  latte  di  Capra,  o di  mandar^ 
U*Ma  cotto  con  olio  o congrafio^  ipiubdeUole^per'^ 

‘ cioche perde  la  fuafecchcT^'ga  , & acquifla  uaporofi- 
tà  & buon  nutriménto , & perde  la  coHìpatione . ; 
Ma  còtto  con  latte  è piu  lodeubte  che  quello  che  ficuo 
te  con  acqua  fola  . Ma  del  Cuocerlo  in  acqui  fiore 
due  modi  ; percioché  ft  cuòce  ò intero  infranto  cim 
lamdfine  , l'intero  fi  cuoce  fieuatane  ma  là  cor-^ 
feccia  ft  ch'in  Una  mifura  di  panico  ut  fè,ne  ponghhio 
quindici  d'acqua , Etcofi  còtta  égli  è graffo  induro  a 
digerire tma  non  riempie  o cofiipq^il\tfentre }j>en  iuche 
egli  dijeende  per  lo  fuo  pefo  alle  partì  difotto.M  a quel 
che  ù trito  dalla  macine , fteuote  còft,  cbe.  netla-fari^ 

fM  monda  fi  pongono  ^eci  nifure  d'acqua  di  piu  di 

quel 
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ItÉKÒ  SE&Ó%DÒ0  tòt 
Ifiiel ch'a  la  farina , poiché  harà  boUitó  duc  o tfi 

fioltè  iftfreghi  con  le  dita  & ft  coli  ^ e il  colamento  fi 
lajciifajjèttjar  fin  ch'egli  induri fca  copi  cotto  è 

utile  a mangiar ftyC^  fi  digerifcepiu  fottilmentc  degli 
àliti  modi , pèrche  è piu  facile , ma  è piu  Hitico  ^ 

^ Càp.  XX* 

i t /Pifeltò  è tubiglia  bianca  graffa  * Si  feUti»' 
nadetniefedi  Settembre  3 d' ottobre  t di  Cennaio 
Ut  Féhrdio , S torne  iopenfo  > meglio  in  tetra  facilé 

(biuta  ^ tn  luogo  tièpido  3 &in  aere  humido\  si 
fitargànó  duè  patti  d'una  corba  0 poco  meno  per  bifoU 
èa.  Et  fi  dee  ricotte  cjuando  i fagliuoli  fono  fecchit 
àìr'eh*ì'grani  fon  fartémente  indurati , a Luna  di  fere-» 
ftentcìcfuafi  nel fuo  fine  é è freddo  nel  primo  grado  ^ 
eìr  temperato  tra  la  humiditd&  la  feccbeii^^a.  La 
(uà  corteccia  è (litica . Ma  mondato  dalla  fua  corteo^ 
eia  genera  todeuot  nutrimento , iftrion  fa  enfiagione 
neuentofità  come  lafaua  3 ^ buono  a mangiate  di 

Baie  y^nélteregion  caldei' 

, Della Spélcàé  - Cap..  XXI* 

i A Spelta  è conofeiuta  i&le  fuemaniere  fon  di- 
lìetfe , pèteioch'alcuna  è piu  gtaùe  ^ ^ quefla  è mi- 
^iotefepst*  alcuna  è piu  lièUe  quefla  è peggiore*  De-' 

fiderà Varia  la  terra  Come  il  grano , ma  fi  difende' 

meglio  nella  magra  che  non  fa  il  grano t e produce  otti , 
inamente  nella  creta  & nel  campo  aperto  * Si  fetninà'^ 
inque  tempi  ne  quali  fi  /emina  ilgrano^et  a quel 
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do  medefimo . Ma  btfognano  due  corbe  per  cì^cwnf 
bifolcayOue  del  grano  ne  bafla  una  JòU  . . Si  cMua 
^ fi  monda  come  il  fermento  « Si  miete  incontanen^ 
te  d'tpo  ilformento  poi  ché  fi  matura  dopo  lui  poco , 
CÌr  fi  trita  in  fjud  modo  mede  fimo , Ma  feparata  daU 
la  paglia,  il  fuo  feme  fi  batte  piu  uolte  con  i corleggia^ 
ti  acciochc  fi  mondi  ben  dalle  refle,  É drcfualita  tem^ 
p srat  a , da  buon  nutrimento  a cauaUfya  buoi  ^ 

a fmigliantL  Et  anco  gli  huomini  k pofipno  ufarutik 
mente , perciò  dj  d Juo  pane  è temperato  molto 

leigieri . Et  però  fe  fi  mifchieranna  tr^  parti  di  jpdu 
con  una  quarta  parte  di  faua  i per  la  fouerchia  gra-» 
ue'2^  della  faua , & perla  molta  legger deìlx 
jpeltafifarà  pane  affai  bello  & buono , conuene^ 
noie  per  la  famiglia  yfe  fi  ufu  :d  quella  diligen:!^  net 
farlo  che  s è detto  di  fopra  del  pane  di  far  mento, . , 

D'elIaSegaia.  Cap.  XXL  ' 

Za  Segala  è conofeiuta , & le  fue  mamere  non 
fon  piu  eh' una . Defidera  l'aere  comune  col  formen~», 
to , e fofliene  il  piu  freddo  come  quel  dell'^lpi;  perdo-» 
che  fi  matura  piu  toflo,'^  bofchiddl'Mlpdfi  taglia- 
no tutti  i rami  degli  arbori  del  mefe  di  M aggio  di 
Giugno,  dr  poi  che  far  anno  ben  fecchi  fi  ^bruciano  et . 
delmefedi  Ugofio  fi  %jppano  t amo  che  diuengkino 
cenere,  & poi  fi  jpargono  per  tutti  i campi,et  in  quegli 
fi  femina  la  figaia . La  qual  ottimamente  produce  in 
quell' anno.  Et  poi  fi  ripofano  in  fino  a fette  anni,  i qux . 
lipajfatii  fifa  la  medefima fimination  dimouo Mn 
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'dotte  iton  fon  hofchiifi  taglia  la  herba  con  te fue  radici  é 
con  un  poco  di  terra , ^ feccata^ abbrucia  ^ nella  cui 
poluere  ^ nella  cui  cenere  ^fi  femina  nel  predetto  tcm 
pojafegata  ^ fi  Hpófd  poi  in  tomo  a oìtb  aìifii  y&i 
' ^uaii  pajfatift  rifa  poi  da  capo  quel  niedefimo^  De  fide 
ra  la  tetra  foluta  jahhionofayet  produce  meglio  nel 

campo  graffo  & apertOy&  fi  femina  in  quei  tempi, ne 
squali  fi  femina  il  ^ ano, nondimeno  fi  feminà  piu  conut 
neuolmente  prima  cl>e  poi.  p'na  fola  Corba  di  feme  b^ 
fla  a Htìà  bifolca.Si  cultiua  jì  monda  come  ilform^ 

to  iforifceinqtto  dì  intorno  alla  fin  d"  .Aprile  net 

principio  di  Maggio  ne  luoghi  temperati, nel  qual  ten^ 

, po  non  b fogna  ch’il  cultiuator  la  tou  hi.  Et  dipofiogi^ 
il  fiore  crefce  in  quaranta  dì  fino  àlla fua  natìuitd , St 
matura  & ft  miete  innanzi  ch’ilformento^  <&•  fi  trita 
come  il formenco . La  fua  fofian'ga  è tenace , ^ ui^ 
fcofa  molto',  &pèrh  fi  rwfchia  conueneuolmente  cotp 
la  melica , col  miglio , con  la  faua  & con  fimigliantt  / 
in  far  pane  per  i lauotatori  per  la  famiglia  s per ^ 

tiocbe  congiugne  ^ fa  tenere  infieme  le  pafie  di  quel 
l'altrt  farine,  le  quali  * cotto  il  pane , non  fipojfon^ 
per fe  medefime  ritenere,  ma  fi  sfregolano  & fi  jpe^ 
^no.  Ma  pan  folo.di  fcgaiinon  fiuja  jenon  rare 
Uolte»  Auicenha  dice  che  ella  è della  natura  dell’or-^ 

5(0 , cioè  fredda  ^ fe'cca  nel  primò  grado . Il  fuo  nu* 
ìrimento  è minore  di  quel  del  fermento,  & la  fua  ac» 
nua  rompe  V acutezza  degli  humori . F,t  la  fua  farinA 
jfmilméte  fi  ponefàpra  le  panetef  fempiaflro  chefe  tìt  - 
fa  uuol  ejfer  caldo  ^Sene  fa  anco  cotta  quafi  come  ié 


Dì  T».  CT(ESCE^TIO  ^ 
here^empiaftroconpeT^  & colofonia  fopira le  pofie  ^ ' 
me  dure,ee  co  la  fua  fola  crufca fopra  lepofleme  caldea  •*  1 

Della  Veccia.  Cap.  XXII L | 

7^0/  uftamo  la  neccia  per  due  cofe , o per  ricogliere  ^ 

il  feme , o per  fegarla  per  pafio , perciochè  la  fua  her»  | 

ha  & ilfuo  feme  è ottimo  c^o  a cauaìli  & a buoi . Si  1 
feminadel  mefe  di  Gennaio  & di  Febraio  ^ non  nella 
aurora  quando  è ancora  la  rugiada^  ma  quando  il  So^ 
le  fcaldando  per  due  o per  tre  bore,  fe  la  hard  beuktai  j 

fercioche  fi  ha  trouato  cìj  ella  non  può  fofiener  la  ru^  ! 

giada  eìr  che  la  fua  uhrtù  diuien  nana.  Et  fi  dee  auer- 
tire  a non  feminarla  innanc^  che  U Luna  fia  neWul^ 
timo  fuo  quarto  ^cioè  dopo  il  uentefmo  primo  della  Lu 
na  ; percioche  fi  ha  trouato  che  le  lumache , quando  ^ 
ella  ftfemina  innanzi . la  diuorano,Ha  laneccia  que-»  ^ 

fiaproprietÀ^che  mietuta uerde^fe  fiora  irh> 
comanente  il  campo  con  quel  che  id  rhna^  ’ 

- ne  interra,  ingrajfa  la  terracome  . 

fati  letame  ,ma  fiele  fue  ra^*  , ^ 
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dici  fi  leccheranno  in^ 
nan%i  che  sari  ' 
la  terra  , 
con- 
fumalo humor  del  campò 
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LIBRO,  URTO. 

El  SECONDO  Librodi 
[opra  sìntenàon  molte  cofe  det 
te  della  natura^  ^ del  culti^ 
uamento  della  ulte  , quando 
generalmente  parlando i fi  dif- 
fe  della  natura  delle  piante,^ 
delle  coje  comuni  alla  cultiua^ 
tura  di  ciafiunageneratione  de  campi . Hora  in  que*. 
fio  Quarto  Libro  fi  dirà  jpetialmente  della  natura  ep 
della culttuatura  della  ulte  > ^ delle  uigne  ^ dvgni 
utilità  de fiuUiloYO  . 

\ c t. . ^ ..■'k  V.,ì  * :ì 
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Dell  a Vite, cioè  eh  ella  (ìa , & della  uirtu  del- 
le Tue  foglie  & della  fua  cenere,  & delle  " 
fue  lagrime,  Cap.  I. 

L A l'ue  apprejjo  noi  è affai  conofeiuta , ma  neU^ 
Uffeddiffime  regioni  nelle  quali  ella,  non  può  uiuere , 
non  è conofeiuta , Et  però  diremo  che  nè  alcuna  baf“  V 
fa  a modo  d'arbofcello , molto  torta , nodofa , & fea^  . • ’ 
brofa , eJr  che  ha  ipori  larghiffimi  ^ gran  midolla  ^ 
^lefrondi  larghe  & tagliate , la  qual  non  può  lun- 
gamente uhtere  fen^  pontagione  & fen'xa  aiuto  di 
pali  d" arbori . llfuo  frutto  è la  uua,  del  cutjugo  fi 

fa  il  uino  preciofiffimo  liquore , Le  foglie  delle  ulti  fon  - 

molto  medicinali  ipercioche  mondano  & fanano  le  j- 
ferite^  & cotte  in  acqua  refrigerano  il  calor  della  feb- 
bre^ Jmpiaflrate  filo  flomacò  marauigliofamente 
acquetano  il  fuo  tumore  & iljuo  rifcaldamento.  jlm  ^ 

tano  le  donne  pregne . Troùocano  il  fanno , ^ con-  j 
fonano  il  cerebro , La fùa  lagrima  beuuta  rompe  ffef-  2 
fo  la  pietra  come  dice  Diojcoride . ^cuifee  la  ulfta  s ^ 
lena  uia  la  lippitudine  da  gli'occht  y [occorre  a morfi  ' 
uelenofi , ^ Ji  tigne  il  uentre  » La  fua  cenere  mifchia-  . 
‘ta  con  olio  & con  fugo  di  ruta  uale  alle  predette  cefe  ♦ 
'Dice  Tlinio  chele  foglie  della  ulte  leuano  il  dolor  del 
corpo , ceffono  fenfiagioniy  con  farina  d*orgo  cura  ; 

no  f artetica  calda,  (ir  aiutano  grandemente  i diffentie^  i 

riciyfe  ipaticnti  ne  beonoril[ugo,La  corteccia  della  ui  ^ • 
te  (jr  le  foglie fecche,  Hagnano  tljangue  delle  ferite  et 
le Jàldano,  La  cenere  della  mte  purga  incontanente  U 
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f fi  ola  & la  tura . Mitiga  i dolori  de  nerui  ^ delle 
. battiture . Sana  con  l'olio  le  morditure  de  cani  eìr  de 
^lifcorpioni  la  cenere  della  corteccia  y ri  fior  a & 
fnultiplica  ipeli  che  per  loro  mede  fimi  fon  caduti . 

DelU  diueridtà  delle  iiigne . Cap.  II . 

i B generatióni  delle  uigne  fon  diuerfe,  fi  condo  le 
diuerfe  & uarie  lOhfuet Udini  delle  regioni  ; percioche 
alcune  ft  tengono  in  ordine  i on l’aiuto  de pa'i, ^ delle 
pertìihcyet  eiuefto  a due  modi.  L'uno  è che  a ci^jcun  pa 
lo  fi  a appoggiata  la  uite^  & cefi  fi  fanno  nelle  piu  par 
tideUa  L^rriòardia  & della  Romagnay€  in  queflo  mom  ' 
do  ft  piantino  difiantiiurui  dall’altra  per  ogniuerfo 
tre  piedi  nelle  terré fonili ^ma  nelle  graffe  quattro,  ^ 
nelle  tne’gane  tre  e me%0.  L'altro  è che  una  uite  fola  fi 
difi  etida  [opra  molti  pàli  Cir  molte  pertiche , ^cefi  fi 
'fanno  neile  piu  parti  della  Marca  d’ ancona  y e \n  que 
fiS  modo  fi  piantino,  lontane, confiderata  li  graffe^ 
hiamagre:^^  del  terreno,  fiche  fi  peffa  conuene--. 
yolmente  c-tìprir  tutto  lo  ffatioche  aunn-^a  tra  l'und 
j^Tàltra  (jr  quefie  fi  eultiUano fidamente  con  la  mar 
r a, quando  non  fon  molià  alte  & lontane,  kt  dinuouo^ 
alcune  uni  fono-come  arhufcetli  all'ufanga  della  Vro^ 
'tirhcià  ,le  quaii  poffono  Rar  finT^aiuto  di  pali , Et 
i^cfleyò  fifanoà  con  una  certa  ordinane  lontane  l'u’- 
na  dall' altra  y che  fi  può  tra  loro  arare  e feminare , 0 
cùfi  poco  tra  lóro  lontane  & cofi  Rrctte  che  non  ui 
fi  può  arare , Et  in  quèfìò  modo  fieno  disi  an  ti  l' una. 
daU'altra  tre  piedi , poco  piu  0 meno , fecondo  che  il 
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enne  uigne  fi  mettono  in  ordine  con  le  pertiche , ^4n  jfc 
forma  di  pergolati  piccioli^i  quali  dalla  parte  del  tron  À 

co  fin  baffi,  ejr  dinan']^  fine  alti,  ^ quefio  modq  $'ofi  f. 
ferua  da  alcuni  in  Modena , ^ m molti  altri,  luoghi , . 

Cjr  maffimamente  ne  gli  ffiatq  de  gli  hórti  , IdlcU^  j 
ne  ùigne  fi  fanno  con  gli  arbufieìli  a quello  fartuati 
per  i campi , diftanti  poeo  piu  o meno  fecondo  ch'il 
padrone  defidera  hauer  piu  o meno  di  grano  o dt  ni- 
no , ma  il  mezzano  modo  delia  diflantia  è di  fedici  q di  - 
uenti  piedi,  & quefiomodo  maffimamente sojferua 
approfjo  Milano  ^ in  quelle  parti . ,4fiime  quatta 
do  fi  fanno  ,fi  piantano  ne.de  ripe  de  f<^aPi  > o fopra, 
le  ripe , o per  t campi  apprejfo  grandi  arbori , per  rir 
coprir  quegli  che  fino  no  campi  0 nelle  ripe , aedoche 
fruttifii-bino , Et  quello  modo  f'ojfirua  molto  in  moU  • 
te  parti  d'Italia,  Et  di  nuouo , alle  fij^adette  uigne 
che  fi  mettono  per  ordine , ad  alcune  fi  pongono  per->^ 
tiche  et  pali , & ad  alcune  pali , o jrafiòm  in  luogo  \ 
di  pali , ^ fermenti  i quali  fi  diftendono  & jegano  i 
come  pertiche  in  due  parti  o in  quattro  filamcnte , Et 
quefio  modo  toffiexua  ffietialmente  apprejfi  Tortona^ 

^ Cremona , è*  Vifioia . Et  alcune  fi  lafiiano  ^arc 
a giacere  m terra  f m’^ìaltro  aiuto . la  qual  cofa  fi  det{ 
fare  per  fola  neceffità  & bifigno  della  prouincia  > tì* 
qutfio  fi  può  ffietialmente  comportarne  monti  molto 
mdi , oue  l'uue  non  f'ammarcifcono  giapendo  in  tern  \ 
ra , ma  fon  conferuate  dal  troppo  feruor  del  Sole  » . . ; 
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’ pèlla  diuerfitidellageneration  deile  . ? 
Viti.  Gap.  III. 


iusno  . Toy 


• Z ^ diuerfi(4  delle  ^enerationi  delle  uhi  fono  tnolr' 
fe  $percfoche  alcune  molto  temono  Uinchhia y ^ la. 
\jririay  alcune  poco.  Et  alcune  temono  grandemen-- 
tela  fecche-!^ , & i uenti ,&  alcune ageuolmente 
foffhono  quefle  cofe . Et  certe  fon  molto  feconde, 
fertenò , Et  alcune  fon  priue  del  frutto  dal  mollume,, 
^ alcune  lo  difendono,  & certe  agetiolmente  fi  rom-r. 
ffono  per  i uenti,  ^ certe  fono  cofitenafiyche  da  que^ 
gli  non  fono  co  fi  ageuolmente  offefty  Retine,  temo-^ 

no  lepioue , alcune  la  fouerchia  fecche^^ . ^ certe 
fono  che  hanno  i nodi  fpeffi,  & certe  hanno  le  gemme, 
per  la  diflantia  dall'un  nodo  all'altro , rnolto  lontane  J 
Et  alcune  fanno  i tralci  lunghi  e groffl:,  & alcuni pic^. 

, pioli , E certe  fanno  gran  midolla  , certo  nò . Et 
alcune  fanno  le  foglie  molto  intagliate^  ^ alcune  po^ 
co.  Et  certe  le  fanno  ritonde  & continue . E alcune 
fanno  l’uue  fnanche,  alcune  roffe,  & alcune  nere . É 
certe  fanno  molti grajfn  eJr  piccioli , eìr  certe  pochi  et  ^ 
grandi , Certe  fanno  le  granella  c allo fe,(^  certe  mor^ 
ì^ide  , Et  alcune  U corteccia  de  granelli  dura,  & aU 
cune  tenere  e fattili , Et  certe  fanno  le  granella  luci^ 
deebelle  y &certe  ofcurCy&  certe  dolci  y&  certe, 
le  fanno  agre , & cèrte  fanno  uini  daferharey&  cq^. 
te  gli  fanno  die  tqftp  fi  corrompono , Le  quali  tu^e 
diuerfita  fi tn)Jfono  ageuolmente ueder da  coloro  (he- 
jmohuominUndufiriafi , c^r  jperimentati , : 
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VT  T.  CTtESCE^TlO 
Delle  diuerfe  maniere  delle  Viti.  Gap#  Il  I L 

L B maniere  delle  aiti  ft  trouano  effer  molte  èr 
molte  d'ejfe  s'appellano  con  diuerft  nomi  in  diuerfe  Cie 
tàeprouincie . Ma  percioche  di  quelle  alcune  fon  mt- 
gliorit& alcune  men  buone  ^ fermerò  prima  delle  mi^ 
gliori , eìr  delle  lor  buone  condttioni , ^ porrò  i nomi 
loro . Et  poi  dirà  breuementc  df  II' altre  men  buone , 
a( cieche  haukta  conofeen':^  dell' una  & dell'altra  ge~ 
nerattone,  quegli  che  uogliono  piantare  o innf  liarui^ 
gne  ,fappiano  elegger  le  migliori . Dico  adunque  pri-^ 
mier amente  eh' è una  generation  d'uua  che  fi  ihiamct 
fchiauaiChepulula  ajj'ai  tardi uua  bianca , di 
granello  quaft  tondo  & fai  fuoi  grappoli  me^na^ 
mente  grojjiy  &jpejjii  & le  foglie  mcctanamentein^, 
tercife  y ^ qualche  uolta  produce  in  qualunque  fer- 
mento due , tre , quattro , & cinque  grappoli , Et  la 
durtT^  del  fuo  legno  è tanta , che  i fermenti  non  fi 
piegano  agemlmente  all' ingiù  per  lo  ptfo  dell' uua  ; 
onde  riempici  rami  oltra  modo , & l'uua  fua  è mol- 
to uinofa , fp tendente , & fi  matura  toflo . kt  il  juo 
Mino  è ?noUa  fonile y ^ chiaro,  & mes^namente  po- 
tente da  ferbare , maturo . Defidera  la  ter- 
ra magra,  mtTana,  & montuofa,  &fefi  potafiret^ 
tamente  yfrutufìca  meglio  in  quella  eh* in  altra  ter- 
ra , percioche  non  può  nutrir  inaici  lunghi  con  l'uue. 
Eqmflemaffhnamentc  s'ufano  apprejjo  Br€fàa,(^ 
nelle  parti  viontane  di  Mantoua  le  tengono  in 
piu  uenerationc  di  tutte  faine . Si  ha  un  altra  ma^t 
§ .....  nma. 
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' mera  £ ma  che  fi  chiama  albana, la  qual  pulula  tar-^ 

lUi&è  uua  bianca  con  lungo  granello , & fa  igrap^ 
poli  ajfai  grandi , [peffi , & lunghi , & jr uttifica  me-^ 
z^nametite , (jr  fa  le  foglie  me%anamente  interci- 
fé.  Et  i fuoi  [armenti  non  fi  piegano  per  la  for^a  del 
pefoy  tanta  è la  dure^:^  delfuolegno  * Et  le fue gra- 
nella prendono  molta  color  dal  noie  fi  matura 
molto  prefio , ^ nel  fapore  è ajfai  dolce  j ma  la  cor- 
teccia èajpra  i c^r  alquanto  amara . Et  però  è me- 
glio , che  di  quella  fe  ne  jpriema  il  nino , piu  tofio  che 
lafciarlo  bollir  lungamente  iti  uua,  dentro  nelle  tina 
co  fuoi  fiocini  • ìlTuo  uino  è molto  potente , & di  no- 
bil fapore , ben  ferbeuole , & me'ganamente  fonile» 
Et  fc  la  fua  uendemmia  fi  fa  un  poco  per  tempo , il 
juo  uino  fi  ferba  meglio , Et  quefia  generation  d'uua, 

'é  fra  tutte  C altre  è in  pregio  a fori} , ^ in  tutta  la  Ro- 
magna, oue  ella  fi  pota  Erettamente , percioche  co 
i tralci  lunghi  fi  difende  meno.  Si  ha  parimente  un  al- 
tra generation  d’ uua , che  fi  chiama  Tribhiana , la 
quale  è bianca  col  granello  ritondo , la  qual  fa  molti 
ijir piccioli  grappoli , 'f^ella  fua  giouentà  è Eerile , 
& procedendo  in  tempo  fi  fa  feconda , producendo 
uin  nobile , & benferbatoio , ^ quefia  generatione  , 
fi  commenda  maffmamente  per  tutta  la  Marca . Si 
ha  etiandio  un'altra  maniera  d'uua,  che  s' appella  gra 
gnolata , la  quale  ha  nel  fuo  granello  uno  ojj'o  fole,  & 
è lucidijfima , & ha  il  fuo  granello  alquanto  lungo  • 
Et  fa  il  uino  molto  chiaro , & potente , <jr  durabile , 
et.  di  nobile  odore  & fapore^  quefia  è grandemente 
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commendata  appreffo  Cortona  & in  quelle  pafth.v^  fi 
tenne  un  altra  maniera  che  da  alcuni  è cljìamata  M^ 
lifia , & da  certi  altri  Faracla , la  quale  ha  il grane( 
hiincOi&  tùt.Qndo^  & torbido yConfottil  cortecciay^ 
jpefa  maraiugUofamentc  , ^ fi  difende  in  terra  affaii, 
magra,& fauiriodi  mcT^napotemi^  eìr  bontÀ  » noìt 
molto fiottile ^fnolto  firbatotOf  & quejìa  fpha in  mot 
to  honore  maffimamente  a Bologna*  Si  truoua 
un  altra  generatione^  che  fi  chiama  Q organica 
quale  èbiancot^  rotonda^  marauigliofamente  dolcci 
chiara  lucida  , di  color  d‘oro,  con  grafia  corteccia  > 
altra  tutte  l' altre  ferbatoia  ^grandemente  fertile 
cioè  lafcmina.y  perche  la  mafchia  non  ual  nuUay  le  cui\ 
Ranella  fon  lunghet& dicolormolto  dell'oro^ntaèjh 
rìleal  tutto  ^ & ilfuo  imo  è molto  fonile,  & tra^artn 
te,  di  pocapotenT^  ^ afiaifirbatoio,  ^ quefia  è te^ 
nuta  in  gran  nen  :ratÌQ  ne  d Bologna  & a Vadoua . Et 
nè  un  altra  mamera  eh' è detta  ^Ibama']^^  la  quale 
è'bianca  non  lucida, ma  piena  di  macch'c,  ritonda, 
marauìgltofw^O^te  doh  e,(^  fa  il  uitto  dolajfimo , Et 
alcune  ami  è iihondeuole , {pefib  Herile , & maffiy 
mamente  fefi  'pota  diretta . Ma  fe fi  lafcia  (o  tralci 
lunghi  è afilli  fertile , & di  quefia  fe  ne  trotta  in  molto 
parti  di  Bologna  * & è m affini  amente  in  honore  id, 
Borgo  Tanicale . parimente  un  altra  genera^ 
pone , che  s' appella  iiuranefe La  quale  è una  bianca  £ 
molto  doUe  bella , & fruttificà  ben  ne  gli  arbori  j 
fimilmcntei  una  uua , che  fi  chiama  ^fricogna  > In 
ìjiid  noni4i{y(t^ol^^  ^ mangiare  è fertile 
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hU^nteve  gli  arbori,^  però  Ha  bène  iti  quetluóghh^ 
oue  gli  huomini  mnno  a rubar  le  uue  » & quefle  due  ' 
maniere  fon  amate  oltre  alt  altre  yapprejfo  TiftoiaSo 
■Ho  eiiandio  alcune  altre generatipnid' uue  bianche , af 
fai  buone  ; jt  comela  LiuideUa , che  fa  molto  uino  c^ì 
buonOy&ferbatbiOy& laqualfi  pianta  fulvifano.  Et  ^ 
la  VerdìgOyChefa  i tralci  piccioltycon  molto  frutto,  & • 
là  l^erdacchiayche fa  le  granella  ujerdiyù"  picciole,  et- 
produce  molta  Uua,  Le  qitài  due  maniere ,etl  infrafcrit 
te  che  fi  dicono  efrer  men  buone  fi  truouano  nelle  ui->*. 
gne  uccchie , et  anco  in  certe  nuóueful  contado  di Bo^ 

logna.Sono  etiandio  altre generationid  Uue  bhnche  ^ 
tra  le  quali , auegna  che  alcune  d effe  appreffo  alcuni^ 
fieno  tenute  iti  molto  horiore , nondimeno  appreffo  not 
per  diuerferagioittyùper  la  pocheo^  del  frutto,  opeti 
che  temon  troppo  il  mollume,  fi  ritrouano  peìr  eJperKìt 
Xa  men  buone»  Et  quefte  fono  le  mafcatellé , et  La 
gliatica,  le  quali  folio  ottime  a rriangkr&,et  negli  ar^’ 
bori,wa  nelle  uigné  ffèffe^  et  uicine  alla  terra,non  cor^ 
rifrondóno  al  nbfirodefiderio»Et  la  Greca,  èt  la  V’ er^- 
naccia, le  quali  ancor  a che  appo  noif acciailo  buon 
nofnofidimcrto  ne  fanno  troppó  pòco, et  Vherbigione,et^ 
laCoceruìa^ét  lagrappofi,ttla  Eufolana,etlaLumà 
xa^che  fanno  buon  uino,  et  in  certi  anni  fono  maxaui>^ 

gliofamentefertili,et  fanno  grand  flifni  grappoli , nufi 

quafi  ogni  anno  il  frutto  fireflanelfiore,perciocbena^ 
pojfono  fopportar  d modo  alcuhoil  mollumè,  Legene-^ 
fationi  deir  uue  nere  et  roffe  fon  parimente  molte;al^, 
^me  molto  buone^^  et  alcune  poca  *^  LO  buone  fono  w» 
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^ìUay  la  ^^a^a  o mardegana,  le  quali  fon  quap  dtù^ 
no  ejjer  medefmo,  percìoche fon  poco  nere , &molt(tj 
fertili . Hanno  ogni  anno  le  granella  lunghe , et  U' 
Corteccia  loro  è bella , & fittile , & fanno  uin  dilet^ 
teuole  cJr  affai  firbatoio , ma  le  lor  granella  erepana 
per  lafouerchia  pioggia  , ^ ne  monti  non  fanno  be*^ 
ne,ma  fi  allegrano  delle  pianure  campeftri . J^ondii- 

niem fin  differenti, perciochela'gi^^^^  fauino  piu  , 

nobile,  ma  poco , conciofia  ch'ella  fa  i grappoli  picche 

^ ^ le  granella  picciole . Ma  la 

Grilla  fa  tutto  l'oppofito , ^ quefle  maniere  d'uua  fi 
trouano  a Bologna , & in  molte  altre  terre.  Si  hafi^^ 
fnilmente un'altra  generation  d'uuanera,ehe  sap^. 
peUa  T^ubrola , la  qual  non  è diletteuole  a mangiare^ 
& è mirabilmente  umofà,  cìr  uuol  terra  graffa  ^ le» 
t^ata , tSr  teme  molto  l'ombre , & pulula  toflo,^ 
fa  uino  ottimo,  cJr  ferbatoio,  cSr  potente  molto , ^ 
non  (fa par  un  dì  o due  nelle  grafie . Et  qucfia  è in 

^f^pdehonorenelUcittàd'Mi.&inqueUeparti: 

St  ha  un  altra  manier a (f  uua , che  fi  chiama  Maiuo-^ 
la,laquale  è nera  molto,  & toflo  fi  maturandi grap^ 
poh  lunghi, fieff,  & beUi,è  doldffima  difapore,&  fa 
nmduro,e  affai firbatoio,quafi  nero,& è affai  fertile, 
ma  terne  qualche  poco  il  mollume,& produce  in  pia^ 
no  & in  mont e,Et  qucfia  majfimamcnte  fi  ha  a Bolo^ 
gna  in  molti  luoghi.  Si  ha  anco  un  altra  manieradi 
nua,detta  Buracchia , la  quale  è molto  nera, con  lun-^ 
ghe  granella , & fa  il  uino  molto  nero  gr  buono  nello 
Hne  bumide  et  acquidtfeMa  neluoghifecchi  e mon^ 

toni, 

^ ^ 
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ptni^no  s*aUegra,E\queJia  fia  tutte  l*  altre  s ama  gran 
demente  a Ferrara.Se  ne  ha  un  altra  generatione^che 
fixhiama  Gimarefia^  quefla  non  è moltonera,  baie 
granella  lunghe,et  innanzi  ch'ella  fi  maturi, perde  tut 
te  le  foglie, nel fapore  è agra,me'}^namente fertile, fa 
i grappoli  rari,  ^ il  uino  ottimo  ^ ferbatoio  lunga^ 
mente,&  quefla  uua  non  fi  mangia  da  cani , ne  dagli 
uccelli,  ne  anco  uolontieri  da  gli  ìmomini . E di  quefla 
fe  ne  troua  affai  nelle  parti  montane  di  Bologna.  Se  ne 
trouaun altramaniera,  ihe s' appella Graiona , quafi 
ftmigliante  alla  predetta  nel  fapore,  & nella  durabi^ 
lità  de  l uino , et  nella  forma  ,mafa  i grappoli  molto 
maggiori,elegraneUapiugrofje,e^  uìnoin piu  copia, 
una  men  nobile,^  s'allegra  piu  di  luogo  graffo.,  et  que 
flefì  trouano  in  piu  parti  fui  Bolognefè . Si  troua  amò 
un  altra  maniera  d uua  nera, la  qual  è detta  T?adcrin-^ 
ga,la  qual  fa  i grappoli groffì  & ffef]ì,&  produce  md 
ta  uua,  cJr  fa  uingroffo,^^  lo  fa  diletteuole  per  la  Ver 
nata,  ma  non  dura  la  State , dir  quefla  fl  troua  in  ìut 
finite  uigne  a Bologna^  Sono  etiandio  molte  altre  ge^ 
nerationi  di  uue  nere, le  quali  per  le  uarie  lor  conditio 
niree  yfonomenoapprouate  jficomela  Tignuola  la 
quale  è molto  grandemente  amata  da  Milane  fi fu  per 
gUarbufcelliima  appo  noi  non  fruttifica  bene,  & Val- 
hatica,con  la  quale  fi  tinganogli  altri  uinifla  qual  te- 
me molto  il  mollume , e fa  il  uino  troppo  afpro  . Et  la 
yarana,  cJr  la  olentina,  & la  Vortina,le  quali  aue- 
già  che  pendi  marauigliofa  dolceg^  a mangiare^ 
& che  faccino  buon  uino , nondimeno fon  quafi  Aerili^ 
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temono  troppo  ilmoUume . EtU  ralmuricaHÌIi  J 
T ufldychefbnoamendue  molto  nere  . E la  Melogona^  ; j 

"che  è nera  óltre  tutte  l* altre  generationi,  et  là  Canicu 
ia,ch'è  bsUifJima  tiua  etferbatoiaje  quali  tutte  frutti^ 
fcano  uno  anno  sì  et  uno  anno  nói  Si  troua  etiandiò 
un  altra  generation  d'uua  roffa  come  il  CÌnapro,moltó 
'idolce,et ]^erbàxoìa^ma  pocofertile.Sono  parimente  aU  J 

Cune  generationi  et  maniere  d'uue  faluatiche,  che  fi 
chiatf^ano  Labrufche , deUe  quali  alcune  fon  biotiche'^ 
alcune  nef  e , le  quali  fanno  granella  molto  picciole  et  * 

■piccioli  grappoli  yCt  le  quali  col Jko  moto  naturale  dfcé 
^ono  fopu  gli  arbori , et  [opra  le  ftcpi  delle  fpine  uer^ 
duet  non  fi  potanoymafefipotajferoy  et  fi  domejhaf^ 
fero  colmandole yfarebbono  i grappoli  maggiori y et  le  i 

^g^anella  piugrojfé  che  prima  « Et  quelle  che  fon  nere  \ 

tingono  il  uinOiCt  lo  chiarificaHOyfe  intere  olpicciolatè  ' , < 

àia  grappoli , fi  pongono  nelle  botti  i et  rión  uitianà  H 
fapor  del  umo . Et  quelle  che  fon  bianche  chiarifica*  ' " 

mó  et  purificano  il  uin  bianco  iSònooltfe  a ciò  aleunè  ~ 

: 'generationi  d!‘ uuegroffcy  et  dure,  le  quali fi  chiamano 
_ - pergole y et  Brum^cheydelle  quali  alcune  fon  bianche, 
\tlcune  nere,  alcune  roffcy  et  alcune  hanno  le  granella  ' - 
'fitcmdei  et  alcune  lunghe  molto,  alcune  mei^nameti^  \ 

ne,€t  alcune  che  non  hanno  nomi  propri  i Èt  di  quefie 
ttlcune  fi  maturano  tofio  ^ alcune  tardi . Et  di  quefie 
fi  debbono  elegger  quelle  che  piu  piacciano  a mangia*  ' 

re  yperciochenón  fi  piantano  per  altro  effetto  yHón  fi  ' 
facendo  mn  d‘ effe . T^ondimeno  elle  fono  affai  buone.  ■' 
far àgrefio acerbo*  - < - . < 


f ; 1-^. 
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ìò^ 

^eifaerè,  ché  fi  conuiene  alle  Viti , & deììà 
^ fitiiatìon  delle  V%he.  Cap.  V. 


• ; J t r teh  dee  effer  di  mexana  egualità ^ & pu  toH^ 
ii  ’^ido^che  freddo^  & piu  tojiofecco  che  troppo  ombrò 
fo  \ Ma  innari^ a tutte  le  tofé , la  uìte  teme  troppo  U 
tempeflt,^  t nenti , Tslofìdimeno  l'^quilonefecon* 
da  le  uitì  che  gli  fon  fottopofle , cìr  l'ojlro  le  fa  nobiltà 
piperò  a^noijiàyfeuogliamo  baiier  o molto  uitióy  ò mi 
^liore,  S jt  dee  étìandio  intórno  alfno  df  Ile  uigrie  fape- 
fe,  cl/iiampi  rrmoffi  dà  monti , & le  uallt  non  àcqui^ 
dofe  y danno  nino  piu  largamente.  Ma  i colli  & i càfw* 
pi  i chefon  loruicinij& che  hàrmo  la  lor  tìaturayfan^ 
fio  il  timo  piu  mobile  . Oltra  A ciò  ft  dee  Capere ^ ché  lé 
ùigne  fi  debbon  porre  ne  luoghi  freddi , ^ ne  moti  dal 
MèriggiOy  ne  caldi  a Sette)itrtoney  ne  temperati  daU 
fOrìentéy  & fenecéffaYio  fra  daVó'nente,acciocbe  peé 
ìpieTta  induflriafi  temperi  là  qualità  ché  fuperchia  . 
f luoghi IpeJJe  uolte  mutano  là  natura  delle  Uiti  y & 
però  le  iorgèneratiotìi  f adattino  acconciamente . Ttl 
porrai  adunque  là  uite  che  fòfiién  le  nebbie  & le  hrint 
nelpiànOi  ne  colli  quella  ché  fojiien  i uenti  & la  fec-^ 
theX^i  nel  càmpogrà0yle  graffe  <&  feconde  ynélmd 
^0  le  fruttifere  ^ falde  j nel  freddo  & nebbiofo  qUel-- 
le  ché  ftniatUranopreflamcnte  innari  al  uernoyò  quel 
ie  ché  fiòrljctno  tra  le  caligini  piu  ficur amente  con  gU 
àcini  dUriyHél  uentùjb  te  tenaci  y nei  caldo  quelle  daìlé 
Ranella  pili  tenere  e humide , nelfecco  quelle  che  noti 
fiiiengomiepiouéMt  acdocheio  molte  cofhi&n  dicàf 
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fi  icona  elegger  quelle  ganerationi  di  uni,  lequali.pet  “ ' ^ 
difefa  de  lor  uitij  amano  i luoghi  contrari  a quegli  ^nè  * 
quali  effe  non  poffono  durare.  Ma  la  region  piaceuole  *1 
^ferena  riceuerà,  ficuramente  ogni  generation  di  ui  I 
te,L  0 huomo  adunque  indujlriofo  ami  quelle  cofe , cho  , 
fon  prouate,  & le  mandi  a cotai  luoghi , iqualipoffino 
imitar  quegli  da  quali  effe  uitt  fi  togliono.  Et  cofi  ck-r 
fi  una  ferucrà  il  fuo  merito. 

Della  terra  conuenienti  alle  Viti.  Cap.  Vii 

l A terra  da  por  uigne^non  fia  ne  troppa  fifeffa,  ne  I 

troppo  rifoluta^ma  fia  piu  toflo  uicina  alla  rifòluta,  ne 
fiottile yUe  lentifpma.ma  piu  tolio  uicina  al  lieto  fle  ca-  , 
pefìre^  ne  dirupata, nefiecca , rie  uliginofia , ma  un  poco 
rcfcida,ne  falfia,ne  amajfafilqual  uitio , corrotto  il  uk, 
no, contrita  il  f 'apore . il  Tufo  e le  altre  cofe  piu  dure,  ] 

in  quei  luoghi  oue  fi  rilaffiano  per  lo gielo  & per  lo  So^ 
le,  producono  beUilfime  utgne , refrigerate  nel  tempù 
di  fiate  le  radìciy& ritenuto  lo  humore.  Ma  laghiara 
folata, il  campo  faffofio,  eìr  le  pietre  mobili.  Ma fie  tutte 
quelle  cofe  fi  mifehieranno  con  le  %plle  graffe,  et  che  fi 
metta  il  felice  fiotto  intorno  alla  tcrra,percioch'è  fied^ 
do  tir  tenace  dello  humore,  no  fiojierra  che  le  radici  pa 
tifichino  fiete  la  fiate,  I luoghi  fimilmente  a quali  rouk 
na  la  terra  dall' alteg^ge  de  monti, 0 le  ualli,  alle  quali  i 

fiumi  la  fcianoficorrendoabondan'ga  di  terra.  La  terra,  . 1 

argiUof'a  è comoda, ma  f argilla  fola  è grauemente  ne-.  ' 

mica.  La  fibbia  nera  (jr  la  roffa  è utile , quando  ella  è 
mifiibkta  con  terra  forte , Il  terreno  carhoncbiofo , fr 
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ftòn  fi  letamina  bene,  fa  le  uigne  magre . J^eìla  rofp*^ 
elle  malageuqlmente  s appigìiana,quàtunque  apprefi 
poifaccian  bene^ma  quefla generation  di  terra  è moh 
to  nemica  all' opere, percioche  col  fuo  poco,  o Sole,o  htt 
more,  bagna  troppo  , o troppo  fecca  » Et  però  farà 
grandeméte  utile  il  terreno  che  hard  tra  tutti  gli  eflre 
mi  me'gana  temperatura , & che  hard  piu  toflo  del 
raro, che  dello  fpejfo , Tu  conofccrai  parimente  le  ter-* 
re  utili  alle  uigne  per  quesli  fegni  ,che  fe  la  terra  fa-, 
rà  di  colore  & di  corpo  raro  & alquanto  rifoluto,i  uit  • 
gultiche  ella  produce,  fon  piacenoli , netti,  robufli , & 
fecondi,  come  il  pero  faluatico,  il  pruno,  il  rouo,&fi* 
miglianti,  ne  forti,  ne  flerili,ne  fiahroft  ,ne  magri  CÌT 
languidi  per  fottigliegs^a . Oltre  a ciò  debbiamo  eleg- 
ger per  paflinarej  campi  ro'gg^,&  maffmamenteifai 
uatichi . V ultima  fua  conditione  è quello  nel  quale  al* 
tre  uolte  fieno  fiate  uigne  uecchie.  llqualfefia  bifogna 
s'ari  piu  uolte, accióche {pente  le  radici  delle  prime  ui- 
gne,^ Cucciato  ogni  fuofquallore,  ut  fi  pojfaporficH^ 
ramentelauitenoueliaé 

Della  paftinatiòne,8i  difpofition  della  terrai 
V nella  qual  fi  debbono  piantar  le  Viti. 

. Cap.  Vii. 

t L pallino  0 la  cultura  del  luogo  oue  fi  dee  piantai^ 
ta  uìgna , fi  dee  far  del  mefe  di  Settembre  o d'Otto-^ 
brenne  luoghi  aridi, o di  Gennaio, di  Febraio,o  di  Mar- 
gone luo^ìi  humtdi . Laqual  cofa  fifa  m tre  maniere^ 
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otihelatèffdfuin  tutto  canata, o con  falchi,  o corifa^ 
fé.  La  torta  fi  dee  eauor  tutta  doue  il  campo  non 
do,  pet  Iterarlo  de  tronchi  faluatichi%dalle  radici 
hofelce,^  dalle  herbe  noceuoli  dannofe  • Ma  dout^. 

^ terre  nuQue  fon  monde , pafliniamo  con  le  fofje  o cOi 
fjlchi,  ma  farà  meglio  co  folchi, perche  gli  jpatijpafii-*^ 
nati  trefmettono  tutto  lo  humore,  St  fanno  i foUhi  dt 
auellàlunghe^ache  pin  ti  piacetd , & le  tauole  di 
targhe';^  di  tre  piedi  o di  quattro,  d'alte':;;^  d un  pie  • 
de  ne  luoghi  hurnidi , odi  due  ne  luoghi  fecchi  . Etf&. 
poi  fi  dee  eultiuar  la  uigna  dagli  huornini  con  le  rnat-: 
re,  lafciamo  tanto  di  terren  crudo,che  impreffo  l altroi 
Jhlcff,'ieuiti  perord-ne  fittn  difiantt  tre  o quattro  piedini 
cioè  tre  nella  tetra  fotttle,c  quattro  nella  graffa,  et  tre 
mcT^  nella  mc%pM  . Ma  fe  le  uìgne  fon  da  arate 
fi  lafcinogli^fpatu  di  rne%p , che  non  fon  da  cauare , di^ 
tmqueh  di  fùpiedì . Ma  feti  piace  di  far  lefòjfe,fien(k 
tanto  lunghe,  quanto. debbono  effer  difianti  le  ulti,  ac^, 
eiochf  fi  pojfa  pójre  ht-capo  di  cùtfeuna  fojfa  Una  pian^\ 

ti  . 'hlondimenoifolchifipojfonfare  àcconciameti* 

te  difianti  in  tre  cotanti  che  è la  uigna . Laijual  final-^ 
}fiétedte  èffet  Jpeffa,e  fi  deon  porre  le  piante  piulpefl 
fe  in  ciafeun  folco.  > di  quello  ch’elle  douerehbono  effe--' 
re,& procurar  con  le  màtre  eh  elle  uadino  per  ordine, 
(jr  arargli  fpatij  per  tre  o quattro  anni , & feminarli 
tfogni  getter ation  di  femi*  Et  quado  le  uiti far ttnndcre  , 
feiute, tirarne  una  dalla  defira,et  l'altra  dalla  ftniflr^ 
^ far  due  uiti  dell' una  dell' altra,  & cofit  empiete 

• tettola  jpatÙK  Lefojfe  no  fi  fanno  alte  piu  chedue^ 


ZTBKO  iir 

fi  dee  j^afìinar^qu  -ndo  è freddo , dcciafbeifer- 
rnemnonpatilbhino , I lati  deUc  f,Jfe  fica  taglmtitr 
ptalmente^acciffcbe  la  Mite  torta  non  fi  ferfca,mentre 
'€he  il  cauator  fi  sfors^  di  cacciar  dentro  i ferri  per  tor 
'^liar  i firmi  mi.  In  ogni  pajiino  che  fi  fa , fi  cani  la  ter 
ra  due  piedi  in  alte':^!^  gufando  fi  diligcni^  che  il  caua 
tpr  con  occulta  fraude  non  rinch  uda  n.  Uà  fojfa  » terra 
cruda  Jaqualcofa'il  guardiano  dee  cercar  con  uh  bafti 
rie  pergìijpatii  che  fi  canano^oue  la  f jjfa  fìa  di  qUeìfal 
te'^a  che  fi  diffi  pur  bora . tp  faccia  tornai'  dffipra, 
tutte  le  racùa.i:^  tutti  i purgamenti,  & maffimamen 
^e-del  rouò  ^ del  felce , Liqual  pura  fi  dee  hiUere'an^ 
in  ogni  generation  di  pastino . ^i  poffono  etiadiofdr 
lefoffe pic  cole  ^ ftrette  acconciamente  y nondimeno 
pirofonde  in  qu  dunque  luogo  del  campo  oue  le  uiti  bau 
ve  a lìar  fempre,  fecondo  che  s'ojj'crua  per  tutti  i pra-^ 
\icf  agricoltori  di  Bologna  di  piu  (dm  luoghi,  Sipefi- 
' fono  etiandio  f ire  m terra , forami  intorno  allaaitte  in 
■qualunque  luogo  cucia  ulta  fi  dee  piant aro, iquali  fu^ 
■fimo  di  far  con  uh  palo  ; ma  t molto  meglio  che  fi  facci 
no  con  un  fora  perra  , ilquate  è pi  io  (irò  mento, di  fórre 
%rouatodame\co\  quale  fi  forala  terra profondamene 
te  quanto  fi  uuole,  & fi  mena  fuori  la  pórr  a idi  mode 
'che  ella  non  fi  ritiene  attorno  i porteti  del  foróy  laquai 
per  l'ordinario  fiivl  impedir  le  radici  piu  deboli, quan-i^ 
jiofificc^uOf  Làqnal  còfa  fi  fa  con  poca  fatica  fe  il  cani 
pQ  però  non  fofiepinrofo  o fafjvfo  . U luogo  che  fi  dee 
fiàfiinarey  fi  dee  prima  purgar  dcigli  ÌYHpediinemi , 
diagli  arbori^  appioche  laterra.cpiuata.per  lo  conpip^m^ 
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taleare  non  ft  confolidi.  Si  ha  trouatoper  molte  conth 
me  efpericnxeyche  le  ulti  fanno  meglio , fe  ft  paflina-> 
no  incontanente  che  la  terra  è canata y o non  molto  in-^ 
nan%jì  conciofta  che  l' enfiamento  del  pajlino  non  effeu 
do  ancor  rajJodatOyCadeinfe  mede  fimo  difotto.Et  qui 

ftoèprouatonefolchiy&ncìlefoffe. 

Jn  che  maniera  fi  debbono  cogliere  le  pian- 
te delle  Viti,  & quali,  e comefipofsino 
ferbare  , & portare  in  parti  _ ' 
A lontane.  Gap.  Vili.  ' ^ 

V il  piante  delle  uiti  che  ft  chiamano  Magliuoli  fi 
debbono  coglierei  quando  ft  hanno  a piantare  fi 
poffono  coglier  anco  innati':^,  fc  ft  jerbano  bene,  I mi- 
glior  tempi  da  coglierli,  fono  dd  mefe  d 'OttobrCy  quali 
do  fon  cadute  parte  delle  foghe , & parte  fe  ne  tengo- 
no  anchora  fu  le  tiiti,  pcrcioche  allora  il  calor  naturai 
della  Ulte  è jparfo  anchora  ne  rami , ma  quando  fon  c<t 
dute  tutte  le  foglie  y & che  è foprauenuto  gran  gitlo 
nell'aria,  ifuoi  rami  allora  fon  priui  delfuo  calor  natu 
ralcyilqual  fi f ugge  perla jrcddtTfj^  dell' aria, alle  ra 
dici  y & alle  calde  uifcere  della  terra , per  laqual  coft 

(otai  piante  malageuolmcnte  s'appigliano  . oltre  a 

tiò  y il  tempo  di  Mar%p , è ottimo  a ricoglierle  piante 
per  le  mede  finte  ragioni  ; perctochc  il  calore  &'lo  hu- 
more  ritorna  a rami , ft  che  le  lor  gemme  conuncui- 
no  a ingrojfare  • Ma  quanto  all  elegger  le  pianterei 
fon  ragioni  a piu  modtiperi  ioche  fi  dee  primieramente 

eleggere  di  tal  terra  ^ che  non  fia  piugrqjfa  di  quella 
" nelle 


e 

f 
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fielle  c^ual  fi  dee  pafiinare , ma  di  uguale  o di  piu  fottio 
ie  a percioche  je  le  ulti  fi  porteranno  da  una  terra 
^faifii  a un  altra  che  fia  fiottile , non  potranno  ejfie- 
re  utili, fie  non  s aiutano  (pefo  col  letame  . InoU 
tre  fion  da  elegger  i fiermenti  da  pafiinare , dalme^ 
della  uite , non  dalla  fiorumi  tà,  ne  dalle  parti  di 
fiotto  yiquali  fiermenti  fiten  cinque  o fiei  naficentidal 
uecchio  jpjtto  ch'è  tì)a  le  gemme  ; percioche  quan* 
do  fi  fcegliono  di  cotai  luoghi , non  tralignano  cofi 
ageuolmente  , Laficeremmofiar  i magliuoli  di  fiopra 
dr  i rampolli , iquali  auegna  che  di  buon  luogo  fiten 
nati  , nondimeno  mancano  del  beneficio  deltabondan 
7^  • il  pompano  parimente  che  nafice  del  duro,  aue^ 
gna  che  faccia  frutto,  non  fi  ponga  per  fruttifero , per 
ciochenel  Juo  luogo  è fatto  fecondo  dalla  madre, ma 
traflatato  ritién  u^tio  diflerilitd,  laquale  egliprefie  na 
jccndo  . Si  prcndùi  1 parimente  da  uite  feconda, e non 
ftimiamo  cljé  quei  branchi  delle  uiti  che  fanno  una 
una  0 due , fien  fertili , ma  quegli  che  per  la  molta 
ahondamtifii  piegano;  percioche  la  uite  ferace, può  ha 
Mere  in  fe  materia  affai  piu  ferace  . In  quefìo  adun-^ 
quefiarà  fegno  d'abondan'gafiefarà  frutto  poHa  in  al^ 
cun  duro , fie  co  frutti  empierà  i rami  fiurgenti  da  ogni 
parte,^  qùefiijonfegm  prop^ij  d i uederft  nel  tempo 
della  uendemmia,  Columella  afferma  che  non  fi  può 
ueder.  la  fccovjità  della  uite  in  uno  anno,  ma  in  quat- 
tro , nel  qual  numero  fisonofie  la  aera  gcnerofiità  dt 
magliuoli . Ver  pafiinare  fi  dee  elegger  tralcio  nouel- 
lOf  ilqual  non  habbia  in  fie  mente  di  duro  o del  uecchio 


) 
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fermentoypi^rcio.cliè  altramente  jpejfo  fi  corrompe  éP 
ammarcifce.  La  miftira  delferr^ento  uuol  efjer  óìun 
Ì^Q  feeondo  Valladio . Ma  a me  pare  che  hahhta* 

no  a efier  molto  piu  lunghi  ^ & ma(pmamente  ne  luo-^ 
^hi  alita  china  iimontHofi , & aridi , quando  fi  pongono 
forti  nella  [offa,  & che  bifogni  purgarli  da  ramufcelU 
^ da  nodi*  Et  le  piante  delle  uni  fi  debbon ferbar 
maniera  d)* elle  non  fi  riardino  o per  uentOy  o per  Sole^ 
fie  fi  offendano  in  modo  alcuno , & rnafjirnamente  co^ 
pertefoxterra  infino  al  ,/è  però,  elle  fi  debbo^ 
po  ferbar  pochi  dì . fe  jarà  necefiario  ferbaxlc  per- 

(ungo  tempo  ^ & moffìmamentefoprauencndo  ilcal^ 
doyficuopring  qua  fi  finQ  n(la  cima , con  terra  molto, 
ben  tritaytnd^ofi  apertamente  che  la  terra  diligente^, 
mente  poSìa  tanto  di  dentro  quanto  difopra , toceH 
viafeuna  pianta  d'effe  uni  • Ma  fe  bifognajfe  portar^ 
le  in  parti  molto  remote , fi  mifibi  ottimamente  con  It 
piante , il  purgamento  del  grano  che  noi  chianmmpi 
iotOy  O neramente  le  paghe  molli  et  alquanto  lotofcyet 
riuolte  in  un  fiacco  0 nelle  fluoie  che  è moito, meglio, fi 
leghino  benp  Hretfe  dal  capo  piu  graffio  copie  predet* 
$e  paglie ,e  fi  cuopra  col  letame,^  quando  fiportano^^ 
fi  dificndmo  dal  Sole  e de;  uenti  quanto  piu  fi,  può . Ma 
fè  iecchcx2^  dell'aria  fofk  molta,  icàpipip  groffi  fi. 

pofjono  qualche  uolta  tuffar  utilmente  nell' acqua,  per 
fioche  cofi  dijpoflo,  fi  potranno  portar  ^ tener  (ung^ 
't^te^en7;a  offenderle  punto*  v.xv./  : 


rìB'fco  ^ y a 

gàncio;  & in  che  modo  > la  ii%na  È 

, fon  da  piantare.  Cap,  . JtX,  ' ' 


ì.! 
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^1}  É ' uigne  fon  dà  piantìore  nel  tempo^di  Siettembiif* 
e d'jlpiki  ne  luoghi  iteddi,  7^  temperatfyiel me^ 
fe  d^Ottobre  e di  Mar^ . caldi , del  msfedi 

uemb\e  e di  Feìrraia  , ma  coìi  fattamente  perà^be  ih. 
tattìi pipedetti  luoghi  fe  far^nno  bHiitidf  iCampeflti,ey 
baffi  fi  piantino  dàpo  il  uernotoccioche  il  caldo  lornx 
turale  Ho  fi  eflinguaper*  doppia  acquofitd,  cioè  deiiutn 
ga,  & del  uerno.  Afa  fei  luoghi  da  piantar  faranno  ari* 
di  & montuofii fi  piantino  innan’jtialuerno  iacdochc. 
la  fouerchia  fi  ccherà  de  luoghi,  fi  temperi  intopto  at 
le  piante^eo  la  humidità  del  uerno.  Ma  ne  luoghitem 
feruti  fi  può  piantar  acconciamente  innan7^,&  dopa, 
il  uerno,  inoltre Jieuiti  fi  debbono  porre , ned}  piaxeuo 
ti  & tepidi,quddo  il  terreno  è un  poco  humido^apiti 
$o(lo  arido  che  lotofo,Qjtando  la  uigna  fi  pianta  per  or_ 
dinego  ch'ella  fi  pianta  ne  forami  de  pali  groffi  ,o  nel 
forame  dello  flromento  che  fi  chiama  Foraterra  chè- 
ptoltomeglio  i & allora  fatta  forami  diritti, 0 un fo^ 
co  torti,  ut  fi  méttino  due  fermenti  tagliati  nella  parte> 
di  fono  cofi  un  poco  alla  Aorta,  et  fi  ponga  fino  alla  mn 
tà  del  forame  fabbia  o terra  folata  e trita,&  mifehia^ 
ta  con  un  poco  di  letamentaturiffimodi pàglia,  dr  pot 
fi  riempia  di  creta  o di  terra  che  fi  troua  quiuu  o uéra^. 
mente  che  fi  piantano  in  picciole  fojfeconueneudmem 
te  profonde,  politi  capidelie  piante  lontani  nella  par' 
fedi fono,  in  quetladifopra  cangimi  preffaalfcnm* 

‘ - VieUCrefi  V 
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mojt  4a  obliato  proportionalmente^Ho  con  • , 

né^'iì^dtfópfà^caUà  di ìcirrà  triià\  it^iapò  dy(}hir^ 
mento,  quahdofifon  da  torcere 'nóH  fi  cté^  fér  modo  \ 

àlcm  wipiéfi'a w.>  'Perciocht  quella  parte  dell^  qual 
fi  {peraet^uettgala  ràdueynon  fi  dee^ottoj^txia 
^iukta  alcuna  iB^efiino  [opra  terra  due  gemme 
de^&ntm fendo. mjutiofmmerf^  ifirkjci  ik^Ua  partCx 
piu  feconda  qua  che  fopm  efie  è uicinù  alla 
Ma  dcùtlcL  natkra  dillo. tem\^\gxajfa^  lafcoxerpmo, 
ma^ionj^if'tra  le  uhi  j^eiòè  dìcf^ttro  piedi  r.^f I 
* doue  fàxÀ.i'ottik,  gli  faremo  piu  firetti  cioè  di  t.repie^  ’ 
di  > ntadQue.farà  me%anay»  di  tre  piedi  e me7^ . olr 
tre  ar^uefiononfi  dee  tifar  il.ntedefimo  pajlino  in  ogni, 
gennàtiondiituir,  acciocì)euno  anno  inimico  alla  ma, 
mera  delUuite  non  lieui  altrui  ogni Iperano^  di  ucnrs 
demmia , & però  pianteremo  quattro  o cinque  ferf,  ] 
menti  n^ili  peX gtneratione  ^ Ma  tornerà  bene  chCx  ; 
fi  dijponghino  Le  generation  de  fertnenti  a tauola  per* 
tauolq^,peraoihepofle  cefi  dijkntamente fecondo  la,  | 
iiuerfità4e generi  imnor  ritmerò  i^lauoratoriUpjt 
tra  piu  agttiolmme  fpedire , ripor  grado  agraf  j 
do  quelle  ebe  prima  fi  matureranno  y.&  poi  meglio  e.  j 
pm  tardi  ferhare  ciafema  mankxa  di  uin  puro  di  fapo-^  j 
re , ferrx£i  combattimento  d'altra  generation  di  uinq,  j 
£tfe  ti  parefie,  cUa  f^  queUo  fojje  cofa  difficile,  non,  j 
metter  altre  HÌtiinficm€rfe  non  quelle  cJje  fi  conuengo 
Twtralfirodijàpote  * dì  fimi  ^ di  mature':^ . Ma, 
nelle  f offe  grandi  & larghe ^ mepterai, quattro  Jer-^, 

...  meBtiper  uiemHJ^  > djftantiq comfMbono  fiat  It, 

‘1 
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uUi  y&\pailpargii4Ì  (cme  dice  C<Mtr^U(iy  uif^c^ 
mifchiata  ìnfieme  con  letame,  &>s  il  t€rrenofpffemci^ 
grò, metterai  nelle  f offe  della  terra.gxàjpty  mafefef^^ 

fe'^oppo  cxejtofQ.^miJIchiarai^  fabbia.p 

ti.dilenaffidi  ha^enarbon>eohpUntd^ge  «i- 
te  , tu  la  dauerai  prima  nutrire  nel  femen'^io . Ond(^ 
fiiirajfoxti  eoft  radicata  alla  foffa  congiunta  al^n 

l'arbor(t»Mand  femen%aioi  fermenti  fi  debbono  p(^,^ 
tra  lorapoco  difiantl  y Et  quando  faranno  uenuti  a 
buono  ejfire.jfi  diradicherà  di  quindi  la  ufte  efarbu^^ 
fio dopodue. anni.,  fi  traffdrrà . lEquali  ^quanth^ 

tu  metterai  neUafÒffa,  leueraipotado,aciafcuna 
teria, tutto  quelcheui fojfe  di  cattiug  ffcprciando  anca, 
le  radici  fe  tu  neproùafii  di  quelle  clx  nott  fojfero  buo^ 
ne  . M a fe  tu  uuoi  farVarbu^o,  porrai  nella  fofiaduef 
uni  radieaté  yojieruando  che  le  radici  non  fi  tacchini 
tra  loro,  &<  le  congiugnerai  l(iii  delrj 

la  foffa . V:anòne  afferma  che  no  fi  dee  compir  lafof* 
fa  il  primo  anno  y.la'qual  fofdfarà  che.  lauite  jfbnderÀ 
piu  profondamente  le  fue  radici  Ima  queSia  co  fa  per 
auenturafarà  piucoueneuol  nelle  Trouincie  aride,mu 
feminate  nelle  bumide  ,fi  ammarciranno  , riceuut§ 
lohumore  yfepenoinon  fi  cumulaffe  Uterramconta^ 
nenie.  Ma  fi  ponghìno gli  arbùfìi  di  quelle  generation 
ff  arbori  che  fanno  piante  . Et  fe  fojfe  a.bafian's^  per 
fàbondan^del. campo,  ufift  di  quefU,cioè  l'olmofop 
piodlfalcìo,  il  pioppio  , il  jr affino , il  ciriegio , la  noce» 
il  prugno  é*  fimighanti , ma  quanto  al  falcio,  ^a\ 
pioppioVifferemo folamente.  ne  luo^bt  humidi  igUd^ 
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M poii&  ne  ^iÌ9Ù9iitdi&  in  tutti  gli  aim\lttoghtm 
Bifogna  adUHiffkforrB  intorno  alla  foffz  della  uite  i 
Trtmchiradkati  di  ^*eHe  generation  d'arbori  fi  u^ra^ 
mente  U falùi(h&  il  pioppio  fen^a  radici  » & la  uite 
nelle  fojfi  dìtéflardtlimgi  dalfitowboro’m  pie, 
iial  piu  due i pef  cloche  l'arboro  troppo  uicino  alla  uite^ 
c che  non  lafekrà  crefcere»  o ch*e^i  da  lei  non  far a 
Jtiatò  crefcere  . Si  può  anco  far  un  altro  ingegno  per 
tr esortar  la  nite.  Si  porta  una  picciola  corhettafat-* 
tà  di  uhnini  dltàrboro  p al  pergolato^  ascoso  al  quale 
fià  la  uite  , &:ll  fa  un  bur  o a punto  nel  me7^  della  cor. 
bà,  per  lo  quale  facendàft  pajfare  il  fermento^  ftfojpen 
de  la  uite,  &ft  empie  di  terra,ilqual  fermento  poi  che 
faràpajfatb^ofntó , tagliato  nei  fondo  della  corbrtta, 
fi  porterà  con  là  corbetta  al  luogo  oue  tu  hai  defidera<* 
to  di  piantarlo  i ^ quiui  (i  fotterra  con  la  mèdefmd. 
corba  preffb'dtlè  ràdici  dell’ arborù  che  fi  marita  • Et 
quejlo  fi  fàfenga  dubitar  punto  ch*egU  non  fi  habhia 
kd  apprendere- ,*  Si  fanno  anco  all'intorno  delle  cane 
per  difenderlo  dalie  pecore , fi  debbe  incontanentq 
legarlo  al  Cito  arboro'  , Ma  quando  tu  defideri  armar  - 
^ Vii  ttitt  gli  arbori  delle  ripe  è buono  e piu  ageuole  ,far 
il  folco  nella  ripa,& porui  poi  le  fpine  &i  magliù^ 
infieme , & canato  ti  fofjàto , metterui  la  terra  dfo^ 
pira  ; perche  a quefiò  molo  il  lampo  fi  armerà  dtfpinèg 
dr  le  uhi  fituramente  andranno ju  per  quegltfaUndo» 
Inoltre  fono  ottime  generation  di  uigne  prouincùdi^ 
quelle  che  fi  fanno , cioè  che  le  uhi  filano  come  gli  ar» 
bufli,letmait  a ciòfàre  fi  pfaìUdHO»come  quelle  che  fi 
^ i àij^ongono 
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dìfpon^onofer'ordine.  • Et  quefle  neramente , o eh' éìl^ 
fi  fajltmno  egualmente  da  ogni  lato,  ocb'-elle  tengor 
no  fblamente  un  ordine^  rimoffa , come  piu  piacerà^, 
daU' altro  , Main  queHo  fi  può  porre  una  fola  pianta  > 
per  ciafcunafojfa , cioè  in  due  ordini . M a nella  ter^^ 
Jfard  buono  porne  due  per  ogni  lato  ,uicine  alle  quali» 
quelle  piante  che  fon  perdute  » fi  poffino  ne feguenti  an. 
ni  riparare . Et  fe  in  ciafeun  luogo  fe  ne  porr  anno  due, 
& quando  faranno  apprefe,fe  neleuila  uiapiu  debole 
fi  cioè  refli  una  fola^Oltre  a ciò  fi  .deefapere,che  ilfuor-‘ 
lo  j&tlciehfofientano  la  natura  della  uite , sella  ac^. 
cokeiamente  s adatta . Et  però  nel  piantarla , fi  deb- 
bono offeruar  quelle  cofe  delle  quali  vof  dicemmo  difo- 
p'^a,quandoiafarlat  delCaeref^deffito  delle  uigne^ 

Del  pròpWìnàrjèi'  &del  ritrouarfé'iiignc  ,15Ì 
^ . f ìtm!  CàpT ’X.  • 

. I L 1 propagmar  qtialcU  Hclta  fi  fa  nelle  uigneytip^ 
qtudchéuolta  a gli  athufiì . ’ìiledeuigne  alcuna  uol^_ 
tafiprppagm^nd  luogo  uotoyouéxh  nite  dee  ejfiv 
fecondo  l'ordine  della  ulgna  * Et  alcfina  uolt^fi  prò,-- 
pagina  il  fermento,  duna  uite  nobile,  nel  luogo  duty^ 
dna  ch*è  di  \generation  infarn.e*ì\\Ef.  alcuna-uolta^ 
condotto  per  ckconferentie  ’^  . acdot^hcf  q uignà  riceua^ 
' àccrefetm^ntOy  \ Manel  pritfjf^ pigio, aH 
luogo  ordinilo  fOincontanentechlilfif mento  è lun^ 
fpi  afofficm'^  fiofmeffiuamentc  ne gU anni  che  utui 
gono^ quando  egli  manchi  dellafiM.iùngfM'^^  • Etti 
mtdefmoftdeevfihruare  inognipropa^inatione*  M4, 
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K'tkÉ  se  Sfibra 

fip  mena  ia  ft^pagine  in  luogo  oue  fi  debbono  diuet-^^ 
ler  le  uiti , queflo  fi  fàccia , o tncontartente , O'uera-^) 
mente  che  fi  conduca  il  primo  anno  per  un pwde  ut»  * 
tino  alla  uìtechep  dee  leuare,  accioche  hauutofi  il  fiut^ 
fo  del  primo  anno  dalla  uite  che  fi  dee  condennare  yfi' 
meni  nelfiguente  anno  leggiermentenel  luogo  di  quel  ; 
tache  prima  fu  diradicata  . Maquàndo  fi  mena  a 
glt  arbori^  o a gli  arbufiii  la  propagine  fi  faccia  dilun»: 
^daWarborò  almeno  UH  piede . Ma  in  turni  predet» 
ti  modi , fi  ponga  letame  nella  fojfafopra  la  terra  in-»\ 
torno  alla  propagine  apparente  , ne  fi  ponga\  fótterra. 
ptr  quato  è lungo  il  tratto  della  prOpagne  ^percioche* 
per  lo  fòperchio  calordel  letame  indebolirebbe  o riar»< 
dérehbe, frperatéentura  Honfojfe  tantofnaturo  ér 
chio  , ch>  eglibauefie  cJalqto-mtofififQ,  cMp  ^ 04en 
ancofapereycl^  led.ptpepropag^^  , à hdxàui 
mento  di  tutta  la  uite  eoe  fipropàgmà^ò  nelle  uerghe^ 
oieramtnttUella  metmiàtura  del  fermento  yXiaè  ìhe 
fi  lafcifhpra  terra  piègdio  quaft  comeutcoy  non  tauoM 
la  anchora  rMtrii  parte' della  uite\  toqholcofafefifa'. 
rà  nelièuerghéy  fi  taglino pajjatrduèannio  treyeheè\ 
^ii  fièuto  per  IddeboleT^  deilt^dki  che  hanno  due-^ 
annijleqttaUJpeffiuolténon  difendono  conueneuolmén 
it  la  uite nuòuk,  ia  antica  &'inuécchiatd  uite  ^et  che. 
produce  mólto  di  luHgiifuoi  tralci  fruttiferi , fi  rinouA 
pèffiudiofoculttument'ofattot  afitoi  tempi  conueneÀ 
nòli , 9 per  infangamento  di  letarnéx  v'o  difermeHtiyO  rfi 
fibbia^  offendo  il  luogo  troppo  crettofoy  odi  creta ejjht^ 
dola  terra  troppo fébionofa , operfirettapotagme^^  ■ 
Vi  oper 
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fo  luogo  deltronar^nèttOi  et 
» ^1^C<)ÌHrrt^tlà:^ch€felauÌW\^iél^'peTgo^ 
deWuHrhoreto  eh' è^di  trónco  interoinrobtfftotetrenó$ 
fi  poterà  flrettamentèi^fialT^to  idi' intorno jfHetn- 
'fuinii  ^ che  poi  fi  feri fca  etn  un  eolteUadcut.o4re.a 
djuàttro piedi jopra  terra j ^ che jpe]fo>  ft  rimem  Ufof- 
‘jarproduce  per  iù  piu  dt  cjuti  luogo , un  gewntgUo  nel 
Riempo  della  primauera^è^  infonderà,  niàténa  alla 
^tCi  con  laquale  ella  fi  potrà  riparare  ^‘^Ma'Jèktr.on-» 
’^'deUa  mtefofie  corrotte  perla  fouenhia  Uecèhic:^ 
recida  del  mefe  di  Mar%p.  ukinodUa  'fitperè^ 

* ^ della  terreo  poco folto  \ accioch'e  là.  ulte  .medefi- 
fi rinuoui  fimìgluintctnentejìeltronpo taglratfKM 
^'^dfela  uiteth’è  fila , difende  troppo  dtlun^ìfuifi 
tpralcì  fruttiferi , fi  ne  ripieghi  seno  che'fiirlotkan  dal- 
^^la  uste »e  ficcandolo  qàiiei  in  terra ^efibi  fuori  e^pogg^ 
'^foalla  uite^  et  dopo  due  ànnifrtagltUìfiadrt  ideimi 
^ della  uigna  choftdee  rinoue&eyO  che  tutte  pia  forte  la 
. Tofon  lodeuoHye  allora  fi  faccia  di  tutte  epeel  thè  fi  ha 
detto  dfopra  che  fi  dee  fipr  d'unà fola  ,efe}7e  tutte  fon 
' feeysel  qual  cafo  no  fi  potrà  far  cofi  tmgUoTteb* eliò>» 
"■parie  tutte, et  cordonate  a hafiàn':^  Ic  uecchte  radict^ 
ptatar  la  mgna  dinuouo.  Ma  fi  alcune  tetti fiffiero  bua 
ne, et  alcune  ree,eflirpate  le  radici  peggioro  pefii  i pe 
lii9  tutti  quei  luoghi pj^a^uali  f adattdpo  le  uiti  ebefin 
no  Hate  ùfiiate\fi  cdùmó\  di  màn/eràlche  ft  poffi- 
•ao  ageuolfncnté-piegare  htalmnie  fominier- 
fiyfidiflrihkifchino  ciafeuna  in  due  parti  o piit  ,fè- 
•wido  d Infiggo  € la poffibdità  d'effc,e  lafciatidue  tra 
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ti  dpmperckfcun  luogo  con  due  gemme  » 'tutfìe^fd^ 
Hre  fi  Mglino  fopra  terra  y &fi  ponga  qualche  poco  4i 
ietamepereii^unauite  . Etnonèdatrapaffarctche 
fi  metta  de  nuoui  tralci  tanto  di  ciafeun  d'^  fotterroy 
^ fi  che  poffin  metter  le  nuoue  radici  in  conueneuol  luo^ 
•go , lequak  non  ncfcono  ageuolméte  nel  luogo  uecchio^ 

' scegli  non  è quafi  come  nuouo.  Etfe  reflafie  alcun  {uo^ 
'go  al  quale  non  fi  potefiecondwt  tralcio  alcuno  ^ ut  fi 
-ponghino altri,  tralci  nuoui s portati,  da  qualch^altra 
-parte.'^ìnoltre  ogni  propagine  fi  può  far  nc  mefi.d‘Otr^ 
fobredOl^uembre,  di  pAraiOj&di  Mar^quando 
^laterranonlcoft  molle fii  ch*eUa  non, pojfa acconcia^ 
mente  maneggiar  fi  & sjreggolarfi , ne  cofi  dura , dm 
'fofiatropp^  refisiere  a cauarfi  • Ma  ne  luoghi  troppo 
-acquo fi  i fi  fari  utilmente  la  propagine  dopo  il  uern^ 
^e^^ejècchiintian%i  al  uemot  di  maniera  però  che  . la 
nhe  fi cacci fottànra  ne  luòghi  piam  un  piede  ^ mane 
iàhini  e^romuofit  due . Et  forfè  che  quella  propaghte 
i fi  fii  innanzi  al  uemà  è migliore  in  tutti  i Luoghi, 

ipurebene'gltacquofi fi  adatti  intorno  la  terra  accan^ 
-€iàmentr,perciccbe(come  dice  VaUàdio)La  importan 

delle’uìtiè,  t he  fi  fermino  ben  le  radici , percheUe 
^nmficuranù altramente  di  quattro  tralci  she  uenghi 
*m  0pmlmgUQpiiACortu\^.  . ^ -• 

^iièirinhettamentó  delle  uiti^^^  Càp.  XI; 

'[  i.  y . 

''v  v&vv  mti,  s'ìmefiano,  q nelle  uiti  % o ne  gli  arboxém 
'£t  fìmefiamemo  nelle  mti fi  può  conueneuol:^ 
mentefareinilMemodifmèncl  tronco  (Ir  neltrakie* 

^ ' i tt  in* 
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UBitO  il 117 
’ Vmn^mento  hel^tToncQ  fi  fa  in  quella  ntanieré^ 
.EUggafi  un  tramo  nel  qual  fiuuol  innejiare  tche  fid 
falda  ^che  habbia ahondanxa  di  aliment  0 della  hu^^ 
more , & che  non  fitaferuecchie’ic^i  ne  per  altro  dir 
fetta  arido  ogu>ifio . Taglifi  appreflò  terra , 0 un  me^ 
Jtìto  piede  terra iperàoche  [opra  terra  s'appiglia 
malagenolmente^  fè^ar  ' 

^jtite  cl?e  fi  uuol  inn^re  tre  ai  tnnan^ch*cufsm  . 
fii,06f:ip^je  qu^l  troppo  humor  che  ui  è dentro  che  non 
èfip'prapria  ^fi  pojja  fi  alare . I rampolli  da  inntjla» 
te'pcfi  fiìffi,  ritondi, jjtejfi  fU  gcmme\  <&  bene  occhiuti^ 
de  quali  fene  lafcino  due  otre  nd  nello . Uadifi  adun-^ 
il  fermento  alla  tm fura  di  due  dita,  fi  eh  dulfuna 
Jltll<  dujtpdrtifia  la  coxteccia.e  tmfoflener  chefijfor 
inidoUa,ma  radi heuemeute,  acdcche  la  taglia^ 
^•fura pqlfi^jh^lmente  Tiujcix  alla  pianta,  ^ s'accon 
jcila  parte  cke  ha  la  ctnxteieciaf^alla  corteccia  della  nuù 
Jta^mudre  fi'occhio  di  (òtto  ff  ficchi  di  maniera , che 
/afcofii  congiunto  al  troncù,iiqHalc  occhio  dee  riguat 
:,4ar,4lUpmédi fuori poi  fi  leghi cme  fi  è detto^ 
JieimfiideU-iiltr.e  cpfe  , Situopra  anco  con  qualche 
^ofaj,acciocheilnefio  non  fiaoffefo  dal  Soloefialuenr 
:^mfùnoabbrtK€Ìatidp,cir  l*  altro  perepteudo  &.sbatr 
.4endp$yn4  dope  il  caldo  del  tempo  noiaffe  taJvgatHra^ 
ifi^ejpeffpcpprlril  luogo  con  un  panmceltq  bagnato 
\leg^exmep^e  coUjd tardi,  accioche  con  qucfioali-- 
intento tl’miftufduticotùira  la  forixp.  del  cielo  arden^ 
■te  ^.  Sii^cPkndfQ,  innefiar  acconciamente  qualche 
■■cqfd  di.  ^ Rjt^ttào^ adunqueUger^ 


" ; Di  Tl  tk^ìcE^ì^for 
muglio  comincierà  atrtfceré\  ft  dee  legarcon  * 

cartna , o di  palo  y accioche  qualche  mommento  non 
fqttaffi  la  fragile  età' del  fermento  che  er^ce,  Leghtfi  t 
'leggermente  con  qualche  cofapiàceuole,  accioche  la 
giouaneztj^  del  tenero germuglio , per  lo  nodo  Ghetta 
nonfifecchi.  Setufaraiilnelidfotterra^diinamfìe-»  » 
laJerra  che  fi  caua^er  beneficio  della  uitefàetiif-* 
che  anco  quella  faccia  prò  al  nuouo  fermento  j oltn^A 
gli  alimenti  ch'egli  ha  della  inadre,Soha  alcHWi 
neflano  nella  ulte  onci  ramo  di  duè  anrìt  ò pi6 
^ rampollo  lungo  che  hahbia  qualche  poco  del  uetchio, 
digrojJeT^  del  tronco , ^ anco  pot  o ptu  o menfi  i 

^neramente infieme congiunto  dall'un  lato  tSr  ùU'ab" 

'tro  al  tagliatolo  neramente  apparecchiano 
me  di  [opra  ft  ha  detto , offeruando  la  leg^e  déUa  pi^ 
pagine . H nefló  'nel  tralcio  fi fa  in  duerféàdìt  futla 

* ch^è  miglior  di  tutti  gli  altri , è jueflo,  ché  fràggìkngn  ! 

nuouo  fermento  al  nuouo  per  sfenditura  sfatta'  UtO>» 
gUatura  dell'uno  dell'altro  nel  luogo  medefimó-g 
apprelfo  la  gemma^  e la  legatura  del  umcomdrhidoim 

‘ ata  con  la pn^tta,^  poi  mejfaui  ttìfòpraaetòs^ 

'tiamehtC l' argilla, L' altro  modo è,chefit^i iàget»" 
ma  d'una  ùke  fino  allamìdoUa  y facendo  ìatàgtiatùAt  | 

^profondaméntty  et  a trauerfo  neWuno'  ^ fHfU'àUfòle  i 

g^y  & JottometHndofialtìrettanto  éèUagemsnè  del 
~ 1‘ altra  uitOyft  ponga  nel  luogo  della primqy  ér  fi  faCcùt  y i 
"il  legamento  come  neltàltr¥y  e aUòras'àppiglm^fii 

* fruttoj^n^to  hupm^atico  miha  affermato^We^ 

* gli  una  uoUaforìrhùitf  fitió  alla  midoltàcon  unà  trh» 
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irÉKò^Q^rjfKTo.  iiS 
neBapkthlir,  &ch'ìH^uei  forò  mife  U rampollo  tU 
S^oSfr^MforOit^  un  pòco  & ch'eglisapprefe^, 
Jhn^  fender  àltfatntnt^jt  ulte  qual  dee  merlici 

appigfiarft  ijuando 

^^Jrt^^uiteiSi^dée  inneflafetmem^e 
fto  alla  midòHa  -opreff^^ tjueUnyin  tanto  che  ui  jt  pc^ 
fa  metter  un  conio  ^uàf  di  due  dita , et  allora f ponga 
neUaJtiiiit’tìràHifafnpóUo  di  due  gemme , che  bahhia 
unpoco  delutcchio^rajoda  una  parte  fino  alla  midol-^ 
^ fii^elafenditwramda  in  acut€7^,e  appoì  ecchut 
tpin  (fueijnodond-^al  meglio  fi  adegui  alla  parte  di 
fkon\,  rimvjfa  ùccrtec^ay  fi  Ughi ^onendoui  intorno 
cretacónma pCT^uóla, & la  madre  mnefiata fiafefa 
fa  di  [opra  per  quattro  dita  omrjuel  tonfo , ne  ft  lafci 
cl^.fimodifòprapuluUt<fa  alcuna . Etfipojfono 
adattar  occ^dameme  intorno  aUauhe  piunefii  .Fa 
tftuMohWé^uMo  s%nefik fidamente  tmfùi  nefìo^> 
^feptrddcBa  viedefima  groffei^:j^  del  tronco  farà 
i^ih^lìóche\poJfie}^fère  j altramente  '^s' agguagli  con 
una  parte  defUcer^ttàtifo  ueramexte( corpe  dice  Var 
tone)fifactfaf^dg^a^mrnento  delle  midolle  » loln^ 
tKfiiwénione'g^iifrhori  ft fuofgre  a duerno  fifUuna 
fi pàrìlò  etri e^o  o altro  arVoro  ^ 

^tmVuud'fiìnaeutfa  un  tempo  col  frutto  deltarhoro,^ 

I.  L'itltìro'che  svmrfh'àelfarborojfi  come  qualche  «o/- 
fte  fi  fa.  ogni,  hefià , iw'ccfir  dtfjimigliami . li  primo 
fuodàètthefipìanti  jauite  preffoat  éiriégió^p' altro 
atòoKodiferf  odiindi  ^ ^cfuefii  fi  formo  ^ &pir^ 
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firn  fi  conduca,  ìa  me . Et  qH^pJkriwnd  crefirutt.  ' , . 
gli  arbori  ^ le  uiti , di  nianiera  chUlor  legni fien  fon-;  . 

furiti  infierite  > ft  taglia  la  me ^Ua  Harte  deUaradi^\  | 

te  y di  rhòdo^SSj^^^^nleale  non  per  la  radìeeyet*  Ì 

per  lo  troncod^WiM^oro xj^^oira  i'uua  fi  ▼ 

tura  in  unifmpo  rneÌ^tno  copH^deU\ar^^ 
neflà  nelfolmo , eSr  forfè  andSm  alcuni-  altri  fecondo-  ^ ' 

Columella in quefla maniera %chefifòriiltroncodel’- \ • j r 
l*arboro  fino  alla  midolla  con  la  triuèUa  QaUicà  y S*  . ^ 
quim  fi  ficchi  il  neflo  della  uite,  fecondò  il  modo  fopra-* . • / 
detto  y quando  io  ragionai  in  comune  de  i nefli.,  Ipre^^ 
Jctti  neJìififMno  ne  luoghi  calii  dei  mefe  diPemc^ 
ne  freddi  del  meféliiii ar^ , quando  le  uiti  lacrima^ 
nò  lo  humor  loro  non  il  acqua  y^ajféljdy  aùegna  ehm 
fatte  nel  tempo  nel  quale  elle  mandino  fuori  le  lacri^x 
me  acquòfe , o che  habbiano  anco  perduti  ipampini  ^ 
qualche  Molte  irmefiate  tappigUno . SMJmo  etian*  ^ 
dio  innefiar  del  meje  di  Maggio,  ; 

do  già  confumate  le  lacrin^^Jfi  i tralci  da  imtefi^^  * 

faranno  conferuati  in  luogo  freddo,  & omhrofoyfi  ehm 
non  gertnuglino . Oltre  a aò  non  porrò  qui  un  altro 
modo  (tinneflare , col  quale  fi  mettala  gemma  ignu^ 
da  in  luogo  dell'altra  col  mele , ocon.quedch" altra  co^ 
fa  y da  alcuni  celebrato , perdochaeglipare  che  la  r^ 
gion  naturale  non  l’appruoui per  rijpettodeJla  tropp» 
tenereo^  della  gemim.  Tipndimemtun  certo  Fra^ 
te  minore  mi  a fermò , che  quando  le  uiticommeiam 
a far  le  foglie  del  mefe  d'aprile , prefe  la  cima  <fuwr 
Renana , refiandoui  le  foglie  piedde  con  qualche  con*- 

cauiti^ 
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tauità  V in  (juel  iuo^o  poje  un'altra  gemma  ftnd^ 

■gitante  frefcbiffima  & tolta  da  un  altro  luogo, con  le* 
tome  tenero  dibue'\&  feni(altro  aiuto  s*appr^e,^ 
jterò  (ì  può  pfouare , auegnache  quella  cofa  paia  còn^^ 
traria  alla  ragiM  naturale  ^pofla  da  Frate  ^Ihmo 
Thodefco  i ^L^one  (criup^  che  il  nefU  della  ui(e^ 
imo  fifa  nelli^^^uera^&T^^o  quando  l’uuajio-- 
ìifceftì^^^:rmgUore,  Jnnefteraijgd  tempo 
'della  Vrim^Sna^ue^  modo  « Tag^J^uiie che 
^tu  anneJHj^s^endila  nel  me^go  conUrmolla,  dopo 
'agu7^  i ncl^  ji  oì  rampolli i quaU  tu  uupijnneftare^ 
&Jornpóni  iufième  la  midolla  con  l' altra  mùblla, 
altro  modo  di  inneflare,  è clìc  fe  la  uite  tocca  L'altra 
t^ricuera  ^congiugni  tra  loro  tortamente  midolla 
'con  midoUajQgando  l'una  a l'altra  con  unacorteccia 
diottro  arì^o . lUer^  modo  è che  tu  fori  con  l^i* 
yella  la  uìtechetipiacelnneììare^e  metti  nel  foro  due 
'r.ti^oUidiuiti  'fi  quella  generation  che  tu  uuoicheel 
75^ J fta  i R iflettigli  tortamente  uicini  alla  midolla,  R 
‘^^fongiunta  midolla  con  midolla  > Rleuata  uiala  tri* 
atura  del  legno  fatta  con  la  tr'mella,faréche  i ram* 
polli  riefchino  dall'altra  parte . Sicn  lunghi  due  piedi, 
rrraragli  a terra , R ripiegato  il  capo  alla  uite  $fic* 
rhefai  interra  la  me^a  uite  con  legami  ,Rla  copri* 
’rai  di  terra . Ut  tutto  quello  poi  ugnerai  dtìoto  ^ler 
gherai , R coprirai  a quel  modo  mede  fimo , come  gli 
‘ oUuì . H^aioho  piu  uolte  prouato  un  altra  manici  a 
dlmneftamento,  R ho  trouato  che  non  falla  mai , R 
ftcttra  dalla  pululatione  & dall'offifa  de  canato^ 
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, ri . La  qual  tu  farai  m queflo  moda.:7^ttftd(^J^  pralfi^ 
ìungo^  nuouo^che  hahhia  quattro  dìtaddueLchichdel^ 
Tann^affato,  ^ Uèuane,matì^età  ìfìUpartQ  ue^ 
cbid  jmo  alla  midolli^  fj^oJidfj^Sa  ^lU^ 

dtll  altra mìfa' della parte.uecr 
àjla^fi^ma  in  coniò 

Mì^kOy  & qùiui  j^ma  una  .Toi5Sfe5^'>W/i  fprmi 
henjort^  jl  contrariato  non  ilaST^al^detìa  wir 
doU^ mg  dalTal^af'oiamenfe  ^[taièhe  acutou'^  Et 
poi  tagUà  Erroneo  tu  mot  inmllar^fr  lo 
della  medefm7h’^tt*^iaTe  fi  puo\<f^^f'n^fia  piti 
groffiìMfipoco , & da 

^oUd  ,Je  ne  IkHÌqUàntfiàd'un  i^to,gK^J^t&^a  § 
com^uéìla  tagliatura  y^jhc  la  coichett^oftemì^ 
sqccoJii(à  capo  ypiu  corto  dei  tronco  ff^qxf^ialtri 
dutsfapi  t^guali  fiemalquanto^ntro  .^tueuo^^^ 
<ioè^  ilAegamiT^]jd  Hringe^Tun  capa  & l'altrm 
yt]^agliatoJclJerqtén(ii^  > ^ do^que/fol^ 
ga  tiretto  con.  m giùn^ejjhruha  U jtndifdr^  TE  t 
jjucJlo  wodo  tu  pótrm  irinefiaredue  dr  tr^$  & pU 
irpìchi  (U  uitr^  tàgUandàMia  buttigli  . Ejt  doT 

’ipo  yfopfcrratuttalauUeinnefiaiafilT farai  tanti fol^ 
cjìiin  quella^ànecbc  tu  uorr acquanti  faranno  ibran 
£hi  die  fono  innejìati\  z!r  iifclafiun  folco, farai  nelluor 
gòone  luoghi, ouc  gfìiaccfdhno  interra  fnefitiUnapic 
^fiolafofik  nella  quale  fi  mette  tutta  La  legatura  de  ne 
'JTi,&  coperta  di  terra,la  calcherai  cofi piangente  co 
ytedi,e  il  fermento  auanxi  fuori  almeno  oltrcJtnA  jpan 
%à  ^ Inoltre  i fermenti  nuoui  fi  potranno.,  congiugner 

col 
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neccio- fer^mo , al  modo  kfàtg^xST' 
pucttfftfi  inigrracol  modomedffimd  y ma  bifògna  thè, 
fifirrmif^fongiunturai^  feffa , acfiochc 

pieg4^40A',ngnfiromp{ig(^^  , • 

*Dcl  ppttt  le  Vici  & gììirboci  che  hanno' 
le  Viti:^  , Cap.  XII.  i 

,t6  "/  , I * '■  ■•••''*  I ii)‘j'JW  iVJ  • ’i 

k <L\A\^CÌHlla  potation  deUeuigne  fi  fàdelmefe^ì 
'Ottobre  * di  ^uembre  » di  Febrah^  gir  di  Mar%p  fin 
che  le  far  gemme  crefeono  ne  luoghi  caldi.  Ma  nefied,» 
di^fifàid  mrfedi  Febraio , o di  Mar:^  folamente  • 
efrnt  temperati  fi  può  far  nell'uH  tempo  & nell'ala, 
trokjdane  mónti  far àpiu  conueneuole  potarle  uigne 
che  firn  uolte  dUaparte  del  SettentrionetO  all'Occiden 
te^yneltempo  del  yemo  y& l'altra  partecipi  uolta 
ftUe  parti,  piu  benigne  dèi  cielp>ifi  poti  L' .Autunno, 
%^erciocl)tificotat luoghi  & caldi, non  fiji 

la  forxa-,  & lunatura  delle  briae  ^ Ma  l'bipomo  (fe^ 
condo  'Palladio)  nella  potagfi>ne  % fi  deeforgarfemp^ 
a far  fi  che  lamie  fifauia.piu  robufia  nel  gambo 
cioche  noi  nonferbiamo  ngl^.t^iticeUe  deboli , duedu^ 
ràmenti , la  qual  cofa  noit.  ofieruano  alcuni  pratici 
potatori  de  nojiri  pempi  nelle  uigne  difòrdinate  & ai( 
battute tofi'ermando che fia  meglio  ritornar  ^effo  U 
tronco  della  Ulte , Sonda  tagliarei  fermenti  mortOf^^ 
li  ^.ritorti  > deboli y ^ natiùn  cattino  luogo . di  lhiio 
anco  tagliar  il  fermento  nqtùjxa. due  br^ehi\^  f^ 
debditaffeperlagraffe’Xj^funhranco  ^ i’altr^focz 
qeda  in 


' - * D J V0  i n t.ò^L  £, 
farà  àttitììa  c ofa  dllà  potagwrtt,  difendi^  ^firrrtenPé  i 
di  l'otto , nato  inbtmjuogo , per  ^ckpérà)rfeìkp^  la  ^ 


poterì's^  ^ il  uigor  della  ulte , sìa  al  giudtcio  di  colui  n 
ììheb'amtt1imo,peìVioche^tìelh\ls^^^  fl 

! jgra{ja  & fexonda^^s^S'  non  dee  haaer  p]u  che  otmttdl  M 

ti yfna'che  però  fi  tt^cino  neUa  parte  dttncxp  yUnóo  J 

- due  guardiani*  Mas'clUeèrhagrat&hafj'atlàfiiaa 

V tiafcunhr anco  un  fermento  ytnà  fi  dee  proHcderechti  l 

|[  fèrrrtenti  che  tufi  rbi,  non  firn  tutti  da  una  partè^per^  ^ 

T tioche  fedo  [offe , fi  fèccherebbono  toflo , non  altrà^  < 

Y mente  che  fe  lafaettà  gli  hauejfe  tocchi  « ♦ Tagliarema  M 

qualunque  cefa  che  nafierà  intorno  al  gambo  ^ fe  già  i 

/lauignanonama'd^efferrinouellata*  ì femientinou  1 

• fi  deono  lafdare , ne  intorno  al  duro y ne  anco  in  fotn^ 

t mOi  percioche  quelli , come  troppo  pampinofi  ' fauna 

j tnen  frutto , ^ quegli  aggrauano  la  ulte  col  troppa  • 

. » fruttò  lo  menano  piu  di  lungi  però  fi  deona 
L ferhafe  nel  mejo  «0»  uicino  alla  gemma . Ma  la  | 

'■  tagliatura  fi  faci  taalquanto  piu  fu  i&  fi  fiofii ‘dalla.  • ■ 

■ gemma  per  ricetto  delia  lacrima  che  fcola , Kttidi  , 

1^  parimente  fungine  fecche  ^ nociue  de  guardiantt^  | 

tutte  quelle  cofe  che  tu  uitroui  che  fon  iécebieeSf^Jea-^  | 

brofe  4.  Ma  s ii  tronco  della  ulte  foffe  incauato  per  la 
Sole  s per  le  pioggie  per  g(i  animali  nocini  ^ pùr^  ^ 

gfiidmdòchemòdimoHè'i&imgi^^  :• 

'4 


Uitéf^  lafctarloa  un'a’^^^éuegemtnffrmm  imf-i 
ght  Iteti  & piu  betùgìd fà^à  iedtótS'  fafck^ihkite^ 
Jpandqin  alta,  wape  fpwli^'nf  caldi  j 
la  china  * fi  dee  farla  andar  baffa , MUz{o}SÌjjnar  U 
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^he  di  morchia , o di  terra , che  fard  prò  centra  atte 
predette  cefe»  Si  liem  parimente  aia  la  corteccia  rici-» 
fa^&  che  pende  dalla  uite,Uqnal  cofi  (come  dice  Tal 
ladio)  fa  minor  feccia  nel  nino , Si  rada  anco  il  mufetr 
ouunqtce  egli  fi  troHajfe,  Le  piaghe  che  fi  fanno  nel  du 
ro  della  ulte , debbono  ejfer  torte  ^ rotonde , Si  ta»^ 
glino  adunque  tutti  i uecchi fermenti y da  quali  pende 
tono  i frutti  il  primo  anno,  & fi  lafcino  i nuoui^ag  ia^ 
ti  uia  i uiticciyèr  i ramiceUi  fouerem , Ma  fi  dee  (ape- 
rCyChe  in  certi  luoghi  i potatori  lafiiano  i fermcnticofi 
lunghi  come  la  naturagli  produce  ycome  apprcjfo  Cre- 
mona yCt  Tortona  e in  molti  altri  luoghi t E in  alcuni  ne 
leuan  uia  folamente  le  fommità  ih^  fono  Herilty  Et  in 
alcuni  fi  (afeia  il  tralcio  lungo  un  piede.E  in  alcuni  aU. 
tri  luoghi.fi  pota  cofi  ^fretto , che  i tralci  fi  fcorciana 
fino  alla  mifura  d'un  mt%o  piè^  Quanto  al  primo  mo* 
do^on  è ben  fatto  a offeruarlo  ,fe  non  ne  luoghi  grafi* 
fty  oue  non  fi  pongono  ìepertiche^ma  douc  Ip  uiti  quafi 
come  pertiche  ofuni  fi  difiendono  per  ogni  uerfg , Ma 
il  fecondo  s'offerua  apprefjo  Mfii  y folamente  con  pali 
fitti  intorno  alla  ulte  tirando  a detti  pali  i tralci , ma 
pochi  y della  uite,  Squefifdue  modi  fi  comportano 
f^etialiffimamente  nelle  uigne  allegre y&  in  quelle ge**^ 
neration  di  ulti , che  hanno  le  gemme  loro  per  la  lun-* 
gheg^  dall'un  nodo  all'altro , molto  difianti»  Et  que- 
fte  cofi  fatte  uigne  j'annomolto  frutto  y&  molti  grap-, 
poliy  auegna  cJje  non  cofi  grandi  come  quegli  delle  ui'* 
tiy  che  fon  potate  flrette»  ^ amano  d*  ejfer  molto , &■ 
étffiduamente  canate  letaminate,  perch^dc  pQlfif99 

• TÌep.Crefi  ^ 
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fnitrir  tralci  conuùìtcuoliy  ^ frutti . Ma  quelle  uigne, 
nelle  qualt  i tralci  fi  fanno  corei  un  piede , come  a Bo* 
ìogna,  a M odona^  & in  molti  altri  luoghi , fi  difendo^ 
no  in  me^ana  tenay& quafi  in  ogni  generation  diui^ 
ti  difendono  acconciamente  i tralci  & i frutti  fuoi.Ma 
quelle  che  fi  potano  slrettiffme,  come  appreso  Forlì  ^ 
^ m certi  altri  luoghi^nella  Trouinciayprocurano  cofi 
fattamente  nelle  uitiy  chefiannofrn^a  pah  &fcnx^ 
pertiche  negli  ordini  loroycome  fanno  le  arbiifliueye  in 
quelle  uhi  che  efji  trouano  che  hanno  i nodi  molto  jfef 
fh&  majfimamentene  terreni fottilh& m quelle ge^ 
neration  di  uhi  che  fi  chiamano  cibane  Schiaue  • 

Bt  colai  potagione  fi  può  anco  offeruarneUe  Zi^ighe 

Cìr  nelle  P'trdighejle  quali  fe  fi  potano  altramente  fan 
no  troppo  mifere  uuCy  et  non  producono  tralci  fofficien 
ti  per  lofeguenteanno,& quefio  è ildijcorfo  che  fi  può 
far  in  materia  delle  uigne. Oltre  a do  fi  ha  f atto pruo-^^ 
uà,  che Je  fi  tagliano  i fermenti  che  producono  I uua  ut 
tino  a grappai h o fiorendo,  o poco  dì  dopo,  nafeeranno 
nuQuijcrmenti  con  molte  uue  per  far  agreP o al  tempo 
. della  uende  mmkyeanco  dopo . F io  penfo  eh' a qutjU 
ejperìen'j^  farà  prò , fe  nel  tempo  della  detta  potagto-^ 
ne  fi  terranno  a tutta  la  uh  e i jer  menti  natifenTjiuat 
e quegli  almeno  che  fi  douerebbono  torre  nellafeguen 
te  potagione . Inoltre  far  apro  yfe  non  fi  lafcierà  che 
Vuue  nate  prima  fi  rnaturmOyma  c(]endo  ancora  acer» 
he  y fi  terranno  per  far  agrefio . Ma  quelle  coféhan^ 
no  luogo  non  in  tutte  le  generationi  delle  uhi , ma  w 
quelle  che  producono  ^ tanto  nel  uecchio  ^ quanto  tie\^ 
* t.  , nuouo$ 
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iwok’o,  come  fono  i Mofcatelli,  & fmigUanti . Mane, 
gli  arbori , ^ ne  pergolati  y fi  lafiiano  tante  materie, 
quante  la  uirtu  della  uitepuo  comodamente  tollerare^ 
C27*  nondimeno  non  fieno  troppo  jpejfe  in  nejjun  luogo  , 
Cìr  nel  lafciar  i fermenti , fi  leuin  uia  tutte  le  cime  che 
fono  §ierili . Si  potano  da  i piu , di  tergo  in  tergo  an-^ 

I no  folamente , accioche  produchino  maggior  copia  di 

1 $tue.  Ma  fe  fi  potano  ogni  anno,  produrranno  l'uuepm 

' • & difenderanno  la  uitepiu  lungo  tempo^E  al^ 

[ cuni  non  potano  mai  le  ulti , ne  i grandi  arbori,  & ra* 

mofi  y per  la  troppa  malageuolegga  che  fi  ha  nel po^ 

I tarU , ma  le  battono  fortemente  con  le  pertiche  per 
• far  cadere  quelle  che  fono  aride . Et  alcuni  non  le  hot'» 

\ tono  altrimenti , ma  le  lafiiano  utuere  nel  loro  moto 

naturale , e anco  a queflo  modo  fi  difendono  ne  luoghi 
I piugrajji . Si  dee  parimente  fapere,  che  nella potagio^ 

ne  di  ciafiuna  uite  fon  da  confiderartre  cofe  , cioè  In 
i fieranga  del  frutto  fi  che  tu  lafii  folamente  tali  tralci^ 

I da  quali  tu  poffa  fiorare  di  riceuer  buon  frutto , come 

I fono  i molto  maturi , & rotondi  ,&  che  hanno  grof  * 

fcy  & rotonde  gemme,  & fieffe,  fecondo  la  generation 
di  quella  uite . l! altra  la  materia  che  dee  foccedere  » 

I come  fono  i guardiani , e i fermenti  nati  in  buon  luo-^ 

gOyde  quali  fi  prefume  che  Vanno  feguente  ne  hahhia 
\ Z' . 4 uenir  affai , lafiiandoli  piu  che  fi  può  corti . In  ulti* 

• mo , il  luogo  che  conferui  la  uite , & che  tu  ui  lafii  il 
guardiano  etiandio  nella  parte  buffa, o in  qualch' altro 
I conueneuol  luogo , per  quando  la  uite  ha  b fogno  di 
1 rinouarfi ,o perla  uecchiegj;a  ,o  per  la  hruttegj^ i 
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0 per  la  troppo  lungheT^ , accioche  ejfendo  in  luogo 
del  guardiano  crejciuta  a ha^an%a^  fe  ne  tagli  L'auan^ 
%o  « Inoltre  fi  dee  notare , che  [eia  uite  fi  pota  a huo^ 
na  bora  ^pulula  anco  pm  a buona,  bora , & produce 
fermenti  affai  maggiori , per  rifletto  della  ritention 
dello  hwmore  y ilijual  non  Ojparge , offendo  faldate  le 
piaghe  innani;i  al  fuo  fcorrimcnto , la  onde  egli  entr a 
tutto  in  accrefcimento  de  rami . Ma  s*ellaft  pota  Ur-é 
di,  pululapiu  tardi y & riceuerai  molti  fruttiyper  ref* 
fuCtone  del  fouerchio  humore  acquofo  che  impedì fce  la 
digeflion  dello  bumor  uifcofo , del  quale  fi  generano  i 
frutti . Et  però  fi  ta^no  le  uiti  & le  uignefottili  prU 
may  e poi  fi  potino  piu  tardi  le  graffe  yle  quali  luffu^ 
fiano  troppo  per  lofuperfluo  bumor  non  digcflo  in  fron 
di  cìr  in  tralci , & an^  quelle  che  temono  le  brine  ; 
oltre  a ciò  dopo  una  buona  uendemmia,  pota  pìuflret 
io , per  rifletto  delia  uirtu  della  uite  confumata , ma 
dopo  una  picciola  ucndemmiay  pota  piu  largo , per  ri-m 
jpctto  delle  for<:^riprefe  dalle  uni  per  lo  juofcambh-* 
uol  ripofo . Degli  arbori  uitiferiy  alcuni  non  fi  potano 
a modo  alcuno  » come  fon  quegli  che  portano  le  Labru- 
fche  che  fon  unifalnatiche,  le  quali  non  fi  fogliono  pò-* 
tar  mai  > o le  uiti  domcfiiche , le  quali  fi  purgano  per 
alcuni  dalla  fccthe'^^j^  con  le  pertiche . jilcunifi po^ 
tana  di  te^i^  in  terT^o  anno , come  fono  gli  arbufli  ^ 
gli  arh/ri  grandi  che  foflengono  le  uiti  domefinhey 
fe  nonfoffero  perauentura  arbori  fruttifcn,i  quali  per 
defiderio  di  hauér  i frutti  non  fi  potano  • "ì^ondimeno 
fard  utile  ffe  in  ^quegli  anni,  ne  quali  gli  arliori  cbc 
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fono  dà  fatare  non  ji  incidono  y fi  taglierà  loro  la  trof^ 
po^ejft^,  girami foiterchi. 

Della  formation  delle  uigne  ,&  del  tagliar 
delle  radici  inutili.  Cap.  XIII, 

, Die  B Còlumella,  che  la  ulte  nouella*dopoil 
frhno  armo  fi  dee  formar  a una  materia , cJr  chefini^ 
to  tl  fecondo  anno  yWmfi  dee  ricider  tutta , fi  come  fi 
ufa  in  Italia,  fercioche  le  ùiti in. tutto  recifeiO  fi  muo^ 
tono eh* elle  produconoi  fermenti  feriT^  frutto,  i 
quali,  leuato  loro  il  capo  fono  agretti  a ttfeir  del  duro 
(on^  pampini  l Laonde  fi  debbono  lafiiareappreffo 
lacommejfitra  del  uecchio  fermento,a  una  o duegem* 
me  del  capadifotto,il  che  fi  dee  meritamente  ojferuar 
nella  uiticeda  piu  forte,  percioche  la  uiticella  troppo 
debole  fi  lafcia  da  ricider  e nel  fecondo  anno  * Et  la  uh 
te  nouella  fi  dee  . aiutar  con  le  carme  o con  piccioli  pali^ 
accioche  nel  feguente  anno  ]gli  pojfa  riceuer  piu  foirtL 
£t  fi  deericidere  fino  ad  una,o  a due  gemme, fino  a tan 
. to  eh* ella  produca  fermenti  fertili  c2r  lieti . La  qùd 
cofa  facendo  ella,  & douendofi  formar  come  arbufia  , 
fi  ridurrà  folamente  a una  materia.  Ma  seda  dee  fior 
toniamo  dede  pertiche  (jr  de  pali,  fi  faranno  d'effa 
due  materie,  o due  tr(mchi,  le  quali  fi  formino  di  tan-- 
Ita  lunghe:^ , di  quanta  defidera  laltczt^  deUoflh 
. p>ite , cioè  che  nel  terreno  fottile  fi  dijponga  piu  corto 
jd!  un  piede , ma  nel  graffò  & nel  lieto  di  maggiore , 
'Cioè  di  duCtO  di  tre  piedi  d*alte:!^.Ma  fanno  fegUen^ 
ite^douerannobaueral  piu  quattro  materie,  le  quali  fi 
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iimdino  in  quattro  parti  • Et  dopo  ne  Jèguenti  armi  g] 
altretante  o piu,  fecondo  la  dottrina  che  fi  ha  data  nel- 
la lor  potagione . Ma  fe  hi  fognerà  che  la  ulte  monti 
per  arhoro , o perarbufii  yft  dee  menarla  di  tempo  ni 
fenico  y fino  a tanto  ch'ella  farà  a ramiy  & quiui  fi  do^ 
uera  tàgliarlay  accioche  i capi  nati  nella  fua  fommità, 
fi  poffino  diuidere  nel  fecondo  anno  fecondo  la  diuifio-* 
ne  che  fi  troua  ne  rami  delTarboro,  Dopo  quefto  fi  prò 
ni  confeguentemente , chela  uite  uada  afeendendo  fià  - 
per  i rami , dirÌ7^ando  fempre  una  materia  fola  uerpr 
ia  cima  delfarboro.  Si  formano  le  ui^e  adiuerfi  mo^ 
di , fecondo  le  uarie  ufan^f  delle  Città  & de  luoghi  g 
ferchche  in  alcuni  luoghi  fi  formano  in  ordine  con  pa 
Hi  & conpeYtichCyO  con  fermenti  difiefty  ofen';(alcu^ 
n altro  aiuto  yCome  altroue  fi  è detto.  I n altri  luoghi  fi 
fanno  a febiera^et  allhora  y oche  fi  foflengono  con  una 
perticafolamenteocon  dueyO  con  tre , quando  fono  in 
terren  lieto, e majjime  nelle fchiere  de  gli  arbori,a  qua 
U le  uitiyCol  me^  di  certi  pali fi  fofiégono,  o che  fi  fan 
no  piccioli  pergolati,  E allora  uerfo  la  parte  del  tronco 
fon  baffe , e daW altra  dauanti  fi  diri'txpno  in  alto , la 
qual  cofaha  hifogno  dimoiti  legami  & di  molta  far 
tica,ma  fe  ne  cauagranfrutto.Io  pongo  una folaperti 
<a  nella  parte  bajfa,  e una  nella  parte  alta  ben  forte  » 
le  quali  foflengono  tutti  i tralcimolto  lunghi  & quafi 
‘pendenti  fino  in  terra  con grandiflìma  fertilità  d'uue^ 
Ma  io  uoglio  che  l' una  pertica  > fia  lontana  dall' altra 
Solamente  un  braccio.  Et  faccio  cofitfattepergolejneU- 
df  ripe  delle  uigne  ^ de  campi , ne  quali  fono  arbori 
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> pepi  fopra  i quali  effe  ripongono  molti  fermenti  & 
grandi  per  l'anno  feguente . Et  cofi  a queflo  modo  ri^ 
cogito  molta  una  con  poca  jpcfa  dalle  ripe  ^ dalle  fte>^ 
pi  uerdi,  le  quali  non  fono  buone  per  altro  ,fe  non  0 per 
'far  chiufure,  0 per  arder  infuoco , oltra  ch'elle  con  le 
Miti  adomano  grandemente  i luoghi.  I n certi  altri pae 
fi  fi  formano  ordinate  in  arbuPi  baffi  per  tutto  ,0  in 
grandi  arbori  difiinte  in  fquadre . Gli  arbufli  baffi  ui^ 

■.  tiferiyfi  debbono  formare  t che  poi  che faranno  pianta^ 
*tijCTchepa]fati  due  anni^  0 tre  faranno  rapprefi,  fi  ri 
' cidino  in  altei^  difei,o  di  fette ^o  d'otto  piedi ydi  ma^ 
-niera  che  nel  terreno  fonile  fi  formino  piu  baffi  yma  nel 
lieto  e graffo , piu  alti,  ^ quiui  nati  i rami,  l'annofis-» 

‘ guente  fi  taglino  tutti,  fuor  che  i quattro  migliori,  & 
rimanendo  in  quattropartidiuerfe , fi  formino  conte 
pertiche,o  cogiunchiy& legate  pietre  fi^cientiper^ 
pendicolari,fi  coflringhino  a difender  fi  peri  lati,  ac-» 
cioche  non  fi  diriT^tno  in  alto , i quali  poi  che  faranno 
fortificati,  fi  lafcino  lunghi  tre, 0 quattro  piedi,  ne  ca- 
' pi  de  quali,  fi  legheranno  le  uiti  con  forti  legami , & 
euefto  modo  s'offerua  jpetialmente  nelle  parti  di  Mi- 
niano. Ma  quegli  da  Bergamo  fatino  lo  Pipite  piu  baffo t 

■ cioè  di  tre  piedi , e mandano  in  alto  i molti  rami  quiui 
nati,  e formano  l'arbuflo  uitifero  inguifa  di  campana 

■ riuolta,  7<{el  cut  mei^  fid fu  lo  flipite  colui  che  pota  la 
uite  dr  l'arboro,  & fa  jpander  la  ulte  interno  intorno^ 
■di  modo  ch*i  tralci  di  fuori  della  campana  fanno  pen-» 
^enti.  Ma  gli  arbori  grandi fi  debbono  formare,  che  di 
fopra Cr  dt  fotta  habbianoper  ogni latg^,moltirami 
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'troncati,  fecondo  la  pofjìbilità  della nite  che  cuopfi 
Varhoro  ,fopra  i capi  de  quali^^fi  legheranno  le  ulti 
che  poi  tutte  cariche  fi  ripiegano  all' in  giu  é Si  poffor* 
no  etiandio  formar  conueneuolmente  a portarle  uiti$ 
^ ch'effi  arbori  nonperdino  tl  lorocrefeimentOta  què 
• fio  modo  cioè . Quando  il  Tioppio , il  Salcio , o l'oh 
mo  faranno  grofjt  intorno  a un  braccio, fi  tagli  la  font’* 
mitàloro  intorno  a dodici,  o quindici  piedi,  &na-* 
feendo  quitii  i rami,  fi  lafci  eh' un  d'ejji , il  piu  diritto]^ 
uada  in  alto  quanto  egli  uuole , & ogni  anno  o uera* 
mente  un  sì  un  nò  ,fegli  lieuino  dattorno  i ramu- 
‘ fcelli , lafciando  folarnente  la  cima . MagU  altri  ra-* 
miche  fi  fonolafciatidi  fotta,  fi  formino  in  baffi  at:* 
bufli  umiferi , come  fi  ha  detto , a quali  fi  leghino  le 
uiti , ne  fi  lafcmo  crefeere  da  indi  in  su  • oltre  a ciò 

- {come  dijfe  (Marrone  ) oue  la  terra  è naturalmente 

- humida , quiui  fi  dee  mandar  la  uite  piu  in  alto , per^- 
che  ella  nel  parto  & nella  nutritura  chiede  Sole,  &. 
non  acqua  fi  come  ella  fa  quando  tl  uino  è nel  bicchie* 
re . Et  però  io  giudico  che  fia  utile  là  fj^ampanar  là 
uigne  ne  luoghi  campeflri,humidia  tempi  conuene-» 

. noli , cioè  del  mefe  di  M aggio,  di  Giugno,  & liberar,-* 

: le  da  tutti  ifoUenhi  & difutili  pompani  & fermenti  • 
: Et  poi , c fendo  le  uue  qua  fi  mature , dopo  il  mefe  di 
\^gofio  fpogliarle  dalle  fiondi  fouerebie , accioche  il 
. Soie  pojfa  uedere , e cuocer  tutte  L'uue , accioche  il  uir 

- no  habbia  piufor^ , ^ fia  piu  maturo  acciockà 

confumata  la  fuue*  chia  humidità  fi  faccia  piu  ferbato^ 
iu,  & dà  wùglior  odore  • . . i-l  V 
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;'yl>cInlcriatIcVigné.  Cap.  XlIIf. 

X.  B Uigne[i  debbono  rileuare,& le  uhtfon  da  le» 
gare  innan^d  che  le  gemme  troppo  ingroffìnOi  & le  iti» 
gne  che  faranno  in  ordine  con  pali  et  co  pertiche  fi  che 
le  Ulti  tra  loro  fono  fpeffe  > fi  deon  nleuar  difianti  dal» 
f un  lato  dall* altro  egualmente  t acche  he  poHo  A 

ogni  uite  ilfuo  palotla  medtfima  fi  leghi  nel  mexp  coH 
legame  conuencuoleffe  la  uite  c buffa  » Mafie  la  uite  è 
alta , fi  deetignerein  due  luoghi  * hauendo  prima  le» 
gaio  a none  con  pali  d'altexx^  conuetìeuole  ^fiei  cari» 
ìiCy  0 fei  pertiche^  di  maniera  ch'una  uite  fta  in  me^n^ 
u^irl  altre  le  filano  all' intorno , perche  a questo  modo 
fi  difendono  dal  cadere , ^ danno  la  uU  a liendem» 
ntiatori  ^ fi  ch*efft  poffono  andar  quafi  a tutte  le  ulti  * 
Dopo  quefio  fi  diuidono  i tralci  in  quattro  partii  Ó*  fi 
Icghlnofi  piu  forti  alle  piu  forti  pertiche,& i piu  debo- 
li alle  piu  deboli. Ma  in  quelle  uignec*banno  le  ulti  piu 
fare  ^ fi  ficchino  pali  per  tutto  difianti  l*un  dall' altro 
tre  piedi,  ^ fopra  tfii  fermamente  legati  con  canneto 
ton  pertiche t fi  meninole uiti,  fi  dijponghino di  ma 

tùeta  che  ricuoprino  tutti  gli  }fatij,&  fi  leghino  * Et 
queflù  modq^/pflerua  in  molte  uigne  della  Marca 
comtoHa^a  a me  non  piace  egli  > Ma.  doue  i tralci 
quaficòméfuni^fidifisttdono,fi  pon^bmo  intorno  a 
f iafiuna  uitc  tre  pali  picctoU,difimti  l'un  dall'altro  me 
5^0  pie,  ^ fi  Cerchino  intorno,  quafi  come  con  una  ghir 
landa, con  un  Utncolo  ,&potfi  dìHendino  i tralci , 
tra  uite  & un  e fi  ponghino picciole  forcelle,  o ui  fi  le» 
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ghinohacLÌìette , acmche  l'uue  non  fi  jpieghino  a-ter^ 
ra  . Et  molto  fard  prò  ycofi  a quefieuigne,  quanto  a 
tutte  l' altre  t nelle  quali  fi  lajciano  i traili  lunghi,  fc 
fatta  la  legatura  uicina  al  palo  ,fi  florceranno  un  pó^ 
co  i fermenti foauemente  fuor  d'efia , poi  che  fiuirgono 
già  le  lacrime,  perciocbe per  quefta  torcitura nafce  fr^ 
la  legatura , la  materia  che  dee foccedere,  ne  farebbe 
^fifa  alcuna  all'uue  nafcenti  • Et  quello  modo  fi  ofi^ 
ferua  lodeuvlmente  da  ogniuno  appreffo  ^fii  . Ma<$ 
iraUi  afidi  fconciamente  (&  cantra  ogni  douer  fi  lega»- 
'no  dopo  il  cauamcnto  della  uigna , a due ,oatre 
quattro  pali , intorno  alla  uite  Jèn^  pertiche  .Ver^ 
cioche  fe  in  quelle  uigne  che  fon  poste  infchiera , sa^- 
>datteranno  con  i fermenti , o con  Icpertii  he folamen^ 
te,  la  loro  operatione  fita  ccnofcima  . Ma  nelle  per^ 
/gole  picciole  , fitti  piccioli  pafi  apprefib  le  un»,  ^ 
rmiojfi  dalla  parte  oppofita  per  lunghe^a  di  tre  pie 
di , fi  leghi  un  baHoncello  forte , trai  uno  & V altre 
palo  pii  dolo  & grande, ba^o  dalla  parte  detta  uite,  et 
alto  daWoppofitto,fopra  iquali , pofle  pertiche fofficien 
ti,  fi  compar  tino  le  ulti  egualmente,  ma  fe  ne  gU  arbe 
ri,  & negli  arbujli  faranno  uiti,non  fi  dee  fardtro  ,fe 
non  legar  le  ulti  in  piu  luoghi  al  tronco , & allargaci 
fuoi  tralci  egualmente  compartiti  fu  per  i rami  eJr  fit 
p ri  tronchi  • Ma  fi  dee  anco  prouedere  che  la  uite  fi 
fcioglia  fi  leghi  ognanno  ,percioche  elU  fi  ricrea^ 
come  dice  TaUadio^ 
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.Dcllaletamatìòh  delle  Vigne,  & del  tagliar 
• Ip  branche  inutili  delle  Viti. 

cap.  XV.  r 


S I fanno  del  mefe  di  Ottobre tO  di  'ì^uembrCt  di 
debraio , o di  intorno  alla  uhe  picciole  foffèt  et, 

tagliate  tutte  le  radici  che  fon  nella  fommitd  della  ter 
fa , ui  ft  pone  il  It  tante , & queflo  ft  dee  maffìmahien 
te  ojferuar  nella  uitcnouella , che  ft  taglino  le  radici 
foucrchie , lequali  ella  produffe  di  tempo  in  tempo , le 
quali  fe  s*  appigliano  sfanno  le  radici  di  folto  in  terra, 
Ì*r  la  uite  refta  fofptfa  dijòpra,  laqual  co  fa  fa  ch'ella  è 
effefa  dal  caldo  e dal  freddo . Ma  quefle  radicene  non 
fi  deon  ricidere  dallo  Pipite , accioche  o non  ue  ne  rins 
fihinpiUyO  che  la  uite  per  la  nuoua  piaga  fatta  nel  fu^ 
corpo  , non  riarda  per  la  poten-ga  del  freddo  chi 
dee  uenire  . Si  riddino , lafciato  un  dito  di  fratto ^ 
tir  fe  la  uernata  è piaceuole , lafciamole  uitiaper^ 
te , quando  questo  fi  fia  fatto  innan'ri  al  utrno  ; ma 
fe  il  uemo  foffe  crudo  • copriamole  innan'gi  Dicem*» 
brCy  & s è freddo  forte  metteremo  un  poco  di  fter^ 
co  dt  colombo  intorno  alle  uitecelle  ; ma  quando  uh 
mettiamo  altro  letame  ^ne daremo  alle  ulti  picciole 
poco , C"  alle  grandi  piu ,.Fa adunque grandemen-^ 
te  bene  alle  utgne , il  dar  loro  freffo  del  letame  , a 
chi uuol ch'elle  faccino  molto  frutto.  Ma  percioch'e^ 
gli  è ufato  a dar  cattiuo fapore  al  uino , ^ di  offender 
la  fua  durabilità , coloro  che  defiderano  haucr  piu  no- 
hil  uinOffminano  del  mefe  d'Jfgofio  , eue  la  uigna  è 
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piu  IÌretta,una  corba  dilupìniinella  bifoUaJquali  quH 
dò  [daranno  al  lor  debito  crefcimento  ^gliriuolgonófó'^ 
^pra,&  dicono  che  quefto  è ottimolètanie  alle  ui^ 
gne . 0 neramente  eh’ e ffi  pongono  nelle  f offe  fatte  in- 
torno alle  uiti  fermenti '&  pampam  tagliati  & fmi^ 
WéT^ti  bene, & gli  cuoprono»  • ’ 

Del  cauar  delle  Vigne.  Cap.  XVI. ^ 

S i cominci  a polueri'j^ar  la  uite  nouella  del  me- 
fi  di  Mar:i^i  laqual  co  fa  fi  dee  fare  allora,  ^ poi  per 
ciaf  un  rneje , infino  a Ottobre , non  folamente  per  le 
herbe , ma  accioche  affodandoft  la  terra , non  coftrin- 
ga  i fimi  amh ora  teneri  . Ma  del  mejè  di  Luglio  Ji 
dee  la  mattina  cJr  la  fera  quando  è paffato  tl  caldo,ca 
uare,  ^ poluer^gar  ,fcal'Z^ta  la  gramigna , Si  deb- 
bono leuar  uia  le  radici  della  gramigna , perciocb’eUe 
nuocono grandemente  . Si  faccino  oltre.a  ciò  , folchi 
per  quelle  parti,  ne  quali  fi  raccoglia  l'acqua,  perch’el 
la  forra  facilmente  alle  parti  piu  bajfe,  accioche  re- 
flando  non  ejiingua  le  ulti  nuoue,  (ir  no  offenda  le  uec 
chie  é 'ì^elmedefiimomefedi  Marxpfitdeeftarjlca- 
uat/,  ento  delle  uigne  compiute,  innan’S^  che  le  gemme 
s ingroffino troppo,  perciochefcilcauator  uedràl’oc- 
xh'to  della  ulte  aperta,  dee  fperar  poco  di  douer  bauer 
gran  ueniemmia . Dopo  quello  fi  fa  tlfeccmdo  caua^ 
mento  delle  uigne  del  mefe  di  Maggio , in  qùcl  tempo^ 
nel  quale  elle  non  fiorifeono  anchora  , o in  quel  tempo, 
nel  quale  elle  hanno  reflato  di.  fiorire  ^perctoàt  egli  è 
uoto^  ciajQimo,i^ht  quando  le  uU  fiorifiono^ou  fideb 
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honò  toccare , Ma  fi  dee  auertire  in  qualtmqHe  cau.'t- 
tione^ch*ella  no  ft  faccia  in  tempo  nel  qual  la  terra  fra 
otroppohumida^o troppo fecca  xma  quando  ella  òdi 
me-x^na  dijpofitione  . Et  quanto  piu  fi  poltteri'^  la 
tcrra^  tanto  fia  meglio . J^ondimeno  hafia  ,/è  fi  caua 
la  terra  a dentro  meT^namente , Ma  fi  habbia  cura  a 
cauar  tutta  la  terra  egualmente , fi  che  non  ui  rimana- 
ga  nulla  di crudOt& maffmamente  appreffo  le  uiti.E<i 
qualcofail  deligènt  e guardiano  con  un  bajioncello  oue 
fia  difegnata  la  alteg^  della  fojfa  che  fi  dee  cattare ^ 
andrà  con  diligenza  ricercando  in  molti  luoghi  ^pereto 
che  coftfaccndojcauatori  infingardi  metteranno  piu 
curaallauorop 

Pe  nocimenti  che  auèngono  alle  del- 
Jalorcura.  Cap,  XVII, 

c/fvBNGONo  alle  ulti  piantate  il  primo  anno^ 
nocimenti  per  iquali  elle  0 perifeono^  0 fi  reflano  me%e 
■uiue . Laqual  cofa  qualche  uolta  amene p le  herbe  ciré 
nafeono  intorno  alle  uiti , le  radici  delle  quali  tolgono 
loro  il  nutrimento , cèr  fe  quello  auiene , f aiutino  col 
fopforCyCt  col  tagliar  le  herbe  (peffo,  alcuna  uolta  prò 
cede  dalle  ombre  degli  arbori , 0 delle  pepi  che  fon  uìci 
ne, et  allora  bi fogna  0 tagliarli  yO  sfrondarli  • Speffe  uól 
te  uengono  anco  meno  per  lo  ttroppo  caldo  del  Sole, nel 
qual  cafo  hifogna  coprirle  0 adombrarle^  0 con  t erralo 
con  qualcb* altro  coprimento  di  flrame,  acciai  he  non  fi 
fecchino  in  tuttofi  con  dar  loro  dell'acqua  conucHcuol 
mente  ^acciochefi  riparino  da  quell  off  'efà^^  .^MÌ£Ut 
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etìaniio  qualche  uoltay  che  le  niti  riceuono  impediméh 
> toper  la  uìcmità  cC  alcune  piante , 0 come  del  cavolo^ 
del  conio,  & del  lauro , percioche  fi  ha  trottato  che  le  ,V' . 
uiti  riardono  per  l'ombra  delle  predette , e però  non  fi  x " 

debbono  piantar  nelle  uigne,  Qjialchc  uolta  le  uitipa 
tifiono  per  lo  rodimeto  degli  animali, tquali per  lo  piu 
le  ojjendono,& le  auelenano,  ^ però  fiele  ulti  fiaranno 
poche  fitguermfiihino  con  (pini  conuenctioli,ma  fic  fiaran  ^ 

no  molte,  fit  cinghino  dtfiojfiati  et  di  ficpL  Qjialche  uol 
, ta  le  Ulti  perifconoper  logielo  del  uerno.  La  onde  bifio^  , 

gna  tagliarle  preffo  alla  terra, ^ in  coiai  luoghi  fi  dee 
; hauer  cura  nella  potagione , che  non  fit  rt%T^  mai  flipi^  ^ 
te  alcuno  fiopra  terra , & quando  s'approjjima  il  fred^ 

. do  fit  potino  le  ulti  non  fi  ficorcino  i flagelli,  ^ tut^  * 

fiifin  certi  luoghi , legati  con  un  giunco  fit  pieghino  ap^  , 
prejfio  tèrra,  & fi  ponga  loro  in  capo  delta  terra,accio 
che  non  fi  pofiinò  leuarc,  cJr  pafiato  poi  il  uerno , leua 
to  uia  il  legame,  fit  rilcuino,o  fi  faccino  Colamente  in  or 
bori,  fiopra  iquali  non  fit  fioccano  per  logielo  co  fi  di  leg^ 
gieri  Qjiakhe  uolta  il  freddo  non  uccide  tutta  la  ul- 
te,ma  fiolamente  i tralci  nuoui , iquali  per  la  tenere^j^ 

' %a  del  legno,  et  per  lagrandc^^a  della  midolla  non  fi 
pofiono  difendere, laqual  cofia  auenédo,  fi  tagli  difbprct 
' in  luogo  atto  a generar  tralci,  o uer amente  laficiato  un 
poco  di  tralci,  (i  ridda  quel  poco  che  farà  quiui  di  uer^ 

' de:^a , percioche  a que^o  modo  la  uite  uerrà  quafi  a . 
nnouarfi  ;&  a fiormarfi  , & forfè  ché  ella  farà  qual- 
che  frutto  in  quell'anno  medcfimo,oiuiene  etiadiópér  - 

io  pùiiChepot  che  te  ulti  barano  fatto  l tralci  et  le  uue»  ■ 


LIBRO  O^r^RTO.  iiB 
fondono  per  le  brine  tutta  la  uerde:^  loro . La  ondi; 
in  cotai  luoghi  fi  debbono  piantare  tutte  quelle  generi^ 
tion  di  uitiche  uerdeggian  tardi, comefon  le  aliane M 
gargàniche,e  le  maiuole.^lcuna  uolta  le  rughe  entra 
po  nelle  uigne,^  rodono  tutta  la  uerde  , et  alcuni 

uerminiuerdi  & ag^gurri  piccioli  ,iquali  a.Bolognaft 
chiamano  taiaturi,iquali  nati  con  l’uue  forano  i tralci 
^ gli  fanno  fi  ccare.  Contea  quefii fi  dee  rimediare ypi^ 
gliandoli co  le  mani, et  amma'gp^dogli  col  pefiarui  s4 
co  piedi, 0 col  gettargli  nel fuoco . Inoltre  auiene  jfejje 
uoìte,che  nel  tepo  del  caldo  dfcéde  dal  cielo  una  fieno  ’ 
la  pioggia  co  un  jòl  feruente, laquale  è ueUnofa  et  adu 
fiajroqual  uolgarmente  a Bologna  fi  chiama  melume, 
laqual  ofiende  molte  generatmi  di  uiti,  in  tal  ma- 
niera elìcila  riduce  i frutti  loro  a niente  . Et  però  fi 
piantino  in  quel  luogo  oue  queflo  fuole  auenbe  fpeffòf 
quelle  generation  di  uti,  che  poco  o nulla  fon  da  queflo  . 
ojfefe^omcfonoLa  Malifia,l'^lhana,la  Grilla,  & al 
cune  generation  conofeiute.  La  tépejìa  parimente  con- 
fuma  ipejfu  le  uigne  al  poflutto , contra  laquale  no  può 
ualer  cofa  alcuna , fe  non  le  pietofe  preghiere  fatte  da 
impuro  ^ mundo  cuore  alla  Maefià  di  Dio , auegna 
che  alcuni cofi  mafehi  come  fermnc,  ignoranti  deUa  no, 
tura  ^ della  generation  della  gragniuolajmpruden 
temente  ^ falfamente  affermino  che  fi  po[finofdrca{ 
cune cofe lontra  le  faette  O*  le  grandini  . .Auiene 
etiandio  quaLhe  uolta,  chela  uite  s'offende  con  la 
marra, & allora  la  uite  fi  leghi  firettamente  nella  piq 
ga,  ^ fcauqtala  intorno  ft  mifchi  con  la  terra  letame^ 


DJ  vi  CKESCE'hiTIO 
0 di  pecoraio  di  capra , ^uiene  anco  Jpejfo  chela  uit'i 
fa  tanti  pampani^  cfiella  non  può  producere  al  fuo  de^* 
hita  compimentOine  ipampani^ne  l'ùue , & in  queHe 
fi  debhon'i  confidcrar  del  mefe  di  Maggio , i fermenti 
ehe  la  uh  e o nuoua  o uecehia  ha  prodotti , & leuandà 
il  re  fio  gliene  lafcierèmo  pochi  ^ fodii  ^ la  fermerei» 
mo  con  nuotti  aiuti  i fino  a tantoché  bianchi  fermati 
S indurino , ne  lafceremo  per  T auenìre  alla  uhicella  p(t 
lulante^piu  che  due  o tre  materie , ^ fi  leghino  per^ 
CÌieffi  non  riceuin  danno  da  ucnti , Afa  fe  tu  ne  laffe^ 
rai  nel  principio  meno , hi  fognerà  thè  tu  fpampini  nel 
mefe  di  Maggio  ma  allora  è neceffario  lo  fiiampana^à 
re^  (luando  (tringendo  i rami  teneri  con  té  d>tai  crepa^ 
no,  fen'g^a  dijficukd  di  colui  che  gli  coglìe^,  Qjiefia  f o- 
fa  fa  l'uue  piu  graffe, da  Uìgóre  alla  materia  che  dee  fue 
cedere  i per  lo  trapaffar  dentro  al  Sole  ^ fa  nt  'tlea 
frutti  t Inoltre  auienc  frefio  alle  uiti,cf)  elle  fi  indehi^ 
lifcono  in  co  fi  fatta  maniera  che  non  producono  fe  non 
me , ^ fermenti  miferi,  alle  quali  fi  dee  porger  aiuto 
col  letame,  col  foffar  jpejfo,  & col  potar  ftretto,^  leu 
nè  altre  uhi  poi  fan  tanto  liete  & grafie,  che  co  lagrd 
de7^  de  pampani  rinchiudono  le  uigne , & infieme 
con  le  uìcine  uhi  fi  foffogano , ne  po'mettono  che  fi  ma 
turino  i hr  frutti , alle  qujli  fi  dee  fouenire  con  potar 
largo, con  foffar  di  rado,  con  non  dar  letame , & con  lo 
jpampanare  o Iettar  i tralci  e le  frondi  del  mefe  di  M ag 
giQ  ne  luogfù  freddi , ^ jpetialmente  in  quello  oue  le 
me  ammarcifeono  . Si  tampinino  datati  per  un  rhe- 
fe  innanzi  al  tempo  delia  uendemmia,  & fi  lafci  intc-t. 
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ra  folamente  quella  fronte,  laqual  poHa  ÌH  fimmo^^ 
fende  il  tròppo  Sole  àalla  cima , & (e  alcuff  è giacej* 
fero  interra,ft  aliano  dolcemente  feh'^  torcerle  pun 
ro«  Mane  luoghi  fecchi  ^ ardenti^l' una  $ adombra^ 
accioche  élla  non  rtardttper  la  potenT^  del  Sole^feUt 
picciolcs^ delie  uigne^ ola facultà  de  gli  operai  lo 
permette  . alcune  altre  ulti , m certi  luoghi , pati^^ 
/cono  le  troppo  infidie  de  cani  & de  gli  huomim,  le* 
quali  bifogna  che  fi  guardino  il  giorno  & la  notte% 
ne  tempi  che  fi  maturano , e!^fra  Loro  fi  debbono  pian 
tare  quelle  generation  di  uiti  che  non  fon  diletteuoli^ 
ma  acerbe  a mangiare  ^ come  le gimarefche  cjriginui 
Yonii  iquali  non  fon  cofi  ageuolmente  tocchi  da  ognm*  ' 

nOi&  nondimeno  fanno  uin  nobile  & ferbatoto  • 

'Oltre  a ciòcie  uiti  fon  molefiate  molto  jpejfo  da  gli 
'fiamelli  y laqual  cofa  attenendo , fi  fcaccmo%con  fu* 
fiii&  con  j'egni  jpauenteuoli appiccati  perle mgne^ 
^con  perfone  che  gridando,  gli  ff attentino  • Ma  fe 
ia  lor  moltitudine  foffe  tanta  che  non  fi  poteffe  difen* 

4er  l'uua  co  predetti  modi  ,facciafi  nel  mexp  della 
^a , un  luogo  eminentefopra  quattro  colonne, fui  qui 
le  fila  unfamiuUo,&  tragga,^  muoua  le  funi  legati 
dall'altro  capo  a pali  piu  lunghi  delle  uignefintomo  ai 
' h quaifutti  fieno  appiccate  •stucche  & baSloncel 
\ \ li  piccioli  in  quella  parte  oue  parrà  che 
c.  .1.  b fogni , [t  come  s'offerua  per  ogm  \ 

-i;\  uno  nella  Città  di  . . \ 

-’vuvwt  -^i\.  Cbioggia*  . ..  . 

\ 
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* Detta  confèruation  deiruuc 
s fccchc.  Cap.  XVIII. 


, Snnoì uogliamoconferuarluMe^hifognacheU rica 
^liamà  jeno^off'enderle  punta  i lequalinon  ftano  agi^ 
per  ne  crepate  per  la  maturità,  ma  wo-j 

glieremo  quelle  che  bar  anno  il  granello  trajparéteper 
la  fua  lucidex^,  & al  toccamento  caUofo  con  morbì^, 
da  giocondità.  Et  fe  nelgrappolo  ui  faranno  degli  aci 
là  guafli  y fi  rimondi , ne  gli  lafciamo  ilare  tra  quegli^ 
la  acerbità  mejpugnabile  de  quali  s'indurano  contrai 
fiaceuoli  allettamenti  del  caldo , & allora  tagliati  i 
grappoli sunghino  con  la  pece  calda,  & s appiccloeran 
no  poi  in  luogo  afeiutto  freddo  & ofeuro  fen^a  entra 
mento  di  lume . Inoltre  fifa  a un  altro  modo . Tratto 
il  pan  del  forno , ma  non  troppo  caldo , ui  fi  ponga  fk 
delia  paglia,  cHr  fopra  la  paglia  l'uue , & lajciale  (ìar 
per  unahora,o fecondo  che  ti  parrà,  fin  a tanto  ch'el 
le  s'appafiifcbino , O neramente  fi  mettino  inforno  fot 
pra  una  offe  o fopra  un  graticcio,  & poi  che  indi  faran 
no  tratte  ,fi  tt^nonel  mollo  doUifiimo  & fi  ponghi- 
no  al  Sole  tónto  ch'elle  (i  fecebino  alquato,  o eh* alqua 
io  fi  [gocciolino  dal  moflo  ,&  fi  riponghino  poi  in  ua^a 
fo  come  botte , o come  facco  • Similmente  a un  altro 
modo  • Metti  al  fuoco  l'uue  cotte  al  Sole  nel  mallo  boi 
lente, ^ la  fetale  alquanto, & rimettile JUnuouo  al  So 
le,  & faranno  perfette  • Similmente  tuue  faniffi- 
me , alquanto  appafjite  al  Sole , fi  ferbano  nel- 
fii  fabbia  efeiutta  al  Sole , ^ parimente  diliefe  nella 

paglùt 


fa^d  & nel  fieno , & nelle  foghe fecche  delle  uitr^H* 
nel  mele  . Biffe  Catone  che  le  me  ficondifcono 
conciamente  nelle  pentole yin  mofio,& in  fapa . Fa^ 
fai  l* ma  paffa  greca  ottimamente  in  quella  maniera»  ^ 
jittorci  nella  ulte  i grappoli  che  habbiano  gliacini 
buoni,  dolci  y & lucidi,  & affetterai  che  fi  fecchinà 
a pofta  loro , & poi  fficcati  dalla  ulte  appiccali  alTont 
bra,  & componili  ne  uafiflretti,  facendo  lor  letto  di 
pampant  freddi  per  lo  fecco  algore  jpremendolt  con, 
te  mani , & come  tu  barai  pieno  il  uafo  aggìugnm 
di  fopra  de  pampani,  & poi  cuopri,  & ripongli  in  luo 
go  freddo  afeiutto  oue  non  entri  fumo  • I Salemita^ 
nifannol'uuapajfaaqueHo  modo  . Eleggono  le  mù», 
glior  granella  delTune,  & le  feccano  al  Sole,  & poflelc 
poi  per  un  poco  nelfomotle  lauano  in  uin  dolce  di 
fopra  adergono  poluere  di  cannella,  & le  legano  info 
glie  di  fico, & Icferhano  per  uno  anno.Quejie  hano  uir 
ti*  di  lenire,  & cotte  in  nino,  uagliono  infieme  con  effo 
nino, alla  toffefredda,Sifa  etiandio  uuapaffa  ottima^ 
mente  in  quejio  modoSi  torcia  nella  uHe,  etcofi  torta 
penda  nella  uitepertreo  per  quattro  dì,  & poi 
colta  , ciafeun  grappolo  fi  ponga  o con  la  mano  'O 
con  la  tenagha  , nel  mofto  dolce  bollente  , eSr  td 
p tenga  per  lo  fpatio  di  due  auemarie,  ^ poi  fi  fhc» 
chi  al  Sole  quando  è caldo,  o neramente  nel  forno, 
^quando  fi  ha  tratto  fuori  il  pane , ma  guarda  però  che 
la  rugiada,o  la  pioggia  non  la  tocchi,  eJr  poi  rinfre^ 
fcata,fi  riponga  in  qualche  uafo  netto  , & Eretta 
ktne  infieme  , mì  fi  ponga  di  fopra  qualche  p^o  , - 

H & 


di.t.che'Sce^tio 

alcuni  ione  l*uua  è feccaal  SoU  » l'atfuff  'ano  utCal^^ 
tra  uolta  nel  moBo  dolce  freddo  la  afcwgano  al^ 

ijttamo , & poi  la  compongono . Ma  tutte  quelle  co- 
fi  fi  poffino  far  comodamente  dell'uue  frefche  fenx^ 
torcer  i ramiy  ojferuando  tutte  Inoltre  cofe.dje  dilòpra^ 
babbiamo  detto»  pur  cioè  tu  fappta  ,che  elle  fi  po/fono, 
malageuolmente  feccareal  Sole , nelle  regioni  tempe^ 
rate . Oltre  a ciò  t Greci  infegnano»  che  fé  tu  uorrai  lùm. 
gamente  ferbar  nella  uiteo  nell' arboro  l'uue  o le  mele^ 
chiuCt  in  uaft  diterray  pertugiati  dall' una  delle  par 

tiyfi  appicchino  diligentemente  alla  fommit  'à  del  tet~ 
to,  auegna  che.  le  mele  coperte  di  ge^o  fi  coferuino  per- 
lungo  tempo, 

iDclleuirtù  che  hanno  l’uue.  Cap.  XIX. 

< 

. Z*  V V A fidiuide  in  due  fecondo  Jfac  y percioche 
tUa  è acerba , & matura . L'acerba  è fredda  nel  ter^ 
t(p  grado  y ficca  nel  fecondo , quefiaha  in  fi  trefoflan 
diuerfe , cioè  granella , corteccia , & fugo , La  na-* 
tura  del  fiocino  0 granelloèficco  g^  duro  & din’una 
aonuerfton  nel  corpo , mafi  n^ce  fuori  intero  ^ La  fa^ 
rina  de  fiocini  beuuta  conforta  & rilìrigne  Vufcita  col 
'Urica  y & maffìmamente  fi  sarrofiitce . La  cortec- 
aia  è grofra,  S:  non  fi  conuerte  > & però  non  nutria 
fiCy  è confortattua  allo  fiomaco , eli  ingue  iL  color  del 
fegato , lieua  la  fife , mitiga  facnteo^t  della  collera 
arojfatftringe  il  uomito  & la  d'igefiion  collerica  y polla 
fu  gli  occhi»  affottiglta  difecca  igroffibumori  delle 

pàlpebre»f^aU  uiamfip  d pfi^p^oredl^  dla^fre^gp 


iTBKO  iJ^r^Rro.  i iji 
ie'glt  occhi  . Ma  ilfugodeWuHa  acerba  fi  àee  porrei 
al  Sole  innanxi  ^ canicolari , accioche  fi  jpeffi  cSr  fi 
fecchi  come  il  mele . QjieRo  uale  agli  humoriche  di^  . 
fcendono  alla  gola  y & alle  gengiue  ,& a gli  orecchi. 
Se  ne  farai  chriftero,  uale  alle  ferite  degli  imefiiniyit 
agli  bumoridi  lungo  tempo  dficndenti  nella  natura 
della  donna  , L* uua  matura  tb* è nella  fua  compiuta^ 
dolcej^,fa  fangue lodabile y & è tra  tutti  gl altri 
frutti  il  miglior  ethó  ,'fi  come  anco  il  ficOy  nondimeno  il. 
fico  nutrica  piu  che  luua  . Se  ne  uede  la  prona,  per^ 
che  alcuni  ne  fuoi  tempi  non  mangiano  altroché  fichié 
Onde  singf  affano  & fanno  la  pelle  morbida , mà  la^, 
feiando  Hare  di  mangiarne , ageuolmente  dimagranOé 
Le  fue  offa  fon  fredde  & fecche,  uicine  a granelli  delA 
^uua  acerba  , hanno  uonditneno  una  cena  acute^g^ 
per  taquale  tofìo  efeon  fuori  innanc^i  che  fi  com(nrtt\ 

no  • Similmeme  la  corteccia  loro  è fredda  i^  fc€€0§ 

dura  afmaltire , & feft  mangia  con  loffa- &co8, 
ia  corteccia,  indura  tufeita , & genera  enfiagione 
uentofftd , & humori  lontani  molto  dal  fahgue  lode*^ 
noie  . Se  fi  mangiano  allora  quando  fi  Ueuano  dalla 
nite,  trottando  ìù  fiomacouotodicattiui  humori 
di  cibi , & che  fta  forte  afmaltire , fi  dtgerifeono  be^ 
ne,&fi conuertono in lodabilfangue , & aiutano  là 
folution  del  uentre,& purgane  il  corpo  da  cattimbu-^ 

mori . Et  per  lo  contrario,  fe  truouano  lo  flomaco  pie*- 
eto  di  cattino  humore  et  di  cibi  et  cljefia  debole  a final 
tire,ui  dimorano, generano  enfiagione  & rugito  et 
fitouertono  in  cattiui  humori,&  creano  fitmofitA  mài 
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tenocettole-^  Maappkcatc't  & dalla  arUfiecbèd^ 
fóuercbi  humori,fon  piu  lodabili  di  tutte  l* altre  uue^et  * 
fon  conueneuoli  a coloro  che  fanno  dieta  molto  firet-~ 
ta^&  fon  di  lungi  dall enfiagioni,  ^ dulia  uentoptd, 
^ dalla  fumofità  & non  fonflitice,  ne  folubilL  Mejfc^ 
in  moHoyO  in  pipa  fon  di  groffa  dieta,  & meno  conue-» 
neuole  alloflomaco,  producono  uentofità.  & enfiagio-* 
ni,pcr  glifiranihimori  prefi  dalla  fapa&  dal  mo-^  ' 
fio  • Vuueche  hanno  molta  carne  fon  piu  nutribilà 
'&  piu  dure,  di  quelle  che  hanno  piu  humore  che  car-'^ 
nt.  Vuua  parimente  i il  fapor  della  quale  è dolce 
grojfo  & uicino  al  melet& piu  calda , genera  fete, 
i di  piugroffo  nutrimento , &piu  dura  a fmalttre, 

' fa  enfiagioni  & rugitq , & opilation  di  fegato  & di 
wHt^  • Et  luua  il  cuijàpore  è fonile  acquofo , è piu, 
fredda  & piu  lieue  a fmaltirfi , confortai  tua  dello  Jla 
ptaco , ér  mùndificatiua  degli  humori  collerici,  miti^ 
gatiua  della  fete, & conueneuole  alle  compie ffionitem 
perate.  Et  Vuua , Ucuifaporeè  melano  tra  lepre-j 
dttte  ,ldime%ana  potenT^  . Vuua  bianca  chiara 
fÌracquofa,nutrica leggiermente,  &ageu$lm^te  fi 
fmalttfce,trapalfa  tofto  nelle  uene,  & prouoca  Vor^ 
na . La  uua  nera  groffa  è dura  a fihdtire,ma  conforta 
lo  Homaco,  &fe  fi  fmaltifce  bene  fa  buon  nutrimenr 
io . La  roffa  o citrina  è me^ana  tra  le  fopradet^ 
te  • llpajfo , 0 neramente  Vuua  paffa  è fecca  a cqmpoif 
tation  della  uerde  ,&  tra  efia  uua , alcuna  nè  dolce^ 
iaquale  è piu  calda  & piu  humida , maffimamente,  f J 
Itera  quefia  naie  d dolor  del 

mne^ 


àiùney&  mitigaUtolfe  yfnaépiella  ch'è  acerbanui 
irifie  meno  , & è piu  fredda , & fiufecca  della  dol-* 

. ce però  conforta  bfiomaeo , efimgue  il  calore,  ^ 
r^igneiluentre*  ' :i 

^ ; Deirapparecchio  delia  Vendemmi. 

t:  -<'Op.  XX  ‘ ^ . : 

• ► « 

ù . ^ppreffandofi  il  tempo  della  uendemmia  , bifogmt 

apparecchiare  & acconciar  le  ime  in  quei  luoghi  doue 

sufa  bollire  tl  nino  cìr  tfuoi  graffi  con  gli  acini  t ma  ne 

■ gli  altri  torcolari . Oltre  a ciò  le  corbe ,i  cofani,  le  cefle 

& gli  altri  uaft  &inflronienti  che  fono  oportuniper 

^cpualunque  operatiàne , fecondo  Cufan'^i^e  uarie  & dir 

merfe  de  luoghi  ,&ft  deono  lauar  ^ bagnar  bene  tut 

ji  i uaft  necejfarit  cìt  trouar  i giunchi  ueschi  che ficro^ 

ferbati  ; percioche fonmigliori  &pmduteuoUdenw> 

oticbefonoanchoratneo^T^maturL  ' v m 

2>el  tempo  del  uendetnmiare.  Cap.  XXL 


4 É util  copi  il  con(fcere  quando  fra  tempo  4a  uen» 
Mmmiare  » percioche  alcuni  uendemmiano  innanr 
jsy  che  luue  fien  mature , & però  fanno  il  uino  fot^ 
jtile , infermo , & che  non  dura  • alcuni  altri  uerir 
demmiano  tardi,  & non  folamente  offendono  leuiff, 
•ejfendo  già  rfolute  le  forge  loro  , ma  fanno  il  uino 
'jpiu  patibile  & men  fèrbatoio  • Si  conofee  adun*- 
^uela  uendemmia  al  gufio  & alt  occhio  i percioche 
^duicenna,  fiemocrito,  ^ytffricano  dicono  cbetuH0t 
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ieefiarmaiurafei giorni  & nonptu,Etul gramrAé 
l'uua  noti  è pin  uerde,  ma  nerao  d*altro  colore  come  el 
ia  dee  ejfere , fecondo  la  generation  di  qaeU'uua,  ftgnà 
fica  ch’ella  è matura , Sono  alcuni  che  jpriemano  L’tt^ 
ua , &ff  ufcirà  fuori  il  grano  dell'uua  mondo  ^ fenr 
5^4  càrne\dicono  che  l’uua  è maiwca  y^'ehe  [ì  dee far 
ù uendcmmia . M a s’il  granello  ufcira  fuori  con  par-m 
te  della  carne , dicono  ch’ella  non  è Snatura . Ma  alctt 
in  altri  congetturano  ch’ella  fia  matura , quando  co* 
tnincia  ad  appaffire . alcuni  altri  fanrio  la  pruoua  a 
quello  modo,  Cauano  uri  acino  da  un  grappolo  chefut, 
’^effìfiimo  & folto , & pajfato  uno  o due  Ut  confiderà 
nofe  il  luogo  onera  l’acino  è il  medefimo  ch’era  prinut 
& fe  gli  acini  che  fono  all' intorno  di  quel  luogo  rio  fon 
‘punto  crefdutì , s’apparecchiano  a> farla  uendemmùu 
^Ma  y il  luogo  oue  era  l'acino  fard  fatto  minore  per  In 
crefiimento  degli  acini  che  fono  all'intomot  ajpettané 
di  uendemmiarfin  che  l’uua  crefca  . VaUadto  dice  che 
^eonhfce  U-  matute^^  dell’uue fè  'fremuti  t gràrii 
dell'uuat  i fiocini  che  safcodono  ne  granelli  fon  fofchi, 
alcuni  quaft  rieri  ; perciocbe  amene  in  loro 

perla  naturai  mature^ja  deuuua,  Bifogna aduri* 
'que  eh’ allora  fi  faccia  la  uendemmia,  & mafiimamen 
' te  efjendo  la  LunaÀn  Cancrooin  Leone in  Librai 
-0  in  Scorpione yO  m Capricorno,  o in  ^Aquario  ;» 
^Ma  finita  la  Luna  Cit  efiendo  fotterra  ,bifognafar 
•uendemmia  frettolofamentecome  dice  Borgondio  nel 
'libro  delle  uendcmmie,  ilqualeegU  tradire  di  Gre* 
''#0  m Latino,  Et  in  làmma  fi  dee  fapere^chefe  l’uut 
. troppo 


► tto^ògrajfè  fi  fpoglin'annodelU  fiondi  loro  da  lati  ci 

I a uino  che  fi  fard  d*effe , farà  meno  acqutfo , piu  po- 
tente y meglio  duratole  • Se  fune  fi  coglierannà- 

dopo  ter^d  quarto  la  rugiadaè  confiimata,&  che  fa 
ria  è calda  ^ferena , il  uino  farà  piu  potentey&  du^*  * 
rerd  meglio . L'uue  lucide  non  graffe , ne  confumate\ 
ne  in  alcuna  parte  corrotte,  fanno  il  uino  piu  potente  , 
tir  che  meglio  dura^ó“  le  contrarie  fanno  il  contrario» 
il  Mue  troppo  mature  fanno  il  uino  piu  dolce  y ma  me-^ 
no  poterne,  & men  durmole  cJx  quelle  del  primo  tem 
fo , Vuue  troppo  acerbe  fanno  il  nino  piu  acerbo.  Ma 
le  me:^nef  mno  d uino  potente che  dura  meglio  • 
Vuue  ritolte  nel  crefcimento  della  Luna  il  uino  men 
jerbatoio , ma  nel  difcrefcimento  pifi,  Se  fi  porranno 
le  uuenere  a bollire  nel  fondo  della  Tina,  il  uino  farà 
piu  roffò  ,fe  mature  piu  maturo  ,fe  acerbe  piu  acerbo^ 
Je  col  mele  farà  dolce,  fe  con  la  faluiàfaràfalmato.  Et 
mneràlmenfeiluinoriceue  il  fapor  di  quella  cofacht 
fi  porrà  in  quel  luogo , bollendo  conueneuolmentein-* 
[teme  p^  alquanti  dì  • Se  fune  raccolte  daranno  ij$ 
nmchio  per  qualche  giorno , il  uino  farà  piu  maturò  '^. 
Sii  moflo  bolfirà  nelle  botti  jén^  P'àffi  > fitrà  buono: 

I dureuoU  i mafifehiarirà  piu  tardi  di  quel  che  egli 
I fareìAefcbolliffecùgralpi» 

in  dy  modafi  dee  u^demmiare.Cap.XXIT* 

C OrL  o R o Che  portano  i cofani  maggiori’o  le 
corbe , ^ coloroche  ricogliono  fuue , ^ che  le  met- 
Sono  nelle  coffe  jfceglmo  cleggino  le  foglici 
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fi  trouerà  qualche  grappolo,  acerbo,  putrido , oJeecOfi 
gettifi  uia  • Bifogna  anco  c^  coloro  che  pigiano  l*uttep  i 
eieggino  le  foglie,  fe  perauemurafojfe  ufcito  di  mentcì 
a coloro  che  (opra jl anno  a cofani  tT  alle  corbesperckh»  : 
che  le  foglie  pefte  con  l'uue,  fanno  il  uino  ptu  acerbo  eP. 
epe  piu  facilmente  fi  corrompe , & dall'uue  acerbe  p\  * 
pittrtde , cir  fecche , ne  figue gran  danno  al  uino  • . 

.C-.  ■ , 

In  che  modo  fi  debboiut  pigliar  rune , & fàrA 
ne  perfetto  uino . Cap.  XXill.  — 

m T o 1 che  fuue faranno  mejfe  nel  torcolare  ,bi^^ 
fogna  che  coloro  che  fono  a quefio  ordinati  yinconta^, 
nentelepcftinocopiedi,  & quando  faranno  egual»^ 
mente  calcati  tutti  gli  acini,  rimejlino  ^ ah^ino  di 
mtouo  i grappoli  ■&  gli  acini,  acci  oche  feorra  molto 
humore  nel  torcolare  quando  haranno  calcato  là 

feconda  uolta  ,&che  haranno pofii  i grappoli  diritti,  \ 
& molli , ^ caldi , ^ non  troppo  humìdi,gli  pon^  '* 
ghino  a quel  modo  fono  il  legno  cìr  il  palo;  percioclyef  * 
fendo  caldi  & molli , mandano  fuori  il  fugo  ageuob^ 
mente,  Mafefidijporranno troppo humidi, è necef^ 
fdrio  che  effendo  pofiifotto  a cefa  graue  fi  disfaccinà 
nella  loro  compo fittone , Bifognachecotoracltentta^^ 
no  ne  torcolari  habbianqi  piè  molto  net  ti,  & wm 
ìfebino  & entrino fpejfo  copièdi ignudi,  £Ì  è' buono 
che  non  mangino  & non  beino  nel  torcolare  che  I 
fieno  uefiiti  & cinti  per  i fudort  che  foprauengono4  | 
Nondimeno  in  alcuni  luoghi  del  Bolqgnefc  ficalcatnk 

alU 
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afa^uigna  nelle  corbe , me^namente,  &coficalcaie\ 
poftefopra  le  carra  ne  uafi , f$  portano  alla  tino;,  fiella^ 
quali  le  lafciano  Slave  a bollire  per  otto  dì  & talhoril 
per  fino  a quindici  a uenti . La  onde  il  nino  p^, 

quefla cagione  fi  purifica  molto,  ma  ritien  del  fapor 
delle  gra^e . Et  però  è ajfa{  meglio  che  [opra  la  tinà^ 
fi  ponga  ungraticdo,  o qualcìyeirifiromentodi  tauolc 
forato  per  tutto  fatto  a pofia  per  quefio  » foptdilqua^ 
le  Sita  un  calcature , il  qual  calcando , compia  di  finif^ 
quel  che  non  fi  puote  compir  nella  corba , ^ quandof 
kara  calcato  ben  co  piedi  tutti  i grappoli,  metta  la  th* 
na  da  una  parte , nella  qual  bolla  il  nino  tanto  che  fi 
purifichi  , cSt  Icuatt  i picciuoli  fopra  il  liquore  & diui-\ 
fi  da  effo  (la  qualcofa  fifa  in  pochi  dì)  fi  riponga  nel^^ 
k botti , & nelle  tina,  e ui  fi  ponga  della  acqua  o pocd 
Q.tqolta  fecondo  che  Suue  faranno  o piu  nobili , a piu^ 
potenti , 0 piu  uili,  ^fecondo  che  fi  defidera  cheque-^ 
fio  uino  che  fi  chiama  miflo  ,fia  migliore  o peggiore  • 
*^ipitdim€nò  fi  dee  faper e che  quanto  piu  fi  calcano 
i uue , tant&rùeno  il  mofio  fora  cattino , ma  hard  piu 
del  puro  f Md  stfle  faranno  calcate  male  ^ farà  anco 
per  lo  contrario , fecondo  quel  modo  il  uino  fi  pu^  \ 
tificherà,  & fata  durabile,  ^ non  hard  fapor  di  gra^ 
^ia , nondim^  tu  hai  da  fapere , che  l'uue  acquofe  fi 
deono  bollir  piu , le  nobili  meno  • Ma  fi  dee  fnpcre^ 

che  fi  trouano  alcune  gcnerationi  dì  uue  che  hanno  i 
pkcmoli  ^ofi  àcerjiiyche  il  uino  non  ardìfce  aholHr 
con  effi  fetèga  fuo'^randiffimo  danno . alcune  gli 
ktmocofip^o  afpri.y  ch'^e  poffgnp  bpUk  qjpugon 
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iSro . Si  dèe  anco  notare , che  quando  Vuue  fono  piti 
graffe  dr  piu  acquofe  • tanto  piu  debbono  bollir  nelle 
ma  co  picciu^i,  & quanto  piu  faranno  nobili  dr  /èr-  ! 

chi , tantomeno  ut  daranno  dentro.  Inoltre  fi  dee fa- 
pere,  che  poi  che  l'uue  faranno  ricotte  cS^pofle  in  mon 
tC  ,feflarannocofiperduee  per  tre  giorni  ,s*accre^ 
fcerà  molto  la  mature':^  dr  la  dolce%^  del  nino , 

& però  è utile  hauer  nelle  uigne  del  bitume , nel  qual 
fi  mettine  l'uue , oue  pojfmo  Har  qualche  tempo , dr  - 
di  fuori  ricoglier  il  uino  maturo  nelle  ma  picciole  fat-  ! 

tedi  bitume,  & quel  che  quindi  ufcirà,farà  molto 
iiletteuole  dr  foaue , ma  non  fi  potrà  ageuolmentè 
firbarnel  tempo  di  State,  Si  dee  anco  fapere,ché 
rutto  il  uino  che  bolle  co  picciuoli  d^  con  le  corteccie 
de  gli  acini  è bianco,  & ciò  che  bollirà  con  e(p  farà 
tinto  da  loro , dr  prende  il  color  della  corteccia,  o 
Tò, 0 bianco,  oroffo, od’ oro , 

[ Di  quelle  cofe  che  fi  poflbno  fiir  del-  * ] 
i’uue.,  Cap.  XXlliK 

‘ Si'P$!fonofardeiruue,agreflo,paJfo,caroe*  . 
no , rifritto,  fapa,  uino,  dr  aceto , delle  quai  tutte  cq^ 
fi  diremo  il  modo  come  fi  fanno,  & come  fi  confermi'^ 
no,&  della  natura  della  uirtù  eh’ effe  hanno  né  ^ 
corpihumani,  = | 

. Dell  agrefto , del  pafib , del  Caroeoo , del . j 
rifritto^  & della  fapa.  Cap.  XXV.  . ] 

‘ ' Va  g r * « t o fifa  a due  modi , liquido jejhc»  ) 

co. 


CO . Vagrejlo  liquido  fi  fa  in  qucfta  maniera . Si  rim 
cogliono  l uue  ancora  acerbe  quando  fon  giunte  al  Icr 
debito  crefehnento  %&fit  peflano,  ^ fi  pongono  in  un 
maflello , in  una  tina , o in  qualch' altre  uajò , & poi 
che  faranno  ^,ate  al  Sole  due  o tre  dì  ,fi  prende  il  fu^ 
gOiCrripofiofi  ferbi  per  ufo;  alcuni  non  uimettorió 
fole  ; ma  fi  conferua  meglio  con  efjo,  & maffimàmen- 
tefe  farà  fatto  di  cotali  uue ^ il  uin  delle  quali  non  fi 
può  conferuar  buono  per  la  State . Ma  l'agreflo  jecm. 
co  fi  fa  a queflo  modo,  Trendi  l'uue  acerbiffime  ^ 
pefla,  & caua  il  fugo,  & mettilo  in  uafodi  rame  ro». 
denteai  fuoco , & cuoci  tanto  che  scappigli ^ ^ poi 
fnettilo  in  un  uafo  lungo  & lafcialo  fiàre  al  Sole  fino, 
che  fi  fecchi , ^ ferbalo , Et  alcuni  lo  mettono  a fec^ 
care  al  S ole fen%a  farlo  cuocere , fe  il  Sol  farà  caldo 
'Alcuni  fanno  l'agreflo  d'uue  cIj  hanno  qualche  poco 
di  dolce , ma  il  primo  è piu  freddo , ejr  piu  Hitico  , Si 
può  anco  a un  terT^  modo  far  Vagrefio  fpeffo  come  il 
mele,  cr  è molto  uirtuofo,  come  sè  detto  di  fopfà  deU 
leuirtà  dell' uue  ^ il  paffo  fi  fa  per tùttaV africa  , 
graffo,  &piaceuolein  quefla'maniera . Si  ricogUono 
molte  uue  paffe  & fi  pongono  in  fi fceìle  fatte  di  giun*. 
co  alquanto  radi: , & poi  fi  battono  fortemente  con 
alcune  bacchette,  & poi  eh* il  corpo  dell* uue  fi  farà 
ilisfatto  per  le  battiture,  fi  f}>rieme,& ciò  che  nefee  è 
'f  a ffo, e condito  in  uafello  a ufati'2^  di  mele,fiferba , Il 
rifritto , il  caroeno  la  fapa  fi  fanno  di  mofio . Si 
chiama  fritto  da  quefla  noce  feruere , che  fignifica 
•Mire  f & s intende  fdt(Q, quando  fi  jjnmafqrte  ^9 
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a tantocìo  egli  fi  fa Ipejfo^  Ilcaroeno.  qtutndó  nHhoU 
Ur  f perduta  la  terga  parte,  ne  reflono  due . 'La  fajpi( 
quandò  refi  a la  terga  parte , laqual  però  è migliore 
jè  fi  cuoce  infieme  t on  mele  cotogne . ■ 

Della  purgarion  deluin  fatto  deiruiie  acer^ 
be  & corrotte . Cap..  X X V I . ; 

V S OGN  A Spartir  tutteiuik  acerbe  tO  in  qui 
lunque  altro  modo  corrotte , dall' altre , e il  moflò  che, 
fi  fa  d'effe  fi  curi  a quefìo  modo  .'Cuocafi  acqua  pio^’ 
nana  fino  alla  meta  , ^ di  quefì*  acqua  cotta  fi  metti 
nel  uino  quanto  è la  decima  parte  del  mofto,  & di  fitto 
no  fi  ricuoca  col  uino,  sì  che  fi  confuminel  ricuocerla  ; 
la  decima  parte,  jtlcuni  non  fanno  cofi, ma  metto^ 
no  t acqua  nelle  uue , mfehiando  per  farii  moflo  la 
terga  parte , & poi  ché  l'uue  fon  pigliate , cuocono  il 
ntofio  tanto  che  fi  confumi  la  terga  parte , 

Della  cura  del  uinò  conimolfo  dalla 
pioua.  Gap*  XXV 11, 


' S E L'uue  offendo  ancora  nella  utgna , o dopo  la 
uendemmia,  fi  bagneranno  piu  di  quel  t he  bifogna  dal 
le  molte  pioggie  che  Joprauengono , faremo  cofiretti 
a pigiarle , Et  fe  tu  ucdrai  ch'il  mofto  fia  debole  ( la^ 
qualcofa  fi  conofceguftartdolo  ) poi  che  fard  meffonè 
Uafi  ,'incont unente  dopo  la  prima  bollitura , lo  potrai 
trauafar  in  alcuni  uafi,percioche  nel  fondo  refta  per 
io  pefo  ogni  limacciolò  o lotofo , alcuni  fanno  megfiù 
Suino  fperciocfié  (o  cuocono  fino  atanto  che:  fi  confitta 

. mila 


I 'Hiì  lajttntefma  parte,mettendom  dentro  mia  ctnt^ 

( jima  parte  di  gejjo  ^ I Lodigiani  lo  cuocono  al  fuoco 

^ # tónto  che  fi  confumi  la  quinta  parte , &poi  l'ujancr» 

In  ché  niodo  fi  metta  il  niofto  ne  uafi  • 
y Ca^.  XXVIII. 

Bisógna  Lanari  dogli  con  Vaccina  falfapn^ 

, w,dr  nettarli  con  una  jpugna,  eir  profumarli  con  (in- 

cenfo , innanTi^  che  ui  fi  metta  dentro  tl  moflo,  ^ hi- 
j,  fogna  anco  non  empierli  troppo  ,ne  farli  sfar  troppo 
I fiemi  ^ ma  hi  fogna  imaginarfi , bollendo  il  mofio  , 

I quanto  egli  bahbia  i crejcere , acciocbe  non  fi  uerfi  , 

^ Et  poi  fi  dee  con  le  mani  & fo  bicchieri, poi  che  il  mo- 

j fto  fard  ne  dogli , leuar  la  jpuma , o qualunque  altra 

dnruttura  fouercbia,^  gettarla  uia  di  lungi  dalia  ccl- 
li  ' la,  perciocbe  s' ella  Hefc  uicino  alla  cella , fi  generò- 

ino  d'ejfai  canopi  ui  fifa  cattino  odore  ylc  quali 
iduecofefannodarlauolta  alumo , Et  però  hi  fogna 
-<be  ne  T orcolari,  & maffmamente  nelle fue  fian<3^, 
-fiahuono  odore*  • 

J In  che  modo  fi  pofia  hauer  del  mofio  per 

* 7 tutto  Tanno  . Cap.  XXlX, 

< * . 
j J ^ N A N z I che  fi  pigino  i grappoli^metti  quel 

mofio  ch’efce  di  loro  per  fé  mede  fimo  y&  che  da  al-- 
p -cuni  è chiamato  Trejmone  > in  un  wfo  quel  dì  tnede^ 
- {imo  , U qual  fia  impeciata  di  dentro  , o di  fuori , et  fa 

! <jchUl  uafo  fiam(r^  pieno y e turalo  diligentemente 
» mofio  dura  dolce  lungo  tempo  i 
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mafep  metterà  il  tufo  cbitfo  con  cuoio  nel  pox^yàit^ 
rerà  molto  piu , perciocbe  non  potendo  bollire  ,fard 
fimpre  mojio  . M afe  alcuno pigeràl'uue a poco  a p<k- 
co  sì  ch’elle  non  ft  rajjodina  tutte  infteme , qnejlp  mo^ 
fio  farà  dureuole , come  dice  Borgondio  • Jfltritft  co-- 
me  fi  ha  detto , mettòno  il  uafo  impeciato  di  dentro , o 
dt  fuori  nel  poT^  Mfeiando  folamente  di  fopraUboc 
ca^&qutfioparcheperpruoua  fiailmegUo . Jlltù 
fotterrano  U uafo  nella  arena  humida  ^ ^ . > 

Il  modo  di  cohofcerc  sii  mofto,  o il  dihet 
habbia  acqua  o nò , e in  che  mó- 
^ ‘ do  fijparta  l’acqua  dal  ui-  • ‘ 

' no.  Cap.  XX ‘ \ 

ji  Conofeer  s^il  nino  ha  deWacqua^tti  nel  mth^  ' 
fio  pere  crude , o fecondo  alcuni  altri^  more^perciocìjt 
* s'egli  harà  delf  acqua  , andranno  a fondo  ,&  fc 
’ fchietto  yHaranno  agalla»  ^Alcuni  ungono  con  olia 
una  canna  greca  di  quelle  che  nafeono  nell'acquaio  li- 
no, opapiroi  0 fieno,o  qualch' altra  cofa  arida  l'at^ 

tuffano  nel  nino , poi  lo  cauano  fuori  ,&  fé  uf pfrà 

acqua , le  gocciole  s appiccano  all* oliò . Et  quanto  ha- 
rd piu  d'acqua , tanto  farà  maggior  fadunani^  delle 
fue  gocciole  intorno  all* olio . »Altri  piufimplicefhen- 
te  facendo , mettono  il  nino  in  una  pentola  nuoua^ma 
non  ancor  bagnata,  gir  l'appiccano  per  due  dì, perdo- 
che  laequa  fi  difiilla  per  la  pentola  e refla  il  uino,»Ab^ 
cuni  ui  mettono  fopra  della  calcina  uiua  ,&ft  ilumo 
barà  latona,  fonerà  sfacendo  bqlle , & 

. ; ^Uuni 
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jflcuni  altri  mgendcfcon  olio  una  (pugna  nuoua , tu^ 
ratto  con  ejfa  la  bocca  del  u(fo,  & lo  rmolgono  fo't^^ 
fra  y^feui  pira  acqua  ^federa  nella  (pugna . Si  p4 
anco  la  medefmafroua,  quando  fi  uuol  uedere  fe  neU 
l'olio  è dell'acqua , alcuni  altri  toglfono  in  mano  un 
foco  di  mofloi^  lo  fregano^  segU  è puroj  uifccfo'^ 

eJr  iap ficca  tnfiemeima  fc  egli  ha  acqua, non  saffic* 
ca.  C acqua  fi  parte  dal  uino  a quefiu  modo.Mctti  nel 
uafo  del  umo  dell'alume,  &poi  tura  la  bocca  del  uifo 
con  una  (pugna  intinta  nell'olio , & poi  chìna/to  sì  chf 
iter  fi,  nufeirà folamente  l'acqua . ^ 

In  che  modo  il  mofto  fi  chiirifichi  to- 
fto.  . Gap.  XXXI. 

Af  E T T I In  Una  mr^na  di  moflo  dolce  > dieci 
on.ie  di  aceto , ^ dopo  tre  giorni  farà  chiaro* 

In  che  modo  il  nino  non  foprabolla.  ^ 
^ Gap.-  XXX  li.  * ' 

.Af  B T T I Intorno  al  collo  del  uafo  una  ghir*^ 
landa  di puleggto, odi  nepitella, o d’origano, come 
dijfe  Borgondio . alcuni  ungono  il  uafo  di  dentro, cofi 
dai  lati , con  latte  di  uacca  : perciothe  qutflo  ritieti 
dentro  il  moflo  che  bolle , come  effi  dicono . 

Jn  che  luogo  fi  dee  metter  a ftar  tl  nino , zc^  • 

cioche  duri  meglio , Gap.  XXXIII. 

1^0  t DdMmo  hauer  la  Cc  Sa  del  nino  oppofitd 
M Settentrione*  Fredda  efiuraio  poco  men  chejofcma^ 

. Tict,arefi  • ^ 
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ili  lungi  id  Bagni iddUa  slalla^dal  fomo^dal  letamaio^ 
dalle  alleme,dalCa£(jueyfit  da  tutti  gli  altri  odori  cat 
tiui,7{^aneno  Borgondio  nel fuo  libro  delle uendem 
mie  dice^che  il  piu  ualorofo  uitto,per  lo  piu  fi  dee  por^ 
re  allo  [coperto,  ma  riguardi  all'OccaJo,  et  al  Merig- 
gio, pojliui  alcuni parteti  di  me^  • Il  refio  degli  altri  • | 

umifidee  porre  al  coperto,  Bifogna  che  le  finire  /ic- 
no  alte,  & riuolte  aU'^quilone,  ^ all'Oriente  • 

Del  trauafar  il  nino , & dcH’aprir  i do- 
• gli.  Cap.  XXXllIl.  » 

Bisogna  Trauafarìlidnoncf^entiBoreet-' 
ii , ma  negli  jiulirali  non  mai , ne  piu  deboli  la  Tri- 
mauera  j ne  piu  jfbrti  la  State , ma  i nini  che  fono  in  ^ 
hoghi  aridi  fi  trauaferanno  dopoU  folftitio  brumale  . 
Sbando  il  uino  fi  trauaja  a Luna  piena , fifa  aceto*  Si  [ 

dee  amo  fapere  che  quando  il  uino  fi  parte  dalla  fec^ 

€ia, fi  fa  piu  fiottile  & piu  debole*  *4 ffermano  colo- 
ro che  han  fatto  grandiffime  elferiém^ , che  fe  fi  ri- 
••  mouerdHuino  dalla  feccia  grojjà  nell' Ogni  fanti , al-  ’ 
ìora  ch'il  uino  ha  cejfato  di  bollire  ^ che  la  feccia  è di  ^ 

fcefa  al  fondo , cIjc  nel  tempo  del  Verno  farà  la  madre  ' 

fonile  > con  la  quale  fi  cotferucrà  meglio , c2r  dopo  il 
Verno  ageuolmente  fi  [chiarirà  nel  tempo  delia  Tri-  . 
ptauera  *■  Inoltre  dicono, che  fe  il  uino  dimora  lunga- 
mente con  la  feccia , efja  feccia foprauenendo  il  calore  * 

s'incorporerà  cofi  fattaménte  col  uino , che  egli  hard  * 
del  fuo  fapore,  & non  fi  potrà  fihtarire  a modo  alcuno 
Jènott  coccndofi  dal  principio  del  fuo  bollimento, a 

fuoco 
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fuoco  lento  & chiaro^  & ùonendoft  poi  in  uafo  netto^ 
con  [aiuta  uiuat  & che  habbia  nel  fondo, due  bacchet- 
tCy  0 una  tegola  monda  riuolta [oi^pra  , t un  man-- 
tello  di  panno  groffo , o che  ueramentc  fi  ponga  in  una 
Tina  monda  poi  fi  ritorni  nel  mede  fimo  uafo  in- 
quel  modo  che  fi  è predetto.  Sidee  anco  prouedere 
ihe  nel  tempo  del  remo  fi  [caldi , & che  nella  State 
fi  rinjrefchi . B fogna  traucfare  il  uino , quando  la  Lu- 
na crefce , & ch'ella  è [otterrà , che  noi  parimen-  ' 

te , traucfando  il  uino  da  Dogli  m piccioli  uafi , ojfer- 
marno  il  nafcimento  delle  flelle , pcrcioche  la  feccia  j 
nel  nafcimento  delle  Helle  fi  muoue,  & maffimamen- 
te  nel  fior  delle  rofe , & fiorendo  la  uigna . Ma  i fata 
co  nfigliano  eJ*  maffimamente  Hefiodo , che  quando 
sapre  il  Doglio , che  fi  confumi  il  uino  eh*  è nel  princi- 
pio del  Do^io  & quel  che  è nel  fondo . che  fiferbi 
■ quel  eh' è nel  mexp , percioche  è piu  potente , & piu 
jdureuole , t!T  piu  atto  a inuecchiare , percioche  il  uino 
ch'èuicino  alla  bocca  del  Doglio  y fi  come  quello  eh' è 
freffo  all' aere,  è piu  debole y perche  Cuapora  • Et  quel-  ' 
lo  eh' è preffo  al  fondo  o alla feccia  toflo  fi  guafla  . Bi- 
fogna  quando  fi  tramuta  il  uino , che  non  fi  metta  fi- 
no alla  bocca  del  uafo , ma  un  poco  piu  di  [otto  dal  col- 
• lo , accioche  non  fi  foffogbi , ma  habbia  quaUfje  rifi>i- 
ratione , fe  però  non  fi  teme ,ch' egli  dtuenga  aceto, che 
quando  quefiofojfe , non  rtjpiri  punto , (jr  fi  faccia  lo 
Juentatoio  di  falcio  uerde,  & rimondo  dalla  cortec- 
cta,oltre  a ciò  farà  buono  ch'apprejjh  la  (fina  della  fec 
.eia  ,fia  un  picciolo  fornello  yper  lo  quale  fi  tragga  un 
' Sz 
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poco  di  nino  ne  tempi  caldi  & uentofi , percioche  pet^ 
ejfa  efcefuoriqualclìc  poco  di  feccia  coLuinpt  & egli  fi 
fchiarirà  meglio  » Inoltre  bifogna  cìye  colui  che  apre  il 
Doglio  offerui il  nafcimento  delle  Helle,  percioche  alla 
ra  fifa  il  mouimento  del  nino , & non  bifogna  affag^ 
giarlo . Effe  tu  aprirai  il  Doglio  di  dì,  bifogna  atten^ 
dere  al  S ole  tì  ch'il  fuo  caldo  non  tocchi  il  nino . Ma 
fe  tu  l'aprirai  di  notte,  bifogna  che  tu  lo  guardi  dal  li4-^ 

- me  della  Luna , l noltre , come  i Dogli  faranno  uoti , 
èifogna  incontanente  lauarli  con  acqua  falfa , con  ce^ 
nere , o feccarli  con  terra  argiìlofa , fe  il  umo  è debo-^ 
le,  ma  fefojfe  molto  potente , bajia  che  fi  chiudino  da 
ogni  lato  , percioche  l'odore  fua  poten'ga  con^. 

ftrua  i uafi  • 

r Pel  tempo  & del  modo  di  aflaggiar  i 
p;  pini.  Cap.  XXXV. 

./f  L c V N I xAffaggianoil nino , quaniotrag* 

fono  i uentt  di  Suora , percioche  allora  fono  immuta^ 
ili  & finceri , ma  altri  jperimentati  nella  cognitiun 
deuinigli  ajfaggiano  quando  foffi a 0 (Irò , percioche 
l’Ofirocommoue  pini  nini,  ^ dimoflra  quel  eh' elfi 
fono . Colui  eh' è a digiuno  fa  male  s'affaggu  il  nino , 
percioche  rintugga  ilgufio,  ne  anco  è buono  affaggiar 
lo  dopo  molto  bere  o mangiare , come  fcriue  Borgon^ 
dio . Ma  a Bologna  hanno  ufan'ga  d'afjaggiarlo  adi-^ 
giuno . oltre  a ciò  bifogna  che  colui  ebe  faffaggia^ 
non  habbia  tolto  innan^^  ne  cibo  amaro , ne  faifo , ne 
tifa  ulama  altra  che  alieriil  gt^ftogma  bifogna  che 

habbia 
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hahhia  ’tnangiatopoco  CTcbe  habbia  fmaltito, 

‘ ' cuni  Holendo  ingannar  ì comperai  ori  di  uino,Ì7arma 
un  uafo  nuoHO  il  quale  ejft  tuffano  in  buon  uin  uecchio. 
^ odoroso , ^ poi  ui  mettono  dentro  il  nino  che'efji 
uoglion&uendere.  Ma  altri  piu  malitiofi  danno  a mer~- 
calanti  che  uogliontt  ajfaggiar  il  nino , delle  noci  e del 
cqfcio  a mangiare , accioebe  fi  corrompino  il  guflo . . 
Qjiefle  coffe  noi  le  diciamo  non  per  ingannar  altrui  ^ 
ma  accioche  noi  ci  guardiamo  d'ejffere  ingannati.  Si 
cpnuiene  amo  a compratori  afiaggiar  jpeffo  il  uin  nua 
uo  & uecchio , per  non  fi  dimenticar  quello  dal  qué^ 
leeglifidebbeffchiuare. 

De  fegni  da  cotiofcere  il  iifnò  da  dura- 
re. Cap.  XXXVI.^ 

* » -»  . . . . , 

Tot  Ch'iluinoffaràmcjffonelDogliOyfideetr/tÀ 
tuffar  dopo  qualche  tempo  Jn  un  altro  uaffo  ffoauemen^\, 
te  f Lafcifi  la  feccia  nel  primo  uaffo  y&  fi  chiuda  con 
diligen^ . Indi  fi  deehauer  cura  odorando  jjiejffoil 
uafo  , che  non  fi  faccia  qualche  mutatione  nella  fec^- 
eia , generando  canopi , o fango  bianco  che  uien  jòttif 
la  botte , 0 fftmil* altre  coffe , percioche  altera  fi  dee  HU 
mar  ch'il  nino  figuafii  % ma  ffe  non  ui  naffeono  cofi  fatte 
cofe,  fi  giudicherà  ch'il  uino  habbia  a durare . 
ni  forando  una  canna  intera , la  mettono  nella  botte 
.fino  al  fondo  ffopra  La  feccia , & chiudendo  il  buco  di 
fopra  della  canna  col  dito , tirano  fu  col  mffoy  leuandO' 
U dito  y L'odor  di  lòtto , & poi  fucciavdo , turano  a lolÀ 
. fo  parte  della. feccia , e fecondo  la  fua 
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giùdìtio  che  debba  ejfer  il  uino  . ^Icum  altri  hoUoìtò  ^ 
un  poco  di  uinoj  e poi  raffreddato  lo  ajfaggìano^  qua- 
le efri  lo  trouano  nelgufio,  tale  credono  che  habbia  ad 
éjfer  il  refrante  del  umo , ma  b fogna  che  fi  faccia  il  fag . 
gio  di  mexp  alla  botte . alcuni  altri  pigliano  tl  faggio  < 
dalla  copritura  del  uafo  ^percioche  difcopertolo  ,gu- 
frano  il  coperchio , & scegli  è uinofo  ^farà  buon  uino^  • 
ma  fefard  acquefo^  nò . ^Itri  fe  nel  principio  del  fag- 
gio fentirannoafrrtgp^  hauranno  per  certa  la  fuaba 

tàjna  fefentiranno  moUegga^  terranno  il  contrario 

^ ' ; 

■ Denocimentich’ausngono  al  nino» 

: Gap.  XXXVII. 

" T » « 

«/f  V l i t nino  per  tacquofitàfua  corrut- 

tibile nélla  uite  o nel  uafojch^egU  fi  corrompe  e figua- 
fra  per  norie  cagioni  adoperate  in  ejfoper  lo  Strano  col 
io , come  farebbe  * Se  fi  cauajfe  un  poco  di feccia  o di 
nino  che  hauejfe  la  feccia, fi  metta  net  uafo  fenga  aprite 
lo  9 fi  conuertirebbe  in  muffa , la  quale  infetta  il  nino  • 
oltre  a ciò  ogni  altro  nino  che  ui  fi  ponga  (iguafra.  Et 
fidi  quel  nino  fi  nemettejfe  in  un  Doglio  buono  o fi 
mifebiafre  con  altro  umo,  lo  infetta  & lo  conuerte  nel 
lafua  corrotta  natura . Inoltre,  il  uin  falda  & poten- 
te & mafrimamente  dolce grojfq^  mejfo$  in  tempo  del 
ealdojn  uafo  non  pieno  & non  chiufo  difopra,fitapo- 
radcaldo  &lohumidodeluino,&refrail freddo  & ; 
fd  ficco  che  fi  conuerte  in  aceto fità  .della  cura  dellu 
quali  tutte  (ife  ragmermo  a biffiamo 
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In  chetempi iluino  piu  ageuolmente  uol^ 
ti ,& corrompa . Cap.  XXXyilI, 

• OGNI  Fino  dà  jpcffbla  uolta  mi  tramontar 
dille  Vleiade^  & nel  joljlitio  efliuale , & nel  caldo 
del  Cane  che  nolgarmemefi  chiama  Cumma . txge^ 
neralmente  quando  traggono  i uenti  Autunnali , & 
nel  caldo , & nel  gielo , & neHe  gran  fioggie , o per 
H troppo  empito  de  uenti , oper  iterremoti ^ oper  gli 
tuoni  f 0 quando  fiorifcono  le.  rofe  gole  mgne^ome  di^ 

•Cf  Borgondio  • 

Inchémodofipoflaprouederccheilufno,  . 
non  dia  la  uolta  • Cap.  XXXIX,  c 
/sali  ^rfi  ^ meffi  nel  nino  , metano  che 
egli  non  dia  la  uclta^he  non  bolla  piu  oltre  di  quel  che 
fi  conuienes  & non  faccia  gran  fchiuma.  Metti  manr 
darle  dolci  neWuue  nere  g ^ Icfciandouele  Sfare  con-»  , 
feruerannoiluino . L*uuapaffat  trattine  i granelli  & 
mifchiata  con  rarenagmeffa  nel  moflog  onel  uin  cotto^ 
lo  fa  graffo , & dureuole . ^Alcuni  eleggonoPituafec-* 
ca  nata  a cafo  nella  frigna  g & I nfano  fingolarrnentCm 
llgeffo  meffo  in  principio  fa  il  nino  acerbo, ma  in  pro^ 
ceffo  di  tempo  l*actrhe:tpt^  fitapora,  Etilgeffofa  que-^ 
fio  utile  g che  il  nino  dura  gran  tempo , & non  ùfcU 
ch'egli  dria  la  uolta , La  fuaproportione  farà  quefiom 
s iluino  farà  lento  & di  fapore  humido ,6  agitata 
dalla  pioggia  g baflerà  una  centefrma  parte  di  gep» 
fhgma  s* egli  farà  falda  per  lo  fuo  ualor, farà  abafiaù-» . 
^4 lametà d'una centefima . Se  fi  mifehierà  col  ui^ 
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ìtofien^eco  confale  abruciato  pejlo , I uini  che  dotti» 
no  la  uolta  spartiti  dalla  jUa  cattiuH  feccia , & mefi 
nella  feccia  del  buon  nino , faranno  dùreuoU.  jlku^ 
ni  jpargononel  moflo le  faccette  accefe^>&a  queflo 
modo  non  lafciano  eh* il  nino  dia  la  uolta  • alcuni  ciò 
fanno , mettendo  nel  nino  il  frutto  abbruciato  del  ce-- 
dro , & galle  abbruciate . Mtri  \ peftando  cenere  di 
fermento  di  uigna  abbruciato  & feme  di  finocchio , & 
riducendolo  m maffa  ,mifchiano  le  predette  cofe  mi 
nino . Mtri  mettono  il  uino  che  fi  uolta,  in  altri  uafi, 
& li  portano  in  altra  cafa , perciochefe  fono  offe  fi  daf 
caldo  gli  portano  in  luoghi  frefehi  &fe  figuaflano  per 
i luoghi  humidi  & freddi,  gli  mettono  m partecalda 
fecca . ^Itri  abbruciando  feme  di  lino  o legno  di 
guercia  mettono  la  cenere  nel  uino , Mtri  mifSndrido 
il  latte  col  mele,  gli  mettono  nel  modo,  accioche  fieno 
fiu  leggieri  * L'argilla , meffa  nel  uino  poi  ch'egli  ha 
bollito , lo  purga , tirando  feto  a baffo  il  torbido  alla 
feccia, ma  s ella  foffe  abbruciata, fa  il  uino  di  buono  odo 
re  & dolce,percioche  gli  animali  reptilinel  tempo  del 
Verno, niangiandola,  uiuono,percioch'etta  addoùfce 
U uino  lo  fa  durare . Vn  poco  d'elleboro  nero 
bianco, meffo  nel  uino  lo  fa  durare . Il  medefimo  fati 
uin  cotto,  mefcolato  una  ter^  parte  d'effo  nel  moflo  ; 
La  farina  dclformentoghfaancadurabili,  Laragia 
idpmo  ritiene  i uini.  L' allume fcagliuolo  fa  i mni fli^ 
tici,  e ferma  quegli  che  prendono  delt acido  dett'a-^ 

cuto . Dicono  alcuni  die  è impqffibiU  ch'il  uino  dia  ia^ 
mlta  ffrfrfirnferanna  nel  u^q  quefic  paróle  dwine^ 
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GV  STUTE  ET  RIDETE  Q^r.  0^ 

^lUAi  CHJUsTrs  svuyìs  est 

t^O  Mi  S»&  è buono  che  fi  fcriumo  in  una  tue 

la,  Uqital  fi  metta  nel  uafio  '.  Confa  non  marauigliofa 
a con  fcruar  il  ulnojiaqual  fi  chiama  Vunnacia.  Vrcn* 
di  aloè  onde  dHc,int  enfio  oncie  due , amomo  onde  due,  ' 
nieliloto  onde  quattrOyCafiia  onda  unajpigonardo  on 
de  ine , foglie  onae  quattro , mirra  onde  due , metti 
tutte  quefìeiofie  legate  bene  in  un  panno,  ne  ua fi , poi 
che  ui  farà  flato  me  fio  dentro  il  nino , & elfi egli  farà 
purgato , & metti  di  quefle  jpe ticrie  un  cucctiaro  per  ^ 
ciafiuu  uafi,^  poi  dilcioglile  dal  panno,  & lafciaU 
foluere  nel  uino^  & indi  a tre  dì , rimeflale  con  radi  $ 
di  canne  * Ulcuni  altri  fanno  un. altra  confi  ttione  a 
qUcflo  modo  . Trendi  i roco  onde  tre  perciocìfi  egli  fa 
buon  colore Jncefo  mafehio  criuellatq.  onde  tre  & que 
fio  fa  acerbo , foglie  un  manipolo,e  quefle  danno  buo^ 
no  odore.  Mifchia  tutte  queste  cofe  e ben  cnuellate, 

. mettine  due  cucchiai  per forte  per  dafeuna  anfora  di  ut 
io, quando  non  bolle  piu , & ojferua  quvHo  in  tutti  I 
nini  ,che  tu  gli  condifea  quando  fon  fermi  di  bollire  • . 
.Altri  condifeono  i uiniin  queflà  mawera.Viglia  Car*^ 
damotBoJrios,caljja,lfigonafdo , mcliloto , piobai  ; 
niOyfquinanto, eoflo,  jpica celtica,  tutto  a ugual pefo, 
& umoJnoltre  piglia  artemifia,^ 

pentafita,^  poluerh;^^ , & quando  il  nino  è bollito, 
mettile  dentro,  ^ non  fi  riuoltvfà.  Altri  acciotheno 
diàla'uoltalo  tafciano  bollir  due  0 tre  dì  nelle  graffe, 
ér.  nel  mefe  di  debraio  lo  tramutano  ,&  dì  quello  ne 
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bollono  la  ter%a  o la  quarta  parte,  & mfchianffhifté^ . 
ine,  & poi  mettono  in  dodiei  corbe  di  itine  una  comuni 
fcodella  di  fate*  0 Meramente  fi  faccia  cofi , Si  tramu-* 
ti  di  Fehraio,  ^ bolidi  al  fuoco  la  quarta  parte,  ^ fi 
fchiimifino  a tante  che  cali  la  fèfta  o l*sttaMa  parte, et 
prejfo  al  fin  del  bollire  fi  ponga  in  ogni  caldaia  deìl'm-- 
ganula  eJr  del  luriffio fecco,o  del  Imriffio  folamente , dir 
maniera  che  bollino  un  poco  col  uino,  ér  fi  mettmo  in^ 
fieme  cofi  caldi  nel  ttefo . Et  ui  fi  porranno  dentro  deU< 
legralpe  ben  lanate, pofie  prima  nel  mofto, duine  farà 
piu  chiaro,&  fi  turi  k uafo  fi  che  non  pofia  fiàrare,  ^ 
fia  ben  cerchiato,^  quello  è rimedio  certo,  Ofifac-* 
eia  altramente, & farà  maramgliofoe  àilttteuoie  abn  ^ 
re,aquefio  modo  , Qjtalunque  uino  fi  pa,^um  infi 
r uue , & fletto  H umo  non  bollito  punto  con  Icgraj^^ 
bolla  al  fueco,&  fifchiumi,&  fi  ponga  nel  uafb^poi 
togli  garofoli  per  ciafeuna  corba  ^poiiiom  un  filo,  « 
in  una pe7^,mettigli nella  bocca  del  uafo,& ècert<K 
Dicono  alcuni  che  sd  mofio fremuto  & incontanente 
ffartitoda  ra]^  ,fi  ponga  in  un  t 'mo^t  coperto  co  qual 
che  panno  mondo,  ocen  nuoua  fiuota  , fi  lafcìcofi  fin  et 
quindici  0 Menti  dì, & fi  fchiumi  ogni  giorno,  & poi  fi 
metta  nella  botte  ,farà  maramgliofo  m chiare:^  ^ 
infapore,  . 

In  che  modo  fi  liberi  & guarifea  lì  ùla 
rihuolco.  Cap.  XL.  ' 

I c L T A ciriegie  acerbe  in  buona  quantità, 
mettde  cofi  intere  nel  moccio  oue  è duino  die  cominci  * 
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tid  i hoUire^&  fi  lafci  cofi  per  tre  giorni,  0 fino  à tantjd 
che  re^i  di  bollire, percioche  il  nino  in  quel  bollimenti'' 
fi  purga  dalla  feccia,  et  quando  tl  uino  fard  chiaro  mec 
filo  in  un  altro  uafo,&  é rimedio  certo.  Se  anco  tu  di^ 
fiépererai  coluin  riuolto.mel  in  buona  quatitd,  gettare 
dolo  nel  utfo  oue  è il  uino, (ir  thè  poi  tu  lo  rimefcoli  nel 
labotteconunabacchettaperlo  cocchiume  lafciando 
lo  fiar  così, il  uino  fi  chiarirà  per  rifpetto  del  mele. per» 
ciocheil  mele  fa  difcendere  al  fondo  il  torbido  che  è nel 
uino,^lcuni  altri  ottimamente  facendo , mettono  nel 
uopo  deluin  riuolto,nel  tempo  della  uendemmia, molti 
grappoli  (Cuua  non  pigiati,  iquali  fono  al  uino  in  luogo 
della  madre,  percioche  quei  grappoli  dopo  alcun  tem» 
po, ritornano  il  uin  riuolto  allafua  debita  bontà  -,  (jr  al 
Jko  faporeMa  fi  dee  fapere,ch' innari  che  fi  faccia  nut 
la  al  uin  riuolto, bifogna  trauafarlo,  e liberarlo  dàlia 
feccia  cattiuau/flcuni  altri  gettano  duino  ne  raffi  de 
quali  fi  fila  noueìlamente  tratto  il  uino , accioche  ui  fi 
Jchiarifca,e  quiuilo  lafciano  quato  b fogna,  ma  s*il  ui» 
nofojfe  troppo,  no  fi  dee  far  tutto  a un  tratto,  ma  a po 
co  per  uolta, accioche  il  uino  non  efiingua  il  calor  delle 
graffe, et  accioche  nH  prohibifca  il  boUiméto , nU  qua» 
le  egli  fi  Ccbiara,^  il  moflo , quanto  meno  Harà  nelle 
grufbe^ato  piu  opererà  ualorofamente.  Dice  Valladio^ 
eh  u uino  fi  fa  chiaro  et  buono  quel  dì  che  peflado  uen 
ti  granella  di  pepe  & uenti  pefiacchi , ui  aggiugnerai 
UHpoco  di MÌno,& fe  mefiouipoifeifeflari  di  uino,  ha» 
uenio  prima  innanzi  tramenato  ogni  cofa , lafceral 
tifare  il  tutto  colando,  percioche  fi  potrà  adopera-*'- 
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ire  . Inoltre  dice^cìnn  mnfecciofo  fi  fa  hicontaneht&  - 
ehiaroy  fé  fi  mettono  in  un  fefiario  di  nino  y fette  noccia 
U dipinoy  tramenandolo  Ipcjfo , &ehe  poi  l^ciando-^ 
lo  pofare  apo  poco  fi  [chiara , che  fi  dee  colare  ^ 

ufarlo  . ^4l‘Unilo  fchiarifcono  con  noccioli  di  perfi-^ 
co  ♦ jiltri  folamente  con  chiara  d'mma  eìr  con  [ale  • 

0 uerojecondo  altri.  Viglia  pietre  bianche  di  fiume, 
t^cuocile  inforni  y fino  a tanto  eh' elle  comincino  a' 
crepare,  & fanne  poi  poluere  , Viglia  parimente^ 
fai  bianco  macinato  fottilmente , & in  un  uafo  di  dieci 
corbe,  metti  fei  onctedi  poluere  di  pietra , & quattro 
difille f & cofi  tramenando  metti  il  uina  nel  uafo , eSr 
fi  tu  aggiugnerai per  ogni  corba  due  uoua  a tre,  fard 
bene , ilche  fi  potrà  anco  fare  delle  dette  pietre  crudct 
fottdmente poluer^ate,  & fen^j^a  fate . Et fia  bene  ag 
giungerui  un  poco  dimele,perciocbe  il  mel  rojfo.rifto^» 
ra  il  color  perduto  del  uin  bianco,  e2r  ogm  mele  è utfeo  ' 
jb  & graue  ^ conj'eruatiuo  di  tutti  i liquori  « A/4,’ 
t egli  f offe  troppo  torbido , s'aggiunga  alquanto  piu  di, 
ciafcuno.perciacbe  quelle,  f afe  col  lorpejò  ritengono  Lt\ 
fecèìa , i(tcrbido  ua  al  fondo , di  modo  che  non  può  ; 

cofi  ageuolmente  tornar  in  alto,oltre  ch'elle  non  dann»; 
punto  di  cattiuo fiaporeal  uino , Ma  s'il  uinofoffetanf 
to  torbido  chehauefie  qnafi  del  liuido , & quafi  forra 
come  oliOyejfi^do  il  fino  calor  naturale  eflinto  aljpoflut.^ 
to  y non  gli  può  piu  mlcr  medicina  alcuna , fi  cornea 
morto.  Ma  sveglino  è morto  affatto  è ancor  rofifio,' 
'Cèri  he  habhiail  color  corrotto  et  giallo,  fi  può  rifióraw. 
^ohtmo  alb4ticQ  o con  alcuno  altro  mdto  rojfo  ,o  con  • 
^ * ■ " UuOm 
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lauatura  di  corteccie  fece  he  o fi-efehe  di  uue  dlhxtii^tf 
o con  colatura  di  fimi  d'eboli,  & il  fugo  d'efib  finte 
emenda  il  fapor  del  uìn  riuolto,  & fimil/nente  mel  ro--, 
fato  . Si  potrà  far  anco  il  medefimoron  U lauatu‘a 
di  detti  fimi fiechati  , Oltre  a'cìo  fijchiarirdr  amo  à 
queflo  modo  ,fi  predino  per  unuafodi  uenti  corbe  qua 
tanta  uoua,  lequali  polle  in  un  catMlo  netto  fi  sbatti 
no  moltobcne  con  le  mani^  o ctftt  uagranatelLo  mondo 
^ poi  ui  fi  metta  dentro  una  fiodelia  comune  di  tarti 
ro  finmfchiy  ^ aggiuntom  un  poco  di  uino , fi  pon^ 

ga  nel  uafpjlche  fatto^fi  trameni  ben  forte  per  lo  eoe» 
cbiurnCyCon  un  legno  feffo , pin  uoltefi  tragga  difot 

to  per  la  fecajia  rimetta  poi  di  nuouo  nel  uafo^ 

quando  fard  fchidl^t^  fi  calti  fuori  tutto  il  torbido  per 
1 1 jpin  t m ifì^jL^aÈm^Ue  colie  d^l  in^'bs  Ma  fi  dee 
fipere , chTneLu^^mcofi  mette  folamentcUchia» 
ra , ma  nel  rofo  fi  mette  la  chiama  col  tuorlo  mi 
um piu  torbido ffi mette^piu robajfno!tre;rn Luogo dd 
Tartaro  yfftn^e  anco  file , & finalmente  fi  porign 
nel  ua  fo  un  poco  facqba  di  fiume  . ^ Uri  ricogliono 
nel  tempo  della  ueìfiie%mUi  ifemi  didùmeJquM  ^ 
cari  ottimamente  l ^ fatta  i 'efii  fartn^^^oìt^nno 
per  ciafcunà còrba  uria  buona  manata  : edr  m'fchiano 
con  diligcn‘t;a.  Dice  un^ccrto  buomo  ejperimentaìo  mU 
to  ycheil  um  fi  febiarifei  & fi  liberà  dd  cattiuo  fapor 
della  riuoUatura  fé  fi  metterà  in  un  uafo  di  terra  me 
f^a  libra  d'allume  di  rocca  chiaro  et  altretanto  di  guC’^» 
taro  rofato,€on  otto  libre  di  mele  a'qucHo  modo.Si  etto  ^ 
tati  mele  ùtùmamentcd^ fif  ‘hiumU  & poi cbé  JaM 
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raffreddatoci  fi  mifchi  dentro  l'allume  molto  bé  pol- 
ueri'^^to  ^il7;uccaro  disfatto , lequai  tutte  cofe  mi* 
fchiate  bene  in  una  fecchia  da  uino  ,/i  ponghino  tutte 
ntluafo  & ottimamente  (ìrimejlino  con  una  pertica 
fefiay^  aperto  il  uafo,ft  lap.i^lar€ fino  al  giorno  fe* 
guentty^ìr  farà  chiaro  il  fecondo  o il  ters^  di . Ma  fe  il 
umo  farà  molto  torbido  e putrido,  ui  fi  ponga  tanto  piu 
di  cial'cuna  delle  predette  cofe , il  uino , di  acerbo  fifa 
maturo,  (e  nella  predetta  mifura  „ fi  porrà  nel  modo 
predetto , una  libra  del  prefato  '^^ucchero  con  un  Hul* 
lo  di  mele,  laqualcofa  darà  anco  buon  fapore  ^ buon 
odore  al  uino.  O neramente  che  fi  fchiarifcey^  fifa  pu 
ro , odorifero  a quelle  modo . Tizliameza  libra  di 
buono  allume  di  rocca , & me^Tà' allume  •^tìtccarino^ 
& poluerizzqfottilmente,  &MÉÈ^ne70oncia delle 
predette  ròbe  percorBa,sè  ^K^maofma  fefoffe 
molto  torbido  mettiuene  una  onctact  piglia  una  libra 
di  tajfo  bianco^fóljo  fecondo  W è' il uino^y in  quattor* 
corbe , & togli  una  buona  manata  di  fai  bianco f 
CÌr  tre  uoua  frefibe  per  coWa , ^fe'l  umofarà  bianco 
fión  ut  metter^  ma  s'è  rojfo , mettiui 

ogni  tòfSSfpialiuoua  rotte  in  un  uafo  & sbattute  he* 
nCy  & pofla  in  effe  uoua  una  fecchia  di  acqua  di  fonte  o 
di  poT^OyZll^  di  nuouo  sbattuti,  &pofliJàpra  le  dette 
fofe,& di  nuouo  fortemente  sbattuti,  ^ pofii  nel  det 
to  uaCo  di  uenti  quattro  corbé,  et  rimeflati  ottimamen 
te  in  fi  eme  col  uino  con  una  pertica  fejfa  fino  a tanto 
che  farà  tutto  torbido, cauando  di  fotta  perlafeccìaia^ 
& rimettendo  difopra per  lo  cocchiume^  fi  lafcifiarp^ 

& 


LIÉl^O  144 

^ ffrà  €hiaroil  fecondo  Mj&  cernane  ogni  dì  unhie^- 
chierefer  ouo  dì  contiuoni , & fimilmente  fe  ne  cam 
fer  credi  tucto  il  torbido  dalla  fpina  pafta  di fotta  neU 
le  cofie  deljtafo,  '^padimeoafi  dee  fapere,d)e'in»an~ 
^kltefifaccino  le  predette  cofe , fi  ite  trauafar  il  ni- 
no ittMH  altro  ttafOi  & liberarlo  dalia  fita  feccia  catti- 
jHa.  SipuoetUndio  chiarificare  colandolo  un  poco  per 
MU  colatoio  di  panno  conte  il  chiaretto. 

In  che  modo  lì  Faccia  nero  il  uin  bianco,  tc  fi 
muti  in  altro  co3  or  e.  Cap.  XLl. 

70 1 che  tu  barai  trauafato  U uin  bianco  fatto  in 
meniemmia , neluajò  che  fi  fard  ripofatoper  un 
dì  t trattolo  in  unatina  della  e^ualfia  canato  ninne» 
ro , lo  trarrai  dopo  due  dì  clHari(Jimo  & roffohene^ 
Inoltre  fe  nelle  tue  uue  ; ne  fon  tante  di  bianche  che  il 
uin  è poco  rofio  ,/i  ùendemmiano  feparatamente  e fi 
'menino  nella  tioa , prima  le  neret&  le  bianche  difo- 
pra\  & fard  tutto  nero  . Dice  Talladio  che  lana- 
erra  della  ulte  è quefia , che  fe  fi  riduce  in  cenere  la 
bianca  0 la  nera  che  ni  fi  ponga  del  uino^  pren- 

de quel  qoloredi  che  era  la  cenere  . F accia  fi  U rof- 
fo  bianco , ^ il  bianco  roffo  col  medeftmo  modoy  cioè 
che  la  cenere  del  (èrmento  abbruciato  fi  metta  a rnt- 
fiira  d'un  moggio  in  un  doglio  di  dieci  anfore  , & 
lafciatolo  co  fi  ptn  tre  giorni , fi  cuopra  et  fi  inloti  et 
fard  bianco  0 nero  , pajfati  i quaranta  dì . 0 ne- 
ramente che  fi  fa  ottimamente  rojfo  & nero  nel 
tempo  della  uendmmia  coni  uue  che  fi  chiamano  d 
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hatfcey&  con  i lahruHi  ben  maturi , quando  farànrm  - 
fiate  conquajfate  per  dodici  giorni  in  qualche  uafoy  po 
nendoui  dentro  quel  uinochc  neiuogltamofarneroyet 
nel  far  il  um  mr>'y  Olauino  fpeffo  igrafpi  dell' albati^ 
ca  detta  0 dell  bruflo  , Et  è etiandio  buon  modo  a 
far  nero  il  tmo  puro  o mifio  nelle  tina , /è  It  grafpe  /p- 
u ite  di  fopra  al  liquore  yfi  premeranno  nel  mede  fi  mt^ 
piu  che  fi  potrà  sfacendo  il  medefimo  due  e tre  uolte, 
^ co  fi  farà  tinto  dalle  corteccie  dell'uue  nere  . S'ar^ 
ro(fifce,  s annera , & fi  fchiara,  & fi  uiuifica  ilfuo  mor 
toioloreyanco  a queflo  modo , Si  pigli  per  ogni  corba 
libra  di  femi  d'eholifecchi , ^ sUmmoUino  nel 
HÌn  calda y&  poi  fi  tritino  con  le  mani  o colpeflellot  ^ 
fi  lauino  piu  uolte  col  uino,  et  la  lauatura  fi  metta  nel 
uafo  con  uouayCon  tartarOyCon  uin  rejfo  & con  fal€$  eti 
ben  rimenato  fi  ferbU 

In  che  modo  fi  tramuti  il  nino  d’iin  faporcin 
un’altro.  Cap.  XLII. 

. I G reci  nel  condire  il  ntoslo , aggiungono  al  moHo 
Una  mnà , o una  terga  parte  di  mofio  cotto  • Dicono 
che  fi  fa  foauc  di  duro  ,/è  tu  metterai  due  bicchieri' 
d'orgp  pollino  col  umo  nel  uafo , Lftiandouelo  Jiarpet 
una  bora  . alcuni  mefeoiano  la  feccia  del  utn  dolccy 
^ meglio  ; poi  che  fi  harà  meffo  nella  ima  un  cafro, 
d'uuA.gettiuifi  dentro  del  mele  liquefatto  al  fuoco  in  . 
buona  quantitày&  in  qujdbnque  luogo  fi  portiHòimi* 
fthiando  polvere  di  pepe  col  meleyfi  farà  potente  y ^ 
fi  tu  ui  aggiugneraigarofolt,  o qualche  altra  cofa  odo* . 

rfera. 
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riferì,  prenderà  l'odor  di  quelCe  cofe^tl  medepmafarà\ 
fi  metteranno  nel  mofio  che  bolle  fernet  Dico^  \ 

no  che  fi  fauino  foauiffimo  per  bere  a qucsio  modo^che 
fi  metta  nel  nino  finocchio  fantoreggìaquanto  ba^ 
Jlac^  fi  mli(chiy&  che  fi  fa  uino  di  perfetti ffimo  odore 
niettendoHi  dentro  bacche  di  mirto  faluatico  fecche  cìr 
sfogliate,  lafcUndoleftar  netuafo  almeno  dieci  dì,  & 
poi  cola  & ufa . Secca  parimente  i fi&ri  della  ulte  ar^  . 
OKstulu  ricolti  all'ombra.  & sfogliatili.  & tritili  bene^ 
mettigli  in  un  uafo  nuouo,&  quando  tu  uorraiymct- 
ti  una  mifura  di  fiori  in  tre  cadi  di  nino,  & unto  dijò» 
pra  il  dogi  io, aprilo  il  fcflo.o  ilfettimo  giorno , cir  nfiu' 
Si  può  anco  legar  i ditti  fiori  in  piccioli  fafcietti  ajuna 
fune,  in  capo  della  qual  fia  una  pietra  accioche  fi  pof^ 
fino  attufj'arnel  uino,  tenendoli  fojpc fi  tanti  dì, in  qua  ^ 
ti  effì  faranno  il  uino  odorifero . ^ non  piu  oltre  per^^. 
cl)e  gli  darebbono  cattino  fapore  . Il  uino  fi  fa  come 
uecchio  di  nuòuo,  fe  tu  freghi  infieme  mandole  amare,- 
ajfentio, gomma  di  Vino  & ficn  Greco,quantobaHa^ 
infondendoli , & mettendone  un  bicchier  per  anfora** 
^Affermano  altri  eh' il  uino  fifa  di  morbidoforte  m que 
Ila  maniera  . Msttiui  foglie  0 radici  d' .Altea  cotte,» ^ 
gefio,  0 duecotili  dicecì,o  trepaUottinediciprejfo,of» 
glie  di  baffo  urta  buona  man  piena,o  fame  di  appio , 
cenere  di  fermenti,  la  cuifor^  lafcia  debole  il  corp» 
della  fiamma,  cauandone  fuori  agni  faldco^.  Et  ge^ 
neralmentefi  può  in  qualunque  tempo  metter  il  uin- 
dolcilfimo, nell'acerbo  & nel  forte',  & l'acerbo  nel  dot. 
ceje  la  dolcei^  dijpiace,  & il  uh  nobile  ne  l'ignobi^ 

Tiet^Crefi  T 
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potente  nel  debole  . Ma  fe  tu  gli  uuoiagght^  ; 
^ner  qualcì)€  fapore  Urano  ypon  quel  ehe  tu  uuoi  m\  ' 
groppi  legati  al  filocon  la  pietra  come  fi  è detto^et  af^\ 
Jaggta  agni  dì  il  uino , & quando  bara  fapore  a ba§lan\  ' 
Xaeaua  Juoriìl  filo  leggiermente.  Et  è prouato  eh' il  fidi 
gito  ottimo  da  buon  fapore  al  uino,  C' 

• > / 

In  che  modo  (i  liberi  il  uino , & le  botti  dalia' 


multa. 
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5*’  I L umo  ha  lamuffao  qualcìialtrocattiuo  fa~ 
pore , piglia  la  un* alba  con  le  Jùe  radici , dr  fotterala 
fatto  la  hot  te , di  maniera  che  le  radici  uenghmo  a 
fare  giulìo  diritte  al  buco  di  fopra  delia  botte , & tufi- 
fai  rami  nel  uino  un  palmo  in  dentro  y per  lo  couhiu- 
me  di  fopradel  doglio  yfi  cheui  ffiaptr  tre  dìy  & che 
perda  quel  cattino  fapore . ,Altri pigliano  una  uital-^ 
ha  lunga , ^ mettano  un  capo  d'effa  nel  uafo  in  luogo 
deUajpina fecciaia,  & la  piegano  a terra  & ue  la  fic 
tono  fich* ella  flta  ferma,  et  V altro  capo  lo  riuolgono  oL 
Vre atre  dita jòpra  terra  y&  fi  uedeche  lamuffa  efce 
fuori  ogni  dì  per  lauitalba . ér  cofi  il  fuo  fapore  fi  ua 
^ menomando , ,Al  medefimo  . Fa  un  pane  di  panico 
nella  tegghia,  ^ mettilo  cofi  caldo  fopra  il  mufferei 
del  doglio  # si  dice  parimente  che  fi  libera  il  uino  daU 
la  muffa  ,fe  fi  tura  per  piu  dì  col  pan  caldo, laqual  cofa 
Jìdeefarpiuuolte,fittoatantochepoftoil  pane  Vul^ 
timauoltadiuenga  piu  nero,  ouer amente  fi  piglino 
fami  di  alloro  che  fichiamauo  orbache  ,&  fi  boIlU, 
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m in  uino\  & pZi  ft  mcttino  nella  botte , & a que-" 
fio  modo  fi  Ubèra  il  nino  il  uafo , ma  fe  gli  dà  mal  , 

' faporct&.perh  è meglio  che  i rami  dell' alloro  bollii 
no  in  una,  caldaia  di  uino , & fiponghino  nella  bot^ 
te,^  ft  mefcoli  il  uino  . Et i rami  o inftemeofe^ 
paratamente  legati , ftfojpendino  nella  botte  per  lo 
cocchiume  y & ut  ft  lafcino  ftar  per  qualche  dì  fin 
che  il  uino fta  libero,  (ir  poift  cauino , & a quello 
modo  il  uino  non  piglia  cattino  fapore  . Oltre  a ciò 
io  ho  prouato  che  molte  nejpole  acerbe  infil'gate  in 
quattro  o in  piu  Ipaghi,  pojie  per  lo  cocchiume  neU 
la  botte  ft  che  difeendino  al  uino  , lafciandouele  ftar 
per  quindici  giorni  o per  un  me  fe , liberano  ottima-^ 
mente  il  uino  & il  uafo  dalla  muffa.  Si  dice  anco  che 
fa  prò  fe  mattina  & fera  fi  fojpendencluafounfa^^ 
fciuolo  di  faluia  ft  che  non  tocchi  il  uino , & caua^ 
to  fuori  ft  laui  con  C acqua , turando  bene  il  cocchiu^ 

' me  , St  dice  anco  che  ft  lieua  la  muffa  dal  uinotfe 
■ ft  mette  nel  uafo  per  lo  cocchiume , un  jacchetto  flret^- 
' to  pien  di  panico  caldo  yilqual  nuoti  per  lo  uino,& 

' ft  muti  qualche  uolta  . Si  dice  anco  per  certo  , che 
' fi  fi  unfafbmo  di  herba  chiamata-  nierella 
0 morella  , ^ legato  a una  cordicella  , ft  met~ 

' ^a  la  mattina  nel  uafo  per  lo  cocchiume  fi  ch’egli 
entri  nel  uino  folamente  due  dita , & legata  la  cor- 
‘ dicella  di  fopra  dal  uafo  a qualche  cofa,  fi  turi  bene  ef-  , , 

fo  uefo  ,&  ui  fi  lafci  un  dì  folo , & poi  la  fera  fi  le^ 
ui,ponendoui  altrettanta  herba  frefea , lafciandoueU 
fìar fin  che  nafea  l'altro  dì  feguente  ,&ft  faccia  cefi 

' r a 
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tre  0 quattro  giorni , ft  libera  il  uin4alla  muffa  • O . 
Meramente  ui  ft  punga  un  facchetto  Cottile  mondo^  di\ 
panno  lino  0 diflamigna , puno  di  fale , 0 di  gejfo,  0 
di  calcina,  per  lo  cocchiume  legato  a una  cordicella  che 
difcenda  nel  mc^p  del  uino  ,&  fi  tega  fempre  cofi,  et 
fard  prò . il  uafo  che  ha  la  muffa  fi  cura  a quello  mo^ 
do  • Tongafi  un  quarteruolo  di  calcina  morta  in  un  ua\ 
fo  di  dodici  corbe,  cJr  fi  ponga  nel  uafo  ben  ferrato  ac-^ 
qua  0 uino  bolhnte  eJr  fi  turi  il  uafo  che  non  sfiati 
punto , (jr  lafiiatolo  star  un  pe^;^  cefi  , riuolgi  il 
uafo  fo^opra  piu  uolte , & poi  fiuralo  esr  ipanda 
fuori  ciò  cf^e  ui  è dentro,^  rilaualo  con  a’ qua  fi.  d 
da  . O in  altro  modo  . S i ponga  nel  uajo  il  ginepro.' 
cotto  in  una  caldaia  di  uino  ihe  fi  a bollente,  eìr* 

facciaft  come  di  [opra  , & fard  meglio  fe  fi  faranno 
amenduei  rimedi  l'un  dopo  l'altro,  cioè  il  fecondo  do 
po  il  primo  ; perciochefen's^alcun  dubbio  fi  libererà  la 
botte  • ,/f/m  dicono  che  fi  cura  col  fale  pofto  nel  ua^ 
foylafciandoueloflartremefi  di  tempo,  eUr  perauen^ 
tura  fi  fd  queflo  medefiimocon  la  calcina , col geffo^ 

0 con  la  cenere . 0 uer amente  fi  libera  a quefio  mo^ 
do , Kadafi  ottimamente  il  uafo  di  dentro  con  lagratf- 
tugia  0 con  ^feia , & con  la  punta  del  coltello  fi  lie^ 
ui  dalie  fenditure  la  muffa  & ogni  altra  nere':^p^,cp 
fi  ponga  in  un  uafo  di  dieci  corbe  un  quarteruolo  di  f f «j* 
nere  di  fermenti  con  tutti  i fuoi  pruni  fi  il  ua-^ 
fo  fard  piu  guafio , ui  fi  metta  piu  roba , & fi  mett^ 
la  cenere  per  ogni  parte  del  uafo , ^ poi  fi  cbiud^ 
d uafo  9 per  lo  cocchiume  ui  fi  metta  acqua  bollcfpp. 
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tCi& P turi , & fi  riuolga  ben  bene  il  uafo  poi 
fi  Ufii  co  fi  Ilare  fin  che  l'acqua  & la  cenere  s'injred-- 
di  ér  allora  fi  laui  ottimamente  , in  ultimo  fi  netti 
con  acqua  [alfa  ben  calda  . Inqueftoiiìeffomodoft 
turano  ancoitinacci;ma  perche  non  fi  poffono  co  fi 
chiuder  come  le  botti,  ficuoprino  con  panni  & con  . 
ìiuoie  fi  che  non  pefpno  sfiatare  . Dicono  i pratici 
‘ih'iluino  & il  uafo  fi  libera  dalla  muffa  fe  fi  mette 
il  foglio  polueri^g^to  Jottdmente  in  un  facchetto , 
che  per  lo  cocchiume  fi  mandi  giu  nel  nino  ila- 
jciandouelo  fiar  parecchi  dì  y & non  fe  gli  dà  mal 
fapo)  Cy&  una  libra  bafta  in  uafo  di  cinque  corbe  . 
Inoltre  fi  dice  ch'il  uafo  fi  cura  con  l'aceto  fortifiì^ 
'rnoboUito ylauando il  uafo y (ir  lafciandouelo  unpo- 

■ co  dentro  • ^Itri  dicono  che  fi  cura  col  fuoco  di  pa- 
glia ;ofcrauentura  meglio  col  fuoco  di  fermenti.  Le 
botti  fi  confi  ruano  dalla  muff^a , fe  quando  faranno 
' note  y faranno  aperte  fin  che  uifia  dentro  poca  quan 
'tità  di  uino . ir  che  poi  fi  fecchino  ottimamente  ^ ir  fi 
bagnino  d'acqua filata  0 di  uino , 0 non  cattando  fuori 

■ quel  poco  di  uino,  fi  turi  ben  la  botte  yaccioche  non 
'^ca  fuori  l'cdore  ir  il  fumo  del  uino  ; laqual  copi 
\ non  auien  nel  moflo , ne  nel  uin  debole,  fi  che  effi  re^ 
fimo  nel  uafo  * '^ta  che  fe  ut  faranno  molte  botti ^ ir 
che  tu  uoglia  faper  qual  fiia  di  miglior  uino  ypercuo- 
^ti  il  fondo  col  ditOy  ir  quella  che  hard  piu  chiaro  ' 
fuono  yfarà  migliore , ir  quella  che  lo  hard  piu foffb-^ 
gatofard  peggiore» 


0 
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tn  che  modo  fi  proucgga  che  il  uino  non  di- 
uenga  aceto , in  che  maniera  fi  liberi 
dalla acetofitd.  Cap.  XLIIir. 

Metti  nel  uino  cenere  di  uitalbay^  non  di^ 
uer/à  aceto  come  dicono  alcuni  ; nondimeno  fard  we- 
glio  a guardar  che  il  uino  non  fi  faccia  aceto, fe  fi  terrà 
nella  cella  fredda,  piene  le  botti,&'  ben  chiufe  che  non 
sfiatino , Etfe  il  uafo  non  è pieno  e fia  in  luogo  caldo  e 
tema  che  diuenga  aceto, prendafi un  pC7^  di  lardo 
graffo  ottimo fi  cucia  in  una  pe:^  bianca  di  tela, 
Ò"  legato  dall’un  capo  d una  cordicella , fi  mandi  già 
nel  me%p  del  corpo  del  uino  per  lo  cocchiume,  & quan 
do  il  uino  heendofi  uà  menomando  ,fi  uada  anco  calao 
do  già  il  lardo,  il  uafo  Jlia  coperto  di  fopra,  & cofi 

fi  tenga  fin  che  fard  uin  nella  botte , Et  quanto  ui  farà 
piu  lardo,  tanto  meglio  fi  coferuerd  il  uino.  Ma  accio^ 

, che  l’aceto  fi  muti  in  uino , dicono  che  ui  fi  metta  den^ 
tro  feme  di  porri  & fard  fatto. .A  Itri  dicono  che  s’aiu-* 
tailuino  daU’acetofitd  mettendo  frpra  il  cocchiume 
fiondi  diuiti , mutandole  freffo , tenendoui  fempre 

unfafjo  di  fopra  . .Altri  dicono  chefi  mette  nel  uafo 
tanto  olio  eli  cuopra  lafiuperficie  del  uino , fi  difende 
ottimamente  dall'acetofitd,^  il  uino  ufcird  fuori  nel 
l’ultimo  col  uino , ^ fipotrd  ricorre. 

In  che  modo  fi  faccia  l’ac  eto^  Cap.  x L Vr 

I ACETO  fi faaqueflomodo.Vongafiiluafome 
i;p pie  nu  diino  & maffmamente  dolce , in  luogo  cal^ 

do^ 


t 
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iluafo  habbia  dell’ acetico y&  liiadifiopertOyéT 
faraffi  aceto , Si  fa  fmdmente  buono  aceto, fé  tu  por-- 
rai  uin  chiaro  o torbido  nelle  graffe  onde  fi  trajfe  il  tà- 
no  t iafciandouelo  flar  per  un  mefe  o piu , Se  tu  uuoi 
far  aceto  prefio  , {calda  acciaia  o pietra  , & mettila 
■nel  nino  , lafciando  la  bocca  del  uafo  fcoperta,o  uc- 
ramente  fi  mette  iluafo  col  uino  al  Sole  perire , a- 
per  quattro  dì , & ui  fi  aggiunga  del  fale  % Tuoi 
. anchor  far  a queHo  modo  pm  pnHo  • Tiglia  ebs 
uafo  tu  uuoi , & empilo  d’ottimo  nino  , & turalo 
bene  f & fa  bollir  il  uafo  per  molto  {patio  in  cal- 
daia piena  d’acqua , & incontanente  fard  aceto f Jf 
far  aceto  forttffimo  . Vigliale  corniole  quando  inca* 

. minciano  a arrofjire  ,&  le  more  che  nafeon  ne  cam- 
pi quando  cominciano  parimente  a far  fi  ro{fe,  & ^ 
fambuchi innan'^  che  comincino  a enfiare,^  dette  J 
prugnole  acerbe  delle  fiepi,  ^ polueri'^^  fottilmen 
teinfieme  ogni  cofa , & poi  piglia  del  miglwre  aceto 
che  tu  troui , & difiemperalo  con  quella poluere  fi  che 
tu  faccia  pani  ben  fecchi,  et  quando  tu  uorrai far  aceto 
fortiffimo  di  qualche  uino  che  fàràforte^ponui  una  on-, 
eia  di  quel  pane,  & fe  fard  debole,  ponuene piu,  fecon- 
do che  ti  parrd,  & incontanente, o {ra  otto  dì,  fard  ace 
to  fortiffimo  . Inoltre  dicono i molti  pratici,  chefe 
al  tempo  delle  uendemmie  fi  lauano  le  gra^  del- 
l’uue  & che  fi  purghino  dalle  corteccie  e da  ogni  al- 
tra immonditia  ,&  che  fi  fecehino  un  poco  al  Sole,^  , 
fi  menino  poi  in  qualche  uafo  tanto  che  scempia  la 
meta  > aggiugnendoui  altre  tanto  di  uino , & che  jl 
* " r 4‘ 

■*  V 

• 
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‘ uifofi  ferri  difopra,  ft  fard  aceto  fortiUimo,al  qualeìfi 
come  io  penfo  /fard  prò  fe  legrajpe  ft  bagneranno  pri- 
ma  in  aceto  forte  ;&  a qnejìo  modo  fi  potrà  in  tutto 
' il  tempo  cauarne  deW aceto , potendouifempre  aggiu-»  ' 
gìi^re  del  nino , Se  fi  feccheranno  le  radici  del  rafano 
& fi  poluerex^no,  & fi  ponghino  nel  uafo,fi fa  aee^ 

" to . oltre  a ciò  prenda  fi  dell'acetofa,  & fi  feccbi  etpol 
' uereT^ifi, e fi  faccia  d’efiacon  l'aceto,  pane,  ilquale  fi 
ficchi  dr  fi  ponga  nel  uino,&  incontanente  fi  fard  ace 
' to,  ilqtial  fi  può  anchora  fare  mangiando  a tauola . il  ' 
mede  fimo  fi  dice  eh' amene  delle  radici  del  rafano^  . 

Della uirtùdeiracctQ.  Cap.  XLVL  ' 

i*  A c B T o è freddo  & ficco  nel  fecondo  grado» 

' Ha  uirtu  penetratiua  & diuifiua  per  la  fuafofian'ga^ 

‘ clr  coftrettiuaperle  fue  qualità . Contra  il  uomito 
■ del  Mentre , fi  bollino , galle,  o refe  o fimiglian-- 

‘ ti  cofe  in  aceto  & in  cotale  aceto  intinta  lana  o (pugna 
'■  fi  ponga,  fe  fard  uomito  ,fu  lofiomaco  ,&fe  fiulfo  di 
Mentre,  fu  le  reni, & fui' ombilico  . il  jciropo  acetofo 
' che  fi  fa  d'aceto , naie  alla  fimplice  ter^na , dr  alla 
‘ quotidiana  di  flemma  falfa,  <jr  ad  ogni  altra  acuta 
’ materia  fe- fi  dà  con  l'acqua  calda , percioche  diuide  la 
-materia  collerica  ,&  fifa  a quello  modo\  Il  •gucche^ 

' fo  fi  dee  liquefare  in  acqua  & in  aceto  & fi  cuoca  fin 
' tanto  che  ft  appicchi  alla  tagp^^  f'al  parimente  co  tra 
' ogni  materia  calda . L'o/fimele  fifa  fimigliantemcn-^ 
'-te  d'aceto  , qualche  uolta  fimplice  , qualche  uolt^ 
^mpoUo  • il  fimplice  fi fadi  due  parti  d'aceto»^ 

duna 


V 
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f '■'ìfunit  ttrxf  di  mele  ,41  comp<^o  fi  fa  a quefle  mode,  . 

^ : *PÌ9lÌA  cadici  d^appiOy  di  fifioccbiot  & di  petrofemolo  ^ 

! j spellale  alqu:imo,&  t tenie  di  dì  & di  notte  in  ace- 
ito,  il  fecondo  dì  cuoctle  infieme , & poi  le  cola,  & in 
cotale  aceto  metti  del  mele  alla  tero^  partOyC  / itoci  co 
. me  di  [opra . Si  fa  lofciUitico  cofi  Viglia  la  fall  s & 
lafcia  sìar  un  dì  & una  notte  nell'aceto^  & cuoci,  & 

; • - cola , &.  bifogna  gettar  uia  qud  ch'è  di  dentro  ^ dt 
\ fuori,  & tor  quel  eli  è nel  mego,  & poi  mifebia  il  me-  ^ 
t le  & cuocucorne  di  Jbpra,ma  fe  tu  non  bai  fiilla»met- 

; * ti  in  qud  cambio  radici  di  rafano , e fa  il  fimigliante  ^ 

i d'effe,  si  dà)^  off  mele  femplìceo  compero , cornala 

> ; materia  fredda , ft  come  lo  fdropo  acetofo  cantra  la 

[ ..calda , perctoche  la  fepara  & la  diriTja . La  faira 
'fatta  con  l'aceto  con  la  faluia , col  petrojemolo  » con 
' la  menta , e col  pepe, conforta  l'appetito . » 

, ; . nota  che  fe  l'aceto  troua  lo  flomaco  pieno , rilafja  il 
I . uentre,  tna  fe  lo  ritroua  uoto  Llitica  ilncntre . Oltrp 
I • .€  o 'uale  cantra  le  debole^gj^e  delle  infermità,  fc  in  efrQ 

1 .fi  mette  pane  arrofiito , &ion  qud  pane  molltlicajo 

-neh*  aceto,  fi  tocchi  la  bona,  le  narici  & le  labbra  del 
I .l'ammalato,  & i polfi  nel  braccio,  & che  il  detto  pa- 

1 fegh  leghi fupolft , & quel  pane  uale  anco  piu  tn^ 

.tmtonelfugo  della  menta,  y ale etiandiol  aceto coiir 
I 4ra  la  letargia,&  lafrenefia,fefi  Hropidiano  le  pal- 
, me  delle  mani , & le  \uola  de  piedi  i on  effo  aceto  & . 

col  fole,  oice  Uuicenna  che  l'aceto  conftrtfce  anco 

lall'abbruciature  del  fuoco , più  udocementt  che  tutte  ^ 

! d'alfrecofe  quando  fi  rnifebiacon  unto  4 olio , ^ 
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ton  olio  rofato,&  fi  dibatte  mfisme  , & che  m fi  tufi 
dentro  lana  faci  da  y & che  fi  ponga  JUl  capo  yfa  prò 
allafoda  calda  & alla  fina  fortet^a . Bagnandofi  la 
bocca  con  L aceto  otte  fìa  allume  giotta  alcroliamento 
de  denti , (&  la  euaporatione  dell'aceto  caldo  conferì* 
fic  alla  dijficulta  dell  udire , ^ t ajfottiglia , apre 

l oppdationi  donde  ejce  la  reuma , ^ rifolue  lo  sbucf*  ! 
namento  de  gli  orecchi , quando  fi  bee  caldoy  dopo  I 

tluelcnoyfapro,  , j 

Del  umo  & delle  Aie  ui  rt  u . Gap.  X L V 1 1* 

Ih  inù( fecondo  Ifac)  dà  buon  nutrimento  e reu 

de  la  fimità  al  corpo  y & fe  fi  prende  come  fi  dee  e!r 
quanto  la  natura  può  fifienercy  conforta  la  untn  db* 
gefiiua  co  fi  nello  homaco , cerne  nelfegatOy  percioche 
è impojjìbde  che  l*operation  della  uirtu  digefliua  fi  con 
forti  fen':(a  la  forte:!^  del  caler  naturale . J{pn  fi 
truoua  ne  cibane  beueraggh  cefi  confortatiuo  ^ ac*» 
erffciti  HO  della  uirtie  naturale  come  il  umo  ,perlaft>* 
tnigliarità  & per  lo  confortio  eh*egliha  con  lanata-*  ' 
ray  eìr*  però  fi  conuerte  tofio  in  fangue  mondiffìmo  ^ 
naturale  • Onde  Buffo  dìfie  ; ch'il  ukno  non  folamen<* 
te  conforta  il  calar  natur^CyWa  fchiarifee  anco  il  fan»- 
gue  torbido.  \Apre  eJr  mondi  fica  l' entrature  del  cor*» 
pOy  & mafpmamente  quelle  delle  nene^  ^pre  & He* 
ua  uia  roppilaion  del  fegato . Scaccia  dal  cuore  la  te»* 
nebre  fa  fumofità  che  genera  malinconia , & forfifica 
tutte  le  membra  del  corpo  ,&  la  fua  bontà  fi  moflra 
nonfoLimme  nel  corpo  , ma  anco  nell'éthna  y pero- 

ciocie** 
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cioch*eglìfayCh*ella  fi  dimentica  della  triflitia  & del^ 
Vangoficie  le  da  letitia , la  conforta  a inuejìigar 
cofe  fottiU,  & le  da  ordine  & foUecitudine",  & non 
le  làfcia  fentir , ne  dolor  ne  fatica , £ adunque  conue^ 
ncuole  a tutte  l'età , in  rutti  i tempi in  tutti  ipae^ 
fi , quando  fi  prende  fecondo  il  uigore  ^ l'ufo  di  colui 
che  lo  hee , ir  fecondo  che  comporta  la  fua  natura  « 
perciochcfoperationdtl  uino  non  è quella  medefima, 
ne  uecchi  & ne  giouani , (he  è ne  garzoncelli  y &ne 
fanciulli,  He  uecchi  dia  è fecondo  la  medicina  ^per-^ 
cioche  il  calar  del  uino  ripugna  alla  lor  freddeo^^Hs 
giouani  è fecondo  il  cibo , perche  la  fua  natura  è fimi-^ 
gliante alla  natura  de  giouani.  He  garoncelli  (jr 
ne  fanciulli  è cibo  & medicina , percioche  auegna  ciré 
il  caldo  lor  naturale  fiafojiantieuolmente  forte  y non- 
dimeno non  è ancora  in  perfettione  per  l'abondan%at 
della  humidità  lorOy&però  il  uino  dà  crefcimento  S* 
nutrimento  al  caldo  lor  naturale , eir  difecca  la  lora 
humiditàt  ^ però  è medicina . oltre  a ciò  fi  dee  fa- 
pere  ^ehe  ne  paefi  freddi  fi  conuien  bere  tluin  puro, 
ni  l tempo  del  f^emo , & la  State  nel  paefe  caldo  fa- 
rà buono  y poco  & innacquato y percioche  rinfrefea  cJr 
inbumidifee  il  corpo  per  f acqua  che  ui  è dentro . Ri- 
pugna  etiandio  al  calor  dell'aria , fi  che  non  faccia 
i corpi  caldi  fecchi , sporta  con  la  fua  fottiglieT^- . 
^il  ciboai  ’ttcle  membra  deldorpo  uelocemente , 
Fa  adunque  pru , contra  due  cagioni  contrarie , per- 
cioche naturalmente  hfcalda  i corpi  freddi , ^ difec- 
ca gli  humidi,  & accidentalmente  rmfrejca  i 
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inhtmidifce  ifccchiy  per cioch* egli  cori  la \ua  fottiglieT^  ' 

%a  e ( on  la  fu  a penetratione  porta  la  acqua  alle  mem^  ' 
hra,  quando  hanno  ncce(jitàd'e0cr  riti frefcate  & ba- 
gnate , La  diuerfnà  del  nino  è generalmente  di  tre  ’ 
maniere  .Cioè  il  nuouo  d!  un  annoiti  uecchio  di  quattro 
ar,  m & piu  oltre , il  meT^no  di  due  anni  odi  tre,  il 
nuouo  è caldo  nel  primo  grado , onde  s* appartiene  al- 
la  fieddcT^a  <&  alla  humìditày  & però  è piu  nutriti- 
uo  d' tutti  gli  altri , & genera  cattiui  humori,  e fogni 
fantajlici,  & ueritofitàdi  iìomaco &d^intefliniyOnde 
Galeno  dice . Ogni  uìn  nuouo  non  l:a  poten^^  di  con- 
durre il  cibo  per  il  corpo , ne  di  prouocar  l'orina . Bi- 
fogna  adunque  che  coloro  che  fono  di  buntiday  (jr  di 
fredda  natura , fene guardino  y mafebifognaffe  ufar- 
[ lo  y s elegga  nino  chiariffimo  acquofo , & tratto  per  ' 
'molto  tc  mpo  dal  tino . il  uin  uecchio  è caldo  & fecco  ■ 
nel  ter's^  grado , cìt  ha  alquanto  di  amareitj^ . Co^ 

' tal  nino  nut  rifcepoco , toHo  fale  al  capo , eSr  percuote  ' 
la  mente  per  l'acume  delle  fue  punture , & majjtma- 
''  mente  quando  fe  ne  bee  molto , & cìh  ui  fi  metta  po- 
" ca  acqua , Coloro  adunque  ebe  hanno  i nerut  deboli , 

& i finfi  acuti  y fe  ne  guardino  tpereioche  nuoce  loro 
■ grandemente  yfe  non  hanno  ne  corpi  loro  tanta  humi- 
dìtà  che  gli  faccia  refiftcni^ , onde  Galeno . Molto 
( die  egli) il  uin  uecchio  è conueneuole a coloroynt 
tMì  (afi  è adunata  moltitudine  di  humoii  crudi*  il  um 
è buono  come  fe  fojfe  temperato  è feccO 
caldo  nel  fecondo  grado»  Elcggàft  adunque  dique^ 
fio  fi  Liffifiiirc  il  uicchiffimo , Si fugga fimilmett-^  \ 
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Uil  mono  > pemochc  non  ha  finito  ancor  di  boUire  | 

^ quel  cfiegltlja  di  terreflre  non  è incoxa  difccfo  al  . i 

fuo  luogo  naturale , ne  quel  che  è aereo , al  fuo  luogo, 

€Ìoè  di  {opra,  non  ha  ancora  il  fuo  liquore  lucidtlfi  - ^ 

tno  & chiari(jimo  Oltre  a do  fi  dee  fapere  thè  il  co^  ' 

lore  , il  fapore,  l' odore,  il  liquore,  la  debole & la  ^ 

poterne  diuerfiUcano  d nino  netti  pia  qualità,  & nel 
la  fua  uperatione . Et  il  tolorc generalmente  è di  quat 
tfo  maniere , cioè  bianco  cir  nero  eoe  fan  fcrn plici,  (T 
roffo  C2T  d'oro  che  fon  cornpofli  de  pr.dettLSono  etian^ 
dio  nini  d'altri  colori  fra  quefii , cioè  glauco  eìT  rofa^ 
to,  che  jon  tra  il  rojjo  & il  bianco , pallido  & (otto-- 
pallido  che  fono  tra  l’aureo  è il  citrino  , iquali  tutti  fi 
generano  a quefio  modo , percioche  il  nino  fatto  (fuue 
ir  anche , è primi  bian  0 , per  l'acquojità , per  La  cru^ 
dexja  > & per  lo  mancamento  del  fuo  color  naturale ^ \ 

' ma  quando  egli  s'è  inuecchiato  alquanto , & tbc  fut 
pajfate  uno  anno,  dfuo  caldo  fi  conforta,  la  fua  hu- 

midirà  fi  menoma  , ^ diuien  di  color  fiubalbiio  cioè 
jottobtanco , ma 5' egli  inuccchia piu , ^che  pajji  due 
^nni , il  fuo  caldo  molto  piu  fi  conforta  la  fua  bu^ 

mid>tà  fi  menoma  piu , <jr  d fuo  color  fi  fa  pallido,  Èt 
fe  farà  piu  uecchio  eJr  che  pafri  quattro  anni  fi  cl/c;^ 
gli  compia  la  fua  di^ejiione , ^ che  la  fua  naturai 
calde^jta  uenga  in  Hata , il  (ito  color  farà  citrino . Si- 
migliantemcnte  il  uin  fatto  d'uue  roffe,  ejj'cndo  nel  fuo 
principio  ancor  crudo  ^ mancando  d fuo  calore,  ha- 
rà  colore  uicipo  al  bianco . & paffando  uno  anno  fil 
. fuo  c^lpre  ^ la  Jua  digefiionp  conforta  & fi  fa  di 
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eolorrofato.  tt  fe  paffcrà  ducami compiala^ 
[ua  digL'Jiione  & la  [ua  uirtu  , hard  il  fuo  color  rojfo . V , 
Ala jcl uinu  farà d'uuc nere , nel p imipioè neriffimo  ' * 
^ ofcuro,per  la  parte  terre flre  che  lo  domina,  & per  fi 

lo  man  amento  della fua  digefbone  ^ del  fuo  calore , , 

/è  p afferà  uno  anno,  il fuo  calore  & la  fua  d'geflion  ^ 
//  confortay^  il  fuo  ternfire  difrcnderà  al  fuo  luogo , . 

Cjr  sincornincia  a fchiarirc,^^  fi  farà  di  color  mcT^  \ 

no  tra  il  rojfo  ^ il  ncroj  ma  fe  pajferà  due  anni  & 
che"l  Juo  caldo  faccia  la  fua  digcjlion  perfetta, & che*l 
terrcftre  difenda  alle  parti  difotto  ft  elicgli  fi  jcbiari- 
fca , farà  di  color  rojfo  . ^Adunque  noi  manifcfl amente 
uediamo  chel  uin  bianco  ^ il  nero  fon  meno  conuene  1 
uoli  che  gli  attriti  ch'il  bianco  ha  piu  dello  acquqfo  et  i 

dello  humido  ch'il  nero , ^ che  il  nero  ha  della  terrea 
Jlrità  & della  groffcT;^  piu  eh' d bianco.  La  diuerfità 
de  lìmi  è per  rijpetto  de  fapori^percioch' alcuno  è dolce^ 
alcuno  è aceto  fotaltro  injìpido,  & altro  forte,!  l dolce 
è caldo  nel  fecondo  grado,  cr  jccco  nel  primo , Ha  aU 
quanto  dello  humido , onde  nelToperation  fua  è graffo  ' 

eìr  non  lodabile,fe  non  ch'egli  folue  il  uentre , perdo-ii  \ 
che  in  ogni  colà  dolce , è uirtu  laffattua  colatila  , 
ma  fe  il  uino  troua  qualche  cofa  che  fia  contraria  alla  \ 
fua  operatione , &che  fia  ajiretto  a ufchrfuon  ,fi  rir 
falda,  bolle , afende  alla  (Uperior  parte  dello  Ho- 

maco,  & ft  conuerte  in  humori  collerici , genera  fetc  , 
uentofità,& oppilation  enfiatiua  nel  fegato  & nel  ' 
la  mil^^crea  la  pietra  nella  uejfica,  & maffimamen-  ' 
te  s' egli  trouerate  membra  apparecchiate  a queftó'1,0 
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tx  virtù  digelìiua  debole.  Si  guardino  adunque  da  qué 
ftoycoloroche  hanno  natura  humida  &groJfay  perciò 
ch'agli  con  U fua  groJJcT^  agevolmente  oppila  le  ue 
ne  jottUi  del  fegato, ma  non  nuoce  alpohmne,percio“ 
che  nonpajfa  a Uàyfe  non  quellocheèpftt  di  lui  fittile^ 
la  onde  non  può  oppUar  le  vene  del  polmonecljc  fono 
molto  larghe  , M a quando  il  uin  dolce  ha  dt  l rofjo  (jr 
dclchiaro,& chefe ne hcrà quanto bifogna,  ^fecodo 
che  balia  alla  natura,è  conucncuole  acoloroch*e[cono' 
d'infermità,^  a coloro  a quali fabifogno  moltitudine 
di  nutrimento  • Ma  il  nino  ponticoche  fi  chiama  anco 
acerbo,  è piu  duro, più  chiaro,^ piugraue,^  fi  fmaU 
tifee  piu  tardi,^  trapajfa  malagevolmente  allcuene, 
perctochlildolce  è piu  caldo,& ha  piu  grato  fitporeOn 
de  è piu  difficile  a penetrarnelleucne,^  non  provoca 
ne  il  [udore  ne  la  digefiion^,  non  genera  adunque  buon 
[angue , nondimeno  conforta  il  ventre  Ó'  gl' inteflini . 
Mailvinoinfipido  è miglior  eh' il  pontico , percioch'è 
temperato  a comparatton  del  pontico,Onde  fi  conuie- 
neailv  compleffioni  calde  , & maffime  nello  Uoma^ 
co  , ma  nutrijcepoco  , &tofio  manda  fuori  l' orina» 
il  uin  potentifjimo  è piu  caldo  di  tutti,  & di  piu 
forte  operatione  , cqjlo  fate  al  capo , & fa  holli’^ 
re  & fcaldar  le  humidità  del  corpo,  onde  falendo 
il  fumo  dallo  stomaco , nuoce  al  cerueUo  c?“  pcrcuo^ 
'te  la  mente»  È adunque  ncceffario  che  coloro  che 
fon  di  complejfion  calda , fe  ne  guardino  ,fe  non  fajfe 
perauentura  molto  inacquato  , perchche  fe  fa- 
rà bene  adacquato  & quanto  bifogna  , fi  bea  & 
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è hdahìlc  fecondo  che  fi  tonnicnc  cltetày  alle  regioni  ^ 
Cjr  alle  confuettedmi , perciothe  difc toghe  gli  humort^ 
gfofjiy  <jr  mondijì'ca  le  me  delle  tiene  dalla,  putredine, 
cr  cbianjìca  ill  'an\>^ue,<y  è buono  a uecchi  & a colora 
i he  fon  prelfo  che  ut  echi , per  l adunanza  della  fuper-* 
fluita  ne  corpi  loro,  vjr  rnaffimam^nte je  fard  quafi  ca 
me  ^uro , pi  ri  ioche  conforta  il  caldo  loro , (jr  dijjvlue 
labondaii'^  de  gli  humori  i rudi , è conueneuole  4 

coloro , tqudli  hanno  raccolto  humori  crudi  ^ grojji  • 
La  diuerfitd  del  umo  è per  rijpetto  del  liquore , ptr^ 
cioche  egli  è o fattile  acquojò,  o tcrreflre groflùyO  me  -» 
•gano.ll  uìn  fattile  acquofoffi  troua fempre  con  la  bkn.  . 
chegT^  & con  la  chiarella.  Onde  fi  fmaltifce  ageuol\  . 
wcnte^^  trapajfa  alle  w ne,cìr  prouoca  l'crinaygdr  pC 
TÒ  è utile  a coloro  c hanno  la  febbre  ypercioche  non  r/-» 
fcaldu  molto , ne  percuote  la  mente  ^ non  fa  nocu^ 

mento  aU  mOy  ne  al  cernelloy  ne  a nerui^  ^ fe  non  fa^ 
irà  mifehiato , farà  migliore , & maffme  a jpegner  la 
^^ète . il  nino  terreflre  dr  graffo  -,  è il  contrario  del  fot^ 
file  & acquo fo , onde  aggraua  lo  fìomaco , perche  l 
dkro  a fmaltire , dr  malageuolea  penetrar  nelle  ue-^ 
ne , non  prouòca  1‘ orina , ^ tardi  afiende  al  capo  per. 
la  fua  gràuexxa  ^graffrg^a,  però  non  coft  faciU 

mente  fa  ebbro.OUre  a ciò  de  uini, alcuno  è odorifero^ 
per  cioche  penetra  toflo  per  lafualeggere:tj^ìl  fenfo 
di- If  odorato  che  Uà  nella  peliti  ola  del  ceruello,  alcuno 
. non  ha  punto  d!"  odore  ^ per  la  fua  g^auegj^  &groffe^ 
•gay  alcuno  ha  odor  horribde . il  umo  odorifero  fi^^ 
gnifica  cbg  ha  il  fuoliquor  temperato  etfottUe,e  mon^ 
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4o  d4  ognifordideT^yC  alpojiutte  digeJlo»onde  gene 
f^  fanguejtodeuolcy  chiaro , & mondo,  è confortatiua 
dei  cuore , allegra  l'anima , (caccia  la  maninconia  ^ 
tangOj^ie,percioche  mondijica  il  [àngue  che  è riti  cuo^ 
te  dalla  putrc(line,& per  ^uefto  rifpetto,cofi fatto  ui^ 
no  è conueneuole  a ogni  età  & a ogni  compleffione,  fe 
fi  hee  quanto  bifogna,^  fecondo  Ae  là  natura  foftie^ 
ne.Oltre  a ciò  muta  il  uitio  deW anima  in  uirtù, perdo 
(he  la  riuolge  dalla  empietà  alla  pietà,  dalla  auaritia 
alla  liberalità,dallafuperbia  alla  humilità,dall'otio  al 
lafollecitudine,dal  timore  alTardire,4^lla  dapocaggt^ 
ne  allafacondia,aU'accorte‘3^,e  allo  ingegno,  ^ que 
fio  auiene  quando  fi  bee  temperatamente  come  è con- 
fteneuole,ma  [e  fi  beta  fino  alTebbreg^, genererà  tue 
to  il  contrario  delle  predette  cofe,perciochel'ebbre^ 
^ ejlingue  tl  lume  dell'anima  ragioneuQle^onde  il  ca- 
po refla  come  la  naue  in  mare  fen'ga  gouernatore,o  co 
me  l'ejfercito fen^^  Capitano,  Ma  stl  uino  è di  neffit^ 
no  odore , lo  accenna  lagroffe-g^  della  fuafumofità  » 
gir  lagraue%^a,^[mdigeflibiUtà,^però  è di  nutrì 
mtnto  non  lodeuole,&  genera [angue  torbido  & grof 
fo,&fumo  torbido  e ofeuro,  onde  è cagion  di  maninco 
nia,  ma  non  afeende  (ofi  tofio  al  capo  « Ma  il  uino  che 
ha  odor  grane  & horribile , è peffimo  ,percÌQ(be  egli 
(ol  fuo  odore  horribile,^ grane  nuoce  al  ccruello,pet 
(uote  la  mente , ^[a  danno  a nerui  » & alle  pitlicoU 
delceruello , & genera  [angue  peffimo,  ^maffime 
scegli  è pontico . 

IL  FJ'N^E  DEL  (IVURT^Q  UBRQ^ 
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’>  H O DETTO  Generai 
mente  di  [opra  nel  fecondo  libro 
molte  cofe  intorno  a gli  arbori  > 
quando  io  ragionai  della  natu^ 
ra  delle  piante idr  delle  cofe  co^ 
munì  al  (ultiuamento  di  ciafiié- 
na  generation  di  campi . Ma  al 

Jirefente  fi  dee  trattar  m quefto  Qjtinto  Libro  di  cias- 
cuno arboro  Ipetiaimente  i ma  percioche  efji  hanno 
alcune  cofe  comuni^  e^r  alcune  proprie, dirò  prima  ge-i 
neralmente  parlando , del  cultiuamento  di  tutti  in 
emme  ^ &poifauelierò  del  cuUuiomentp  di  ciafcu% 
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ho  àrhorocbeft  ritroua  ne  noflripaefi,  fecondo  Torcti-^ 
ne  dell\Alfabeto , accioche  fi  pojfa  p 'm  ageuolmente 
trouxr  il  trattato  di£iafcun  di  loro  , Et  primamente 
tratteremo  largamente  di  quegli  che  fanno  frutto^  & 
poi  pajferemo  breuemente  a quegli  che  non  fanno  frut 
fo,  & delle  loro  utilità . Dirò  adunque  de  fruttifere 
aò  ch'cffi  fono , & delle  diuerfità  loro , qual  terra 
jiefidcrmoy  (jr  quale  aria, gir  come  gr  quando  fipian^ 
tinoy  ér  come  s'inneflino , & come  fi  formino,  èrco^ 
me  fi  liberinodador  nocimenti  » Dir afi  anco  di  loro 
come  i lor  frutti  fi  coglino , & quando  & come  fi  pqfr> 
fino  ferbare , & quello  che  di  lor  fi  puofare^  & della 
ùirtà  ch'effi  hanno  ne  corpi  immani  • 

# 

Degli  Arbori  in  comune.  Cap.  !• 

Ts^o  N Bi fogna  porre , ne  annouerare  in  comune 
le  difcrittioni  de^i  arbori  gr  le  lor  diuerfità , perciò^ 
ch'elle  a baflanga  fon  note  a ciafeuno  ne  propri paefi  , 
gr  per  quel  che  fi  tratterà  fingolarmente  di  loro , /4- 
ranno  affai  manifefle . Ora  alcuni  di  loro  defiderano 
Vaere  molto  caldo,  come  il  Tepe,  & la  Talma,alcur 
ni  freddo , come  la  C aflagna , eìr  molti  altri  il  tempe-^ 
rato,  come  quafi  fon  tutti,  e certi  uìuono  in  ogni  aere$ 
come  il  Vero,  il  Melo,  gr  alcun:  altri , & certi  defi^ 
dorano  la  terra  molto  graffa, come  il  Moro,  il  Eico,gr 
fimiglianti.  alcuni  la  uogliono  magra  grfabbionofaf 
come  la  Valma , il  Vino . nondimeno  tutti  gli  ar^ 

' bori  fi  conuengono  in  quefto, ch'effi  defiderano  la  terra 
ficca  nella  fuperficie,  ^ fitto  nelle  uifeere  humida^ 
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fitta  quale  e/fi  diri'x^no  le  loro  radici . I gran  corpi  , 
degli  arbori  deftderano  molto  cibo , ^ maffimamen-^ 
te  t corpi  de  domeflici  y il  frutto  de  quali  ogni  anno  fi 
defìdera  grande  Ma  in  che  modo  fi  piantinoyCome,e  iti 
che  maniera  s'inncfiinOyabaflan'^a  fi  è (le^to  nel  fe~. 
tondo  libro . 5"  i cultiuano  a qnefio  modo,  ^ifogna  ca- 
ttar loro  la  terra  intorno  fin  fu  le  radici  nel  ternpo  del^ 
l'autunno  y ^ porui  poi  qualche  poco  di  letameyOC- 
cioche  coperta  la  radice  col  letame y lo  fiqxrimento  del 
lepioggie  apporti  fempre  qualche  cofa  d'ejfo  letame 
alle  radici , mafie  la  terra  fioffie  troppo  arenofia,  fi  tor- 
va conueneiiolmenfe  della  terra  grafia , insella  fioJ> 
fie  troppo  cretofia , ui  fi  metta  della  fiabbiam  luogo  di. 
letame , & quefia  fi  dee  non  fiolamente  appoggiar  al 
tronco  , ma  metterl intorno  intorno  all' arboro  per 
quattro  0 per  finque piedi  ^fieqondo  (agrande^ga  eJr 
U radici  dclfarboro , fi  mefcoli  conia  terra  che  ui 

era  prima  > la  qual  cofafie  fifiaceffit  per  fiotto  fin  doue  I 
fi  Sìendonq  le  radiai  y farebbe  di  grandifiimo  gioua- 
mento  all'arborq , percioche  finattimento  deU'arboro 
fatto  migliore  per  quefto  effetto , diuien  pia  lieto , cJr  | 
ritorna  per  f gfal  cibò , a un  certo  moda. , atta fiuxgio- 
uentù . La  onde  gli  ar^r^pofili  tra  due  acque  o fiopra 
riuiyfimHobenifiirnaj^a^la corteccia dj corali  arbori  è 
•piu  piana  ^ piu  fiotti^ y ^ i rami  figti  piu  alti,  & piu 
uigorofi  degli  altri  ^ llmedsfimp  è niiftoghi  che  fono 
fitta  c^nUya  quali ficorre  da  monti  lo  bfirnor  la  graffi 

per  nfpettQ  deU^  filmile  q]fipnd‘^n'ga  dello  hutnp 
ottimamente  fi  cultikq  il  catnpo  Confitq. 

' ' neU^  ' ' 
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ìteile  uifccre  delle  ualliy&  cotal  luogo  nobilita  le  piati 
t'e  con  la  fua  bontà^ma  fe  non  fi  potrà  far  altramente ^ 
fi  meni  un  rÌMper  un  canale , col  qual  qualche  uoltd 
rinchiufo  fi  p^a  innondar  le  radU  i degli  arbori,  ren- 
dendo humideie  uifcere  della  terra . Et  fe  anco  queflo 
non  fi  potejfe  fare  acconciamente , et  che  la  terra  non 
fojfe  buona,  gli  arbori  nafceranno  jpe(li,con  le  cortec- 
eie  ilpide,lequali  con  la  loro  impediranno  il 

crefeimento  c^r  il  frutto  degli  arbori. Gli  arbori  fi  deb- 
hon  formar  e innanzi  che  fi  piantino. Se  là  pianta  farà 
picchia  fi  taglino  loro  all' intorno  tutti  i ramufcelli,et 
ìafciata  folamente  la  cima,  fi  mettino  nella  fojfà . Ma 
fe  la  pianta  farà  grande,  fi  pianti,  tagliati  i rami  al  po 
flutto , & lafciato  folatnente  il  tronco  * Ma  iella  farà 
inneflata , fi  letti  a quella  che  harà  due  tronchi , il  piu 
debole,  accioche  refi  andò  foto , fi  dirÌT^piu  allegra- 
fnentein  arboro,fe  non  fojfe  péxàuentura  o fico',  ò me- 
lagrano, 0 fimiglianti , i quali  poffono  àcconciamenté 
hauer  due  o piu  piedi  fecondo  che  piu  piace  al  padrone^ 
Ma  poi  che  piantata, fìfarà  apprefa,  non  fi  poti  infinù 
al  ter-gò  anno , fe  non  najcefjero  fotlh  in  ejfa  in  luogo 
fionueneUole,  Yamufcelli  coft  allegai  ehetrahejferod 
loro  il  nutrimentothe  fi  defiderache  h’àbbia  la  cima  ^ 
nel  qual  cafo , còtai  tamufCelìi  fi  debbono  tor  uia  (la-* 
fliando  Hot  gli  altri)  come  nemici  degli  arbori.  Do- 
po i tre  anni  paffati  > jfJ  poti  tutto  ciò  che  fatà  nato  in 
àualwtque  patte. (del  troncò , hauèndo  tuttouiaque- 
fiaconfideratiotfe  ,the  il  pedale  (jlieuida  terra  piu 
& mer^fec'mdo  la  natura  deltarboro  & la  ma^ 
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del  luogo , cioè  nel  terren  graffo  piu  altOy  net. 
magro  piu  baffo, ^ quiui  fi  procuri  cKi  rami  fi  diuidi^ 
no  in  parti  conueneuoli , & s'il  pedale  non  andajfe  sà 
diritto/i  dee  correggerlo  con  le  pertiche,^  con  lega^ 
mi^&  fe  quando  il  pedale  fa  diuifo  fopra  il  tronco  non 
farà  ramo  la  cui  fommità  riguardi  al  cielo  ^ft  diri'g^ 
piu  acconciamente  in  alto  a poco  a poco , & fi  leghi  a 
pertica  dirittamente  quando  anco  queflo  non  fi  pof 

fa  far  comodamente , non  farà  cofa  piu  utile , che  ta^ 
gliar  la  pianta, oue  fi  jperi  che  debba  najeer  ramo  con-» 
ueneuole,&  quando  fia  nato  & crefeiuto  fi  leghi  leg- 
giermente con  legami  teneri,accioche  egli  coflretto  fac 
eia  per  arte , quel  ch'egli  non  uoUe  far  per  natura  dt 
fua  uolontà , & poi  di  tempo  in  tempo  fi  riddino  con 
ferri  taglienti , i rami  che  nafeono  o troppo  fbeffi , o 
broncofi,  o in  luoghi  non  conueneuoli,  & fe  abbando- 
nando alcuna  parte  del  cielo,  fi  riuolgeranno(hauen- 
do  congiurato  infieme)  a qualcì)  altra  parte,  fieno 
agretti, riuocato  il  mal  proponimento  loro, ad  habitar 
di  nuouo  il  luogo  abbandonato  • Ma  fe  lo  humore  me- 
nando fuperbia,non  fi  Jpargerà  per  i lati,  ma  diri'g^- 
ràin  sui  ramufceUi,fi  tagli  in  quel  luogo  oueirami 
crefcernnno  piu  conueneuolmente  . Si  procacci  adun- 
que con  ogni  foUecitudine , cominciando  dalla  fua  gio- 
uaneg^  fino  al  fuo  debito  compimento , ch'il  pedale 
fi  diuida  in  rami , i rami  in  uerghe , & le  uerghe , in. 
nette  fruttifi  re , Et  poi , quando  feemata  la  uirtù,  ^ 
crejciuta  la  di  boleg^a  del  uecchio  arboro , fi  rompono 
irami,oihe  mancando  glihurnorijftfeccano,  &fola^ 

mente 
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ìninte  fruttificano  de  due  anni  l'uno,  fi  tagli  di  lor^ 
ogni fouerchio  e incomportabil  pefo  di  ramiyacciocbe  «i 
necefjità  non  fi  conuerta  tutto  in  foflan'jta  di  ramiytn^ 
piu  tofto  una  parte,  & l'altra  fi  dia  pe$^nutrìmento  die 
fiuttiyaccioihe  non ptrifchino»'l{ondimeno  fii  dee  con- 
fitderare  la  quantità  del  nutrimento  che  può  dar  il  luo 
go  della  generation  dell' arhoro.'Percioche [et  odo  quel 
la  proportione  fi  dee  difalcar  delle  uerghe  ^ de  rami, 
fi  che  non  fi  lafclno  ftnon  tanti  che  pofJino-Slarm  quel 
luogo  ^ fugar  nutrimento  di  quel  luogo,  &fe  non  fi 
farà  co  fi, gli  arbori  fruttificheranno  di  due  anni  l unofi 
no  foiisf arano  il  lauoratore  ,t't  le  dette  potationi  & 
formagtoni  fi  poffon  far  dal  principio  di  '^{piiébre  fina 
alla  fin  di  Marg^youeramente  perfauellar  piu  natura 
le  & propriamente y dal  tempo  del  cadimento  delle  fl^ 
glie  in  quegli  che  le  perdono  fuor  che  nel  tempo  fieddif 
fimo  del  Verno,  infino  ch'elle  cominciano  a pululare  , 
^uicn  qualche  uolta  alle  piate  noucUe,ch'elle  quafit  fi 
feccanoyper  la  troppo  gagliarda  diftéperan'g^del  caC- 
do  del  Sole,  alle  quali  bìfogna  porger  aiuto  co  loj]>ejf(> 
eauare  e innaffiare.  Difindinfi  parimente  con  cefe  che 
faccino  ombra,  o con  firame  legato  alle  piante , o cotf 
herbe  morbide  & piene  di  fiondi,  os'impiaflrino  con 
argilla  uifeofa  ,o  fi  unga  la  corteccia  dalla  parte  dd 
Meriggio yConfeuOiCon  olio,o  con  unguento  fieddo,Le 
formiche  parimente  hanno  tfan^a  di  moleflar  U 
pianta, 0 il  ne  fio  tenero  che  s'appiglia, e appaffir  alcu- 
ne foglie, con  certi  uermicelli  ch'effe  generano,^  im^ 
pidired  erefeimnto  de  ramufieUi  ,alla  qual  co  fa  fi 
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Uee  riparar  ipoi  che  tu  barai  tagliato  le  foglie  ùì)à^ 
rana  offefe)col  purgar  diligentemente  con  le  dita  o 
con  le  mani  yil  tenero  delle  cime  dai  uettniceìli . la 
qual  cofa  fatta , la  picchia  pianta  liberata  da  fuoi  ne-* 
mici  importuni  fe  ne  andrà  arditamente  et  ftcurameii 
te  in  alto  • Et  accioche  le  formiche  non  Ui  pcfftno  pili 
f olire y & farle  predette  & altre  leftonialle  piante 
picciole  0 grandiy  o a coloro  che  falgonopet  ricoglier  i 
frutti  faremo  un  coft  fatto  riparo^  Comanda  Valladio^ 
che  s’unga  il  pedale  col  fugo  della  porcellana  mefcola-* 
to  con  la  metà  d'aceto  > o Con  la  feccia  del  uinót  con  là 
peceroffa  liquida,  ma  temperatamente  per  non  far 
danno  alt  arboro,acCioche  quel  che  fi  fa  per  riparo, non 
gli  ritorni  in  ueleno»0  ueramente(et  penfo  che  fia  me 
.glio)lega  un  pe7^  di  panno  di  land,  o di  lino,o  di  fie-*  « 
no,  0 di  paglia , intorno  al  pedale  nella  piu  alta  parte 
delle  dette  cofe,  pendenti  dalla  parte  di  (otto  (partita^ 
mente  & qUafi  pettinati  > oueramente  fi  faccia  un 
uafo  di  terra  rotondo  & largo , nel  cui  meitp  fia  uri 
pertugio  lardo , per  lo  quale  fi  ficchi  la  pianta  di  ma-* 
ìitera  ch’egli  pofjada  ogni  lato  ritener  t acqua  fen^a 
verfarla^ccioche  le  formiche  nonpojjino  apprejfarfi  at 
la  piani  a, 0 neramente  fi  metta  intorno  intorno  alpe*- 
daL  della  ptdta,del  u'fchio,pcrcioche  a queflo  modo  tef 
f eretto  loro  nocino, impedito  dalla  lóefolita  afiefa,fi  di 
uicrà  (Otri  ftto  aolefe  daWitfhoro,\AÌtri  dicono  che  fk 
fi  circonderà  la  pianta  con  Una  cordicella  di  ftta  Unti 
d'oiiy^fi  ukterà  la  (alita  aUe  formiche,  Ma  fi  dee  fòprà 
n\gni  altra  cofa  uedtre  clic  gli  animali  non  ui  entrino  | 

perciò^ 
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i perciocVeffi  per  lo  piu  rodono  le  piarne , la  onde  e&t 
molto  ft  contn(iano^&  qualche  uoita  ft  fcccano , o che 
fi  fanno  troppo  nodofe^fi  che  la  fo^an^a  loro  è iniTcdi 
. ta  che  non  può  ctefcere , ^ non  permette  eh* elle  fi-ut 
^ tifichino^mà  fe  la  pianta  fojfe  in  luogo  thè  non  ft  poteJ'-> 

, fe  difendete  da  gli  animali^  ficcatoui  apprefto  un  paio^ 

[*  fi  guemtfta  di  jpine  pungenti  » Centra  lo  shai  timentò 

I ^ la  rabbia  de  uenti per  iquali  i nttoui  ncfli  i&maifi 

matnente  ne  luoghi  alti  ^ rileuatii  agettohnéte  fi  dif- 
\ fitpano  » ft  leghino  le  uerghe  inniUate  in  ciafeuno  ar* 
^ boro  a tonueneuoli  aiuti  con  jpefii  legami  feti  ne 

fio  farà  fatto  in  pedal  féffo  > fi  làfci  col  predetto  fofie-^ 
■ gno  due  anni  la  fiate  • Mafei  nefli  faranno  fnefii  trd 
ì il  legno^  iCr  la  corteccia , farà  piu  fteuto  fe  fi  lafcetan'* 
j no  co  ptedeni  aiuti^  fino  al  teì^o  anno,  perciocheficÉ 

ìtiene  attendete  in  ogni  arboro , che  non  ni  fi  lafci  quel 
thè  ui  nafte  di  baHardo^o  che  sbrocca  fuori  di  effo  ar* 
boro  dàlie  tadiciàppteffo  il  pedale  ,petcioche  da  loro 
fi  leua  il  nutrimento  aÙ*arhotOt^  quando  faranno  ap 
prefi  &ìnultiplkhetannojl'atboYofi  feethetà  % prima 
• me  ramiti  poi  nel  tronco.  Bifogna  adunque  tagliarli 
^ nel  principio  .Sì  dee  etiandio  tagliar  tutto  ciò  che  fin 

fecco  ne  tàtni  & nelle  uerghe, actioebe  non  corrompi-^ 
no  i membri  degli  arbori  che  Ut  fin  pfefio.  .Alitene  an 
to  talhorà  agli  arbori  ^ che  lo  himor  fouercfno  tndige-^ 
ftot  fi  tàccia  alla  patte  delia  corteccia  j fèi  odo  che  noi 
neggiamofpejfo  ne  gli  animali  c'T  ne  gft  huomim , la 
1 tuiputrefattlone  genera  Utmtinifiqualimaluagiiimen 

I ^ perfeguttano  lafalute  dell  arboro  > però  quanàé 
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tu  uedi  che  la  corteccia  fia  gonfia  in  alcuna  parte  del  > 

pedale y fendi  incontanente  quel  luogo , accioebe  quel  i 
nocino  udeno [coli  quindi  & feorra  fuori  • Ma  fe  harà,  j 

già  generato  uermmi , procaccia  di  trargli  fuori  con 
uno  uncino  di  ferro.  Ma  fe  tu  uedrai  che  la  corteccia  fi 
magagni  in  piu  luoghi  per  gli  humori  indigefii  ^ che  \ 
fcolano, fendila  in  certi  luoghitdalfalteT^  del  pedale 
infino  a baffo  yatcioche  quel  che  fi  corrope  in  effa,s*in^  ' 
duri.  Etfe  l'arhoro  è (i  infermo  che  produca  i frutti uer 
mino  fi  0 petrofi  forfè  per  uitio  di  humore  che  proceda 
dalla  malitia  della  qualità  della  terra,  leuata  la  terra 
intorno  alle  r odici,  tnettiui  altra  terra  di  miglior  fapo^ 
re,  & pertugiato  il  pedale  uicino  a terra,  fi  ponga  nel 
pertugio  un  conio  di  querelo . Laqual  cofa  iopenfo  che 
fia  anco  da  fare,  quando  nelfarboro  abonda  in  tanto  il 
nutrimento, che  il  fico  caldo  naturale  qua  fi  mortifica^* 
to  per  la  mancata  digeflionef  non  può  fpefjire  il  fugo  al  ^ 
la  douuta  generation  de  frutti , & però  è coftretto  a- 
bendare  in  moltitudine  di  foglie  . Ma  nafeono  etia^-  [ 
dio  fu  gli  arbori  altre  piante  uerdi  eJr  fottili , onde  fi  \ 
dee  effer  foUeciti  a rader  alcuna  cofa  dell'ajpre'gp^  del  . 
la  corteccia,  ^ leuarne  il  uerdume  che  ui  è nato  fopra  i 
^ letamare  fpeffo  le  radici  maggiori , ^ infonder^  f 
le  bene  dr  acconciamente , & metter  una  pietra  nel^  8 
la  fenditura , accioche  attrahendo  meglio  lo  humore^  I 
poffìno  nel  tempo  humido  rifiorar  la  fete , laquale  effi  I 
foflengono  per  la  feccheo^  del  campo  • Ma  fe  li  J 
terra  è troppo  affodatainjìeme,  oche  hatroppogranr  | 
di  herbe  & di prof  mde  radici , genera  molto  impedì^  i 

tnentol  \ 
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menta, percioche  la  terra  troppo  riflretta  & calcat^».^ 

!*  non  lafcia  dfeender  lo  humore  alle  radici,  & per  la 
fuo  calcamento  empie  & tura  ipori  delle  radici  fi  cl^f^ 

^ non  pojfono  trarre  il  nutrimento  . Impedifce  an'* 

\ . cola  euaporatione  che  fi  fa  dalle  parti  di  [otto  alle  ru-' 
dici,  percioche  il  debole  caldo  del  uapore , non  può  tra 
ì paffar  tanta  uirtà  della  jpeJJeT^  del  luogo , ma  a co^ 

^ tale  impedimento  fi  ripara  col  cauare , & non  con 
farare , percioche  il  continuo  folco  dell'aratro,  fa  mol 
to  danno  alle  radici , & le  herbe  grandi  che  con  le  fue 
radici  fi  dipendono  molto  a dentro  ,togliono  il 
trimento  agli  arbori,  percioche  hanno  le  radici  mor^ 
hide  & tene  re,  & piu  molli  eUr  piu  rare  che  no  han^ 
Mogli  arbori,  però  attraggono  il  nutrimento  piu 
toHo  . Bifogna  adunque  diradicarle  & fueglierle^ 
ma  perche  forfè  il  luogo  jpogliatodel  tutto  dalie  her 
''  he  diuenterebbe  men  diletteuole , ui  fi  pojfono  Ufi  ia^ 
re  le  gramigne  fiottili  come  le  fila  , iquali  non  ca* 
Mano  U fuo  nutrhnento  fe  non  dalla  corteccia  dijèh^ 
fra , perch^il  nocimento  di  coiai  gramigne , 0 ch'egli  è - 
nullo , 0 ejfendo  qualche  cofa , è tanto  poco  che  non  è 
da  farfene  cura  . T^ocono  etiandio  molto  a gli  ar-^ 

^ bori  le  Rugiole , perch'elle  rodono  il  uerdume  ^ le  fa 
glie , &guaHano  i fiori  di  modo  ch'i  {rutti  perifeono 
in  tutto,&  però  fi  raccoglino  del  mtfe  di  Dicembre,di 
Gennai o,&  diFebraio,le  loro  uouache [opra  i ra^ 
mufeeUi  Jianno  rinuolte  in  certe  tele , & s'abbru» 

" fiino  innan’tft  che  nafehino  , pei  cioche  col  percuote^ 
re  & e<mlojiropwciareafenafipofiono  jpegneré,ma 
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Col  fuoco  fi  confimano  tutte»  Uuiene  anco  jpeJJ^uoU  ' 
te  a peri  neif  ultima  loro  etàyCheper  la  dureo^  deU 
la  corteccia  delle  radici  non  pojfono  trarre  a loro  foffi^ 
cibnte  nutrimento y a nutricamento  de  rami  & de  fiut 
ti  deW arbore,  perche  ne  feguita  ch'éfii  fruttano  di  due 
ànni  Cuno,  0 di  rado  • Pendinfi  aduqueper  mexo  le  piti 
Stoffe  radici  dell' arbore,  ^ nelle  feffure,  accioche  non 
fi  pofiino  chiudere,  fi  menino  pietre  di  frume,accioche 
lo  humore  fofficientemente  digeflo  in  terra,  ilqual  non 
poteua  entrar  per  lafirettura  della  corteccia , entri  p 
le  uie  aperte  delle  feffure  é Et  fi  feemi  anco  intanto  il 
numero  fouenhio  de  rami,  che  il  fugo  attratto  poffa 
bàftareal  nutrimento  de  frutti  & de  rami.  Coltiua^ 
ti  adunque  gli  arbori  ne  predetti  modi , s'il  campo  è 
troppo  humido , gli  arbori  produranno  frutti  uermi^ 
hoft , per cioche  lo  humido  conceputo  indigefio,^  mol 
lamento  paffo , ammoTcifie  di  dentro , dal  quale  am  - 
marcimento , quando  il  fonile  humido  comincia  a fiua^ 
• porare , fi  genera  il  uermine , il  qual  poi  rode  il  frutto 
& lo  rende  inutile,di  che  è fogno  che  nel  luogo  del  fe^ 
me  doue  lo  humore  è jfiu  fonile , fempre  fi  genera  il 
uermine  » Éifogna  aduque  sogli  è pojftbile,  che  fi  qfciu 
ghi  il  luogo  proportionalmente , fi  che  le  piante  non  fi 
Jjcchino  oltra  modo , & fe  perauentura  auefto  non  fi 
potcjfe  ageuolmentefare , fi  formo  i pedali  degli  orbo 
ria  lato  alla  terra,  doue  le  radici  maggiori  fi  giungo^ 

* no  al  pedale , accioche  per  quel  pertugio  fi  fcoli  lo  hu^ 
mor fouercbiOiCt  allora  i frutti  fi  cureranno:  ma  fepef 
là  Contrario  il  luogo  è arido  > & hard  proprietà  dihe-^ 

temOi 
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m'  remOidì  modo  eh’ a pena  fi  pofja  curar  per  cultìuamen 
I f arbori  dtuenteranno  fpinofi  , & farann  > fiutfi 
I piccioli  & acetofi , & però  le  piante  in  cofi  fatti  luo^ 


ghi fi  debbono  tagliare . Coglinft  i frutti fen-ga  romper^ 
i rami ,^fenga  rtfchio  del  coglifor? . gli  arbori  t 

fui  frutti  non  fifcuotono  con  le  pertiche , fr  i rami  fa^ 
ranno  troppo  alti  ,fi  leghino  i deboli  con  i piu  forti  co 
funi  conueneuoli^  mai  piu  baffi  fi  f arrubino  de  frutti 
fon  frale  tungbe  quanto  bifogna , oucramétefi  habbi4 
una  pertica  frrte  non  molta  lunga  con  uno  umino  di 
ferro  da  ogni  lato  benfermo^del  quale  l'un  capo  fi  pon 
ga  al  ramo  debole  dì  fitto  per  coglier  i frutti!' altro  al 
ramo  forte  di  fopra  oue  meglio  fi  poffa  fermare.  S i pof- 
fono  anco  tirare  a fe  i rami  con  quel  untiinot  poi  che 

far  anno  tirati,  fi  poffono  in  alcuna  parte  firmar  coli 
l’uncino  dall'altro  capo,&  forre  fcn‘2^  pencolo  del  io 
glitore . Si  cogliono  t fr'utti^^  ep  mafjimamcnte  le  pere, 
in  diuerfi  tempi  fecÒdo  la  diuerfità  del  lor  maturamen 
fo,hauenÌQ  quella  confiderationc^ebe  quegli  che  fi  ma 
turano  nel  tépo  della  fua  fiate , fi  cogliono  allora  qttan 
do  fi  mofirano  manififiamonte  matuiit^  cotahfi  con 
femeranno  piu  perufare,che  quegli  fbe furano  folti 
neìl'ultma  maturità  , ma  quegli  che  fi  maturano, 
nella  fin  delf  autunno , che  fi  deano  ferhare  all'u- 

fo delia  primauera , p almeno  del  ucrno , fi  coglmo  del 
mefe  di  Ottobre  fin  tempo  chiaro  & fccco  snella  quar^ 
ta  della  Luna . Et  bafli  quello  cbg  si  detto  de  gli  4r* 
Jporiin  comune»  .■ 


T.-:. 


•t 


DJ  T.  CKESCE'JITTO  . ^ 

. ■ * • I'  * ’ ' 

;i/andorIo.  Cap,  li. 

\ 

J L Mandorlo  èarboro  noto^&le  fae  diuerftti  j 
quanto  al  frutto  fon  dacy  pcrcioche  alcuni  fanno  frutti  I 

dolci  t€t  alcuni  amari,l  dolci  fon  buoni  a ma^re.Gfa 
mariypsrcioche  fon  caldi,  fi  conuengono  piu  aufodt  mè 
dicina  eh' ad  altro.  TS(e  fono  anco  certi  che  hanno  ta  cor  i 

teccia  fottilSi& alcuni  che  la  hanno groffa , cjr  alcune  ] 

mandorle  fon  lunghe,  alcune  qua  fi  ritonde , ^ alcune  ^ 
graffe y <jr  alcune  minute.  Si  deano  elegger  le  grofie,  le 
ritonde,  & che  hanno  la  corteccia  fiottile . .Amano  fae  i 

re  caldiffmo  auegna  che  allignino  nel  temperato , (jr 
che  fi  a di  loro  ufo  fiorire  ?nolto  toflo,percioche  nette  ter 
re  calde  fruttifican  molto  per  abondd'ga  del  fuo  humo. 
re, come  difie  Alberto.ManeUe  terre  fredde  il  fuo  fugo 
fi  in[peffa  di  modo  che  non  è habile  a fruttificare,  e pe^  j 

rò  ne  terreni  molto  freddi  o pertfice  al  poflutto,  o poco  o ; 

nulla  fruttifica,  et  il  fuo  frutto  nato  in  terre  fredde  non  ^ 

dura  lungamente,  & freffe  uolte  diuien  uano  in  manie 
ra  che  d’effo  non  nafte  pianta,  & però  bi fogna  piantar  ^ 

nelle  terre  fredde J noccioli  che  fiten  tratti  di  paefi  caldi. 

De  fiderà  terra  dura  fecca,  etpetrofa , auegna  che  s'ap 
j r nda  anco  nella  terra  mc%anamcntepura , ma  nella 
i roppo  acquofa  farà  di  nulla  o di  poca  utilità . il  man~ 
dorlo  ne  luoghi  temperati  fi  femina  del  mefe  di  Gen^ 
mio  & di  Febraio,  ma  ne  caldi  d'ottobre  & di  TS[pué 
hre,  colfcme  c*r  con  le  piante  che  fi  leuano  dalia  radice 
della  madre.  Et  in  quella  generation  df  arbori  niuna  Co  ^ 

Ja  è piu  utile  che  far  femen7;aio  . Caueremo  adunque 

(fecondo 
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berte  duepiedi^ma  a me  pare  che  Lafofja  d'un  pie  fi  a 
a bafian^a.  Et  ciò  fatto  fotterreremo  nell'aia  o nel  /ff- 
I tnenT^io  le  mandorle, non  piu  a dentro  di  quattro  di-- 
t a, fii  cado  in  terra  le  cime  jhartite  1‘ una  dall' altra  fra 
ioro,folaméte  uno  o due  piedi,  ma  fia  bene  uolcnd o por 
de, eleggerle grandif&  nuoue,  &.ihe  non  habbiano 
'corteccia  troppo  grafia , Uquali  innan'j^  che  noi  le  po- 
niamo j fi  deoHo  macerare, nel  muljò  molto  adacquato^ 
acciocln^  dmordicamento del  troppo  mele  non  oicida 
il  feme.Mti  macerano  i noccioli  in  letame  liquido  per 
‘ fpatio  di  tregiornii& poi  gli  lafdano  flar  nel  mulfo  un 

^ una  KOCte,ma  quegli  jòlamctc  de  quali  fi  può  ha 
9ter  qualche  Metto  fe  fon  dolci  ono.  La  terra  del  fe- 
memtalo  debbe  batter  il  letame  mifchiato,  al  qual  farà 
. -pròfe  ui  fi  mifchierà  anco  della fibbia, acciochc  la  ter- 
ra fra  dolce  & folata , &poi  che  le  mandorle  faranno 
'acconcien€femen'xai,fe  foprauenifiefec(hcxjta,fi  deo 
^Tio  adacquar  tre  Udite  d mefe  purgandole  jpefio  dalle 
herbe  che  nafiono  intorno.  ^ appartiene  anco  al foUtei 
to  lavoratore, metter  a ciafeun  de  noccioli  un  pìcchi  fe 
. ^nal  di  legno,  accioche  fi  poffa  cauar  fuor  del  femen- 
•*zaio  fen^alefione  de  germugli,  innan'gi  che  fi  facci 
fiH  grandi  . Farà  anco  molto  prò  al  femen'gaio  ,fe 
Unnangi  che  ui  fi  mettino  le  mandorle  ,ft  ri itolgerà 
■ddòpra  là  terra  nuoua  ch'era  di  fiotto , accioche  otti  - 
imamente  trita  & poluen'gj^ata  riceua  il feme , ma 
^ pòi  che  faranno  ere fciute'^ due  anni  nelfemeirgaioyfì 
trajfortmale predetti  me(ì  4 banno^  a fidr 
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firn  presi  deano  pianure  dalla  parte  del  Meriggio  ^ di 
lungi  l'una  dall'altra  per  xv.o  xx.  piedi , llmatidorl(t 
unnejla  del  mefe  di  Dicembre , ^ di  Gennaio^  ^ n^ 
luoghi  freddi  di  Febraw^fe  tu  ricorrai  i rampoUixipOr 
nendoli  innanzi  cb'effi germinino  ^ mandm  fuori  le 
gemme^Verinnefiare  ^ fon  piu  utili  i rampolli  che  fi 
lieuano  dalle  cime  • S'inn>  fla  il  mandorlo  fotta  la  tor^ 
t cecia,  ^el  pedale,  infe  mede  fimo , nel  per  fico , cSr» 

nel  fufino . Ma  l'inneflarlo  non  è cofi  utile  come  il /è- 
minar lo  come  dice  liberto , 7{el  primo  anno  ch'egli 
fi  pianta»  accioche  egli  apprenda  bene,  hifogna  cauarr. 
lo  alf  intorno  ogni  mefe  dal  mefe  di  Febraio  fino  alme 
fe  d'ottobre,  purgarlo  dalle  herbe  che  w n^fcvno,Oi 

almeno  fi  cauinel  predetto  tempo  quattro  uolte,  quan 
do  la  terra  non  è troppo  moUe,ma  tale  che  fi  può  ridur 
re  in  poluere  hauendo  alcuno  bumore , J<le feguenti an. 
ni  fi  caui  attorno  (re  q quattro  uoltc  almeno , accioebe 
po(fa  riceuer  la  pioggia  s laqual  non  potrebbe  penetrar 
alle  fue  radici yquddo  la  terra  foffe  troppa foda  & trop 
po  calcata . Ma  non  fi  dee  cauar  nel  tempo,  d.elfuo  fio- 
rire perciocb*i]  fuo  fiore  per  la  cauatura , agetiolmentc 
cade  come  dijfe  il  medefimo  * Seia  fiua.  (erra  farà  ma^ 
graffi  caui  nell' autunno,  & ui  fi  metta  il  letame . Se 
farà  troppo  fabbionofa , riceuer à conuenemlmente le 
piare  fil  letame, & la  creta,  si  dee  formare  come  bob 
btamo  detto  difopra  oue  io  parlai  in  comune  della  for- 
ni apion  de  gli  arhori.Hahhia  un  folo  pedale , ilqualfia 
leuato  da  terra  infino  aprimi  rami  da  fei  fino  m dieci 
piedi  « de(tQ  arboro  fogliono  auemmkinocimen 
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E ir,  eh* alcuna  uolta  a molte  altre  piante  incontrano 
r U cura  loro  sè  a hiHan^a  trattata  difopra  . oltre  a 
r quali  auien  anco  loro  che  fe  fon  roft,  i frutti  diuengono 
i amarit  & però  fi  dee  grandemente  guardarli  dalle  pe 
core  • Inoltre  quando  fi  teme  che  le  brine  non  gli  of* 
fendine , 0 jpoglino  & fi fcuoprino  le  lor  radici  firmane 
^ che  fi  or f cono  come  afferma  Marciale . Ma  ^Iher^ 
toaggiugne  che  fi  coprino  con  pietre  bianche  picciole 
CJr  con  arena  groffa , eìr  fe  non  fi  teme  la  brina,  fi  Uè- 
ui  tiia  la  arena,  ^ ui  fi  ponga  la  terra . Dice  TaUadié 
che  Marciale  affermaua , che  fe  innanzi  chefiorifehi^ 
no  i mandorli,  fi  fcal'^no  intorno  al  pedale  nifi 

metta  per  alquanti  giorni  acqua  calda,  genereranno 
gtfei  teneri . Di  amari  fi  fanno  dolci  ,fe  canato  intor» 
no  al  pedale  Ji  farà  una  cauema  lungi  dalla  radice  tre 
dita,  per  laqual  fi  fcoli  il  noceuole  humore,  oche  fi  per 
tugi  il  tronco  nelme%^,  ^tà  fi  metta  dentro  un 
conio  di  legno  unto  di  mele , ofe  intorno  alle  fite  radici 
fi  porrà  fierco  di  pecora^  di  porcello  piccioto,come  di- 
ce V allodio,  c^rfe  la  detta  pianta  fi  ficca  con  molti  a^ 
gufi, riceue  gran  prò  quanto  al  fruttare,  &maffima- 
mente  fegli  aguti faranno  d*oro  come  dice  ,Alhtrto . 
Se  non  faranno  abondeuoU  ,fi  dee  forar  la  radice , & 
nel  pertugio  fi  ficchi  un  conio  d'abeto,o  ut  fi  metta  una 
pietra  per  cofi fatto  modo  che  ui  fi  chiuda  dentro,  fer- 
randofi  la  corteccia,  Qjteflo  arboro  ha  questa  proprie 
tà  che  nella  fina  uecchie^;^  fruttifica  piu  che  quando  è 
giouane , percioch*tl  fuo  humore  non  fi  fece  a dal  calde 
cmequMdo  ò giouane.  Jfuoi  frutti  fi  cogUenorbat-' 
' . ^ VkUCrefi  X 
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UnioU  Con  ic  pertiche, allora  che  fon  maturi , aue^ià 
thè  effendo  anchora  teneri  & acerbi fien  richiedi  defi 
derojamente  dalle  dorme,  & majfmamente  dalle pre 
gne.Le  mandorle  fon  mature  quando  la  corteccia  eh* è 
intorno  al  gufiio  s'apre  & fi  parte  da  e fio . Et  lauan^ 
dofit  in  acqua  falfa,  fi  mondan  dal  cuoio,  & diuengono 
bianche  & fi  conferuano  lungamente , ma  fe  faranno 
fecchcjfi  ferberanno  molto  tempo  fèn's^  hauer  altra  cu 
ra . Se  lafciano  il  cuoio  malageuolmente  ,fotterandofi 
in  paglia , lo  lajceranno  incontanente . Delle  fue  uer-* 
ghe  fi  fanno  ma::^  o manichi  di  mai^  ferrate  per 
gli  huomini  (Tarme . Del fuo  pedale  uicitto  alle  radici, 
fi  fanno  maT^fortiffìme  per  tagliar  legne . Le  man^ 
darle  dolci  fon  calde  ^ humide  nelmc’^^odel  primo 
grado  . Le  ucr  di  fon  piu  fiottili  ^piulodeuoli  chele 
feccheperlalorolmmidhà,&  però  fiele  pecche  dime 
tono  una  notte  nelT acqua  calda , éfiendoficor^ate,di-^ 
tienteranno  in  operatione  uicine  alle  uerdi.Se  fi  man-^ 
gianouerdàinnan'etì  habbiano  corteccia, conforta- 
no  le  gengiue,  & rinfrefeano  il  calar  dello  SìomacOé 
Diofcoìide  afitrma  il  medefimo , & aggiugne , ch'el- 
le  aggrauano  il  capo , nutrificono  oficurità  nel  uedere, 
meendono  alla  lufiuria  ,fannofoimo , & refiflono  al- 
I ebbrietà . Le  mandorle  amare  fon  calde  &fiecche  nel 
quarto  grado , & uagliono  cantra  Tafina  & cantra  Lt 
tofieper  cagion  di  freddo,  pre  fe  con  Recherò,  per  ri- 
pr merla  loroamare^^^j^a . il  loro  oliojtale  cantra aUtt 
jòrda22inc^  gjr  alla  marcia'di  dentro  agli  orecchi. 
le  anco  contrai  Bacchi  dcIcorpQ  ,fie  n^eficolato  con  Ut 
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fmrina  de  Lupini,  fi  pone  fopra  il  bellico.  Fate 
menteaproMOiari  mefirm  ,facendofi  fuppofttmo  con 
là  trifera  grande,  jinicenna  dù  e,  che  le  madorle  ams 
re  di  lor  proprietà,uccidono la  uolpe.fe faranno  man^ 
giate  da  lei  con  al  un  e ho.  Fanno  anco  prò  pèfiefoproi 
la  panna,  fopralelefitigini  fopra  le  margini,^  fopra 
leperc6jfe,& appianano  la  contrattion  della  faccia,et 
tonando  fi  cuoce  U radice  %&  fi  unge  fopra  la  panna^  è' 
medicina  potente.  Etlacorteccia,&  le  foglie  fon  moH 
dtfijsatiue,fottigliatiuet&  fanatiue^ome  dice  Diefeo- 
rifle.iSr  il  mangiar  mandorle  dolci  ingra]fa,&  Galeno 
dice, che  le  mandorle  anfare  aprono  Foppilationidei  ' 
fegato,conmarauigltofaapritura, 

Auellaiie.  Cap.  IlL 

VaueìUne  fon  conofeiute  • Di  quejle,4dcttnefm 
faluatUhe,  lequali  nafeono  ne  bofehi  & nelle  fiepi,c6 
alcune  fono  domefliche.  Le  faluatiche  fon  picchierà* 
porofe,  dr  hanno  il  gufilo  groffo%  Ma  delle  dome-r 
ftiche  alcune  fon  ritonde  &groffe , & alcune  lunghe^ 
delle  quali  le  lunghe  fon  piu  faporofe^  fi  maturano  piu 
tofio.  tfpdimeno  tutte  manifefiano  lalormature%ga 
quando  fi  partono  da  lorofcor^  , lequali  quando  fon 
jecche  al  fole,  fi  corferuano  lungamente, ^{afeono  et' 
allignano  quafi  in  ogni  aere,  amano  luogo  magrofred 
do  thum  'tdo  & fabbtonofo  ,auegna  che  in  ogni  altra 
quafi  generation  di  terra,nafcbino  & durino,Sideon 
^ forre  co  lor  nocciuoli , nefotterrapiu  di  due  dita  ,Ma 
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meglio  tufcono  & allignano  con  le  piante  ^ co  ram 
pollisi  deon  piantare  del  mefe  dìFebrah,  aucgna  che 
fi  pollino  anco  piantare  del  mefe  di  Margo^  d'ottobre 
€ di  j^puembre , & s'apptglino . Del  legno  di  quello 
arboro  fi  fanno  ottimi  cerchi  da  botte  ^ & archi  ajfag^ 
buoni  per  faettare  . L'auellane fon  calde  & un  poco 
fecchcy'&fon  piu  lredde,&  piu  pungenti  delle  noci^et 
^ i loro  corpi  fon  piu  ffejfiy  & piu  fodii& ftnga  uétofi 
tày&  però  jòn  piu  nutrii iue  delle  noci , nondimeno  fi 
fmaltiftonopiu  tardi  & più  tardi  fendono  nel  )corpo 
del  uentre.  Generano  infiagloni , maffimamente  fe  fi 
mangiano  con  la  corteccia , mafie  fi  mondano  fono  pin 
dtgefldbdh&  utili  a coloro  che  hanno  la  tofe , ^ jpe^ . 
tialmente  fie  fi  magiano  peliate  cotmele.lioUre  lafiM 
corteccia  hfiluica  yjilirfiringe  il  ueritre* 


Berberi. 


Cap.  IIII. 


J Berberi  fon  frutto  di  un  certo  arboro  picciolo  fftol* 
to  fpinofioyfi  come  il  melagrano  ,&  fon  ritondi  roffii 
CÌr  quafi  neri , cJr  alquanto  lunghi , fi  come  i fhitti  del 
la  fpinalba . Si  piantano  come  i melagrani  . Son  freddi 
cirfiecihi  nel  fecondo  grada,  f^agliono  contraalla  fe-^ 
bril  di f rafia , & centra  il  rifcaldamento  del  fegato  fa 
cendofene  poluere  ^ ponendolo  fopra  il  fegato  con  fit 
go  di  folatro.  Dice  jiMicenna  che  fon  freddi  & feccìd 
mel  tergo  grado . Diffe  etiandio  cheuincono  molto  U 
collera y{s;jhe jpengono  molto  laftpe.  Gli  arbufcelUdt 
’quefto  finito mqlto  buom  perf^fiepi  & chiufurq 

quando 
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4pmdo  ue  nefta  copia , laqualfi  può  hauere  fmtftan^ 

Ibiljuo  fruttola  ilfuofeme» 

Cìricgio.  Càp*  V. 

’ I L Chiegio  è arboro  conofciuto  i&  de  fiderà  a^e 
freddo  o temperato  jtna  il  troppo  caldo  rmn  lo  può  folte 
nere^ma  ne  paefi  tepidi  le  cmegieutgono  piemie,  ma 
poHe  in  region  montuefa^o  in  colli , o prejfo  a monti  ft 
*^e7Tano,Defiderano  ch'il  terreno  ftà  humido*  ^teu-' 
nefon  doki,akune  fono  afre  queftefamo^andar 

hori,&crefconoperfemedtfmeallmsu.&  quelle 

propriarnenteft  chiamano  cirUgie.Mcun^ 

mito  agre, à^^uefle  hanno  arboro  afiai  minore, e!r 
non  ftdirix^ano  aU'in  sà , crefeono  folamcnte  per 

Urzo.’&fi  chiamano  marine,ornarafchedequali}an-' 
noMte  piante  nelfito  circuito  fofra  lèfue  radici  ypie 

nedimoltebarbicelle&habiliapiaruare.S^ 

no  , Mio  ilfuofeme  del  mefè  di  Ottobre,  o di  TSioueM 
hre . I fuoi  uirgultipoSH  qualche  uolta  per  aiuto  d 
pn  pianta  ageuolmente  dinentano  arbori,come 
m vanadio . Ma  queUe  ciriegie  che  fin  piantate  infe 
m,ft  mpmtMonemefi  predati^  imeflanoM  me 
adi'HoHmbre,»  fefojfedniecegità  nHfindtGen^ 
Wo  IO  ho  trSutto  che  Ufico  mne^Mentofotto  nel 
tmpo  di  febraio\&di  Mar^o  ottmamemenàt^ 
Tf  Jrnfna  che  eóm^amento  di  ^uefli , & a ogm  ^ 
nagenenaion  dt arbori  che  hanno  gomma,  fuimtgi»-’ 

rtiunioSnonhanm  gomma  ^quando  è ampm- 

Ujtftécirert^i^rrrtom^ntÀnìme^ndttm" . 


DJ  P.  CKESCETITJO' 
p0  hrtnnale^è  da  i dodici  di  Dicembre  fino  a Caletti, 
di  dì  FehraioSinmflacttimamente pitto  la  Corteccia,^ 
eìr  nel  tron€ofefio^^nellefuefommita.ma  coloro  che 
fanno  il  mfto  nel  tronco ^ne  deon  leuare  ogni  lanugine»  * 
S*inncfla  in  fe  medefimo^nel  fufino,nel  Vlatano  &co 
medicano  alcuni  nel  pioppio.  ornale  fojfe  alte^  & gli 
^atij  larghiyCioè  di  trenta  in  quaranta  piedi,  & uuol 
ejjcr  jptfiò  canato.  Et  fi  dee  potare  il  feccume  & il  fra 
iidume  che  fojfe  in  ejjò,&  quello  che  haueffe prodótto 
J!  ffelfo,accioihe  non  fta  cagjton  di  feccarlo,  ama 

il  letame,  anTptraligna.Siforma,  come  i pedali  degli 
arbori  dola\  fi  ch'il  dolce  fi  Imi  di  terra , da  ottofi-»» 
90  in  dodici  piedi , piu  & meno, fecondo  ch'eli  è va 
graffo  0 in  magro  terreno  ; ma  il  tronco  delle  marine 
che  fono  agre , fi  lieui  in  alto  intorno  a fin  piedi  »Se  il 
ùriegio  injracidajfe  per  humor  conceputo  ,fi  pertugi 
nel  tronco  • Sefoffe  moléfiato  dille  formiche  ,oche 
haueffe  lefione  in  qualche  altra  maniera , fi  dee  curar^ 
come  ho  detto  difopra , quando  parlai  de  gli  arbori  ùè 
comune  . Lectriegienon  fi  conferuano  altramente 
chefecfhealSole»  Et  accioth' elle  nafehino  feni(offo^ 
MartialeaffirmachefideefareaqueHomodo . Ta^» 
glia  farboro  tenero  jn^o  a due  piedi , fendilo  fino 

alla  radice , & bcua  uia  con  un  ferro  dell  una  parte  et 
dalT altra,  il  midollo, & meontanentt  firignicon  un  le, 
game  f una  parte  O"  Inoltra,  cSrvnpiaJlratacon  leta^* 
me  0 con  creta  la  parte  di  fopra,  & lofeffurf  da  i latig 
Cìr  dopo  l'anno  la  detta  fejfura  fi  falda, innefla  poi  que 
fia pianta  co  rampolli  che  anchora  non  babbino  fattop. 
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fhitto,  & di  quejii  nafcerarmo  ciriegie  fcnx^  noàtoOm 
L^irief  ie  dolci todo  difLedono  dallo  flomacOt  & i'aiti 
thoro  allojtomaco  d poco,& i' afre  fanno  il  contrario^ 
WM  l*acetcfedifecCéino  piu  che  l’ afre ^ & con  qncfio  fa- 
gliano  fìr  cor^erifrono  allo  iiomaco  flemmatico  piena 
di ruperfluità . Ma  Diojcoride  dice, che  le  humide  am- 
mollano  il  Mentre,  & le  fecche  lo  riflringono,&  che  U 
fitc^omma  col  uino  &con  l'acqua  mij'chkta  cura  U 
iofse  uecchia,C'  migliora  il  color  detta  faccia,^  affot 
figlia  il  uedere , &prouoca  1‘ appetita,  & col  uin  fò- 
ie, ua  l'alma  della  pietra. 

Caftagno.  Cap«.  VI. 

Il  Caftagno  è arboro conofiiuto  nefon  Sidue 

maniere,  domeftiche,&  faluaticlìe,  & dette  domeni- 
che alcune  fanno  niexj^namente  frutti,  iquali  fi  chia 
mano  caftagne , ^ alcune  fanno  frutti  molto  grojft^  . 
iquali fon  da  Milanefi  chiamati  Marrow,.Amano  l'oc 
re  frcddo,& 00»  riitfano  il  tiepido . Se  lo  humoreaf- 
fintifee  fi  dilettano  dipaefiombrop  & fcofceft,e  ma  fi» 
ftmamenteuolti  a Settentrione  • .Amano  il  terreno 
morbido  &foluto,  ma  non  arenofo.Fanno  ben  nel  fah 
hionejna  ebe  fta  humido  . La  terra  nerifpma  è Loro 
molto.acconcia  & lacarbonchiofo,  ^ il  tufodiligen- 
tempue  infranto , non  pojpmo  nafeer  netta  argilla  ne 
^etta  giara.  Seminafi  con  le  piante  le  quali  nafeono 
perfemedefitme,&coLfeme  . Ma  quelle  che  fi fc- 
minano  con  le  piante,  fon  cofi  w ferme  & cattiue, 
che  Ipeffe  uolte  ne  due  anni,  fi  dubita  della  ulta  lorom^ 
ai  deano  adunque,  feminar  con  le  lor  ctflagne  del  mefe 
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di  Tipuembre  dì  Dicembre,di  Gennaio  & di  Febrahl: 
Et  le  cafiagne  per  femtnare  fi  deono  eleggete  che  Ugt 
frefche,grandi,  & mature ^ma  fi  dee  jfdr  in  maniera 
ch'elle  durino  fino  al  Febrato,  Si  fscchino  jparte  alC orm 
hray&  poi  condotte  in  luogo [ecco  et  firetto  fi  menino 
• m monte,  ^ poi  fi  cuoprino  diligentemente  con  are^ 
na  di  fiume,  & dopo  trenta  dì,leuata  la  are^^ettU  ' 
le  in  acqua  fèedda,  & quelle  che  fon  fané  nonno  al  fon  • 
dOi  & quelle  che  rimangono  agalla  non  fon  buone.Sot 
terra  parimente  quelle  che  tu  barai prouate  prima,  et 
dopo  trenta  giorni  prouale  uh  altra  uolta , & quando 
barai  fatto  quefio  tre  uolte, potrai  feminar  nel  cornine  ^ 
ciamtnto  della  Vrimauera  quelle  che  faranno  durate 
meorrtte»  alcuni  fono  che  le  conferuano  in  u^felUpie 
ni  di  arena.ll  luogo  che  fi  ajfegnaper  quefio  arbore, fi  ^ 
dee  pafimare  o uangare  un  piede  e me7iX3  \d'alte:(ja  ù 
due,^  rfóluer  tutta  la  terra  o nefolchi pqfii  per  ordi^ 
ne  0 con  gli  aratri,laqual  fi  fatij  di  letame , & ridottet 
in  poluere  riceua  il  feme  delle  caRagne , ilquale  non  fi 
dee  fotterar  piu  giu  che  uoue  onde  d' un  piede,  & per 
tonofcerlo , fi  dee  ficcar  a ciafeun  feme  una  uerga  per 
fegnale,  & i femi  fi  ponghino  infieme  atre  , & ^ 
cinque  per  uolta , ^ feparati  tra  loro  tre  piedi , ù 
quattro . Lequali  quando  ti  piacerà  di  trajporre,  ne 
donerai  trajpor  due  piante , m quefio  modo  però,cbé 
tuie  metta  ne  bofchi  piu  Jpefii,  & nt  càmpi  feminaìi 
piu  rare , cioè  diftanti  l una  dalf  altra  quaranta  pie^ 
di,acciothe fi  pojfino  conuenèkohnente  allargar  peti 
Utii  Tiel  luogo  predettofifaedé  M condotti  j 
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h humort fidi,  acaoche  lo  humor  trouanio  il  letame 
non  affogaffi  il  gerrnuglio.  S\mne!ia  del  me  fi  di  Mar 
%o , (tifile , & di  Maggio , in  fi  medefimo  & nel 
Cdcio,manelfaUiouienpÌH  tardi,  & ft  matura  anco 
piu  $^i . S'innefia  & s'ingemma  nella  corteccia,& 
stnnifn  meglio  a hocciuolo  a quello  modo.  Taglifi  I ar 
boro  che  ih  nobile  per  generai  ione,  & quando  nel  fc^ 
guente  hanno  haràpululato  aguifa  di  pioppio,ft  nco- 

5 fimo  i rampolli  iunam^  ch'effì  faccino  le  gemme,  Hr  fi 
erbinofotterrati  in  luogo  freddo  & omhrofo , accio^ 
che  pot  fi  posino  hauer  del  me  fi  d!  Aprile  & di  Mag-~ 
allora  fi  farà  comodamente  d'e(fr  l'inncframctt 
lo  a bpiciuolo , a modo  d'impiaftro . Ai  a fi  fi  conucn-^ 
gonofar  molti  nefiifaccinfi  molti  hocciuoli  con  legent 
, lunghi  fecondo  la  larghe^  d'un  dito  groffòo  di 
piu . Tagliato  poi  il  piantoncello  che  fi  dee  innenare 
in  luogo  conueneuole,  & felfa  la  corteccia  in  tre  pàr^ 
a 0 quattro,  fi  elegga  il  hocciuolo  cìjefia  uguale  al  pe^ 
iale,ilqual  fi  mandi  tanto  giu  che  s agguagli , & U 
torteccia  leuata  fi  formi  men  lunga  del  hocciuolo , ó* 
fi  tagli  tutto  quello  eh' è fcortkato  fopra  al  hocciuolo  » 
Jl  nuouocafiagno  fi  deecauar  ajfrduamente  del  mtfi 
dt  Marxp& di  Settembre,  & fi  fi  aiuta  colpotar^ 
h , crefee  tanto  piu . Stuelli  che  fi  fiminano  ne  bofibt 
fi  formano  piu  baffr  che  quelli  chefifeminano  ne  cam^ 
fi . Le  cavagne  fi  ricogliono  allora  che  per  la  lor  ma^ 
titrt^i^^  elle  cagiono  in  terra  fuor  de  fuoi  ricci  » oue* 
Tatnente  quando  (i  cominciano  a moflrare  * Stjcuoto^ 
'lÈQfvn  Upertkbe,&  raccolte  co  ricci,  fi  riducono  in 


monte  dentro  a una  fiepe  rotonda  per  paura  depoarHì^ 
& poi  thè  faranno  fiate  così  incarcere  alcuni  dì  f 4- 
prono,  & quefle  fon  migliori  delle  predette  per  fcrbar, 
fi  utrdi^percioche  fipojjòn  ferbar  uerdi  per  tutto  Mar 
^Oy  ma  quelle  che  caggiono  mqture  dalfarboro^  ape^' 
na  fi  Jerbano  uerdi  quindici  fi  tma  polle  al  fumo  eSr\ 
feccht^fi  pojfono  conjèruar  lungamente,  & fi  diceci)e.. 
fon  piufaporcfe  dell' altre.  Si  conferuano  uerdi  nel  fabm 
bionefi  c ome  ho  detto, oueramétepofie  al  fumo  ne gra 
ticciper  due  me  fi , accioche  poi  che  faranno feccbe , fi 
mondino  &fiferbino  lungamente . il  Ugno  del  cafia^ 
gno  è ottimo  nelle  cafe  & dura  marauigUofamentef 
fotterra,  elr  fuori  de  tetti  alla  pioua , & però  fii  fanno 
d^efii  cafiagni  buoni  pah  per  uigne  & per  pergolati  • 
S i fanno  anco  del  detto  Ugno  ottimi  uafi  da  uino , 
tìna,  ^ altri  uafi  fi  conferuano  le  caflagne  Jecche . f.e 
cajlagne  ( fecondo  Ifac)  fon  calde  nel  primo  grado, 
fecihc  nel  fecondo . Lafignification  del  caldo  loro , c 
La  lor  dolce':^  ,&  la  lor  jàporofitd  & afie^a  ac4: 
cenna  la  lorJèccheT^  « Sono  afjai  ageuoli  a finaUirc  ’ 
^ nutribilttne  fon  molto ftitke  0 diuretico  • Se  fi  ar^ 
roflfcono  & fi  Uffino  in  acqua , fi  rarifica  il  corpo  lo^ 
roypercioche  la  lor  compUfJion  fi  tempera  per  la  mol^ 
U’T^a  dell'acqua  ^ per  la  humtdità . Son  nel  corpo  di 
buon  nutrimento,  &generatiuey^diffoluonolafecm 
chc^^  del  petto,  ^ la  difficulfà  deli' orina  • IcolU»^ 
viale  mandrino  col  zuccherò , i flemmatici  coVineU  f 
I noffre , cìie  hanno  ìtcondo  la  medicina  uirtù  lodabi- 

le,fentocljt  rifiringono  il  uomito,  ^ (wfortyiol'in^ 
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tefimo  chiamato  leiuno*  Fatto  impiaSro  tfeffe  roH 
firma  d orxp , gjr  con  aceto  ^ con  uina,  & pofloCo^ 
fra  l'enfiatura  dile  mammelle  darà  loro  potenti  fi- 
medio  ér  aiuto,  ^Abbruciate  & polueri^j^te  le  cor-» 
tecciey  ^dlfemperate  con  fapa,&  pofte  jul  capo  d'un^ 
giouanea  modo  dimpiaflro , confortano  i lor  capelli 
cSrgU  accrefcono , & uagliono  cantra  l'alopicia . Di-* 
ttjluicenna  che  nella  caflagna,  è aflerfione,efa  en^ 
fomento  nel  Mentre  inferiore  flitichei:^  ^ 
infarto  le  membra  ,&èdi  tarda  digefltoncy  ma  è di 
buon  nutrimento , Ce  fi  mifihia  adunque  con  %fccaro^ 
H fuo  nutrimento  è buono , Dice  Galeno  che  la  cafla- 

fnaèpiu  nutritiua  di  tutti  i granelli^  di  maniera  cb'eL 
i è projfima  a granelli  del  pane . 

, V Cotogno  • Cap.  VII. 

IL  Cotogno  è arboroconofiiutOf&diqueftiyalctt 
nifono  che  fanno  pere  cotogne, e quelli  arbori  fon  mag 
^ori,  ^ hanno  le  foglie  minori,  & alcuni  fono  orbo-- 
riminori,&  hanno  le  foglie  piu  grandini  frutti  de  qua 
li  fi  chiamano  propriamente  cotogni,  ,Amano  luogo 
fieddo  Cr  humidofe  fi  mettono  in  luogo  tiepido  J?aìh- 
no  bifogno  d'mnaffiamento, nondiméno  Jifiengonofia^ 
to  dimc‘3^nofno,traU  natura  del  freddo  & del 
caldo,^  allignano  nell' erta nel  piano, nondimeno 
hanno  piu  can  i luoghi  alla  china , Defiderano  tm  r a 
affiti  gf^ffàt^t fi  allcgron  piu  mila  foluta,che  nt  Ila  ere 
sa.  Si  piantano  in  piante  con  le  radici  che  fi  ritrcuano 

metne a ejfi  arbori.  Indire ^nt talli  ^ nelle  cime ^ 
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'^laogìn  caldi  delmefe  d' Ottobre  &di  'ì^uem^^ 
ore  ^nefreddif  di  M ar%o  di  Febraia . 7s(f  tempe^;^ 

ratip.poj]ono  feminar  nell'un  tempo  & nelf  altro . Si  ' 
deano  porre  di  lunghi  Im  dall' altro , fecondo  VaUa-^ . 
dio , fi  che  l'uno  non  tocchi  la  cima  dell'altro . S*innè^  \ 
jiano  di  Febraio  meglio  nel  tronco  che  nella  corteccia^  ì 

in  (e  (fi*  Et  fi  debbono  inneflar  le  piante  nouelle  nel-  * ■ | 

le  cui  corteccie  è fugo  • Se  la  pianta  f offe  maggiore- 
9 innejla  meglio  preffo  alla  radice  > fe  perauentura  la 
Mortecela  il  legno , per  beneficio  del  luogo  oue  è la. 

pianta ,,  nonfojfe  humida , Oltre  a ciò  riceuono  in  fe, 

{ rampolli  quafii  di  tutte  le  generation  d'arbori  cioè  di  \ 
forbo.di  melagrano,  & di  tutti  quegli  arbori  che  fan- ^ -ij 
no  le  mele  migliori . Qjtando  l'arboro  è picciolo  fi  dee  * 

aiut  ar  col  letame , quando  è grande  con  la  cenere  »j| 

con  la'potuere  mejfa  una  uolta  Vanto  alle  radici^  il ..  - ! 
continouo  bumore  > matura  toflo  ^ fa  piu  fruttare  in.  - 1 

qusfh  arbori  • Si  debbono  innaffiar  nel  tempo  delfec-^"  j 

co , dir  fi  deono  cauar  intorno  ne  luoghi  caldi  Ì 

bre  & di  7louembre,ne  freddi  di  Febraio  & di  Mar^  . \ 
^,&fenonfi  dauano  affiduamente , o diuien  Heri^  ) j 

le,  ociyifuoi  fi-utti  tralignano . Si  formano  fi  che.  ( ' 
habbiano  un  fol o pedale  leuato  da  terra  quattro  o eòe  ( ; i 
que piedi . Si  deono  potare , & liberar  da  ogninoci—  '! 

mento  Se  l arboro  è infermot  fi  dee  ugualmente  (par-* 
gere  alle  fue  radici  morchia  mifia  con  acqua , laqual 
co{afacendoft  ogni  anno^  lo  guarderà  da  ogm  malitia^^  ! 

ma  non  uiiicrà  lungo  tempo  come  diffeValladio*  ^ i 

qpgjdono  del  mtfe  d'ottobre  ^quando  uegnendo  la  rm^ 

mda,  • 
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giada , maniftliano  la  lor  mature%j^  col  color  d'oro, 
^ fi  debbon  ricorre  quelle  che  hanno  piu  odore  .Se  in 
ragion  fredda  s*  appiccano  per  i picciuoli,  durano  pcra^ 
uentura  uno  armo  <jr  piu  ,ft  pojfono  anco  f'erbare , fe  ^ 
mettendole  fra  due  tegoli,  fi  chiudono  da  ogni  parte 
con  loro , onero  fe  fi  cuocono  in  rifritto,  o in  paffo..AU 
tri  fono  che  le  conferuano  in  luoghifecchi  ,guardando* 
le  dal  uento , .Altri  le  mettono  in  melerei  qual  mo^- 
do  di  condire,  bifogna  che  fieno  molto  mature . Altri 
lefotterrano  in  miglio,  ole  mettono  fpartite  fra  la 
paglia . Altri  le  ripongono  in  uafit  pieni  di  nino.  Al- 
tri  le  attuffano  ne  dogli  del  mojiojaqual  cofa  da  buo* 
no  odore  al  nino . De  Cotogni , fi  fanno  buone  cir  fpef- 
fefiept  , nondimeno  non  hanno  frine , ma  prohibifeono 
l'entrata  agli  ammali , qualche  uoltafanno  frut^ 

€0,&  tagliate  rifondono  affai  ben  per  far  fuoco. l co- 
togni ( come  difie  Ifac)  gineralmeme  fi  diuidono  in 
due,  cioè  in  crudo  legnofo,  & in  maturo  compiuto . il 
crudo  legnofo  èpeffmo , Ct  durifjìmo  a digerire , ^ 
non  nutre  punto , ^ però  bifogna  che  noi  ce  neguar* 
diamo  'ol  poflutto , ma  il  maturo  uniuerfalmcnte  è 
freddo  nel  fine  del  primo  grado,  & fecco  nel  mcT^  del 
fecondo,  & però  in  loro  è maggiore  a fresca  eh' in  tut 
tei' altre  generation  di  mcle,&  peròuagliono  al  fluf- 
fo  del  fangue , aUafcorren%a , & al  uomito . Confor- 
tano lo  Homaco, quando  ui  dimorano, fefit  mangiar 
no  a digiuno  aoftringono  il  neutre,  & frdopo  mancia 
re,  allargano,  comprimendo  & cofiringendo  la  bocca 
^0  sionkK»  > Ma^de  c^Jtogni  dlourii  fono  afri,  al- 
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ami  iolci . óù:afri  & gli  slitid  fon  piu  freddi,  (Sr*  ptit^ 
duri  a di^erirè  ié'  però  non  ft  d:bbono  nungiare  con 
la  yua  carne, ma  follmente  il  liquore  ypercioche  confort 
ta  lo  siomaco,  pr cuoca  f orina  njirigìi;  fufcita  cJr. 

il  uùmito  ,&jefi  mangiano  con  la  carne , bifogna  in-» 
gegnarfi  di  leuar  ma  la  durej^a  della  carne  o leffando 
il , 0 mettendogli fopr  a l'acqua  calda , o fi  fondino  ( 
fard  meglio)  gettate  ma  Le  granella, ui  fi  metta  den 

tro  del  melcy  & fi  mondino y & riuoUi  in  lmo,o  in  flop  j 

payO  quel  che  piu  uale  in  paflayfi  menino  nella  cenere  • 
calda , percioche  a queflu  modo  faranno  Wtice,&  mol  ^ 

tp  confortatine  di  acetofi  fon  piufottiliy&piu^pene^ 
trabiliij&  però  efiinguon  lafeiCy^  L'acume  della  col  - 
iora  rofia,  & fanno  prò  al  uomìio  cojjgjj^e  alla  ufei 
tayprouacano  l'orina, e accrefcpno  faforgadeWapeti* 
to  & l'odor  loro  meta  il  uomito^  & il  fugo  beuuto  da’- 
po  il  uino  ritiene  iTfmo  che  falcai  capo, Onde  ,4uicen 
HA  dicCiCbe  i cotogni  fanno  prò  al  uomito,e  aìl'ehbrie» 
tà,  & Ipt  ngono  laJetCy  & confortano  lo  flomaco  che 
riceue  le  fupt  rfluità , & giouano  alla  dijfenteria  , & 
quando  fi  prendono  dopo  il  cibo  foluono , di  maniera 
che  quando  fe  ne  mangia  affai , traggono  il  cibo  dello  ’ 
flomaco  innan'gi  che  fiadigeflo,  I piu  dolci  fono  piu  i 
temperati , & hanno  un  certo  che  di  calore , U onde 
non  hanno  poti  n7^  di  manifefia  uirtà  in  loro  per  jpe^ 
gner  la  fete  e il  calore . 

Cedro.  Cap.  Vili.  ! 

j 

; ìfarboro  del  Cedro  hcontfmto»  Defidprd  faerd  .• 

caldo 
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tsldo , ina  s'aUegra  molto  de  luoghi  mMhi  & 
inamente  che  habbiano  acqua  in  abondan:^ . Se  aU 
inno  deftdera  di  nutrir  quefta generation  d' arbore , in 
fjaefe  freddo, lo  dee  dijporre , & mettere  in  luogo 
chiufo  di  f arieti,  o uolto  al  Meriggio  ; ma  ne  me  fi  del 
yerno  fi  cuopra  di  llram€,&  quando  ritorna  la  Sta^ 
te  fi  fcuopra  ,&  fi  ritorni  ficuramente  alt aria . De- 
ftdera  terra  di  molto  rara  natura . Si  [emina  del  me^ 
fe  di  Marxp  a molti  modi , cioè  in  Jème , in  ramo , m 
tallo,  & inghiaua»  Setuuuoi  fenmarloin  grani, 
farai  a quefio  modo . C onerai  la  terra  intorno  a due 
piedi , & mefcolata  con  cenere , & farai picciole  aie  •, 
cicciochet acqua  per  piccioli  canali poffa  correre  per 
tutto  » In  quefie  aie  tu  aprirai  con  le  mani  la  fojfa 
larga  una  jbanna , & ui  metterai  dentro  tre  granella 
infiemeuoltecon  la  punta  in  giu  , & fotteratelp , le 
innaffierai  ogni  di . Et  suferM  bagnarli  con  acqua  tie^» 
fida , andranno  innanxipiu  tofto,& nati  fifuella  fem 
pre  loro  l'herbad' attorno,  E di  qui  tu  potrai  trajpor^ 
tar  una  pianta  di  tre  tronchi , M afe  tu  uuoi  porre  un 
ramo,tu  non  dei  fotterarlo  piu  eh* un  me^o  piede,  oc- 
ciochc non 5* infracidi,  Epiucontmodofeminarcon  la 
ghiaua,  la  qual  fio  digroffe^g^d'una  manata , & di 
lunghex^  d'un  cubito , Rappianalo  da  ogni  parte 
da  nodi,  & da  bronchi,  tagliandoli:  ma  lafcia  la 
fommitÀ  delle  gemme  intera , per  le  quali  singroffi  la 
(peranega  del  futuro  germugUo',  1 cnltmatori  diligen^ 
iiimpiaflrano  con  letame  di  bue  la  cima  daciafeuna 
' forte  fi  la  uefiono^con  alila  marina  fi  la  cjtoprono  con 


rimenata , ^ 4 quefìo  modo  U mettono  ne( 
t^rren  pali ‘nato  « Il  tallo  può  ejfere , & piu fonile  & 
fiu  il  quale  fìmigliantemente  fi  [otterrà  tutto  g 

ma  tl  fjflb  fitprauatrgi  due  palmi  y ^ la  ghiaua  tutta 
fi  [otterrà , non  h dee  abbracciar  con  gli  altri  or— 

bori . il  tallo  0 la  ghiaua  fi  mette  nel  tempo  dell'jtu-^ 
tunno  ne  paefi  che  fon  caldiffìmi , ne  jrcddi(fmi  pojìe 
di  Luglio  t & d\Ag(>flo , & folienute  da  i quotidiani 
innaffiamenti  fono  andate  innan'^(come  afferma  Tal 
iadio)  & hanno  fatto  frutto,  S^innefia  ne  luoghi  cal^ 
di  del  mefe  d'^Apnle , ne  freddi  di  Maggio , non  fottà 
la  corteccia , ma  sfcjjo  il  pedale  intorno  alle  radicitnel 
pero , & nel  moro  fecondo  alcuni , Allegrano  dello 
fpeffo  cauare , & per  quejlo  fanno  rnà^or  frutti,  ma 
non  dquemo  troncar  & leuaruia  fe  non  rare  uolte 
quelle  che  fon  aride , Qucflo  arboro  non  è mai  fen^ 
frutti , perche  abondando  d'humore  % dopo  t maturi  ' 
vengono  gli  acerbi , & dopo  che  fon  maturifuccedono  ' 
gli  altri  quaft  per  un  certo  giro  di  fecondità , amminU 
ftrando  i ofi  la  natura , Dicono  che  <f  agri  fi  mutano  m 
dolci  s'i  fimi  che  fi  deono  porre  ,/i  metteranno  per  tre 
Ài  ,ncW acqua  mulfa^e nel  latte  di  pecora,  ^Alcuni 
forano  del  mefe  di  Febraio  il  pedale  dalla  parte  difiot^ 
to  sì  che  il  foro  non  penetri  dall' altra  parte , e Icfcia» 
ehe  l'humor  [corra  da  quejlo  pertugio  fino  a tanto  che 
I frutti  fi  formino . allora  poi  riempiono  il  foro  diloto, 
^ co  fi  affermano  cìx  auel  eh' è di  me^p  fifa  dolce,  f 
fuoi  frutti  fi  poffono ferbar  fu  l* arboro  quafi  tutto  rao)^ 
eto , ti  nella  pagkn  : mafia  meglio  affai  Jè  fi  rinchùtg^ 
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gpno  in  uafi,  I Cedri  ( fecondo  Ifac  ) fon  compojH dt 
quattro  cofe,  cioè,  la  prima  di  corteccia,  la  feconda  di 
carAe,  la  ter%a  di  midolla,  la  quarta  di feme . La  cor^ 
feccia  a calda  nel  primo  grado,  & fecca  nel  fecondo, la 
qual  cofa  fi  manifefia  per  la  fua  acuteT^  j & per  lo 
fuo  odore , nondimeno  la  fua foflan^a  è dura  (lir  foda  , 
^ però  non  fi  dee  prendere  in  cibo  ytdk  fi  ne  prende 
una  picchia  particella  per  uìa  di  medicina,  conforterà  , 
lo  siomaco,  e aiuterà  la  uirtà  digcfiiua , ^ farà  buon 
fiato , & dato  con  buon  umouarra  violto  cantra  al 
ueleno  ,&  fi  fi  metterà  ficco  trapanni,  gli  confirue-^ 
rà  dalle  tignuole  . Dato  a mangiare  alle  dqnne^^ 
uide,  le  cura  dall' irrationale  appetito  di  mangiar  cofè^ 
Sìrané  fua  carne  è fredda  ^ humidd  nel  primo 
grado  ìVonde  rifrigeralo  Homg.co , & è difficile  a 
finaltire  per  la  fua  dure<:^ , per  la  qi^al  cofa  è necef  - 
fario  che  colui  che  ha  lo  ^omaco  indebolito , lo  prehdto 
mnamgi  mangiare  con  ‘gucchero  & con  mele , & fi  fi 
mangia  nel  mego  o nd  fin  del  definare , fifa  cagione 
& materia  di  dura  & di  graffa  febbre . La  midolla. 

’ è fottilermacquofa , fin'galcun nutrimento , & è- 
di  due  fatte , percioche  alcuna  è infipida  & alcuna  ^ 
acetofa,  L'inftpida  è fredda  & humida  nel  fecondo  grà 
do , perche  raffredda  il  calore , & mitiga  la  fete  : mi 
V acetofa  è fredda  & ficca  nel  fecondo  grado.  Ha  »ir-, 
tùincifiua  yfottigliatiua  & rifrigeratiua , però  miti-^ 
ga  il  calor  del  fegato , & conforta  lo  Homaco  : delia 
la  uirtà  dell'appetito,  & mitiga  l’acutcgga  della  coi 
hra  rojptf  & Jàuien  perfettamente  a coloro  che  han^ 

VhUrefi  T 
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la ione  & la  trifiitia generata* 

dalla  pajfion  coUerica  & cardiaca.  Mitiga  l'ufcua  e il 
tiomite  c oUerico . D^rugge  V impetigini  e le  lentigini 
^ropiiciite  con  la  corteccia  • La  ejttal  cofa  tefiimonut . 
il  panno  lagnato  d'inciuoliro , perciocbe  purgato  con. 
€^o  ritorna  nel  fuo  primo  colore  Jl  feme  è caldo  cSrfec 
co  in  fecondo  grado,^  ciò  dimoflralafua  amareztj^^ . 
^ pero  nèn  è conuenenole  a ufarlo  per  cibo,  ma  fecon 
do  la  nteiicìHa  è fatuhre  • Dijfolue  le  poflcme  > ^ ual 
cantra  ilueleno  dato  nelatino , Le  fiondi  parimente  ^ 
dell  arbore,  perciochefono  odorifere,  ^ hanno  alcu^  , 
m eofk  Vacuità  ,fon  proffime  per  operation  & per 
cinto  alle  cortecck  dejltoi  frutti  • 

^ ^ ■ Cornio.  Cap. 

. ' / t Cornio  è uno  arbore  picciolo , il  quale  auegna 
tòe  nafta  ne  bofihi  f&fia  comunemente  arboro  fai-  . 
italico,  nondimeno , pere!)  egli  fa  frutto  effendo  fatta, 
domeflico  col  cuLtiuamento, ragioneremo  d'eJfo,Qj*e-, 
Ro  arboro  foflien  quafi  ogni  aere , & s appiglia  quafi 
in  ogrdtcrra^  tir  majjìmameute  nella  grafia  ^ nella 
humida  ,Si  pianta  col  fuo  feme,  ^ anco  con  le  piccia- 
le  pianticelle  che  gli  fi  trouano  apprcjjò  le  fue  radici  « 

J fuoi  frutti  dimoflrano.U  lor  mature^j^  > adora  che, 
feria  lor  molta  ro(fe%g^  han  prefo  quafi  del  nero,  €&*• 
che  ageuolmente  caggion  delf  arboro . Del  legno  di 
* 4P  queflo  arboro  percioch'è  duriffimo  ^ tenace,  fi  fauna 
Citimi  denti  per  [e  mohna , ^ buoni  manichi  di  mar- 
V*  $clit,€coreggian  per  battere  Uformento,^  percorri 
i - minar 
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^mharla  htna  > e generalmente  è buono  a tutte  quelle:^ 
tofe  che  richieggono  durez^  & tenacità  di  legnOy(^[ 
ferò  è utile  a farne  ftepi  ne  luoghi  otte  non  è bfogno  di 
cbiufura  di  jpine^percioche  qu$o  arhoro  non  ha  jfine. 
Et  perche  non  fi  trouanoabondcuolmente  delle  dette 
piante,  fi  faccia  femen%aio.del  fuo  feme  colto  maturo,^ 
^ fecco  al  Sole . Si  femim  del  mefe  d' Ottobre  & di 
'ìlouembre»  Le  comie  per  natura  fon  molto  afre 
fiitiche,&  quanto  meno  fono  nere,  tanto  piu  fono  afre 
& non  fonò  utili  a ufare  , ma  per  conto  di  medicina, 
uagliono  a refirigneril  fluffo  del  uentre,  e il  uomito%  il 
, qual  uien  peracutex^ga  di  callora,  per  la  lor  ficddex^ 
^ &fecche.xg^>0.ltre  a ciò  fifa  U'effe  aceto  perfetto^ 
fbfipefianoitìrmefcolanocon  aceto fortiJfimo,&for-^ 
* tnate  in  pani , & feccate  fi  ferbino  &poi  fi  mefcolina 
nel  uino  quando  bifognerà . . ' . j 


Fico. 
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^ Il  Ficoèarborocondfciuto&lefueéuerfitàfon 
molte,  ^però  ciafcuno  elegga  quella  generation  di. 
fichi Jiaquat fi  ueda  che  fi  meglio  nel  luogo  doue  fi  t/e- 
fidera piantare ima  tuttauiafi  ponga  cura  che  ne  luo-» 
ghi  magri  & fecchi,  non  fi  piantino, quelli  cheneltem 
po  del  grane  aldo  caggion  deU'arboro,&  fi  procuri  che 
ne  luQ^i  non  fiteuri , non  fi  piantino  quelle  generatiovf 
di  fichi  che  producono  i fichi  prima  chelefoglief  Qjie 
ff  arhoro  defidera  aere  caldo  0 téperato,e  co  f aiuto  de 
gli  huomini  fi fofiiene  nel  melatamente  freddo  yCioè  ff 
farà fcopoFto.daU'Oriente^et  dal  Meriggio,^  daU'qì^è 
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due  parti  guernito  con  qualche  riparo.  Inoltre  non  \ ' 

singraffi  la  fua  terra , accioche  la  fredduradel 
no  non  la  troni  troppo  tener a^  & allora  fi  guemtfra  il  ■■ 
fuo  pedale  fofficienteniente  di  paglia  legata  intorno 
fino  a rami  ; e fi  ponga  un  piè  fopra  terra  letame  nuo^ 
uo  di  animali , ^ maffmamente  di  colombi,  il  quale f ) 
partito it freddo  dopò  il  iberno, fi lieui  uia  ,fepera’» 
uenturU  la  terra  nonfoffe  troppo  magra.  Fugge  l'aere 
freddo , & defidera  terra  graffa  ome^s^na , & anco, 
nella  magra  & nella  feccafi  difendono  alcune  genera  | 

tioni  di  fichi , nella  qual  n'afcono  frutti  piu  fecchi  ^ 
piu  dolci , ma  nella  terragraJJ'a  dr  humida  i frutfi  di^ 
Mentano  piu  acquidofi,  & men  dolci,  di  meno  fapo^  > 
te  & piu  groffi , Si  pianta  con  piante pkciole  diuelte . 
dalla  radice  deficit  d'altro  luogo  del  mefe  d'Ottobre^ 

, o di  TIpuembre , ne  luoghi  temperati  del  mefe  di  Fe-  ^ 
hr aio, ne  freddi  del  mejedi  Mar':^,o  d'jiprUe,  Metti 
gli  col  tatto  0 conia  cima , all’ultimo  di  Maro^  ,onet..  \ 
tneféiTjIprilet  allora  che  efii  hanno  il  f 4go  piu  Merde . ; J 

ie  tu  metterai  le  cime  faglia  due  o tre  rami  dalla  par^  1 

te  jiufirale,  & fotterragli  di  maniera,  che  le  cimejn  | 
terpoftaui  terra  di  me":^  faccino  uiHa  quaft  di  tre  ram  j 

poUk  I talli  fi  metteranno  a qusfio  modo , che  diufa  1 
fo  prima  leggiermente  da  una  parte, fi  metta  nella  fer^  j 

ditura  una  pietra . Si  deono  elegger  quelle  piante,  le  I 

quali  fono  fpeffe  di  nodi,ma  quelle  che  fon  nette  & che 
iannogli  occhi  lungi  l'uno  dall'altro  per  molto  fpatio, 
fi  crede  che  fieno  Sìerili , Se  tu  nutrirai  la  pianta  àd  ’ 

■ pconelfemno^io,et  poiché faràmatHralatriifporrai 
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nella  fojfa  produrrà  frutti  piu  nobili . ^ma  lefojfe  al>-. 
te,  & gran  campo  tra  l'un  fico  & l'altro  per  la  mol^ 
j ta  lunghe?^  delie  fue  radici . ' Seminiamo  ne  luoghi 

fi'cddi  il  fico,che  toHo  faccino, accioche  innan^  le  pio-- 
I ue  deU'^faunno.pojJi produrre  i fuoi  frutti,  ma  ne  cal 

di  &.  ardenti , porremo  quegli  il  cui  frutto  fi  matura 
tardUlfico  sinnejia  del  mefed' aprile  tra  la  corteo-- 
cia,o  [egli  arbori  fon  nouellinellegnofejfo,  & incon^ 
tanente  fi  dee  coprire  & legare, accioche  il  uento  non 
ui  entri  dentro.  S'apprendono  meglio  fe  s'inneflano  in 
pedale  tagliato prejfo  alla  terra,  alcuni  l'inneHano 
del  mefedi  Giugno,  Farronefcriue,  che  quegli  arbori 
che  s*inneftano  nel  tempo  del  Verno,  fi  pofjono  etian- 
dio  innefidre  intorno  al  folfiititio  come  il  fico , perdo- 
che  la  materia  non  è denfa,  & però  feguita  piu  caldo 
f luogo.  Onde  amene  che  le  ficaie  non  fi  pojfono  alleuare 

ne  luoghi  freddi , percioche  l'acqua  nel  fecco,  ammar- 
^ . cfce  toflo  le  piante  tenere,  ^ però  fi  lima  che  s'inne 

ftino  acconciamente  nel  fegno  della  Canicola . Ma  a 
I quei  fichi  che  per  natura  fono  men  molli  fi  legar àfopra  ' 

1 ejftun  uafeìlo , onde  ne  difitUi  acqua  a poco  a pòco,  ac  • 

I àoche  i rampolli  non  fi  fecchino  prima  che  sappiglinom  ' 

t Dicono  che  i rampolli  fi  debbono  ferhar  con  la  cor  tee- 

da,  & che  fi  debbino  far  cofii  acuti  che  non  fi  fpogli, 

^ ne  fi  fcuopra  la  midolla,  accioche  lepioggie,o  il  troppo 

caldo  non  nuocin  loro.  Si  dee  impia firar  con  l'argilla , 
poi  legar  di  fopra  con  corteccia  di  arboro,  Scriue 
Catone  ch*il  fico  fi  può  anco  innefiare  nel  tempo  della 
uendmnm,  Vercheji  dee  feiogliere  il  rampollo  d'uno 
V...  ' r ? 
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éUlmOyfercioche  ft  crede  eh" ejjendo  di  maggiore  o di vit 
nere  età  non  fta  huono^  Inoltre  il  fico  fi  può  ingemma 
re  0 impiaflrare  • et  inncjìarlo  a hccciuolo  del  mefe  di 
C iugno  ^ di  Luglio  y nondimeno  fi  può  far  a boccino^ 
lo  » anco  del  mefe  d" aprile , & di  Maggio , S"innejla 
nel  capiificoy  nel  moroy  & nel  placano,  nelle  gemme, 
eìr  ne  rampolli,  come  dice  Talladio,  ^ molto  meglio^ 
infe  mede  fimo,  Ama  d'efier  fpeffo  canato,  al  qualfa^ 
rà  pròje  nell* Autunno  nifi  metterà  fterco,&  majfi-^ 
inamente  d'ucelli . il  fico  fi  forma  ne  luoghi  freddi  per 
modo  che  habbia  folamenteun  pedale  leuato  pocodd^ 
terra,e  in  cotal  maniera  fi  difende  meglio  dal  freddo 
ma  ne  luoghi  caldi, fe  ne  lieuinouno  opiu,purchen^ 
trapaffmo  il  numero  di  tre  odi  quattro  piantoni,  fe^ 
condo  che  piacerà  al  padrone  , Si  dee  tagliar  da  efji 
tutto  ciò  chefitrouerà  di  fr acido, o di  mal  nato,  & fi 
dee  potar  dimodo,  chefipoffa  jpandere  inchinato  peri 
lati . £ ilfuo  (pedale  fi  dee  fcartficar  nel  luogo  oue  effo 
gonfia, accioche  lo  humor  ne pofjà  fcolare  sì  che  nonge 
neri  uermim , i quali  fe  già  fofj'ero  generati , fi  leuino 
dal  fico  con  uncini  di  ferro.  Altri  fono  chepongon  caU 
cina  uiua  nellecauerne  de  ucrmini,Et fe  le  formiche  fa 
ceffero  moUflia,fi  deetor  terra  roffa,  & bituro,&pc 
ce  liquida,  & mtfcolato  cgnicofa  fi  dee  impiaftraril 
pedale,  & fe  come  infermo  gettafje  uia  ifuoi  frutti ,al^ 
cimi  forano  le  radici  ui  mettono  un  conio  ^ chefen 

dono  Ipeffo  la  corteccia  dell" arbore  con  lafcure , allora 
dii  fichi  incominciano  a produr  le  foglie,  ma  acao^^ 
ch'ejfi  gli  faccino  molto  graffi  e in  e^ondarn^  ,torrety 


Li2noQ^,rivso:'  jjt 

rho  nel  comincianunto  del germuglio  le  cime  di  fopréli 

0 neramente  quella  fola  cima  che  procede  dalme:^ 
delTarboro , ^ acciocbe  i fichi  fi  maturino  tofìo , «n- 
gili  con  fugo  di  cipolla  lunga  mefcolato  con  olio  & con 
pepe , allora  che  fon  groffi  eJr  che  cominciano  a farfi 
rc^ , come  dice  Talladio  : ma  allora  fen':f  altra  ope^ 
r adone  fon  uicmi  alla  lor  mature:^ , I fichi  fi  pof- 
fonofcrbar  uerdi , o mi  mele  .ponendo , sì  che  non  fi 
tocchino  infieme,  o rimhiuft  ciaf  un  per  fe  in  una 

ca  Iter  de,  cauando  aciafiuno  il  midollo  del  uentre,co- 
’me  dice  Talladia , Si  fec  chino  e fi  ftrbino  in  quelmo^ 
do  nel  qual  gli  conferua  tutta  la  CampankyCioèft  jpar 
gino  i fichi  su  graticci  fino  a me'gp  dì  & effendo  ancof 
molli  fi  rimcttino  ne  cofani  y & faldato  poi  il  forno  ^ 
come fe  fi  uoleffe  cuocere  il  pane , ui  fi  metta  dentro  il 
cofano  y il  qual  fia  su  tre  pietre,  acciocbe  non  sarda^^ 
& chiufo  il  forno,  poi  eh' i fichi  faranno  cofi  bfeotti  ,fi 
ponghino  cofi  caldi  come  effi  fono , traponendoui  delle 
lor  foglie  in  uafelìo  di  terra  ben  chiufo,  dr  impeciato  é 

1 fichi  ben  pigiati  infieme,&  difopra  coperti  a fe  tu 

no  poteffi  jfiargerli  su  graticci  per  lepioggie  cotinoue^ 
mettigli  al  coperto  cofi  fattaméte,che  fieno  alti  da  ter 
ra  mt%o  piede, e fatto  d'efflin  luogo  di  Sole  fi  metta  ce 
nerecìx  uaporteglirifcaldi  & afciughi,epoifi  riuol~‘ 
gino  i fichifo'^^pra, acciocbe  fi  ficchino  anco  i lor  cuoi 
e poi  accoppiate  le  polpe  loro,  fi  ferbino  o in  cefieìle  o in 
facchetti , alcuni  poi  ch'i  fichi  fon  ma  turi  & che  gli 
hanno  feffi  per  mei^,gli  pongono  sù  graticci  a feccare 
4 Sole,  ^ poi  la  notte  gli  mettono  al  coperto . I fichi 
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ficchi  fi  ferbano  con  lagraffts^  loro  alfuJanT^  Sp4^  ! 

fnuoU  a quefio  modo  • Si fècchino  me^^^namente,^ 
poi  che  faranno  ottimamente  affreddati , fi  ponghmo  I 

in  alcun  uafo,  & ben  calcati  fi  [erbino,  I fichi  fefji  che  \ 

fi  hanno  cofi  buoni  da  Crfena,  fi  fanno  da  loro  a quefio  | 

modo,S  i raccogl  iono  i fichi  graffe  Ut  me^namente  ma  ■ 
turi , & gli  lafdano  iìar  due  dì  interi  al  Sole  ^&poi  J 

sfendono  nel  meecp  a trauerfo  i piugralfi,  & di  nuouo^ 
riuolgendo  in  fuori  la  parte  di  dentro,  gli  Ufi  tana  Har 
al  Sole  per  due  o tre  dì,  ^ congiuntili  infteme  gli  U-* 
fidano  anco  due  altri  dì,e^  laficiatili  di  nuouo  al  Sole  ; 

due  0 tre  dìffinalmcte  fi  mettono  in  treccia,e  di  nuouo  ì 

ft  lafdano  al  Sole  due  o tre  dì  ciò  fatto  fi  tengono  . ! 

neUa  caffa  intorno  a quindici  dì,  & poi  fi  rimettono  di  I 
mouo  al  Sole  s’è  mefiieri,i  quali  poi  rinfrefeatifit  pon-  \ 
gono  Hrettamente  in  un  uafo  & s'appiccano.  É guarm 
dadi  quando  fifeccano  che  la  rugiada  & la  pioua  non 
gU  tocca.  Il  fico  è frutto  piu  lodeuole  &pm  nutritiuo 
di  tutti  gli  altri, ma  genera  humori  grofit.  De  uerdi  al  ] 

cum  fono  crudi  & non  compiutamente  maturi  , alcu-f 
ni  perfettamente  maturi . il  fico  crudo  non  ben  ma-» 
turo,  non  è troppo  caldo, ma  è piugrojfo  per  la  poten-  J 

^ eh' è tn  effo  della  parte  terrefire , Onde  dice  Hip^  J 
pocrate . il  fico , quanto  è piu  di  lungi  dalla  matu^* 
rexp^a,tanto  è men  caldo,&  piugrojfo.  Ma  i fichi  per 
fettamente  maturi  ^fon  caldi  nel  primo  grado , &. 
temperati  tra  lo  humido  & ilfiecco . Il  fico  è (ompofi» 
di  tre  cofè,cioè  di  feme,di  polpa,  ^ di  corteccia,  ll  fe-» 
we  non  ha  nutrimento  alcuno  ^fie  non  come  l'arena  ^ 

oU 


i*  I p le  pietre.  La  corteccia  è fecca  come  una  pelle,  ér  pe* 

rò  è dunffima  a digerirfi  ma  la  carne  è piu  nutritiua, 
fW  : ^ piu  folutiua . Il  fico  [ecco  è caldo  net  principio  del 

:it  fecondo  gradOi^  [ecco  nel  meT^o  del  primo,  per  laqual 

jii  cofa  riftalda,^  genera  feto,  & fi  muta  in  bumori  coi- 
va Urici, nondimeno  è di  maggior  nutrimento  che  nefiuno 

^ /litro  frutto,  & che  meno  infiamma , ma  s'egli  truoua 
«4,  nello  fiomaco  humori  fouerchi,  fifa  duro  a fmaltire,et 

iir  fi  muta  a tprrottione,  & genera  enfiagione,  et  uentofi 
tà,  & /angue  pefiimo,& genera  pidocchi  nella  parte 
à-  /lifopra  del  cofppi  ma  fe  lo  truoua  netto,  di  humori , fi 
w jìnaltifce  benp , &ygenera  lodeuol  [angue,  mondifica  tl 

$ corpo, le  renitUpolmone , & la  uefcica  da  grofii  hurno 

\l  ri,Chi  uuol  fcbifareifuoi  nocimenti  y gli  mangi  a digiu 

B-  no,e  dietro  a ejfi prenda,  0 pepe,,ogiengiot(o,  & accio 

ir.  che  leneri/anzue  buono,  fi  deonojon  elfi  infiemenien- 

M * te mangiare,omandQrl^noci  p^/igliono anco,fe- 
v)  condo  la  medicina  ,fe  fi  cuocono  con  ifopo , percioche 

i jnondificaìtQ  U petto,  & iLpolmone . Kimouono  Canti- 

t,  -ca  toffa . àargarej^ata  la  lor  cocitura,  dijlolutf  le  po/le 
i.  me  neSe  canne  del  polmone.  Cotti  in  uino, et  fatto  chri 

^ fieri  d’ efJiyUagiiono  al  dolor  del  Mentre  che  procede  da 

y !r  graffi  humort.oltre  a ciò  dice  Amcena , ch'il  fico  bian 

co  è migliore  ,C!r  apprejfo  il  rofio,è  poi  il  nero,  & il  fu 
d go  delle  foglie  è di  forte  rifcaldamento  & mondifica- 

f mento,  & in  ejlo  è ultimo  addolcimento,  & il  fuo  latr- 

te  cojirìgne  il  difeorrimento  del [angue, & del  latte  li- 
..  quefattOy  &f % liquido  & corrente  quello  cioè  congela 

$o,Qjtelii  chefqìto  hmidi,Jòn.di  ueicne  nutrimento,  I 


" T>1T.  cztsct^fo 

YUfni  delficohànnoin  loro  tanta  uirtù  éTaffottf^iìfràp 
thè  quando  fi  cuoce  la  carne  con  effe,  fi  diffolue,(^r  tu 
dtcottion  de  fiihi  gar gherixT^t  a conferisce  aUe^efìei-^ 
me  della  gola,  ^ alle  poftctne  delle  radici  de  gli  orec\ 
xhi.  il  fuo  latte  uale  aUe  giunture  dello  fcorpione  uum 
gendofi  con  effo,^ fimilmente  alla  %.mela^c2P fimit^ 
mente  i fichi  non  & le  foglie  frefcbe  uagltdn^ 

al  morfo  del  tisjabì^Jb,  (è  fi  ^orrano  jbpra  e(fò»  > 

Alloro.  ' Cap.  xL  /; 

“ ' I 

VaUoro  è uno  arhoro  affai  grande,  le  cui  fiondi  firn 

larghe,  lunghé,^  Jalde,  fempre  uerdi , & odorifere 

molto,  ilquale  arhoro  fa  l" orhachejteqùati  fono  unfrue 

to  picciolo  nero  « Fa  bene  qnafit  in  ogni  aere,  c fidi*» 

aletta  maffimamente  nel  temperato , dr  nel  caldo, 

ma  la  terra  marina  ^ {biuta  • Si  pianta  co  rami  & 

co  rampolli, 0 col ferhedel  mcfe  di Mar'^,a punto  qui 

"do  lo  humore  entra  nella  corteccia  de  rami . Lefut  for 

glie,&  i rami  fono  ottimi  per  conferuar  i fichi  fecchi, 

' tir  per  metterne  Ha  gelatina, accioche  ella  fia  odorifie^ 

^ r a, & anco  intorno  al  cotognata  rotto  mpiupn^yo 

'^intero,  & in  qualunque  luogo  che  fi  mettino  a cuocer 

rcrrendono  perfetto  odore,  dr  confortano  ilcerucilp 

& lo  fi  ornai  0 col  fuo  odore  & con  la  jùa  afi^ei^j^Vot 

• bache  pefie  nel  uwo  che  hahbia  la  muffa  lo  curanosma 

■danne  al  umo  H faporloro  non  molto grato,Dice  jlrà 

cetinojche  le  granellarle  corteccie,  le  fo2liéy  fon  ad 

de  gr fec(Eè,ma  legraneUafonpìttcaldLétpiureceh^ 

fmioihejÒM^^  ^ Ujuo  olio  ipuccat 

- 
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éo^'queUidLiiioctfS^^  i dolori  de 

' , nerut  & ^olue  U latitudine . Et  quando  fi  hee  della 
^ èortecciai  0 delle  granella  un  pefo  d'una  dramma  e me 

Fif-  rompe  la  pietruy^  amma^T^  il  fanciullo  in  corpo 

ùUa  madre  per  la  fua  ammare%^  aggiunta  [opra  l'a^ 
^ nfàrcT^a  deW altre  cofe,  ^ dato  uino  fa  prò  al  morfò 

i(tf  : dello  (corpione.  cjr  è buona  alle  uefpi  & alle  api  quan-^ 

! dopungonOi&  heuuta  é tiriaca  a tutti  i ueleni . Dice 

[ X>iofcoride^che  le  foglie  deli' alloro  fdi fendono  i libri  & 

le  uefli  dalle  tignuole^  ^ dalla  corrottione. 

' Melo.  Cap';  XII. 

fft 

III  . Il  melo  è unarboro unìuerfalmente  conofctuto  • 
Ze fue  diuerfità  fon  molte,  peraoche  alcune  mele  ft  mck 
turano  di  Giugno , & di  Luglio , liquali  fe  fi  lafciano 
^ fino  alla  lor  compiuta  mature!^  diuengono  piu  dol-^ 
ci  molto  odor if ere t alcune  non  fi  maturano  fino  al 

j,  Ferno , e fi  cogliono  agre  acerbe  ^ poi  fi  matura- 

^ noinprocefio  di  tempo  per  fe  medefìme  t Et  alcune 

^ fon  molto  grojfe , alcune picciole,  alcune  meo^ane^- 

, cune  rolfe^alcunc gialle  y & alcune  uerdi,  ^ alcune 

, molto  ferbatoicy  ^ alcune  poco,  ^ certe  dure  et  fode, 

J (fi*  certe  tenere  gir  che  ageuolmente  fi  romponot&  al 

\ ^ cune  che  durano  fu  gli  arbori , & alcune  che  ageuol- 
I mente  ne  caggiono . Onde  le  jpecie  de  meli  fon  molte, 
j delle  quali  lo  huomo  potrà  per  efferientia  conofeere  il 

uant aggio  in  ciafeuna  contraday  & elegger  le  miglio^ 
riy& fchifar  le menhuone  . Qjtefio  arboro  alligna 
ftafi  in  ogni  aere  i & amagrafiq  ^ allegro  terreno^ . 
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ilquaLefia  humido  non  tanto  p^r  adacquamento  quan 
to  per  natura . &fe  farà  in  arena  o in  argilla , s aiuti 
con  l adacquare, Si  dee  ne  luoghi  montuofi  ordinar  uol 
to  al  meriggio  . il  terren  magro  & arido , produce  i 
frutti  uerminoft  & camion  dall'arboro  . Sifemina  co 
rami  ^ colfeme^ma  in  ciajcun  di  quefii  due  modi  tó- 
na  troppo  a uenire  . £ adunque  meglio  che  noi  po^ 
marno  le  piante  faluatichc  de  meli , ne  luoghi  caldi  di, 
Ottobre,& dil^uembrcy  & ne  freddi  di  Febraio  ^ 
di  Mar%Oy^  quando  far anno  credute  s*innefìino,L<t  ' 

lontanan^^a  tra  Vuno  & l'altro  arboro  farà  di  uentio 
di  trenta  piedi . il  melo  fi  può  inneHar  nel  pero , nello 
fpinoy  nel  cotogno, nel  furbo , nel  per  fico , nel  platano, 
nelpioppio,et  nel  falcio  del  mefe  di  Febraio  & di  Mar 
& per  lo  S olflitio  cinquatacinque  giorni  come  dif* 
fe  Catoncycfr  negli  altri  arbori  come  il  pero,  & s*inne 
fta  nella  corteccia,  nel  tronco yneU'impiafirOy  & a hoc 
duolo  y (jr  in  pertica  forata  di  lontano  & di  falcio, fe^ 
condo  la  forma  generale  data  nel fecondo  libro/jh^Hi 
arbori  nel  primo  anno  della  fua  piantagione,  fi  debbo^^ 
no  Ical^^re  intorno,  e fi  liberino  da  tutte  le  herbe  ogni 
mefe  di  fiate.  ,Appreffoquefio  fi  cauinoincerti  emni 
due  0 tre  uolte  intorno  per  ciafcuna  fiate , ma  poi  che  ■ 

faranno  apprefi,  & cì)e  haranno  fondato  le  fue  radici,  ^ 

non  amano  d'effer  arati  ne  canati  da  tomo  , però  & I 

conuengono  loro  piu  tofioi prati,  no  ricercano  letame,  \ 

ma  uolenticri  lo  rie euono,  ^ maffimamente  fe  farà  ce 
neremirchiataconefio.  M mano  gli  adacquametitem 
pcrati  llpotarlifalorbene,  & majfimameme 

do 
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do  fi  lieua  loro  il  fecchume  ch'e  fi  hanno  intorno quel' 
che  è mal  nato . Si  formano  in  modo  ch'il  pedale  fia  le 
nato  da  terra  fei  0 otto  piedi . TS(ph  fia  mài  accompa^ 
gnato  » Si  procacci  ch'il  pedale  fi  diuida  in  molti  rami\  ' 
dri  rami  in  molte  tterghe,  c*r  in  molte  cime  che  facci-' 
no  frutto  & che  fi  fparghino  egualmente  per  tutti  i la' 
tiydi  maniera  ch'i  rami  qualche  uolta  troppo  carichi^ 
fi  foflenghinocon  qualche  legame , fi  come  ha  piena- 
mente trattatoincomime  nel  capitolo  de  gli  arbori . 
'Jlàieneaquèfio  arboro  ageuolmete  ch'i  frutti  gli  càg, 
giono , laqual  càfa  auenendo  fi  dee  fender  la  fua  radi- 
ce , & metterui  dentro  una  pietra , & terrà  i frutti. 
Se  le  mele  caricafiero  troppo  i rami,  fi  debbono  del  me 
fe  di  Giugno  & di  Luglio  trar  fuori  tutti  quegli  che 
hanno  difetto]  accioch'il  fugo  che  in  nano  andrebbe 
alle  cofe  guafle , fi  riuolga  a quelle  che  fon  migliori; 

a nobili  animiniflri  abondanT^t  laquale  effe  per  la 
numerata  uiltà  de  co  rrotti , perdonano  , M afe  que- 
fto  non  fi  può  acconciamétefare , fi  deono  difender  dal 
la  rottura  de  rami  co  pali, con  le  pertiche,  & con  lefu^ 
ni  ,accioche  la  fua  molta  liberalità,  non  fi  conuerta  in 
fua  morte  & in  rouina,  Qjielio  arboro  inuecchia  to^ 
fio  nella  fua  uecchtexp^a  traligna.  Le  mele  di  fia- 

te, fi  deono  coglier  allora  che  efie  dimofirane  la  lor  ma 
turexpt^a  col  colore, con  l'odore , & col  fapor  dolce  , , 
Qjtelle  che  fi  debbono  ferbare,  fi  cogliono  intorno  alta 
fin  di  Settembre,^  tnfino  a me'gp^o  il  meje  d' Ottobre^ 
quando  cadendo  molte  deUe  buone , ^hauendo  il  fe- 
^tnenero^mofiratiQ  ^effer  mature^  & fi  ricogliono  con 
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'fiale  lunghe  fino  a rami  che  fipofiono  toccare  gdiindi^ 
in  fu  Qon  le  mani  da  rami  df^boU^a  da  forti,  con  funi  &■ 
con  oncini  legati  bene  a rami  forti  • Dobbiamo  ricor  r > 
con  diligen  uè  Ile  mele  che  noi  uogliamoferbare,  et . \ 

ferbarle  in  luogo  ofeuro  oue non  fia  uento,  o poco, come' 
dice  Farrone , effendo  molto , fi  ferrino  lefineftrer, 
ì^auendo  prima  fatto  lor  letto  fu  graticci  di  flrame,  j 

dì  paglia  tOuero  le  metteremo  in  monte  in  qualcheluo-  ; 

go  fecreto . ^Ujini  mettono  ogni  cefa  infieme,&  cuo^ 
frono  il  luogo . Delle  mele  fifa  uino  & aceto  ,fi  come  ^ 

anco  delle  pere,  come  fi  dira  più  oltre  - Le  mele fi  diui-. 
dono  in  due  maniere  , cioè  in  crude  non  mature,  & in  , 
compiutamente  & perfettamente  mature  . Le  crude 
fon  dure,& legnofe  et  nutrfeon  male,nuocono  allojio 
niàco,  generano  dolore , & non  trapaffano  alle  uene, 

Cjr  lo  troppo  contìhouarle , è cagione  di  febbri  lunghe, 
lequali  malageuolmente  fi  diffoluono  • Laqual  cofa  fi 
dee  intender  anco  di  tutti  gli  altri  frutti  che  non  fon  ] 
perfettamente  maturi  ne  fuoi  arbori , ma  le  mature 
perfettamente  nelfuo  arboro , fon  diuerfe  per  la  di^  | 
fierfita  de  faport , percioch' alcune  fono  afre  , alcune 
acetofe,  alcune  dolci . Delle  afre , alcune  fono  terre^ 
ftri  fredde  ^ fecche  » & tarde  a fmaltirfit , ma  ntolto^ 
confortatiue  allo  fiomaco  , percioche  lo  cofiringono, 
fan  difendere  la  humidità  fouercìmchè  ui  fnroua^ 
fio  . Coflringono parimente  fufeita,  maffimamente 
fi  fi  prendono  innan:^  al  cibo , ér  fino  conueneuoU  a 
coloro,  ne  gli  ^omachi  de  quali  fignoreggia  il  caldp 
\tr.  la  bpmiditÀ , mafono graffe  a finaUire,  tardi  tra^ 

pqfiano 
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pifìanoaUe  itene  sfanno  enfiagione , & mocono 
turni  9 ma  il  li^orioi'o  è piu  lodeuoLe , ^ piu  fettile, 
^ piu  li^ef(^  per  o conforta  lo  flomaco^  & le  budel^ 
la,&  naie  alflufio  dd  fangue,aUa  dJfienteria  per. 
ufcitacoUerica , & aluomito , però  fi  dee  gettar 
fiorila  fof\anp^  tenere  il  fugo  mangiando  , oue-^ 

PO  ingcgnoiftcome.Ulor  dure^!^  & fi 

gliam  i &Jjuèfio  fi  fa  a tre  modi  , o lejfandde  in 
acqua , accioche  oltraggino  per  l'acqua  la  Ijumiditi 
UmolleZ^  ofojpendendole  Jhpra  il  fumo  delCac-^ 
qua  iddayaccioche  fii  inhumidifchino  ^ fi  maturi- 
nolo che  tariate  per  me^i^p  ^ gittate  uia  le  lor  gr a- 
vellai  fi  mettine  in  quelcamhio  mele  ^ -s^ccher/)  fi- 
ctmdo  la  natura  di  chi  dee  mangiarle  ^ inuolte  nella 
fafia  fi  metùno  nella  cenere  calda , o nelle  braci  fin 
che  la  pafla  fi  cuoca  di  fuori . QjteHocofifatto  mo- 
do l'ammorbida . & matura^  & da  lorfapore  & fal- 
le piu  toHofmaltir  e , ^rimoueda  loro  il  nocimento 
cb' elle  fanno  a nerui,  'l<lelle  mele  acetofe  fignoreggia 
fojìan'ga  acquofa  con  poco  terrefire , La  onde  la  lor  fec* 
che'j^  et  fredde:^  è piu  temperata  che  quella  delle 
afi^e^pla  mcinità  del  liquore  alla  natura  dell'aere.  On 
delafua  operatinne copofìa  co  la  fua  lai^td , coforta 
coHrigne  lojlomaco  & il  uentre,et  rifirigne  il  ueti 
tret(&*  l'ufcità  collerica  ma  con  la  freddcj^  & con  la 
fùttilità  del  liquore,  fregne  la  fet e & l'acume  della  col 
lefa  rojjaf  toglie  la  for-ga  aìltcoìlora  cardiaca,  & di-, 
flruggegli'humorigrojp  chefon  caldi  ^ affittigli 
ichimi  dolci,  accioche poffino  pafiar  per  tutto  fi,  cS\ 
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po  • Così  fatte  mele  fon  buone  a mangiare  innam^  il' 
cibo,  & dopo  il  ciloo ma  le  pere  fon  nociue  innan:^  al 
cibo . Ma  le  dùlii ,percioche  fon  temperate  tra  quat^ 
tro  qualità, non  nuotano  allo  flomàco , ^ non  hanno 
mantfifla  uinù  & potenza  al  cofiringimento,  & aU 
h allargamento  dei  uentre  . Le  foglie  ji  rami  & le  j 
cor t cecie , perdochefono  flitU e ^ la^T^  ',  confortano 
tofiomaco  ,&faldano  le  feri  te , & uietaho  i mali  fm 
mori  che  ad  effe  corrono , ^iuic,  dice  che  nella  foflan^ 

^ loro  domina  la  humidita  fouerchia  fredda,^ per 
ancntura  quelle  che  fon  di  troppa  dolctT^  ^fon  tem-* 
perate  nella  caldcT^.oche  declinano  ad  effa,^nel^ 
tc  niele  è enfiamento , ^propriamente  in  quelle  che 
^ ; wr;w  fon  dolci , & Vmfipide fon  molto  acquidofe,  & dt  i 

■*'  ” cimano  alla  humidità  di  foue rchiot  ^ l'acetofe  et  acer 

he  generano  flemma , putredini,  & febbri , per  la  prò 
prietà  del fuo  humore  & della  fua  crude^:^ , (jr  per-  J 

- f . che  ageuolmi  nte  r ice  nono  putrefai  tionL  Et  il  uino  an^  \ 

- ^ tico  delle  mele  & degli  altri  pomi,  è migliore  chllfre 

■/. , j rifolution  da  lui  de  mali  uapori,  ^ l'ufo  a//»  * 

duo  di  mangiar  mele , fa  uenire  dolori  di  nerui  et  quel  t 
^ ^ le  fnaljimamente  del  uemo  (jr  che  fono  odorifere  con^ 

f Gitano ilcuon , ilquale fe  per  caldez^ haueffe ango 
- qucfle grandifjimo aiuto , ^ quelle fo^ 

ho  la’st^^o  dfre,o  aceto  fe,  cofortano  la  debole?^  del 
^ lojlomaco  ; ^ conferifeono  alla  diffenteria,  ^ maffl^ 

- ^ piamente  lafre^&  le  pie  foglie  , fi  come  i frutti , «<i- 

glionocontraauenenù  •. 
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Melagrane.  Gap.  XIII. 


Z B Melagrane  fono  afai  note, di  quelle  alcune  fon 
éolciyalcunefon  agre  0 acetofe,  & alcune  fon  compofle 
di  meT^anofapore  tra  il  dolce  & l’agro.  Qjtel  pa^e  è 
meglio  per  loro  eh' è temperato  & caldo,  ma  non  pofftj 
tiofofienere  ifi'eddifQjteJi'arboro  ama  il  terren  cretQ 
fo,  &“  fa  anco  ben  nel  foluto,ma  anco  il  magro, auegnet 
che  alligni  meglio  nel  graffo,  nondimeno  .Alberto  dice 
ch’egli  uuol  il  terreno  arenofo  & graffo.  Si  femina  con 
.le piante  diuclte  dalla  radice  della  madre,  nondimeno 
è meglio  sii fuo  ramo  di  lunghe:^,  d'un  cubito  > & di 
grojj'e^:^  quanto  puojlrignere  una  mano , agguaglia 
to  da  ctajcun  capo , <jr  con  pennato  tagliente  rimon^ 
do,  fifòtterraquaft  come  fefojfe  torto , nondimeno  fi 
dee  prima  impiafirar  da  ogni  capo  con  Jierco  diporto^ 
c fi  faccia  per  uiua  for'j^  entrar  in  terren  crudo  con  un 
martello  % ^ fora  meglio  sU  ramo  che  fi  dee  porre  fi 
prenda  dalla  madre  che  fta  gemmata . Si  dee  anco  ha^  ' 
uercura  che  il  uirgulto  non  fi  metta  col  capo  alTingià 
nella  foffa,  & che  non  fi  dibucci  . Se  tu  porrai  nella 
foffa  tre  pietre  nella  radice  fi  rimedia  feome  dice  *PaL^ 
ladio)che  i frutti  non  fi  fendono  • Le  predette  pianta^ 
gioni  fi  fanno  di  Mairxp  d’ Aprile  ne  luoghi  tempo 

rati, ma  ne  caldi  ^fecchi  di  'hlpuembre , Si  dice  fer^ 
mamente  che  fe  ne  può  far  nejìo, legando  infieme  i ra-f^ 
mi  fiche  le  midolle  diuifè  da  l un  rumo  & dall’ altro, fi  ' 
congiunghino  infieme  4 Si  può  innelìar  folamente  in 
fe  rnedefimo , intorno  al  fin  di  Mar^,o  in  Calend’A* 

. Tiet^Cref  2 
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• frile,  nel  pedalfejfo,  nel  quaL  fi  dee  incontanente  in-»  ^ 

ttefiare  il  Tampollo  frefcbiffimo^  accioche  l'indugio  non  i 
difecchidpoco  humor  che  ut  è dentro  . Si  deono  fcal- 
%ar  nell'autunno  eJr  nella  primauerayet  formar  fi  che 
habbino  un  pedale , o due , o tre  al  piu , leuatipoco  da 
terra^et  tagliar  ogni  anno  tutto  ciò  che  nafi  erà  nel pe 
datelo  intorno  alle  radici , ^ uengono  a tfji  molti  no-» 
timi  mi,  ondefe  diueniffcro  acetofe , non  s adacquino 
JpeJfo  ,percioche  lajecchir^a  in  quefli  arbori  arreca 
joauità  & abondanga,  alia  cut  troppa  feccheo^  fi 
dee  apporre  qualche  poco  di  humore.  Se  nafcono  ace»- 
tofe  , fcal7^ee  lefue  radici,  fi  dee  ficcarui  un  chiodo  d'a 
hetOy  altri  fotteran  alle  radici  alga  marina , ^ alcuni 
con  quefta  mefcoUnofterco  d' afino  & porcino,Se  non 
pmjfe  tenere  il  fiore,  tempera  orina  con  ugual  mfura 
d'acqua , eJr  metterai  tre  uolte  Vanno  alle  fue  radtei 
fnonhia  bagnata , o metterai  Valga  alle  radici  adac» 
quando  due  uolte  il  me fe,  ouero  ( fecondo  che  fcriue 
^Palladio)  rinchiuderai  in  cerchio  di  piombo  il  pedale  * 
deU  arbore  fio  rito,o  Vinuolgerai  con  un  cuoio  di  ferpe,  i 

■<ìrfei fuoì  firn  ti  c repano,  metti  una  pietra  nel  megp 
de  Ila  radiced di' arboro  ,ouer amente  [emina  la  fiilla 
intorno  all' arboro . Se  ut  nafeeffero  ucrmini,  toccando 
la  radice  col  fit  le  del  Bufolo,incontancnte  fi  muoiono^ 
efe  gli Jpignerai fuori  con  aguto  di  ferro , malageuol» 
mente  m rinafieranno^o  fe  ni  porrai  orina  (Vafino,me» 
jcolata  conftcrco  di  porco,  fi  rcfijierà  a predetti  uermi 
ni. La  cenere  con  la  Itfcia , JpcJJ'e  uolte  meffa  intorno  a 
quefio  arboro  lo  rende  fruttuofo  allegro  • ^fftr-' 
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B*  ^ ma  Mm'tiale , che  fe  tu  metterai  nelf  argilla  ^ nella  " 
m cretay  la  quarta  parte  di  gejfo , che  per  tre  anni  tu 

Id-  metta  alle  radici  dell’arboro  coff  fatta  generation  di 
ì(if  terra,  farà  le  granella  bianche . il  mede  fimo  dicci 
5 ii  che  queflo  frutto  diuenterà  di  marauigliofa  grande:^ 

^ yfi  fi  frttererà  intorno  al  pedale  una  pentola  di 
» terra , nella  qual  ft  rinchiuda  il  ramo  col  fiore  legato 

n»  a un  palo , accioche  non  ritorni  alfuo  flato,  & fe  co- 
ca aperta  la  pentola  ,fi  guernifca  fi  che  le  pfoggie  non  la 
if  poffino  offendere , percioche  fcoperta  poi  neWautun- 
ff*  no , farai  frutti  alla  fuagrandea^a . Dice  anco,  che 

U quejVarborofarà  molti  frutti , fe  mefcolando  infieme 

/«^o  di  porcellana  con  titimali  tanto  de  l'un  quanto 
d de  l'altro , fi  ungerà  il  fuo  pedale  mnangi  che  uenghi- 
iri  noie  gemme  • Si  cogliono  quando  dimojir ano  con  la 
ifl  rofjeg^  de  fuoi  granelli  la  lor  compiuta  mature%^ 
^»Si  conferuano  fe  ordinatamente  l'appiccherai  per 
i fuoi  picciuoli , 0 altramente  ♦ Qjtando  faranno 
ic^  raccolte  intere  , fi  tuffino  in  acqua  marina , cìr  ef- 
!j  fendoui  fiate  tre  dì , fi  fecchino  al  Sole , <jr  la  not- 
< te  filano  al  fereno,  &poi  s'appicchino  in  luogo  fred- 

i do,  & quando  tu  uorrai  ufarle  , macerale  un  dì 

t innanzi  con  l'acqua  dolce  • Si  feruano  anco  , fe  fi 

, cuopronod  argilla , e^fecchate  fi  appicchino  in  luo- 
go freddo  . Similmente  fé  fi  fotterra  una  pentola 
all'aria  me%;ga  piena  d' arena, & prefe  le  mele  co 
picciuoli  uifi  mettìn  dentro  infiltrandole  prima  Ju 
baHoncelli  di  canne  o di  fambuchi , & ficcandole  nel- 
f arena feparatamente  fi  cti' elle  fileno  fuor  deWarena 
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Stiro  dita . fi  può  far  anco  al  coperto  in  una 

è piu  utile  perferbarle  quando  fi  coglion  con 
piu  lungo  ramo . Si  conferuano  anco  in  un  fecchio  me^ 
%p  d'acqua , appiccate  di  maniera  che  non  mcchino  lo 
humore , ì&  coperto  il  fecchio  di  fopraMettendole  an 
€0  in  un  doglio  fial'or’^ifit  eh' elle  non  tocchin  Vana 
l altra , coprendo  il  uafo  difopra  fi  ferbano  marauigUo 
famenjjjp  , Il  uino  delle  melagrane  fi  fa  a quefio  mo^ 
do . fi  fendono  le  granella  mature  purgate  diligente^ 
niente  yC  fi  mettono  in  una  cefla  di  palma,  & fi  cola- 
no in  un  uafello  da  cuocere  ,&  fi  cuoheno  dolcemente 
fino  alia  meta  , & poi  eh' è fatto  fi  rinchiuggono  in 
uafeÙi  impeciati  & ingolfati , ^Alcuni  non  cuoconod 
fugo  y ma  mettono  una  libra  di  mele  per  ogni  Jtaio,^ 
le  ripongono  ne  predetti  uafi . De  melagrani  fi  fanno 
ottime  (iepi  flpeffe,  ff  inofe , forti,  & che  molto  frutto 
■producono,  ér  le  melegrane  piu  utiliin  medicina, eh* a 
ufo  di  mangiare,  et  ben  che  il  lor  nutrimento  fi  a lau- 
dabile , ^ buono , nondimeno  è poco  per  la  lor  fotti- 
glieo^,  ep  per  la  digeflione  agcuole  . Qjtefie  fon 
compoHe  di  quattro  parti,  lequali  però  fon  tutte  fini- 
ce , La  prima  è la  corteccia  ,la  feconda  la  carne, la 
Cernii  liquore , la  quartale  granella  , il  liquore  è 
freddo , ma  in  diuerfi  modi , fecondo  i fuotfapori , & 
le  ftte  liquiditi  , percioche  effe  fono,  la^x^, acide, mu- 
7^,dùlci , et  injipide . *Z.V  la'^^ZS  ^ coja  che  fi 

prendine  ad  ufo  di  cibo  i percioche  la  naturale  febifa 
per  cagion  dell* affxe'Jtg^à  et  iure^ja  loro»  rie  k riceve 

fi  non  fecondo  la  medicina^  La  onde  [e  quefi.^fk  nftr 
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àeftme'ft  dibattino  unpocoyetfi  beaiìfugo  lare  ò co  td 
nooconfciropo  lajfatiuo, purgano  & mì^dan  fuori 
quelle  cofe  che  fono  fopra  lo  flomacOi  & caccìono  fuori 
lahumidità  corrotta  nelle  parti  di  fotta,  cir  dopo  la 
mondificatione  confortano  lo  flomaco,  fenicie fion  de 
fuoi  rieruh&però  uale  alle  febbri  lungherie  quali  fi  ge 
neranop  corrunttion  di  humorì,et  al  pÌ7^core\et  olla 
rogna  nata  da  corrottion  di  fiéma  falfa.t acide  0 agre, 
per  la  poca  fofla^a  terrejìre  che  hano  in  loro,  fon  di  mi 
glior  operation  che  tutte  l' altre,  per  cicche  ammana- 
no i rifcaldamenti  del  fegato , confortano  le  membra» 
& jpetialmente  la  bocca  dello  flomaco , il  fegato, & il 
cuore.  Onde  uagltono  alla  cardiaca,  cjr  al  dolor  cherta: 
fee  nella  bocca  dello  flomaco  dalla  collera  roffa.Hanno  • 
etiandio  quefla  proprietà  che  iìillate  ne  gli  occhi  de 
gli  Iterici,  fi  rimuoue  loro  il  color  citrino , & però  fe 
fi  lieua  la  corteccia  dalla  melagrana  aceiofa,  & Ape- 
fti,  e trattone  il  fugo  fi  cuoca  co  mele  fi  che  paia  un  un 
gerito, uale  a rimuouer  l’ unghie  degli  occhi,  & purifi, 
ca  la  uifla  da  gli  humori  groffi  & uifeofi . Il  liquor  dòl 
ce  della  melagranatafèpiu  groJfo,&piu  caldo, & pit0 
digeflibile,  ^ però  dà  allo  flomaco  alquanto  piu  di  ca- 
lore,& fi  muta  tofio  in  collera  roffa , & per  quella  ca 
gione  non  è conueneuole  a coloro  che  hanno  la  febbre,' 
maammoUifee  il  uentre,  mitiga  Vàffrex;ga  del  petto,' 
efr  la  tojfa  * Il  liquor  mwgp  è quello  Chp  è tra  l*acetofai 
^ il  dolce  flqual  uale  non  meno  che  lacétofo,  al  rifeat 
damento  del  fegato  ^ dello  fiomaco,  ma  non  ha  mr- 
tà  di  coftrignereìluomito  & il  uenm , Vmfipido'fòi' 


j DI  P.  CKESCE^ITTO  ^ 
ibiuale  è qua  fi  di  fapor  d’acqua  per  l’abondafts^  del 
fuo  liquore  & della  acquofità  fuat  s’afpetta  alla  fred^ 
c conueneuole  a ujò  di  medicina , ne 
di  mangiare  odi  bere  t ^u(ò  di  mangiare  ypercieche 
non  ha  faporc  onde  le  mt  mòra  del  corpo  lo  attragghi^ 
no  a fe.^  ufo  di  medicina , pcrciochenon  conforta  lo 
Jlomaco  per  l' acquo  fu  à , ne_prohibiTce  il  uomito  nella 
folktione . & però  fa  faflidioalio  fiomacoy  lo  ren- 

de debole  & molle  y & non  lafcia  che  fi  fmaltifca  il  ci-- 
bo  nello  Jlomaco  y onde  cagiona  rugito  eSr  enfiagionim 
Le  granella  delle  melagrane  ff  remute  dal  fugo  yjòno 
utili  a riflrigner  il  uomito  collerico  & l’ufcita,  etmaf- 
fmamentefefi  arroflifcono  che  fi  bea  la  lor  poi- 

nere . ^mmor%mo  il  calore  dellojiomacoy  & 1^ acui- 
tà deUa  coUora  rojfa . Le  lor  corteccie  jono  jreddeyfec- 
iheydr  terrefiri  y&fefi  cuocono  in  acqua  y&  che  fe 
ne  faccia  chrifteroyuagliono  contro  la  dijfenteria  & al 
la  diarrea.  InoltrCy  la  decottion  loro , conforta  legen 
giucy^  coftrigne  il flujfo  delfangue  delle  mopa\  e del 
le  donne . La  mede  finta  corteccia  cotta  anco  nel  uino, . 
iir  heuutOy  mdda  morti  fuori  del  corpo  i lombrici  chiù 
mati  ^Jcaridi  & Cucurbitini^  il  fior  loro  che  fi  chia-^ 
ma  Balauftoy  è piu  la-s^,  cìr  piu  [ecco  di  tutte  lepre- 
dette  cpfey&  fi  dee  feccar  alquanto  ^ riporre  in  uafo 
ài  netto  y percioche  è freddo  & fecco  nelfecodogrado^ 
èr  fi  conferua  per  due  anniin  molta  efficacia  & ope- 
rationcy  percioche  ualcontrd il  uomito  coUericoy  (ir  ài 
fiuffo  del  fa^u^  ^ del  uentre^  perla  debole^a  della  . 
ti^iùcgnfén^àj^ercmhekbal^  fi  deon  tritar  x * 
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tótitrailuomito , eìr  cuocerle  in  aceto, & intinta'unà 
^gna  neìTacetto  , fi  ponga  fu  la  forcella  delpetto^  et 
cantra  il  fiujfo  ftcuocino  in  acqua  phuana,  & faccia^ 
fene  fomento.  Dice  ^uicenna  che  le  corteccre  delle  me 
lagrane , ^ le  balaufle , ritengono  ogni  fluffo  di  fan^ 
gue  sfaldano  le  piaghe,  & l' antiche  ulcej^ationi , 
fanno  forti  i dentice  fi  crollano. 

Moro,  Cap.  X II  II. 

I L Moro  è arboro  cchofciuto,  & molto  amico  del- 
la Ulte . jimaaere  caldo , o temperato , & fchifa  il 
freddo . Cerca  i luoghi  fabbionoft  ^ per  lo  piu  m tri- 
timi,  & aUizna  nella  terra  me'^'i^anamente  foluta^ 
ma  nelVargilla , & nel  tufo , apena  s* appiglia.  S*al- 
legra  molto  del  letame  ^ della  terra  graffa , & pe- 
rò fi  diletta  (f  efer  tra  le  cafe  nelle  Città  doue  è mol- 
ta  grafe^i^a , & ui  dìuenta  grande  & uerde  • Si 
può  feminar  del  mefe  di  Mar^p , o intorno  alla  fin 
di  Febraio , ne. luoghi  temperati,  ma  ne  caldi  del  me- 
fe d' Ottobre  & di  j^guembre.  Si  può  feminar  con  fe- 
me,  ma  i frutti  & le  piante  tralignano , & però  fi 
pone  cJr  fi  ft  mina  meglio  co  talli  & con  le  cime,  ^ 
meglio  co  talli  d’un  pie  da  ciafcun  capo  appiana- 
ti, & impiafirati  di  letame  , Et  fatta  prima  di 
poco  la  fofia  , fotterriamolo  , & copriamolo  neìln 
cenere  me  folata  conia  terra  , & non  lo  lafcia- 
mo  fopraterra  piu  di  quattro  dita  • Sideetrafpor  Ut 
pianta  robufla  del  mefe  d'ottobre  dt  J^ouem- 
%rc,ma  la  tenera  di  Fehrm  Xp  di  Mar^. . Defidetk 
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le  foffe  alte , & gli  interualli  grandi  cioè  di  trita  pie^r 
di  0 poco  meno y accioche  Cambra  deWnno  non  offendi! 
Coltro  y&  acciochenon  s'impedifchino  con  le  radicw 
Si  innefia  in  fe  mede  fimo,  & nel  per  fico  fecondo  alcu-^,^ 
ni  ,0 nel  fico,  lequali  fe s* appigliano  non  deano  bene 
andar  innan^;^ . Inneflato  etiandio  nell' olmo  (fi  come 
dice  Valladìo)s  appiglia,  ma  partorifce  grandijfimi  ac-^ 
crefcimenti  alla  fua  infelicità.  Si  allegra  d'ejfercaua^ 
to  & letamato , ma  non  fi  crede  che  il  continuo  humo 
re  faccia  prò  alle  more , Crefce  malageuolmente  ,fe 
nonfolfe già  in  molto  allegro  terreno  . Dopo  trean*' 
ni  y ér  quando  fio  anco  bifogno , fi  dee  potar  &pur->\ 
gare  , da  ogni  fi-acido  & da  ogni  arido  . Se  gli  dee 
aprir  la  terra  dattorno  alle  fue  radici  nelle  Colende' 
d'ottobre,  & le  radici  fi  deono  jpargere  con  feccia 
di  mn  uecchhJl  M oro  fi  dee  formare  per  modo  che  fiut 
tomento  d'un  pedalfolo,&i  ramiprincipali  fi  lieuino 
da  terra  intorno  a otto  piedi , piu  & meno  fecondò 
ih" egli  farà  in  terreno  allegro  o fonile , ma  pur  che 
nelgraffo  fiapiu , & neimagro  meno  alto, Bifferò aU. 
tuniyche  il  moro  diuenterà  piu  abondeuole  & alle-- 
grò  yfe  forato  il  pedale  dall'uno  & dall'altro  lato^. 
fi  metterà  in  ciafiun  pertugio  un  conio  di  Terebin^ 
io  • ^uieneoltrea  ciò , a quefloarboro  , un  grati 
nocimentOy  fi  che  gli  uiene  impedito  il  crefcere', 
ifroi  frutti  diuengono  come  inutili  yfe  fi  fpoglùrdel-i 
le  fue  foglie  , & majjìmamente  fe  fi  gii  fo'glìonó 
quelle  che  fono  nelle  fue  fommtà  fo  fe^^ 
ko  Ufainmitàcon  le  fogUeche  farebbe  peggio,fi  carnè 
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jfejfófonoufatedi  farete  troppo  molefle  f emine ^ lé 
quali  le  ricogliono  per  efca  de  uermi  che  fanno  la  fe- 
ta . Le  foglie  che  fono  ottimo  cibo  de  uermi^ft  ricoglio^ 
no  incontanente  chH  uermi  fon  nati  fino  a tanto  eh' ab 
handonano  il  cibo , &che  cominciano  a far  il  lorla^^ 
uoro . 1 fuoi  frutti  dimofirano  la  maturità  loro  con  la. 
nerei^ , Le  more  fon  di  due  maniere , o agre  non 
perfettamente  mature,  o dolci  compiutamente  matu- 
re . Le  agre  fon  fredde  & fecchc , hanno  uirtà  lìitica, 
confortano  lo  Stomaco  (jr  gl'intefmi , riflringono 

il  uentre , perche  fe  elle  faranno  fecche  uaglion  molto 
aìladiarria  traila  difenteria,  & maffmamente  fi 
foncollerice  . Il  fugo  loro  naie  anco  molto  ^ al  dolor 
della  gola , della  SlroT^ , o deWuuola , & maffima- 
mente  cotto  con  fapa,  & con  un  poco  di  ficcherò.  Ma 
le  mature  dolci,  tendono  poco  al  caldo  > ma  molto  al-' 
la  humidità , la  onde  tofto  fi  gettono  fuori  dello  Ho- 
fnaco . ^mmoìlifcono  il  uentre , & prouocano  fori- 
naStigndimeno  fi  troueranno  cibo  nello  Homacopre- 
fi  innan'^,  ui  dimorano,  ancora  ch'il  cibo  re  fifa, & fi 
conuertono  in  corrottione,  & nuoconq  al  capo  & al 
lo  Homaco . Ma  fe  troueranno  lo  Homaco  noto  ,fi 
fmaltifcono  bene , manutrifeono  poco . Rinfrefeano  » 
tolte  a digiuno , rinfre fiate  in  acqua  o iti  neuc,fiengòn 
lafeté,  & ammarano  fincendimento  delcaldo»  La 
radice  del  Moro  cotta  in  acqua  ^ beuuta , ammolli- 

il  uentre,  Scaccia  fuori  ilombrici  & ii^ucurbiti- 
ni  • ^Mafe  ftmocono  le  foglie  infieme  con  lé^^^dicij^ 
thè  f acquaìoroji  tenga  in  bocca,  uagliono  aldolorde 
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denti ,&fe fi cuocono con uino , Sepcuocono col td^ 
noy  orfe  ne  faccia  gargarifmo , uagU^o  d^Pm^ri 
che  dijcendono  all' mola  & allagoU.  Se  la  radice pe» 
fiata  ft  porrà  nell'aceto  al  SolfperdodUi  dì,  &fecca* 
ta  fi  riduca  in  poluere,po(lafopra  i denti  marci  &fo-> 
rati  gli  diuelle.  Dice  Auicenna  ch'il  moro  è cattino  aU 
lo  lìomacOipercioclye  ui  fi  corrompe  dentro,  tfuan^ 

do  fi  corrompe  nuoce  incontanente,  Etbfogna  che 
tutte  le  generation  delle  more  fi  mangino  innam^pa- 
fio  fit  riceuino  nello  Iìomaco,nel  qual  non  fia 
corruttione  • Et  le  more  che  fonjhche  & infoiate  ri^, 
lirmgono il uentre , & fono  umalla diffenteria , & 
la  fua  corteccia  ha  uirtu  mondificattua  & folutiua 
molto , ^ in  tutte  le  jhecie  delle  more  è uirtù  prono» . 
catiujdeWmn^i  & la  corteccia  del  moro  è la  tiria»; 
ca  del  ìufquiamo  , ^ 

Meliaco,  Cap.  XV. 

. Il  M eliaco  è un  certo  arboro  quafit  fomigliante 
al  fufiino , ma  è piu  nodcfo . Et  il  fuo  frutto  è della 
grande^:^  delle  prugne  comuni,  ma  è fimile  in  forma 
alle  perfiihe . 'Nondimeno  è molto  odorifero  tT  di  co^ 
lor  d'oro , De  fiderà  l'aere  & la  terra  come  il  prugw  , 
nondimeno  ama  il  terren  foluto,  ^ non  argilla  ne  ere 
ta.  Si  pianta  col feme  del  mefe  di  Febraio  & di  Gen» 
naio,& fi  trapianta  del  mefe  d'Ottobre^  di  7{pMem» 
bre , di  Febraio  & di  Mars^ , Si  può  innefiare  in  fi 
tfitdefimo , nel  prugno , nel  perfico  , & forfè  anco  nel 
mandorlo , Si  dee  jfeffb  fofjare,  ^ adacquar  netempi 
feuht,  & leuurgli  ciocbe  egli  ha  di  putrido  & d'arida . 
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intomOf  & fi  dee  formar  come  il  prugno . I fitoi  fiut^ 
ti  fon  meno  humidi  che  quegli  del  per  fico  o de  prugni  « 
Quando  /<)«  ben  maturi,  fon  piu  confort  attui  dello  flo^ 
maco  & del  ceruello , & la  lor  mature';^  fi  dimo^ 
ftra  per  lo  colore , per  lo  fapore , & per  l’odore  • 

Nefpolo.  Cap.  XVI* 

I L 'ì^elpolo  è arhoro  conofiiuto,  & de fuoi  frutti^ 
alcuni  fon  graffi  dom^jiichma  alquanto  ajri,&  aU 

cuni fon faluatichi,^ piccioli,^  Soflien l'aere 

caldo  temperato,  & freddo,  & defidera  terra  fabbio-^ 
nofagraj]a,oghiaro('a,  mejcolata  con  arena , o argilla 
€on  faffi. Si  pianta  del  mefe  di  Mar%p  o di  'hlouembre 
in  talli,  ma  il  terreno  Utaminato  per  modo  ^ che  l'un 
Cfipo  & l'altro  del  tulio  fia  coperto  di  letame »Si  femU 
fia  anco  nel  feme,ma  pena  a uenhr  lungo  tempo.  S'inne 
fla  in  fe  mede  fimo,  nel  pero,  nel  melo,  nella  [finalba  , 
^ nel  cotogno,  'hfondimeno  il  fuo  rampollo  fi  dee 
tor  nel  mego  dell' arboro , percioche  tolti  dalle  cime  di 
fojfra  ,fon  uitiofi . Si  dee  innefiar  nel  tronco  fejfo  » 
percioche  la  magre^^  della  corteccia  fierile,non 
darà  nutrimento  alcuno  ,fe  fi  innoverà  nella  corteo^- 
eia.  Ma  .Alberto dice , che  quando sinneflano  fo* 
pra  il  pedale  d' un  altra  [fede , come  di  pero,  di  melo, 
e di  qualch' altra  [fina , che  i [rutti  loro  crefeono  moU 
tp  tn  quantità  , ma  non  fa  nocciuoli , percioche  -il 
frutto  è crefeente  nel  fuo  proprio  legno , Ma  io  lo 
ho ]fe[fe  uolte  innejiato , nel  pero,  nel  melo,  nel. 
cotogno, nella ^inalba,^non  ho  trouato  che  egli 
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fià  siato  fen-j^offif  ne  che  fta  molto  crefciutoMaejuan 
d ) le  nejpolemancajfero  ih  qualche  paefe , fi  ha  fatto 
prucua , come  dice  ^Alberto , che  quando  fi  innefla  la 
cima  del  perficoin  tronco  della  jpina  grande  che  nel 
legno  & nella  corteccia  è fimile  al  faggio , & fi  chia- 
ma uolgarmente  Ipina  faggi  ana^nafcono  nefpole,  & 
maggiori  & migliori  dt  quel  che  fi  fiien  mai  piu  uedu- 
te,  jlma  d*ejfer  potato  & canato  intorno , Il  leta^ 
me  & la  cenere  delle  uhi  mejfo  intorno  alle  fue  radi-  ■ 
ci , lo  fanno  fertile  , St  forma  di  modo  che  fila  poco  di 
fopra  terra , & habbia  intorno  a quattro  ramici  quali 
andando  in  alto,  fi  diflendino  infuori  in  alte'gj^  ,piu 
alti  d*un  bue , S efo^e  molefiato  da  uermi,  fi  dee  net- 
tar , come  dice  Valladio , con  un  Hìl  di  ferro , & im- 
brattar con  morchia , o con  orina  uecchia  di  huomo , o 
poluerix;^  con  calcina , ma  temperatamente , per 
non  far  danno  alfarboro , o con  acqua  di  lupini  cotti, 
ma  fi  crede  che  p^  quefio  l*arboro  ne  diuenti  fierile  ! 

S € le  formiche  ^i  danno  noia , fi  ammaineranno  con 
terra  roffa , con  cenere , & con  aceto  temperato , S'i 
frutti  Cadejfero , fi  ficcherà  nel  me^  del  pedale, un 
peno  di  barba  tagliata  :Le  nejpole  daferbare  ,fi  co- 
gliono che  non  fieno  ancora  maturede  quali  dureran- 
no lungamente  su  l'arboro , ne  gli  orciuoli  impeciati  , ^ 
0 appiccate  per  ordine^  o co  picciuoli  me^S  tnature^cèr 
macerate  neliacqua  falfa  per  cinque  dì  ; & poi  fpeffc' 
uoltefi  tuffino  sì  che  galleggino,  Kiccoglinfi  in  dì  chùt  ' 
ro  & fermo  & a men  dì> &fotterrino  nella  paglia,  ' 
Jpnrjite  L^tna  dall  akr a si  che  non  fi  calchino  infieme^  ^ 

Se  fi  * 
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Se  fr  cogUeffero  troppo  mature, fi  conferuano  nei  mer 

le.  Denefpoli  fi  fanno  buone  fiepife  fi  piantano  jpefi- 

ft,ofefi  propaginano  con  uerghe,  o con  fpinalbeiO  con 
cotogne  per  tuttala  fiepe.  Le  nejpole  fon  fredde  e2T 
fecche  nel  primo  grado  • Hanno  proprietà  di  confor- 
tar lo  ftomaco , & rimouono  Vufcita  collerica  & il 
uomito  « Trouocano  forma,  & feruono  piu  a ufo  di 
medicina  eh* a cibo , perciòche  nutrifeon  poco  ,&  ge- 
,nerano  nutrimento groffo , &fon  migliori  fe  fi  pren- 
dono  a digiuno , perciòche  confortano  lo  siomaco , & 

• non  fon  notine  alla  fua  uentofitd  • 

Mortella.  Cap.  XVII. 

L A Mortella,  è picciolo  arbufcello,  e jpetialmen- 
te  abonda  su  i lidi  marini , & il  quale  è jpejfo  innon- 
dato dal  mare.  Richiede  aere  caldo,  o temperato,  9 
freddo , fecondo  liberto . Urna  terrafabbionofa,fo- 
luta,  magra,  & di  proprietà  di  heremo . Si  pianta  con 
arbùfceìii  diuelti  dalla  madre . Le  bacche  thè  fono  i 
fuoi  frutti  fon  fredde  nel  primo  grado, & fecche  net  fe- 
condo , le  quali  fon  principalmente  medicinali  ^do- 
po loro  le  foglie  & i fiori,  ^ quanto  t fuoi  frutti  & 
i fuoi  fiori  fon  piu  fr  efebi , tanto  fon  migliori . I / fuo  - 
^ frutto , poi  eh* è ricolto  dopo  la  fua  maturco:^  , fer- 
bato  due  anni  è di  grande  efficacia , & fi  dee  feccare 
al  Sole . I fiori  non  fi  poffono  conf ^uar  lungamente, , 
ma  le  foghe  sì.  Hanno  uirtu  di  coflrignere  per  fa- 
frex;^ , & di  confortar  per  f aromatico  che  è in  effe. 

M diano  i fruiti  a mangiare,  qilfu^ojqnpra  il  uomitQ  . 
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e tlfluffo  del  uentre,  & cantra  il  profiuuio  delle  donne  , 

per  debole:^  della  uirtà  contencatiua,  o per  la  hHmi 
dit  à*  Si  dia  anco  lo  le  tropo  del  fugo  loro  con  “guci  herò 
thè  è ottima  cofzyContr  a le  predette.  E il  Jugo,cocendo 
fi  bene  fi  può  ferbar  per  uno  anno.^fe  tu  non  haueffi  ^ 
à^cc  heroy  mettiui  mele.  C onera  tl  uomito  fi  faccia  im-^  i 

piafiro  intorno  alla  bocca  dello  HomacOydelUpoluere^  ^ 

t>  de  frutti  cotti  con  albume  o d una , ^ ual  cantra  la 
* dijjenteria  intorno  alle  renttal  pettignone^e  al  bellico» 

Si  faccia  etiandio  fomento  della  decottion  delle  foglie 
loro  in  acqua  di  fiume , intorno  alle  parti  di  fatto,  per 
ilfluffojper  la  diffenteria,  & per  lo profluuiodelle  don 
ne,oltrea  ciò, il  fomento  di  qttefta  acquajntomo  alla  1 

front  e, e alle  tempie , e a piedi , prouoca  il  fonrto  nella  I 

febbre  acuta , & lieua  il  dolor  del  capo  per  rifcald^  f 
mento,  & ifafcetti delle  cime  di  qticfl’arbufcello  cotti  7'  ^ 
in  aceto  0 in  acqua  piouana , & posU  fopra  la  bocca  J 
dello  Homaco, raffrenano  il  uomito,e pofii [opra  le  re^  ■ 
ni, il pittignone,e  il  bellico ,uagliono  cantra  d fiuffo  del 
ventre  ,et  nella  febbre  acuta  levano  1/  dolore , tl  qual 
nafee  daWacuttz^'tt^  del  calar  dijfoluente . Lo  feiropo 
fatto  di  fiori, ual  marauìgliofamente  cantra  le  predet-^ 
te  cofe,  ^ la  polvere  de  fiori  data  in  cibi,  vale  al  mede 
fimo,  qfr  pajla  sà  1* ulcere,  le  falda . Inoltre,  la  polvere  j 
delle  br.ccl:^  ^ de  fiori  fiata  la  mattina  mnan^iti  man 
'giarCi  è utile  a coloro  che  hanno  la  bocca  fiat<fa,quan 
do  uegna  per.  uitio  di  Homaco . Dice  .fiuicennajche  la 
mortella  coflrigne  la  folutionc,e  d j\tìóre,  oglfTfluf 

fo  di  [angue, & ogni  altro  fiuffo, aUe  membra»  Et  quan 

dolo  V 
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éo  l'huomo  ft  frega  con  effa  nel  bagno , fr  conforta  il 
€orpo,& fi  difeccano  le  humiditd  che  fon  Cotto  làcoten 
na . oltre  a ciò  l'oltodella  mortella,  & il  fugo,  ^ la 
decottione,  confortano  le  radici  de  capelli,  & uietano 


no  'ilptn^o  delle  ditella  & dell'anguinaia . Mitigano 
Wìco  le  pojieme  calde,  & la  cottura  del  fuoco  con  l'o- 
lio, ^fimigliantementel’impiaflrodel  frutto  tCt  non 
Aafciafarle  uefbiche . L*hnpiaflro  parimente  fatto  del 
.fuo  frutto  cotto  in  uino  è conueneuole  al  moUificamen 
to  delle  giunture , & le  fue  foglie , quando  fi  cuocono 
. in  uino  che  fe  ne  faccia  impiafiro, mitigano  molto 

la  foda , Mitiga  anco  l'obtalmia,&  l'ufcita,^  quan- 
do fi  cuoce  con  olio  fana  le  loro  poiìeme^  Xonforta  il 
'<uore,^  rimuoue ^ug fiurngre.Conforta  anco  lo fio- 
•tnaco , ^propriamente  il  fuo  Kob , ^ i Junifemi  co- 
ftringono  il  corfo  delle fuperfluitdaUoHomaco,  E pa- 
rimente buono  a cejirignerj^  meflrui,  ^ il  Juo  fugo  è 
molto  utile  alia  puntura  dello  feorpione . \ 


Noce..  Cap.  XVII  r. 


- il  'ì^gce  è cofit  detto  da  qHa  noce  nocendo,  pcioche 
'i* ombra  fuat  nuoce  agli  altri  arbori,  et  è arboro  noto» 
Tip  ricufa  aere  ninno , ne  generation  alcuna  di  terrai 
auegna  chCin  terren  graffo  efoluto,diuéti  più  allegro  e 
4 maggiore.  Si  piata  nella  fin  di  Gennaio  co  le  fue  nncit 
in  qlmodo  che  fi  pago  le  madole  ^ene  mefimedefmi% , 
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ma  quelle  che  tu  porrai  di  TSlouembre  ficcale  alquan^ 
to  al  Sole^accioche  fi  ficchi  il  nocino  ueleno  delThuma  i 

re  : ma  quelle  che  tu  mirrai  porre  del  me  fi  di  Gennaio  I 

eìr  di  Febraio , macerale  nelTacqua  un  dì  innan’s^  Si 
debbono  por  per  trauerfo , sì  che  tl  lato , cioè  la  conca 
. del  gufiio , fi  ficchi  in  terra  : & quando  fi  pongono 
nel  [emendalo  iO  in  qualunque  altro  luogo , diri^^~ 
remo  lafuapima  dalla  parte  delT^quilone , ^ fitte 
fi  le  dee  mettere  o pietra , o unpes^T^  di  fcodella  rot-^ 
ta  ( come  dice  Talladio  ) acao(,he  non  faccia  una  ra^ 
dicefala , m(i  tr.ouando  [contro  [apra  ,&  la  fparga , 

Si  tr  apiantai  ne  luoghi  caldi  & ficchi  del  mefi  d'Ot^ 
tobre^  poi  che  fon  cadute  le  foglie , <jr  meglio  del  mefi 
diF{ouemhre  n Mane  luoghi  freddi  fi  dee  farlo  del 
'rnefe  di  Febraio  & di  MarT^pma  ne  temperati,fi  tra--  > 

fpiantano  affai  acconciamente  nell'un  tempo  ^nel^  Hi 
l'altro . Qjiella  di  due  anni , ne  luoghi  freddi  di  j 

..tre  i fi trajforta ne paefi caldi . In queflo  arhoro non  ' 

fi  deono  tagliar  le  radici . Sarà  piu  lieto  fi  fi  trajpian^  '* 

terà  Ipeffo  . Si  dee  impiaflrar  la  pianta  di  fitto  con  le^  *j 

■ tame  di  bue , ma  farà  meglio  fiarger  nelle  [offe  cenere 
ne  luoghi  freddi^  & [abbia  ne  caldiyaeciocbe  non  fiar^  À 
da  per  lo  caldo  del  letame,  & fi  crede  chela  cenere 
f aaia  la  corteccia  tenera  y&i frutti jpeffi.  Sidilet-- 
ta  dì  [offe  alte  perla  fua  grande^^,  & depderagran 
di  inter  Halli,  cioè  di  quaranta  o di  cinquanta  piedi  al^  i 

meno,  percioche  le  grande  delle  fuc  foglie  nuocono  al^  ' ^ 
[altre  che  le fon  uicine  ,o  a gli  arbori  che fon  della  fua  ^ 
mdefimagemratione,  S'inneSiainfi  mede  fimo  nel  j 

tronco^  ^ 
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tronco,  del  mefe  di  Febraio,  & nel  prugno,  come  diffe 
liberto . Si  dee  qualche  uolta  canario  d' attorno,  ac^ 
tiocbe  l'arboro per  la  uecchiegganon  diuentajfecauo, 

^ nel  tempo  della  Trimauera  ui  fi  dee  tagliar  dentro, 
un  canale  lungo  dalla  fommità  del  pedale  fino  a baf- 
fo i accioche  per  beneficio  del  Sole  & del  uento , di- 
untino  dure  quelle  cofe  che  ineffoficorrornpeuanom 
j ormano  sì  che  ilfuo  pedale  fila  alto  da  terra  otto  o 
ieci  piedi,  & quiui  fi  diuida  in  rami , i quali  andan-  . ' 
do  prima  all' in  su , in  proceffo  di  tempo  fi  piegheran- 
no ingiù  & fi  jpargeranno  largameuteper  i lati  • Se 
la  noce  farà  dura,  o nodoftt  q stretta  > per  modo  che  fi 
^IJa  cauar  ageuolmente  dalgufcio  ,fi  dee  tastar  in- 
torno intorno  la  corteccia,  accioche  il  uitio  del  maina- 
gio  humore  efca  fuori,  ,Altri  fono  che  ^aglian  la  fom- 
mità  delle  radici . ^Itri  mettono  un  palo  di  boffo,o  un 
cauigltuolo  di  ciprejfo  o di  ferro  nel  pertugio  eh*  ejfi  fan 
no  con  la  triuelld  nelle  radici:  le  quai  tutte  cofe  fi  pof- 
fono  protiare , rm  io  giudico  ch'elle  fien  tutte  inutili  • 

& fenT^  ragione  alcuna.Si  cogliono  battendole  con  le 
pertiche, allora  che  apparifee  alcuna  rojfegT^  tra  il  gii 
feio  e il  midollo,  onero  quando  cominciano  a poterfi 
jpogliare  della  corteccia  dì  fuori . Si  riducono  in  mon- 
te , accioche  paffuti  alcuni  dì , fi  poffino  ageuolmente 
partire  dalle  corteccie,  ,Appreffo'fi  lafcino  nell'aia 
due  dì,q  tre,o  quattro,fecÒdo  cheli  Soljaràpiu,o  men 
caldo, accioche  fi  fecchino,  ^ fi  poffino ferbarc  ; ma  fe 
tnnan:^che  fi  menino  al  Sole, fi  laueranno  nell'acqua, 
faranno  piu  belle  , & piu  ucnderecnc , & quandofa- 
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r/mno  fccche,farà  utUefiìegUt^lkifte  le  forate  & le. 
magagnatela  uermi^,  da  quelle  che  fon  buone,  ■ 
partirle  dall' altre,  accipcì^e  fi  ron^o  incontanente  , • 
^ feccati  i midolli , pfe)^ino.perfkr  olidypercioche  fe 
Siejfér4)  lungamente  ne  gtlfctfarebbono  tutti  mangia-^ 
J^da  uermini,  l* altre  tuttérlette  Inerbino , le  qua^  ' 
tt  tu  pùtraìjbtterrar  nclf  arena  ^ ó nelle fue foglie  fec^ 
^e  , 0 in  una  arca  fatta  del  medeftmo  legno , o tra  l 
tipoile yla  qual  cofa  etìandio  liediz  Èiiro  la  agrc:^ga». 
Martìale  dice  di  bauer  fattd  p^rkoua  potando  le 

mci  uerdi  da  quelle  cofe  che  le  popìuanoifmpedtré , & 
tneffele  nel  mele,  furono  uerdi,  ^atol- anno,  cJr  che  ' 
quel'mele  fu  cofi  medicinale , che]kttpne  potione,  cu^. 
raua  l' arterie , & le  fauci Del ju^ìegno  fi  fanno  otL 
t ime  caffè,  & molto  belle , (&  dubbili,  fimiglian-^ 

ti  altri  uafelli  da  riporui  gli  ame/j^  sÉ fòrti  ruòte  per  . 
le  carra  & tenaci  & che  molto  duravo , (ir  in  quelle 
cpereauan'ga  tutto  F altro  legname  fjéfitfruoui  nelle 
nojlre  contrade . Del  frutto  fi  fa  Folio  a>n  gli  Fìru- 
inenti  a ciò  apparecchiati , il  quale  ù motto-  bello  & 
dii ett ernie,  prefò  crudo  ne  cibi . D'uw  corba  di  noci , 
fi  fa  la  ter^  parte  midolli , de  quali^t  fanno  quindici 
libbre  (Folio  fe  faran  buoni , altri  ne  fanho  uentiquat-^ 
tro  libbre . Delle  noci , alcujfe  fono  uerdi  , ét  alcn^ 
ve  fecche . Le  uerdi  fono  men  caldeche  lefccche.Han^ 
m alquanto  dì  humidità  per  F imperfetta  lor  matuye^ 
onde  un  poco  fon  fecche,  cr  un  poco  fonnociuc  al- 
io flomacoje  quali  mangiate  con  Ìi^uta,fanno  contro 
al  ueleno . Ma  le  noci  ficchpf  fecondo  Muicennay 
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fon  calde  nclter':^^Adó^^Ìkcht  nel  principio  del 

• fecondo,  & fin  dure  fatte  i péicioche  alcune  fin  uici-^ 

ne  alteTnpoqmpdofurónjp^fy  finlon-^ 

* tanei& altre  chp  fono  ià  qdcl  me%p.  Le  uicinefono  hu. 
\mide,  & hanno  un  pocòi  untmfttà,&quanto‘piu  fi 

dilungano  dal  deuo  teìà^j^ , tanto  piu  la  bro  humh^ 
ta  fi  confuma,  ^^^tuofttÀJignoreggìa,(^  però  aU 
Mora  mangiatéjbjtjifi  comefiono  in  humori  collerici  • 
w La  onde  effeu^e^uecchiflìme  & dominando  in  effe 
Vuntuofità\  ilpW^  loro  diuenuta  quafi  uno  olio  uec» 
chiffimo  & perdano  la  natura  del  cibo, Le  noci fin  con 

• trarie  a quelli  deltò'Homaco  , fuor  che  quando  truo^ 

• nano  b Homaco^emperato , o con  tanta  fredde^':^  » 
che  poffa  contrdfiar  al  color  delle  noci,  & però  a cota 

^ le  fiomaco  fin  dihnon  nutrimento,  & di  buona  dige-f 
' filone  » ì^a'ftfcoloro  che  homo  caldo  lo  iìomaco  fanno 
incendio, & fi  mutano  in  humori  collerici, & fumo  fi  et 
furiofi, fanno  débr  di  capo,e2ruertigmid’occhi.Ma  ae 
cioche  fi  pórtffb  effe  ogni  nocimento , è bifogno  che  fi 
mondino,  ^che  Uieno  per  una  notte  in  acqua  calda  , 
accioche  dequfiino  parte  della  humidità  deWacqua,et 
fi  faccino  come  uerdiéSe  le  noci  fi  manderanno  con  fi^ 
chi  innanzi  afeibofé^enderanno  altrui  dal  uebno,e^j* 
fi  ne  faremo  impiafiracon  cipolle  feon  mele,  ^ con  fi 
le,faràpròal  morfi  délcan  rahbiofo.  L^impiaflro  d*efi 
fe  fatto  corf  ruta  & con  mele  fopra  le  pofieme genera 
tedacòll4!:anera^,bdi]folue  marauiglicfamente , le 
quali  étiandio  p'efie  con  lefue  corteccie,  & pofle fopra 
tl bellico , rhi^^o  la pdftema  didentro  del  corpo m 
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’ì)ato  d mangiare  un  faggio  della  corteccia, o delle  fion 
di  del  fuo  arboro , col  tmo  ,fouicne  ottimamente  alla 
^anguria  ,&fe  fi  bee  con  faceto , ripugna  al  rigor  ' 
della  febbre.  Dice  ^uicenna,che  le  foglie  ^ la  corteo 
da  della  noce , coltringono  il  fluffo  del  [angue , & la 
fua  cérmcia  abbruciata  è difieccatiuafen:^  mordica^  j 

tione.  E il  fuo  midollo  mafiicato  iter  de , pofio  fopra  la  * 

foflema  melanconica  &ulcerofa  fa  prò  • Et  con  ruta  ì 

con  mele  conferifce  alle  fìorfioni  de  nerut,  & fa fo^ 
da,  & l'olio  uecchio  fajtenir  dolor  digorgo-^^le, 
rimpiaftro  della  noce  fa  prò  alle  mammelle  apodemo^ 
fet  nutrita  col  mele  fa  prò  allo  Homaco  freddo,  ^ 

con  2 fichi  & con  la  ruta  è medicamento  cantra  tutti  i 
ueleni  » oltre  a ciò  dice  Diofcoride , che  [ombra  del 
noce  è molto  nociua  a coloro  che  dormono  fott'effa,(:ir. 
ègeneratiua  di  molte  infermità  ^&cìjtl  fugo  della 
corteccia  & delle  radici  beuuto,fouiene  alle  difficultd 
delf  or  inare, prefo  alla  quantità  d'un  faggio^^  beuu-^ 
to  con  aceto, ripugna  aUe  febbri  che  uengono  con  rigo- 
re & con  fréddo . T inge  i capelli,  & gli  purifica  & 
frohibifcech'elfinoncaggiono  • .u 

Vliuo.  Cap.  XIX. 
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£*  V L I V o è arboro  conofciuto,  &le  fue  ge- 
nerationi  fonmolte,  le  quali  perla  fomiglian%adeU 
la  uirtu  loro  non  bifogna  bora  mofifare . Qjifft'ar- 
boro  ricerca  aere  caldo , ó temperato,  & uìue  nel  por 
^ co  freddo , ma  nel  molto , non  lo puo  foficncre  • Defi- 
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dèa  terra  la  quat’fta  mifchiata  con  ghiara,  0 creta  W-' 
folata  per  mifchiamento  di  fabbione,  0 fahbion graffo  « 
c terra  di  piu  denfa  uiuace  natura . Schifa  del  tut- 
to la  creta  di  che  fi  fanno  iuafcllit  & l'i^inofa  cfT 
nella  qual  fempre  fia  humore , fabbion  magro , & 

ghiara  ignuda , benché  in  effe  scappigli , non 
uà  innan':^ . Il  fino  delle  terre  che  gli  uien  in  accon- 
cio fi  è che  egli  gode  ne  luoghi  ardenti poflo  sà  i colli 
uolti  al  Settentrione , & ne  freddi  colli  uolti  al  Me- 
riggio yma  ne  metani  fi  diletta  de  luoghi  a pendio  ^ 
perdoche  Hando  in  effi  perla  chinata  del  monte  ,fe 
gli  diHiUa  humore , il  qual  egli  ricerca  molto , & che 
fi  ritiene  a bafian-:^  intorno  alle  fine  radici , percioche 
quel  luogo  non  è dirupato , ma  di  larga  chinata . 

JàJiien  luogo  baffo  ne  alto , percioche  nel  baffo  è trop- 
pa acquofità  , alto  pòca . Si  piantano  gli  uli^ 

ui  ne  luoghi  caldi  feccin , di  Ottobre  & di  *b{p- 

uembre , & ne  freddi , di  Febraio , & di  Mamip , & 
fi  deono  porte  in  paflini  0 in  foffe  • ’ Si  piantano  0 di 
piante  radicate  y 0 diuelteda  pedali,  & dalla  parte 
di  fotta  infrante,  0 da  raftii . Tulula  ncfcedaì  noe- 

duolo  della  fanfa  ufeita  dell* olio , ma  alligna  rneglh  ^ 
dalle  piante  j & da  rami  fitti  in  terra . Laónde  Fir-  ' 
gilio  fi  marauigliò  che  un  ramo  di  uliuo  cheparea  qua 
■ fi  fecco , pululaffè , effcnd&Jlato  fitto  in  terra  » Qjte- 
fie  piante  quando  fi  pongono  in  palino  0 infoffa , ri- 
cifit  prima  i capi  & i bracci  , ridotte  in  tronco  di 

lunghc'^^  d* un  cubito  & d*m palmo  appreffo,fific- 
nelfcmameittvdeMa  terra  fhauendo  prnnafcà- 

.".u-nu  ^a  I 
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fiato  il  luogo  con  un  palo  ^ponendoui fotta  ( conte  dice 
ce  Vaìladió) granella  d' of]^  y Cìr  fi  rmuoue  dalorù 
ciò  che  effi  hanno  di  freddo  o di  fecchiccio , et  allora  fi 
Melano  i capi  loro  con  loto  e mufio , legati  con  qualun 
que  legame  fi  uoglia , Ma  farà  grand'utile  a fare  che 
\a  pianta  crrfca  yfefit  fegnerà  con  terra  roffa  o con  al- 
tra tintura ,accioche  nel  trafforla  fi  metta  a quel  mo- 
do medefimo  eìr  uolta  a quella  parte , alla  quale  ella 
era prima  • Usuandogli  uliui  fi  piantano  nelle  [offe  ^ 
deboono  effer  larghe  tre  piedi  o quattro  % & due  a fon- 
do , nelle  quali  fi  metta  ghiara  Herco , doue  non 
{offe  comodità  di  pietre  • S'il  luogo  è chiufo  fi  ponghi- 
no  le  piante  di  modo  che  auan'j^no  poco  {òpra  terra, 
mafefi  temeffero  animali  fi  debbono  porre  co  pedali 
piu  alti  da  terra  . Se  tuuuoi  farunyliueto  fieno  le 
piante  di  lungi r una  dall' altra  quindicijo  uenti piedi, 

^ fi  leni  lor  dattorno  ogni  herba , & quante  uolte  td 
pioueràsH^fideono  fpeffo,foUecitar  con  c'auare,  eìr 
'fòUeuata  la  terra  dal  pedale  & rimenatala  bene,  uà 
fi  rimetta  di  nuouo  alquanto  piu  ritenuta  che  prima  » 
jna  fé  nel  campo  doue  noi  facciamo  Tuliueto  uifi  fe- 
mina grano  cJr  fia  grafie , fi  deono  porre  lungi  l' una 
pianta  daW altra  quaranta  piedi , ma  fe  /ara  magra 
iUenticinque , cui  farà  prò  fe  fiidiri'T^rà  l'ordine  fuO 
.Molto  a Fauonio , Se  la  Vrouincia  nella  qual  tu  defi-  • 
. deri  di  piantare  ha  bifogno  di  uliueti,  & non  ui  è don- 
■:  de  fi  pofia  prender  o leuare  alcuna  delle  dette  piante  , 

.fi  dee  fare  ch'i  rami  tagliati  con  la  fega  a mfura  d'un 
piede  fi  fott^mq  ^ ^ purghinq , & poi  dop^ 
t ~ 'mquc 
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^ ttnque  anni  {i potrà  quindi  traff>or  la  pianta  forte , 

vrefciuta , S ono  anco  molti,  i quali  fanno  quefl  o,ch'è 
ptu utile  & piu  ageuole , cioè  ,che  tagliatele  radici 
de  gliuliuiche  perla  piu  fi  trouano  nelle  fclueo  ne 
luoghi  d ferii , alla  mfura  d'un  cubito , gli  difpOTlgo-» 
no  in  femen'gaio  o in  uliueto , come  piu  piace , & gli 
1 aiutano  col  letame , perch'egli  amene  cìje  delle  ^a- 
dici  d'un  arbore  ne  nafeono  molte  piante . S'inncjht 
in  fe  medefmo , & ir  ami  inneftati  nel  tronco fattile  ^ 
in  contanente s'appigliano , Q^uefio  innefiamento  fi 
fa  ottimamente  nel  tempo  della  ucndemmia  ,corn€ 
dice  Catone . Et  fi  culti  nano  sì  che  ogni  mefe  le  piaih* 
te  nouelle  che  fin  nel  femewgaio  o nelle  foffe , fi  pafih» 
nino  quando  faranno  crefeiute^  hifogna  canarie 
due  0 tre  uolte  almeno , nel  tempo  di  State , & liber 
rarU  intorno  intorno  da  tutte  le  herbe  . Sidebbonfk 
aprir  da  pie  del  mefe  d'o  ttobre,  ne  luoghi  aridi  & tic 
pidi,accioche  l'humor  di  fopra  poffafcolare  allefue  rct^ 
dui . CoUumella  comanda  che  fi  diuellino  tutti  i ram» 
poUi;maa  Talladio  pare  di  douerne  lafiiarfempre poi 
ehi  & faldi , de  quali  il  miglior  fitcceda  in  luogo  della 
madre  inuecchiata,  o fi  faccia  ch'il  meglio  nutrito  or*» 

• hufcello,  & che  habbia  le  fiue  radici,  per  benefìcio  deb* 

I U terra,r accolta, da  far  /* uliueto, fi  tra^nga  femfalm 

, " tra  cura  di  femen^gaio . Gli  uliueti  fi  letamano  del 
mede  fimo  mefe  d'ottobre  ne  luoghi  freddi  & fittili^' 
& fi  dee  tuttauia  rafchìar  da  ejjiìt  mufeo,  & fi  poti-* 
no, come  dice  Columella.pajjata  T età  d* otto  anni  j meo 
éValladio pare  ch'ogni  anno,  fi  debba  leuar dattov-^ 
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no  il  fcccume , & quel  chefojfe  Heme  & injruttucfo  à 
Cìr  che  nafee  con  dcboleT^ , alla  cui  opinione  io  con^ 
fento . Dijfe  etianiio  il  medeftmo  Valladio’,  & nobil- 
mente certo, che  quejio  arboro  amaeffer  meT^nameh 
te  fojpefo  dallo  humore,fcd'j^co  dapie, letamato  j^ef 
' Jòfpercioche  s'ingrajfa,&  agitato  da  uenti dolcemen- 
te jpiranti  » Si  forma  sì  che  egli  habbia  pochi  tronchi^ 

. ^ che  poco  fi  leuino  in  alto , accioche  fi  jpandjno  petr 
i lati  quanto  effi pojfono . jluiene  anco  agli  uliui  per 
lauicinità  dell' altre  piante  molto  nocimento , perdo- 
che  lo  uliuo  habifogno  di  molto  humido,^  però  qua- 
lunque cefa  fe  gli  pianti  a lato,  gli  toglie  il  nutrimen- 
to , fallo  diuentar  magro  ,per  la  qual  cofa  bifogna 

diueUer  le  piante  che gU  fono  all' intorno , &non  la- 
feiaruene  alcuna^  Si  uogliono  anco  diligentemente 
guardar  daìlè  befite  che  nonio  tocchino,  percioche  iC 
•tormento  loro  le  dannifica  molto,  ne  fi  rada  la  fua 
corteccia, percioche  ella  fi feccherebbe , & diuerreh- 
Jte  sierile  & infruttuofa  • T^oce  parimente  il  trop- 
^fo  andamentojopra  il  terrenloro  , percioche  la  terra 
fi  calca  etaffoda , et  poi  eh' è indurata^  non  lafcia  di- 
scender loro  humprfofficiente,& però  fi  debbon  cam- 
te  r(T  letamare,  arboro  non  uuol  ejfer  adacqua- 

todi  fatiti  0 di  riùt , percioche  cotale  acqua  è grane  & 

*.  tojla  decorre  dalla  radice  difotto,ma fi  allegra  piu 
‘ ,Jlo  delle pioggie,  la  qual  acqua  è uaporofa,  e incontt-  | 

^nente  fuma  nelle  fue  radici . Se  fuliuoè.flerile,fb-  j 
\ra  con  una  trtuella  Francefe  due  rami  d^unoarbo- 
^0  fruttifero,  tolti  d^Ua parte  eh' è uolia  aJfOflro  deir»  | 

••  • 
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la  tnedeftmagrdnde':^']^ , & ne  pertugi  metti  ; [i  che 
uadinoJlrettiyO  faffo»  0 palo  di  pino  0 di  quercia^  ^ tu 
gliatouia  quello  clic  auan-gerà  di  fuori  ^ impulir  a &• 
ferra  il  luogo  con  loto  di  paglia , cJr  s^abonda  in  foghe 
fen'ga  fiutto,ficcaunpalo  nelle fue  radici,  & fe  barbo 
Xp  allegro  non  farà  frutto,  fi  fori  con  una  tri  nella  fino 
alla  midolla,  ^fi  metta  nel  pertugio  un  tallo  bene 
fretto , <jr  fi  fcal'gi  barboro  ,&  da  piè  s* infonda  con 
morchia  0 con  orina  uecchia,perciocbe gli  arbori fierh- 
' li  per  qucfio  modo  fi  dijpongono  a generar  frutto,  iqua 
lituttauia  fe  la  mcAitia  durqfie , fi  comerranno  inne-- 
fiare.  Vuliua  fi  coglie  del  me  fedi  'Houimbre,  quando 
comincia  ad  cjfer  uaria,o  con  le  mani,  0 battendo  legr 
giermente  con  le  pertiche , accioche  non  fi  offendino  i 
rami  yperewebefe  fi  dannificano , b anno  feguente  fi 
foglie  men  frutto , del  qual  fifa  prima  olio,  ma  quan^ 
do  bulina  nereggia  è meglio , perciùcì)  ella  ricompi  n- 
fa  lafua  tardcg^gaconbabondan':^  • Dice  ^ risia- 
:tilechebuliue  non  fi  maturan  mai  nell' arboro  perfet 
amente,  etiandió  che  uifiejfero  per  molti  anni,  ma  de 
fioche  efie  riceuino,uera  & compiuta  maturità,  hifo- 
,gna  che  le  bacche  ricplte  dalbarhoro,peT  piu  giorni  (He 
no  infiememunmpnte,perciochefiando  cofi  rijiretr 

^0  caldo  & ritenendolo  in  fe  me 
^i^Ht^tme,  fi  riducono  a piena  maturità.  Ma  Tlinio  di- 
ee  che  quanto  piu  Uanno  nelbarboro  tanto  diuentano 
migliori, perciocheripiglianfempre  nuoue  forge  ^ 
piu  malageuolmente  caggiono  , Marrone  ferine, che 
thè  bulina  delia  ^al  fi  fa  bolip  , ff  dee  radunaria  mon 
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ticelli  aghi  di  fu  tauolati,accioche  quìui  meT^ruanen^ 
te  (ì  maceri , & che  il  primo  monticello  ft  mandi  in  fei 
ùolte  a ua fi  dell' olio  & macina  sfotto  laquale  fi 

inetta ^effendo  di  duro  c2r  d'afpro fajjo . Ma  fe  Culiu^ . 
raccolta  dimorerà  molto  in  monticellt , s* infracida  per . 
lo  troppo  caldo , & però  fe  tu  non  la  uorrai  coft  follo 
maturare  tbifognerà  che  tuie  fuentoli . Scriue  Cato-* 
ne  che  fi  dee  partir  l'olio  dalla  morchia  piu  che  fipuò^ 
percioche  quanto  piu  fià  nella  morchia,  tanto  diuien 
peggiore  . Dice  parimente  che  l'uliua  fi  dee  purgar 
dalle  foghe  & da  ogni  altra  immonditiainnan’i^  che 
fe  ne  faccia  olio  Scriue  anco  Farrone  chela  mor^ 

(hia  ha  queSla  uirtù,  che  fefene  mette  troppo  nel  cam 
pofa  la  terra  Aerile  & nera  ,maal  coltiuamento  de 
campi  nebafia  ogni  poco,  & fi  uuol  metter  intorno  al 
le  radici  de  gli  arbori,  mafjìmamente  altuliuo,  & do 
vunque  la  herba  fa  nocimento  nel  campo . Catone  feri 
ue  di  piu, che  accioche  le  tignuole  non  offendine  le  «f- 
fiimenta,  fi  cuoca  la  morchia  a mei^,  & unga  fi  Ufm 
■ do  della  cajfa,& i pie  di  fuori  & i cantoni , & pei  che 
ella  farà  fecca,ui fi  mettine  le  uefiimenta,  & ciò  facete 
do  le  tignuole  non  noceranno , ^fe  ungerai  le  maffe-» 
ritie  di  legno,  non  fi  marciranno  ,&  fe  le forbirai  con  .* 
'la  morchia faranno  piu  belle,  Fngine  parimente  le  c(h» 
fe  di  fi  rro  o di  rame, prima  forbite  bene , & farairfffi  ^ 
bell  e, & poi  quando  le  uorrai  ufare , forbite  & faran^ 
no fpUndenti,^  larugginenon darà lor  noia  , Et  fe 
' Morrai  metter  Polio  in  un  uafello  nuouo , digua'g^a 
‘ prima  con  la  morchia  cruda , & diguce^lo  bene  4C-» 
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i th'il  uafo  la  prenda  per  tutto y & coft  facendo  ,11  uajìf"" 

L lo  non  berà  t'olio,  lo  fard  migliore  tl  uafeìio  farà 

F piu  faldo . DeU'uliue  alcune  fon  faluatiche , alcuni 

I ^ domefiiche,^  delle  domcfiiche  alcune fonc^cerbe  uer 
di,  & alcune  mezzane  cioè  rojje  & uarie,  klcune  ne 

B re  & mature . V acerbe  uerdi  hanno  poco  0 nulla  d'un 
F tuofità,  ma folamente  acquofttà,  queHe  fon  tcrre^ 
flri  ^ laxj^e  y fredde  & fecche,onde  fon  confortati^ 

, ue  dello  flomaco , coflrettiue  del  uentre , & tarde 
a fmalttre,  nutrifcono  il  corpo  quafi  niente,  et  que^ 

He  uliue  fon  da  certi  apparecchiate  con  aceto  Cr  con 
fole  altri  con  foto  aceto , ^ quelle  fi  fanno  piu  fred^  ; 
de  & piu  fottili, onde  fpengono  l'acume  della  colora^  ^ * 

I defiano  la  uirtù  appetitiua,  majfimamente fe fi  mt 

! ^xano  nel  me%o  del  pafio , lequali  obedendo  alla  uirttk 

j digefiiua, confortano  molto  lo  flomaco , ^ coflringo’m 

y no  il  uentre.Catone  ferine  che  quelle  fono  ottmamen^ 

^ te  apparecchiate  ad  ufo  di  cibo,  lequali  fi  flroppicciann 

tonfale  cinque  giorni, & poi  fcojfone  ilfale,flando  due 
giorni  al  S ole, rimarranno  buone,  e poi  fi  mettino  flret 
te  fenT^altrofale  in  qualche  uafo  ♦ Le  uliue  nere  ma^ 
ture  fon  calde , (<ir  temperatamente  humide , la  onde 
il  lor  cibo  è molto  nutribile  &groJfo  ,&  che  moUtficn 
io  flomaco,  tardo  a fmalttre , & ageuole  a ufeir  fuo^ 

Ti.  Latarditd  della  digeflione  è per  rijpetto  dell'un-»  ' 
tuofità  che  fa  notare  il  cibo  nella  bocca  delio  flomaco^ 

& la  ageuolex^^  deU'uTcire  è per  ricetto  dell'un^ 
tuofitdche  lubrica  nello  flomaco , onde  prima  che  fi 
pnaltifca^éfiende  nello  ftomaco,  et  fi  comte  f^ejfo  in  , . ^ 
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collora  Yojja . Ma  le  melane  fon  meno  nocìue  che  te  ne 
re  & le  acerbe  per  la  poco  untuofttà  & afre^^  loro»  ' . 
Dell’olio  che  fifa  deWuliue  altro  è nuouo , frefcamen* 
te  fatto  de  frutti  de  gli  uliuiy  altro  è uecchio  che  lunga 
gamcnte  è fiato  fatto . Ilhuono  olio  fi  concfceaWodo^ 
re,  s’iegli  è odorifero^  alfaporesegli  è d' ottimo  fapore^  j 
la  cui  la'^tà  fi  fonte  alia  lingua  fen%a  alcuna  acuità^  ; 

pPTcioi  he  (guanto  egli  è piu  afro , tanto  piu  tende  alla  j 
'fredde'gji^  alla  fecchcg^ , & però  conforta  lofio  , ^ 

macOf  & per  que  fio  gli  antichi  lo  alfomigliaronoalTo  ^ 

ho  rofato,  l ufarono  in  molte  infermità  in  luogo  <fo  -■ 
ho  rofato  « Ma  l'olio  nuouo  fatto  d'uUue  nere  cr  wi-  i 
ture  è caldo  & humido  mcT^namente,  mollifica  lo  fi^ 
macOy  & il  uentrCy  & fi  conuerte  tofio  in  collora  rof~  j 
fa . Ma  quello  che  farà  fatto  d'uliue  non  mature , non 
harà  malitia  alcuna  fino  che  riterrà  alcuna  cofa  deU  j 
Vafro , ma  partita  la  afie']^  in  tutto^diuenta  nociuo^  j 
"Cìr  tofio  fi  conuerte  in  humori  cattiui . Ma  segU  fi  far  ' | 
rà  inuecchiato  di  modo  ch'egli  fia  difapor  piu  ajfiro  ^ 
piu  horribileynon  farà  buono  a mangiare , ma  utile  in 
medicina . Marrone  ferine^  che  la  cella  delTolio  dee  ha 
per  le  finefireuolte  alla  parte  calda  del  cielo, & quel» 
la  del  uino  alla  fredda»  '* 

P^ro.  . Cap.  XX. 

• * • ^ 

- Il  Vero  è arboro  conefeiuto,  & lefue  diuerfità  fi 
no  infinite , ^ in  ciafeuna  Città  fi  truouano  pere  di- 
uerfCy  & però  lafciandofiar  da  parte  Imfinita  loro  & \ 
i’utilità.bafii  folajncnte  dir  quefio^h* alcune  fi  matu^  j 

lanQ 
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i rano  del  mefe  di  Giugno yalcune  di  LugliOy  alcune  d'jt 

gofloyulcune  di  Settembre  yalcune  d' Ottobre , & aUu^ 
ne  colte  allora  &.  [erbate  ,/i  maturano  fola  mente  la 
‘ fiate  feguentCt  come  fono  le  pere  ruggini  y & alcu^ 
ne  fon  picciolc , ér  alcune  grojfe , alcune  mc^ney  et 
alcune  hanno  il  corpo  giallo , alcune  uerdeyalcune  rof 
f fcy  & alcune  fi  mangiano  non  mature , & alcune  fe 
non  fon  mature  non  fi  poffono  mangiare  y & alcur 
, ne  hanno  la  corteccia  dura  & grojfa  , alcune  fonile 
^ morbida , & alcune  no , &'àlcune  fon  piei  rofe  di 

tidentro , & alcune  molto  dolci , alcune  aceto  fe , alcu^ 
nefiitice  o afre  y alcune  infitpide.  alcune  fon  moltjo 
odorifere , & alcune  poco  o nulla  • Qjtefi'arboro  for 
■ fiiene  ogni  liato  d*acrey  percioch' ajfat  conueneuolmcn 
te  fruttifica  nell' aere  caldo,  nel  freddo,  & nel  tempes- 
tato • Si  può  piantare  in  terra  graffa  cìr  magra ,ma 
nel  terren  magro^arido,  (jr  cretofo , le  pere  jaranno  mi 
nori  ^ piu  dure,  & effi  arbori  piccioli , qua  fi  cons- 

fumati per  la  uecchie%p^ , & maffìmamcntc  oue  è fai 
fuggine  0 amare'3^  di  terreno  alle  fue  radici , ma  nel 
terren  lieto, grafi o,cir  dolce, haremo  forti  arbori , frut 
ti  nobili  (jr  in  quantità , & maffimamente  ftl  terre- 
no nel  qual  fon  piantati  i peri,  farà  ne  lati  de  monti,  0 
■ ne  piani  uicini  al  monte  » percioche  quello  arboro  in 
co  fi  fatti  luog  hi  non  tralignerà  ,&  non  patirà  di  leg- 
gieri difetto,  in  fe,  0 ne  frutti,  ma  ne  luoghi  molto  lon- 
tani da  monti  troppo  humidi,^^  acquidofi , gli  arbori 
faranno  grandi , & fogliofiy& i lor  frutti  groffì , uer,- 
^ di , &fen7^  uiuQ  colore , & l'odor  loro  ^ il  fapore/i 
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$tn  certo  modo  mftpido  & non  acuto . / rami  de  pi^ 

. fi  pojfono  piantare  ft  come  fi  ha  dèttcrde  gli  ultui,^^  a 
€juel  modo  mede  fimo,  ma  qualché  uolta^  uengono  \ar^ 
di  y non  fanno  perfettamente  frutto,  oltre  à ciò  le 

pere  fi  piantano  ,&èdi  necejptà  che  nàfchinOyrikhie» 
dendo  così  lafua  origine  per  natura^  ma  è molto  lun» 
go  allo  huomo  ajpettareiOÌtre  eh* elle  non  najeerebboné 
domefiiche  ,ma  faluaticbe  . É adunqueéneglil  ' che 
mi  piantiamole  piante  dira^cate  delle  pere  faluati^^ 
thè  y accioche  quando  faranno  apprefe,  fipoljìnoinne- 
flare.  Magli jpatij traefji arbori, accioche ottimamen 
te  allignino,  douranno  ejferdi  trenta  piedi  • Si  pianta 
acconciamente  il  pero,ne  luoghi  aridi  & ficchi  del  me 
fi  di  Ottobre  & di  'ì^puembre,ne  freddi  di  Febraio  & 
di  Marxp  y ne  tempeitati  nell' un  tempo  & nell'altro, 
S'innclia  acconciamente  nel  pero  faluatico  o nel  dome 
ftico,  & nel  melo  nel  quale  ottimamente  alligna,  e nel 
pruno  albo  & nel  cotogno , ma  in  quefii  non  può  per-- 
uenir  a fuo  debito  crefcimento , anco  inneHato  in  cer-^ 
ti  altri  arbori  s'appiglia, ma  inutilmente , & però  la^ 
filo  difauellarne^Sipuo  quello  arboro  mneflar  etian- 
dio  fotterra,&  difopra  uicino  alla  terra , o in  alto,fe^ 
tondo  la  diftintion  che  noi  facemmo  nel  fecondo  lihroy 
quando  io  fauellai  in  comune  de  neHi  . il  fuo  innefta^^ 
mento  fi  fa  nel  tronco  feffo,  & fitto  la  corteccia.  Si  fa 
anco  nella  pertica  del  falcio  & del  lontano  sferata,ci  \ 
fi  poi  t a fot  terra , Similmente  fi  fa  per  quel  modo  che  ji 
chiama  impiaflrare,  et  per  quell' altro  che  ft  dice  a Boc 
^ duolo . La  dottrina  de  quii  tutti  modi  fu  da  me  poiVt 
\.  difopra 
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ìji^opra  nel  fècehd^  libro,  a Si  allegra  mol^. 

io  d’effer  jpejfo  cattato  , & ama  d'ejjer  abondeuolmen 
ie  letamato.  S t forma  con  un  tronco  filo  ^ ilqualft  lie-^ 
ut  détcrra  da  otto  in  dieci  piedi , da  indi  in  fu  fi  parta 
in  rami  . Auengono  a peri  molti  nocimenti , iquali 
io  nominai  con  le  loie  cure,  nel  principio  di  quefio  li^ 
hro  f quando  iofaueUaiin  comune  de  gli  arbori . Et  fi’ 
ricQ^iono  fenTra  pericolo  ,fe  ì rami  deboli  & piu  alti 
ft  tengono  forte  con  funiconueneuoli  ,ma  i piu  baffi 
ft  fcaricano  con  le  fiale  . Qjtcflo  arboro  ha  i rami 
‘molto  deboli,  & di(pofli  a far  cader  coloro  che  coglio^ 
noifuoi  frutti,  & maffmamente  quandi  egli  comin-- 
eia  a declinare  all' ultima  uecchieT^p^  • Le  pere  fi  ri'^ 
cogliono  in  diuerfi  tempi , fecondo  ch’elle  diuerfamen- 
te  fi  maturano , nondimeno  quelle  di  fiate  fi  ricoglio-- 
no  quando  elle  col  colore  & con  l’odore  dimàfirano 
4' efier  mature  dequali fi  fi  corranno  due  o tre  dì  innati 
cioè  quando  appaiono  i primi  fegni  della  lormatu^ 
yegj^jfi  ferberanno  migliori  a mangiar  e, di  quelle  che 
faranno  colte  nell’ultima  maturità , ma  quelle  che  fi 
maturano  nel  fin  dell'autunno  ,&che  fi  deano  fer-^ 
Itar  per  lo  uerno  , fi  cogliono  del  mefe  d’ottobre , in 
tempo  ficco , & in  mancamento  di  Luna . Le  pere  fi 
ferbano  fi  diligentemente  fi  cogliono  falde  et  quafi  du 
re air  alquanto  uerdi,  lequali  ft  fotterrino  nella  pi- 
glia  0 tra  ilformento,in  luogo  nodimeno  ofeuro  & fic 
to  . sAltri  come  incontanente  le  hanno  colte  co  fuoi 
picciuoli , le  mettono  in  orciuoli  impeciati  , iquafi 
fhiufi  congejfo  o con  p^ce,fifotterrano  alla  aria 
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per  ti  d ì fahbione . ^Itri  le  mettono  nel  melcy  fi  ch'eie  ' 

non  fi  tocchino  Vuna  l' altra.  Oltre  a ciò  diuifeper  me^  ' 

70y&  cauatini  i granelli  j fi  ficcano  al  Sole  y & fi  la- 
jdanoflar  nell'acqua  JalJa  fredda , & poi  fi  macera- 
no per  due  dì  nell'acqua  pura , o nella  fapa,  o nel  paf-  , 

foy&fit  firbano  . Si  fa  uino  di  pere  fi  fi  ammaccane  j 
(jr  peflano  bene , &pofie  in  un  fiacco  che  fia  raro  di  1 
tenitura , fi fopprejpno  con  qualche pefb,  o con  torcolo, 
queflo  cotale  dura  nel  uerno , ma  come  uien  la  da- 
te fi  fa  aceto . Si  fa  aceto  di  pere  in  quefla  manierai 
Le  pere  faluaticbct  o afrre  d'altra  generatone  tfifer- 
hano  cesi  mature  in  monte  per  tre  dì,  & poi  fi  metto- 
no in  un  uafello,nel  qual  fi  mefcoli  acqua  di  fonte  apio 
uana,& coperto  il  uafello , fi  lafci  per  trenta  dì 
quanto  fi  ne  cauerd  ad  ufi  d'aceto , cotanta  acqua  ui  fi 
giunga  perrtfacimento  di  quello  che  fine  è canato . iL 
liquore  delle  pere  fifa  a queflo  modo . St  pigliano  le  pe 
re  molto  ben  mature  con  fale , poi  che  la  carne  loro 

farà  disfatta  fi  rinchiudino  i uafi  di  terra  cotta,  eJr  im 
peciati  fi  firbino . Qjtefle  carni  dopo  tre  meft  lafciano 
il  licuore,di  delettcuolfaporCtCÌt"  di  color  bianchetto» 

Del  legno  del  pero  fi  ne  fanno  buone  (&  belle  tauolejle 
quali  ottimamente  fi  pianano,  delle  quali  fi  fanno  ac^ 
tondamente  molte  opere . Delle  pere , alcune  fon  Cal- 
uatiche, alcune  domefliche.  Lefaluatichefon  piu  fred- 
de , piu  dure,  & piu  feccbe.e^ piu  fino  afre  che  le  do- 
hiejliche.  Et  di  nuouo,  delle  pere  alcune  fon  acerbe  la':^ 

& alcune  fon  mature  dolci.  Le  acerbe  lngge,quafi 
tutte  fin  di  natura  delle  faluatiche , & confortano  lo 

flomaco. 
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fiomacOj&  cofiringono  il  uentrc , & fon  fredde  cìrfec 
che,  & piti  conueneuole  a ufo  dì  tnedicinay  eh’ a tticin-' 
giarej&  però  lo  bttomo  fi  dee  insegnare  fi  ch’elleUfci 
no  la  afrre-3^a  & dmentin  morbide, cioè  che  fi  leffmo, 
o che  s appicchino  fopra  il  fumo  d'acqua  caldaio  coper 
te  di  palla  s arroflifìhino , o fi  condifchino  con  mele . 
Dice  ‘Plateario  che  le  pere  o crude  o cotte , rilìringono 
iluentre , &fefon  cotte  nell' acqua  piouana  C’pone 
fopra  la  bocca  dello flomaco , cofiringono  il  uomito  col 
Urico,  ^ pofie  fopra  il  pettignone  cofiringono.  il  flufr 
fo  delfangue . Le  pere  dolci  mature  fon  di  temperata 
complefjione ,oercioche fonmen fredde  di  tutte.  L'al~ 

tre,  per  laqual  cofa  rfcaldano  ^ accrefeono  la  dige^ 
filone,  & uagliono  in  coloro  i cui  flomachifon  di  com~ 
fleffìon  fredda  &fecca,Hamo  le  pere  quefia  proprie 
ta,che  feficuocono  co  funghi  rimuouon  loro  ogni  noci 
mento,  ^ mafjimamente Jèfon  faluatùhe  per  l'afrei^ 
loro  • Lac^ere  dell  arbore  del  pero  faluatico  beuu 
tastai  molto  a coloro  che  hanno  male  per  hauer  man^ 
^^^ff^2S&*Lefoglte'dèperi  & i rami  fon folàmcnte 
fiitiche,ma  la  lai^tà  delle  pere  è mifchiata  con  doU 
ceT^a  acquidofa.  Dice  oduicenna  che  le  pere faluati-^ 
fhe  fecche faldano  le ferite. 

Prugno.  Cap.  XXL 

I h 'P^ttgno  è arboro  conofeiuto  ,&  fondipiuftit-  . 
te , percioche  alcuno  è domefiico  & alcuno  faluatico,  - 
dedomelìici,  alcuni  fanno  le  prugne  bianche , ale  uni 
nere , ^ i'offe . Defidera  principalmente  l'acre 
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tepido, et  può  foflentrt  affai  acconciamente^l  freddeu  i 
Si  allegra  del  luogo  pyrniido  et  grjffb  et  fomigliante- 
niente  de  luoghi  fa{^fr^&  ghiàrop , ^ ricufa  ìt  leta-» 
me , peraoche  egli  per  quefitx  fa.  t frutti  uerminhp  & 
caduchi . S i piantatiocq^  fuoiofri'neW autunno  del  me-» 
fe  di  l^uembre,neljtérreifo  h^n  letamato  ^ lauora- 
tOy&fi  deano  metter  fotterfdiu^  palmi  o poco  m^Op 
4Ór  fi  pongono  anco  ifuoinocm(Ì.t&lmefe  di  Febraio; 
ma  allora  fi  deano  macerar  per  t^k^rni  in  lifria,  ac^ 
aoche  fieno  aflretti  a germinar alla  qual  cefi  fa 
rà  prò  ,fe  fi  nutriranno  nel  feme^:i^^acciocbe poi 
fafjati  due  anni  fi  trajponghino^.  Spengono  di  que' 
mede  fimi  mefite  ^ le  piante  che  noi  prenderemo  dailt 
radici  tO  dalla  corteccia  della  madre  delle  radici  Jiim 
fiajireranno  di  letame  quando  le  porremo  . Qjtefio 
arboro  non  ricerca  molto  le  fue  foflTprofondp , p^r- 
cioche  non  ficca  troppo  a dentro  le  Jue  radici , ne  fi 
cura  anco  di  molto  grandi  jpatijy  percioche  poco  s im» 
fedifeono  infieme . ? innefla  in  fe  mede  fimo , nel  per^ 
fico , eJr  nel  mandorlo^  ma  lo  fa  tralignare  & diuen^ 
far  picciolo , riceue  in  fe  il  mandorlo  & il  melo  fe»- 

condo  alcuni  ^ il  meliaco,  il fuoànnefiamsto  fi  fa  nel 
la  fin  di  M ar'xo , o del  me\e  di  Gennaiofinnan'zi che  la 
fua  gomma  incornimi  a lagrimare  . Ma  io  ho  fpeffe 
uolte  prouato  che  egli  uiene  anco  bene  del  mefe  di  Fe» 
hraio . S'aiuta  con  adacquarlo  jpeffo  ^ canario^  & fi 
deono  fiirpar  dalla  radice  i rampolli  yfuor  folamente  i 
diritti  che  fi  ferbonoper  far  piante  • Si  forma  fi  che 
egli  babbk  unfol pedale  non  molto  kuato  da  terra  • 

S il 
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j'.  . S*ilprugno  fojfe  inférmo , ft  H^è  metter  alle  fue  radi^ 
ti  morchia  ternperataregualm^Jie^con  acqua , o cene* 
h-  re  di  forno  & maffimamente  c^^^menti  ,&fei  frut- 

j ti  cactejferoy  ficca  nelle  radici  folate  con  la  triueUa  del 
loliuafiro , & segli  péiffe  tieyjUni  o formiche,  fi  cu- 
i.  ri  come  di  jbpra  ft  èìdetto'nclh^ttato  comune  degli 

arbori  • Le  prugné^fifeccano'oiy ole , tagliate  in  tre 
• oìn  quattro  partÙìnmnd.alnòtciolo . filtri  tuffano 
. ^ lepYHgnenuouan^e  ricolte f nell' acqua  marina, 0 
\ rfeìi  acqua  calda^^poi  cauatele  fuori , le  fanno  fec* 

, car  nelforno^  al  Sòie  ^ De  prugni  fi  fanno  ftepi  uti- 
f li  & buone,  perài^he  con  la  [ita  jpeffa  puliulatione, 

^ le  fanno  fpeffe  c^rfoHi,  & fruttificano  abondantemen 

\ te  quando  ft  tagliano  due»  tre , o quattro  anni, la 

\ filatine  alcuni  rari , apparecchiano  molti  pali  da  ui- 
gnè  fodìsfaUHo  per  fuoco  abondantemente  . Ma 

accioche  fi  habbia  copia  abondante  di  dtuerfi  prugni 
per  farle  fiepi,  non  farà  cofa  piu  utile  che  mandar  nel 
tempo  che  le  prugne  fi  matur ano, i fanciulli  o i feruen- 
ti  in  piaT^j^  ouefi  uendono  le  prugne , eJr  fi  mangiano 
da  pou€ri,iquali  ricoglino  tutti  i noccioli  di  tutte  le 
nerationich’effitrouanoyiquali  feccati,fi  ferbino  per 
piantare  a fuoi  tempi.  De  quali  fe  ne  poffono  metter 
nel  femen^io  quattro  o jèi  infieffie  , accioche  quan  - 
do faranno  appreft , fi  trajportino  alle  f afeine  delle fie 
pi  & a folchi.  Le  prugne  nutrifiono  poco  ^ le  bian- 
che fon  dure  a fmaltire,fon  nociue  all  i Homaco,ma  un 
poco  fdutiue,  & però  quando  fon  goffe  non  fi  deono 
mangiare  fe  non  grandi,  & perfet  amente  mature- 
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neìl  mhoYOy^  delle  prugne  nere,  aUune  fon  domeflU 
che , & alcune  faluatichej,  ^ ^etle  dotnejìiche  altre 
fon  nere  perfettamente  mature'^  dolci , altre  cru 

de  0 acerbe,  altre  uerdi  ^ afe,  ^ altre  rojfe  cioè  me 
^ane  tra  le  predette , Le  nere  perfettaniente  mature 
dolci  fon  men  fredde  & piu  humide , percioche  la 
lor  freddcT^a  è nel  principio  del  primo  grado  ,^la 
hmddita  nel  fine  . 'h{pndimeno  Tldteario  dice  che 
fon  fredde  & humide  nel  fecgndo grado.  Et  .Auicen^ 
nadice  che  fon  fredde  nel  principio  del  fecondo  eÌT  hu- 
tnide  nel  fin  del  ter’^^ . E anno  lo  Jìoìnaco  humido,anf 
moU^oil^cntre,^  diffoluono  la  collora  rojfa  ^ la 
niandon  fiori , nondimeno  fé  noi  l'ufiamo  troppo  nuo- 
cono  allo  fiomaco  . Male  crude,  dure ^ucrdi,^ afre, 
fon  pefjime  nella  medicina  ^nel  cibo,  percioch*ildure 
è molto  nocino  allo  fiomaco,  & non  nutrifce  dr  affati 
ca.Male  r offe  fon  piufiedde  menohumideUe  fal^ 

natiche  fon  troppo  fiitice,  ^ però  uagliono  alla  diar-» 
.rea  ^ alla  dif]'enteria,c^  alcuni  le  ricogliono  mature, 
Cir  U fendono  per  lo  me-tp,  cpr  lefeccano  al  Sole,  et  poi 
le  bagnano  con  aceto,  le  ripongono  in  uafo,  et  que- 

jie  piu  cbe  lefccche  hanno  uirtù  di  rinfrefcare  c^r*  di  mi 
tigare  l interiora . Onde  uagliono  nelle  febbri  acute, 
& nelle  acute  infermità  ,ct  allo  fiorgimento  del  uen^ 
tre  per  htmor  collerìco,&’fefon  uerdi,  fi  dieno  a man^ 
giare,  &fe  fon  fece  he  fi  cuocino  in  acqua,  & fi  mangia 
no  le  prugne,& fi  bea  f acqua , Dice  .Auic^nna , che 
la  fuagomma  è fottJgliatiua,incifiuat  ^ conglutina- 
$ìua,et  però  falda  le  ferite  ,-t  quando  fi  fregala  bocca 
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p €on  le  foglie  delle  prugne  fi  uieta  che  non  uengci  il  fi»  fi 

^ fo  aWuuola  &alie  Amigdale  in  gola. La  gomma  è biio 

; ' na  per  gli  fcrittoriycome  dice  Ifidoro,^ 

[ Perfico.  * Cap.  XXIX. 

f 7l  Verfu:ó\è'arboroconofciuto,& affai tofocre^ 
fce,  et  uiue,  poto  tempo  , Fanno  in  qualunque lu  ì^o, 

‘ ntafe  fono  in  aere  caldo , ^ in  terreno  areno  fo  1 1 hu^ 
^ mido^  i frutti  et  le  foglie  fon  migliori  et  duran  piu^  ma 
ne  luoghi  freddi  et  maffmumente  uentofi , perifcono^ 
Je  non  faranjdifefi  da  qualche  riparo.  Si  debbono  por^ 
re  in  paflinò  i noccioli  di  pcrftco  del  mefe  di  'Ffouem^ 
hre  ne  luoghi  caldi , rie  gli  altri  di  Gennaio  lunghi  l'tm 
, dall' altro  uno^o  due  piedi , & quando.le  piante  uì  fa* 

ranno  crefciutCi  fi  trafponghino,ne  fifotterrino  (fecon 
' do  Talladio)piu  di  due  0 di  tre  palmit  Mentre  elfi  ger 

mugli  fon  tèneri,  bifogna  cattarXoro  fpejfo  le  herbe  dat 
torno.  l£  piante  di  due  anni  fi  poffono  acconciamente 
tra^orré mpicciolafoffa  i ne  ft  dèono  porre  froppo  di 
lungi  luna  dalTaltrayaccioche  effondo  infiemefchifino 
il  caldo  del  Sole.  S'innefia  ne  luoghi  freddi  di  Gennaio 
o di  FebraiOjne  caldi  di  T>(ouembre,majJìmamente  ut* 
cino a terra^efferidoni fiati  foltiffìmi rampolli,  ^ ap* 
preffo  all' arbore,  0 al  pedale  jpercioche  le  cime  onon 
terrànno,o  tenèdononpotran  durar  lungamente.  S'in 
nefia  nel  mandorlo  & nel  prugno  d' .Aprile  0 di  Mag- 
gio ne  luoghi  caldi, ma  in  Italia  fi  può  inocchiare  (che 
ft  dice  anco  impiafirare ) del  mefe  di  Maggio  0 di  Giu* 
gno , tagliato  difopra  il  ^ anco , et  impiafirate  molte 
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gemme , a quel  modo  che  di  fopra  s*è  detto  » Ma  ié 
ho  trouato  che  Vinne^lamento  fatto  nel  prugno  del  • 

' mefe  di  Fehraio  s*è  ottimamente  apprefo  . Si  dee 
aprir  la  terra  intorno  alle  barbe  loro  nelf  autunno  9 • ^ 
éf’  fi  debbono  letamare  con  le  lor  medefime  foglie  • 

Bi fogna  anco  potarle  per  modo  che  fi  rimuouino  fo^  ^1 
lamente  le  uerghe  putride  & corrotte , per cioche  fe 
noi  tagliaffimo  qualche  cofa  uerde,  fifeccano  come  di^ 
ceTalladio  . M a apprejfonoitejperientia è incon- 
trario ,perciochefe  fi  taglieranno  i rami  uerdi  nati 
in  luogo  non  conueneuole , Varboro  diuenta  piu  bel- 
lo & migliore , ma  forfè  che  nel  fiuo  paefe , i luoghi  ^ 
erano  troppo  caldi  . Qjtefio  arboro  fi  fecca  per  lo 
caldo  del  Sole , & però  s'aiuti  col  fpefio  ammontar- 
gli la  terra  da  pie , cìr*  adacquarlo  ogni  giorno  fui 

fi  difenda  con  riparo  che  gli  faccia  ombra  co-  J 
mediceTalladio  • Laqual  cofa  io  intendo  ne  luoghi, 
che  fono  troppo  fecchi  & troppo  caldi,  percioche  nel- 
le noflre  contrade  che  fon  temperate  non  ha  bifogno  di 
quefli  aiuti . Dee  hauer  un  fol  pedale  poco  leuatd  da 
terra  i Se  Tarboro  è infermo,  bifogna  annaffiarlo  con 
feccia  di  uin  uecchio  mefcolata  co  acqua . Contra  le  bri . 
ne  s'aiuti  col  letame , 0 con  la  feccia  del  uino  con  t ac- 
qua , come  fi  difie  pur  bora , con  acqua  oue  fia  cot- 
ta faua , & fia  meglio  come  dice  Talladio  . S'egU 
foffe  impedito  da  uermiy  la  cenere  mefcolata  con  la 
morchia  gli  ammeexj^rà , 0 uer amente  orma  di  Bue 
mefcolata  con  una  ter’ta  parte  d^ aceto.  Se  i frutti  han 
no  queflo  difetto  dì  cadere  ,fcoperte  le  fue  radici , ui  fi 
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fecbi  dentrOyO  nel  pedale,  un  conio  di  Lentifco  &di  Te 
rebinto  come  dice  Talladio,  o neramente  triuellato  nsl 
me%o  ,uifi  cacciun  palo  di  Salcio  . Se  Varboro  fard 
frutti  rugoft  0 putridi , fi  dee  tagliar  la  corteccia  da 
baffo  all  intorno, pot  che  ne  farà  ufcito  un  poco  di  ha 
more  ,fi  cuopra  la  piaga,  o con  argilla, o con  loto  im- 
pagliato . Si  dice  che  lo  jparto  attaccato  al  per  fico  è 
buono  a guardarlo  da  ogni  tntio.  Le  per  fiche  fi  con- 
feruanojfe  cauattme  i noce  ioli, fi  mettono  nel  mele,c^ 
diuentono  di  buon  Japore,Si  dice  anco, che  fi  conferua- 
noyfe  empiendo  con  una  gocciola  di  pece  ilfuo  buco,  fi 
ripongono  in  un  uafo  ferrato . Leperfiche  fon  fredde^ 
^ humide  infecondo  grado,  generano  flemma  ,&  fi 
deono  mangiare  a digiuno,  ér  appreffo  fi  dee  bere  uin 
purOyUecchiQ,  eJr  odorifero , Le  perfiche  fi  diuidonoitt 
due  maniere,  perciochc  alcune  fon  groffe  morbide , ^ 
^uefiefon  piu  acquofe  cioè  fredde  & humide.  Et  dicu- 
ne fon  picciole,  fide  eJr  dure , & quefle  fon  piu  terre- 
firi  cioè  piu  fredde,  & a un  certo  modo,fecche  & maf- 
fimamentejè  nonfarannomature  perfettamente  nel- 
Varboro,ochedel  tutto  fieno  acerbe  & crude . Ilfugo 
delle fue foglie  beuuto  manda  fuori  t uermi  cucurbiti- 
ni  ,fail  medefimoyfe  di  quel  mede  fimo fugo, fi  farà  im 
p’aflro  fui  bellico,  ir  fecondo  ,A.uicenna , il  fugo  delle 
foglie  meffo  ne  gli  orecchi  ammax^iuerminiMa- 
twe  fon  buone  allo  flomaco  & hano  uirtù  di  ritmiar 
l appetito.  Et  non  b^gna  màgiarle  innan's^  ad  altro  H 
bo,pcioc he  lo  c orropono,  ma  fi  deono  mangiare  innaT^ 
fecche, tardi  fi f maltifcono,e  non fon  di  buo  nutrimcto^ 

• ' £b^ 
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Onchora  cì)  elle  molto  nutrì fcbinoiMaturey  ammorbi 
difcono  il  ueìitreyCt  non  mature  hc  'o^ringono^  !. 

Palma.  Cap."  XXIII.  > 

t A Valma  è arhoro  cheproduce  i DattoUyCt  defr^  ^ 

dera  aere  caldaio  temperato , perciocbe  nel  clima  caU 
do , matura  il fuo  frutto  innanzi  al  uemOy  ma  nel freà 
doy  CÌ?  è nel  quinto  o nel  fedo  clima , non  lo  matura  fi 
non  dopo  il  uerno , nel  principio  della  Vrimauera , o 
della  fiate  delfanno  feguente  , ma  intorno  al  fitti^ 
mo  clima  pulula  , ma  per  lo  freddo  non  alligna  , 
tna  piu  uera  cofa  è a dire , cbe  nel  fifio  clima  non 
uiua , et  nel  quinto  malageuolmente . Kicbiede  ter^ 
ra  fabbionofa  et  folata^  perciocbe  è manifefio  ch'il  luo  ‘ 
p go  dotte  nafcono  le  palme  per  fi  medefime , non  è utile  i 

^ quafi  a frutto  alcuno . Si  pianta  con  le  piante  del  mc^  ’ 

fi  d'aprile  0 di  Maggiojn  modo  però  che  quando  fi  po  1 

ne  la  pianta^  uifi  metta  o inf  orno  o fitto  terra  graffa. 

St  pianta  pariméte  col  finte  o co  noccioli  de  dattoli  no 

’ ueccbiyma  frefchi  et  graffi  del  me fed' Ottobre  yuel  cui  fi 
men:^iobifognam^colar  della  cenere  della  terra  . 
*Nondimmo  fi  dee  notare,  che  la  palma  che  crefce  ^ 
(f un  fil  nocciolo  , a pena  alligna , ma  piu  toflo  di  i 

molti  pofii  infieme , et  quefio  auiene  , perciocbe  la  < 

pianta  che  nafte  d un  filo  è tanto  debole , che  non  può  i 

far  tronco  chepoteffi  portar  arboro . Ma  nafcédo  mol  . ■ 

te  piante  infieme ^et  per  la  ^iretteT^T^a  dell' una  con  Val  ' 

trafirratejanno  et  compiono  il  pedal  di  quell' arhoro» 

Et  i 
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Etauegnàch'i  noctimlit  &i  femi  deWahre  piante 
habhiano  la  uirtà^llulatim , alcune  difopraj  alcune 
da  bajfoy^alcune  intorno , & alcune  nel  me'go , non- 
dimeno il  nocciuoto  dèlia  palma  eh' è lo  ojfo  del  Datti- 
lo, la  ha  quafi  pii  dor fa  i ^ quiui  è un  pertugio  Hret- 
t0i  (^  alquanto  lungo , perla  quale  il  fuo  germugUo 
efee  fuori . La  onde  il  fuo  ottimo  piantare  è,  che  que- 
fti  nocciuolift  mettano  in  unfacchetto  ditela  nel  fah- 
bione , & il  pertugio  delTuno  ( per  quanto  piu  fi  pd^ 
irà  ) saccofli  & allunga  al  pertugio  dell'altro , & 
allora  la  potenza  di  molte  piante  infume  con^unté,^ 
faranno  Moro  piu  perfetto,  pcrcioche  la  palma  d'u^ 
nafolapoten'ga  & uirtà  non  diurne  a perfettione  jfi 
per  lo  fejfo  eh' è diJHnto  piu  in  lei  che  in  tutte  l' altre 
piante  ,&  fi  per  la  dehole'g^  del  legno . Oltre  a ciò^ 
la  palma  ch'èmafchta  non  fa  mai  frutto, ma  fe  fi  pian- 
ta appreffo  la  f emina , fi  inchina  a ejfa , per  modo  che. 
fi  toccano  infteme  i rami  del  nufchiocon  la  femina, 
& il  biforcamento  de  rarni  della  f emina , coflrigne  i 
rami  del  mafehio , & allora  le  palme  ritte  fi  partono 
l una  dall' altra , e la  f emina  in  quel  tempo  concipe  , 
non  fofìanga  alcuna  del  mafehio , ma  la  fua  propria 
uirtà . Queflo  mede  fimo  dimoflra  l'effetto  che  fanno 
anco  i uillantjpercioche  quando  il  mafehio  & la  [emi- 
na fon  pofie  di  lungi  l'uno  dall'altro , tirano  i rami  del 
mafehio  & gli  pongono  foprala  f emina,  & ella  gli 
Hrigne  nelle fue forcelle  & concipe  di  loro, Ma  quan- 
do lafemina  è carica  del  frutto,  per  un  uento  che  me- 
nalo jpiritoglrlo  bumor  del  mafeìm  foprail  frutto 
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iella  femina , fi  maturano  i fhitti;ma  non  è iamet^  i 

narfi  che  la  femina  hahhia  bifogno  di  quella  impregna:  , i 
tione  ^ maturatone , quando  la  pianta  s* apprende  ! 

&nafiedipmfemiypercioch*ellahainfe  piu  piante  i 
mafchie  in  fiofixnx^  & in  uirtù.Si  dee  trajpor  la  pian^  I 

ta  d'uno  anno  o di  due  del  mefe  di  Giugno , & nel  co-*  | 

minciamento  di  Luglio.  Si  fcalgi  lpeffo,acciochccon 
lo  Ipejfo  adacquamento  uinca  gli  ardori  della  State  • 

L*  acque  alquanto  falate  fanno  prò  alla  palma.  Se  T or 
boro  è infermo  fi  ccnuien  cauar  intorno , & mettenà 
. feccia  di  uin  uecchio , & tagliarii  fouerchio  capella-^ 
mento  delle  fue  barbero  neramente  metter  un  conio  di 
falcio  nelle  fue  radici.Qjiefto  arboro  cr^ce  malageuol 
mente uiue  lunghifiimo  tempo  non  fa  frutti  m 

nangi  a cento  anniy  come  dice  Tlinio  * Et  fi  dee  fapere 
ch'i  frutti  de  Dattoli  non  pendono  per  i picciuoli  da  ra 
mi,ma  hanno  piu  tofto  certe  fedie , per  le  quali  Hanno 
fen%a  altro  me%p  ne  rami . Et  quel  ch‘è  marauigliojò 
a uedere , produce  in  una  boccia  i fuoi  frutti  & i Juoi 
ramine  quali  confijlonot  fuoi  frutti,  il  qual  gufilo 
non  fi  apre  dalla  parte  di  fopra  > come  fi  fa  la  boccia 
della  rofa  & del  Giglio  & di  molti  altri  fiori , ma  sa-  \ 

prono  di  fitto  dalla  parte  del  ramo , & caggiono,poi  * 

che  fono  ufiiti  i dattoli  & i rami  fopra  i quali  effi  era-  \ 

no,  in  quel  modo  che  s’apre  la  boccia  detpapauero  ^ 1 

delporro.  J<^lla  fommità  di  queflo  arboro  è un  ricet-  j 
tacolo  nel  quale  è la  fiftanT^a  moUe,la  qual  s’approf-  - 

fima  molto  alla fofianT^  del  dattolo , la  quale  come  fi 
taglia,  la  palma  fi  ficca,  l dattoli  fon  caldi  & humidi  * 

nel  \ 
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^ ìteljeiondo  grado,  generano fangue  groJ]o,i^j*  fi  jhiat- 

tifcono  malageuolmente  t nondimeno  fi  fmaltifcono 
i meglio  che  i fichi  fecchi , e'r  pyouocanopiu  t orina,  ma 

s coloro  che  gli  cofiumano  di  mangiare , patifeono  con^ 

*■;  firingiment o , dureg^ , è*  enfiamento  di 

y fegato,  di  mil%a,  Son  nocini  a denti  ^ aìlegengi-^ 
> ue,  sfanno  dolor  nella  bocca  delle  Homaco . 

J Pino.  Cap.  XXIIII. 

i I L Vino  è arboro  conofeiuto , & fi  crede  che  fia 
f-  utile  a tutte  le  cofe  che  fiotto  efifio  crefeono,  ^ma  luogo 

i magro  ^ ffiejfie  mite  marino,  ^ fi  truoua  grande  cr 
i robufio , tra  monti  & tra  fiaffl . Gli  arbori  ne  luoghi 

t humidì  & uentofi  diuengon  magggiori , ma  a quefta 
i generation  di  arbori , tu  darai  quelle  pianure  o quei 

I monti  ,4  quali  nonpojfiono  ad  altri  arbori  effier  utili . 

I ^Arerai  adunque  quei  cotai  luoghi  con  ogni  diligerne, 

I & purgheraili , & ut  fpargerai  il  fieme  come  fifa  del 

I fermento,^  poi  lo  coprirai  leggiermente  col  fiarchiel*^ 

I lo,  ne  fi  dee  naficonder  piu  d"un  palmo , nati  non  fi 

I PraffiortanOipercioche  non  s appigliano  cofi  ageuolmé 

I te, e a pena  crefeono, ne  fi  tapino  in  alcun  tempo, per^ 

i cioche  fi  muoiono,  e in  luogo  delle  radici  o de  rami  ta-^ 

gliati,non  nafte  attira  piantarsi  fiemina  co  fimi  noceto^ 

' U, macerati  per  tre  dì  neW acqua, del  mefie  d* Ottobre, o 

di  7{puébre,nepaefi  caldi  o fecchi  : ma  ne  freddi, et  ni 
gli  humidiydi  Febraio  et  di  Margo,  A Icuni  dicono  che 
il  frutto  del  pino  fi  domeflica  col  trafporlo,  &fiannola 
in  quefia  maniera  i che  prima  fiotterano  molti fiemi  in 
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uafelli  ripieni  di  letame  & di  terra  ^ poi  che  faraH^ 
no  crefciuti , lafciato  quello  ché  farà  piu  faldo,  lieuana 
uia  tutti  gli  altrii  ^peruenuta  poi  a debito  crefct- 
mento , tra[pongono  la  pianta  di  tre  anni  con  tutti  i | 
uafelli , i quali  rotti  nella  foffa  sfanno  agio  alla  pianta 
chepojfa  disìendere  le  fue radici,  mefiolandout  tut^ 
tatiia  etereo  di  caualla  * Si  dee  nondimeno  hauer  cu^ 
ra , che  la  radice  che  è una  fola  & diritta , fi  pojfa 
no  alla  fuafommità  trajporre  intera  &fen%a  lefione . 
Mentre  che  la  piantai  tenera  fi  dee  difendere  eh* il 
ten^eno  non  fita  fcalpicciato  & affidato  dal  camnar 
delle  beflie . Il  potar  le  piante  nouelle  del  pino  ite  pro^ 
muoue  in  tanto  eh* elle  crefeono  in  doppio . Si  dice  an^ 
co  che  fotta  la  corteccia  loro  nafconoageuolmenteuer 
mini  che  rodono  il  legno  & lo  guaflano  ^ ^però  fe  fi 
foglierà  jpeffo  delle  fue  corteccie  ^ durerà  piu  lungo 
tempo . Le  pine  poffono  Har  su  Varhoro  fino  al  me  fi- 
di T^ouembre , le  piu  mature  fi  debbono  corre  pri-^ 

ma  che  i pinocchi  fi  moflrino , i quali  fe  non  fi  purga-^ 
noinon  poffono  lungamente  durare, 'Nondimeno  alcu^ 
m affermano  che  ficonferuano  in  uafi  nuoui  cotti  & 
ripieni  di  terra  co  fuoi  gtfei.  Lapinaèhumida  & 
calda  nel  fecondo  grado  3 & fecondo  ,Auicenna,è  caU 
da  humida  nel  ter^gp  grado  • E' ottimo  cibo  per  co^. 

loro  che  hanno  difetto  ne  membri  fpiritualiy  & che 
hanno  pofiema  di  freddo  humore,agli  afmatici  ^ che 
hanno  la  toffe  ficca,  Mccrefce  il  [angue  a gli  Ethici  eST 
a i on fumati , prouoca  la  libidine,  & fi  può  per fi  we- 
defima dare 0 con  fiiropo ^ocon  lettuario ^one cibi^ 

La  < 
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La  corteccia  di  fuori , ual  cantra  la  tojfe , allora  che  la 
pina filieua  d'alt àf bòro , Jefi  cuoce  bene  in  acqua , eìr 
poi  fi  metta foprd  i carbòni  accefi  ,per  modo  che  tiu'^ 
fcrmorjceua  ilfumÒ\ 

Pepe.  Cap.  XXV. 

L*arboro  Del  Tepe  è picciolo , &nafcct 
& ottimamente  fiuttifica [otto  il  Cancro j & nel  pri- 
mo Clima  oue  è molta  arden'^  di  Sole  , & majjima’- 
mente  nel  monte  Caucafo , come  dice  Jfidoro ..  Dice 
anco  eh' iferpenti  fanno  la  guardia  alle  fue  felue  : ma 
gli  habitanpi  di  quelle  contrade, nel  tempo  dt:  Ila  fua 
mature%^a  abbruciano  le  felue , & i ferpenti  fungo- 
no , &però  le  granella  del  pepe  che  eran  naturalmen 
te  bianche , diuentano  nere  & rugofe . M a biofeori- 
de  diceche  quando  i Sar acini  lo  hanno  ricoltOylo  met- 
tono nel  forno,  perche  fi  gli  togUa  la  uirtùgeneratiua, 
accioche  non  fi  poffi  feminar  in  alcun  altra  parte  del 
mondo . T^gafce  etiandio  ne  luoghi  temperati,  ma  non 
ni  fa  frutto  , però  piantarlo  apprcfjo  noi , non  è di 

utilità  alcuna,  il  pepe  è caldo  ficco  nel  tergo  gra- 

do . Ha  uirtà  di  diffoluere , ^ di  confumare . La  fua 
poluere  pofla  al  nafo , prouoca  lo  Hernuto,  e mondifi  - 
ca  il  cerebro  dalla  fuperfiuità  flemmatica»  il  nino 
della  fua  decottione  & de  fichi  ficchi , mondifica  i 
membri fpirituali dallo  humorglutinofo,  ^ ual  ma^ 
rauiglicfamente  contrai' a fma  fredda . La  fua  polue- 
re data  co  fichi , conforta  la  digeflione . L 'ufo  del  pe- 
pe non  è buono  a fanguigni,  ne  a collerici  ,percioche 
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dijfolue  y e qualche  uolta  fa  lebbra . Oltre  a ciòcia  Jùa 
foluerepofla [opra  la  carné\  la  rode . Dice  ^uicen  - 
na  che  pofìa  nel  palato  con  mele  y uale  alla  fchirantia^ 
mondi  fica  il  polmone , Beuuta  con  V aceto  ^ ^fre^ 

' ' gaia  y è buona  alle  pofleme  della  mil‘3^ , ’^rouoca  l'o~ 

. rina,  manda  fuori  la  creaturay  ^ dopo  il  coito  cor^ 
rompe  la  creatura  con  la  fitaforte^^  • 

Quercia,  Rouere, Cerro.  Cap.  XXVI. 

£a  Quercia  y il  Bouere  & il  Cerro , fono  arbori 
grandi , (jr  quaft  d'una  medefima  natura , & hanno 
7noltafomiglian%a  nella  falde%;^  & nella  dure^j^ 
del  legno  & nella  forma  delle  foglie  gjr  de  frutti  per^ 
cioche  tutte  producono  ghiande , ^ tutte  fanno  moU 
te  radici  grandi  & profonde , ma  fono  differenti  nella 
forma  delt  arboroyper cioche  la  quercia  fa  corto  peda-- 
le  y&i  rami  grandi  ffarfi  da  tutti  i lati . Il  Houere 
fa  il  tronco  diritto  & alto , ma  con  manco  ramùmail 
terrò  fa  il  pedale  lunghiffrmo  & molto  diritto  conpo^  ( 
chi  rami,  Quefli  arbori  uoglion  torre fodaome^i^a^ 

& montuofa , o a monti  uicina , sfuggono  la  rffolu- 
tayl'acquofa&majjimamentelafabbionofa,  Sife^ 
minano  con  le  lor  ghiande  nel  femen'gaio  yO  ne  campi, 

. c nelle  ripe  defoffati  del  mefe  di  Gennaio  & di  Febra 
IO  yCjr  etiandw  di  '^puembre  • Si  ricogliono  leghian^  < 

de  nel  tempo  eh* elle  caggiono  mature  dalTarborOy  & ;ì 
fa  che  al  Sole  fi  ferbano  per  cibo  de  porci , a quali  egli 
è affai  c onueneuole  per  mangiare . Tutti  i predetti  ar-- 
bori  durano  lungamente  ne  lauortj  fatti  fotterra 
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fipra  terra  è ottimo  il  rou^e,magli  altri  due  fon  men 
buoni . Le  ghiande  fon  fredde  nel  primo  grado,^  fec^ 
che  nel  fecondo,  non  l’ufiamo  per  cibo  di  huomini;  ma 
fon  Jòlamente  buone  a porcùpercioche  fon  contrarie  al 
la  digeflione , ^ indurano  il  uentre  & però  uagliono 
alla difJenteria,aU‘ ulcere  delle  budella,  clT  al  flujfo 
deljangue ,matuttauia prouocano  Corina^  nutri~ 
fcono  U corpo  , quaft  come  certi  grani  & difendono 
tardi  dello  stomaco , sfanno  dolor  di  capo  per  lo  fu- 
mo loro  che  afcende  dallo  Homaco , La  fua  (uperficie  è 
molto  Hitica,  ^ ftmigliantcmente  le  galle  d'efp  ar* 
bori , onde  uagliono  al  flujfo  del  fangue  delle  donne. 
Inoltre , l'impiaflro  fatto  d'effe , fi  conuiene  alle  ferite 
degli  inteftini.  A bbruciate  et  pofla  la  poluere  loro  nel 
luogo  della  ferita , dfecca  gli  humori  putridi,  & che 
quiui  fcolano  « Dice  Auicenna  che  le  lor  foglie  fono 
molto  slitice,  ^ il  frutto  della  ghianda  conferì fce  nel 
principio  alle  pofteme  calde . Oltre  a ciò  le  foglie  delle 
ghiande  fanno  riflringer  & fafdarle  piagne , quando 
fi  peflano  & fi  poluem^no  fopra  le  predette  pia-^ 
ghe,  tir  le  lor  galle  fi  fregano  con  l'aceto  fopra  l'impe- 
tigine , (!ir  la  rimuouono , gjr  l^  lor  poluere  fi  farge 
fopra  l'acqua  ,tirfibee  contra  alle  piaghe  degli  inte- 
ftini, & al  flujfo  antico,  ^ fimilmente  quando  fi 
mette  nelle  medicine, è conueneuole  a quefla  ope- 
ratione, 


Sorbo.  Cap.  XXVI  f. 

/ i ^orbQ  è arboro  conofciutOf  il  cui  flutto  è di  due 
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itantereyCiec  un  picciolo  ritondo , ^ quefio  nafte  dal^  j 

la  ftmina  , & l'altro  maggiore , ma  un  poco  lungo  & \ 

acuto  y ilqual  nafte  dal  niafthio , ^ mai  luoghi  humi--  | 

di  & uicini  a freddi , & fi  diletta  piu  de  monti  cJr*  de 
luoghi  uicini  a monti,  che  delle  ualli  rmoffe'da  montu 
De  fiderà  il fuolo  grajfrfftmo,  della  qualcofa-è  inditio 
ch^i^li  nafte  in  qualunque  luogo  in  abondan^^  ;Si  fe-r 
tnmano  acconiiamente  di  Gennaio , di  Fehraio , di 

Mar’KP  > luoghi  freddi , ma  ne  caldi  d'ottobre , ^ 

di  'Flouembre , di  modo  che  fi  dijponghino  nel  ftmen’* 
^io  le  forbe  mature , Et  chi  le  uorrà  por  con  le  pian- 
te , ne  potrà  far  a fua  uolontà , purché  le  diftonga,  ne 
luoghi  temperati  di  Gennaio  y & di  Fehraio,  &'  ne 
freddi  ufeendo  il  M ar%p . La  pianta  fi  dee  trajporre 
quando  ella  è robufta , Dcfidera  le  fofft  alte , O'  gli 
jpatij  lontani , acciochcy  con  fuo  gran  prò  dimenata  da 
''  uenti , diuenga  grande . S'inneFlanoi  forbi  del  m^e 
dFjiprìle  y o nell'ultimo  di  Mar-gp , nel  cotogno,  & 
nella  jpinalba  ( ancora  ch'egli  ut  crefea  poco)  fotto  U 
corteccia,  & nel  pedale.  & fi  può  ettandio,fi  come  io 
penfo  jinnejiar  acconciamente  ne  meli*  Ha  piacer 
d'ejfer  adacquato  ne  tempi  fecchi , ^ d'efftr  canato 
jhefto . Si  dee  formar  sì  cl/egli  hahbia  un  folo  pedale^ 
ieuato  da  terra  intorno  a dieci  o dodici  piedi , Scegli 
patifcc  uermini  molefii , rojji , ^ pelofi  che  naftono  in 
elfo , & fogliono  roder  le  fue  midolle , dice  Valladio, 

, che  fe  ne  debbono  cauar  alcuni ftng^offefa  deWarhoro , 

Cìr  quiuiprejfo  abbruciarli , percioebe  fi  crede,  chegU 
altri  per  quel  fuoco  fi  fumigano  • Le  forbe  fi  faluano  a 
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^efl  omodo.  Ricolte  le  piu  dure , & ripojìe,  come  fi 
comincino  a maturare , fi  deono  mettere  in  Orciuoli  di 
terra  & empierli , & di  Copra  fi  deono  coprir  digeffo^ 
&fi  Atterrano  poi  in  una fojfa  fatta  due  piedi  aden-^ 
tvo , in  luogo  fecco  & al  Sole  con  la  bocca  alC ingiù  ^ 
& difoprafi  calca  la  terra  jfejfa , Inoltre , tagliate 
in  tre  parti , fifeccano  al  Sole  ^ fi  ferbano , o uera-^ 
piente  fi  diuidono  pel  me^  fi  feccano,  ^ quando 

fiuorranno ufare,fi  macerino  con  acqua  bollente 
ritornano  di piaceuol  fapgre^  Meuni  ricoltele  uerdi 
(0  fuoi  picciuoli  y l'appiccano  in  luoghi  ombrofiy  & 
fecebe , Delle  forbe  mature  fi  fa  uino  yfi  come  delle 
pere,  il  legno  del  forbo  è falda  yC^  non  coreggiofo, 
ma  ageuolmente  fi  rompe  y la  onde  ottimamente  fi 
piana  ^pulijce , Et  però  è molto  conueneuole  a Un 
uori  de  uafiy  degli  fcrfgni,&  delle  taftoU  che  richieg-- 
gono  la  faccia  di  fopra  terfa&  pulita  ^nondimeno  il 
fuo  legno  ò roffo . La  Jorba  è fredda  & fecca , ^ co- 
ftretiiua  del  HtnPC^  ancora  che  eìla  fia  perfettameìt* 
te  matura^ 

Giuggiolo,  Cap,  XXVIII. 

il  Giuggiolo  è un  certo  arbore  pictiolo  molto  fcam 
brofo,  le  cut  molte  foglie  ferrate  infiemeyfon  quafi  co- 
pte tfin  ramufcellOy& infiememente  caggiono  nel  tenim 
podelf^ ernodalfarboro,  il  fuo  frutto  è fomigliante 
alle  boccie  delie  r^Cy  o al  frutto  degli  uliuiy  eìr  ha  fo-' 
lamente  un  nocciuolo , il  fuo  legno  di  dentro  è rojfo  | 
^ molto  bello  & faldo,  ^ però  fe  ne  fanno  sìormei^-* , 

Ttet,Cref  ' Qg 


’ ‘ pi  T.  CK^SCETiTTO' 
timkfxjli  ^ Jpct:al$mcnte  cetere  cbcfcn  molto  ìmd^ 

. Defila  aerr  temperato,  ^ non  teme  del  jred^ 
do , & 5 allegra  m terra  graffa  & folnta . Si  fetni^ 
fuco  fuci  noc0Ìuolt  nelfevtenxào  dd mefe  di  2^a- 
nembre  di  Fehraio , dìUgfntementefeminati  ^ 
imtrià^  ^ quando  faraime  crefcmti  fi  trajpongono  di 
due  anm  odi  tre.  Si  pone  anco  con  le  punte  nate yò- 
fra  le  radxi  della  madre . Io  penfo  che  fi  poffa  m- 
nefi  or  rulla  ffiruUra,^  forjènel  prugno  del  mefe  di 
Eebr^^di  Mar^aeilegnofefiò.  Siformasìebe 
babbu  un  fido  pedale  , leuato  da  terra  intorno  a fei 
pedi  •’legìMggùiefiììcoilkmoneltefupo  deiiauen^ 
demmu,  (piando  wicfirano  rofièg^  o turietà  di  coh^ 
!*•  Le  quali  fono  affai  ddetteuoU  a mangiare  iUon» 
éiaeuo  durano  poco  m 

• Cinepro.  Cap.  XXIX  ^ •< 

1 1 Cmehro  èuH*urhifeeUo  pkciolo  uffa  cauù- 
fthitocte  defidera  nere  caldo  temperato,  teme 
fiduu,fp‘  (p^iHerde  ,'F{^  wtaffinut- 
^^e  & fiuttifcanel  Utodel  mare,  o uè  monti quafi 
^^^^^di,ttC(ptaùèterrafidutacbefidHamnlima.7{pn 
^^^luogh  molto  acquofi,  ne  nelle  Malli,  pertiocbc 
fi ^orpmtpe per U troppo  btamidui  cT  fi  fifientacou 
^tttrimeuto  tumido  ficco.  Di  qnefio  arhfielh 
^ fon It  maniere, cioè dm^cbéo,d qual  fiUna  m 
^o,  ci' fiuntfica  unito  poco,  ^ la  frwàna, la  qual 
fi^p^oqn^  per  terra JfkadeiJkoi  ramì^Uquai 
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fetmarauigliofo  modo»  quafi  tutto  il  tempo  delCann§ 
jruttijìcay  eSr  matura  il  frutto.Si  ha  anco  un  altra  md^ 
mera  di  ginepri  piu  belli  affai  migliori , il  frutto  de 

quali  è roffo  & groffo  come  una  picchia  ciricgia^ma  il 
frutto  delle  fopr adette generationi  è picciolo  ^ nero» 
Sljtefto  arbufceUo  è faluatico , & nafee  ne  detti  luo^ 
ghiperfe  mede  fimo , nondimeno  chi  de  fiderà  di  pian* 
tarnCy  li  pianti  co  fuoinocciuoli,  o neramente  traporti 
cue  egli  uorràje  picciole  piante  leuate  dal  luogo  dal* 
la  madre , ne  metta  molto  [otterrà  lefue  radici,  '^pn 
s allegra  d'ejfer  canato  ,fe  il  luogo  perauentura  no» 
fojfe  troppo  ardente  & riarfo  « Si  deefeminar  del  me* 
fe  di  Febraio  o di  M arT^.T^on  bijògna potarlo  ne  for* 
maria  ,/<?  perauentura  non  uoleffe  già  alcuno  mand^ 
in  alto  il  mafehio  perfuo  dilettarsi  ricoglie  il  fio  friìt* 
to , quando  confejfa  la  fua  maturità  con  la  nere%fga^ 
o con  la  rojfeT^ . Il  fuo  legno  è roffo , bello  ^ep^aun 
eertomodo  uario , & odorifero . Si  conuiene  per  gli 
fchidioni , perciocbeconferijce  col  fuofapore  alle  carni 
che  s'arrofìifcono  ne  gli  fchidioni . Si fannoparimen* 
te  cucchiai  affai  belli . Il  fuo  frutto  Scaldo  &fecco 
ual  molto  cantra  la  toffajredidfcottólh  uìno  ^ md» 
giato^  quando  fi  mangi  il  frutto  & fibeailuino,  t 
fu^rami,  con  U foghe  & co  frutti,  cottiin  acqua  o in 
nino,  pofii  col  uino  o confaegua  nel  u^o  che  hab* 
ina  lamuffa,  ^turato  il  cocchiume,^  dirixxati  nel 
nafo^arauigliofamente  lo  liberano  dalla  muf  'dfdan^ 
dogli  odore  ifr  fa^ìodabile  Suono  • 


■'  DT  T.  CHKSCEriTIÓ  i 

Comincia  vnaltra  parte 

di  quefto  Quinto  Libro,  de  gli  arbori 
nófruttiferi,&  d’ogni  loro  utilità. 

. Z)  I 5* opra  sh  detto  a hajiam^  degli  arbori frut^ 
tiferi , dr  del  cultiuamento  & dell' utilità  loro  : Ho- 
ra  fi  dirà  breuemente  di  tutti  gli  arbori , & di  tutti 
gli  ^erpi  che  no»  fruttificano , icjuali fi  ritrouano  nel- 
lejiofire  contrade^  & d^  utilità  loro  fecondo  l'ordine  * 
medefiimodeW  alfabeto^ 

Abeto.  Cap.  XXX. 

- ^ V A.  B E T o,  la  Tiella , et  il  Lance,  fon  quafi 
una  cofa  medefiima,  ^ non  fi  cultiuano,  & fanno! 
ben  neitalpi  j & ne  luoghi  neuofi , & tutte  maraui- 
glipfamentefileuanom  alto . Hanno  le  foglie  uerdi 
d'pgni  tempo  f Si  fanno  di  effi  àrbori  & Antenne  da  ' 

J{aui  granii , per  le  quali  nonpotrebbonobafiare  aU 
tuno  altro  arhoro , S ono  ottimi  in  tutti  i Umori  afiiut^  > 

ti  de  gli  edifici , perfiocbc  fon  leggieri , durabili , ^ 
forti,  & le  afjìfatt e di  quelli  ornano  m ctafcuna  parte 
le  magioni  * Sene  fanno  anco  uafi  da  uino  cofit  picche 
li  cpme  grandi  j ma  iluino  ageuolmente  in  cotaiuafi  fi 
muta  i»  aceto , Ma  il  Larice  ^ Jpetialmente  buono  per 
farfecchie,nelk  quali  fi  porta  l'acqua  ypercioche  l'a-  , 

beta  la  Viella  ageuolmente  fi  corrompe  dall'acqua»  ‘ 

Lontano.  . Cap.  XXXI,  • ^ 
it  fontano  che  (T  chiama  ^ Ino , è arboro  che 

- ^3  .. 
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ìfon  fi  cultiuanna  fi  diletta  jpetialmente  de  luoghi  pa-* 
luflri  & acquofi . £'  legno  mutile  per  le  fabriche  , 
ma  necefjario , jè  fi  debbono  far  le  fondamenta  co  pa^ 
li  ne  luoghi  humidi,percioche  fitto  uerdefotterra,  in-~ 
contanente  mette  le  radici , & ingroffato  per  piu  pa-» 
li  projfmamente  pofli  & ridotti  in  un  corpo  ,fa  for- 
tume & lungamente  durabili  fondamenta . Sene 
fanno  anco  conueneuolmente  taglieri  & catini  fi  qua* 
U rare  uolte  fi  fendono,  ; .? 

Acero.  Cap.  XXXII.* 

X*  A c B R o èunoarboro  molto  grande  che  fi 
pruoua  neWalpi , del  quale  fi  fanno  nappi , catini 
altre  cofe , & taglieri , & uiuole  da  fonare , & ogni 
altra  opera  delicata , percioche  il  fuo  legno  è bianco  g 
^ fodcr  & diuenta  tnolto  pulito^  ma  ifuot  catini  age*^. 
uolmente  fi  f elidono  per  lo  caldo  ,fe  non  fojféro  fatti 
di  quartino , cioè  di  legno  fejfo  in  quattro  parti  di 
nodofOyCióè  diradice  nerut^a, 

Auornio’.  Cap^  XXXIIL  .• 

' X’avornio  è arboro  Ricciolo,  ilqualép’i 
rnigliantementejMfcenetCalpi  , La  cui  corteccia  di 
mexp  y data  nel  mangiare  a nel  bm  \ 'allarga  il  uenfi. 
tre  maramgliofamente , 3 ^ . * 

; AgnoCafto^  Cap.‘,:x^XTIII.  . 

L*  A o N ò ^Cafto  è un  bronco , cioè  un  arbujhellà 
ficcioloehe  ptruoua  Merde  d’ogn^  tempo ^ ne^tuogbi 


pi  T.  CnESCEVjriO 
Mt[uoft  piu,  & nefecchi  meno,  ^ Ufuo  legno  è durdg 

& le  fue  foglie  fono  come  le  foglie  de  gli  uliui, ma  piu 

morbidi . £*  caldo  & fecco  nel  ters^ogrado^&fecon^ 
do  Uuitenna  è caldo  nel  primo,  ^ fecco  nel  fecondo  • 
Jjiori  & le  foglie  ft  confanno  ad  ufo  di  medicma,e  piu 
i fiori  c he  le  foglie,  & ifuoi  fiori fon  ejuegli  che  fi  chia^ 
mano  agno  càjìo , i quali  fi  ricogliono  nella  Trima^ 
uera,&  fi  ferbanojolamcnte  per  tutto  Canno , ^ fon 
di  maggiore  ifficacia  uerdi ihe  feahi.  Si  chiama  agno 
cafio,percioche  reprimendo  la  libidine, rende  c^fio  co* 
lui  che  lo  porta  come  un  agnello  tperciòche fatto  letto 
ielle  foglie, Siringe  la  libidine,  uetando  il  irromper  fi 
& il  diri:^ar  della  uerga  come  dice  ^uiiinna%  Si  fu 
anco  fomento  della  acqua  della  fua  decottione  alle  par 
ti  genitali,  cJr  fi  bee  il  fuo  fugo,  Contra  lagomorrea^ 
fi  cuoca  un  poco  di  cafiorio  nel  fuo  fugo,  & fi  dia  a be* 
re, Similmente  fi  cuQcino  in  aceto  le  fue  foglie,  aggiun 
to  del  caflorio,& fiimpiajlrino  i genitali , Et  nota  che 
alcune  cofejpengono  la  libidine,  facendo  la  jperma  gief 
fa,  come  è ilfcme  della  lattuga,  il  pfillio,  icitriuoli,  i 
melloni,  i cocomeri,  le  ^cche,  la  porcellana,  la  fcar* 
uola,l'aceto,la  canfora  eJr  fimiglianti  cofe , Et  alcune 
altre  fono  che  debdttano  gli  (piriti  cjr  confumano  la 
jperma,  come  la  tutà,lamaggiorana  ,C  agnocafio  ,il 
comino,il  calamento,  ^ C aneto, percioche  quefieco* 
fefono  calde  & apritiue  et  dijlruggonp  la  uentofità  • 
Inoltre  il  fomento  fatto  dett acqua  deÙà  dècottion  del 
l agno  caflo , difecca  le  fugerfluità  della  matrice , cìT 
TÌfirmgelafua  bocca,  Contra  Ulitargiaualla  decot’» 
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tJofi  deir  agno  cafloy  dell' appio  y^  della  falma,  mlCàe 
^ua  falfa , Jè,d{  quella,  fi. fi-egherd  fortemente  la  pane 
di  dietro  del  capo , Dice  ^uicenna  che  fe  ce  ne  farà 
fujfumigio  alla  donna  quando  hard  gran  de  fiderio  d'u 
far  carnalmente  con  lo  huomo.  guarirà  le  fue  fo»* 
gliefcaccianoglianmaliueUnofi  ^ 
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Boflb,  Cap.  XXXV. 

‘ J 

I L Bojfo  e arhoro  che  ha  legno  durijjìmo  y giallo  p 
&hellilfmo,ilquale  è fenipre  ucflitodi  belle  foglie 
uerdiydellc  quali  le  giouan  et  te  fanno  giuri  andey&ft, 
può  non  folamente  piantar  ,fè  fi  pongono  le  piccjolc 
pianticelle  diradicate  & diuclte  dal  pedal  della  ma<^ 
dre  y ma  etiandioje  fi  ficchino  i Cuoi  rami  interra^  ri<^ 
tnoffe^  le  foglie . La  rafcbiatura  di  queflo  legno , per-» 
ciocb' è fredda  & fetta , cotta  in  acqua  dipoT;^ , cor 
fi)  igne  il  Cadimento  de  capelli  come  dice  Diofcoride  • 
Tigne  ctiandio  i capelli  yje  fi  lauano  con  lafiua  decot^- 
tione . Delfuo  legno  fi  fanno  ottimi  pettini,  & cuc» 
chiai,  ^ manichi  di  colf  elio  y ^ fiacchi , q}r  taùoltUe^ 
di  cerUy  ogni  beUifJima  opera  che  richiegga  bellifin 
fimo  legno  da  intagliare , perdoche  ritiene  acconcia’» 
mente  ogni  qualunque  forma. 

Brillo.  Cap.  XXXVI.  ' ^ 

I L Brillo  è un  Ricciolo  arbtfceUo , il  quafnafie^. 
nella  arena  de  fiumi  fa  molte  belle  uerghe  che  fi 

colgono  del  mefè  d'^Aprile  quando  il  fugo  fi  moue  in 
queUcp^  fi  sbucciano ne  fanno  corbe,  etgabbk 


Ì)1  T.  CKE^CEViriò 
da  uccelli , & da  feccar  cafcio  ^ & caneflri  ne  quali  /t 
fonano  il  pane , & le  frutte  » Si  fanno  anco  delle  fue 
radici  bellijjimi  carnieri,& fe  ne  legano  i manichi  deU 
le  falci  & de  falcinelli , / quali  fon  necejfarij  a tagliar, 
legni f&a potar  le uigne • ' 

Cipreffo.  Gap.  XXX  VII.  • 

I L Cipreffo  è arhoro  grande j & bello,  &fempre 
veflito  di  frondi , & però  uolentieri  fi  pianta  nechio^ 
firi  de  monachi  de  frati , & il  fuo  legno  è molto 

cdoTiferOi&  bello,  del  quale  fi  fanno  belliffime  & odo 
rifere  tauole , lequali  gli  huomini  pongono  uolentieri 
nefondidegli  frumenti  da  fonar  e ^ come  nel  liuto ,nel 
Ut  citerà,  & ne  gli  altri,  eìr  in  tutte  f opere  delicate  • 
Qjiefio  arbore(come  dice  ^uicenna)è  Caldo  nelpri^ 
mo  grado,  & fecco  nel  fecondo,  & alcuni  dicono  che  è 
freddoXe  fue  foglie,^  le  galle  fon  lìitichetet  le  foglie 
rimouonola  morfea,  Sfaldano  le  ferite»  Lafuanoce 
fa  il  fimigliante,^  conforta  i nerui,  & fortificano  la 
mollificatione,  & Hrìngono  il  mollificamento,e  lade- 
cettione  della Jua  noceco  aceto  mitiga  il  dolor  de  détim 

' Canna.  Gap.  XXXVIII. 

L A Canna  è conofciuta»Defiidera  terra  me^ana^ 
mente  hkmìda  & graffa . 1 canneti  fi  fanno  in  queflo 
modo , cioè  che  lauòrata  ugualmente  la  terra , del 
mefe  di  Febraio  , ^ fatto  piccioliffìme  foffe  un' 
pie  runa  di  lungi  dall'altra  fi  fotterrano  gli  uouo-' 
lidelle  Canne  per  ciafcmaf offa,  ^ fela  prouinciii} 
V • ^ è calda 
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téalda  & feccab fogna  che  fi  diputino  a cannetiyUalU 
'humid€%& abondeuolt  f acqua , Ec Je  la  regione  è hu-^ 
inida  fi  deano  ordinare  in  luoghi  mexaniy  ma  che  ftcno 
delle  uille . Zapponfi  come  le  uigtiey 
eoH  le  marri  fi  tagliano  al  pari  della  terra  del  mefe 
d'ottobre, pt'  di  ’^ouembre.  Mafie  uifono  cqnnetti  an 
tichi  fi fiarchinò  del mefie  di  Febraio  <&  fi  cauino  attor 
nò  ricidendo  quelle  tofie  che  fono  da  purgarnella  radi- 
ce, cioè  il  fracidiccio  (Qr  md  nato,  queìh  che  ne  and- 
ino occìù  da  germinare  .Delle  canne  fi  fanno  i pali,  & 
le  pertiche  delle  uigne,'^  le  fluoie  delle  quali  i poueri 
fanno  parieti  delle  lor  cafie  * Et  fecondo  ^uicenna  fon 
di  forte  infreddamento,& le foglie  della  canna^  le  ra- 
dici , & la  corteccia  fanno  prò  all'Mopìtia,&man* 
danouialechtaz;ge,  & Icmaccìne^  Et  la  fua  radice- 
con  la  cipoUafaluatica  caua  le  cofecheft  ficcano  nella 
carneTEt  la  lanugine  laquale  da  il  fuo  fiore, quando  ca^ 
de  ne  Ilo  orecchio  fa  uenirfordità , pérCiocheuifiinui»r 
fthia,&nonefce^  ^ ‘ 

..  Faggio.  Cap.  XXXiX., 

ì L Fagpo  è arboro  grande,  che  nafce  ne  Uà  alpi} 
del  qual  fi  fanno  ottime  lande , & affé  di  fèlle  ,&  difi 
libri,  è anco  utile  negli  edifici poflo  in  luogè  afciuttofi 
nell'humido  fi  corrompe . ì fiderò  dice  che  lagian- 


\ I 


*4 


ma 


da  0 nero  it frutto  del  faggio  è molto  dolce  & nutribi-^ 
le,eir  la  fua  midolla  piace  molto  a i topi  ^ ingraffa  è 
giri,  ^ è conueneuolé  a tordi  (jr  a colombi  ^li  nu- 
trifee,  &fa.la  lor  carne  tenera  a cuocere.  La  fofìantia 
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itaniereyCidà  un  picciolo  ritondo,  ^ quejlo  nafte  dal^ 
la  f emina , & l'altro  maggiore ^ ma  un  poco  lungo  & 
acuto,  ilqual  nafte  dal  mafthio , jimai  luoghi  burnì-* 
di  & uicini  a freddi  j&fi  diletta  piu  de  monti  &•  de 
luoghi  uicini  a monti,  che  delle  ualli  rtmoffe'da  monti. 
Dcftdera  il fuolo  grajjìfjimo , della  qualcofa-è  inditio 
efjj^li  nafte  in  qualunque  luogo  in  abondam^  ;Si  ftr 
minano  acconciamente  di  Gennaio,  di  Fehraio,  di 

Margp , ne  luoghi  freddi , ma  ne  caldi  d' Ottobre , ^ 
di  Jipuembre , di  modo  che  fi  difponghino  nel  ftmen*» 
gaio  le  [orbe  mature , Et  chi  le  uorrà  por  con  le  pian** 
te , ne  potrà  far  a fua  uolontà  , purché  le  dijponga,  ne 
luoghi  temperati  di  Gennaio , & di  Febraio  ,&  ne 
freddi  uftendo  il  Margp . La  pianta  fi  dee  trajporre 
quando  ella  è robufta . De  fiderà  le  fofte  alte , & gli 
Jpatij  lontani , accioche,  con  fuo  gran  prò  dimenata  dn 
' uenti , diuenga  grande . S'innelìano  i forbì  del  mefe 
(T aprile , 0 nell'ultimo  di  Margp , nel  cotogno 
nella  jpinalba  ( ancora  ch'egli  ut  crefta  poco)  fottold 
corteccia,  & nel  pedale,  & fi  può  ettandio,fi  come  io 
penfo  yinneftar  acconciamente  ne  meli*  Ha  piacer 
d'ejfer  adacquato  ne  tempi  fecchi,&  d'cjfer canato 
ftefto , Si  dee  formar  sì  ch'egli  habbia  un  folo  pedale^ 
leuato  da  terra  intorno  a dieci  o dodici  piedi , S'egli 
patifce  uermini  molefti , rojji , & pelo  fi  che  naftono  in 
e(fo , & fogliono  roder  le  fue  midolle , dice  Talladio, 
thè  fe  ne  debbono  cauar  alcuni ftngoffefa  dell'arhoro  » 
CÌr  quiuiprejfo  abbruciarli , perciochefi  crede,  che  gli 
altri  per  quel  fuoco  fi  fumigano , le  forbefi  faluano  a 
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^ucflo  modo . Ricolte  le  piu  dure , & ripofle,  come  fi 
comincino  a maturare , fi  deono  mettere  in  Orciuoli  di 
ferra,  & empierli , & di  Copra  fi  deono  coprir  digeffò^ 
&fifotterrano  poi  in  una fojja  fatta  due  piedi  a den* 
m,  in  luogo fecco&  al  Sole  con  la  bocca  all' ingiù, 
& di  [opra  fi  calca  la  terra  jfejfa , Inoltre , tagliate 
in  tre  partii  fijeccano  al  Sole  ^ fi  ferbano , o uera-^ 
fntntefi  diuidono pel  mei^  ^ fi  ficcano , & quando 
fiuorranno  tifare , fi  macerino  con  acqua  bollente 
ritornano  dipiaceuol  fapore^  alcuni  ricoltele  uerdi 
ro  fuoi  picciuoli , l appiccano  in  luoghi  ombro  fi , ^ 
fecche , pelle  forbe  mature  fi  fa  uino  ,fi  come  delle 
pere.  Il  legno  del  forbo  è falda  non  coreggiofo, 

ma  agenolmente  fi  rompe  ^ la  onde  ottimamente  fi 
piana  ^pulifce , Et  però  è molta  (onueneuolea  la-9 
uori  de  uafi^  deglifcrigni,&  delle  tauole  che  richieg-- 
gono  la  faccia  di  fopra  terfa&  pulita  ^mndmteno  il 
J'uo  legna  ò Vo[fa . La  /orba  è fredda  ^ ficca , ^ co^ 
firettiua  def  uentre^  ancora  che  eìfafia  perfettameìt* 
f e matura  , . — • 

Giuggiolo,  Cap,  XXVIII. 

Jl  Giuggiolo  è un  certa  arboro  picciolo  malto  fiam 
hrcfOf  le  cut  molte  foglie  ferrate  infiemey  fon  quafi  co^ 
me  un  ramufiello^& infiememente  caggiano  nel  tenù 
fa  del  y erno  dalf arboro  » U fuo  frutta  è fomigliante 
alle  boccio  delle  rofe,  a al  frutto  de  gli  uliui,  & hu  fa^ 
lamente  un  nocciuolo , il  fuo  legno  di  dentro  è rojfo  | 
aSr  molto  bello  faldo^cir  però  finefunnoslorme^ , 

, ^ TietXref, 
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timufìcali  eJr  jpet  talmente  ceter  e che  fon  molto  huo^ 
me . De  fiderà  aere  temperato,  ^ non  teme  del  fied-- 
do  s'allegra  m terra  graffa  & foluta . Si  remi* 
fta  co  fkoi  moccoli  nel  femen^aio  del  mefe  di  2\^o- 
uemhre , & di  Febraio , ddigentementefeminati  ^ 
nutriti  y cùr  binando  faranno  crefciuti  fi  trafpongono  di 
due  anni  o di  tre . Si  pone  anco  con  le  piante  nate  fo~- 
fra  le  radici  della  madre»  lopenfo  che  fi  pojfa  /«- 
neJiarnelU  ^inalba , (St  forfi  nel  prugno  del  mefe  di 
lebraio  ^ di  Mar%p  nel  legno  fefi'o . Si  forma  sì  che 
habbìaun  folo  pedale , leuato  da  terra  intorno  a fei 
piedi . 'Le  giuggiole  fi  ricogliono  nel  tempo  delia  uen<^ 
demmiut  i{uando  moftrano  roffe'!^  o uarietà  di  colo^ 
ri . "Le  quali  fono  affai  ddetteuoli a mangiare  < non* 
dimeno  durano  poco  * 

I Cinepro.  Cap.  XXI X* 

I L Cìnebro  è uri  arhufcello  picciolo  affai  cono-- 
fiiiito  che  de  fiderà  aere  caldo  & temperato,  & terra 
. nrencfa,  ^ foluta,  & quafit  fìerile . 'F{afce  maffima- 
inerite  & fruttifica  nel  iito  del  mare,  o ne  monti  quafi 
fiertli^ne  quali  è terra  foluta  che  fi  chiama  lima»7qon 
uiue  ne  luoghi  molto  acquofi,  ne  nelle  Malli,  percioche 
fi  Corrompe  per  la  troppo  humiditàc  fi  foflentacori 
nutrimento  humido  & ficco . Di  quejlo  arhufcello 
due  fon  le  maniere , cioè  il  mafchio , il  qual  fi  Ueua  m 
alto , &fi‘uttifica  molto  poco , ^ lafemina , la  qual 
ftr pendo  quafi  per  tcrra^ande  ifuoi  YAmi^&  la  qual 
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fet  marauigliofo  modo,  qmft  tutto  il  tempo  deU*annot 
fruttifica,  (!2r  matura  il  Jrutto,Si  ha  anco  un  altra  ma- 
niera di  ginepri  piu  belli  affai  cJr*  migliori , il  frutto  de  -, 

quali  è roffo  ^grojfo  come  una  picchia  ciricgia,ma  il 
frutto  delle  fopradettegenerattoni  è picciolo  tenero, 

S^uefto  arbufcello  è faluatico , ^ nafce  ne  detti  luo^ 
ghi  perfe  medeftmo , nondimeno  chi  de  fiderà  di  pian- 
tarne, li  piantico  fuoi  nocciuoli,  o neramente  traporti 
oue  egli  uorrdfle  picciole  piante  leuate  dal  luogo  dal-  j 

la  madre,  ne  metta  molto  f atterra  le fue  radici» 

$* allegra  d^ejfer  canato, fe  il  luogo  perauentura  non 
foffe  troppo  ardente  & riarfo , Si  dee  feminar  del  me- 
fe  di  Febraio  o di  Marj^Jhlpn  bijbgna  potarlo  ne for- 
marlo ,fe  perauentura  non  uolejfe  già  alcuno  mandar 
in  alto  il  mafchio  perfino  diletto,Si  ricoglie  il  fui)  frut- 
to , quando  confeffia  la  fua  maturità  con  la  nerei^  , 
o con  la  roffcT^ . Jl  fino  legno  è roffo , hello  ^ (Ir  a un 
tertomodo  uario , i&  odor  fiero . Si  conuiene  per  gli  . 
fchidioni , perciocbe  confierifce  col  fiuofiapore  alle  carni  •' 
thes'arroflifconone  glifichidioni»  Si  fanno parimen-  ^ 
te  cucchiai  affai  belli . Ilfuo  frutto  Scaldo  & fecco  dr. 
ual  molto  contra  la  toffàfredfialcótfóm  nino  dr  mah 
giato,  quando  fi  mangi  il  frutto  & fi  bea  il  nino,  t 
fitoi  rarni,  con  le  foglie  & co  frutti,  cotti  in  acqua  o in 
nino,  pofU  col  nino  o con  f acqua  nel  u^o  che  hab- 
bialamujfa,  & turato  il  cocchiume, (fr  dirizzati  nel 
uafo,marauigliofarnent€  lo  liberano  dallàmufraffian^ 
dogli  odore  (^fapor  lodabile  (fr^ùpnò  • 
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COMINCIA  VN’ ALTRA  PARtìB 
di  quefto  Quinto  Libro,  de  gli  arbori  > 
nó  fruttiferi, & d ogni  loro  utiliti. 

. Di  S opra  s' è detto  a baJianT^  de  gli  arbori  frut^ 
tìferi , & del  cultiuamento  e^r  dell' utilità  loro . Ho- 
ra  fi  dirà  breuemente  di  tutti  gli  arbori,  & di  tutti 
gli  Herpi  che  non  fruttif.cano , iqualifì  ritrouano  neU 
lejìojlre  contrade,  & dell  utilità  loro  fecondo  l'ordine  ^ 
tnedefimo  dell'alfabeto  * 

' Abeto.  Cap.  XXX. 

^ , l’ A B E T o,  la  Viella , et  il  Lance,  fon  quafi 
unacofa  mede  finta,  eJr  non  fi  cultiuano,&  fanno 
ben  neltalpi  •,  & ne  luoghi  neuofi , & tutte  maraui^ 
glipfamente  fi  leuano  in  alto . Hanno  le  foglie  uerdi 
dC ogni  tempo*  Si  fanno  di  elfi  àrbori  & Antenne  da 
J^ui grandi  , per  le  quali  nonpotrebbonobaflare  aU 
tuno  altro  arboro  * Sono  ottimi  in  tutti  i Umori  afeiut-^ 
ti  de  gli  edifici  ,percioche  fon  leggieri,  durabilità 
forti,  & le  affi  fatte  di  quelli  ornano  in  etafeuna  parte 
le  magioni , S.c  ne  fanno  anco  uafi  da  nino  cofit  picche 
li  come  grandi,  ma  il  umo  ageuolmente  in  cotai  uafi  fi 
muta  in  aceto . Ma  il  Larice  è Jpetialmente  buono  per 
farfecchie,nelle  quali  fi  porta  Ì acqua  ,percioche  l'a^ 
bete  & la  Viella  ageuolmente  fi  corrompe  dall'acqua. 

Lontano.  , Cap.  XXXI, 

li  lontano  che  (t  chiama  *4lho,  è arboro  che 
t ' ^3  ..  niiè 

’ . V 
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ìfon  fi  ctdtiuaima  fi  diletta Ipetialmente  de  luoghi  pa-* 
lufiri  & acquofi . £'  legno  mutile  per  le  fabriche  g 
ma  necejjario  ,/è  fi  debbono  far  le  fondamenta  co  pa^- 
li  ne  luoghi  humidi,percioche  fitto  uerde  fot  terrai  in-~ 
contanente  mette  le  radici , & ingrojfato  per  piu  pa- 
li proffimamente  pofii  & ridotti  in  un  corpo  ,fa  for- 
tiffime  & lungamente  durabili  fondamenta , Sene 
fanno  anco  conueneuolmente  taglieri  & catini  fi  qua- 
li rare  uolte  fi  fendono,  ■ i 


Acero  • 


Cap.  XXXII.' 


• £*  A c B R o è uno  arbore  molto  grande  che  fi 
truoua  nelTalpi , del  quale  fi  fanno  nappi,  catini  ^ 
altre  cofe , & taglieri , & uiuole  da  fonare , & ogni 
altra  opera  delicata , percioche  il  fuo  legno  è bianco  g 
Cir  foda  & diuenta  molto  putito,  ma  ifuoi  catini  age-<. 
uolmente  fifei^dono  per  lo  caldo , fenon  fojféro  fatti 
di  quartino , cioè  di  legno  fejfo  in  quattro  parti  ,o  di 
nodofo,  cioè  diradice  nei'uoja,  ^ .. 

Auornio,  Cap^,  XXXIIL.V\u  : 

■ « • • ■ ■ - ■ ,C 

' L’a  V o R NI  o èarboro  Redolo,  ilqualè  fi- 
migliantementeisiafce  nelTalpi  , Ltècui  corteccia  di 
, dat<a  nel  mangiare  o nel  bm  j allarga  il  uenfi. 
tre  marautgliofamente , i j» w :u  * 

’ AgnoCl^a*  Cap.  /XXXI  ni.  . 

' L*  A Gr  N o'  ' Cafto  è un  bronco , cioè  un  arbtìjiellà 
ficciolo^  ptruona  Merde  d'ogm^  tempo.,  ne  luoghi 

Cc  i 


Mquoftpiu,  & nefeahi  meno,  ^ Ufuo  legno  è duro2 
& lejue  foglie  fino  come  le  foghe  degliuliui , ma  piu 
morbidi . h caldo  & ficco  nel  terT^ogrado.&ficon^ 
è caldo  nel  primo,  ficco  nel  fecondo  . 

I^ori  & lefoghe  fi  confanno  adufo  dimedicma.e  pia 
sfiori  che  le  foglie,  ^ ifuoi  fiori fin  quegli  che  fi  chia^ 

fnanoagtw  caflo , i quali  fi  ricogliono  nella  Trima^ 
uera,&  fifirbanofilamente  per  tutto  Canno , ^ fin 
di  maggiore  (fficacia  uerdiche  fiahL  Si  chiama  agno 
cefio  perctoche  reprimendo  la  libidine, rende  enfio  co^ 
lui  che  lo  porta  come  'un  agnello , percioche  fatto  letto 
dcUe  figlie,Hringe  la  libidine,  uetando  il  qprromperfi 
& tl  direnar  della  uerga  come  dice  ^uiistnna%  Si  ft 
anco  fomento  della  acqua  della  fua  decottione  alle  par 
ti  genitali,  & fi  bee  Ufuo  fugo.  Contra  lagomorrea^ 
fi  cuoca  un  poco  di  cafiorio  nelfuo  fugo,  & fi  dia  a be^ 
Te.SimilmmeficuQCÌnoin  aceto  le  fue  foglie,  aggiun 
to  del  cafiorio,  & fi  impiaflrino  i genitali . Et  nota  che 
alcune  cofefbengono  la  libidine, facendo  la  (berma  SbeC 
fa»comeèilfemedeUalattuga,ilpfitUio,  icitriuoli,  i 
meUom,  t cocomeri,  U ciucche,  U porcellana,  kfear^  , 
noia  fi  acet  o,la  canfora  &fimiglianti  cofe . Et  alcune 
Mtre  fono  che  debutano  gli  Ip triti  ^ cotfumano  U 
fferma,  come  la  ruta,  la  maggiorana , Cagnocafio , il 
cornino, il  calamento,  eJr  C aneto, percioche  quefieco^ 
fefono  ca  de  & apritiue  et  difiruggonp  la  uentofità  . 
Inoltreilfomentofatto  dell'acqua  Ma  decottion  del 
Cagno  caflo,difeccaUfuperfinitd  della  matrice 
Wpngelafua  boaa%  Cantra  U litargiaHolla  decot^ 
w - * tion  ^ 
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7toH  deìPagnocaflo^  dell’ appio delia  faluià,  nell’ àc 
^ua  [alfa , fedi  quella  fj.fr  eghtrà  fortemente  la  parte 
di  dietro  del  capo . Dice  ^uicenna  che  fe  ce  ne  farà 
fujfurnjgio  alla  donna  quando  hard  gran  defiderio  d'u 
far  carnalmente  con  lo  buomo^  guarirà  > lefue  f(h* 
gliefcacciano  gli  animali  tfelenofi. 

BofTo.  iCap.  XXXV. 

' j ' 

I L Boffo  è arboro  che  ha  legno  duriffìmOy  giallo^ 
&hellilfmo  yilquale  è fempre  ucfiito  di  belle  foglie 
uerdi, delle  quali  le  giouanette  fanno  ghirlande 
può  non  folamente  piantar  ,fe  fi  pongono  le  picaole. 
pianticelle  diradicate  & diuclte  dal  pedal  della  ma^ 
dre  y ma  etiandiofe  fi  ficchino  i Cuoi  rami  in  terra , ti'^ 
moffe^  le  foglie . La  rafcbiatura  di  qtteflo  legno , per-^ 
cioch’ è fredda &fecca , cotta  in  acqua  di  poo^y  co-: 
firigne  il  cadimento  de  capelli  come  dice  Diofcorìde  '• 
T igne  etiandio  i capelli  yfe  fi  lauano  con  la  fua  decot- 
tione . Del fuo  legno  fi  fanno  ottimi  pettini y «<c- 

c.hiaiy  & manichi  di  coltello y ^ [cacchi y ^ taùolellc^ 
di  cerUy  ^ ogni  bellifjìma  opera  che  richiegga  beliffn 
fimo  legno  da  intagliare , percioche  ritiene  accopcia^ 
niente  ogni  qualunque  forma, 

■ Brillo.  Cap.  XXXVI.  ' ^ 

I L Brillo  è un  picciolo  arbufceìlo , il  qual,  tùfce^. 
nella  arena  de  fiumi  fa  molte  belle  uerghe  che  fi 

tolgono  del  mefe  d’aprile  quando  il  fugo  fi  mouem 
quelle fi  sbucciano^^fe  ne  fanno  corbe,  etgahUet. 

■ ^ 
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dauccellif  ^ dafeccar  cafcio^  Ù*canefirineqwtU  (i 
fortanù  il  pane , & le  frutte , Si  fanno  anco  delle  fue  \ 

^JcjbeUiIfmicarnieriy&feneUganoi 
le  falci  & de  falcinelli , i quali  fon  necejfarij  a taplùw 
legni , e^r  <z  potar  le  uigne  • ^ 

CiprefTo.  Gap.  XXXVII.  ’ 

I L Cipreffo  è arboro  grande,  & bello,  &fempre 
M^tto  di  fondi,  & però  uolentieri  fi  pianta  ne  chio^ 
pr/  de  monachi  de  frati , & il  fuo  legno  è molto 

odorifero, & bello,  del  quale  fi  fanno  belliffìme  & odo 
rtfne  tauole , lequali  gli  huomini  pongono  uolentieri 
nefondi  de  gli  frumenti  dafonare,  come  nel  liuto,nel 
« cSr  neglialtri,  & in  tutte  T opere  delicate . 

Qjiefto  arbore(come  dice  ^uicenna)è  Caldo  nel pri^ 
mo  grado,  &fecco  nel  fecondo,  & alcuni  dicono  che  è 
feddo.Le  fue  foglie,& le  galle  fon  nitiche,et  le  foglie 
WOTo«o»o/<i  morfea,  &faldano  le  ferite,  Lafuanoce 
fa  Ufimigliante,&  conforta  inerui,  & fortificano  la 
fnoUificatione,  ^ Hringono  il  moUificamento,e  lade^ 
tottione  della  Jua  note  co  aceto  mitiga  il  dolor  de  detu 

Canna.  Gap.  XXXVIII.  . 

• * '•  • -j 

X A Cannaèconofciutq^pefidera  terra  merana^ 
niente  hitmtda  & graffa  * 1 canneti fi  fanno  in  queflo 
fnodo,mè  che  Uuorata  ugualmente  la  terra,  del 
mefe  dt  Febraio  , ^ fatto  piccioliffme  fofTe  un' 

daW altra  fi  fotterrano  gli  uouo^-  ' 
Udelle  Canne  per  àafimafejfa,  ^ fela  proumi<^ 

^ è calda 
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italda  & fecca  bifogna  che  fi  diputino  a canneti  jUatli 
humidei&  abondeuoli d'acqua . Et fe  la  regione  è hu- 
tnida  fi  deano  ordinare  in  luoghi  me^ani^  ma  che  fieno 
foggettialfugo  delle uille . Zapponfi  come  le  uigney&' 
con  le  marri  fi  tagliano  al  pari  della  terra  del  mefe 
d' Ottobre, pc  di  T^ouembre.  Mafie  ni  fono  cannetti  an 
tichifii  far  chinò  del  mefie  di  Febraio  <&  fii  cauino  attor 
nò  ricidendo  quelle  Cofie  che  fono  da  purgar. nella  radi^ 
C€y  cioè  il  fracidiccio  iQr  mal  nato^  quelàche  no  aria- 

no occhi  da  germinare  ,-Delle  canne  fi  fanno  i pali,  & 
le  pertiche  delle  uigne, gir  le  fluoiè  delle  quali  i poueri 
fanno  parieti  delle  lor  cafie  * Et  fecondo  \Auicenna  fon 
difiorte  injreddamento,& le  foglie  della  canna,  le  ra- 
dici , & la  corteccia  fanno  prò  all' Mopitia,&  man* 
danouialechiaitpte,  & lemaccìne^Et  la  fua  radice- 
iioi^  cipoUaTàluancaca^^  ficcano  nella 

carneTEt  la  lanugine  laquale  da  il  fuo  fiore, quando  ca* 
de  nello  orecchio  fa  uenir fordità , percioche  ni  fi  inui^' 
fthia,&noncfce^  . > ■ 

Faggio.  Cap.  XXXÌX.\  ^ 

^ T t Fagpo  è arhoro grandeychenafce  helld alpi} 
del  qual  fi  fanno  òttime  lande , &-  affé  di  fe}le  , & di  t 
libri,  è anco  utile  ne  gli  edifici  poflóin  luogè  afciutto} 
^a  nell'h'umido  fi  córì“ompe . I fidofo  dice  die  lagìan^ 
dà  0 nero  ibfrùtto  del  faggio  è molto  dolce  & nutrìhi- 
le,dr  la  fua  midolla  piace  molto  a i topi  ^ tngrajfaf 
giri,  & è conueneuolè  a tordi  & a colombi  & gli  nu- 
trifce,& fella  lot  carne  tenera  a cuocere.  La  fofìaritia 
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delfuo  legno  è accetteuole  in  molti  lauoriyma  noìtift^ 
Tra.  molto,  percioche  uoUntieriftrode  da  uermi.  E mol 
to  neceffaria  all'arte  del  uetro,innan7^  ( he  fta  manghi 
ta  da  uertnt,  percioche  della  fita  cenere  ft  fa  il  uetro^ 
con  la  giunta  di  certe  altre  cofe  per  la  uirtù  del  fuoco  J" 


. 1 L Fradino  è arbore  affai  grande Jlquale  d dilet^ 
ta  in  bofehi  graffi  & humidu  Et  il  ftto  legno  affai  è bwt. 
no  per  fuoco,  ^ ottimo  per  i cerchi  delle  botti , & de 
tini,  é"  per  le  ruote  de  carri  « JS'  anco  conueneuole  ne 
gli  edifici fecco  & non  utrde , pure  che  non  tocchi  Lr,^ 
terra , perche  allora  fi  corromperebbe  per  l'humidol, 

La  fua  felua  tagliata  di  tero^  in  ter:^ , o di  quarto  in^ 
quarto  anno, produce  ottime  pertiche  per  le  uigne , Et, 
Tlinio  dice, che  le  foglie  del  Raffino  fon  utili  cotto  il  ue^  ; 

Uno,  percioche  canalone  il  fugo  & dato  a bere  èfom^ 
mo  aiuto  contro  a i ferpenti,&  è tata  la  u 'trtù  fua  co»^ 
tro  aferpenti  che  non  ardifeono  appreffarfi  aUa  fita  om  ^ 
bra  della  mattina  o della  fera,  &fe  fi  poneffì  trai  fuo  I 

co  & U foghe  del  /raffino  il  ferpenteji  getterrebbe  piu  . 

tofio  nel  fuoco  che  nelle  foglie , La  fua  corteccia  & le 
fue  foglie  cojiringono  il  uentre&  il  uomito  fatto  per^^ 
difetto  della  uirtà  contentiuafe  con  acqua  piouana,  et, 
aceto  fi  cuocono,^fit  pongono  fopra  lo  fiomaco  • Et  è; 
arbore  caldo  & fecco  nel  fecondo  grado  come  dice., 
palladio, 

Frafsfgnuolo.  Cap.  XLI.  - 
Fraffignuolo  è arbore  fimigUante  alfraffino  fieli  j 


Frafsino.  Cap.  XL. 
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tegno^&  nelle  fiondi , ilqual  fi  diletta  de  luoghi  dome 
ftichi j&  cultiuati , Qjtelìù  arboro  produce  un  certo 
frutto  onero  granella  piccole , le  quali  fon  nere  quando 
fon  mature^&  molto  dolci,  ma  non  hanno  quafi  nulU 
di  polpa  [opra  de  loro  noccioli  feccati.  Si  pojjono  confer 
uar  molti  me  fu 

Fufano.  Cap.  XLII. 

I L Bufano  è picciolo  arboro  che  nafte  nell  alpe , del 
età  legno  fi  fanno  ottime  fufa,  & archetti  da  uiuole» 

Gineftra.  Cap.  XHII. 

Za  Cinefiraèun  certo  arbufcello  cofi  picciolo  che 
yaukina  piu  toHo  alla  natura  delie  herbe,  & nafte  ne 
monti,  & ne  luoghi  magri,  & marini . Fa  i fiori  molto 
belli, de  quali  le  damigelle  fanno  ghirlande,  ^ oue  no 
fojfero  giunchi , lo  huomo  fi  può  feruir  in  qud  cambio 
de  fuoi  gambi  pei'  legar  i tralci  delle  uituSi  può  etian^^ 
diofarfioppa  cheferue  in  luogo  di  canapa  & di  linOm 

luo.  Cap.  XLIIII. 

V Z’ivo  cioè  il  Taffo  è arboro  picciolo  che  fi  ritruo^ 
Ba  neW alpi  & ne  monti  uicini  aWalpi,^  è buono  pef 
far  le  baleftre  & gli  archi  di  legno. 

Oppio.  Cap.  XLV. 

L* oppio  è àrboto  a]fai grande  che  h)t  il  legno  molto 
bianco  ifr  bello, quafi  fomigliante  all',^ctro  > del  qual 
fi  fanno  buoni  gioghi  da  buoi,  ^ taglieri,^  c^ÌM 
tauoleperfarlauoridilkatU  , 


ì 
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^ ^Pioppio  & Albaro.  Cap.  X L V I* 

''  Il  Tioppto  &l*^lbaro  fon  quaft  fimigliantUtt 
grandc'zj^a  cos’informa  delle  foglie, ma  il  pioppio  cre^ 
fce  piu  in  alto,  & il  fuo  legno  non  fi  pulifce . Ma  Inalba 
ro  li  siendepm  co  fuoi  rami  per  i lati,  llfuo  legno  è piti 
bianco  & piu  bello  per  far  tauole.  Sono  afiai  conuene- 
mli  a gli  edifici  in  luogo  afciutto , auegna  che  non  du^ 
rino  lungo  tempo  • Si  dilettano  de  luoghi  bumidi  ^ 
arenoft,&lpetialmenteilpioppiOy&  nonpoffono  du- 
rare ne  luoghi  montuoft,  faffoft,c^  cretofi  « Si  pianta- 
no co  rami  d'uno  anno  o di  due  o di  piu  fitti  in  terra,  & 
ageuolmente  s* appigliano . Si  ha  parimente  ritrouatd 
che  tagliandoli  l’albaro,ouunque fon  falcati  i pe^^o^ 
li,o  le  tagliature  delia  rottura,  ui  è nato  di  quelli  quafi 
una  jpeffafelua . Vuote  etiandio  quefla  cofa  incontrar, 
per  pullulatione  delle  radici,  lequali  occupano  intorni 
alt arboro  tagliato  quafi  tutta  la  terra  nella  fua  fom- 
tnita . La  onde  {itruoua  eh*  i predetti  arbori  fan  dorma 
alle  uìgne  & a campi  dettano . Il  pioppio  ha  quella 
proprietà, che  fe  fi  prenda  nel  tempo  del  caldo  ,fi  fecca 
ageuolmente,&  aiuenta  inferma  crfcabrtfa.Si  chia- 
ma pioppio  o popolo',  percioche  tagliata  pullula  come. 
failpopolo^comft4ice  Xfidoro,  . 

Rofai,*v.  Capi  XLVII.  M 

- I Rofaifon  arbufcelli  xonofeiuti,  de  quali  alcuni  Jbn 
bianchi,  alcuni  raffi,  cSr  alcuni  domf^flicìù,  ^ alcuni 
faluatichi . I refai  bianchi  così  domejiichi  com^  fitlua- 
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I ^ci  fanno  ftepi  forti  ypercioche  hanno  forti  (pine  & 
molte , & tutte  intanto  ritorte  che  coloro  che  uoglio^ 

I no  entrar  per  e(ìe , fon  ritenuti  da  loro  perfor%a . M.ci 

i rofai  rojji  producono  uerghe  & fpine  deboli, S i pianta 
I no  con  piante  & uirgulti  diuift  in  picciole  particelle^ 

I*  ■ cJr  pofe  nel femen'gaio  o co  femi , Ifuoi femi fon  quelli 
che  fon  ricolti  nelle  hoccie  rojfe.  La  cui  maturità  accon 
eia  a piantare  ft  conofee , quando  hanno  dopo  la  uen- 
demmia  color  fofeo  , & che  fono  alquanto  molli , Se  ut 
foffe  alcun  rofaio  uecchio , ft  caui  la  terra  loro  all' in- 
tornoy  & fi  ridda  tutto  il  fecchume . Et  quei  che  fon 
* rari,  ft  pojfon  riparare  con  la  propagine  delle  uerghe, 

I La  rofa  è fredda  nel  primo  gr^do  ,fecca  nel  fecondo, 
cìr  uerde  & fecca  fi  confà  ad  ufo  di  medicina . Si fece  a 
no  alquanto  al  S ole,  & fi  poffono  ferbar  per  tre  anni, 
^ quando  fi  truona  ricetta  di  tojfe , ft  deono  nelle  me 
dicine  por  fecche , percioche  fi  pefianopiu  ageuolmcn-^ 
te . Delle  uerdifi  fa  il  mel rofato , il  'seccherò  rofato, 
' L'elettuayio  del  fugo  delle  r^e.Lo  fiiropo  refato, l'olio 
rofato, & l'acqua  rofata.  Il  mbl  rosato// 
i a queHo  modo . Vrima  fi  debbe  fchiumar  il  mele , & 
poi  uifi  mettino  le  foglie  delle  rofe,leuati  uia  i piccino 
li,  & certi  bianchi  che  fon  dalla  parte  di  fetta,  et  fi  po/jr 
ghino  tagliate  minuta,  & fi  faccia  alquanto  di  decot-^ 
tion^C^  il  fegno  della  fua  decotthne  è l'odore  ^ il  co 
lor  roJpMjbì  fette  libre  di  mele  fi  metta  una  libra  d:  ro 
fe,&ft^o  ferbar  per  cinque  anni! Ha  uirtà  di  co  far  ^ 
tare  per  l' arem aticità , (S"  di  mondtficaic.peT  io  mele. 
Si  dà  conueneuQÌptnte  a. flemmatici  coUerici.,  ^ a 
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malìncomci  nel  uerno  inneità  fiate  , ^ deboli  fidi 
col  mulf)  fatto  d'acqud  di  mel  rofato . ^ Uà  mondi  ' 

fication  deUoJiomaco  per  humori  freddi , fida  il  mel 
rofato  co  acqua  di  decottionc  di  freme  di  frnocchio^iun 
teui  tre  graneUa  di  frale.  O fecondo  T^icolò  fi  fra  a que-- 
fio  modo . Tongaft  in  dieci  libre  di  mel  puriffrmo  ^ 
btanchojpumato , una  libra  di  frugo  di  roje  frrftbe , e!r 
fofte  neUacaldaia  al  fuoco  j quando  comincia  a boUi- 
re,  ui  fri  getti  dentro  quattro  libre  di  rofre  uerdi  taglias- 
te con  forbici  o con  colteUo,  e2r  boUa  fino  a tanto  che  ri 
tomiaUa  confrumat ione  del  frugo , & mentre  che  U 
caldaia  boUe  fri  mefii  frempre , & ripoflo  in  uafro  di 
Serra  cottat  quanto  piu  fi  terrà , tanto  piu  farà  miglio» 
re.  Trefro  con  l'acqua  fredda  conforta  lo  Jiomaco  ^ 
lo  coflrignei  & con  la  calda  lo  mondifrca.  Si  dia  la  mat  . 
fina  0‘U  fr^ra , 1 1 mel  violato  fi  fra  nel 
modo  mede  fimo , & uale  a quegli  che  hanno  la  fehre 
tepidamente  dato  con  acqua  calda.  I l ^cenerò  rojk 
^'to  fifa  a queHpmodo . Trédinfi  k foghe  delle  rofre  uer 
tfi  peHe  col  •seccherò fi pefrlmo  binei&  fri  ri^nghi 
no  in  uafreUo  di  uetro  ptnr  trenta  dì  al  Solé^f&itmtià^ 
nino  ogni  dì,  accioche  fi  mefioUnó  molto  bene  • & fi 
mette  m quattro  libre  di  Recherò  una  di  fi 

ptio  ferbarper  tre  anni^  Ha  uirtà  di  cofirignere  & di 
confroYÌarey&  ual  cantra  la  diffrenteria , la  lien^riOy 
& la  diarrea  fatta  per  cagion  di  debilit^fjila  uirtà 
canrentiua  • S^ale  amo  cantra  il  uoiC^oUericOy 
condro! il  tramortimento , ^ cantra  l^ardiaca^eST 
quando  uim per  rfreddamento  de  membri  ^irituali  fi 

dia 
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^la  con  V acqua  rofata  . l’  e £ l e t v a r i o di  fugo 
’ Si  rofe  fi  fa  così . Viglia  zucchero ^ fugo  di  rofe^  ana  li^ 
I ' hre  quattro,  fandali  di  tregenerationi  ana  dramme  fei 
- ^odh  dramme  tre , diagridi  dramme  dodici , canfora 
^ dramma  una  « Tempera  a modo  di  elettuario  confci^ 
I topo  fatto  di  'zucchero  & dijugo  di  rofe,  ci^fene  dia 

I €on  acqua  calda  quato  una  buona  caflagna  fui  far  del 
^ dì  . F ale  cantra  la  gotta  calda,  & purga  la  coUora 
^ rojfa . Et  purga  ogni  dì  fen\a  molefiia , coloro  che  fon 

„ guariti  della  ternana , & manda  fuori  le  reliquie  de 

f mali  humori  che  ui  fojjero  re  fiati,  l L Sciroporofa^ 
'to  fi  fa  in  questa  maniera  • ^Alcuni  cuocono  lerofe 
^ ^ ^ fieli' acqua,  ^ in  cotale  acqua  rofata  aggiungono  <guc 
I €hero , ^ fanno  lo  fciropo , Alcuni  altri fanno  por  le 

tofe  in  qualche  uafo  che  habbia  la  bocca  fretta , zìr  di 
, fopra  ui  mettono  acqua  bollente,  ue  la  lafciano 
I jiare  fino  a tanto  che  la  acqua  diuenta  rojfa , & poi 
j fanno  il  Sciropo  . Altri  pejiano  le  rofe  uerdi , & ne 
jpiumono  il  fugo , & fanno  lo  fciropo  in  quel  fugo,zir 
I quejlo  è ottimo , Et  nota  che  lo  fciropo  fatto  di  rofe  fre 

fche  nel  cominciamento  allarga  alquanto, & poi  coflri 
gne,  ma  fatto  delle  fecche , cofirigne  nel  principio  & 
ilei  fine  , Si  dia  con  l'acqua  piouana  o rofata,  con^ 
tra  il  flujfo  del  uentre , & contra  il  uomito  colleri- 
co, fi  dia  a bere  co  acqua  fredda, a coloro  che  han 
no  la  febbre,  perch'ella  farà  menomata,  &fomiglian 
temente  contrailtramortimento.  Si  fa  fecondo 'ìfi- 
colò  a queHo  modo . Viglia  ì^ofe  frefche , & mettile 
per  fe  mede  finte  in  un  Hafello,et  pon  nella  faldata  <^c*- 
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^afin  cb' ella  bolla i<jr  così  bollente  ^ gettala  fopral^- 
rofe  i & poi  cuopn  il  uafo  aceiò  eh’ il  fumo  non  efea , ^ 
quando  l'acqua  ^fa^à  raffreddata^  caualc  rQjèf€t  mep 
fèdouene  di  nuotio  dell  'altra,  rigetta,  di  nuouo  l’acqua, 
medeftma  bollita  [opra  le  rofe, mettendo  le  rofe,  é'fk  ' 
rai  quefio  tante  uoite  che  quella  acqua  diuenti  roJfa,et 
piglia  poi  quattro  libre  di  quejia  acqua , mettila  in  ^ 
quattro  Idre  di  ‘Reterò,  & quando  hard  cominciata  * 

a bollire,  dibatti  bene  l’ albume  d'uno  uouo  con  acqun 
fredda  fin  tanto  che  faccia  lafchiuma,c^  infondi  quel 
lafclmma  nel  feiropo  bollente , cir  quando  lafchiuma 
cominciarà  afarfrnera,cauala  leggiermente  fuori  con. 
la  ca%^ , d't  nuouo  infondato  dell’altra , fin  tanta  j 
ch'il  feiropo  fia  chiaro,  ^ quando  il  feiropo  comincierà 
a far  il  filo  toccandolo  col  dito , o a prender  dalla  ca%^  ! 
cca,farà  cotto  & uqk  al  caldo  ^ alla  fecche's^  deU 
le febri , jpegne  la  fete,  conforta  & rifirigne^Sifa  an-i 
co  lo  fctropo  uiolato  nel  modo  medefìmo , & lo  fiiropa  i 
nenufarino , iquali  uagliono  centra  i grandijjimi  caldi 
nelle  malattìe  acute*  L'  olio  rofato  fi  fa  a quefio  ma 
do.  ^Alcuni  cuocono  le  rofe  nell' olio  comune  ^ le  coU 
nOf,Altri.pefiano  le  rofe  fiefche  nell'olio,  le  metta  i 
no  al  Sole  in  uafo  di  uetro  per  cinquanta  giorni,  & qua 
fio  è buono , .Sccondo.'Hicolò  fifa  in  quefia  maniera^ 
^ipnga  in  due  libre  dolio  comune  lauato , una  libra 
dkiife  frefhe  alquanto  fchiacciate  in  una  pentola  pie-m 
na  polla  d fuocp.m  una  caldaia  piena  d'acqua,  & boi 
Unp  tanto  che  i acqua  fi  menomila  terxa  parte,  et  poi  j 
mtff  mun  p<mo  lino  bianco fi  frrema  co  lofirettoio^ 

: ' ~ si  fu  ‘ 
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Si  fa  folio  Molato,  il  fabatino,  & tl  mirtino, al  medefi 
’mo  modo.Et  quéflt  olijfon  buoni  cantra  lefebri  acute^ 
& acutifjime,  fe  fe  ne  farà  untione {opra  il  fegato,  fo^ 
fra  ipolft , Copra  le  tempie,  et  fopra  le  piante  delle  ma 
W ni  ^ de  piedi,  percioche  ammorbano  il  caldo  & l'ar^ 
fura.  L!  KC  ojt  a rofata  fifa  in  molti  modi , percioche 
alluni  hanno  la  padella  di  piombo , laqual  pongono  fa 
pra  un  certo  tefto  rimboccato,  dall* una  parte  del  qua^ 
f*  ^ le  ui  è uno  f^fciolo  onde  fi  mette  il  fuoco,  ^ tra  il  tefio 
'o^r  ^ la  padella  è la  cenere  di  groffeT^a  di  due  dita,  ac-r 

']é0  Cloche  l'acqua  non  pigli  tl  fapor  del  fumo,  et  intorno  al 
tefio  è una  picciola  fornaceUa  fatta  di  pietre  ^ di  lo^ 
fo.  La  padella  poi  s'empie  di  rofe  f&  le  fi  mette  difo- 
^ fra  il  capello  di  piombo  in  modo  che  penda  alquanto 
uerfo  la  parte  onde  efce  l'acqua  rofata,  & fifa  contir 
{ib  nouamente  fuoco  fatto  la  padella  & ui  fi  lalciano  fiar 

'P  dentro  le  ro[e  tanto  che  fi  confumi  ogni  humiditd , & 

fot  fi  cauano  fuori  ,&uife  ne  mettono  deW altre  fre^ 
P /che  in  luogo  di  quelle,  & l'acqua  fi  riceue  in  qualche 

Ui^o  di  uetro  pofio  Cotto  il  becco  del  capello,  ^ poi  mef 
Ì0  fa  al  Sole  nelle guafiade  a cuocerfi  per  qualche  dì , fi 
d /èrba . ^Itri  uolendo  fuggir  che  ella  non  habbia  odor 
f ne  fapor  di  fumo,  mettono  La  predetta  padella  col  ca^ 

fello  in  una  caldaia  piena  d'acqua , ordinato  nel  for» 
I*  nello  di  maniera  che  da  una  parte  w fi  poffa  metter 

f-  dell'acqua  in  luogo  di  quella  che  è i d fumata  dal  fuocct 

i ^ quefia  è ottima  . ,Altri  fono  che  fojpendono  le  rofe 

I con  un  filo,  in  un  u:feUo  di  uetro , cjr  coft  fojpejè  per 

I enodo  che  non  tocchino  il  u^oda  ncffima  delle  parti/i 
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mettono  al  Sole-,  & le  chiudono  di  [opra  dimodoché'^ 
$4apoY  delle  refe  non  poffa  ufeir  fuori, ^ quella  è' lami  ’ 
glior  che  fi  pofja  fare,  T<[pndimeno  fe  ne  fa  poca  ^ cq  \ 
troppo  gran  fatica , H a uirtà  di  confortare  & di  eoftri 
gnereX'ontra  il flujfo  del  neutre  e^r  il  uomito  collerico^ 
fi  dia  l'acqua  rofata  femplice,o  neramente  acqua  di  de 
cottion  di  masìice , & di  gara  ^oli,  ^ jpetialmente  eoa  • 
tra  il  fiuffo  per  debole^:^  della  uirtà  contentiua,o  per  * 
acuità  di  medicina , quando  ella  mena  troppo  colui  che 
la  prende.  Si  dia  a'bere  , &fi  bagni  laf  teda  a coloro 
thè  tramortifeono  & che  hanno  mal  di  cuore . Si  met- 
te acconciamente  ne  colliri  per  gli  occhi , (jr*  negli  un- 
genti per  la  faccia,  percioche  rimuoue  le  panne  & 
^Jfottiglia  la  buccia.Le  rofe fecche  pofie  al  nafo  confor 
tano  il  cerne  Ilo, & riparano  gli  jpiriti . Cantra  il  flujfo 
dei  uentre  per  coUora  fi  dia  acqua  piouana  nella  qual 
fien  cotte  rofe.  Vale  al  mede  fimo  l'impiajiro  fatto  di 
rofe  & d'albume  d’uouo  con  aceto , poftefopra  le  reìti, 

Cjr  Jopra  il  pettignone . Centra  il  uomito  ffacciaft  de^ 
cottion  m aceto, & intintaui  dentro  una  jpugnamari^ 
na,  fi  ponga  fu  la  bocca  dello  Jiomaco  . Contra  altra* 
mortimento,  fi  dia  acqua  della  decottion  delle  rpfe^  dr 
fi  dia  anco  poluere  in  uno  uouo  flrefco  da  bere . Inoltre 
^ centra  la  rojfeo^  degli  occhi  fe  fi  fente  puntura , ua* 
ghóno  le  refe  cotte  in  acqua  eJr  mpiafirate.I Iflordel** 
la  rofa  che  (i  truoua  dentro  fi  chiama .Ante^ràleco 
tra  al  fluffo  del  uentre  al  uomito . Et  la  fua poluere 
^ foUafopra  l' uuvla,cor^uma  lafua  ^umidità  » Et  nota 
itlje  ilfuga  delle  rofe  uerdi  fi  può  ferbar per  uno  anno  in 


ITSKO  Qjnv.ro:  aro 

9tii  u^o  di  uetro  . Dice  ^uicenna  che  la  refa  rettifìcM 
ilfetor  del  [udore,  quando fi  mette  nel  bagno , Et  l’im^ 
piafiro  fatto  di  rofe  cotte, ^pefte  & non Jpremute,po 
fte [opra  lepofleme  calde  le  rompe. 

Ramerino.  Cap.  XLVIIL 


1 L Ramerino  è un  picciolo  arhufcello  odorifero 
quale  ha  fempre  le  foghe  uerdi,  & quafifomigliailGi 

* nepro  & la  feopa . Si  diletta  de  luoghi  marini  &però 

fi  chiama  Rojmarmo.  Si  pianta  con  le  pianticelle  diuel 
te  dalle  radici  della  madre  « Si  pongono  fitte  in  terra 
in  quei  mefiy  ne  quali  fi  fanno  C altre  piantagioni . £' 
caldo  c5r  fecco , ma  il  fuo  ecceffo  non  fi  ditermina  in 
grado . Le  foglie  & i fiori  fi  conf anno  a ufo  di  medici- 
nUy  c$r*  il  fuo  fiore  fi  appella  anchos.  Ondefe  ne fa  il  la£ 
tuario  che  fi  chiama  dianchos . Etl  ’arbifi:ellomedefi- 
tuo  è detto  lanotides  ouero  detrolibano . Onde  quando 
- fi  truoua  ricetta  di  quefliy  fi  debbono  por  le  foglie,  I fio 
»•  ri  [eccoti  alquanto  al  Sole,fìferhanù  pariméteperuno 
.•^annOy  & le  foglie  hanno  uirtù  di  confortare  per  la  loro 
' aromaticitdynalr  di  diffoluere  per  la  calde^^ , di  efler- 
gere,di  mondificarcyet  di  confumare  per  lafecchcTtgay 
& diaforetica  perla  loro  calde:^.  Cotra  il  tramortì 
^ mento  eir  la  pafiion  di  cuore  fi  dia  il  dianto  col  uino  • 
Inoltre  fi  faccia  decottion  de  i fiori  nel  uino^e  cotal  m- 

no  fi  dia  all  ammalato.Contra  la  freddi  xxd  dello  fio- 

ff  maco,  & per  confortar  la  Sigefiione , Jrmìl  dianttg 
> ^iìJl  uin  iella,  decottion.  de  fiori  col  mafiiceX^ra  il  d§- 
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ior  de  gli  mtefiim,  (i^deìlo  flomaco  per  la  uentòfità^  fi 
dia  il  nino  della fy^ecottioney  & del  cornino . Et  con 
tra  lafreddeo^^d^lceruello  fi  faccia  la  fitta  decorno^ 
ne  in  nino  & il^t{ente  riceua  il  fumo  col  capo  copersi 
io.  Contra  la  huhtidità  della  mola  ifit  gargario^  con 
uinóoitó  acho  detta  fina  decottione.  Cantra  aliafiran 
guria  & diffiuria  fi  faccia  impiaflro  di  fiori  o almeno 
^ette  foglie  cotte  in  nino , ^ mondi ficar  la  matrice,  et 
;per  aiutar  la  concettione  fi  dee  fomentar  là  natura  del 
• la  f emina  con  acqua  detta fua  decottione , le  donne 

ui  fi  mettono  anco  fopra,i  fiori  cotti  nell'olio, 

Roiio,  Cap.  XLIX. 

j II  Kouo  è conofciuto,  &fi  confa  molto  alle  fiepi^ 

- percioche  egli  le  fa  Ipejfe, forti, & pungenti  ; ma  per  fè 
'fola  non  è molto  utUefino  nifi  mefcoìanoAtre  pian^ 
^te  d'arboriyO  altri  [pini  per  iquali  egli  fifofienga  lequa 

^ li  fien  fi  forti  che  non  fi  pieghino ,.  ^ non.  riceumo  offe  >. 
K fa  dal  liouo.  Si  pianta  co  le  fue  pianticelle, lequali  age 
i uolmente  fi  trouano  douei  capi  del  rouo  toccan  la  ten- 
.r  a,  percioche  mettono  quiuiincontancte  le  fue  radici, 
^ Si  pianta  anco  co  fuoifemi  colti  maturi  & fecchif  & 

, fermati  fino  al  principio  detta  primauera  ^ allora  • 

■«  minali  I fuoi  frutti  fono  le  more  Jequalii  fanciulli  & 

, le  donne  fogliono  mangiare , ma  peri  porci  fon  perfet^ 

- te^ll  rouo  è caldo  & jècco,.come  dicono  alcuni  : non^ 

- dimeno  Cofiantino  dice , che  le  fue  cime  fonfiitice , & 

, thè  uagliono  contra  alle  cotture  dr  cantra  lepoHeme 

- liddeiOude fare fh' egli freddo  ^fecca»  Centra  jI 


iinv  . 2II 

i^r_dej^UoMfi  pe^mo  le  jm  cmeccie  con  tuorli 
;^UQ-et  liggtm^  un  poco  ^(i^tranojì  poma  sà 
glf€Cchi,  Cotta  a^iajcimacotturay  jiprenia  cera  ntìà 
ua&tnonday  &fiflruggay&uifi'^iunga  olioro^ 
fatOy&  poi  fugo  de fuot  turioni  tn  maggior  quantità. 
Centrale  p(^eme  calde,  ui  fi  ponghino  su  foglie  delle 
Jue  cimepeHe  con  acqua  rofata . Contra  la  diffenteria 
fi  faccia  cri^o  (lei fugo  defuoi  turioni, con  acqua  Ìor 
XP,  fit  faccia  impiaflro, onero  di  turionico  albume  d'uo' 
HO  cìf  con  acetù,&  fi  ponga  fopra  iljjettignone  fo^^ 

pralereniyetfeilmaleprocedefedaUepartidifopra^ 

fidianda  mangiar  al  patiente  le  lenticchie  alquan-' 
io  abbruciate,  .v  /li.  ? ^ 


Salcio. 


Cap.  L 


‘ Ji  Sakioèarboroconofciutoyefichiamacofiyper 
tioche  piantato faleageuolmente  in  alto,Qjieflo  ar^ 
voro  fi  diletta  de  luoghi  humidi,  ^ arenofi,o  ueratneti 
tefoluti,  ^ non  ficca  lefue  radici  molto  profondameli 
te, Si  pianta  ottimamente  fi  forata  prima  la  terra  con 
palo^ocol Foraterra, ficalchi fortemente  nelpertu-» 
gioia  pianta  di  due  anni  fatta  agws^  nella  parte  di 
fotto,&sempiapoi il  fuo pertugio  quafifino  ài  pari 
deUaterraydi  fabbione  o terra  tritama  fe  la  terra  oue 
^&^lfipMiif^foJfecretoJà,uifipongadiJòpra  la  terrai 
Mafe  la  terra  nella  qual  fi  piata  èfoluta,bafia  fe  sferri, 
pie  ilpmugio  di  quella  medefima  terra,  alla  qual  fa^  ‘. 
ra  mito  prò,  fe  uifi  porrà  dattorno  altra  terra.  Si  pia 
{^nfikiodelrnfidimobrej^^^  ^ di 
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traiOy  e meglio  del  mefe  di  M ar^  aUoraej^^^édó  tf 
fiate [opra  i falc  i s'infonde  in  loro  il  fugóuir^y  & poi 
ohefardno  fiatatile  ne  dee  leuar  dumefe  d'i/iprile  et, 
di  Maggio  tiò  che  nafcenel  pedale  fuor  che  la  parte  di 
fopra^e  nel  /f  o quarto  anno  fi  tagliano  tutti  egual 

métefei  piedìfopra  terr^.Mafe  fi  formerà  d fuo  pedai 
fopra  terra  (òlamete  due  piedi, produr  ebbe  le fueperti 
che  piu  rohufle,e  durerebbe  piu  lugo  tépe^  pcioche  que 
fio  arhoro  è tato  piu  abondcuol  ne  rami,  quato  è piu  ni 
cino  alla  terra  et  piu  acca  fio  a tagiiare^M  a sogli fuffe 
, pofio  in  luogo,  efiwflo  a gli  ammali,  teme  la  lor  mordi 
tu^a,e  dour ano  fi  ar  lontani  l'un  dall'altro  etto  pjedi  o 
diedidccioche fefofjero  troppo fi)cpi,no  occidino periti 
troppa  ombri}  loro , quelle  cofe  che  fi  feminano  ne  capL 
Le  fue  pertiche  fi  tagUano  di  ter%p  in  ferino  amo , cioè 
le  fottHipreffo  al  falcio , le  piugrojfe  tre  dita  o quat 

tre  difcofio . Sitaglino  ritonde,o  non  molto  torte,&  fi 
taglia  ma  ciò  che  è di [ecco  o ueraméte  di  morto  nel  fai 
do^ncfegli  Ikuino  ifcaue^g^nUma  fi  tagli  tutto  uguà 
le  per  ogni  uerfo,  percioche  a queflo  modo  , le  petti-  i 
che  faranno  pkifobufie  &meno  ramofe,  ttìr  dureran^ 
no  piu  lungo  tempo . Etnotaxhe  fe  in  quell'anno  che 
Uon  fi  tafano  i fola , fi  leueranno  ma  i uimini  pkcioli 
et  inutili,  quegli  che  rimangono  cresceranno  piU  • Del 
legno  duro  del  falcio  da  far  pertiche,  non  tagliato^ 
fi  fanno  trauamentaper  cafe  affai  buone  : & de  groffi 
fi  fanno  catini,  feodeUe,  taglieri,  & molti  uafi  da  uinoi 
de  falci  uoti  fi fanno  fècchte,  caffeUe , ^ mifure  da 
grano.  Delle  pertiche  fi  fanno  Uuigne  de  uimìnii 


m 


. rì^Ko  il  riT^TO.  Ili* 
iér  ft  fanno  le  ftepi^i^^  corìi^eé 

4eportkiy^  molte  altre  utilkafe  . Qjiefto  arhorod 
tonfa  a *f/t>  di  tnedtcinayfeeondo  ta  cortesdajecondo  le 
fo^ie^&  fecondo  i fiori  yferàoche  ha  ubrtH  dicofirh 
gnere  ^^difaldare.  Coti  tra  la  diffenterìa  uale  dato  4 
bere  il  fugo  Ipremuto  dalle  foglie . Contra  l'ulceredelr 
lebudella  fatte  per  diffemeriaf  fi  dia  a ber  in  quakhtt 
tofa  la  poluere  della  fua  corteccia  abbruciata  ^ La  we- 
defima  poìùére  falda  Culcere  delle'  parti  dt  fUori . Lx 
nìedefima poUtèreyCome  dice  Dìofcòrideybeuuta^ort 
étcètOy  &impiefirata  con  aceto,  curai  nerui  y leueru-x 
efje,^  ipm . le foglie  de  fateiben' bagnate  cop.  def?- 

éfua,fon-buoneda  porre  mtórdaa  colui  ck^ha  lafebre^ 
Dkcifac  che  lamrtà  del  fioreo  del  Cerne  è aaefia^  che 


^ fè la.dònna  veràdelfifnoi 
^ Uifnxdiuitma"^§h  . > ..  . 


' "-Sauina.  : ^ Cap.- . ;;  , ; 

' La  Sauìna  è arboraajfaipicci^yilqualeha  fèw^ 
prede  foglie  uerdiyCt  ha  le  foglie  quafijbmigliati  al  ci^ 
frejfo.Queftoarhoro  uiuéaffaiaccdaaméteinogni  Ino 
gp,&  ttolentieri  è piantato  ne  giardini  yCSr  nechiofiri 
de  religiofi , pcioche  pofiele  intorno  pertiche  et  cerchi, 
fpargè  ifi/oi  rami  per  ogm  lato . Si  pi  anta  co  rami  fitti 
interr a,fi  come  io  difji  del  bojfoé  Quefìo  arhoro  è caldo 
tfecco  i ter:^o  grado, le  cui  foglie  fi  co  fanno  a di  me 

dicina,efi  pojfon  ferbarper  due  anriu  Jl  umo  della  fiu^ 
decottiow  ualal  dolor  dello  flomaco  delle  budella, 

Similméte cotta  in  nino  ual  cotraia firagteria  et  ladif 
furia  • l‘tmptqftro  ual  contra  il  dolor  dà  finneo  ^per* 
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tioche  è diaforetica  diuretica.Làfomei^aUàniiel^ 
(acqua  della  fua  decottione  in  uiHOy  ual  conira  lepre^ 
dette  cofe,&  prouocaetiandio  i meflruiy  et  tnandafiui 
ri  la  creatura  morta , Còtta  con  olio , & pofta  di  fottih^ 
fa  quel  mede  fimo  & Meglio^  Fai  contea  il  tenafinont 
per  cai^a  fredda,  fe  fenefadkottionein  aceto  & iti 
ìtmoygF  I infermo  ne  riceua  il  fumo»  : 

*♦*  - . 'v 

. Sambucó.  Cap.  Lit. 

> . ' À . ì 

ft  Sambuco  è arboro  conofeiuto  & nafte  neUefie 
pi,  & piantato  co  rami  fitti  in  terra  ageuolmitc  s*ap> 
pig{ia4elcuHegnoirjofiO  ome^nofitfannogUatchif 
^ delgroffo  no  nodofò  fi  fanno  le  buone  faette»  Si  fan. 
ho  etlandiàddfuàUgnocaimelle  da  tinnaccietdabot^ 
è,Lafdauinu^  calda  & ficca  nel  fecondo  grado, 
fua  corteccia  principalmente  fi  confa  a ufo  ' di  medici^.', 
na,  & fecoMkriarnem  le  foglie  & i fiori  hanno  uirtà 
dttiretiùiattrattiàaiepu^  la  quotiàa^ 

ndifattaperò  primamenteia  purgatibneyfidia  innan 
che  ella  uégafiacortecciadi  mexp  del fihnhuco,  cot  ^ 
fanetumo.  Etti fugo  delfambuco  dato  per  fé  ntedefi^ 
tho  0 mele  amrnao^  ilomhrici , jt  prouocar  ime-* , 
firiii^l fugo  deUefuecorteccie  ole  foglie  s^impiaflrino, 
jl  fomento  fatto  della  decottion  delle,  fue  cortecciein. 
àcqua  falfa,dilfoluer.enfiagm  de  piedi,  & il  dolore . 
ièile  parti  di  fuori,  V i 

Sicomora  , Cap.  LUI. 

Sicmoro  i un  certo  arbufcello  piccìoloi&^ 
^ saffomiglk 
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XfBno  Q^^inro.  ' ai^ 

F ajjoinìglia.fitlla  forma  del  legno  al  fanguigno:  il^tùi 
le  produce  belliffime  uerge  , ^ la  fua  corteccia  è 
hellijfimat  & ^cofi  appiccata  al  legno , che  fe  ne  fan-^ 
no  affai  Mghi  & het  manichi  di  xolteìlis  & nafeetìù 
hofehipreffi  all'alpe 

Sanguigno.  Càp.  LI  Ut; 

1 1 .Sdnguigna.hparimeine  arbori  picciolò  , il 
qual  pulula  molto  nelle  ftepi  le  fa  molto  jpejfe  • 
ma  non  hd  prani , produce  [ode  belle  uerghe  y del- 

le quali  fi  fannp  breuicelli  da  pigliar  gli  uccelli  coli 
la  C inetta  di  notte  y&i  jiioi  uimìni  fimo  perfetti  per. 
tejferletclei  i\  i.\  ..  . 

Spinalba.  " ' Gap/^  'IV. 

La  Spino'albit^ttrhoro  affai  picciolo,  il  quale  è bua 
tipperlefieph'i  percioche  ha  gU  jpini  fnolto  acuti , ^ 

. ^ip^p^l^^yipUe  radici  per  i campi^^  riceue  in  fé  l’in< 
nsfiatnent^'f  ilfnefpolo  , il  pern  ,&  il  melo  ageuol- 
mente  s appigliano  in  quefia  ; ma  non  poffbno  uenire 
Mfiio  debito  crefiianento , per  la  difaguagliati%a  della 
hrograndé^^ . Ba  il  legno  bianco  ^fodo,  ^ però 
tbuónO  dafaV  boffòU  & cucchiai'»  Si  pianta  con  le 
pi^ticeUe  che  fi  tmouano  ne  pedali  delle  madri  nate 
pQfo [otterrà  J.e  quali  produffipro fotta  la  fuperficie  del 
la  terra , alcune  picciole  radicette  • 0 uero  di  quelle 
pianticella^  legnali  fi xruouano  in  gran  quantità  na- 
te nell  artnéyite  luòghi  delle  uaUi,  alle  quali  i torrenti 
is  fiumi  memrpoo/fctni . T upuoi  anco  de  fem  colti 
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DI  T.  CìiXS^E^TÌÒ 
iopola  uendemmta  far  femenT^ione  luoghi  arenoji 
^ folutiy  & quindi  dopo  due  anni'Jraf^ùrli  accon-^ 
ciamente  al  luogo  delle  (iepi . i^ueflo  arboro  è frei^ 
do  & pecco  nel  primo  grado  y & la  fua  decottione. 
è utile  alle  giunture  ^ alia  podagra  y (T  ì utild 
a mollificar  lo, liomaco^ 

Spina  Giudaica.  Gap.  LVI. 

1 ’ ’ » 

L A spina  Giudaica  è miglior  di  tutte  I altre  per 
le  fiepi  ypercioche  ella  ha  in  ciafcuna  foglia  due  jpi- 
ne  y cioè  una  diritta  y grande  , ét  acutifjima , ^ taUl^ 
tra  picciola , ritorta  & Jpeffa,  La  onde  conia  fu€^ 
pululationefala  fiepeajfai  forte ^ ; 

j r Spina  Ceruina.  Gap.  LVII. 

' L A spina  Ceruina  non  fi  confi  molto  alle  fiepi 
percioche  ella  non  è bene  Ifiiftoja  Imadt ejja  fi  fanno' 
ottimi  pali  perle  uigne , i quali  durano  lungo  tem^^ 
pojotterra^  , .,t 

' Scopa.  Gap.  LVI  II.  ' 

' £a  Scopa  è arhujcello  molto  picciolo  quafi 
gliante  al  ginepro  Ja  cui  radice  è ritonda  &st  in-  \ 
ruy  che  di  quella  fi  fanno  ottiminappi  quando  fi  tmoA 
uu  ben  foia  • , ^ 

Tamarifco.  Gap.  LIX. 

■ / L.  Tamar  fco  è ^n  arboro  fecco^  caldo  net 

fecondo 


inno  a 14. 

» ™ " Jhofido  grado  * Il  uino  della  fua  decottione  uale  aUit 
He»  cppilatione  della  * & del  fegato . DijfoUte  U 

J firangma^  & piu  cotto  nel  cibo*jt  quel  mede  fimo  ud 

n*»  Ita.  bere  fpejfo  con  uafctlo  fatto  del fuo  legno  ^ & lefu9 

I [ forteccie  fono  di  maggiore  efficacia  che  le  foglie  • 

Olmo»  Cap*  LX. 

l - ^ 

1 L*  a tu  o è arhoro  noto  ^ il  qual  può  fvflene» 
'dtp  ve  ogni  aere  , & accioche  scappigli  & crefca  otti» 

ajp  ntamente  > deftdera  terra  graffa  > ^ non  fcinfa  ter» 

flì-  ra  cretoja  ne  fblut a , Tiantafi  con  piccióle  piante^ 

lift  le  quali  fi  trouano  con  molte  radici  » ageuol» 

mente  s'apprende . Qjteflo  arboro  è ottimo  per  It 
Ulti  che  s'-ordinano  ad  arhafco  , accioche  falghin» 

• fopr  effe  ^ Bd  fuo  legno  fi  fanno  le  traui^  & altm 
legname > auegna  che  non  durino  lunga» 
0,  mente . tene  fanno  anco  cerchi  da  ruote , & fufuo» 
0 a da  mdinoy  & fcaie  per  le  torri,  & é buono  per  que» 

ftc.  Inoltre  fe  ne  fanno  max^  da  fender  le  Ugni 
^ da  batter  le  botti , perciothe  è tenace , tir  ilfiiu 
legno  non  fi  fende  ageuolmente . Se  ne  fanno  forc^  , 
T&  forconi,  & affai  conueneuolment:  tutte  le  cojè 
y che  riclùeggóno  tenacità , & fermex^  y&cbe  pm 
y . toflo  fi  pieghino  che  fi  jpexginoo  fi  fendine,  & le  fui 
foglie fono  ottirne  per  t buoi  » 

vinco»  Cap»  LXI. 

' V il  uinco  è arboro  notOgilqual  fi  piata  come  il falcio^ 


DI  T.  CKESCEVTIO 
prche  fi  giudica  d' una  natura  ; & però  conuenten^ 
temente  s innefia  in  ejfo , & di  quefii  alcuno  produce 
uerghe  nere , & alcuno  gialle , iìr  alcuno  rojfe.Q^U 
lo  wc.  nafce  in  luogo  caldo , & magro , & fecco , pnrch-. 
duce  piu  forte  uerghe  y & quello  che  nafce  nelTom'^. 
hre  y & in  luoghi  acquidofi,  o molto  graffile  fa  meno 
forti  é Inoltre  è un  altra  jpetie  di  giunchi  i quali  fimo 
ottimi  per  le  tine , & per  le  botti  y percioche  produ- 
cele  fue  uerghe  lunghe  eSr  fen^s^a  rami  » &grojfe  nel^ 
lafommità , & molto  tenaci , & quefto  ageuolmen- 
te  mette  le  radici , & s* apprende  yfe  delle  fue  uerghe 
fi  fanno  pe^  lunghi  due  fommeffi  y&  fi  ficchino  in  ' 
terra  y lafciatonc  fopra  terra  folamente  due  ditayi 
quali  di  niun  tempo  debbono  piu  alto  falire  in  pedale  • 
£t  di  quefii  anco  fi  fa  ottimo  uin  goretto  ,fe  in  luogo 
fiduto  fi  piantano  partito  Vun  dall'altro  per  ff  atto ^ 
d‘ un  piede  » il  quale  fi  dee  ogni  anno  tagliare  • 

--  Vindetto*  v.  Cap.  LXII. 

} f t y indetto  è erboro  noto  y il  qual  non  diuento 
grande , fi  diletta  di  luogo  paludofo , &acquofp  '^ 

del  quale  fi  fanno  perleuigne  conueneuolipali\  che 
durano  piu  fopra  terra  y che  ipali  del  JraJfinOy  érdd 
falcio /&deW olmo  ^ 

Soueto.  Cap.  LXÌtTé 

1 L Souero  è una  arboro , la  cui  corteccia  è ^<f- 
fik  i Leggieri  ^ & ottima  per  pianella  | la  quale  <\^i 
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0 ^«arf  0 anno  fi  lieua  dal  fuo'^horo , ^ fi  ^ce 
' che  rinafce , ^«<z/  cofa  è cantra  la  natura  della  cor-- 
teccia  de  gli  altri  arbori  i quali  dibucciati fi  fec^ 
cano  ipercioche  la  corteccia  è ne  gli  àr- 
bori^ come  il  cuoio  ne  gli  animali^ 

, . , del  quale  fe  alcuna  parte  fe 
j . ne  taglia  rimoua,' 

non  ritorna  nel 
’ " ' fuo  nàto  ' • 

)i  I "■  ' . me-.  . ; • ; • / 

o i ; dsfifno  y ma  ui  rimane 
margine  grande 

JL  FIJiE  DEL  Q^P^l'ìiTO 
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ABISOONlETA  COMMODI 
LA  VILLA 

TRADOTTO  PER  MESSER 

FRANCESCO SANSOVINO 


libro  sesto. 

OVENDO  trattar 

de  gli  Horti,&  delTindHflria 
cultiuation  loro , di  tut- 
te le  herbe  che  per  alintento  del 
l*humano  corpo  ft  feminano, 
dirò  m quelle  cofi  mefcolata- 
mente  fecondo  l'ordine  dell  al- 
fabeto , di  quelle  chefen%a  magiflero  dell  buomo^na- 
fcono per  la  commiftion  de  gli  Elementi  tn  altri  luo- 
ghi , le  quali  noi  Jpejfe  uolte  uftamo , accioche  per  li 
ior  uir  tu  i cor  pi  caduti  in  qualche  infermità  tft  ridu- 

chino  a fanità  ^ o che  innan^^  alla  caduta  fi  conferumo 

Cam. 
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fata.  Il  conofcimemo  di  qmflo  farà  molto  utile  a 
tuUiy  & majjirnamettte  agli  habitanti  nelle  uiUe,do^ 
ue  non  fi  ha  copia  delle  medicine  compofle . 

Delle  nirtù  delle  herbe  in  comune  * Cap.  I, 
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o I Diciamo,  che  l’arboro  fola  ha  natura  per- 
fetta di  pianta,  & che  ncll'arboro  le  qualità  demen- 
tali fi  partono  piu  dall' ecce/lenT^  che  effe  hanno  ne 
gli  elementi  femplici , Male  herbe  graffe  & le  minnr 
te  per  una  certa  affai  minor  ragione , riceuonoanco 
nome  di  piante  ,érle  qualità  eiementali  nelle  herbe 
fono  alquanto  piu  acute  fi  partono  meno  daWee- 
tellent^  de  femplici  elementi,  ne  fi  leuano  in  alto, per 
la  dehdcTj^  della  uirtà  dell'anima  loro  uegetubile , 
percioche  quanto  fon  piu  uicinea  gli  elementi , tanto 
fonpiuuicme  alla  materia,  & la  forma,  eh' è l'anima 
ttegetabde  uince  troppo  in  effe,  &però  fon  piu  effica- 
ci corpi  a trafmutarfi,  & però  fon  piu  adoperate  nel- 
la medicina , ehm  qualunque  altra  cofa . Dico  adun- 
que (fi  come  dice  Frate  Alberto  Todefeo  Filofìfo  no- 
bile)  chele  herbe  hanno  alcune  qualità  da  chi  le  com-c 
pone  alcune  dalla,  campo  fi  tione , ^ alcune  altre  dalla 
^cie  fecondo  fe.^  Da  chi  le  compone , hanno  l'affred-i 
dare y lo  fcaldare il' ammollirei  & il  feccare  Dallo, 
^ompofitione  hanno  le  predette  qualità  rótte,  & qual 
clje  uolta  accofionti , qualche  uolta  fonili  pe-, 
netrantiypercioéjoelemoltc  d'effe  non  hauejjero  ilca-\ 
ìor  rotto  iiello  humido  Rettalmente,  nel  freddo, 
fenT^alcua  dubbio  abbrucerebbono  .&rriardcrebbono> 

• A 


7 Dt  T.  CKÉSCE^ITIO 
ijuelle  cofe  alle  quali  effe  fi  accqliaffera , il  mèdefimo 
iU'ciamo  della  fredde:^ , che  fe  non  [offe  rottaymor- 
tijicherebbe  » il  fomighante  è dello  bumido  cìr  del 
fecco , percioche  il  calar  non  farebbe  adherente  a fio- 
‘ri  jfe  non  foffe  ritenuto  dallo  hurnido  & dal  fecco  at- 
■ quanto  appaffito , ne  il  fecco  penetrerebbe  ,fe  noti  ri- 
ceueffeU  fottiglie-j^  dallo  humi'do , facute'g^ 
dui  caldo y il  ritenimento  dal  freddo . M a dalla ]pe- 

tie  hanno  le  qualità  & l'operationì  molto  marauiglio 
fe , cioè  eh' alcuna  conia  fua  uirtà  purga  lacollora , 
some  la  fcamonea,  & alcuna  altra  purga  con  la  fiat 
uirtà  la  flemma  come  l' Ebolo  i & alcuna  la  n^alinco- 
tua  come  la  fena , ^ cofi  dell' altre  ^percioche  elle  non 
hanno  le  predette  uirtà  da  gli  elementi  che  le  compon 
gono  ne  da  effa  compofitione , percioche  la  cómpoft^ 
tione  nondàla  uirtà  ^ma  effadàilmodo  alla  uirtà 
del  componente  di  fare  & di  patire , tna  quefie  fono 
eperationi  & qualità  caufate  da  tutte  le  ffetie  dalle 
uirtà  celefiialis&  dalla  uirtà  dell'anima  y percioche 
il  caldo  non  purgherebbe  maiyan'j^piu  toflo  confume- 
rebbe y fequefla  operatione  non  foffe  caufaia  dalla  uhr^ 
tàxelefiikle  ; Verciochefteome  nelf  inteUettoprati-^ 
co  y fono  forme  che  per  femuouono  il fuocorpanelqua-^ 
le  elle  fono  con  l' intelletto , ^ neWesiimation  de  gii 
animali  fon  forme  che  muouonogli  animali  iCofi  fona 
ferme  tnfufe  da  motori  de  Cieli  per  figure  delle  Belle 
nelle  cofe  generatiue , le  quali  fono  forme  che  etiandio 
fi  muouono  per  fe  medefime  a certe  cofe  > alle  quali  le 

qmlùà  clctnentali  non  le  muouono  in  quella  maniera^ 
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mmodo  , Tipifappiamo  per  ejperienza , che 
la  forma  deUafemma  eftHenteneU  ' intelletto  Mmuo^ 
féeperfe  medefma  alle  cofe  Veneree , & ejTa  muoue 
nel  corpo  per  fé  medefimaglt  injiromenti  &lemem^ 
braper  lequals  esercita  il  coito.  Et  fimigliantemen^ 
te  a forma  dell  arte  muoue  per  fe  medeftma  & cerca 
jli  tjiromenn  conueneuolialfuofine . Et  fecondo  que^ 
Jto  modojonpiu  efficaci  i motori  de  cerchi  celejii  mo^ 
uentt  le  forine , d; infonder  le  fue  materie , le  quali  efji 
rnuouono  col  moto  deUe  iìeUe  & delcielo , dLel che 
jtjta  l anima  d'infonder  forme  cotali  al  corpo  col  qua 
le  eUa  è congiunta . Ma  quelle  forme  che  hanno  ma^ 
tene  deUe  cofe  generatine  & corruttibili  Jt  pruoua^ 
no  per  molti  effetti neUe pietre , & neUe  piante.Ver^ 
Cloche  fon  molti  effetti  delle  pietre  & deUe  piante  i 
quali  per  ejperienza  fi  comprendono  in  quelle  cofe, 
neUe  quali  i magici  Hudiano  operando  poi  con  loro  , 
marauighe  grandi . Et  quefle  operationi  non  fono . 
de  gli  elementi  compofitori , ned  effa  compofitionefe^ 
conjofemafondeUe forme, fecondo  che  fono  infu  fé 
dalle  JoJian^e  mtellettuali &feparate , Oltre  a dòli 
ee  anco  Japere , che  la  materia  non  opera  nulla  per 
fi  medefima , mafofliene  & patifce  ogni  ccfa,& neU 

P^nte  non  fono,  fenontreformémente.percioche 

ri  r ® compleffionali , a, 

# A 7 ^ che  fon  animali  per  V anima  ue?e^, 

tabilechèin  loro , laformacompleffionaleèinlgra 
affoluta^  feparata  & lUffoluta  è il  caldo,  il  fieddo^ 
k tumido , tlfecco,  & quefle  firme  affolute  fi  uor»  ' 

Tict.Crefi  " * 
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nìalfimamente  fecondo  due  cofe  che  fon  nelle 
fiante . Delle  quali  una  v , la  quantità  delT elemento  < 
componente  ^fecondo  la  uirtà  y pcrctoche  in  una  è piu 
caldo yUclf  altra  è piu  freddo^  L'altra  per  la  qual  que^ 
fta  forma  fi  uaria  nell' operare , è la  natura  del  litcgo  ' 

fiel  quale  ella  crefie.Tercioche  le  piante  hanno  le  qua>^ 
iità  de  luoghi  nelle  quali  elle  crefi  ono , fecondo  le 
diuerfità  de  i Clima,  fit  uaria  roperation  delie  qualità 
delle  piante.  Le  piante  s'accofiano  con  le  radici  alia 
terra , ^ hannopiu  della  qualità  del  luogo , che  non 
hanno  tutte  l' altre  cofe  che  fi  muoiiono  da  luogo  aluo 
go.  Et  auegnache  molte  cofe  innumerabih fei  ondo  il 
luogo  fieno  immobili  ^nondimeno  fon  dure,  ^ non  fuga 
fio  la  proprietà  de  luoghi , ^ però  non  acquiflano  le 
proprietà  de  luoghi  tante  cofe , quante  fono  le  piante,, 

He  quali  fono  primamente  molli , maffime  le  herbe^ 

fugano  il  nutrimento  fino  da  luoghi  quaficomeda 
unuentre,  & in  comparatione  quefte  aaiifiono  ^ 
fi  rompono  con  Le  medefime  qualità  ,percioche  ilcal^ 
do  iacHifce  per.  lo  dominio  del  fecco , Vcrcioche  fi  rom 
pe^  <Cr  fi  rintwj^  per  la  acquo  fa  humidità , & di  qui 
èyche  qualcheuolta  due  piante  hanno  due  caldexp^p 
ftguali  fecondo  l'eff ernia,  & nondimena  operano  con 
ùilaguaglian^  fecondo  loro  ,percioche  la  caldeit^a 
dell' una  è acuta , '&  deW altra  è roitta , (jr  da  quefto 
anco  auicne , che  luna  opera  piu  profondamente , 
l'altra  fa  meglio  nell-j  fiuperficie , perciothe  quella  che 
è nel  futtile  hymido,  penetra  piu  forte  in  profondoy& 
glifi accojìa^  ts  qmùi fi  adunala  Juauirtè^E^  quiU  . 
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la  che  s accolla  al  grojjb  fecco  c maggiore  > & nondi- 
•meno  non  aggiunge  fe  non  allafuperficie , percioche  la 
fuagrojfa  fccchtT^ynon  può  penetrare,  il  freddo  pa-  • 
rimcnte  s agguanta  in  quejìo  modo  al  fecco  & allo  htt 
rnido , perche  quantunque  ogni  qualità  operatiua  fi 
fortifichi  in  grojfa  fofian%a  poi  che  la  haràriceuuta  ^ 

. nondtmùno  quella  jfuacotalgrojfeT^impedifce  ch"el 
la  nonpùo  penetrare,^  però  meno  opera  in  altra 
qualche  uolta , che  non  fa  la  minore  o l'uguale , eh' è 
^jpttile  infofian-i^'.Oltre  a ciò  quella  qualità  operatiua 
che  è nella  fofian7;a fonile  yauegna  che  ella  fia  piu  for- 
te ch^  l'altra  eh' è in  foJitlnT^  > nondimeno  non 

compirà  l'operationjua  perfettamente’, percioche  eua 
forerà  col  fottil  humido  nel  quale  ella  è,  innam^  ch'el 
la  finifea  Voperation  fua  .Mala  fecca  opera  piu  lun-  ‘ 
gemente  j percioche  la  qualità  operatiua  dura  piu 
nella fpflan:i^a grojfa,  - • 


De  gli  horti , & della  lor  cultiuationc  in 
comune . Cap. 


11.1 


Favellando  Cofi  generalmente  de  gli 
horti  idtrh  prima  eh' egli  defidera  l'aere  libero  & tem 
perato  o uicino  al  temperato , La  qual  cofa  appari- 
fee  per  quejlol'perch'ejji  temono  i tempi  &i  luo^jì 
tròppo  cttlda  eli' troppo  freddi  y (jr  le  herbe  loro  uengo^ 
no  qua  fi  all' ultima  fecche'7g^a,fe  non  s aiutano  con 
molte  pioggie , 0 con  adacquarle'.  Et  parimente  ueg- 
giamo  che  non pojfonofoflenere  i luoghi  eJr  i tempi  dei 
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1 


1 


i 


DI  P,  CKESCE^iTIO 
freddo  mortificante , Et  ueggiamo  anco  che  ne  luoghi 
omhrofi  non  ci  arrecano  punto  d'utile  o poco . Defi^ 
derano  la  terra  meT^namente  folata , & humidapiu 
tofiochcfecca , La  creta  l'argilla  fon  molto  ini^ 
miche  agli  horti  ^ a lor  cultiuatori , Et  le  herbe po^ 
fte  in  ferra  troppo  folutaiKel principio  della  Vrimaue- 
ra  fanno  bene  ^ ma  nella  State  fi  feccano . Defilerà 
parimente  d'ejjer  adacquato , ^ di  hauer  difopra  un 
rio  y per  lo  quale  fi  pojjuper  acconci  folchi,  quando  fia 
rb fogno , innaffiare^  ^ fe non pot effe hauere no Joah^ 
hia  in  fe  o pijcina , o fonte ^ o po:^o  in  luogo  di  rio,  & 
fenon  potrà  hauer  nulla  delie  predette  cofe , fitfacci’^ 
no  delle  foffie  per  lo  horto^  molto  piccioleynelle  qua 

li  fi  ritenga  per  quaUhe  tempo  l'acqua  piouana . La 
onde  Valladio  nobilmente  dijfey  che  lo  horto  ch’èpoflo 
fiotto  benigno  Cielo , & per  lo  qual  corra  acqua  dtfon^ 
tei  è uicino  ad  effer  libero  da  ogni  cultiuatione  huma^ 
na,  Inoltrcy  lo  horto  ricerca  terra graffiffima,& però 
habbia  fempre  nella  fua  piu  alta  parte , letame  il  cui 
fugo  per  Ce  medefimo  lo  ingraffi , & di  quel  medefimo 
una  uolta  Canno , fe  però  ue  ne  foffie  in  abondan-ga , 
y ingraffino  gli  fpatij  dello  horto  y nel  tempo  ch]egli  fi 
dee  feminare  o piantare  • Sia  lo  horto  uicino  alla  ca^ 
fiamma  lontano.dalC^ia,  Verctoche  la  poluere  delle  pa 
glie  che  fora  fecca  le  foglie  delle  herbe , è fua  capi- 

tai inimica , Felice  giacitura  di  horto  è quella , per  la 
qual  y pendendo  ella  dolcemente  alquanto  alla  china  , 
C acqua  feorreper  gli  fpatij  compartiti  per  lo  horto  • 

Se  la  fma  Que  è lo  horto  è tanta  che  hafli , lefue  pani 

fi  deh-^ 
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LIBRO  SESTO.  2jp 
fi  debbono  diuidere  a queflo  modo , che  quelle  nelle 
quali  fi  feminerà  nelT  Jlutunno^  nel  tempo  del  Verno 
fi  paftìnino , & che  quelle  che  noi  femineremo  nella 
Trimauera  fi  cauino  nel  tempo  dell'autunno  di  ma- 
niera che  amendue  le  paflinationi  fi  cuccino  per  bene- 
ficio del  freddo  & del  Sole . Ma  ne  luoghi  humidi  oue 
fi  dee  feminar  nella  Trimauera  y Cara  utile  s'apprtjjb 
il  fin  di  'hlpuembre,  fi  faran  molti  falchi  cauatiyU  qua 
li  [coli  il  fuperfluo  humor  dell’ aie  nel  tempo  della  fe- 
minatione , accioche  cotal  luogo  piu  naturalmente , 
s empia, ejjendo  i falchi  rifieni  di  femi.  M afe  fi  hauelfe 
careflia  di  terreno, & eh  in  qualunque  tempo  dell'an- 
no la  terra  fia  uguale  tra  la  humidità  & lafecche^:^ 
7^,  fi  puopaflinare,  & feminare  incontanente,  ma  je 
il  luogo  far  a ottimamente  ingrajfato, quelle  cofe  che  ui 
faranno  feminate , riceueranno  maggior  ere  feimento , 
La  paflination  fi  dee  far  profonda , & la  prima  uolta 
graffa  con  la  uanga , & fi  jpurga  il  letame  fopra  U 
terra,&  poifipaflini  un  altra  uolta  piu  minuto  con 
le  M arre,  &fi  mefcolino  la  terra  & il  letame  quan- 
ioptufipuò  infieme,&fe  ne  faccia  poluere.Maquan 
do  bifognerà  feminare,  fi  faccino  faie  col  fango  lar- 
ghe intorno  a due  piedi,  lunghe  quanto  tu  uuoiy  Co- 
prale quali  fi  getterà  ilfeme,^  fi  copriràcol  RafleU 
lo,  & dt  nuouofi  cuoprino  l’aie  col  letame,  et  majjìma 
mente  quando  fi  femina  di  Verno  ,percioche  ingraffd 
la  terra , & difende  il feme  dal  freddò^  Ma  le  herbe 
cioè  la  lattuga yla  bietola,  la  borrana,  icauoU  & V al- 
tre che  in  quel  luogo  furono  prima  diueltefi  piantano^ 

Se  s 


quando  fi  fa  il  paftino , acconciamente  intorno  a foU 
£hi  dell' aie, acciochefitpoffìno  hauer  nella feguente  quu 
re  filma, ^ accioibc  non  fi  off  endino  ilfemen‘^io,del~ 
le  quali  tu  potrai ferbar  quelle  che  tu  uorrai  per  fetnert 
7^ . Si  può  negli  boni  feminar  molte  herbe  in  tutto  il 
tempo  dell' anno , nel  quali' aere  & la  terra  naturai-^ 
mente  o per  induflria  dello  huomo,  fi  truoua  effer 
uguali  tra  lo  bumido  ^ ilfecco,o  non  molto  difeordan 
te  dall' agguaglianTa  * Ma  la  femination  principal 
& Ipetiale  è di  due  fatte  una  di  Trimauera , che  fi  fa 
del  mefe  di  Febraio odi Mar^o  fi' altra  d'autunno 
che  fi  fa  del  mefe  di  Settembre  o di  Ottobre , ma  però 
che  ne  luoghi  freddi  fi  femini  nell'autunno  piu  preftot 
& nel  Verno  piu  tardi , ma  nepaefi  caldi  la  femina- 
tion dell'autunno  fi  può  far  piu  tardi  & quella  del 
Verno  piu  preflo,  'Ì{pndimeno  tu  hai  da  falere  che  ne 
luoghi  temperati  & ne  caldi , la  predetta  femination 
uernale  è miglior  sella  fifa  nel  fin  di  T^ouembre  o nel 
principio  di  Dicembre  che  di  Febraio  o di  Mar^o,  an- 
cora chi  femi  nonnafehino  innanzi  l' auenimento  di 
Febraio  ypercioche  fiharanno  le  herbe  molto  mature 
per  la  quarefima , ^ i porri  cìr  le  cipolle  fi  potranno, 
trapiantar  piu  toflo . Sipoff  mo  anco  feminar  le  her- 
be agiatamente  partite,  & mefcolate  infiemepercio*» 
chefe  fifeminano  mefcolatamente,quando  faranno  na 
te,  fi  diuelleranno  quelle  che  fono  da  traporre  come  i 
porri,  le  cipolle,  i cauoli,  & di  quelle  che  non  fi  deono 
trapiantar , fono  prima  da  diueller  l' atriplice , & gli 
pinaci  che  non  durano  ne  gli  horti^  & rimarranno  g 
’ , _ le  bietole^ 
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2e  hÌ€ìoleiilpetrofemoloJafatìtoreggia,& cèrti  caud^ 
li  alcuni  altri  deUe  lattughe  et  del  finocchiojle  quéf 

ie  herbe  ridotte  a conueneuol  rarità , fi  farchieranno  , 
accioche  poffino  uenire  al  lor  debito  crefcimento , 
'quelle  herbe  che  non  fi  debbono  trajporre  y fi  hanno  a 
feminar  rade , ma  quelle  che  fi  hanno  a trapiantare  fi 
debbono  feminare JpeJfe,Et  è da  notare  che  colà  doue  fi 
debbono  piantar  i porriyle  cipoUeyt  cauoli,  ifagiuoliy  il 
miglio.il  panicoyicocomeridmelloniyè  i citriuolifipof 
jono  piantar  delmefe  di  Dicembre , di  Gennaio  & di 
Febr aioytuttc  le  herbe  che  fi  confumano  innanzi  il  tem 
po  delie  predette  piantagioni , come  fono  gli  j^inacigli 
atripliciyle  lattughe yi  cauoliyiporriy  le  cipolle  forni 
gliantu  Ma  fi  deeauertire  che  ifemi  non  fieno  corrot- 
ti y &però  fon  da  elegger  quegli  che  hanno  di  dentro 
la  farina  bianca,  & chi  fon  dipiupefo,  piu  graffi  o 

graffi  y e per  lo  piufien  tali  che  non  paffino  l'età  d'uno 
anno . 'ì^ndmeno  fuol  fpejfo  auenir e ych' ifemi  quan- 
tunque buoni ypoi  che  fon  buttati  non  nafconoyimpedi- 
ti  per  qualche  difetto  de  corpi  celefliy(^  però  fi  truoua 
thè  per  lo  piu  è utile  il  feminar  infieme  diuerfi  femi  ^ 
accioche  il  tempo  contrario  a qualche  un  defemi,nott 
lafci  in  tutto  la  terra  ignuda , ^ auegnache  qualche 
uolta  le  piante  fi  impedifchino  tra  loro  medefime , co-^ 
me  fi  è prouato  nel  quarto  libro,nondimeno  noi  ueggia 
mo  che  le  herbe  per  lo  piu  conueneuolmente  fi  truoua- 
no  & nafcono  infieme  come  apertaméte  fi  uede  ne  prtt 
tiy  & in  tutti  gli  altri  luoghi, ne  quali  la  natura  colfuo 
naturai  modo  produce  diu^fe  infieme  rare  uolùi 

Ee  ^ 
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^una  fola  generatione , laqual  natura  noi  dohhiamò  - 
come  noftra guida  fcguire.Et  dei  anco  fapere,  che  l'ot^ 
tima femmation  di  tutte  le  herbe  fi  dee  fare  quando  la 
Ijma  è in  crefcimento , per  la  ragion  che  noi  dicemmo 
di  [opra  nel  fecondo  libro,  &fpe]fe  uolte  amene  che  la  ' 

feminatione  non  è buona  quando  la  Luna  manca  » Le 
herbe  fi  trafpiantano  interra  ben  paflmata,  fatto  il 
foro  col  palo,o  per  fe  medeftme  nell' aie , o molte  d'effe 
infieme  intorno  all' aie  delle  herbe , le  quali  furono  già  ^ j 
feminate,Si  trafpiantano  quaft  tutte  le  herbe, fuor  che  \ 

gli ^inaci,  l' atriplice y&  l'aneto, in  ogni  tempo  che  le 
pianticelle  faranno  alquanto  crefciute,  & che  la  terra 
non  fard  troppofecca,auegna  che  ella  non  fa  molle  co 
me  molti  ricercano  • Si  trafpiantano , accioche  il  fapor 
delle  herbe  diuenga  migliore  & fi  faccia  piu  domefti-- 
co , & quelle  che  faranno  nate  fpejfe  fi  diradino  per  fi  ^ 

fatto  modo  che  fi  pofjìno  farchiare , accioche  elle  uen^- 
ghino  al  fuo  debito  crefcimento . Vs  bifogna  nel  tra^ 
piantarle  fermar  le  radia , ma  è ben  utile  in  alcune 
tagliar  uia  lafommità  delle  radici, fi  come  apertamen 
te  fi  uedrd  nel  trattato  delle  berberi  farchiano  etian-  ' 
dio  quando  tra  loronafcono  herbe  nociue , le  quali  fi 
lieuino  beniffimo  così  col  farchiello  come  con  le  mani , 
accioche  elle  non  lieuino  il  nutrimento  alle  herbe  mi^ 
gliori.  Si  farchia  anco  quando  per  lo  pefo  della  ter- 
ra, & per  lepercoffe  della  pioggia,  & per  lo  caminar 
delle  perfine,  la  terra  $' affida  troppo,  pur  che  tu 
fappia  che  quando  la  terra  è molle  non  fi  debbe  tocca- 
te , ma  stila  fojfe  troppo  fecca  , auegna  ch'ella  non  . , 

fipojfa 
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poffamuouere , tuttauia  fi  debbono  tagliar  le  herbè% 
’.qual  co  fa  fa  molto  prò  agli  horti . Ritengono  agli 
orti  molti  nocimenti  ipercioche  qualche  uolt a la  ne-- 
ejjitàne coflrigne afarlo  horto  in  terra  troppo  foda 
3r  cretoja,  alla  qual  farà  prò  ,fe  fi  mif  hierà  fabbio* 
iCy  0 moltitudine  di  let arnese  fe  fi  mouerà  Jpeffo  la  ter-- 
•a.Et  la  terra  è qualche  uolta  tanto  foluta,  che  lo  htt^ 
mor  ch^ella  riceue  fi  rifolue  ageuolmente , lo  horto 
nel  tempo  deUa  fiate  fi  fecca  troppo . ^Alqual  farà  prò 
(è  ui  fi  mifchierà  letame  & creta  quando  non  fi  può  a- 
geuolmente  adacquatelo  che  flejfe  molto  tempo  fen'ga 
piouere . M’d  fe  lo  horto  foffe  troppo  acquofo , fi  cinga 
intorno  per  tutto  difojfati  grandi , & fi  faccino  pari- 
mente per  gli  horti  cotali  foffati , fi  che  lo  humor  del-< 

V acqua  fouerchiofcorra  alle  ultime  parti  dello  horto. 
Ma  fe  lo  horto  foffe  troppo  fecco  & aridoy  non  fi  cinga 
di  foffe i percioche  elle  Cogliono  lo  humor  allo  horto.  Et  • 
fi  faccino  alte  due  piedi , percioche  lo  horto  cultiuato  a 
queflo  modo  non  teme  la  Jeccheg^ , ^ nel  tempo  del 
gran  caldo  s'adacqui  ydr  le  piante  picdole  fi  cuoprino 
con  qualche  cofa,  ma  nel  uerno  piu  freddo  fi  cuoprino 
le  nuoue  feminationi,  accioche  quei  femi  che  fon  femina 
ìi  non  fi  (orrompino  perlofouerchio  freddo  ; Contra  le 
nebbie y meffa  in  piu  luoghi  dello  horto  pagliaj  & altre 
mmonditie,come  dice  ValladiOy  quando  tu  uedr ai  che 
la  nebbia  apparile  ^abbruciala . Ét  fe  le  lumache  fa- 
ranno dannoybi  fogna  leuarle  con  le  mani.  Et  fe  le  for- 
miche haranno  la  tana  loro  nello  horto, mettiamo  al  bu 
. ìpdellatanauncuordi  emetta^  come  dice  Taìladio. 
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0 neramente  gettìanui  dentro  dell'Origano  CT  (tei  jòì 
fo  pefli  ìnfteme . Ma  selle  uerran  o difuorijmbratte^ 
remo  tutti  i uiottoli  dello  borio y o con  cenere^occ  ter» 
ra  bianca . Et  je  tu  ui  tir  eraima  linea  em>oUOinon 
ranno  ardhnentod'entrarui  fin  ch^ egli  non  faràfeeco^  ‘ 
ma  questa  è copi  malageuole  a faw , farii  bene  utile  4 
farla  intorno  a gli  arbori  che  patfcono  per  le  formi» 
che . Cantra  le  rugiole , fi  bagnino  ifemi^  che  fi  hanno 
da  feminare  nel  fugo  del  fempreuiuOtO  nel  pingue  prò» 
prio  delle  rugiole  yO  neramente  fi  lieuino  da  finciuUw 
conte  mani  &^'ammaT^no  quando fon^molefiea  gli 
horti . Si  dee feminar  il  vece  tra  le  herbe  per  molte  m<t. 
rauiglie , percioche  le  herbe  allora  non  generano  anld 
malifaflidiofi  « Secca  tutti  i perni  che  tu  nuoi  femina» 
rcy  nel  cuoio  della  tefiuggine  , 0 neramente  fiminalat 
menta  in  piu  luoghi  dello  borio  & majfimamente  irte 
cauoli . Contra  i topi  & le  talpe , fa  prò  ne  gli  horti 
hauer  gatte , & donnole  domefiiche  ir  manfuete^yil 
cuni  empiono  i buchi  loro  di  creta,  & di  fugo  d'agrefioi 
faluatico.Et  alcuni  altri  togliono  il  buco  fin  fu  /«  terra 
foda  col  paflinoy  & poi  mettono  nel  foro  eh' è nella  ter» 
rafoda  acqua, onde  ufeendone  l'animale  i'amma'j^j^» 
no.  oltre  a ciò  fi  dice  che  tutti  i femi  delio  borio  & de 
campi  fi  conferuanoan  tutto  da  tutti  i mali  & da  tut» 
ti  i nocimenti  de  glfanimali  ,fe  per  innan'^  fi  macera» 
no  nelle  radici  trite  dell' agre  fio faluatico.Le  herbe  fi  ri 
cogliono  per  mangiarle, tagliandole  col  coltello  poco  Jb 
pra  terra,  & di  molte fe  ne  ricogliono  folamente  le  fo» 
glie  che  qufi  uennero  al  fuo  debito  crefeimento  yfii  c^ 
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ìves'ojferua  nella  bietola,  nella  fcbiarea , nella  borra» 
na,nel  pretofemolg  e^r  nel  cauolo . Ma  nel  tempo  det 
uerno  ilcanolo  fi  taglia  tutto»  Inoltre,  fe  in  tutte  que» 
fte  herbe,  fuor  cb'il.pretofcmolo,  il  finocchio,  & la  fai- 
vìa,  ^ alcune  altre , fi  cauerà  jpefio  il  pedale  quando 
farà  nato  o crefciuto,fi  bauranno  uerdi  per  lungo  tent 
pofenT^  ai  tri  fimi . Ma  per  conto  della  medicina  bifo^ 
;gna  coglier  le  herbe , quand'ellc  comìncianohauerin- 
/era  la  quantità  ch*ejfi  debbono  bavere,  innanzi  chìt 
color  de  fiori  fi  muti , ^ ch'effi  calino  . Mai  fimi  fi 
ricogliono , poi  ch'il  termine  loro  t finito , & che  fi  fic 
ca  in  loro  la  crudeT^a  et  l'acquofità.  Et  le  radici  fi  deb 
hono  ricorre  f . quando  le  foglie  jhn  cadute . Ma  i fiori 
fi  ricogliono  quando- fon  bene  aperti,  & innd':i;icb'e(fi 
muoiono  caggmo . Ma  tutta  la  herba  fi  raccoglta^ 
quando  è venuta  alla  fuaperfettione  • Et  i frutti pa» 
rimente  fi  corranno  poiché  farà  finito  il  compimento 
Uro , & innantf  che  s apparecchino  a cadere.Et  tutte 
le  predette  cofe  fi  ricogliono  a Luna  fiema , percioche 
fon  migliori,  & fi  poffono  firbare  piu  di  quelle  che  fi 
rìcogliono  a Luna  ere  fcent e * Et  fomìgliantemcnte 
tutte  quelle  che  fi  rico^ono  quando  l'aere  è chiaro  et 
jereno , fon  migliori  di  quelle  che  fi  colgono  in  difi>ofi^ 
tion  humida  d’aria,^  che  fia  qua  fi  per  piovere  . 
Et  le  faluatìchc  fon  piu  rohuHe  piu  forti  dellt 
domefiiche,  & in  minor  quantità  fecondoTlinio  , E/ 
delle  faluatiche,  quelle  de  monti  fon  piu  forti.  Et  quel» 
le  che  ne  monti  fon  piu  alte  é’effiojie  piu  a uenti, 
fon  fin  forti  • Et  quelle  che  haranno  il  color  piu  tin» 
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to, & il fapor  piu  apparentCt^  l'odor  piu  acuto,  faran 
no  piu  potenti  & piu  ualorofe  neWeJfer  loro . T u dei  ol 
tra  a ciò  fapere,  che  la  uirtà  delle  herbe  s^indebolifce  in 
due  0 in  tre  anni  alpiu,Le  herbe,  i fiorirei  i femi  fi  deh 
honoferbare  ne  luoghi fecchi  & ofcuri,&  ft  conferuano 
meglio  ne  facchetti,  o ne  uafi  chiuft,accioche  l'odore  et 
la  uirtù  non  efali,&  maffimamente  de  fiori  Ma  le  m- 
dici  fi  conferuano  meglio  nella  arena fiottile,  fe  nonfof- 
fiero  per auentura  r adici  fiecche,lequali  parimente  fi  con 
fieruan  meglio  in  luogo  fiecco  & buio  .Mai  fiemi  de 

pprri,& delle  cipolle,  fi  cenferuono  meglio  di  tutte  l'al 
tre  nelle  fine  buccie. 

Aglio,  Cap.  III. 

L\ olio  fit  pianta  ottimamente  del  mefie  di  7^ 
uembre,&  maffimamente  in  terra  bianca  & lauora^ 
ta  fietr:i^  letame,auegna  ch'egli  faccia  anco  bene  in  al^ 
tra  terra  letamatasi  può  anco  fieminar  del  mefie  di  Set 
tembre  &d'Ottobre,di  Febraio  (jr*  di  Mar%p  ,&ne 
luoghi  caldi  del  mefie  di  Dicembre  fi  fi  laficiano  in 

terra  quando  fon  maturi , le  lor  radici  & le  foglie  fi  ri 
nuouano,^  fanno  fieme  nelfieguente  anno  che  fi  può  fie 
minare,  & produce  agli . Si  piantano  nelT aie  delle  her 
be-,a  due  o trefichiere  per  aia . Si  debbono  fiarchiare  jpef 
fio,accioche  i capi  loro  crefichino  meglio . Se  tu  uuoi  fia-^ 
re  eh' effihabbiano  buoni  capi  grò  fi , calca  la  terra  un 
poco  dificoflo  cola  doue  cominciano  a uficir  i lor  gambi 
percioche  a queflo  modo  il  fugo  ritorna  nelfiuo  aglio.Si 
ricogliono  quando  nonfipojfionopiu  fioftenere  a un  cer^ 

to 
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nodo Jul gambo,  nel  mancar  della  Luna  cJr*  in  buon 
npOy  percioche  fi  dice,  che  fe  fi  feìninano  quando  U 
na  è /otterrà  <&  che  fi  diuellino  quado  la  Luna  è pa 
nente  fotterra/a/ceranno  il  lor  cattino  odore. Somi- 
iantemente  dureranno  meffi  nella  pagliaio  appiccati 
fumo . Vaglio  è caldo  & [ecco  nel  me%p  del  quarto 
•ado  , Ha  uirtà  di  confumare  & di  dijfoluere  & di 
icciar  il  tteleno . Contea  il  morfo  de  gli  animali  uele-.- 
ofty  prendi  agli,& peliay&  fa  impiafiro  fui  male.Il 
tgo  mejfo  dentro  caccia  il  ueleno,  onde  per  quefio  l'a^ 
Ho  è chiamato  Tiriaca  de Contadini.Contra  i lombri^ 

I 

/,  piglia  agli,  un  poco  di  pepe , petrofemolo , fugo  di 
nenta , & aceto,&faunafalJa , & mangia  col  pane 
) con  la  carne . Ter  aprir  le  uie  del  fegato , & i meati 
deW  orina , faccia  f fai  fa  con  nino , ^ con  fugo  di  herbe 
diuretiche  fi  dia  alt  infermo  , C entrala  Ììr anguria 

Cir  la  diffuria,  qìr  il  dolor  colico , prendi  agli , cuoci 
nel  uino  & neltolio,&  poi  fanne  impiafiro,  & metti 
Jkl  pettenecchfo,  intorno  alla  uerga , ne  luoghi  che 
dogHono , L’aglio  nuoce  alla  uilia , perche  difecca , ^ 
nuoce  a tutto  il  corpo,  quando  fe  ne  mangi  altra  modo, 
percioche  genera  lebra,appople(pa,  /mania, et  mol 

ti  altri  mali . oltre  a db  dice  ^uicehna  che  taglio  cot 
to,  chiarifica  lauree  » & Ugorgo'ggulc , q^r  confertfee 
alla  toffa  uecchia  i & a doloridei  petto  procedenti  da 
feddo.Dice  Ifac  che  gli  agli  danno  poco  nutrimento  et 
che  fon  nocini  a collerici , & a coloro  che  hanno  caldo 
.vaturalL‘,qir  che  a freddi  & agli  humidi  naturalmcn~> 
te proHoca  l orina,  ammotfemo  il  uentre,  q^  a fic 
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chi  di  natura  fanno  il  contrario  j ma  uólendo  fihiuay^ìl 
nodmcnto  del  caldo  brogli  leffino  due  uottCy  et  poi  gli  , 
condifchitio  con  l'aceto,  . " ' 

Atrebice.  Gap.  II II. 

Z’atrebicb  fi  gemina  del  mefe  di  Febraio  & 
di  Mar'xpyi^  d*  aprile  & di  tutti  gli  altri  mefi  fino  al 
l' autunno fe  fi  potrà  adactjuarc,&  no  defilé rad'effer 
trapiantato.  Et  da  certi  fi  femina  del  mefe  di  Dicébre 
in  terra  ben  lauorata  & letamata,  & fi  produce  m&r 
gito,  fe  farà  femiriato  raro.  Si  può  etiandio  feminar  per  . 
fe  mede  fimo  nelle  fue  aie,  et  anco  infieme  co  V altre  her^- 
' Vf,  & fi  dee  fempre  tagliar  col  ferro, percioche  no  cefi-- 
fa  di  pullulare,  Defidcra  parimente  d'effer  adacquato* 
fpeffo , quando  è gran  fecco.  I fuói  fcmi  ft  poffono  fer^ 
bar  per  quattro  anni  # L- atrebice  è freddo  in  primo  gra 
do , bumido  nel  fecondo , eìr  mttrifce  poco,  perciocb’il 
fiio  liquore  è acquofo , e^r  tofio  fi  manda  fuori,  & p&rb 
folutiuo  del  uentre . / mpiaflrato fopra  la  pofìema  cab  i 
da,mcontanente  rinfrejea  & fana , Il  fiuo  feme  è mon^  5 
'(iificatiuo  'eir  eolatiuo  & però  è utile  agli  Iterici,  la^  m 
' qual  malattia  nafte  dall' oppilatione  del  fegato.  La  on  r 
de  datene  due  dramme  iriacqua  calda  con  mele  3 pro^  ’ 
uoca  grandewenté  il  uomito  coUérTco.  ^ 


Anice. 


Gap.  V. 
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ì’an  1 dé  fiderà  la  terra  he  pafimata  &graf» 

fii,^  ottimamente fiy  fe  s' aiuta  con  l'acqua  et  col  lé^- 

« fame* 
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Jèhìma  de  l mefe di  Fchraio  & di  Mam^  per 
^nedefìmo  & con.  altre  herbe,  & il  fuo  feme  appicca 
dura  tre  anni,  L 'anice  è caldo  & [ecco  in  ter:^o  gr^ 
ì f Si-chiama  anco  per  altro  nome  cornino , 0 finoc-. 
Ito  Komano,  ^ è feme  d'una  certa  herba  che  fi  chiar- 
ia per  io  medefiYtAo  nome . Ha  uirtà  di  confumare 
idijfeccare  Si  può  etiandioferbar  per  quattro  an-~ 

neon  moka  efficacia  « Qjtando  fe  ne  lana  con  effo 
a faccia  la  chiarifica  y ^ fmigliantementemangian 
ione  con  mijura , ma  ingialla  il  uifo  a chi  l'ufa  troppo» 
lontra  la  umtoftvà  , l'indigefiione , & i rutti  acidi 
eìr  foni.,  fi  dia  il  nin  della  decottion  dell'anice , del  fi- 
nocchio ^ del  ma  (lice , 0 neramente  la  lor  poluere  nel 
mangiare i aggiun.  taui  poluere  di  cinarnomo , & miti- 
ga il  dolor  delle  budella  nato  per  freddo  » Contra  il  ut- 
tio  della  matrice  per  freddo , naie  la  fua  decottione  con 
la  trifera  magna.Contra  l’oppilation  del  fegato  y fi  dia 
la  fua  decottionecm  altre  cofe  diuretico . Contra  il  li- 
nido  uenuto  pere  agion  dtpercojfa,  (jr  maffimamente 
efictìdo  neUafacciaintornoa  gli  occhi  yfi  pefii  col  co- 
rnino y & nifi  ponga  fu  con  cera  calda.  Ter  far  crefee- 
re  il  latte  et  la  fpema,ual  la  fua  poluci'eytolta  nel  man 
giare  & nel  bere , &fa  qucfto  aprendo  i meati  & le 
aie  del  latti:  & della  ^erma. 

Aneto.  Cap.  V I. 

l’ A N E T o de  fiderà  terra  co?nime  de  gli  borii, 
dd  nife  di  debraio  e di  MarT^o  di  Settem 
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hre&^ Ottobre,&  ne  luoghi  benigni  del  mefe  di  Di-*  ] 

cembro  per  fe  mede  fimo  cèt  con  altre  herbe  . Sofliene^ 
ogni  qualità  d'aere , ma  fi  allegra  nel  tepido . Si  femi^ 
ni  raro , & s adacqui  fe  non  pioue*  alcuni  non  met^.. 
tono  il  fuQ  feme  fotterra  credendo  che  gli  uccelli  non  la  • 
tocchino . L'aneto  è caldo  fecco  in  fecondo  grado.lt 
fuo  feme  principalmente  fi  confà  a ufo  di  medicina^ 
pollar adìce  jrefcaipercioche  fecca  non  è d'utile alcu-* 
noyultimamente  la  herba . il  fuo  feme  fi  può  ferbar 
tre  anni  3 nondimeno  egli  è meglio  a rinouarlo  ogni  an 
no.  La  decottion  della  herba  et  del  feme  naie  allaflran 
guria  è difuriat  & accrefce  il  latte.  Centra  il  dolor  del  $ 
la  matrice 3 fi  bolla  unfafeetto  di  aneto  nel  uino  et  s'im 
pialìri.  il fuo  feme  diffolue  la  uentofitàtU  tumore , 
l' enfiagione  3&  i fuoi  rami  fanno  il  mede  fimo , & il 
me  mondifea  il  uentre  dalia  putredine  dello  humore. 

Ha  etiddio  proprietà  di  ^egner  il  finghio^^  nato  per 
troppa  piancT^  di  ciho.S e fi  abbrucia  è caldo  & fec^  ^ 

co  in  ter%p  grado , & ual  centra  le  piaghe  putrefatte  | 

e^r  lungamente  nate  nel  uentre . .Auicenna  dice  che  la  | 
continouanT^a  del  mangiar  l'aneto  indebolifce  molto^  1 
lauifla. 


Appio,  Cap.  VII. 

l*A  p p I o fi  dee  feminar  del  mefe  di  Mar^p  & di 
,y(prile  (jr  di  Maggio 3 e doue  fi femina  moltiplica  mot 
to  intorno  &i  firn femt  piu  uecchi  nafeono  piu  to^ìo, 
^ inuouifi  deono  feminar  piu  tardi.  Dell'appio, alcu-- 
«0 è dQmifiico^^ alcuno [aluatico  , Etdeldomefiica 
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ilcuno  nafte  ne  gli  horti,& alcuno  neìT acque  é l^uet 
:he  nafce  negli  boni  è caldo  nel  principio  del  ter^gra 
loy^  fecco  nel  meT^,  & però  cotto  o crudo  tiata  a ma 
Ilare t apre  la  oppilatione,prouoca  Corina , & (iringe 
\L  uentre  . Ha  proprietà  di  dijfoluer  la  coflipationd^ 
merrtbriy  & di  far  la  uia  agli  humori,  & di  attrarli  am 
lo  Homacoyalld  natura  detta  donna, & al  capo. 
ce  a gli  epilentici,  ^ attegrauide  induce  uomitojl  ni- 
no della  fua  decotttoneaffrenai  torcimenti  del  uentre 
che  uengono  per  uentofttà.  llfeme  è di  maggior  effica- 
cia, eìr*  poi  la  radice, et  poi  la  herha.  L* acquatico  fi  chia 
fna  HanoyCofi  detto, percioche  nafce  nell'acqua  oueftan 
no  le  liane,  o pur  perche  gioua  atte  reni  ♦ É un  poco  eal 
do, onde  è piu  digcflibile,  & è conueneuole  a coloro  che 
fon  di  natura  calida . Fatto  impiajiro  d'ejfo  con  midoU 
la  di  pane,&  poflo fopra  lo  flomaco , mitiga  ilfu'o  arda 
re.  Il  faluatico  fi  chiama  .Appio  rifa , percioche  purga 
lo  humor  malinconico , per  la  cui  ahondan^  fi  genera 
la  mefiitia.L' appio  rifo  cotto  in  nino  o in  acqua  Jiffol- 
fte  la  fir  anguria  la  dijfuria,& fatto  fumo  cf  ejfopra 

ttoca  i meftrui,o  neramente  il fugopoHo  fui  luogo . Et 
pota  che  Cappio  rifo  non  fi  dee  prender  per  bocca,  per- 
cioche in  alcuni  luoghi  eglt  è cofi  uioltnte , che  fefe  né 
prende,  è cagion  di  morte, 

Aflèntio.  Cap,  VIIL 

Vajfentio  è caldo  nel  primo  grado,  cSf* fecco  nel fe-^ 
condo  . Si  dice  che  ha  due  uirtù  contrarie , cioè  lafi 
fttm  ^eoftrettm.  La  prima  per  la  calde^,la  fìn 
--  Ti^St^ref  fi  , 
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ìopda  (i^^per  l'ajrifà  della  fua  foflan^  i 

^à'.ondenoh.fi  dee  dare,  fe  non  quando  la  materia  è di 
ge(la,  Sideericorre  intorno  a me^  il  mefe  di  Maggio^ 
"^fectarloair ombra.  Contrai  Lombrici  che  fon  nelle 
d^deUada  bafìot  fi  diacon  poluere  di  centaurea y o di 
ferftcariayodi  nocciuoli,o  di  foglie  di  per  fiche. ^ pro^ 
uocaT  i mejiruife  ne  faccia  juppofttorio  con  appio  et  C9 
girtemifta  cotte  in  olio.Contra  ^ebbrietà , fi  dia  il  fup  fu 
' ^0  conmek.&con  acqua  tiepida . Cotra  lefuffhgation 
per  fangue  0 per  funghi^  fidia  il  fuo  fugo  con  aceto  ( t 

co  acqua  calda..Alla  durez^  della  milga, fi  faccia  im  * "] 
fiàjhro  con  i'affentie  cotto.  Centra  il  dolore*c^  il  liuida 
rcuenuto  per  percojfàyft  faccia  impiafiro  di  fugo  diaf- 
fentioj  di  poluere  di  cornino,  & di  mele.  Centra  i uermi 
degli  oretdnMfi  dentro  l fuo  fugo,ilqualbeimt9 

chiarificaia  uijiat  & poftofif^lpcchi  lieuail  rojfore  et 
le:pane.Coferua  dalle  tignuole  et  da  uermi,  i libri  i&i 
panni,et  la  carta  & l'incbioflro  dalla  corruttione» 

^ Arteniifia.  Cap.  IX. 

M L*a  R.  TE  M i s I A che  per  altro  nome  fi  chiama  la 
wadre  delle  herbe,  è calda  & fecca  nel  ter%p  gradc^ 
le  Jue  foglie  fi  cenfannppiu  a ufo  di  medicina  che  le  ru. 
dici^  ^ piu  toSio  uerdi  che fesche  • f^ale  cerala  fie- 
^ rehtà  che  ifien per  freddez^%a,  che  quando  fojfe  per  col 
dez^  tiocerebbe  affé  ptu,laqual  co  fa  fi  può  a bafian^ 

^ comprendere  per  la  compleffion  della  donna  effen^ 
dio  magra  0 grafia  . Si  dia  adunque  la  fua  poluere^  . 
ton  la  poluere  della  hifiorta  j con  noce  mofiata  % 
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fon  mele.o  in  fciropo  femplice  in  modo  di  eletìuam  • 
il  mede  firmo  fìafela  dona  fi  bagna  in  acquatone  fta  cot 
ta  l’ammifta,  o che  con  tal’ acqua  ella  fi  fomenti  la  n<t 
turaj  0 che  Je  ne  faccia  fuppofitorio  con  l’olio  comune^ 
\A  prouocar  i rnefirui^  fi  faccia  peffario  del  fuo  fugo.Co 
tra  il  tenafmonepercagionfreddayilpatiente  riceua  il 
fuo  fumo  per  le  parti  da  bajfót  & faldata  la  herba  & 
polla  Jopra  una  pietrajui  fieda  fopra. 

Arifto  logia.  Cap.  X 

* I'aris  TO  LOGi  A è di  due  maniere  ^ctoè  Una 
lunga  f altra  rotonda . Et  Vana  & l'altra  è calda  & 
fecca  nel  ter^p  grado  • La  radice  fi  confa  piu  a ufo  di 
medicina  I he  lefoglir»La  radice  fi  ritoglie  l’autunnOyC 
jeccatafi  può  ferbar  due  anni  in  molta  ffUacia , Et  le 
foglie  co  fiori, hdno  uirtu  di  dijfoluerejitofumarey  e di 
cacciar  il  uelenoye  ftpojfon  ferbar  per  due  anni . Cotra 
"il  ueneno  et  la  morditura  degli  animali  ueknofifi  dia 
la  fua  poluere  co  fugo  di  ruta*  Et  lajua  poluere  rode  la 
carne  nelle  piaghe,^  nelle  fiflole . Ter  far  ufctr  fuori 
la  creatura  morta,  fi  cuoca  la  fua:  radice  in  uino  ^ in 

■ otio,&  fe  ne  faccia  fomento  uicinò  al  ùentre.  La  fua 
' "poluere  mefcolata  con  aceto  ,mondifica  ottimanieih^ 

, te  la  pelle  dalla  fcabbia  & dalla  marcia,  ,/ilberto 

* 'ceche ha marauigliofqjfflrtu fn tirar  afe  le ^ine , cF 

■ teatireTSf^  fitte  nella  carneTJl  mede  fimo  due  ^ui?. 
'cenna  . Dice  parimente  che  mondifica  le  brutture 

de  gli  orecchi  , conforta  l'udire  , quando  ui-fi 
^ che  non  ui  fi  gene^ 
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ranjarcìa , & fefe  ne  unge  (òpra  la  mil%a  con  V aceto, 
§onferifce  molto  la  rotonda  è piu  forte  in  ogni  cofa, 

* " Abrotano.  Cap.  XI. 

B R o T A N o èh'erha  calda  cirhumida net 
primo gradoyè  affottigliatiua  ^ apritiua  molto,  il fuo 
tmpiaftro  uieta  iattrattion  delle  meterie  alle  membra, 

. Inoltre yUiet a la  pietra  nelle  reniy  et  prouoca  i meflrui, 
fedendo  nella  fua  decottione , & conferifce  alle  tdcere 
fue.  Manda  fuori  la  fecondina  il  parto  fa  prò  al  ra- 

dunamento della  bocca  della  matrice^  & l'apre,  et  con 
ferijce  alla  fua  dure^^  beuuto,  e poflo  a ufanl^  di  im 
piafirOfUt  fe  ne  mette  fino  a cinque  dramme, 

. Anfodillo.  Cap..  XU» 

• %, 

\ . X ‘\ 

; • ANF o D I L L O,  il Centocapi , & l' Ributto  è 
tutto  uno  0 £'  caldo  & {ecco  nel  fecondo  grado , Le  fue 
foglie  fon  fmiglianti  alle  foglie  de  porri.  La  fua  radice 
■fi  confa  pin^a  ufo  di  medicina , che  la  herba^  è miglior 
jfierde  che  fecca . T^lelle fue  radici  fi  trfiouano  alcuni  ca 
.jfi  in  modo  di  tefiicoU.  Ha  uirtu  diuretica  d'attràhere, 
jdi  coìfumar  & di  dijfoluere . Fate  alle  ccfe  medefme 
^he  uale  ancjo  l'aneto , Inoltre  udì  cantra  le  machie,  ' 
cJr  cantra  tutti  i uttij  de  gli  occhi  a quejfd  mòdo  j.  iPi- 
.gita  una  oncia  di  feìfiìrdi  ^foì’àno , & una  oncia  dr 
ntirra,&  bolli  in  me%a  libra  di  uin  roffo  buono , & in 
mecca  libra  difente  di  fugo  d'anfodelU  fino  che  fi  conjk 
mi  id  itietd,  & fe  fi  pone  al  Sole  in  tpi  uafodi  rame  per 
. ■ tdnii 
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ifjR»,  ài,  che  fi  confumi  la  metà , marauìgliofaméte  fà 

fojt  ^ con  cofi  fatto  coìlirhs  ungono  gli  occhi, 

Acetofa.  Cap.  XIII. 

ZrACBTosA  è fredda  ^(eccanel fecondo  gra^ 
yp  do . Ha  dello  flitico^  ^ fupera  lacollora,&ilfugo  fu9 

è lodeuole,  Lafua  radice  co  l'aceto  conferifce  alla  fcah 
Mik  ulcerofa,  & aliafcorticagione  deW anguinaia , & 

ìtà  fine  fa  impiafiro  alle fcrofole, di  moda  che  fi  dice , che 

•ò</»  fi  appicca  alcollo  la  fua  radice  a chi  le  ha  ,fifz  prò,: 
decottione  con  l'acqua  calda  conferifce  al  pir. 
jié*  licore,  ^ è fomiglianteméteutile  a ufarla  nel  bagno, 

. yj£tfi  mangia  dalla  donna  per  lo  defiderio  ch'ella  ha 
/ ''^dtfarconhuomo. 

Bietola.  Cap.  XII IL 

1^1  La  BietoUdefideraterragra(fffima,humidaJau(^ 
Ijijt  rata  & letamata^acciochi' ella  faccia  bene,  QueUache 

jilie  fi  uuol  per  mangiare  effemina  detmefedi  Dicembre 

^ di Febraio& Rettalmente  di Mar^p ^ma  felaterra 

far  a uguale,  fi  potrà fhninar  qua  fi  in  tutti  i tempi, 

irt  fiphenearamc^queUach-èlpelIk.&fttraL^^^^ 

^ altroue  quando  ella  è crefeiuta  alquanto  fi  che  ella  ha' 

^ €on  quattro  o cinquefoglie  della  radice  fotterra  net  le 

tome  frtfco.  Et  quelkchefitruouanefemenzai,diuel 

il  fi  pianti  intorno  all  aie  fiminate,  dall' una  parte 

dall  altra  del  folco , Si  può  etiandio femmar  nell' aie 
^ cuefonoi  melloni,  icitriuoli,& le  zucche,quandoc<Z 

^ tnmciano  a dijtenier  i rami  ( o ui peno  & non  uifle,» 
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vo  cipolle)  & quiui reUi  quando fiUcuanoimetlóni^l 
atrmolh& le  yucche . SideefarslÌkrJpeJfo,&  mon^ 
darla  dalle  h(  rbe  difutili , quando/(la  èfeminata  fola. 
M a la  Bietola  che  ft  femina per  ricdglierne  ilfeme  y fa^ 
Ta  ottima  fe  fi  Jeminerad  ^gofióiS^cS^  poi  fi  trapian^ 
ti  dì  Gennaio  per  i foUhi  o per  l* aie  degli  horti,  per-*' 
cioche  elle  fanno  poi  miglior  femi  ^Ètnota  che  d'uit 
tnedefimo  femcyle  bietole  nafiono^dlcune  nobilijequa 
li  non  producono  feme  il  ùrimo  anno , ma  folamentc 
l annofeguente , ^ quejtefi  debbono  jerbar  permait 
giare  y & alcune  nafcono  ignobili , lequali  lafeguentc 
Siate  fi  leuano  in  pedale producono  il  feme^  ^ que 
Sìefon  buone  da  diffipar  per  lo  horto.  Si  può  anco  fe-- 
minar  per  fe  medefima,  & con  le  altre  herbe  mejcola-» 
tàmente  , & quella  che  rimane  fi  farchi  alenandone 
quafi  tutte  r altre  herbe,  il  fuofeme  dura  quattro  an- 
ni. La  bietola  è humìda  & fredda  in  tet^o  grado, ge- 
nera buon  nutrimento,  ammolifce  iluentre,  & ficon-r 
uiene  a chi  e caldo  di  natura , o per  accidente,  & Jpe- 
gne  la  fitte»  La  bietola  monda  le  lendini  ^ f altre  brut 
ture  di  l capOy^  le  macchie  della  faccMyripaira  a capei 
lidelcapo&gliconfirua  . Jititrifee  cattiui humori 
mangiandone  fpeffo,  come  dice  Diofcoridè . Ma  \Ari- 
Jlòiele  dici  che  fi  può  innefiar  nella  radice  della  bieto—^ 
la,ficom  anco  in  quelladelcauolo.  ilqual  neflo,forttfi^ 
tata  la  radice,  fi  tr afinuta  alla  fine  in  un  arboro, 

Borrana.  Cap.  XV. 

I A Borrana  fi  femìna  delmefe  d*.4gofto , & di  ^ 
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^ Settembre,  ^ otùmamcnte  del  mefe  d^^prUe^^ofoU 
mUe  aiCiO  intorno  alle  nuoue  aie  dell' altr  herbe , ne  fi 
^ fuo  feminar  piu  adtonciamente  in  altro  tempo  di  quel 

i-  eheftè  detto  ,et  ft^apiantajEomodamente  quafi  in  tut 

to  il  tempo  dèli' anno,  I fuoi  femi  fi  ricogliona  me%i  mct 
' turi  accioche  nòntaggmo  de  fuoigtfci  la  herba  co 
femi fipon per  due  0 ueramente  per  tre  dì  in  monte taC'^ 
cioche  i femi  compino  di  maturar  fi  perfettamentey  & fi 
fcuotepoi  fopra  lem^oli  y fopr aiquali  femi  agenolmen 
te  caggionoy  ne  fi  potrebbe  hauer  altramente,  il  feme  . 
fiferba  due  anni , La  Borrana  è calda  (jr  humida  nel  ' 
primo  grado  . Haproprictàdi  gerierareaUegre^g^ 
fe  fi  da  a bere  in  uino , Conforta  gravemente  il  cuo^ 
te y& però  uale  a Cardiaciy  ^ cotlahelTàcquàcolmc 
le  0 col  <^chero , data  a bere , monda  ottimamente  i 
canali  del  polmone  cJr  del  petto  , iijy  genera  buori  fanA 
gue  « Onde  uale  a coloro  che  fon  gtiànti  di  nuouoy  ài 
Colore  che  tramortifconoy  a cardiaciy  a malinconi-». 
Smangiata  con  la  carnCyB  condita  con  fangue  . Con-^ 
tira  al  tramortiméto  fi  dia  fciropo  detfuo  fugo  coltèjtc 
chero . Cantra  la  cardiaca  s* aggiunga  al  detto  Jcirop»  ' 
foluere  di  cuor  di  Corno, 


Bafìlico. 


Cap.  ;X  V;L 


I z.  Bafilico  j cioè  VOcimOy  è caldo  (d^fecco  nel  pii  . 
nto  grado.  Le fue  maniere  fon  tre  ycióè  garòf alato  che 
ba  le  foglie  minute yC  quello  è di  maggiore  efficacia, Me 
neuentanoche  le  ha  larghiffìrneyii^  enne  un  altro  che, 
ie  ha  mt%anamente  largjje,  Q^uefia  berba  per  la  fita 
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uromaticitd  ha  uirtù  di  confortare ^ & per  le (Ue  quoti 
là  di  dijjoluereydi  confumare ^di  efiergere  y & di  mon-~ 
difìcare.Contra  la  Cardiaca  ^ il  tramortimento  ft  dia 
la  decottione  della  fua  herba  con  l'acqua  rofàta^»Al  me 
de  fimo  uale  il  uino  > nel  qual  fia  fiata  la  herba  per  una 
notte,&  fe  uifarà  cotto  dentro  il  uino, farà  molto  con^ 
fortatiuo  & aromatico i et  ual  cotra  i predetti  mali,efi 
cotra  l'indegifiione  et  il  flujfo  del  uétre  per  fiedde^^^ 
^ Ma  coTìtra  il  fiujjo  uale^et  mafiìmamente  fe  fi  cuoce  la 
/ herba, & il  feme  eh' è meglio, nell' acqua  piouana  co  un 

/ poco  d\A  cacto, et  cotal  acqua  fi  dia  alpatiente,  Inoltre 

uale  a modificar  la  matrice ^et  aprouocare  i mefiruu 

Bettonica,  Cap.  XVII. 


L A Bettonica  è calda  & feCca  in  quarto  ^qdo,  té 
fue  foglie  uerdi  &fecche  fi  confanno  grandeméte  a ufo 
di  medicina.Ul  dolor  del  capo  per  caufa  fiedda,  fifae 
eiagargarifino  della  cocitura  della  fua  decottione  & 
deUaSaffifiagia  in  aceto  é Cot'^a  il  dolor  dello  fiomacn 
fi  dia  la  fua  decottione  in  fugo  d^ajfenth  co  acqua  caU 
y ^ da.tA  modificar  la  matrice  e per  aiutar  la  cocettione^ 
fi  faccia  fométo  c^  acqua  della  fua  decottione.Facciafi 
parimente fuppofitorio&  fi  dial’elettHariòconforta^ 
può  della  fua  pciluere  col  meleti 

Branca  Orììn£  Cap*  XV 111. 


-La  Branca  Orfina  è calda  ^ humida  in  prmo  gré 
do  , & ha  uirtà  di  ammollire  * Contra  la  pofiemii 
ficàia  ffi  pettino  le  [uè  foglie  con  fungia  uecchla 
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pòrco  & fi  faccia  fuppofitorio.  Cantra  il  mal  delld 
mil'^  fi  faccia  unguento  con  la  herba  péjla  j & ma* 
tèrata  lungamente  nell'olio  t & alia  fua  CoUtUfa  fi 
aggiunga  cera  % 

Biftorta»  Cip*  XtX* 

L A Bifiorta  è radice  d'una  Certa  herha  chiamati 
parimente  Bifiorta , la  quale  è fredda  & fecCa  nel  fe* 
tondo  grado  ù nel  ter%o . tìà  uirtu  di  cojìrìgnere , di , 
tonfolidare , & di  confortare . Contra  il  uomito  ^er 
debole^  ò per  caldo  fi  metta  la fua  potuere  Coni  al-^ 
hume  deltuòUQ  i&  fi  cuoca  in  un  tegolo  i&  fi  dia  al 
patienteXontra  la  dijfenteriafi  dia  col  fugo  della  pian 
taggine.Ter  coflrignere  i mefirui^ft [accia  fomento  di 
àcqua  della  fua  decottione  & della  fuapoluere  « ^ 

ZucClé  Càp*  X%4 

t 

L A zucca  defidera  terra  graffa  ben  lauorata,  & 
letamata' i & tumida  » Si  pianta  nella  fin  d’ aprila 
cìr  nel  cOminciamentò  di  Maggio  fontana  tre  oquat-^ 
tro  piedi  luna  dall' altra  in  quella  manierascioè  fi  fot* 
tefPmddUe  granella  infieme  intorno  afro  dita [otterrà 
pet  modo  che  trami Siiano  di  fotto^  & la  cima  di  for 
fran  Ma  innanzi  che  fi  pianti  fi  mettìnoinunuafo 
pien  (f  acqua  per  una  notte  ^ &poi  fi  gettiti  uia  quei . 
femi  ebeuanno  a gallati  fi  piantino  gl' altri  che  uan-- 
fio  fitto  r Et  nel  luogo  doue  fi  póngono  yfi  mefcolt  con  , 
ia  tetta  letame , & liott [ideano piantare  infojjef  aC* 
ètiche  le pme  non  fi  ramino  m effe  j & non  efiingui* 


hi  T.  CTiTStE^riO 
no  il gennugtio . Et  quando farannoben 
quanto  leuate  fopra  terra , fi  farehittò  ,^uì  fipongit 
intorno  la  terraj&  quando  far àmefliere,foauemen-^ 
te  s adacquino , & fe  faranno  piantate-m  terra  poco 
canata^  quando  comincieranno  a crefcere  flcaui  tuttca 
la  terra  d' attorno  profondamente iaòciochepoffìno  dà» 
'{tenderle  radici  pei'  tutti  gli  ^tij\  ^jcandb  fararam 
crefciHtCyft  faccia  di  fopra  una  copritura  amodo  di  ui^ 
gna  d'alte^p^  & Statura  d' un  huomo^E  trami  fogliti 
ti  ftponghino  di  fopra  per  Sembra , &- fopra  le  detto 
^cche  per  lo  troppo  caldo  fi  ponghino  herhe-yocciocho 
meglio  crefcanOyO  fi  Ideino  andar  lefue  uitiper  terra-^ 
alla  qual  farà  util  molto,acciochepm  tofio  &piu%un 
•cheproducafe  fi  romperanno  un  poco  nella  cima  i fuoi 
capi  principali  jet  piu  grcffi^acciochefaccmo  i ramicha 
produebino  le'j^ccbe  • S* è anco  trouafo  un  modo  di 
piantar  piu  tofio  le  :i^cche  > & i melloni , & d*hauer 
piu  tofio  i frutti , Si  pone  un  poco  di  terra  tritafapra 
la  mafia  del  letame  caldo  già  tratto  ielU  Stalle  dd 
tnfie  di  Mar^i^fopraìadertaterrafi  ifa 

mi  fpmioche  nalceranno  to^o  per  lo  caldo  fimo  del 
letame, Et  poi  che  faranno  nate  fi  deano  difemterSal-r 
la  rugiada  della  notte  con  alcuna  couertura  nel 
tempo  che  la  rugiada  farà  refiata  di  cadere , inconta*» 
neme  fitrafionghino  con  un  poco  di  quella  terrayCt  di 
letame  nel  luogo  oue  tu  uorrai  che  elle  fiianoJiìjteUe 
che  fi  ferhanoper  fime  fiano  quelle  piu  grafie  che pri^^ 
ma  nafionoUquali  fi  deano  Ificiar indurare sà la  uitc 
: infinoal  Verno , et. poi fi  deano  appiccar  a un  picciola 
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]ìtm,eì>ttitnament'e  fi  conCerueranno . E fappi  che^ 
TgL  del  picciuolo  dimoftra  per  imari'^  di  che 

, ^ farà  la  •iucca , & poi  quando  tu  la  uorrai 

piànure, aprila  ^ cauane  il  feme,  & fappi  che  quan 
to  in  piu  alto  luogo  faranno  ifemi  nella  iucca , tanto 
nafer anno  p'u  lunghe  : & quanto  faranno  piu  baffi  » 
tanto  piu  le  iucche  faranno  larghe.  Et  nota  che  i femi 
feritati  nel  predetto  modo  dureranno  tre  anni.  La  luc^ 
ca  è fredda  & humida  nel  fecondo  grado  & genera 
buon  nutrimento  fiernmatieo\onde  fi  confa  a coloro  che 
fon  di  calda  natura^  & propriamente  a i collerici  ,oa 
coloro  che  fono  accidentalmente  rifialdati,  Verctocbe 
mitiga  il  lor  calore  & jpegne  lafete^  & è loro  ottima 
& maffimamentefe  fi  dà  con  le  mele  cotogne , o colfia 
gD,ocon  Vagrefio^o  con  l'aceto  delle  melagrane ^ o con 
U melagrane.  Et  a flemmatici  fi  dee  dare  con  pepe^  co 
fenape^e  con  mentay  Ó*fe  fi  arrofltfce  inuolta  ncHa  pa 
Jia,tl  fugo  che  dentro  fi  troueràfi  dia  a bere  ad  alcuno 
febbricofo»&  mitigherà  tl  calore  della  febbre,  & fpe-- 
gnerà  lafete , Vjcìle  febbri  acute  fi  dia  lafua  acquaio 
lo  feiropo  fatto  di. quella.  E la  T^rca  cottaeonlacar-^  . 
ne  al  tempo  di  State  fa  utilità  a coìlrrict . ì fuoi  femi 
fon  freddi  & diuretici  per  la  fottUuà  della  fuafifian^ 
& fpetialmence  fi  conuf^ngono  in  medicina  conint 
Voppilatione deifegatOydelle reni. eSt dell  i uefeteay^ 
€ontra  la  poflema  fi  ptendino  lefue  granella  monde  et 
(ipefiino  bene  & ficuocnno  alquanto  in  acqua  tf  or-- 
celata  l' aequa  fi  di  i allo  infermo , Mafc  non 
fQSeJJe  ber  cotale  .acqua  ,/ì  faMà  d'effa  feiropo  u 
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DI  •P.CTi'ESCE’ìlXIO 
fi  dia,  & nota  che  hauranno  maggiore  efficacia  fe  non 
hoUiranno  ; ma  fi  tepidino  * 

Cocomeri  &CitriuoIi#  Cap,  XXI,  i 

/ Cocomeri  c^ir  i Citriuoli  defiderano  una  medefì-^ 
ma  terra  con  la  ^:^cca,  e fi  piantano  in  un  modo  fl^Og  • . j 

dr  di  que  mefi  medefìmi  & fi cauano dattorno  ,ma 
deono  hauer  maggiori  & migliori  interualli,  & poi 
che  faranno  nati  non  s'adacquino , percioche  per  / a-  j 

dacquamento  ageuolmente  fi  diflruggono . Et  quan^ 
do  faranno  piantati  i fuoi femiji  cerchino  dopo feigior 
ni  0 otto  fefon  corrotti^  la  qual  cofa  fi  fdprà  fefaran^ 
no  duri,  o ueramentes  aprino,  & fe faranno  molli  non  ‘ * 

fon  buoni.  Et  però  in  luogo  loro  ,fe  ne  metteranno  de  ■ 
gli  altri , & di  nuouo  fi  guardino  dopo  fei  dì , & ha-^  j 

uendofi  corrotti  ui  fe  ne  mettino  degli  altri,  Son  aiu- 
tati dalle  herbe,  & però  non  hanno  bijògno  d'ejfer^. 
farchiati  ne  roncati  « Se  tu  macererai  i femi  nel  latte 
di  pecora  ^ nel  mulfo , nafceranno  dolcthiancbi,lun- , 
ghi,  teneri.  Et  fe  tu  metterai  fitto  effi  acqua  iti. 
un  uqfo  aperto  due  palmi  lontano^  crefceranno  a quel- 
la mijura  come  afferma  Gargilio  Mar  tiale.  I Coca- 
meri  ^i  Citriuoli  fon  freddi  & humidi  nel  fecondò 
grado , &fon  molto  indigefiibili , & i Citriuoli  fono  i 

peggiori  de  Cocomeri,  la  parte  didentro  nell'uno 
& neW^Uto  è duriffima  a fmaltìre,ma  la  midolla 
loro  genera  piu  perfetto  chimo  a coloro  che  hanno  h | 
Bomacó  caldo  ^ forte , dr  conferifcono  con  la  lorfo- 
lian^  a c oloro  che  s'affaticano  la  State , ma  a \ - 
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‘ asmatici  & agli  otioft  nuocono  molto,  & mafjlmamcn 
‘ te  allo  Homaco,&  alla  Juaneruofttàf  Ma  l'acqua  o 

j,  il  fugo  loro , conferifce  a chi  ha  la  febbre , Jpegne  la 

. fete . 7{pn  fi  mangiano  cotti ^ ma  folamente  erudii 
» ma  le  •iucche  fole  fi  mangiano  cotte . I Citriuoli  quan^ 

tofon piu  minori,  ptu  teneri,  &piu  uerdi  e*r piu  agri, 
tanto  fon  migliori , & non  buoni  quando  la  lorfofian^ 
e diuentata  dura , & ch'il  color  loro  s'è  fatto  cw 
trino . Mai  Cocomeri fon  migliori  quando fon  mata^ 
li  m La  qual  cqfaficonojce  quando  ejji fon  teneri  ^ 
i fUi  leggi  fri. 


C^diiolo  • 
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I Cauoli  fanno  in  ogni  aria,  epr  uogUono  tem 
graffa  letamata, profondamente  fojjata,  & amam 
più  tofio  la  terra  me:i^na,che  la  creta  o il  fabbione,  D( 
cauoli  alcuni  hanno  le  foglie  piane,  larghe  t & grafie 
& quejii  fi  hanno  comunemente  ne  noftri  paefi,  & a. 
cum  hanno  le  foglie  crejpiffime,  & quefli  quantunque 
fieno  buoni,  nondimeno  fono  men  mondi  per  le  rugto- 
le  & per  gli  altri  uermi  che  ni  finafeondono  troppi 
dentro  ♦ 5“ ono  ettandio  alcuni  cauoli  che  hanno  le  fo  ^ 
glie  grandi  & fonili  & alquanto  crejpe  per  tutto , i 
quali  fi  chiamano  cauoli  Romani,  & quefli fon  miglk 
ri  di  tutti,  ^ piu  cottorife  haranno  terra  molto  gra  ? 
ja,percioche  nella  magra  non  fon  punto  migliori  de  gl 
altri . Sipofonofemmare  & trapiantare  in  tutto  i 
tempo  dell'anno  che  la  terra  non  farà  congelata,  o co  ' 
(em  thè  non  fi pofia  lauorare,&  i lorfemi  durati. 


DJ  vi  CKns^cE^rw 

fer  quattro  anni  » Et  quegli  che  ftjemtnahòdel  mefe 
di  Febraio  & di  MarT^o , & di  Bicembre  ^ ^ d’^*^ 
prile , & di  Maggio , fi  hanno  tutta  la  State  & tutto  • j 
tlf^emo  fin  thè  fon  disfatti  dalle  brine  & dal  freddo  i - 
^feilor  tronchi  non  fi  diuellono , producono  ferm  nel  i] 
tempo  della  Vrimauera , / quaU  fi  ricogliono  quando  j 
fon  maturi,  Mafe  fi  ìeueranno  loro  piu  uolte  i ramu-  J 

fceUi  de  fremi  quando  nafrconofi  che  fi  confrumi  tutta  la  ? 
materia  del  freme  ,/i  domano , & poi  producono  belle  * 
foglie, & laloruita  durerà  naoltianmSFfrpndimeno  al 
cuni  producono  i fremi  molto  ageuolmente , ^ quefii  * . 
non  fi  pofrfronOfCofrt  ageuolmente ferbare  , ,Altrifono  i * 
quali  non  fanno  i fremi  cofi  ageuolmente , ^ a quefii 
•(propriamente  fi  conuien  ufrar  l'artificio  che  ho  det'to  di  j 
fopra.  Et  quegli  che  fi  freminano  a mex$  ,Agofro  fino  a 
gli  otto  di  Settembre , & che  poi  fi  trapiantano  del 
mefrt  di  Settembre  o d' Ottobre  quando  faranno  crefeiu  ' 
ti  alquanto  , faranno  grandi  & begli  nel  tempo  della 
feguente  Qjiarefma  & anco  dopo^c^  non  producono . t 
fremi , & non  temono  ilgielo  e la  brina , Ma  feftfre^ 

• mineranno  innan?^  al  predetto  tempo  faranno  i fremi  ] 
la  Qjiarejìma , & non  faranno  buoni aman^iare^  ma 
fe  fi  i emmeranno  dopo  il  tempo  detto , faranno  troppo 
teneri  & deboli , & uenendo  il  freddo  del  f^emo  non  ; 
durt  ranno,  & quefio  è prouato  nelle  parti  della  Tho»  ' 
frana  e^r  a Bologna  . 5 i poffrono  feminare  ffieffi  e adacr  , 
quare  ,fre  farà  tempo  troppo  [ecco , Et  nota  che  fi  di^  ^ 
ce,  che  fi  poffrono  ferbare  ifremi  del  cauol'o  ppr  dieci  arp^  , ' 
m.  Ma  quando  fi  piantano  nel  foro  fatto  col  palo  ,fi 

i‘  taslim  . 
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LIBRO  sxsrol  ' IJI  ■ 
tantino  le  ìnipe  deUe  radici  accioche  quando  fi  pongo^ 
no  non  fi  ripieghino  aU'infit  la  qual  copi  farebbe  loro 
grandijfimédafmo . Et  nota  che  te  piante  fi  debbono 
forre  nei  maggior  crefcimento  loro , percioche  quan- 
tuncpte  tardi  sappiglinOi  nondimeno  faranno  piu  for^ 
itiy  &iton  è necejfario  che  s'infanghino  o s'imbrattino 
le  radici  laro  con  letame  tenero , ne  che  la  terra  fia 
onotie , percioche  piantati  anco  nella  meT^namente 
fecca , niuonot  ancora  che  le  foglie  fi  fecchino , fin  che 
ttenendo  la  prima  pioggia  fi  conforterà  il  loro  uigore  » 
Et  nott  folamemei  cauoli piantati  del  mefe  di  Mairgp 
e prile,ma  quegli  ancora  che  fi  piantano  di  Giu-- 

gno  0 di  Luglio  o d'^gofto  faranno  grandi  il  P'ernOm 
Si  piantano  foli  in  luogo  oue  non  fia  nejfun  altra  cofit 
cSr  fimilmenteper  i jòUhi  di  tutte  le  herbe, delle  cipoU 
le  & degli  àgli , cioè  una fihiera  o due  per  folco , una 
periato  del  folco  fontani  un  braccio  l’un  daW  altro, ^ 
quanto  fi  pianteranno  piu  rari,  faranno  tanto  maggia 
ri,&  quanto  piu  jpefp, tanto  minoritOltre  a db  i cauo 
a che  noi  dicemmo  che  fi  doueuano  piantar  per  la  Qua 
re  finta , fi  piantano  ottimamentetra  i cauoli  grandi 
fpejfi  in  dopphjpiu  di  quei  che  fon  grandi,  hauendo  pri 
Pia  lauorata  hepia  terra  & quafi  ridotta  in  poluere, 
•t  quali  rìmaranno,  lettati  uia  igrandù  & fi  potranno 
diradare,accioche  diu€ntin grandi, et  che  durino  tutto 
V anno, percioche  non  produranno  fend  in  quella  State, 
Si  poffono  anco  piantar  per  i campi  trai  miglio  * ilpa-^ 
mco,  e la  fona  peri  folchi  del fermento  & de  gli 

dprigrm^t  traU  òambia^t  ne  folchi  de  melloni  et 
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f^e  cocomen  » Bp fi  pojjòno  fimilmente piantare  «efe 
ffigne , nelie^  qmì  fanno  bene,  ma  le  iannificano  motr^ 
to , 'percioche fi  è^tronato  eh* il  eauolaè  nimica  della 
pite  f perche  la  indeboltfce  ^ riarde  quando  le  fojfe  a 
lato , Inoltre  hahhia  riguardo  quando  tu  pianti  il  ca^  j 

nolo , di  non  lo  metter  tanto  fotterrache  la  cima  del 
'gambo  della  pianticella  non  rimanga  [opra  terra  per^  ' 

'cioche  la  pianta  morrebbe  incontanente , Icauolifi  , 
deono  farchiare  & liberar  dall* altre  herbe  difutUi  • Bt 
quando  uerranno  le  pjoue , dopo  l'intenfa  fecche^p^ 

" della  State  j per  lequali  fi  jperach*i  cauoli  fi  habbtanQ 
u rìnouarefilieumQ  loruia  le  foglie  dijutilf  chefaran’^ 
fio  fecebe  o forate  « Il  couoIq  è fieddo  ^ fecco  nelprn 
tno  grado , Ma  jLuicenua  dice  eh' è fecco  nelfecondó^ 

^ che  genera  fangue  torbido  & malinconico  ^ ch'il  * 

fuo  nutrimento  ^poco , & che  quando  fi  cuoce  con  la  i 

carne  graffa  0 con  galline  i fi  fa  buono  un  poco,  llfiio 
brodo  amrnoHifie  il  uentre  &prouocal" orina.  Il  cori,  ; 

pa  de  cauoli  è fecco  ^ gir  però  è colUpatiuo^  ma  in  que^  J 
operatione  fon  temperati  fé  tu  mangiarai  l'uno  ^ \ 
f altro  infteme  j ma  dato  folamente  il  brodo , folue  il  ^ 
fieritre , lajbfian^fola  riflrigne^  Il  lor  nocimen-è.  J 
pofi  rimuoue  & corregge  fe  fi  lejfano-^  djr  che  gettata  ] 
pia  la  prima  cocitura  > fi  cuccino  in  dtra  acqua  eoa  \ 
eàrne  grafia  di  pecora  o di  porco  ^ & fi  dieng  a man^  I 

giare  coh pepe , con  cornino^  con  aglio  ,pice^ 

*cenna  che  la  fua  decottione  et  il  feme  ritardcmol'w^  ' 
briacarfi , Et  ha  proprietà  di  difeccar  la  lingua  | 

fafQnm,  e chiarifica  fa  uoec^  Dice  Qglem  '' 
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f Ir  , Af.Vl^Mfr  mìdt'  dnrjfì9  d ì?TL*5 

j^«W£  * dNTUf*i^tMò  > ttu  C9tt  f in  a^tjkj , 

ritf/a  p*\tau  ratitursi m 
buon  fUémtfKhca , k^t  inc^.ìurnchif^  ni'Atvfc  ficM^ 
d>lca,'Ufttmca^Kr^raif4  ^ cv»hk'>n  c*  tì<iw:cn:ù  od^ 
rtfrro,  Htfi  fi  prederanno  irude  «^pCi  tUJtmeiito 
^atJo  che  fi  (ontftrne  per  tù/t  dt  wt-iii ./u , rft.aùl4 • 
- TkìiSr  famto  proffi  ^ uiffoft  bmmn^  4prtmo  le  hcc^ 
fJdt  deile  neve  tp^aiiiH.afi'i  t citne  , c^ifnrjhm,  4C^ 
^ ercfcon'iCnppetitOy  ó'i'd  fiin cattare  tirnhif^mi^ 
dt{ù.deJÌ4ml'nppmfe  dsÙacfirrse*  Il  ^- 

fip  ai  fu  l'oJi)r  toro  ad  intfo  Tpnr^^  d 

S^tt  mamtfìfe , Maì^me  ^ri*de\f:WK>  (tefier 


y^Mdellak^fka , & U fecc4r pin ibelf  t^ufdx,  & la 
errfitLpm  cheU  eotts , & hmmìt  Jitr^rved  ptts^ 
ù paniM  fum\i^d?tt  però  fa  U pèlle  nf^ 

-fi.  Stooìfj  anco  prà  al  jto:imTvr-9  drà'nc^na  d ' 
fieafewse  rìmaoneU  moìfea  , ^ qiiitMo  fi  f £^*i  w-.  ^ 
Pew  il  ItfOiùdsSf nlifàiagma raclèo  > ^ 

JfMtttfaèHc  (he  nuocono  ulfiHtelkie^  ^ 
n^\zìsr9(4ftìkjl^imori  é ' .r 
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LIBRO  SESTO'.  1^4 
toro  che  fon  nuouamente  guariti  di  qualche  infermità 
le  mangiano . Mangiate  crude  non  danno  al  corpo 
punto  di  nutrimento , ma  totte  in  acqua , ^gettata 
uiala  prima  cocitura  tricotte  in  altra  acqua  danno 
buon  nutrimento  y & mafjìmamcnte  molto f e ficon^- 
dìfcono  con  carne  graffa  con  buon  condhnento  odo 

Tiferò,  Etfe  ft  prenderanno  crude  temperatamente 
fecondo  che  fi  conuiene  pernia  di  mediana,  rfcalda^^ 
no&  fanno  groffi  ^ui(cofi  humori , aprono  le  hoc* 
che  delle  uene  ,prouocano  l'orine , t rneftrui,  ac* 
crefeono  l'appetito , ^ col  fuo  calore  con  la  humi* 

dità  defiano  l'appetito  della  carne  • Il  fugo  loro  po* 
fio  al  nafeo^  q turato  fu  l'odor  loro  col  nafo , purga  il 
capo  ottimamente , Mangiate  crude , fanno  crefeer 
i capelli . Dice  jluicenna  che  nelle  cippoUe  è acute^ 
inciftua , amare%2^ , ^ Unicità , & che  quella 
eh  è piu  lunga  è piu  acuta , & che  La  rojfa  è piu  acu* 
ta  della  bianca , & la  jecca  piu  che  la  bumida , & la 
cruda  piu  chela  cotta,  &hauirtà  di  trarre  il  fan* 
gueaìle  parti  di  fuori,  & che  però  fa  la  pelle  rif- 
fa. Fanno  anco  prò  al  nocimento  dell' acqua,  fir  il 
fuo  feme  rimuoue  la  morfea , ^ quando  fi  frega  in* 
tomo  il  luogo  dell' alopitiagiouamolto , & mejcola* 
ta  la  cipolla  col  mele  lieua  uia  le  uerruche,  ^ ne 
fon  di  quelle  che  nuocono  all'intelletto  ,perciochege* 
Iterano  cattiui  humori  • 


Cornino.  Cap.  XXIIII, 
i il  Cimuno  de  fiderà  la  tetra  gr affa, &l' aere  ceddo^ 


DI  T.  CKESCE'IirTO 
& fi  [emina  del  meje  di  Maggio  ♦ E caldo  & [ecco  nel 
t girado*  St  può [erbar  per  cinque  anni . Ha  uirtà 
diuretica , ^ di  [ottigliar  lafiumofittà , ondepre/ò  nel 
mangiare  & nel  bere , & ne  [alimenti , conforta  la 
dtgeflione . Il  nino  della  [ua  decottione , & di  fichi 
[cechi,  & di  [emidi  finocchio  y mitiga  il  dolore  & i 
torcimenti  delle  budella  uenuti  per  uentofita. Inoltre, 
iluin  uale  contrala  tojfz  fredda.  Cantra  alT enfiai 
mento  della  gola , fi  cuocino , il  cornino  il  fico  ben 

trito, nel  uino , effr  fatte  impiaflro  fi  metta  fiul  luogo 
che  duole . Cantra  la  fredda  reuma  del  capo  , la  [ua 
poluere  con  l orbache  dell'alloro , mefi'infieme  in  un 
teflo  caldo  in  un [acchetto , poi  che  fia Jcaldato  fipon^ 
ga [ul  capo . Cantra  ilfanguedegli  occhi  non  nel  prin» 
cipio  ma  poi,  fi  p onga  palude  cu  cornino  mejcolata  con 
tuorlo  duòuo  epofla  [opra  un  tegolo  caldo , e fattone 
due  p'arti,fi  metta  ]pej[o [ul  male.Contra  il  liuidorfat^ 
te  per  percojfa  o per  altro , quando  è jrefeo  il  male , la 
poluere  del  cornino  ben  fattile,  e ben  Cagionata  alfuo 
co,  e Ipeffo  pofiaful  luogo  è rimedio  certiffimo . Et  no^^ 
ta  che  per  lo  troppo  mangiare  del  cornino , la  pelle  del 
corpo  diuenta  gialla . 

Croco.  Gap.  XXV. 

I L Croco  è di  due  fatte , cioè  faluatico , ilqual  fi 
[emina  come  l' altre  herbe  ,&  è di  poco  utile  ,ma  fa 
la  gamba  alta  ^ molti  maT^oli  ne  quali  nafte  U 
^ffarano , il  qual  fi  ricoglie  nel  nafeer  del  dì . Et  do^ 
t^fitco,  il  quale  è buono  & non  fifemina,  perche  non. 
..  produce 
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froducefemit  ma  le  fue  cipolle  fi  ricogliono  del  mepr 
d'jlprileo  di  Maggio , & fi  lafciano  lìar  in  monte 
etto  dì  ^accioche  fi  maturino , & poi  fi  mondano  & fi 
ficcano  in  luogo  caldot  ma  non  al  Sole  accioche  non  fi 
cuocino.  Si  conofeono  quando  fon  mature  ,perciocbe  lè 
fite  foglie  fon  fecche,  & fi  ferbano  fino  al  mefe  d'Mgo- 
^Oy&  aliorafi  piantino  o innan'gi  o poijeparate  luna 
daU'altra/tell'aie  paflinate,  conte  barbe  che  effe  han- 
no difianti  una  fpanna  luna  dall'altra,  & fi  ficchino 
quattro  dita  [otterrà  ne  folchi , & fi  lafcino  liar  due  o 
tre  anni , & ogni  anno  del  mefe  d’Mprile  fe  lè  foglie 
aUhora  fon  fecche , & del  mefe  di  Maggio,  di  Giugno^ 
CÌr  di  Luglio  fe  la  herba  nafte  nelT aie , fi  lìerpino  ^ 
p 'gappiper  tutto  la  terra  fu  la  fuperficie , & per  due 
ditta  indentro , accioche  non  fi  tocchino  le  fue  cipolle , 
Et  poi'yfe  co  fi  piacerà  rada  la  terra  a modo  d'aia, 

intorno  alla  fin  d'MgoHo  o del  mefe  di  Settembre, 
fi  rimondi  da  ogni  uerdume , & poi  nafeendo  i fiori,  fi 
ìicoghono , & il  Q^ffarano  fi  fecchi  a fuoco  lento  & 
fi  ferbi  cbiufo  in  qualche  luogo . Et  paffuti  due  o tre 
anni,  fi  diuella  tutto  del  mefe  d'Mprile  ,&  fi  pian- 
ta fi  come  ho  detto  un'altra  uolta.  Defidera  terra 
cretofao  me%ana,  fi  può  ottimamente  piantare 
eue  faranno  Siate  cipolle  poi  che  faranno  diuelte , Et 
fi  dee  fapere  cheti  croco  non  patfee  molto  per  f om- 
bre, ma  i topi  lo  danneggiano  affai,  percioche  effi 
mangiono  loro  le  cipolle  [otterrà , contra  i quali  non 
è cqfa  che  uagliapiu  quanto  tender  le  trappole  appref 
fi  il foro  t ^ far  folchi  profondi  tra  foie  che  lo  difen,^ 
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dìno  ddC acqua  eh' egli  teme  grandemente  i Et  oltvè 
a ciò  impedifeono  che  i tòpi  e le  talpi  non  pojjono  paf-^ 
fare , le  quali  appelifcono  molto  le  fue  cipolle , il  cro^ 
co  è caldo  ^ [ecco  nel  primo  grado , temperato 
nelle  fue  qualità^  (jr  però  è confortatiuoyonde  uat  mol- 
to contra  alla  debole^^  et  il  mancamento  di  cuore  • 
^ Lieua  da  gli  occhi  il  rotore  & le  macchie ^ fi  trito  con 
rofi  & con  tuorlo  d'uouo , ui  fi  pon  fopra , come  dice 
Diofeoride,  Inoltre  chi  berd  prima  il  crocoyuon  teme^ 
rà  l' ebbrietà yUe  il  troppo  mangiare.  Similmente fat-^ 
ione  corone , non  lafcianoche  lo  huomo  i* imbriachi  • 
Fa  anco  Conno,  & defla  l'appetito  della  carne  come 
dice  Tlinio . Dice  anco  che  cura  il  moifo  dejerpenti , 
& de  ragni , & le  punture  de  glifcorpioni  * 

Cipolle maligi.  Cap.  XXVI. 

t , 

t B Cipolle  maligi  fi  piantano  cornei  porri  cioè 
ma  per  foro  y difianti  Cuna  dall' altra  per  un  piede , le 
quali  fanno  un  gran  cafpo , le  quali  noi  ufiamo  la  Sta-» 
tefiguentedopo  la  Vafqua  di  Uefurrettione,  &fon»\ 
^afi  della  medefima  complelpone  che  Calne  cipolle  •> 

Cardo;  Cap.  XXVII. 


II.  Cardo  fi  femma  del  mefe  di  Mar7tp.Ama  la  ter 
ra  letamata  et  foluta , ancora  ch'egli  pojfafar  meglh 
nella  grajfay& queflogioualoro  contra  le  talpe, ma  fi 
ponghino  in  terra  pm  fodayaccioche  non  fieno  ageuol-» 
mente  offe  fi  & forati  da  gli  animali fuoi  nimicasi  deo^ 
no  fiminar  nell'aia  già  apparecchiatala  lMnatr^cen-»\ 

V “ tei^ 


j 


^j\  'ijnno  snsTo> 

i Imi  fien  diuift  l'un  dall'altro  lo  f^tió  d'ttnwé 
Xp  piede,Si  dee  amrtire  amn  metter  i fimi  alla  YOHf 
fiiay  pmficl^^'ferebbonoj  deboli^  ^ • 

*Hpnfldeh7w  profondati}  ella  tertafmaìrè  ditdfola^ 
mente  infondono  fin  che  la  terra  aggiunga  a primV'^o^ 
di  delle  dita»S.i  libcrjitojpeljÒdalie  herbe  fin  tantdchj 
gambi  s*indMrino,e  s' il  caldo  srefetjjè  s'adacquÌM\Ph 
(X  Talladio  che  fi  tu  sirignemfinfKme  le  cime  de  fi^ 
mìynafierannofinX<a  jpine  Sipotighmù  i cardi  del  n/e^ 
fe  d' Ott.obre  tya.il  forrmnta già  nato  cìr  P atire.hiade, 
col  palo  Ja  qual  cofa  è loro  molto  piu  utile , che  porgili 
nel  terr§n.crudot^mettettdogii  tagliamo  lorlecime^ 
delle  radici  àolfcrrot  gir  inipiafirandole  intorno  di  le^, 
tamCi  fi  partiremo  l' una  daW altra  tre  piedi , ìiceifh» 
che  meglio  crcfcam , mettendòne  due  o tre  per  fojfit , 
laqual  fta  per  Imghexp^d' un  piede , e mefcofirema 

eì  Id  cenere  col  letame  fitto  il  Férno  ^ quando  è 
tempOjSi  ricogliono ^ma  non  tutti  infiemeypercia 
che  non  fi  maturano  infieme  tutti , ma  l'un  dopo  taP» 
•troy  per  deche  a Ubora  fi  dee  ricoglier  il  cardo,  quandó 
ha  i fiori  nella  parte  di  fitto  come  una  ghirlanda yC  noi$ 
quando  tutti  i fiori  faran  caduti  \ percioche  allbora  fa—, 
rebbe  peggiore,  he  piante  fi  debbono  quotidianamen- 
te leuar  ogni  anno  y accioche  non  affatichino  la  ma- 
dre, & ijuoi  figliuoli  fi  dirix;gino  per  gli  altri  fpàtij  yi 
quali  nondimeno  fi  debbono  diuellere  con  qualche  par 
te  delle  fue  radici . Et  quella  pane  che  tu  firherai  per, 
correi  fimi  ( purgata  prima  da  tutti i rampolli) 
deon  coprir  dffipra  con  qualche  cofa  di  terra  cotta , ^ 
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tón  qualche  corteccia , perciò  ch'i  femi  riardono  per  lo 
caldo  del  Sole  ,&  per  le  pioggie  marine , 

Camamilla*  Cap.  XXVIII. 

- Za  Camamiìla  è calda  & fecca  nel  primo  grado, 
^ è uicina  alla  uirtà  della  rofa , neìlafuafottilità,& 
la  fua  caldex^  è conueneuole  come  la  caldeT;^  deU 
l’olio , & apritiua , & jottigliatiua  della  ìpejfe:^.^ 
mollificatiua,  & rijblutmafen‘s;^altra  attrazione.  Et 
quefla  è la  fua  proprietà  nelle  cofi  di  medicina,  jlc^ 
queta  le  pofleme  calde,  mortificandole  & rifoluen^ 
dole , & conforta  tutte  le  membra  neruofe . JEf  i una 
delle  medicine  che  confertfconopiu  alla  Ignudine  che 
tutte  V altre , Et  è confortatiua  del  ceruello , perciò^ 
cherifolue  le  materie  del  capo,  3 

Cufcuta.  Cap.  XXIX.  . 

Xa  Cufcuta  cioè,  la  podagra  del  lino,  0 il  grim^ 
jo , è calda  neiprimo  grado , & fecca  nèl fecondo , Sr 
dee  ricoglier  co  fiori  ,&  fi  può  ferhar  due  anni , La 
pta  uirtà  principale  è di  purgar  la  malinconia  <ór 
pòi  la  fiemma  y onde  fi  pone  conuenientemente  nel- 
le decozioni  che  purgano  la  malinconia  ^ la  ftem~ 
ma  . V acqua  detta  fua  decozione  , ual  conza  la 
^r anguria  & la  diffuria , & anco  la  herba  ,fe  tu  ne 
potrai  hauerein  gran  quantità , cotta  in  uino  eJr  in 
elio  ,impiaftrata  fu  le  reni, fui  pettignone , & fu  ie 
ulne  parti  che  dogUono , Dice  Sfuicenna  che  l'acqua 
detta  cufcuta  èmctrauigliofa  alfitericia,  Serapione 
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dice  eh* è fuo  proprio  il  cacciar  le  fuperjìuità  uecchié  dal 
kuene.  » . 

‘ Calamento.  Cap.  XXX. 

D 1 L CalamentOyalcuno  è acquatico  & fi  cbU^. 
ma  mentajiro,  & alcuno  è montano^<i(5',  fi  chiama  ne~ 
pitella . Qjtei  di  monte  è migliore  ,percioch* è piu  fec~ 
co  ► Si  dee  ricorre  quando  fiorifee^  &feccar  alT ombra» 
Si  può  ferbar  uno  anno.  Ha  uirtù  di  difioluere^di  con-- 
fmar,dr  dt  cenfimare . Centra  Utojfa  fredda^  et  con 
tral'afina  fredda  uale  il  uino  della  fua  decottione  con 
liquiritia^  & con  uua  pafia,  o ueramenteil  uin  della  de 
cottione  della  fua  poluere  con  fichi  fecchi^percioche  di 
queflo  & d'altre  cofe  mefcolate  infieme  fifa  il  Dìaca-* 
lamento jche  uale  al  medefimo . Et  la  fua  poluere  in  un 
uouo  frejcoda  forbire  0 in  farina  d’orbo  fa  la  mede  fi» 
ma  operatione^  Centra  il  dolor  dello  fiof^co  per  fred 
5^t  la  fua  poluere  nel  mangiar  y o nel  uin  cot» 
to^Contralareuma fredda,  fi  unga  didietro  la  coUot» 
tola,cidè, la  parte  di  dietro  del  capo,  con  mele  della  de 
cottion  della  fua  poluere  . Et  poi  fi  faccia  facellamn 
della  detta  poluere  fcaldata  in  una  pentola  nuoua,o  ut 
ramente  della  herba,percioche  fa  molto  prò  . Centra 
la  relaffation  dell'ugola , fi  faccia  gargarifmo  di  aceto 
della  decottion  della  fua  poluere  & di  rofe  • Cantra  il 
tenqfmoneper  flemma  uitrea  ,\oper  altrohumor  fred» 
do^  fi  unghino  le  reni  con  mele  & con  acqua  della  de- 
cottione della  fua  poluere,o  della  herba,&  fi  ponga  la 
fua  poluere  con  colofonia , con  feme  di  ncfUtrcio  caldo 


. ; . 
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col  hamhagiOy  fopra  le  parti  da  bajfdi  Et' fi  libera  an^  ’ 

co  a quefio  modo  la  matrice  • 0 uer amente  fi  fàccia fìt 
mento  d'acqua  della  fua  decottione,per  diJfec€ar  lefu^ 
perfluita  della  matrice,  & narra  molto,  &cofiftè  pr<^ 
nato  per  alcuni, 

Centaarea.  Cap.  XXXTr’  " 

ÌA  Centaurea  è calda  et  fecca  nel  ten^ giada.  E.  . 

herha  amariffima,& nè  una  maggiore  & una  mino^ 
re,ma  la  maggiore  è di  piu  efficacia.  Et  i fióri  & lefoA, 
glie  fi  confanno  a ufo  di  medicina,  e però  fi  dee  ricoglie 
re  quando  comincia  a fiorire, e feccar  al£ ombra.  Si  può 
ferbar  per  uno  anno  in  molta  efficàcia,  H a uirtu  diure^ 
tica,attrattiuai& conjUntiua.  il  uin  della  fua  decotti^ 
ne  naie  alt oppilation  delfegato,della  mil'^a,  delie  rc-i 
ni, della  uefdca,  & cÒtra  lafiraguria  et  dijfiiria.  Onde 
Galeno  dice  #I<r  Centaurea  è una  delle  migliori  et  del 
le  piu  nobili  medicine  per  tomlation  del  ftzato,et  con 
ferifce  ma^nificamenteaUadurex^a  delia  milTia,  im^ 
piafirata  & beuuta  contra  iuemìdegU  orecchi , nifi 
metta  dentro  il  fuo  fugo,col  fugo  de  porri , Contrai 
lombrici,  fi  dia  la  fua  poluere  con  mele , ,/dfcbiarir  la 
utfta,il  fugo  delle  radici  della  Centaurea  maggiore  con^ 
acqua  rofata  mefcolate  infieme , & ungerne  gli  occhi 
faprò» 

Capeluenere,  Cap.  XXXIL 

Il  Capeluenere  è fecco  et  freddo  temperatamenfe* 

ììauirtù  diuretica  per  La  fua  fofla's^fottile,  Prejco  è di 

molta 
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itìnolta  efficacia.  Si  può  ferbar  ^oco , percioche  è herba 
mji  troppo  fattile.  Cantra  il  rifialdamento  del  fegato  ft  dia 
l'acqua  della  fua  decottione . Inoltre  ft  faccia  di  quel-f 
ì ip  l'acqua  col  zucchero  fciropo^  & fefoffe  con  uitio  della 
•tnil'ga  tft  aggiunga  qualche cofa  calda diureticay&  fi 
' faccia  fuppofttorio  co  le  pe^T^tte  intinte  nel  fuo  fugo^ 

. 0 con  la  herba  trita.  .Auicenna  dice  che  egli  inchina  al 

éi  quanto  alla  calde^gta,  che  a queflo  modo  egli  è fotti 
f0.  gliatiuo  , & ha  delloflitico , quando  ft  mefcola  nel 
•Jfjk  mangiar  de  galli  & delle  coturnici , gl  i fa  forti  acobat 

tere  & ad  ammaT^rft . La  fua  carne  con  l'olio  & co 
jipi  l'aceto  copferifee  aU'alopitTa,et  con  l'olio  mirtino , con 
10.  mnoy  & con  lifeia  fa  lunghi  i capelli  & tien  che  caggt-^ 

^ no.  Et  la  fua  cenere  con  bjcia  conferire  alle  pagliuole 

\g]t,  del  capo  & le  manda  uia,  & diradica  Vulcere  humide 
'jdH  del  capo,  cenferfee  al  polmone  purgadolo  molto  y & 
fS  ' proMOca  l'orma,  rompe  la  pietra , ^ prouoca  i me- 

.fg  firuiy  ér  manda  f vori  la  fecondina,  & purga  il  feto  del 

0 le  donne  y&  rompe  il  flujfo  del  [angue, 

‘fi  Cerfoglio.  Cap.  XXXIII. 

J/l  ' 

Il  Cerfoglio  fi  femina  del  mefed'.^gcfto,&  è bu0 
10  no  per  tutto  il  uernoy  anco  paffato  il  uerno. 

H Cicata.  Cap.  XX XI III. 

. Za  Cicuta  ècalda  et  fecca  nel  quarto  grado.  Ha  uff 
tu  d'attraercydi  dijfoluere,et  di  conjumare  : nondime- 
no noi  non  bufiamo  nelle  medicine  che  ft  danno  per  hoc 
cuy  percioche  è uelenofa  nella  fua  foHarvgaye  nelle  fue 
qualità , percioche  difiolue  tanto  che  gli  giriti  uégon9  . 
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meno,  per  lo  qud  mancamento  le  membra  fi  mortifi-^ 
cano  , Ha  uirtà  potente  fecondo  le  radici , & poife^ 
tondo  le  foglie , ér  ultimamente  fecondo  i femi  ; onde 
il  fuofeme  fi  mette  qualche  uolta  nelle  medicine, Cotr et 
il  mal  della  mil^a  s adopera  a quefìo  modo , Si  metta 
tutta  la  herba  neW aceto  per  dieci  dì  con  boloarmenio, 

^ poi  bolla  fin  che  farà  ben  disfatto  l'armoniaco  , & 
poi  fi  coli  con  panno,&  quella  colatura  fi  bolla  bene  al 
fuoco , & aggiunteui  cera  & olio  3 fi  faccia  unguento  \ 

di  cicuta,ilquale  è perfetto  per  la  milT^  & contra  le 
pofleme  dure,  contra  V artetica,  & l'epilentia,  un- 

gendo,  Contra  l' artetica  & la  podagra  fi  cuoca  lava- 
dice  in  paftafejfa  nel  me%p,  & (i  metta fopra  Varteti- 
èa,&  è rimedio  ficuriffimo  ^ontra  la  pafiion  difiaco,  | 

& coni  ra  la  flr anguria  & ladijfuria,  fi  faccia  tmpia-  j 

firo  della  fua  decottione  in  uino  forte  et  in  olio,metten 
do  fui  luogo  che  duole , Ter  mondificar  la  matrice  per  1 

cagion  di  humori freddi  & uifeofi , e perprouocar  i me 
firui  ,fi  faccia  fomento  dellafua  decottione  in  uino  & j 
in  acqua falfa . Contra  le fcrofole fecche,fi  uftno  prima 
le  herbe  diuretice,& poi  fi  faccino  impiafiri  di  due  par 
ti  di  cicuta,  & d" una  di  fcabbiofa, 

■ 't 

Cataputia.  Cap.  XXXV# 

' Ia  Cataputia  è calda  nel  ter^  grado,  et  humida  ; 

nel  fecondo . Ma  Gherardo  dice  nel  fuo  modo  di  medi- 
care ch'ella  è calda  & fecca  nel  ter^  grado  ,&èfe- 
men^ad'unacertaherbache  s'appella  per  fimtl  no- 
me,ilquale  leuatane  tutta  la  corteccia  di  fuori , fi fer- 
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ha  per  tutto  Vanno , Si  dee  elegger  quella  eh' è uerde, 
non  forata  di  dentro, ne  liuida,  ma  hianca-ÌHa  uirtà  di 
purgare  principalmente  laflemrnaj  & poi  la  collora  et 
la  malinconia . Ha  etianìio  ulrià  dipurgar  per  le  par 
tili [opra  per  la  uentofità,  & per  la  leggere^^  eh' el 
la  ha , onde  qualche  uolta  ft  da  a Cani  per  conferuar  la 
fanitài  & qualche  uolta  agli  Calati  per  rimuouer  la 
malattia . Cantra  la  quotidiana  di  flemma  falfa,et  con 
tra  la  fcabhiatft  triti  la  cataputiain  molta  quantità, 
& poi  riuolta  in  foglie  di  cauolo , ft  metta fatto  la  cene 
re  & uift  lafci  lungamente, accioche  fi  cuoca  bene,  ^ 
poi  cauata,  fi  fpriema,& fi  ferhi  quello  olio  che  n'ufci- 
rà,  ilqual  dura  uno  anno,& quando  farà  bifogno,fi  dia 
al  patiente  nel  ma^giare,o  in  qualche  altro  modo,& a 
quello  modo  fi  pof  'ono  ingannar  molte  perfone . 0 ue^ 
r amente  fi  faccia  chiaretto  della  cataputia  ben  trita, 
e^r  cotta  col  mele,  ór  poi  fi  mefcoli  col  uino  & fi  faccia 
chiaretto . Et  nota  eh' in  uenti  libre  di  uino  dehbe  ejfer 
una  libra  di  catapulta . Il  medefimo  diciamo  deìl'on^ 
eie  ,&  de  gli  altri  pefi  minori  . Inoltre  fi  può  met^ 
ter  la  cataputia  ben  pefla  in  brodo  di  carne  o dipefce,o 
d'altro  cibo, & mangiata  ual  molto  a fimi  ór  agliai 
malati,  llondimeno  dice  Gherardo  che  la  cataputia  è, 
molto  lajj'atiua,  ór  che  purga  difiopra&  di  fiotto  con 
moltafatica  et  affannofiamete.  Onde  fi  dee  hauer  cura, 
a non  darla  fe  non  a coloro  che  uomitano  ageuolméte, 
Ór  quando  la  materia  è digeHa,  fi  dee  dar  a colo^ 

rotche  hanno  lofiomaco  egli  intefiini  deboli, percioche 
mette  og^  cofa fo^^opra  ór  non  fi  diafe  non  lique-^ 
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fattHidCcìoche  non  dimori  molto  nello  fiomaco  , ne  fi 
dee  fopra  efia  dormire  ne  ripofare^ft  come  anco  fifa 
in  tutte  l' altre  medicine  che  fanno  vomitare  * Et: 
l’ufo  fuo  è del  acuir  le  medicine  . Inoltre  il  mede fi^ 
fno  dice  che  fi  può  dar  per  fe  medefima  trita , di^ 

flemperata  con  l’acqua  calda  o col  uino  . Et  dice  che 
purga  principalmente  la  flemma,  ^ gli  humori  «/- 
fiofi,&  malfimamente  dallo  (iomaco  & da  gli  inte^ 
flirti  ,^nde  fa  prò  a collerici , a cardiaci,  agl‘iliaci,ci 
gli  artetici , alla  febre  continoua  per  flemma  uitrea  o 
naturale,  E Diofeoride  dice  che  fe  ne  danno  da  cinque 
flno  in  none  granella.  Et  quando  lo  flomaco  fard  forte 
fi  dipno  intere , & fe  debole , fi  dieno  rotte  . Inoltre 
dice  che  fe  fi  danno  le  foglie  cotte  della  cataputia  con 
folli  0 con  herbe  o con  altri  cibi,  rtlajjano  la  flemma 
dr  la  coUora, 

Crctano.  Cap.  XXXV 

Il  Cretanoycioè  il  riccio  marino,è  caldo  et  fecco  in 
quarto  grado.É  herba  che  fi  truoua  ne  luoghi  marinU 
Ha  uirtù  molto  diuretica  per  la  fottiglie^:^  della  fua 
fofld%a.Cotra  la  firdguria,fl  mal  della  pietra, e la  paf^ 
flou  di  fl%co,poiche  la  herba  medefima  in  molta  quati 
td  fia  bollita  in  acqua  falmaflra,  et  in  uino  et  in  olio , d 
fatiente  ui  fegga  détro  fino  al  bellico,et  fenofe  ne  può 
hauere  tata  quantitd , faccia  imptaflrofuì  luogo  che 
duole.  La  herba  mangiata , o uer amente  beuuto  il  uino 
della  fua  decottione,  prouoca  la  orina» 

Celidonia^ 
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ftirga.  I noltre  fe  ne  fa  medicina  a certe  pa(lìom  che^  uen 
' gono  per  flemma^nondimeno  non  fi  dà  per  fe  fola,  pur*- 

! gaper  la  bocca  &per  lo  uentre.  Et  Cufarlo  fi  fa  a qua 
\ fio  modoyche  fi  mejcola  all' altre  cofe  & alle  confettio^ 

niyft  che  la  medie  ina  saccrefeaper  una  dramma  ^ EJt 
chi  toglie  il  lettuario , non  ui  dee  dormir  fopra  , ma  fi 
I muoua  come  fi  fa  quando  s'ha  tolto  l'elleboro  ,ùercio- 

> t he  fuol  qualche  uolta  fuff  beare.  T^l  dolor  di  fianco  fi 

i faccia  prima  qualche  chrifiero  moUnnio,& poi  uriaL^ 

I Vto  d'acqua  di  rnaluayCon  oUoyCon  mele  y cinque  dram*- 

I me  di  lettuariOy& fi  meJcoliy&  farà  buono  cotra  Ijlia 
cuy  ^ contra  Varticayla  chiroga,  & la  podagra . InoU 
j tre  la  fua  herbaft  fe  ne  può  bauercy  fi  pefti  alquantOyCt 

cotta  in  uino  (jr  in  olio , & pofia  fui  luogo  aiuta  alla 
I fir anguria  ali'iliacay  ^ alla  podagra, .A  prouocar  ime 

I ftruit  li  poluere  dell'elettuario  fi  mef  oli  con  olio  mu^ 

I ■ fcelino  0 rofatOy& la  bambagia  minuta  ui  fi  ponga fo^ 
pra  . Ver  maturar  le  pofieme  fredde y dramma, 
que  di  elettuario  con  farina  dfor%p , & con  un  tuorlo 
d'uouopofte  fopra  il  male  fan.  prò . U romper  le  pofte 
rnCy  fi  fa  ottimo  rottorio  del  lettuario  detto  con  la  tere 
hintina,  U i uermi  degli  orecchi  fi  faccia  V elettuario 
quantità  di  cinque  grani  con  un  poco  d'aceto^  & ui  fi 
metta  dentro  un  poco  caldo  ,^,Aogm  dolor  di  Homacé 
^ . fer  cagion  freddays'unga  con  lo  elettuario  ^ con  / 4- 
ceto^  ,A  rimuouer  le  lentigini  della  faceta  e tutte  le  aU 
tre  brutex^  fouerchiey  prendi  biacca,  eìr  canfora , & 
elettuario  in  quatitàper  lo  doppio  di  quell' altre  due  co 
Jèf&fapermodo(funguentoconl'aceto ,&  pofia  in 

TietfCrefi  uh 
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^mortaio  di'pioniho  con  peftello  di  piombo , & fi  pongé  ^ 
in  uafo  di  netto  per  quaranta  dì , & poi  fi  rhneni  nel 
'predetto  mortaio  col  mede  fimo  peftello^  aggiuntoui  4-  I 

cetOyfe fuffe  duro,  & con  quello  smunga  la  faccia  perci$  ' 

'che  lieuauia  tutte  le  panne,  & le  lentigini»  ' j 

\ ' Dittamo.  Cap.  XL/J  \ 


^ 'Il  Dittamo  che  peraltro  nome  fi  chiama  Fraffi'- 
•nelkjperche  ha  le  fronde  come  il  frajjmo,èfecco  et  cal 
•domi  quarto  grado  . É radice  d‘ una  herba  chiama^ 
Ca  per  lo  medefimo  nome , laqual  fi  truoua  ne  luoghi 
ntaffimamente  caldi,  petrofi,èrfecchi»  La  fua  radice 
'ha  panieolar  uirtu  d* attrarre , di  confumar  cSr  di  dif^ 
filuere  ilueleno.Contra  il  moifo  uelenofo  degFanima-» 
'lijl’herba  0 la  radice  trita  ^ pofla  fui  luogo gioua  rhoL 
to  '*  Si  dia  il  fuo  fugo  col  nino,  fi  faccia  poluere  del  fuo 
fugo  con  ia  menta,&  fi  faccia  fuppofitorio,e  fi  dia  a be 
te^dorqdice  eh' è di  tanta  uirtù  che  traheil  ferrea  fué 
eria^corpOiOnde  le  befiiefaettate  mangiandone, get^ 
tarlo  fuori  lefaette  fitte  nel  corpo^ 

• * Bndiuia.  ' . ' Cap.  L ì ì. 

tx  .t.  /.. . 


: 1*B  I V I A che  per  altro  nome  fi  chiama  Sca- 
Yuolq  0 lattuga  faluatica,  è fredda  & fecca  nel  fecon^ 
do  grado.  I fewi  e le  foglie  fi  co  fanno  a ufo  di  medicina^ 
Ft  le  foglie  fi  co  fanno  a ufo  di  magiare, ina  la  radice  na 
ha  uirtù  alcuna.  Le  foglie  uerdi fon  di  grande  efficacia, 
fnafecche  non  uagliono,Ha  uirtù  di  cofortare  tir  d'at^^ 
trarre/mde  uak  coirà  l'oppilationdelld  md%a  , et  de^ 
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Jìrj^rffd  pf^cedente  da  catfa  collerica,  Contralater:^^^ 
na  doppia  efemplìce  itericia^  & al  riscaldamento  del. 
fegato y & contraie  pofleme  calde  ual  magiata  lejfa  * a 
cruda.ìnoltreil  fiiropo  dellafuàdecottwnecol  •iucche 
ro  ual  al  medejimo.il  fuo  fugo  o il  fciropo  col  reuharha 
fo  datò  nel  quarto  o nel  fejio  dì  uale  effondo  la  materia 
dijpoJia.Jnoltre  centra  il  calor  del  fegato  & contra  là 
pofìema  calda  ual  l'herba  medeftma  ^ ammaccata  cèr 
poHa  fui  luogo.  Et  al  mede  fimo  uale  il  fugo  fattonepit 
timay  ^fe  tu  non  hai  le  foglie  cuoci  tl fpme  della  her,^ 
ha  tritòy&  metti  fuol  luogo.  Dice  .Alberto  che  l’acqua 
dell  endiuia  con  la  biacca  e con  faceto  è maratngUof$ 
pittima  a infreddar  ciò  che  fi  dee  infreddare,  • 


Ella.  Gap."  XL III. 

Leila  non  fifemina,  perche  no  ha feme  ima  fi 


pianta  la  fua  coronalo  la  maggior,  parte  del  mefe  d'Ot 
tobrein  te^agraffa,& profondamente  canata,  e ben 
'trita  ^ riuolra . £'  calda  nel  tergo  grado  ^ humida 
nelprimo,Si  truoua  di  due  maniera,  cioè  di  horto,et  di 
campagia^aquale  è di  maggior  efficacia,  fecondo  le  ra 
4ici,Si  ricoglie  là  radice  nel  principio  della  fiate , & fi 
ficca  al  Sole,accioche  lo  humornonla  corrompa.La  ra 
w dice  fi  piw  por  nelle  medicine.  Siferba  due  cJr  tre  amò» 

dilenire,e^  di  mondificar,  onde  uale  contra 
^ sdegnati perlafreddegga.  Contra  i doloridelle 

i,  parti  fpirituaU  per  cagion  fredda  fi  dia  il  uin  della  fua 

• éecottionefecodo  ql  uerfo  ufatiffimo  et  comune  p tutti* 

I * campane  fanno;  precordi  fani,  . 
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^fontra.  il  dolor  dello  flomaco  per  cagion  fredda  & con 
trala  uentofità , & cantra  la  Coffe  fredda  fi  diati  tiina 
deUa fua  decottione^La  fitapoluere  con  poluere  di  cina 
monto  folue  a dilicati  la  uentofità  delle  parti  fpi>-itua- 
Ih  Tutta  la  herba  cotta  in  umo  o in  oliOiimpiófirata  fol 
Ue  il  dolor  delle  parùjpiritualiàl  dolor  di  fianco , & la 
firanguria.Contra  V afina  fredda , fi  diala  farina  d'or-- 
•siomcUa  qual  fia  cotta  la  fua  poluereJnoltrCi  nota  che 
neWeUa  è mrtà  di  far  r(^o,&  di  efiergere^ 


Epatica. 


Cap.  XLIIIt 


..L'epatica  ofegatellachefi  dica , h fredda  & fecce 
nel  primo  grado,  E herbà  che  crefee  nè  luoghi  acquofif^ 
& majjimamentepetrofi , Ha  uirtà  dÌMreticat& infri 

fìdatiua'per  la  fua  foflan‘7^  lottile , onde  ùale  contra 
oppilation  del  fegato  cÙT  della  milxa  per  caufa  cali-» 
dà  In  contra  il  rifcaldamento  del  fegato  &.  l'itericia^ 
cir  però  fi  chiama  epatica.  Lo  feiropo  dell' acqua  della 
fua  decottione^aggiuntoui  reubarbaro  nel  fin  della  der 
cottionCiè  ottimo  contrai  interitia% 

^ “ " Eruca.  ; Cap.  X L V. 


I*ERV  c A chiamata  Kuchetta  è calda  &fècca 
wl quarto  grado.  La domefiica è dt  maggiore  effica^ 
ciachelaCaluatica.&  ifemi  fpetialmente  fi  confanno^ 

*à  ufodi  medicinai<i2r  dopo  i femije foglie.  Ha  uir tu  di  • 

'conjhmare  e <f  incitar  il  coito  . Cotta  con  ia  carne  ual 
molta  contra  la  ftranguria , la  dijfuria  y & la  parali-- 
fia  • Inoltre  cotta  inumoj&.impiaftratajkk.  reni  de-» 

^ 1 Ha 
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fia  la  ItSiiiw^foHa  fui  pettignoneprouoca  l'orma,  il 
fuo  fmey&rnajfiinamente  deUa  faluaticaJa  diri:^ 
v^ir  ilmembrouiriie, 

£bolÒ.  Cap. . XLVI. 

£*  B B o L o è caldo  & [ecco  nel  ter^  grado  le  cor 
teccie  delle  radici,  & i torfifono  jpetialmente  medici^ 
nali.Le  corteccie  delle  radia  fi  ricogliono  nel  tèpo  deU 
la primauera,^  fi  feccanoal  Sole,  ^ duranoper  unq 
anno, Hanno  uirtà  didijfoluere,di  co  fumare, & di  pur 
gar  la  flemma^  gli  humoriuifcoft.  Sfdia  il  fuo  fugo, et 
purga  attraendo  difopra , & di  fitto  angofciofaménte. 
Onde  non  fi  dee  dar fi  no  quando  è digefla  la  materia^ 
tir  ch’il  corpo  è apparecchiato  alfluffb,fi  come  nel  uo- 
mito  d' ogni  altra  medicina.  Vale  alla  febbre  quotidia,^ 
7ia>& lunga  ferina  per  collera  citrina  & gialliccia'^ 
Jnoltre,all’oppilation  del  fegato, all' Iterkia,  al  colico, 
mW  iliaca,  ér  menafuori  l’acqua  de  lentoflemmatfik 
Si  ufa  dare  il  fugo,oper  fe  medefmo,o  nero  fi  diHempe 
ri  nella  fua  decottione  altra  medicina, 0 s aggiunga  fci- 
ropo,o  offimele  laffatM'fifi  cuoca  co  mele  fin  che  fi  con 
fumiti  fugo, Centra  f enfiamento  delle  parti  efireme, et- 
centra  l' artetica  & la  lenteflemmatica , fi  faccia  ba^ 
gno  d' acqua  fttlfa  con  decottion  della  fua  radice, de  tu- 
rioniyodituttdla  herha,  ; . 

Finocchio.  Cap.  XLVII, 

, J L Finocchio  fi  fimìna  del  mefi  di  Dicébre,di  Gen 
9uUo,di  Febraio  & di  Mar^,  & fi  trapianta  d’ ogni 
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tempo . B caldo  ficco  nel  fecondo  grado  i Ha  tdrti 

diuretica  di  eflenuar  la  uentofttà  graffa.  Mangiato  do 
po  il  palio  conferifce  a rutti  acetofi  che fi  fanno  per  irn 
digeftionCi&  ciò  fa  per  la fua  fottìi fofian's^-&  perle 
fue  qualitàtll  fem'e,  léfoglte^  i fiori , le  corteccie  del 

ieradicificonfannomoltoaufo  di  medicina  • il  yè- 
me  fi  ricoglie  nel  principio  dell'autunno  > & fi  firba 
tre  anni.  Le  corteccie  delle  radici  fi  ricogliono  nel  pria 
cipio  deUaTrhnaueray& fi  ferbano  perfeimefu  Con-* 
tra  roppilation  del  fegato^  della  mil's^ycontra  la  [Iran 
guria  & dijfuria  & centra  la  pietra  per  cagion  fred-* 
da  fi  dia  il  finocchio la  fua  decottione  . tApprejfo 
quefiojd  finocchio  cotto  & mangiato  ual  centra  le  pre 
dette . Inoltre  la  acqua  medefitma  o il  uino  folùe  il  do- 
lor dello  ftomacoper  freide^g^a  oper  uctofità , & con 
fona  la  digeftione  . Il  medefimo  effetto  fa  la  poluere 
della  jua  digeSiione . Contra  il  panno  de  gli  occhi  & il 
pi^^core,  fi  ponga fugo  di  radice  di  finocchio  in  uafo  di 
rame  per  uentidì  alSólCy  & fi  metta  fu  gli  occhi  a ma 
do  d'impiaflroJcontra  tl  pizzicore  degli  occhi  è cer- 
tiffìmo  rimedio,  fimefcoli  aloepetfetto , con  figo  difi^ 
nocchio  in  uafo  di  ramerai  Sole  per  uenti  dì  poi  fi 

metta  negli  occhia  modo  d'impiaflro, 

Flanimula.  Cap.  XLVÌII*  ? 

I ’ -V 

Za  FÌammula  è' calda  & ficca  nel  quarto  grado» 
£tfi  chiama  Flammulaypercioche  ha  uirtà  incenfiua^ 
tr£he  è fomigliante  nelle  foglie  & ne  fiori  alla  uital^ 
L ^ ba. 
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iàyfna  i fiori  come  oro, Onde  è dimolta  efflcaciaitnafet 
ca  ual  poco  o nulla.,A  far  cauterio  fem^afuoco^  fi  peJH 
la  flammula^e  fi  ponga  fopra  il  luogo , & fi  lafci  per 
un  dì,&  poi  fi  trouerà  la  pelle  arfa.^  romper  la  po^<f 
ma  quando  Sfatta  marciat&  ch'il  capo  è duro  ,fi  pefii 
con  olio  & ui  fi  metta  fopra.  L'olio  fi  pone  per  rclaffa* 
te^accioche  la  Flammula  non  fecchi  troppo,  • , t 

Fumoterre.  Gap,  XLIX,  ' 

• * , 

J L Fumoterre  è berla  conofciuta,e  cofi  detta per^ 

cicche  ella  fi  genera  da  una  certa  gr.ojfa  fumofitàdeìn 

la  terra,  E caldo  nel  primo  grado,  ^ fecconelfecon^ 

do.  La  berla  uerde  &fecca  è di  grand' efficacia,  Vurga 

principalmcte  la  malinconia, fecondariamète, la ffenj^ 

ma  falda  & la  collera  adulia^&èdiuretica.Contrala 

rognaipiglia  due  onde  del fuo  fugo,  aggiuntoui  Tacche 

ro  & fi  faccia  fdropo  & fi  dia  con  acqua  calda,  ouerhi 

iaggiunghino  femi  di  finocchio  . Inoltre  fi  fàccia  qnq 

fio  unguento  in  olio  di  noci,& uifi.pongapoluere  diju 

liggine  fittile 3&  fi  componga  qggitintoui  aceto,&Jk 

go  di  fumoterre  in  maggior  quatità  de  gli  altri,  & sun 

ga  il  patiente  nel  bagno, et  farà  céfa  perfetta , Et  nota 

che  silfuo  fugo  fi  darà  treuolte  la  fetiimana  come  bah 

hiamo  detto, purga  ottimamente. lo. hutnore  cheindu^ 

cefcabhia,Oltre  a ciò  l' berla  del  futnot  erre  cotta  in  uÌ 

dr  pojlajopra  il  luogo  delle  podagre  ual  mòltót^'} 

Funghi.  ^ -Gap.  L. 


g>e  Fughi, akumfonbuQni^dinifinmortiferiJ  buoiit 

* Hb  4 ‘ 


• ^ DI  V.  CKESCE'ìiTIO 
fon  rotondi  come  una  palla, uengono  nel  principio  deWt 
•primauera,  & mancano  il  M aggioy  & quefli  tali  non 
hanno  ammaT^to  mai  nefiuno , ne  ojfejò  molto  in  un 
fubitoynondimeno  tutti  generano  nutrimento  cattino. 
J mortali  fon  quelli  che  nafcono  uicino  al  ferro  ruggii 
mlo.Gli  altnfon  mortali  auegna  che  non  amma'^'j^no 
incontanéte,  cioè  quegli  che  nafcono  uicino  ad  altre  co 
fe  putride  & corrottelo  uicino  alla  hahitation  di  qual 
thè  uétenofo  animale , o prejfo  a certe  generation  d'ar^ 
bori  che  hanno  proprietà  di  corrompere  i funghi  come 
è Culiuojlfegno  che  il  fungo  fta  mortale  è quello , che 
egli  ha  di  fopra  nella  fua  fuperficie  una  certa  humidità 
uifcofa  & corrotta  & che  tofto  s'altera  &ft  corrom- 
pe tra  le  mani  di  coloro  che  cogliono  i funghita  nelle 
ncfire  habitationi  fi  truoua  un  fungo  ilquale  è largo  et 
gfejfoycon  un  certorojfor  di  fopra, et  tra  quel  roffore  ha 
certe  bolle  alte  delle  quali  alcune  fon  rotte  et  certe  no, 
eJr  queHo  è mortale  & amma-gj^  incontanente , dr 
fi  chiama  fungo  delle  mofche,  perche  poluerix^to  nel 
iatte,amma^g^  le  mofche. 


Fiengreco. 


Cap.  LI. 


il  Fiengreco  è caldo  &feccOy&hafofian'gauU 

fcofayonde  ha  uirtà  di  maturarey& di  rilaffaré,  jl  ma 
turarla  poflema  che  fta  di  fuori,  fi  mefcoli  farina  difie 
^eco  con  tuorlo  d'uouo  & fi  ponga  fui  luogo , percioc- 
ché matura  & affottiglia  • ^ maturar  dT  rompere  fi 
faccia  con  terebintina  dt*  fi  ponga  fuotluogo,Laherì^ 
^iméte  cotta  nell’ olio  fi  fo^a^  maté  e ftidtitàtèraffi. 

J 


^Ue  pojlem  delle  parti Ipiritualiy  farina  di  fien  gre-> 

I <co  pofla  in  uh  facchetto  ér  cotta  in  acqua  con  maltta* 

I uifco , fa  ptòmeffa fui  luo^o»'  ^Ue  pofieme  dello  fio- 

I tnaco  dr  deUe  budella , fi  faccino  poltiglie  della  fari- 
na del  fien  greco  dr  deU' acqua  predetta  »&  fi  pon^ 
j ghmo  fui  luogo  » . 

Cappucciò.  Cap.  LII, 

I Cappucci  fon  della  natura  del  cauolo,  ^ hannè 
le  foglie  in  forma  di  cauolo  fin  che  fi  chiudono  co- 

me poi  fon  chiufiy  le  foglie  diuentano  qua  fi  bianche  & 

\ grojfe  come  gli  Ipicchi  delle  cipolle , e crejpe . De  fide* 

i rano  l'aere  freddo , percioche  nell'aere  caldo  ^ tem- 

' perato  non  fi  chiudono , ma  Stanno  aperti  come  i ca- 
ndii • Defiderano  terra  come  i cauoli  ,&  fi  fanno  de 
capucci  compofie  come  delle  rape . Inoltre  fi  femina- 
no  cornei  cauoli , 

Gramigna.  Cap.  LUI, 

' i A Virtù  della  gramigna  è ìlitica  j & ha  utrtà 
dtfaldar  le  ferite,  cohrigne  iluentre,  & fanale  feri- 
'te  delle  reni  & della  ue^ca . Et  il fiuo  fugo  dato  a be- 
re , amap^‘  per  la  fua  proprietà  i Lombrici . I cani 
^ tonojcono  quella  herba,  dr  la  mangiano  quando  fiuo- 
■ gliono  purgare  come  dice  Vhnio . . - ^ 

Gralegg.  Cap.  LI  III# 

^ 5*  I Dice  che  la  Gralega  ingraffa  la  tara  fe  ut  fi 

riuolge  dentro  uexde , Stjdice  ancoxb'tl  fuo  feme^  fa^- 
marauigliofamemè  far  uoua  afte  galline , la  qual  cofa 
xHataprouatàdÀ^kunL  ^ 
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Gcntiana . Cap.  IV . 

' La  Centianaè  radice  (fhna  certa  berba  che  ha  il 
medeftmo  nome , Et  la  fua  fola  radice  ftcorfà  a tfb 
di  medicina . Si  ricogUe  nel  fin  della  Trimaitera , ^ 

* fi  ferba  fecca  tre  anni . *ì^ifceper  lo  piu  ne  monti , & 

ne  luoghi  ombrofi  & humidi  • E.  calda  ^ fecca  nel 
. ter^zp  grado , Ha  uirtù  di  confuniare,  di  dìjfóluere  & 
d'aprire  ond'è  diuretica  • Lontra  l’ifma  ueecbiafi  dia 
la  fua  poker  e con  nino , aggiunta  acqua  d'orbo,  il fur 
r go  della  fua  radice , manda  uia  la  morfea , &fana  le 

piaghe  & l' ulcere  corrofime , Beuutd  da  coki  cì>è 
caduto  da  alto  & che  s*è  infranto  l'aiuta  molto  • Et  è 
l'ultima  medicina  centra  ì morft  dello  jcorpione^& de 
uermint  uelenofi,  cif  del  con  rabbiofo  ,fefe  ne  hee  due 
onde  coturno, 

Gariofìlata.  Cap.  LVI. 

Ih  Gariofilata  è fomìgUante  alle  foglie  nouette 
del  Eoue , o de  Fiapponi , & la  fua  radice  & le  foglie 
fanno  di  buono  • E calda  & fecca  nel  fecondo  gradop 
Lafrefca  è di  maggiore  efficacia  che  la feccay&  fi  fer^ 
ha  uno  anno . Ha  uirtù  di  dtffokere,  di  confumare  & 
d'aprire . Et  fi  chiama  gariofilata , percioche  ha  l'o^ 
d ore  fomigliante  a quello  de  garofoli,  fecondo  ilfapore 
et  l'effetto . Lontra  la  paffion  cardiaca  cotta  in  acqua 
fatfa  con  olio  ,fi ponga  fu  la  parte  dinanzi  & didie^ 

■ tro , ,A  confortarla  digefiione^  &jl  dolore  del  fio» 
h maco  & delle  budeUaper  cagion  di  freddo  o <U  uentdT, 

X ptàifi  dia  il  um  della  fua  decouione,  c 

Humulo^  ' 
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s 

Hiititulo . Gap.  L V 1 1. 

» ' t ' ) 

\ L à Humulo  cioè  il  Latiago  ha  fiore  ^il  qual  fi fer<* 
ha  per  la  feccheg^  (Ua  grandetlunghi(pmo  tempo  nel 
lafua  uirtu . OMèTcomune  opinione  che  non  fi  mar-^ 
cifca  mai  è d’odore  acuto  ^ forte  f Et  è caldo  (jr 

fecco, dijfolutiuo della'mfcófittàyS"  inCifiuo,& confer-^ 
uo'dalla  putredine  i liquori  co  quali  fi  mefcola . 

lufquiamo.  Gap*  LVIII. 

Il  lufquiamo  è freddo  nel  ter'go  grado , Efem^ 
d’una  certa  herba  che  fi  chiama  CaffellagginCi  o dent^ 
di  cauaìlo , Et  defemi  le  maniere  fon  trcy  percioche  «c 
ne  è di  bianco , di  rojfoy  di  nero , Il  bianco  e il  rojjo 
fi  confanno  a ufo  di  medicina , ma  il  nero  è mortale  • 
7^ta  chefefi  dee  torre  il  lufquiamo  per  bocca  di  den 
prò,  fi  dee  por  il  feme,  mafie  di  fuori,  $ adopera  la  her- 
ba,E  il  feme  è di  maggiore  efficacia.Ha  uirtu  di  far  dot 
di  cojlrignere  e di  mortificare.^^  prouocafU 
in  acuta  infermitàjfii  faccia  fomento  della  acqua 
dècottione  aellajua  herba,  intorno  alla  frante  al 
le  tempie,  tp"  a piedLSi  faccia  anco  lauamento,<^ poi 
fi  faccia  quèfto  impiafiro.  Voluere  del  fug  fdme,  fottio 
le  con  albume  d'uouo , & latte  didonna  che  nutrifca 
una  bambina,^  un  poco  d'aceto,^  fi  metta  fu  lajro. 
te  ^fit  le  tempie.Tarimente  a cófirigner  le  lagrime  fi 
faccia  il  medefìmo  impiafiro . Centra  la  dijfentùria  fi 
faccia  impiafiro  della  herba,  fi  metta  fui  luogo  % 

percioche  Imauia  il  dolore  » Comt.a  il  dolor  de  dcnfhi 

^ *•  ... 


DI  vi  CRESCEVJIO 
ft  mettino  i femi  fu  carboni , il  fatiente  riceua  d ] 

fumo  per  la  bocca  > & la  tenga  fopra  V acqua,  e ui  ap» 
pariranno  dentro  quaft  uermi  che  nuotino . il  feme 
pofio  fui  dente  per  caufa  calda,  Ueua  il  dolore»  Et  nota 
chè  fi  puo  ferbar  per  dieci  anni  * 

ifopo.»  Cap.  LIX.  ■ 

I*  I s o PO  ècaldo^fecco  nel  ter7^grado.H4 
uirtà  fecondo  i fiori  & le  foglie,  & non  fecondo  le  ra^ 
dicidiuretica,didiffoluere,  diconfumare &(Tattrar^ 
re*  Contra  la  toffe  fredda  naie  il  uino  della  fua  decot^ 
tione,  e de  femi  del  finocchio,  Ueua  il  dolore  dello  Ho- 
maco  ^ de gliinteflini.il fomentofattod'acqua  deU 
la  fua  decozione, mondifica  la  matrice  dalle fue  fuper-^  ' 

• fluità.  llmedefmofailfuppofittorio della  fuapoluere 
con  olio  mufcelino . La  fua  poluere  o la  herba  fcaldata 
in  un  tefloy&pofla  fui  capo  per  fe  medefiima,  o infacel 
lo^ual  contra  il  catarro  freddo, & contra  la  caduta  del 
ruHolaXontra  l'uuola  fi  faceta  gargarifmo  con  faceto 
della  fua  decottione . Inoltre  la  l^fba  cotta  in  uino 
impiafirata  Ueua  il  dolore  per  uentofità , j 

Iringìo.  Cap.  LX*.  < 

• ifiringio  Et  la  SaUunca  è una  cofa  medefima  & è j 
molto  ffmofa , della  cut  radice  fifa  la  xen%euarata  4 
queflo  modo,  in  due  libbre  di  mele,&  in  una  di  tringio 
mondato,  ft  ponga  una  onc.e  me^ap  due  di Gengiouo, 

0 la  metà  di  pepe  folamenteSi  lanino  gli  T ringi  a qfio 

fnodo  e fi  getti  uia  il  legno  che  ui  è détro*Et  poi  fi 

tino  ^ 
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àno  ottimamente , onero  prima  ftcuocino  ^ poi  fi 
getti uia  il  legno  * Dopo  queflo  fi  taglino  minutamene 
te  y &pofto  il  melf  al  fuoco , & bene  (fumato , ui  fi 
ponghin  dentro  iringi  & il  Ciengiouoy  0 uer amene 

te  iloepCy  bollino  fin  che  diuentino  jpejji  (enei 

fin  della  cocitura , nifi  porrà  feme  di  Ruchetta  & di 
Tino  farà  ottimo  al  coito  ,6  fa  dirègp^r  il  membro  • 

laro.  Cap.  1*^1. 

I ' 

, il  laro  che  per  altro  nome  è chiamato  barba  d*^^ 
ron  y 0 neramente  piè  di  uitello , è caldo  ^ [ecco  nel 
fecondo  grado . Si  truoua  in  luoghi  fecchi  & humidiy 
in  montuofi  ^ in  piani  nel  tempo  del  Iberno  & della 
State  t Ha  grande  efficacia  fecondo  le  foglie  yma  yè- 
condo  le  radici  grandiffima , ^ maffimamente  fecon-  ' 
do  certe  nodofitàche  fi  ricogltono  ^fi  tagliano  y&  fi 
feccano . Ha  uirtù  di  diffoluerCy  di  rtlaffitrCy  & daf~ 
fottigliare . £ entra  l'enfiamento  degli  orecchi  fi  cuo^ 
ca  la  herba  con  quei  nodi  nel  nino  cjT  nell'olioy  aggiun 
to  cornino , & fi  faccia  impiafiro , & fi  ponga  fu  gli 
orecchi,  Lontra  la  poflema  fredda  yfi  pefii  la  herba 
mcon  quei  nodi  infieme  con  fungia  uecchia  diporcoy  e co 
sì  calda  fi  ponga  fui  capo . Lontra  le  fcrofole  uenute 
di  nuouo  y la  Ixrba  con  fungia  uecchia  & con  fquilla  9 
neramente  con fungia  d'Orfo fe  fi  può  hauercy&  fi  pon 
ga  fui  luogo t & fi  guarirà  ejjendo  nuoue , ^ far  net^ 
ta  la  faccia  &per  fot  figliar  la  pelle  y fi  fa^apoluere 
defuoi  nodi  fecchi , & fi  diflempericon  acqua  rofatay 
' & fi  lafci  al  Sole  fin  che  fi  confumi  tutta  l'acqua  ycfi 


- DI  t:  cnrscEVTTÓ 
faccia  coft  tre  uolte  & quattro  &■  piu  di  quella  pol*^ 
OierefoU , o uero  fi  bagni  la  faceta  con  quel! acqua 
Yofata  fa  piu  bclla.che  la  biaccaj^noltrè  lajuapol^ 
-ucrefolarode uia  la  carne fonerchta  ',  i 

Iride.  Cap.  LXIÌ.  , 

, il  I R I CTE  oVirioSyolaGladiolaMlefoglìt 
fomigliantiauna  jfadacon  fiori  porporini  q bianchi , 
perciochc  l'iride  ha  il  fior  purpureo  & liriòs  l'ha  bian 
cOy  ù"  fon  diana  mede  finta  uirtu  • V fiamofolam'ente 
ticìle  medicine  j la  radice,  S i ricoglie  nel  fin  della  Vri^ 
mauera , & fi  fecca  y & fi  feria  due  anni  , E caldo 
ficco  nel  fecondo  grado  • Ha  uirtu  diuretica^  onde 
diffolue  & apre  centra  il  uitio  delle  parti  fiirituatU 
^ centra  Voppìlation  della  mil7^  e del  fegato  y delle 
reni,  e della  uefcica,  & centra  tl  dolor  per  mntofittà 
gioua  il  uino  della  decottion  dell irios . La  fuapoluere 
■rode  leggiermente  la  carne  fouerchia  ^ ,Al  panno  de 
gli  occhi  fi  faccia  unguento  della  fua  poluere  con  ac^ 
quarofata, 

Liquiritia.  Cap,  LXIII*  , 

• LA  Liquiritiaè  radice  dunacerta  herbaebede^ 

fiderà  terra  ben  foluta  > & majfimantente  [abbia  pfjr 
crefierui  meglio  y acctoche  faccia  molte  radici  y e 

4Jualife  fi  piantano,  ageuolmente  5 appigliano  &pt^ 

lulamolto  intorno  afe  y&fe  perauentura  fitpieg^a 
a terra  la  fua  hafla  ancor  tenera  & chefifotterrafjeylt 
eofiuertirebbe  in  radici, fi  come  auien  nella  tnent^$ 

npìla. 


‘ ‘*neUaruU  y .&tiella  gramigna  » É calda  & humida 
temperatamente»  Si  dee  elegger  non  troppo  grojfa^  - 
ne  molto  fittile , & che  fta  gialla  dentro  & che  non  ' 
faccia  poluere^y  & la  nera  & la  bianca  fi  dee  lafciar 
ilare»  ìl  fio  fugo  è della  medefima  efficacia  & anco 
di  maggiore , & fifa  a quefto  modo . Qjiondola  ra^ 
dke  è uerde  fi  pefti  bene  ,&  fi  bolla  in  acqua , & fi 
cuoca  tanto  eh* eia  qua  fi  fi  confimi^  & poi  fi  jpriema» 
JfLa  fiadeeottion  in  acqua  ual  contra  tutti  imalidel 
/T petto,  & contra  fiperiplemmonia  & lapleurefijnol 
/ tre  il  uin  della  fua  dee  ottiene  ual  contra  la  toffe . »/l  l 
‘ medefimo  uale  il  lettuurio  fatto  del  figo  di  Uquiritia 
^ di  mele  • Oltre  a ciò  la  Uquiritia  mafiicata  & ri-- 
tenuta  fitto  la  lingua , mitiga  la  fete,  ^l‘ajjfre7^ 
della  lingua  & del gorgoT^^le  • 

Lingua  4’ Ariete . Cap.  LXIIIL 

''  L A Z ingua  delibi  riete  che  fi  Chiama  anco  Tian^ 
faggine  è fredda  & [ceca . Le  fìte  foglie  fecchè  falda’^ 

'no  ottimamente  le  ferite  & l* ulcere  , ^non  ècofa 
miglior  di  quella,  come  dice  Diofe  aride . Et  è mara- 
uigliofa  cofa , che  quando  fibteil  figo  di  tre  fie  radi*‘ 
ci  in  tre  onde  di  uino  y guarifee  qualche  uolta  la  ter^ 
^na . Et  fi  fine  bee  di  quattro  radia  in  quattro  on- 
de di  uino  y cura  qualche  uolta  la  quartana»  Inol- 
tre dice  Diófeoride  che  fana  i morfi  del  cane  rabbie- 
fo ygioua  a gli  Idropici,  & ripugna  al  ueleno»  il 
fuo fugo  uccide  i lombrici , cojìrigne  i meflrui , ^ 
ripercuQtc  nel  principio  i tumori  dell^  psfìeine  à* 
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&Jeripercuo^ 

te  &lcjàna  4-  > 

\ . \.  , . * ,- 

* • ’ Gìglio,  ' ■ Cap.  LXY* 


ih  Giglio  p pianta  del  mefe  d/ Ottobre,  & di 
'^J^uembre  nelldterra  graffa  ^ ben  rimoffa  & lauo^^  , 
rata , percioche  fi  toglionoifuoi  fpicchi  uerdi  o fecchi  , 
^ ft  mettono  feparati  l'un  dall'altro  per  unajpanna^  j 

• per  ^atio  d' un  piede , &farà  meglio , fi  come  fi  fa  d^ 
gli  agli.  Dice  anco  ^Arijiotele , chefe  Hhafia  del 
glio  , quando  non  è ancora  aperto  il  fuo  fme , oflfuo 
fiore  jtpiegaffea  terra  dimodo  che  lafua  cipolla  non  fi 
diradicaffe , & che  fi  copriffe  di  terra , che  fra  pochi 

giornimander ebbe  fuori  una  cipolla  pkei^  per  cior  1 

fcun  nodo  delia  hafia^  come  fon  le  boccie  , W caldo  & . 

humido.  De  gigli  alcuno  è faluatico, alcuno  ^domefli^^ 

CO,  & (&  faluatkh'i  chi  produce  il  fior  porporino  eh  è di 
piu  efficacia,  tìrchi  lo  ha  giallo , Mail  domeflico  trito 
con  fungia  uecchia,o  cotto  con  olio,  & pojìofopra  lapo  , 

flema  fredda,la  matura,  Contra  la  durex^  della  rnd  ! 
•ga  prendafit  la  radice  del  giglio  tn  molta  quantità, con  \ 

la  branca  orfina  & con  la  radice  deluifchio  et  fi  metta 

* in  nino  e in  olio  per  dieci  dì, et  poi  fi  coli,aggiuntoui  ce 

ra  & olio,  & fi  faccia  unguento»^  far  la  faccia  color  , ^ 
rita  prendi  le  nodofittà  delle  radici  del  giglio  fiduatico^  ^ 

et fecca,& fanne  poluere,& dìfiempera  con  acqua  rq 
fàta,e  fi fecchi,  & fatto  cofptre  & quattri  uolte,  ungi 
la  faccia  con  quella  poluere  folamente  ^ con  l acqua 
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» rcfata  » & lauando  fi  monderà  la  faccia  &fene  leue^^ 
ranno  le  crejpe  * Inoltri dice  Diopcòride  che  le  fue  fo- 
glie cotte  ér  po^fuihogo  abbruciato  fanno  gran 
prò . 1 1 medefimo  fa  la  fita  radice  ^fe  trita  con  olio  ut 
fiponfopra^  perciochelafua  uirtu  è mitigatiua,  hde^ 
na  anco  fuori  lapurgation  de  meflrui,perciocbe  è apri 
tiua&coftrettiua dell' enfiamento,^ però  ual cen- 
tra le  pojlemeper  uentofità  ,fe  trita  la  fua  radice  con 
elio  y fi  porrà  ^effo  fui  luogo . Tlinio  dice  che  le 
polle  col  nino  fanano  le  trafitte  deferpenti  ,&  la  ma- 
lignità de  funghi  & il  ueleno . Cotte  in  nino  o in  olio, 
foluono  i chioui  & i nodi  de  piedi , & fanno  renard 
peline  luoghi  abbruciati . Cotte medeJlmamentelteT 
nino  e aggiuntout  mele  ,jàccorrono  alle  uene  tagliatei 
Le  fue  foglie  cotte  nel  uino  fanano  le  ferite . Si  fitolio 
de  fiorii  ^ acqua  ji  come  delle  rofe,  &è  quafi  detta 
tnedefima  uirtu  ch*è  l'olio^  l'acqua  rofatUm 

Lingua  di  cane.  Cap.  LXVI, 

• 

La  Lingua  di  cane  è calda  & humida  nel  primo 
grado , Ha  le  foglie  ptcciole  & acute  yfomiglianti  al- 
la lingua  del  cane;  uerde  è di  molta  efficacia,  ^ jecca 
non  ual  nulla . Ha  uirtù  d'incitar  la  libidine  & d'àm-ì 
mollire»  Quefla  herba  cotta  con  la  carne,  o con  l'olio, 
0 col  fangue , defia  la  libidine  Q^ale  etiandio  cotta 
col  Recherò , a coloro  che  fon  confumati . Contra  la 
fecchei:^  del  petto  fi  dia  acqua  detta  fua  decottione  , 
^aggiuntoui  dragante  udjfiu, 

s . . Tiet^Cref  i ( ' 
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Lapatio.  Cap.  IX VII. 

1 L Lapatio y cioè  Vacetofa,ouero  larombicie  i 
talda  & fecca  nel  teri^  gì-ado  o nel  fecondo^ccme  dice 
^ uicenna , il  Lapatio  è di  tre  maniere , cioè  acuto 
che  ha  le  foglie  agws^e  & quefio  è di  piu  efficacia.  Et 
è lapatio  domtfltco  che  ha  le  foglie  larghe  con^» 

fanno  piuaufo  di  cibo,  & nè  un  altro  con  le  foglie  ro^ 
tonde . ila  uirtù  di  dijfoluere , di  rilaffare , d'aprire^ 
^ d' affottigliare . Lontra  la  fcabbia  bollino  infie-- 

me  fugo  df  lapatio.acuto , olio  wufcelino , & pece  li- 
quiday  ^ poi  fi  coli,  & alla  colatura  s'aggiunga  poi-* 
uere  di  tartaro,  & fuliggine , fi  faccia  unguento  • 

il  quale  è affai  conueneuole  a rognofi , ^uicenna  fi  ri- 
'ue  chela  fua  radice  cotta  con  aceto ,conftrife  alla 
fcabbia  ulcerofa  e ali* impetigine,  clrla  fua  decottion 
in  acqua  calda  fa  prò  al^jxxtcore , & elicila  pari^ 
mente  è ottima  nel  bagno . Lontra  l'impetigine  cjT  la 
ferpigine  fi  faccia  decottione  difugo  dilapatio  con  poi- 
nere  d'orpimento.  .4  maturar  lapoftema , ui  fi  ponga 
fopra  il  lapatio  rotondo  tri(o  & cotto  in  olio  o con  Jun 
gia,^  romper  nel  modo  mede  fimo,  ui  fi  ponga  anco  {{ 
rotondo,Trouoca  l'orina  in  molta  quantità.  L'acqua  o 
il  uino  della  fua  decoptione folue  l'appilatione  della  m4 
XP  & delfegato.^ontra  le  fcrofolenuoue  fi  faccia  im^ 
piaftro  di  lapatio  acuto  trito  confungia.Lontra  i tom-* 
orici  uale  iljuo  fugo  dato  con  mete . Lontra  la  flemma  ” 
(hefoprabonda  nel  ceruello,fi  metta  nelle  narici  del  nd 
fo  tlfuofugo  con  fugo4i  ruta  infoca  quantità,  in  qttn 
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taldo  0 in  bagno  « Inoltre  mangiato  il  lapatio  crudo 
0 cotto  mie  a rognofi . 

Lattuga . Cap.  L X V 1 1 1 . 

L A Lattuga  ft  può  feminare,  & trajpiantare  tut 
toil  tempo  dell'anno,  in  terra  graffa  & Jòmmoffa,per 
fe  medefima  & mefcolata  anco  co  altre^  herbe,  Et  quel 
la  che  fì  femina  nell'ut utunno  fi  pianta  utilmente  del  • 
mefe  di  Dicembre  intorno  all' ée  dell' altre  herbe  che  fi 
geminano  allora, percioch' ella  non  teme  ilgielo , ani^i 
prende  piufor^ga , & farà  buona  dopo  il  Verno  con  le 
altre  herbe,  fin  ch'ella  produrrà  il  feme.  Ma  quelle  che 
fon  picciole  per  natura  non  fi  trapiantino . Ma  quelle 
che  fon  grandi  che  fi  chiamano  lattughe  Romane  che 
hanno  le  femen%e  bianche  fi  deon  trapiantare,  accio^ 
che  cachino  ^ diuentino  dolciS'aiutan  molto  con  T a 
éacquarle  nel  tempo  del  fecco.  La  lattuga  è fredda  Ù* 
humida  temperatamente,^ Uri  dicono  ch*ella  è calda 
eJr  humida  temperatamente,  & p^  'o  èmiglior  delTal 
tre  herbe , cJr  temperatifjìma  rijpetto  all' dire  herbe  • 
Cenerà  buonfangue,^  copia  di latte,&fe  non  fi  lana 
con  l'acqua  è migliore,percioch'ella  fi  fmdtifce  tofio  « 
€*r  prouoca  l'orina , & P^gne  la  coilora  e rinfrefea  il 
: hoÙimento  del  fangue^  ^ fafonno . Vale  anco  con^ 
tra  la  poftema  calda.  Impiafirata ,lieua  il  ddor 
del  capo  uenuto  per  coUora  roffa  0 per  fangue . Ma 
cottafi  confa  piu  a ufarla  che  cruda,  percioche  il  fuo 
latte  fi  menoma  per  lo  caldo  del  fuoco , per  lo  qmle 
ara  induttiua  del fonno  ,maa  collerici  è conueneuole 

li  % 


toft  cotta  come  cruda . 'Hcl  fuo  principio  è migliòre 
allo  Homaco , & piu  conueneuole  per  accrefcer  tl  lat-^ 
te  alla  donna  y & la  Jperma  allo  huomo;ma  quando 
s" indura , & che  non  ha  piu  copia  di  latte , la  hùmidi- 
ta  fua  fi  menoma^  (&  diuenta  di  fapore  amaro  ; onde  è 
apritiua , ma  genera  [angue  pejjimo , &però  nuoce  a 
coloro  che  i tifano , percioche  [d  mal  uedere , & cor^ 
rompe  la  materia  della  jperma  ; Ma  quando  è tenera 
mi  molto  lejfa  o cruda , nelle  febbri . Et  cotta  nelTa-* 
ceto,  & aggiuntoui  7^jferarto,foluc  l'oppilation  della 
milci^a  e del  fegato . ^ prouocar  il fanno  fi  prenda  del 
fuo  fme,  fi  compona  con  latte  di  donna  che  nutriaa 

fancinUa  » /ir  con  album^di  uouo  & fe  ne  faccia  im^ 
piaHro  Copra  le  tempie  oMnco  la  poluere  del  fuo 
mecm  latt'£,prouoca  iljonno , Et  quel  mede  fimo  fa  a 
coloro  c'hanno  lafeBBre,dafo  con  l’acqua  calda,  Con-^ 
tro  àUapofiema  calda, fi  confetti  con  olio  rofato,  ^ ui 
fi  ponga,  ^ la  confuma,  & la  rompe . Mnco  l'impia^ 
Jiro  fatto  delle  fue  foglie  fouiene  a quelli  ch’anno  erifi^ 
pila  II  fuo  fame  dato  a bere  [occorre  a coloro  che  jpef^ 
fo  fi  corrompono . Inoltre  è una  jpecie  dì  lattughe , le 
quali  hanno  le  foglie  piu  dirette  élf  piu  <tfpre  & mene 
uerdi , & quefla  è amara,  e di  maggior  calde^^  &' 
feccheo^  che  la  domeflica . Dice  anco  Tlinio  che  ^ 
una  Ipetic  di  lattuga,cbeperfemedefima  nafce,laqual 
's'apella  lattuga  Caprina , laquale  fe  fi  getta  in  mare  » 
fi  muoiono  i pefci  che  ui  fon  proffimì,Inoltrenè  unal^ 
tra  Ipetie  che  nafce  ne  campi , le  cui  foghe  pefte  con  la 
polenta  ttaglmo  alle  budella . Et  quefia  cotale  ap* 
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• LIBKO  SESTO.  2$i 
peìlanoi  Greci  llion  . v/fnco  n’è  un  altra  fpetie  che 
€refce  nelle  felue , la  quale  appellano  Scaueon  o Sca^. 
tùio  ile  cui  foghe  pejlecon  la  polenta  uaglionoalle 
ferite , & bagnano  il  pingue , & panano  le  ferite  che 
fi  corrompono  4 Et  è un  altra  jpctie  di  lattuga ^la  qual 
ha  le  foglie  ritonde  & corte , la  quale  molti  appella-, 
no  Bacia , il  cui  fugo  cauano  gli  fparuieri graffiando  la 
terra , & intingéndoui  gli  occhi  difcacciano  l'ofcurità 
quando  inuecchiano.il fugo  della  quale  herhafana  tut 
ti  i uitij  degli  occhi , & maffimamente  quando  fi  me- 
(cola  con  effo  latte  di  femina , & medica  i morfi  de  r 
ferpenti,  e de  gli  fior  pioni  fi  il fuo  fugo  fi  beecon  nino , 
efoprejjole  fue  foglie  pefle  s’impiaftrano  iperciocbe^ 
rimouet  & cofirigne  ogni  enfiamento . 

Lentifco.  ,Càp.  LXIX, 

7 L Lentifco  è di  calda  & ficca  compleffione . Ha^ 
ìiirtà  di  coflrignere  ,&di  faldare . Cantra  il  flujfo^ 
de  meftrui,  & cantra  la  diffenteria,  il  uomito 
per  debilita  di  uirtù  contcntiua  Je  ne  facciano  ptc-. 
doli  maT^oli  con  le  fue  foghe  te  ficuocinoin  aceto 
forte  fattone  impiajìro  fi  ponga  foprail  petti^^ 
gnane  yCfr  foprale  reni^  & contra  il  uomito  [opra 
la  forcella  del  petto . Si  può  anco  ufare  in  quella, 
altra  maniera  contra  lepredette  ccfeicioè  che  fi  pren-\ 
da  il  tenerume  del  lentifco,  &fi  faccia  bollire  in  fino, 
tkefia  conjùmato  l'aceto , ^ ciò  fatto  fi  ponga  a fic-, 
€arey^poifinèfatdapoluere,laqual  (idianeci-*. 
ìfi  iCnebeueraggi.  Contra  l'tdcerationi della  uerga^ 
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fi  prenda  la  poluere  fatta  delle  fue  foglie  ficcate  foprà, 
m tefo  caldo  y&  nifi  poluerii^ , perciochejalda  le 
fiaghCiConfuma  la  marcia  & non  ui  fi  dee  porre  fe  non 
quando  ui  fojfe  la  marcia . Cantra  Vulcerationi  della . 
voccay^  della  lìnguay  & deUeTàhBra  in  febbre  acu^ . 
tay  fi  faccia  decottion  de  Uè  fuejoglie  in  aceto , & il 
fatientefigargari'^ffelfo. 

. LaLaureola*  Cap.  LXX. 

La  Laureola  è herba  molto  lajfatiuay  calda  &fec^ 
ea  nel  quarto ^ado  • Il  fuo  frutto  o il  feme  , è roton^ 
doy  rofilìccio  come  pepe  che  fi  chiama  Cocogridio  o Co- . 
tognidioyche  è molto  piulaffatiuo  chela  laureola^- 
€$•  pur  la  lauanda  è molto  lajfatiua . Et  purga  la 
flemma  & gli  humori  uifco fi  j principalmente  dalle 
farti  rimote , & dalle  giunture  de  membri,  Secon-ì 
dariamente  la  malinconia  y onde  uale  aUefmticefal-* 
le  artetìct  y & aUepdUì^ei,  Inóltre  cantra  la  apo^  ’ 
pleffia  & laparalifia  • S*tfa  nell altre  medicincy  cioè  ' 
nell* ojfimele  di  Giuliano  & in  fomiglianti . Si  dà  pa- 
rimente neUe  compofttioni , ma  non  fi  dà  perfe  mede-  • 
fma  y percioche  ha  natura  d'ulcerare  le  budella  per  la , 
fua  troppa  acute^ . Maje  noi  la  uogliamo  tfar  fo- 
la , diamo  la  fua  decottione , aggiunta  gomma  arabi-  ‘ 
ea  & mafiice , per  opprimer  la  fua  malitia  • Tlpn  fi 
dee  dare  fe  non  in  queUe  cofe  che  fono  malageuoli  à fot-  ‘ 
uerfi  y&a  chi  ha  il  uentre  & le  budella  carnofe , Et' 

ilfuofemeèdeUamedefimamrtà^  ' 
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r lappola.  Cap.  LXXI,  * 

ta  Lappola  è una  herba  che  ha  nella  fua  cima  certi' 
tapìtelli  che  s'appiccano  uokntieri  alle  ueHi,  Se  ne 
trottano  dimolte  fatte  tutte  medicinali^  perciò^ 

che  Tlinio  dice  che  uagliono  alle  trafitte  degli  fcorpÌ9- 
ni , I ^uali  nonferifcono  Vhuomo  unto  del  fugo  loro.La 
decdttion  della  fua  radice  rafferma  i denti  fe  fi  tien  m 
bocca  tiepida . 1 1 fuofeme  cura  molti  mali  dello  Ho^ 
maco . Ciotta  a coloro  c^e  ffUtano  il  fangue . Souienc 
• alla  diffenteria,percioche  la  fua  radiceeoi  uino^erma^ 
tir  le  foglie  col  fiale  yfolttono  » 

Icuiftico.  Cap.  iXXir. 

7 L Leuiflico  è caldo  & fiocco  net  fecondo  grado , r 
il  fitto  feme  fi  chiama  leuiflico . bielle  medicine  fi  met^ 
t€  il  feme , & non  la  berha  , ne  le  radici . Ha  nirtw 
diuretica  di  aprire  & di  affottigliare,  onde  il  uin  deì^. 
la  fua  decottioneuale  centra  Voppilatione  della  mil^ 
v^a&  del  fegato.  Inacqua  della  fiiadecottionenalt. 
centra  al  dolor  delloWomaco  & delle  budella  ^proce^. 
dente  da  uentofitd , La  fua  poluere  data  con  poherc'. 
di  cornino  naie  alle  predette  cofe  • 

Melloni.  Cap,  LXXriI.  • 

, 7 MELX.QNI  Defiderano  terra  & aere  qua^ 
le  defiderano  tcedriuoliy&  icocomeri;mameno grafi- , 
fa,  meno  letamatay  accioche  uenghinopiu  faporojt 

tfiodi^etpm  toftofi  maturino^  fi  deen  piantare  a ip4el  j 
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medeftnto  modo  & tempo , et  poiché  fon  nati  non  fi 
Mono  adacquare.  De  melloni  alcuni  fon  lunghi  & 
wangianft  maturi , cioè  quando  cominciano  a diuen^ 
tare  odoriferi , & gialli , de  quali  i grecefchi  c'hann» 
i femi  molto  piccioli  fon  migliori  di  tutte  le  generatio-{ 
ni  de  melloni.  Et  altri  fono  jottili  e molto  lunghi  e qua 
fi  tutti  i tortici  quali  fi  chiamano  melangoli,  & quefli 
appelliamo  noi  melloni,  i quali fi  mangiano  acerbi  CO'^  • 
me  i cedriuoli,& fono  anco  d'un  medepmo  fapore;ma 
fono  menfreddi,& più  digefiihiliyC però  fi  dice  chefo-^ 
no  migliori  che  i cedriuolL  I melloni  fon  freddi,  & hu* 
midi  nel  fecondo  grado,&  quei  che  fon  dola  fono  tem- 
peratamente freddi . Et  .4uicenna  dice  chela  fua 
radice  è uomitiua  in  quel  medefimo  modo  che  sè  det-- 
to  della  radice  de  cedrinoli , & de  cocomeri^  Conuie- 
ne  adunque  che  quei  che  gli  uogliono  ufare  mangino, 
ihnanxì  alcun  cibo , accioche  non  facciano  abhomina-. 
tione , Ma  Ifac  dice , che  poi  che  faranno  mangiati , 
fi  dee  dimorare  infino  che  faranno  fmaltiti  innan^ 
che  fi  prenda  altro  cibo . Dice  anco  Muicennachel 
mellone  fi  digerifce  tardi  fe  non  quando  fi  man^a= 
con  quello  che  ui  è dentro  y&ilfuo  nutrimento  è mi- 
gliore y &dfuo  humoreèpiu  conueneuolechequel^ 
lo  decedriuoU  &de  cocomeri.  Ma  quando  il  meU 
Ione  fi  corrompe  nello  Homaco  yfiiconuerte  a natu- 
ra uenenofa.  Si  conuienc  adunque  che  quando  egli 
aggraua  fe  necaui  fuori  incontanente  di  quel-  > 
le  cofeche  dopo  il  lor  mangiare  danno  aiuto  fono  ne  \ 
aàlierici  l'ofji^fherdy^  U maratrQy^&  la  tJfaflice\  * 
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'tla  i Amatici  prendono  affimele,  gengiouo  condito  > ù 
folamentegengiouo , 0 del  cornino  & beano  uinopuro^ 
MaUhr  Jemeprouocal* orina  et  tnondiAca  le  reni  dal 
^MTena  & dalla  pietra. 

Meliloto.  Cap.  LXXIIII. 

- I L Meliloto  è caldo  & fecco  nel  primo  grado , E 
herba  il  ^ feme  ha  il  medefimo  nome  ;&  A chiama 
anco  Carèna  di  Ee , percioche  ft  forma  come  un  me^ 
cerchio.Si  mette  nelle  medicine  il  feme  con  lefue  corteo 
eie, percioche  è coft  picciolo  cìr  tanto  congiunto  con  lo^ 
To,  eh*  a pena fe  ne  può  partire.  Ha  uirtà  confort  attua 
per  l^aromaticità , & diuretica  per  la  (bttiglie^^  del 
ta  fu*  fosianza.  iluino  della  fua  decottione  colina  la 
digeAione,caccia fuorRa uentofttà , & apreVoppila^ 
tion  della  uefcica  & le  reni,  1 1 fuo  femepoHo  nel  bro^ 
do  ^necibi,dà  Lro  buono  odore buon  fapore, 

Marcorella.  Cap.  LXXV. 

‘ La  Marcorella, cioè  il  Lonchite  è fredda  ^ hund 
da  nel  primo  grado.Ha  fofianza  uifcofa,onde  lenifican 
do  mena  fuori  la  coUora  dai  fegato,  dallo  Aomaco , ^ 
dalle  budella  , Si  dà  il  fugo  non  cotto, col  zucche- 
ro , percioche  cotto  perde  gi  an  in  parte  la  fua  uir- 
tà lajfatiua* 

Afalua.  Cap.  LXXVI. 

La  Malua  è fredda  & humidancl  fecondo  gra- 
dhffi  truoHaéidue  maniere fCioè  domcAica  & ha  piu 
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fittile  &f>ÌM  fredda  hmiditàf  & faluatUacheft 
ma  njaluauifchiOi&  bifinaluajche  crefce  alta , laquals 
è men  fredda  & huntida,&ha  lajìta  foSian^ 
fa  • Contrala  poflema  calda ^ fi  pefiino  nel princh 
piote  foglie  della  maina,  & fi  ponghinoful  luogo  peT 
maturare,  ^fi  peflmoconfungia  ffejiadi porco  eST. 
[faldata [opra  un  tegolo  s'adoperi  . Fate  anco  toU'^ 
tra  la  dure^^  della  mil%a  & del  fegato  • ^fomen^ 
to  della  acqua  della  fua  decottkne,ual  molrojdtta  in-* 
tomo  a piedi  a prouocar  il  fonno  nelle  febri  acuità 
La  maina  cotta  ^ mangiata  faine  il  corpo,  & del^ 
la  fua  acqua  [e  ne  fa  conueneml  chrifiero.  Il  maU 
uauifchio  moUifica  & matura  piu  fi  condo  le  foglie 
fole,&  la  radice  pefla  con  la  fnngia,  & faldata  alqua 
to,matura  lepofteme,  & mollifica  le  dure%^e.  La  ber 
ha  cotta  con  La  radice  fin  che  fi  confimi  l'acqua,  ^ ap 
parendo  una  certa  uifcofità , pofia  fu  le  pofieme  le  ma^, 
tura , & ammollifce  le  duret^  & rìlajfa,&  dell'oc- 
^ua,aggiuntaui  cera  & olio  ,fi  fa  unguento  conuene^ 
uole  alle  predette  cofe  . L'acqua  della  decottione  del 
fuo  feme  itale  cantra  la  toffe fecca,conferifce  anco  a gU 
etimi.  I femi  facellati  & cotti  in  olio,folnonole  dure:^ 

mondificanoi^ce  Ifidoro  & Vlinio  chefe  qual 
ciìe  uno  fi  ugnerà  cotjugo  della  malua  mefcolato  con 
olio ^non  potrà  effer  offefo  dalle  punture  dell'api,ne  da 
gli  fcorpioni,ne  da  ragni. 

Menta.  Gap.  LXXVII.  . 

V Lh.  Menta ècalda ^ feccanel  fecondogrado,Ùl 

è di 
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ì<li  tre  matiiere.Tercioche  riè  una  laqud  propriamcji 
tcft  chiama  menta  bortolana,  & qutjia  mcs^anamen 
te  [calda  & confotta  ► Et  nè  una  faluatica  laquale 
! fV  sapeUa  mentajiro^  & qutUa  [calda  piu.  Et  enne  un  al 
iff  tra  laquale  ha  piu  lunghe  & piu  larghe  & piu  acu^ 

te  le  foglie , ^ quejia  è la  menta  Romana  o uero  /a- 
ì‘icinefca&  nolgarmente  fi  chiama herhafantama- 
'0  ru,c  qitefia  è piu  diuretica  che  i altre.  La  menta  dome 
0 fiica  è una  berha  laquale  ageuolmente  fi  multi  plica  et 

0 toHo efce  fuori  della  terra  & crefce , & sii fuo gam^ 
bo  ft  piega  in  terra  & fi  copre  di  terra  ^ft  conuertc 

Iti  &ft  muta  in  radice,  & tofio  mette  fuori  & puliti- 
fif  la  & confaffi  piu  ad  ufo  di  medicina  che  a mangiare» 
if  Et  uerde  & Cecca  è di  maggior  efficacia^  Ma  fi  feccx 

ilt  in  luogo  ombrofo  &ferbafi  in  grande  efficacia  per  tut 
to  ranno , & ha  uirtù  di  cofitmare  & di  dijfoluerper 
le  proprie  fue  qualità , & ha  uirtù  di  confortare  per  lo 
li  fuo  odóre.Contro alfetor  della  bocca  & delle  gengiue 

f & de  denti, fi  lauino  i denti  & le  gengiue  con  l'aceto 

oue  farà  cotta  la  meta  hortolana.  ji ppreffio  fi  freghino 
j con  la  poluere  della  menta  fecca  010  la  menta  fecca. 

^ promcarl' appetito  quando  fuffe  impedito  per  freddi 

1 humort  che  fojfero  nella  bocca  dello  fiomaco  ft  faccia 

f fai  fa  df aceto  & di  menta  ^ di  un  poco  di  cinamomo  0 

I di  pepe  * Cantra  il  Homito  che  uenga  per  debilità  di  uh 

tu  contentiuaopcrcagion  fredda  fi  luoca  la  menta  in 
acqua  falmaflra  eìr  in  aceto,  c*r  intìntoui  una Jpunga  (i 
ponga  all  abocc  a dello  Homaco,  & ancora  mangi  Hn 
fermo  la  detta  menta  cotta  • Comra  il  tramorti- 
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mento i & la  debilità  con  febei  & fenT^  febei  o per  mi 
feria  o per  qualunque  altea  caufa,  fi  pelli  la  menta  co 
aceto,  & mettauifipane  arrofiito,  & fi  lafci  dimora^ 
re  alquanto  infino  che  s* immolli , & s' apicchi  alle  nari 
del  nafoy^  fe  ne  freghino  le  labbra  & i denti  ,&  le 
gengiuCy^le  tempie,^ fi  leghi fopra  le  uene che  hat 
tono  delle  tempie,  & anco  delle  braccia  f Et  anco  il  pa-» 
tiente  le  maflichi  (ir  trangiotta  Uhumore,  Contea  l'afr 
fodamento  del  latte  fe  ne  facciano  piccioli  e 

fi  cuocino  in uino,&  in  oliOt(ir  s'impiafirino  alle  pot^ 
pe . Et  frappi  che  con  ^una  meJicma mifchiata  Jt  da 
contea  ueneno,  & fi  dee  dare  col fuo  fugo , o col  uino  do 
ue  farà  cotta, fe  non  haueffi  il  JUgo  . Contro  al  ueneno  ' 
prendi  folamente  il  fugo  della  menta  Romana, o il  uino 
della  dccottione,o  il  fugo  mefcolato  col  mele  ale  an-> 
co  contea  l'oppilatioh  della  mil'j^a  e del  fegato,&  deU^ 
le  uie  della  orina , per  lo  humor  freddo  e caldo  fen^  fe 
breMfuo  fugo  col  mele  ammaT^^  i lombricL  Stillata 
negli  orecchi  ammatit^  I uermi, Cotta  nel  nino  & nel 
folio , & impiaflrata ,folue lamateria deUedurc}^ 
fredde . Il  mentaflrOfla  carice  ,&la fraluia , fi  cuocino 
ih  uino,  ir  fi  dia  al  patiente  contra  la  tofiefredda,il  ut 
no  della  fua  decottwneJnoltre  lafuafomentatione  ri^ 
fcalda  irmondifica  la  matrice  infreddata  . La  fra^ 
ccUation  fatta  della  fua  poluere  coHrigne  la  fredda 
reuma  del  capo  , Lamenta  Romana  fi  può  porre  in, 
cambio  della  hortolana» 
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Mandragola.  Cap.  L XX VI II. 

La  M andragola  è fredda  & fecca,  ma  la fua  qua 
tità  rio  fi  determina  per  gli  autori,  le  cui  jpeciefon  due, 
cioè  mafchio  (ì^femina,ma  noiuftamo  luna  et  V altra 
indifferentemente, Et  certi, come  u4uicenna  & altri, 
dicono  che  la  femina  è formata  inguffa  di  donna , & 
ch'il  mafchio  è a modo  di  huomo  laqual  co  fa  è falfa,ma 
il  mafchio  ha  le  foglie  piu  lunghe,  ^ la  femina  piu  lar 
ghe,ma  alcuni  gli  intagliano  a quel  modo  per  ingan- 
nar le  donne . Le  tortecele  delle  radici  fi  confanno  prin 
cipalmente  a ufo  di  medicina, apprejfo  i frutti,  & 
ultima  nente  le  fue  foglie , La  corteccia  della  radice  ri 
colta t fi  ferbaptr  quattro  anni  in  molta  efficacia  , uk  _ 
uirtudi  coHrignere  & d'infreddare, (ir  ha  uirtà  di  far 
dor  nire  , i^lle.fsiirtMute  nel  prouocar  del  formo, fi 
mettala  fuapoluere  con  latte  di  donna  che  nutrifca 
unabambina^  con  albume  d'uouo,  & fi  ponga  fu  la 
fronte  &fule  tempie , Contra  il  dolor  del  capo  per  cal 
de^7^,  fi  ponghino  le  fue  foglie  trite  fopra  le  tempie. 
S ungmparimerite  con  olio  di  mandragola, ilqual  fi  fa 
a quefio  modo , il  frutto  dcllamandragola  trito  in  olio 
comune,  fi  maceri  lungamerite,  & poi  fi  faccia  un  po- 
co di  decottione,&  fi  coli,&  quello  fard  poi  l'olio  ma 
dragolato,cbeuale  a prouocar  il  fonno  ^ al  dolor  del 
capo  per  calde'j^,fe  fe  ne  ungono  la  fronte  & le  tem 
pie,  & ribatte  il  caldo  f ^hrile  , J 2 medi  fimo  olio  pari  - 
mente  ripercuote  la  materia  delle  pofleme  calde  nel 
principio.  I frutti  & le  foglie  parimente  s'mpìafirano 


Di  r.  L a t,ò  L IL  1 u 
foprj,  0 almeno  la  fuafoluere  con  fugo  di  qualch*  altra 
hcrba  . Contra  il  fiuffo  del  uentre  per  empito  di  col^ 
'lorasungatuttoiluentre  & tutta  la  jpina  con  lolìo 
predetto , & ui  fe  ne  metta  un  poco  i on  qualche  cbri^ 
fiero  lieue  . Dìce^uìcenna  che  le  macchie  fregate  co 
le  fue  foglie y fi  lieuan  «w , eìr  /e  lentigini  fi  cancellano 
col  fuj  latte . Inoltre  fa  incontanente  fonno,& polla 
nel  nino  mhnaca  grandemente . Lafua  cura  di  tut 

ti  i nocumenti  della  mandragora , è col  bituro,  col  me- 
le & col  uomito  . 'ìiota  che  fi  dice publicamcnte  che 
mddragola  ha  uirtà  d'impregnar  le  donne Jìerilly  fe  ef- 
fe ne  mangiano,  Laqualcofa  non  è uera»feperauéhtié- 
ranon  la  mangiano  t quando  la  fierilità  prouenijfe  da 
fouerchia  caldeo^T^  della  matrice . Tercioche  adora  la 
matrice  fi  ridurrebbe  a temperamento , accioche  il  fe- 
me  deUohuomo  non  nifi  abbruciale  dentro, 

Meo.  Cap.  LXXIX.  ^ 

J L Meo  è caldo  & fecce  nel  fecondo  grado,  E ber 
ha  il  cuifeme  ha  il  nome  medefimo,e  la  quale  mafjima 
moment c fi  confa  a ufo  di  medicina.  Si  può  ferhar  per 
due  anni.  Ha  uirtà  diuretica  per  la  fottiglie's^  della 
fua  fojiano^a , il  uino  o l'acqua  della  fua  decottione  ual 
cotraloppilationededamiìo^  e del  fegato  per  cagion 
fredda  e dijfolue  la  ftrdguria.  L'acqua  fi  può  dar  piu  co 
neneuolméte  nel  tcpo  delia  frate  agiouaniyC  il  uino  nel 
tvpo  d*  l uemo  a uecchi,  Lapoluere  del  Meo  data  a ma 
giare  o a bere  col  feme  del finocihiot  caccia  la  uentofità 
llclU  budella  e dello  liomaco^et  conforta  la  digefrione^ 

Marrubio, 
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^ ' Marrubio.  Cap.  LXXX.  ' ’ 

I L Marrubio  è caldo^&fecco nel  ter:^ grado  & 
fi  chiama  per  altro  nome  Traffio.  Le  fite  foglie  fpecialr 
unente  fi  confanno  a ufo  di  medicina,  appreffo  lefue  cor 
. teccie,et  le  radici . La  fua  herba  appiccata  in  luogo  om 
.hrofo  fi  confcrua  tutto  l'anno, & ha  uirtà  diffolutiua,e 
confuntiuaper  lefue  qualità  & apritiua  per  la  fua  a^» 
marexj^aXontra  l'ajmaper  freddo  humore  & uifcofa 
fi  dia  li  dUprafjo  o fi  faccia  lattuario  di  una  parte  del  fu 
gOy  & d'una  quinta  di  mele  fchiumato,  & fi  cuoca  al-- 
guanto  infino  che  diuenga  jfefio,  & poi  ui  fi  metta  poi 
nere  di  dragante, & di  gomma  arahica,&  di  regolitia 
che  pira  ottimo  contrai  uitio  del  petto , o almanco  la 
fua  polvere  fi  confetti  con  mele  fchiumato,  aggiunta- 
ni  la  pclnere  della  regolitia.  Centra  la  tojfa  uale  la  fua 
dfcottione  de  fichi  ficchi  . Contra  la  Hrangu- 
ria  & dijfuri^  JT dia  la  fua  decottionc  et  de  fichi 
fecchi  , lirico  fi  faccia  impiaftro  della  detta  her- 

cotta  in  umo,et  in  olio  fopra  le  reni , et  fopra il 
pettignone,  & quel  medefimo  uale  centra  la  coli- 
ca per  fredda  cagione  Xotro  alle  morici  enfiate,&che 
fio  gittano/t  faccia  encat fino  d'acqua  falfa,  et  di  ulna 
doue  fiacotta,epoi  fuppofitorio  della  fua  poluere  con 
fetta  con  mele,o  fi  faccia  dccottione  della  poluere  o del 
fuo  fugo , con  olio  mufceìUno,^  intintom  bambagia  ui 
fi  ponga  fufo.Contra  i lombnei  fi  dia  la  fua  poluere  con 
fetta  con  mele  . Cantra  i uermi  de  gli  orecchi  ui  fi 
m((n  dentro  il  fuo  fugo.Cqntra  al  uitio  della  mdgafi' 
^ • dianolo  fi 
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danno,  o fi  prendano  le  cort cecie  delle  radici  % & con 
Xhetba  infieme  fi  macerino  per  quindici  giorni  in  nino, 
in  olio,  poi fe  ne  faccia  decottione,e  fi  coli,  & alla  co 
latura  fi  aggiunga  cera, et  olio,  e fc  ne  faccia  unguéto. 

Maggiorana,  Cap,  LXXXI. 

L A Maggiorana  è calda  & fecca  nel  fecondo  gra"^ 
do.  Si  chiama  per  altro  nome  eshrio  & ^oron.  Le  fa'* 
glie  ^ i fiori  fi  confanno  ad  ufo  di  medicina  et  fi  cogli^ 
la  fiate  co  fiori,  & feccafi  all'ombra  & fi  ferba  per  uno 
anno.  Ha  uirtà  di  confortare  per  lo fito  odore  e di  diffi* 
pare  & di  confumar  per  lefue  qualità  & anco  di  mon 
dificarc . La  poluere  della  maggiorana  data  in  cibo  o 
in  nino  della  (uà  decozione  rijcalda  il  flomaco  raffred-- 
dato,& canforta  la  digefiione  • J fifoi figrf  & le  foglie 
poflein  tefio  caldo  &meffe  in facchetto  & pofie  nel 
luogo  oucfoffe  dolore  per  uentofità  ,foluono  il  dolore. 
Toflafopra'l  capo  ual  contro  la  reuma  del  capo.  Et  na 
fa  che  i topi  uolenticri fanno  noia  alle  fue  radici , per^ 
cicche  efji  cercano  di  guarir  co  qfia  dalle  lor  malattie^ 

Nauone,  Cap,  L XXX IL 


I L *Hauone  foflien  quafi  ogni  aere . Defidera  terr 
ragrajfa,& Coluta , & najce  meglio  nel  terreno  afeiut 
to  magro  & prefica  riuo  & dirupato  & fabhioncfo. 
La  proprietà  del  luogo  trafinuta  il  nauone  in  rapa,  eJr 
la  rapa  in  nauone  • Et  accioche  ottimamente  faccia  uti 
lità  richiede  il  terréno  ben  lauorato  & letamato  & 
ben  riuolto , alligna  in  quei  luoghi  ottimamente  ne 
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^Uali  lehiàde  fono  (late  in  quel  anno  mede  fimo . Et  fi 
faranno  troppO'fpeffiydiuellanli  alcuni  accioche  gliaU 
tri  fifortificbino,  Iquditu  potrai  trajporre  ne  luoghi 
Moti . Seminanft  intorno  alla  fin  di  Luglio  ^ tutto  it 
inefe  d'^gofi  o,&fe  non  pioueffe  s aiutino  con  Vadac^ 
quare.  Si poffono etiandio acconciamcte feminar trai 
miglio  & il  panico ymaijimamente  ferotino,  eìrilrapof 
CJr il nauone salutano  nella  fua feconda farchiagione. 
Tra  napi,  queglifon  di  piu  nohil  fapore  che  fonpiulun 
ghi  degli  altri  yér  quaft  crejpiy  & non  graffine  co  moì 
te  radici jC  con  una  folamente  diritta  & acuta , Dena 
uoni  fi  fanno  buone  campo fitioni cof^rafano^  con  unpo 
co  difale,  con  aceto,  con  melcycon  lafenapa,^  con  jpe 
tierie  odorifere,  e fi  poffono  anco  far  affai  buone  fen-gù 
Jpetierie , Son  caldi  nel  fecondo  grado  ^ nutrifcono 
molto,  ma  fi  diger  'ifconomalageuolmente,  TIondime-» 
no  fanno  la  carne  meno  enfiata  & molle  che  nonfan^ 
no  le  rape,  perche  fé  fi  cuoopno,et  che  gettata  uia  quel  * 

l'acqua  fi  ricuocino  in  altra  acqua  Ji  tempera  ladure^^ 

*ga  della  fiuafofian'ga , & generano  nutrimento  affai 
me%ano  tra  il  buono  & il  cattiiio . Q^ucgli  che  no  fon 
hen  cotti  fifmaltifcono  difficilmente,  fanno  uentofita^ 

^ oppilano  le  uene  i pori . Et  però  è utile  fi  fi  cuof 

cono  due  Holte,^  gettata  uia  l' una  & l'altra  acqua^ 
.ficùocinoconlacarnegrajfiffima.  . "r 

; N^fturdo,  Cap.  LXXXIII, 

J L TJaflurcio  è caldo, e ficco  nel  quarto  grado,  & 
fio  fime  edulmente  fi  confà  ad  ufo  di  medicina^^ 

. - Tiet,Cref  &K 
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per  cinque  anniy  et  là  fua  herba  uerde  e di  molr 
ta  ( fficaciàyejccca  non  uale , Ha  uirtù  di  confumare  et 
di  dijfoluere  per  la  fua  qualità . Cantra  la  parlafta  deir 
la  lingua  quando  i nerui  s'oppilano  ,et  fi  riempiono  di 
humidità  come  fuol  incontrare  nelle  febbri  acute  yfidè  [ 
> ^afticar  il  fuofeme  jet  por  fopra  la  lingua.  Cantra  U 
pqrlafia  degli  altri  membri  fi  prenda  il  fuo  feme  & fi  i 
metta  in  facchettOy  dr  ft  cuoca  in  uinoy  fi  ponga  fo--  ' 

pra  il  membro  che  duole . Et  anco  la  herba  cotta  con  i 
la  carnct&  mangiata  uale . Cantra  la  fuperflua  humi  '' 
dità  del  cerebro  ft  che  nella  litargia  ft  prouochi  lo  fra  \ 

muto  j ual  [a  poluere  del  fuo  Cerne  poflo  alle  nari.  Con^ 
tra  il  cadimento  ^ dell'uuola  ft  faccia  gargarfmo  del- 
faceto  doue  fa  cotta  la  predetta  poluere,  dir  i fichi  jec 
chi . Contrail  mal  dd  fianco , & cantra  la  colica  per  | 

€agion  fredda  ui  ft  ponga  il  fuo  feme  mejfo  in  facchetto, 
dr  cotto  in  uino . ^ quel  mede  fimo , dr  anchora  alla 
fir anguria  ual  La  fua  herba  cotta  in  uino , (ir  in  oUoyet 
poflauifopra.  Contrailtenafrnon  per  humorui.cufq  \ 
{piando  il  culo  enfia^fi  ponga fopni  iL  culo  Ufuapolue- 
re,  ir  le  réni  anco  fungano  di  mele,  ir  ui  jparga  la  poi 
,uere  del  feme  del  nafiurcio,  & anco  dd  cornino , ^ del 
la  colofonia^ 

•Nenùfar.  Cap.  LXXXriIK  • I 

1 1,  ..Jdentifaré  freddo  e humido  nel  fecodogrado\  i 
ir  è una  herba  laquale  ha  le  fue  foghe  larghe  et  fi  truQ 
ua  m luoghi  acquidofi . Sonno  di  due  maniere,  una  che 
ha  i fiori  purpurini^  laquale  è miglioref§t  l'altra  gli  hn 
X , , . gialli^ 
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•^Uìjlàqude  non  è tanto  buona.  Ilfuo  fiore  p confi  i$ 
ufo  di  medicina , <jr  coglieft  di  Settembre  ^ & fi  ferirà 
•due  anni  in  molta  efficacia,  De  fuoi  fiori  p fafciropo  fffe 
’cialmente  contro  l'ai  ute  febbri  i^per  colui  che  fojje  di 
dificmperata  caldc%^  p cuccano  in  acqua  i jùoi  fiori 
■^fe  ne  faccia  fcirópo  * Con^a  il  dolor  del  cafoper, 
frèddeT^, tifano  i fiiracini  di  farlo  dimorare  in  acqua 
una  notte, et  la  mattina  s* appiccano  aUe  narici  l*^acqua 
to  fiori.  y 

Napello.  ' • ' Cap.  LXXXV.  ^ 

/ L 'impello  è nauon  marino  che  crepe  nel  Ufo  del 
mare\c^  è ueléno  peffìmo  & mortale , S*  è di  fomma  e 
Imifurata  caldee^ &fecche'gTta.  Fregalo  nmnouele 
macchie  della  pelle  y & fi  p prendeiaheueraggiopàr 
ftudio  di  medicina  rettificato yUal  cantra  la  lebbra . Et 
ueleno  a chi  ne  beeffi  oltre  a una  mci^a  oncia  et  mcno^ 
■percioche  uccide  I huomo,  ^ è marauiglia  grande  co^ 
me  dicono  alcuni , che  fi  truoua  un  picciolo  topo  che  h 
mangia  p truoua  a lato  lui,  ^ quel  cotal  topo  è tì» 

riaca  cantra  al  ietto  napello. 

Nigella.  Cap.  LXXXVL 

I A J^geUa  è calda  & ficca  nel  ter'j^  grado , ^ 
'.è  finte  d'una  herba  laqual  fi  truoua  in  luoghi  paludofi, 
trdl^anoy  <jr  è come  rofiò  & amaroyil fime p fir 
ba  per  dieci  anni^e^  èritondo  et  piano  cJr  ha  uirtù  din 
retica per  lafua  amaritudine , . Ha  uirtù  di  dijfolm^ 
.t '■  IS0K  a 
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•TP  & di  co»fumar  per  le  fue  qualità*  L^impiaUró  fit^ 
ao  di  fama  di  nigella  & di  fugo  d^affentio  intorno 
bellico  ^ jpetialmente  a t fanciulli , uccide  i lombri^ 
xi . U quelli  che  fon  di  maggiore  età  fi  cmifetti  col  me 
le  &fi(lialoro.  La  farina  della  nigella  con  faceto  t^ 
.fido  <0"^ofj^qta  nelle  narici  ucgideiuerrnmi,  Vnguenr 
to  di  JLjgella , Trendafi  nigella  in  molta  qualità  & fi 
acmca  in  forte  aceto  fino  che  fi  confunti  & diuenga  alr 
quanto  ffeffo^  et  aggiuntò  òlio  diuenterà  quafiungueu 
tojlquajef  ottima  alla  regina , ^ rimaue  l'mfetigini  . 
deUafdcda,  ^ 

; Orìgatio.  Cap,  LXXXVI/;  ,,,  I 

.*.^*4»* 

• L*oiuqanp  è caldo  ,^fecco  nel  ter^  gradai 
•fi  chiama  anco  glena  ogonnella^  Lt  enne  di  due  manie 
TCiCio^  fifluatico , eìr  domefiico . il  domeflico  ha  le  fue 
foglie  picchle,cioè  minori  che  quelle  del  faluatica  f et 
quello  che  fi  truoua  negli  hortiy&  adopera  piti  foaue^ 
menteyeUr  fi  mette  nelle  medicine . Cogliefi  nel  tempo 
^he  produce  i fiorhet  appicafi  allombra^et  fi  feepa^  & 
le  foghe  co  fiori , fi  deona  mettere  nelle,  medicine giptn  , 

ti  uiaigàbiyet  fi  ferba  per  uno  annoy  et  ha  uirtù  di  dif- 
fi}luerìy  dicoffumàre,&atì^^  • Cantra  la*fiedd4 
reuma  del  capo,fiprendino  le  fue  foglie fen':^  fiorii  ^ 
fi  mettano  in  tcìio  ferina  alcuno  licore  in  un  facchet* 
ito , & fi  ponga  poifopra  al  capo  il  detto  facchetto  ^ 
l'infermo  fi  cuopra  bene  co  panni,  acciò  eh* il  capofudi, 

Jl  nino  doue  farà  cotto, gargarixj^to^confima  fhunn 

dùà  delie  ^en^m^tir.dellefaHCh  fonffj  fqfm^Jrei* 

^ y...  " ~ ' dof  ’ 
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éi'yfidiail  uino  dtUa^adecomoney  e de  fichi fetcbi,& 
lnJt^3^p^tu^è7bnfett^l  ctìtrnelT, fi^ìa  in  acqua  calda,' 
H'uinodeUafuadecottiòne  conforta  la  di^eflionCy 
nmoue  il  dolor  dello  flomacoyct  delle  budella.^nco  fe^ 
della  fua  herba  ftfarànìto  ma'^^uoliiet  fi  cuocano  in  ni 
nOyS"  fi  pongonofopra  le  reni y foluono  laflrangurid^ 
la  diffuria, 

LxxxviiL  : 

^ > t Torri  foflengono  quafit  ogni  aere , ^ defideranù 
ferra  meT^nàmentefolutay  accioche  ottimamcte  fac-ì 
tiano  utilitài&  graifaytt  letamata.  Seminanfi  in  luo^ 
ghi  caldi y&  in  quelli  che fitano  quafi  temperati  del  me 
fe  di  Dicembre . 'Ne  temperati  & ne  freddi  del  mefe 
di  Gennaioye  di  Febraio  et  di  Mar^o , quando  la  terrd, 
èagguagliatA,Etquefiafeminathne  fifacciàyofoliyù 
con  altre  herbe, in  buona  terra, et  ben  colmata  y ètco^ 
pena  difopra  con  letame.  Si  deono  i fuoi  fimi  jparger& 

HyCt  poi  fidiuellonólepiugroffeporrine,ne  fi  lieua 
^ unto  delle  lor  radici.  Si  piantano  co  folchi . Md. 
quando  fi  piantano  col  pàio  fi  tagliano  le  radici  quafi 
fino  al  porro,e  la  fiommità  delle  foglie.  Et  fi  piantana 
del  mefe  d .Aprile y&  di  Maggio , per  tutto  Panna 

del  mefe  di  Giugno . Si  poffono  anco  piantare  del  me^ 
fi  di  Luglio  yd'Agoftoydi  Settembre  et  tt  Ottobre  jet  fa-^ 
fanno  utili  nél  feguente  mefe  di  Mars(o  & £ Aprile» 
Et  non  fi  dee  nelpiantamento  de  porri  ricercar  terr^ 
molle  ) ma  mtgana  et  ottima , et  anco  quella  che  foffe 
fiafi  ficca  farebbe  affaibtgona  ♦ Si  pianta  in  due  mo^ 

ìiK  ì 
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4ijtun  modi)  tiefolchi  come  a Bohgna  fi  cofiUma  ,tioè^ 
che  l'un  JbUo  fia  per  una  Jpai^tdpartùódalT altro , 
i porri fian  po^i  ne  i folchi  lontani  l'un  daW altro  per 
quattro  ditay&  'quando  l'altro  fi  (a,  fi  tiri  la  terra jò^: 
fra  i porri , fi  calchi  la  terra  co  piedi  foakementeì\ 
'dell'altro  modo  fi  piantano , cioè  che  poi  che  faranno^ , 
ottimamente  lauorate  & dijpcfie  Caie , fi faccino  per-^ 
tugi  col  palo  grofib  qua  fi  come  ]unaaHa  di  lancia  Ó* 
adentro  per  una  (panna  & piu  ; l'umfjpartito  dal^ 
(altro  un  fommejfoy  ne  quali  fi  mottinod' apparecchia 
teporrine  & non  fi  riempirlo  i pertugi  ^ne  ui  fi  mettar. 
niente . MapafiatetreCettimanefifizrchiano , allora 
(he  l'herha  nafte  fia  effiy  e fi  purgano  da  Cherbe , &ji' 
dice  che  i porri  in  tal  maniera  piantati  fon  migliori  de^ 
gli  altri  y&nonfi  pojfonò  ageuolmente  inuolare , ma 
queflo  modo  è molto  faticofo. . Si  piantano  anco  otti-t, 
inamente  fiq^  Le  cipolle  che  fien  già  qua  fi  grojfe . Et 
uelte  le  cipolle  fi  farchiano  &^fijrouache  utilmente 
allignano  &crefccno  , Et  quado  fi  diueltono  in  un  Ino 
'gonfie  ne  lafciano  alcuni  m quali  fi ferbano  per  feme.  il 
cui  feme  fipuofeybarpertreanni  appiccato  fenxa  le^ 
pone . il  porro  è caldo  (jr  fecco  nel  ter'i^  grado  ^ per 
uia  di  cibo  non  è lodabile,  percioche  nuoce  allo  (loma^. 
coficcndo  enfiamento,^  uentofitài&  con  lafua  acuì 
tà  morde  i fuoi  ncrui . Ha  anco  proprietà  di  far  nera 
fumo fità  che  s appartiene  alla  malinconia,  laquale  fa  - 
tendo  al  capo  efeùra  il  uedere , & induce  fogni  tembi-^  ^ 
li  ^paurofiondefe  ne  deano  guardare  i collerici  mar: 
tfiaci , C quelli  che  hanno  opilatione  nel,  capo  • Met. 
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’ijuelliQksgli  anì^np  di  mangiare  ^ prendine  dqùo  efji 
lattughe,  porcellàne,  iridmia,0‘  {iiiiiglianticùfe , ac^ 
tiocheil  lor  calere  fi  temperi  per  qt^e  cafe  oftlejfi^ 
nOi&  apprejfo  due  o tre  uolte  ft  lauina,  & poi  fi  diano 
a mangiare.  Ma  fecondo  medicina  uagiiono,  percioche 
mangiati  crudi  mondijicano  la  canna  dd  polmone  da 
grofiihumori  >:  & aprono  L'oppilatión  dd  fegato  . iL 
jìtgo  del  porro  con  aceto,  ér  con  olio  rofato,  & co  incejt 
fi,  rnejfo  nelle  narici  conflrigne  il  fangue  a coloro  che 
fin  di  fredda  natura , diflillato  nelf  orécchie  mitiga  il 
dolore  generato  per  fredde^gg^  , & per  humidità , Il 
forra  crudo  impiaflratofopra  il  morfò  de  ferpenti\fa 
utilità  * Qìtta.&,  condito  con.  olio,  di  tnandarle  fufci^ 
la  lu{furta,&  Tlinio  dice  chi  U. porro  peflo  col  me 
le  & impiaftrdto  [opra  le  ferite  le  fona,  & il fuo fu- 
go beuuto  con  dumo  folue la  doglia  de  lombi , gir  mi- 
fchiato  con  fate , tcfio  falda  le  ferite,  & fana,^  amot 
hida  le  dureof^  fina  le  rotture  . M angiato  cru- 
do ual  cantra  l'ebbrietA .,  &JiimoU  la  lujfur/a . Sola- 
mente con  f odore  y fcaccia  gli  fcorphni  & i ferpen- 
4 ti.  . falc  amo  cantra  al  dolór  de  denti  & occidei 
loro  uermini , ma  ingrojfi  la  fottilità  de  gli  occhi  gir 
graua  lo  siomaco , & genera  fete , tSr . mende  il  fin-. 
^e,&.  infiamma  fi  fe  ne  mangia  troppo  . il  feme  del 
porro  è piu  fecco  & di  piu  forte  oper  aliane . Dei  quale 
datone  a bere  due  dramme , condite  femi  d'aglio , ma— 
rauigliofimente  fìringe  il  fangue  a coloro  che  lo  fiuta-, 
no^fcorticandofi  loro  il  petto, 

y tVj'';'  i'.  ; r li  • 
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' ; Papauero.  Cap.  LXXXlX.  ^ 

* Il  Tapauero  fi  femina  del  me  fé  di  Settembre  nè 
luoghi  caldi  & fecchi , ma  ne  temperati  & freddi  del 
fnejè  di  Gennaio^  di  Febraio,  di  Mar^,&  di  7{ouem 
hre . Tuoffianco  feminar  con  l'altre  herbe,c^r  èfred^ 
do  & ficco  nel  primo  ^ado , et  è di  due  fatte,  bian-^ 
éo  et  nero . il  papauero  bianco  è freddo  et  humido , et 
il  nero  è freddo  et  ficco,  et  piu  mortificatiuo;  il  fuo  fi^  ^ 

'me  colto  fi  firbaper  dieci  anni  » Et  ha  uirtà  di  far  dot 
'mire  di  letificar e,er  di  mortificare . ^ provocare  il  fon 
Ho  fi  faccia  impiaflro  detC  uno  et  deW  altro  fime,  o deU 
Funo  col  latte  della  femina , et  con  l'albume  delTuouo 
intorno  alle  tempie.  Le  f emine  di  Salerno  danno  la  poi 
uete  del  papavero , cioh  il  jUo  fime  a fanciulli  col  pro^ 
prio  lattea  Et  non  fi  dee  mìga  dare  il  fime  delpapaue- 
to  nero  ; perocfrepia  mortila;  Centra  lepofieme  caU 
de  nel  cominciamento  et  centra  il  rifcaldamento  delfe 
gaio  fi  prenda  il  fime  del  papauero  o la  fua  herba  pff- 
fia  et  fi  confetti  con  olio  ro fato  et  ui  fi  ponga  sà^  • 
Centra  fa  ficcheT^  de  membri  come  nell'etica  ,■  et 
'fieli' altre  infermità , fi  prenda  l'olio  violato  et  fi  fcal^ 
di  alquanto  et  con  e fio  fi  confettila  polvere  delpa-^. 
pauero  bianco  et  fi  ne  unga  la  Jpina  per  tutto . .An-^ 
chora  a quefia  medefima  infermità , et  cantra  aìlA 
ficche:^^  del  petto  vai  molto  il  diapapauero  , il^ 
quale  fifaprincipalméte  d'effif  Dicono  anco  'Plinio  et 
Diofioride  et  Macro  che  del  fugo  delle  foglie, et  de  fiéòà 
capitellififa  oppio  donde  fi  provoca  il  Jonno  a coloro 
» j.A  ebanm 
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^hanho  febbre,  1 1 qual  cautamente  fi  dee  dare  ^ perciù 
che  molto  oppila  ^ infredda  & mortifica , ^ maj^ 
fintamente  il  papauero  nero  ^ 

Peucedano'.  Cap.  XC. 

, I L JIfeucedano.^na  herba  che  per  altro  nome. 
Cappella  finocchio  porcino , il  quale  è caldo  ^ fecco . 
Et  il  aino  della  [ua  decottione  uàlcconira  aUa  lìran^i 
I guria , e dijjkria , ^ contra  lopilatìon  dellà^miì'^y 
^ del  fegato  , La  herba  cotta  in  uhw^& in  olio  ^ 
impiafirata  al  fegato  & alla  milt^a  mollifica  la  lor  du 
rcT^a . Contra  gli  humori  freddi  che  fian  ne  membri 
jpiritualii  fi  dia  l'acqua  della  fua  decottione  del-^ 

iorgo  y&  fe  fono  molto  freddi  fi  dia  il  uino  della  fuia 
decottione  \ érd  fugo  della  r egolitia 

’ Petrofeinolo . Càp*  XCI*  \ 

l I L Tetrofemolo  fi  può  feminar  del  me  fé  di  Dicem^^\ 
hre idi Fehr aio  y di  Mar%o , & d',Aprde  ,folo  & in*, 
freme  con  altre  herbcy  & fi  può  trapiantar  quafi  tut»  > 
toil  tempo  dell'anno . Il  fuo  feme  fi  ferbaper  cinque 
I anni  y&è  caldo  fecco  nel fecondo  grado,  & è din**' 

I retico , & incifiuo , dr  prouocattuo  dell' orina  & de  ' 

I mefirui  > & dijfoluela  ucntofitd,  & V enfiamento, <t^- 

i Rettalmente  il  fuo  feme . Et  Galeno  dice  che  impia-> 

firato  [opra  le  pufiole  marauigliofamente  tnondifica,^ 

I la  Yo^na^  eia  morfea,onde  Itale  alli id rapici , <&  a quel 

I li  eh' hanno  febbre  periodica , (jr  mitiga  il  dolore  delle 

I - rmi&déìUH€jftca,percÌQche  rarificai  porri 
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me  del  corpo  , & caccia  gli  htsmori  fomgìkndo  ro» 
r or  ina  col  fudore , & mondifica  il  fegato^ 

le  ferite , apre  la  loro  oppilatione , etera  le  kr\ 

fofleme  yma[limamentc  quelle  che  fon  nelle  reni  ^ ^ 
dìjfoluela  uentofttà  della  colica  . 
nella  natura  defia.fgmina  f 

fuori  la  feconda^  ^Ja  creatura  morta  yil quale an-. 
co  dato  a bere  mondifica  il  fe  to  de  gli  humqri  grqjfi^ 
&uifeofi.  ^ 

' VCiWio.  Cap.  xcir, 

» 

J t TfiWo  è freddo  & humidanel  quarto  grado 
^ è una  certa  herba  il  citi,  (eme  s appella  VftUio , it 
qual  jeme  fi  dee  metter  nelle  medicine . Cogliefi  la  . 
State  & ferhaft  per  due  armi , & ha  kirtn  di  purgare^ 
& di  raffreddare i &,  mondificare  odi  mollificare  , _ 
C ontra  lafecche^;^  dèlia  lingua  nelle  febbri  acute  fi 
prenda  il fuofeme  e fi  leghi  in  fottilifjimo  panno  & fi 
infonda  nell  acqua»  & rafa  prima  la  lingua  col  colte]., 
lo  di  legno  , fe  ne  unga  la  lingua . Centra  la  fecche^ 
%a  de  membri  jpirituali , & confirhtione  deluentre 
nell  acute  febbri , fi  prenda  il  pfiUio  ^ fi  metta  in  oc..  - 
qua  & fi  lafci  alquanto . ^ppreffo  gettata  uia  queU. 
la  acqua , fi  dia  con  laequa  fredda . ^nco  fi  mette . 
conuenientemente  nel feiropo  cantra  l acute febhriy  ^ . 
fi  dee  molto  cuocere , & farà  cotto  quando  la  goccio^ 
U 5'appicca  alla  ca'r^i  In  quale  tojlo  ui  s'appicca  per 
la  uifeofità  del  detto  p fillio . Cantra  la  dijfenteria  fi  . 
dee  prender  ilpfilliQ  ilr  ardere  in  alcun  testo,  ^ fat^^ 

tane 
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tàne  poluete  fi  dia  con  uouo  da  inghiottire  cSr  i:on  aC" 
^ua  rofata  che  fia  megUo  ,fe£iò  attiene  peruitio  delle 
budella  di  jòpra  ; ma  fe  auenijjè  per  uitio  delle  hudell<t 
di  [otto , fi  faccia  foppojia  delia  fitapoluere»  Et  al  me-*' 
defimo  fi  faccia  impiajiro  con  la  polucre  & con  albu-* 
me  d'uouo , .&  con  un  poco  (t aceto  &ion  at  qua  ro*» 
fata  foprd  il  pètti^none  ^ fopra  le  reni  0 [opra  U helh^ 
to  ,5* auienèperuttio  delie  budella  di  fopra.  Cantra 
al  flujfo  del  /àngue  del  nafo^ual  quel  medtfimolmpia-*^ 
Jìro  fopra  la  fronte  & fopra  le  tempie , 0 fi  metta  nel-*^ 
le  narici  delnafo,  effendo  fatto  liuelio  della  fua  poi** 
nere  & del  fugo  d-Ua  favguinaria.  Sopra  le  calde 
pofltme  fi  prenda  un  jàcchetto  pieno  di  femedi  pfiUi^ 
CÌr  d*  alcuna  altra  herba , ^ ui  fi  ponga  fpejjo  su*  So- 
pra l'afjiYe'^  de  capelli  fi  laui  il  capo  con  l'acqua  del 
la  fua  decottione . Inoltre,  con  la  fua  fredde'!^  ^ 
con  la  fua  humidità  conferua  la  canfora , percioche 
canfora  è di  fofian'S^  troppo  fiottile  * 

Pianuggine4  Cap.  XCIIII, 

I A Tiantaggine  che  fi  chiama  li^igua  £ Ariete 
Come  fi  ha  detto  dt  fopra  è fredda  & fecca , Le  fuefo- 
gl  efecche  faldano  ottimamente  le  ferite  & V ulcere^ 

«3»  ^ cófa  miglior  di  quella , come  dice  Diofeoride  • 
Etèm^rauigliofà  cofa  che  quando  fi  bee  il  fugo  di  tre 
fue  radici  in  tre  onde  di  uino  alcuna  uolta  cura  la  ter^ 
%dna  y & fe  fi  b e il  fugo  di  quattro  radici  con  quattro 
onde  di  uino  alcuna  uolta  cura  la  quartana . Dice 
, , JDìofiortde  che  fana  le  f etite  del  cari  rabbiofo  f & aia* 
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Ugli  idropici  j & contrafla  al  uelcno,  & ilfitif>  UccvA 
de  i lombrici , & mitiga  la  gran  folutione  del  uentrc  g' 

^ siringe  i tnefirui  e gli  enfiamenti  delle  poftemc  *. 
J^elcominciamento  contraila  ,&  fa  tornare  indie^*^ 
troiC^  mondifica  le gengiue pregne , & Janguinofa^ 

Polipodio-  Cap,  XCV* 

- I L 'Polipodio  Scaldo  net  quarto  grado , & fecc(h 
nel  fecondo  y & èunahetbafmiglianteallafelcieche- 
crefce  fopra  le  querele , & [opra  le  pietre  y&  le  mu- 
lta ; ma  quella  che  crefce  nelle  querele  è migliore  « La 
fùa  radice  colta,  netta  & fecca  al  Sole  per  un  dì,ft  con 
ferua  in  molta  efficacia  per  due  anni;  ma  quella  che^ 
rompendo  fi  moflra  dentro  d^effer  fecca , fi  dee  gittan 
ùia.JMa  uirtu  didijfoluere , di  confumare  &dipur-^ 
gare  principalmente  la  flemma,  & la  malinconia,  . 

maffimamente  dallo  lìomaco , & dalle  budella,  & h < 
Un  poco  laflatiua,&  nota  che  nella  decottione  del  po^ 
lipodioyfi  dee  metter  alcuna  cofa  che  cacci  uia  la  uen- 
tofiità  ',  fi  come  anici , finocchio , & cornino , perch*il 
polipodio  folamente  mutagli  humori  in  uentofittà  *vAn 
co  l’ufiamo  ne  beueraggi , o nelle  potioni,  & nelie> 
confetttoni , ^ nel  brodo  della  gallina , o d'altra  car-,  < 

ne . Diamo  anco  lafuapoluere  per  diffoluere , e ualt  | 

alla  cotidìana  ^ & alla  ternana  per  cagione  di  collora  ■ 
Ut  tellina , o citrina . Solue  anco  Voppilation  del  fega- . | 

tù  per  utfcofii  & groffi  humori.  ale  alla  febbre  quar-  i 

t<nna  , & a quelli  che  hanno  mal  di  fianco  il  coli ^ j 
CO.J  ^a  quellt  che  hanno  flenfima  mucilagginofa  nelU  j 

budella  é j 
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SfudeUa , Cantra  la  ^t^diana  al  mal  dijianfól^ 

JiUa  pietra  ]&  al  dolore  de  membri , & a conferuar 
•lafanita , ft  dee  cotal  modo  ufare  « Si  prenda  del  po^ 
Jipodio  una  oncia  o due  al  piu  fe  farà  molto  lajfatiuo:, 

‘ & ft  pelli,  &fefapcia  decornane  in  acqua  con  prugne 
^ con  uiole  , aggiunto  feytie  di  finocchi  & d' anici  m 
.molta  quantità,  ^folatofidia.alpatienteU  mattir 
jM&kfera» 

J^aftinaca. . Cap,  X C V I . , - 

. L A Tafiinaca  ft  femina  del  mefe  di  bicembre , di 
(.gennaio , & di  Febraio  ^ di  biar^^  in  terra  g^ajfa 
- Cìr  jQluta&  di  dentro  canata  ottimamente lauo^ 

.fata , cr ì di  due  maniere  Jaluatica  & domejìica,, 

^ (ir  ciafeuna  nella  radice  è di  duro  nutrimento, & mcr 
■ no  nutrifee  chela  rapa,  ma  alcuna  acuità , pndefottir 
glia  & fafolutione,  & peròprouoca  t meflrui  &fo-> 
rina . Ha  ancora  infe  alcuna  utrtù  infiammatiuayper 
'la  quale  aiuta  il  coito,  la  quale  quando  ft  coHuma,, 
genera  fangue non  laudabile.  Ji dunque  accioche  (ì 
riduca  a temperamento  ft  conuien  due  uolte  lefiàre  & 
gittata  uia  l'acqua , tre  uolte  fi  cuoca . La  paftinaea 
faluatica  per  altro  uocabolo  è appellata  dauco  afink 
-no , ^ la  domeflica' dauco  eretico , Et  la  loro  radke 
fecondo  Ifacècalda  nelme^  del  fecondo  grado , & 
^humida  nel  me%p  del  primo . Ma  le  foglie  e i fiori  fe^ 
xondogli  altri  fono  calde  & fecebe  nel  tevT^  grado  ,e 
dnnaper  V altra  ftmette  nelle  medicine , perche  fono 
quafid'unamedeftmamrtù.  Ma  la  domefttcaèt*f^_ 
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gliore . Si  ha  anco  un  altra  pa/iinaca , laquàte  è 
Ja^&  puojjì  mangiar  cruda^  cotta  co  nauoni  fa  bel^ 
lldimecompofte  ylaqual  fi  femmaal  modo  delC altre 
p iflinache.  LapajUnacà  j'aluatica  ha  efficacia'^ 
tialmente  jecondo  h foglie  e i fiori,  mapoco  fecondo  le 
Taiici.  Qjtefiaherba  fi  dee  coglier  quando  produce  fio 
rii  gittate  Ma  le  radici , CST'  fi  dee  ficcare  in  luogo  om-  ' 
hrojo , eìr  fi ferha  per  tutto  fanno  uirtu  diffi^ 

patina , confuntiud,  &^ttrattiua  per  lafua  qualità,  è 
diuretica  per  la  fua  fojìam^a . Cantra  la  fredda  reuma 
fi  f ac  dii  lì  capo  della  pduere fatta  delta  predetta  her^ 
ha  ben  calda , al  dolor  dello  fiomaco  per  uentofit^à 
perfreddeT^ . Centra  la  Hranguria , cjr  la  diffente^ 
ria, colica  e contrada  iliacapaffione,  fi  dia  iluino  det^ 
lajuadecottiont , & la  heroain  molta  quantità  cotta 
fif  l nino  & ni  II  elio  fi  metta  fui  luogo  che  duole,  Conr 
tra  la  §ìr anguria  & la  ditjuria,  ^ itmdl  della 
tra,  fi  dia  la  fua  dccottion  nel  nino  col fuo  fame, et  evu 
la  jaffifragia  . Cantra  foppilaticn  della  uiUt^  & dii 
fegato  per  caufa  fredda,^  cantra  fidropifia,ft  faccia 
faropo  di  fugo  di  finocchio  con  lafua  decottione^  Cons^^ 
tra  la  della  mil%a  del  fegato  yftmetta  h 

herba  m molta  quantità  nel  uino , ^ nell'olio , ^ fi 
maceri  per  dieci  nel  decimo fi  cuoca  fin  che  fi  rt^ 

duca  Iti  olio  yCffr  poi  fi  Ipriema  ben  la  herba  gjr  fi  coli  » 
^ la  colatura  fi  metta  al  fuoco  con  cera , eJr  fi  faccia 
Cerotto, percioche  è conueneuole  eontra  le  predette  c(^^ 
cantra  cotaltpofleme,  come  fi  uede  cbiar amenti 
per  coloro  che  lo  hanno  molte uolte prouato . ■ 
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Porcellana,  Cap.  XCVII. 

L A T ore  L Ha  jsa  fi  [emina  quafi  in  qualunque  tem^- 
po , nafie  ueneudo  il  caldo , e penalmente  del  meji 
d'aprile , di  Maggio , & di  Giugno , puoffi  femi^ 

nar  mifchiata  con  poluere , & ottimamente  aHignt 
pa€anoU^&  traie cipolle  e i porri j femina  con^ 

ueneuolmcntè  nelle  uigne . 'Nondimeno  de  fiderà  ter^ 
ren  graffo  molto,  accioche  ottimameritecrejca,^  do^ 
ue  farà  una  Udita  ftmnata  nafceràciafcuno  annofe^ 
guente , & majfmamente  fe  in  quel  luogo  farà  per- 
uemtta  ad  alcuna  maturità  rictuegran  danno  nel  ter»' 
fo  afcmto  fenon  s aiuta  con  continuo  adacquamento, 
& non  crefee  fatto  t'ombre  degli  arbori , Sonne  di  due 
petie  perche  èunapetiedi porcellana , chale fuc  fo- 
ghe molto  largìye , la  qual  scappella  Komana , 0 Be- 
ncuentana , cr  quefta  cotale  è bumida  molto,  ma  di 
pocofapore . Et  è un  altra  porcellana  comune  la  qual 
fa  pinole  follie  or  quefla  è meno  humida,mapiu  fa- 
poroftyC^fifi  femina  trai' altre  herbe  pefj'o  ^ non  fi 
potrà  dilatar , ne  crefccre  • La  porcellana  c fredda  nel 
ter%pg^ado  & bumida  nel  fecondo,  cìr  quando  èuer- 
de  è di  molta  efficacia , c^r  fecca  non  è di  tanta  uirtà 
da  morbidare  ,&da  immolare  , Or  da  af freddare, & 
anco  è ottimo  cibo  a quelli  c hanno  febbre , 0 cruda , 0 
tetta . Coatra  al  conflringimento  del  uentre  fi  debbf 
cuocere  in  acqua  con  prugne  mangi  lo  infermo  le 
prugne , & le  porcellane , <ir  poi  bea  l'acqua . 7N(p- 
ia  che  la  porceli anq  eonuenemlmentep  mette  neUq 
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cofe  diuYttke  . Ha  in  fe  alcuna  la'i^tà , o afre::^t<^ 
pi  rà  confort  j lo  ftomaco  & la  hudelU . & ual  contro, 
le  ferì  te  chenajcono  nelle  rem  , ér  nella  u/’ffica . 
le  anco  aljìufiò  del  [angue  ^ & ouunque  fojfe  ufeito  i 
lo  Siringe . Inoltre  fc  nel  capo  o*nella  fronte , o nelle 
tempie  fene  fa  untione , rimuoue  il  dolore  e' l calore'^ 
yal  manciata  contra  la  diffenterja , & ual  a colora 
c hanno  collerici  alfalimcnti.  ^uicema  dice  che  lo 
■porct liana  di  Cita  propietà  diradicale uerruche  fe  fi 
hropicccranno  con  tffa  ,*  & rimuoue  l'allegamento  de 
denti , ^ toglie  uia  la  uolontà  del  coito  ; nondimeno 
nella  calda  complefjìone  & fecca  accrefee  il  cotto , • 

Papiro,  Cap.  XCVIH^ 

I L Tapiro  fi  dice  quaCi  pabulo , & pir,  cioè  fuo^ 
co . Tercioche  feccato  è molto  acconcio  al  nutrimen^ 
to  del  fuoco  nelle  lucerne , & nelle  lampade , £'  una 
herha  la  quale  è dalla  parte  di  fuori  molto  piana^  et  ha 
la  [uà  midolli  molto  bianca , [pugno fa  &porqfajet  na 
fcc  va  \u  gin  acquo  fi , et  chiamafi  uolgarmente  tra  noi 
giu  nc  0 . Secca  fi  et  (corta fi  in  modo  che  rimane  un  po^ 
co  di  corteccia,  dalfun  lato , accioche  nella  midolla  fi 
foftenga , et  quanto  ha  meno  della  cortecciaitantoar-f 
de  meglio , et  piu  chiaro  nella  lampada  et  piu  ageuoU 
mente  s'accende,  del  quale  in  alcun  luogo  fi  fanno  ua^  ^ 
felli  et  naul.^  cioè  in  Menfi  e in  India , come  dice  Tli^ 
nio  , & quefto  teflimoniano  l'hifioried'  Aleffandro» 
Se  ne  fanno  anco  carte , nelle  quali  fi  fcriue , Inoltre  | 
fe  ne  fanno  fporte  et  belle  stuoie , et  uarh  Houiglie,(i 
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I ^ legano  le  uelc  delle  nani . Et  certi  fono  che  ne 
1 ' ' fanno  uedimenti . Et  Tlimo  dice  che  la  firn  midolla 
> ual  molto  a trar  fuori  l'acqua  de  gli  orecchi^perctoche 

I naturalmente  fuga  & tira  a fe,&.  però  col  papiro  fi 

i -eaua  l'acqua  daiuino . 


r. 
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Paleggio  • Cap.  XCIX-’ 

Il  Taleggio  è caldo , & fecco  nel  ter^p  grado,  fi 
'coglie  nel  tempo  cbefiorfce,  & feccaft  aW ombra,  ^ 
ferbaft  per  uno  anno . Le  fue  foglie  co  fiori gittatt  uia 
i gambi  ift  mettono  nelle  medicine.  Ha  uirtù  diffo^ 
lutiua , & confuntiua , La  facellation  che  fi  fa  al  ca^ 
po  del  paleggio  caldo  nel  te  fio  fen'j^  licore  uale  centra 
’ la  fredda  reuma . il  gargarifmo  che  fi  fa  delT aceto 
doue  fia  cotto  il  paleggio , e i fichi  fecchi , ual  cantra 
la  fredda  toffa , & contra  la  toffa  che  uien  per  uifco- 
fo,  o per  acquidofo humore . J uino della fua decotr 
tione  ual  contra  al  dolor  dello  lìomaco  , e delle  budeW 
la  che  uenga  per  freddo  ^eper  uentofità . Lo  impia^ 
ftro  fatto  di  quello  cotto  in  uino , (prpofiomfoprajua^ 
le  a quel  mede  fimo , ,Anco  il  fomento  fatto  della  fua 
decottionedifhccal’humidità della  matrice,  &sirin» 
ge  la  natura . Et  però  te  donne  di  S alemo  ujanomol^ 
tolafomentationdiqueflaherba. 

Rapa  . , 

La  Eapafiallignain  ogni  aere  habitabde,^  de 
fiderà  terra gxaffa,& folata  in  tanto  che  quafifia  ri- 
dotta  in  poluere,  accioche  ottimamente  alligni , eSrA. 
ù:  ■ Tiet.Crefi  Li  . 
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fme  accioche  non  nafia  troppo  JpeJJòj  ft  Jemìrta  mU 
fchiato  conpoluere  intorno  alla  fine  di  Luglio , & in- 
fino a tl  mefs  ^jlgofio^  opoco  dopo . J{e  luoghi 
^€oldiy& fecchiper  tutto ilmcfed'^gojio,  & jpetial- 
niente  quando  la  terra  farà  rugiadofa  per  la  pioua  ani- 
data  dman^.Se  fi  [emina  rara  diuenta  maggiore  « Et 
ferò  àoue  le  fue  piante  [afferò  troppo  jpefie^  quando [a 
'tanno  fortificate  alquanto , [e  ne  diueUino  alcune  & 
fi  trafponghino  in  luoghi  uoti  o fi  gettino . Et  aiutafi 
tnolto  col  continuo [archiare  & purgar  dall* herbe . 
[emina  ne  campi  nudi  ^ anco  nelle  sioppie  acconcia- 
mente ife  ottimamente  faranno  arate,  & fi  dee  il  fiuo 
Jème  coprir  folament e con  l'erpicie,acciochenon  fi  prò 
fondi  troppo  nella  terra . Si  poffono  anco  ottimamen- 
te feminar  tra  il  panico  & il  miglioferotino  quando  fi 
[archianola  feconda  uolta , le  quali  , leuato  tl  panico 
r il  miglio  fi  douranno  far  chiare»  Et  allegranfi  in  cart,i‘ 
p&  mamfeflo  eJr  [coperto  molto  fi  dannifica  per 
i' ombre . Ma  fe  farà  il  tempo  é tanta  feccbe^'s^  che 
non  fi  poffafeminar  in  tempo  acconcio , fi puojeminar^ 
fféffa  a modo  di  cauoli  m alcun  luogo  accomio  da  jion 
terfi  adacquare  & che  fila  ombrofo.  Et  poi  quando 
faranno  crefciutele  fuc  piante,  & che  la  terra  farà 
• bagnata  di  pioue , fi  potranno  trajporre  intorno  alla 
find*»AgofiQ  infino ame-gp Settensbre  m terra  otti- 
fnamente  cultiuata . S i cogliono  del  ‘mefe  d*Ottobre  • 
Et  quelle  che  faranno  piu  belle  9 leuateuia  le  foglie, 
fi  piantano  accioche  femen'^^ifchino  la  State feguente  • * 
Beile  rape  fi  fanno  compofiecon  acqua  accioche  d'in-j 
’ ' ” * uemo 
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tntno  & di  Qjtarefima  fi  poffìno  hauere  per  cuocere 
i«  quefio  modo , Trima  fi  Lutino  ottimamente  cJr*  ap^^ 
frejjb  s ordinino  nel  uajo  a fuolo  a [itolo , Et  in  cicfcttn 
juolofi  femini  (ale  co  femi  del  finocchio  (fir  della  Jan- 
toreggia , 0 folamentc  fi  Joppreffino  in  fiale  & cofi  fi 
lajjinoper  otto  giorni , ^ poi  fi  metta  acqua  fredda  ^ 

, $anta  che  fi  cuoprano,  & cofi  fi  conjèrueranno  per  tut 
to  l anno . Se  ne  fanno  anco  compofie  con  aceto , con 
rafano , confienape,  con  finocchio^  con  fiale  ^ con  me- 
le in  qitejio  modo , cioè  che  nella  quantità  di  due  co- 
muni fiecchiefit  prenda  una  libbra  di  rafano  o piu  fiele 
mirrai  ben  forti , ^ fi  prenda  libbra  una  di  fienape 
& melodi  finocchio  ^ libbre  tré  di  mele  libbra 
una  di  fiale , ^ fi  ridda  il  rafano  fiottilmente  per  h 
lungo  ^ fi  pejìi  minuto  ^ ui  fi  (coli  mfietne  it fiale  g 
&il  mele  fi  fiaccia  liquido  fi  mefcoli  con  fienapt 

difiemperata  con  ottimo  aceto  intorno  alla  metà  d'u— 
nafiecchia,  ^ppreffofi  fiacci  [itolo  delle  rape  de  nauoni 
& delle  car  otte  ^ delle  pafiinache  & delle  pere  * Et, 
fie  uorrai  mele  conueneuolmente  cotte  ottimamen— 
te  fieddate  ^ diuifie,fi  fiemini  di  [opra  il  recano  con 
glialtrifemi  ^ col  fiale,  meffia  prima  lafenape &gli 
altri  fiemi , & cofi  fi  faccia  infino  che  fiencf  allogatt 
tMte  & poifijerbino  • La  rapa  fecondo  che  dice  Ifitc 
è calda  nel  fecondo  grado  ^ nutrica  mólto  piu  che 
herbe, tuttauia  fi  finaltifce  malageuolmente.Fa 
m carne  molle  cìr  enfiata  per  la  fiuà  uentofità  &fiqeh 
fomento  fiìSrfiuficita  il  coito , ìaqualefc  ft  cuoce  in  ac^^  . • 
gittata  ui^.  quella  cqcittìra  fit  cuoca  huinal^^ 
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tra  ila  dure:^^  della  fua  foftantia  ft  tempera  & Wf— 
inamente  nutrica  tra  bene  & male . ^ella  che  non 
è ben  cotta  malageuolmente  fi  fmaltijce  & genera 
' uentofità  &fa  oppilation  ne  pori , Et  pero  è utile  fi 
due  uolte  fi  cuoce  & ciafcuna  acqua  fi  gitti  uia  fi 

^uoca  con  graffiffima  carne . yìncora  fecondo  medi- 
ma  è tonueneuole  a podagrici  fe  nel  fuo  brodo  fi  lam- 
noi  piedi. 

Rafano . Cap.'  CI. 

I L Rafano  non  fi  femina , percioche  non  ha  fe- 
fWtf,  ma  fipiantk  la  fua  corona  jrefca , tutta  o megay  o 
fi  fanno  delle  fue  radici  picciole  parti , & fi  piantano 
diJ^ouembre , di  Dicembre,  di  Gennaio  y di  Febraio, 
di  Margo . Defidera  terra  profondamente  cana- 
ta Muta , graffa , & ottimamente  lauoratay  fi  come 
tutte  l'akre  herbe,  le  cui  radici  noi  difidertamo  che 
ZLogroJfe^b  lunghe,  rfiam/  rafann  ^. 
éialmcnte  quando  facciamo  compofie  di  rape  . IL  ra- 
fano è caldo . &fecco  nel  fecondo  grado,  & la  fua  ra- 
dice fi  confa  piu  a ujo  di  medicina,  uerde,  & feccayma 
meglio  è uerde . Ha  uirtà  incenfma , & rejjoluttua  , 
et  faffene  conueneuole  offimeU  in  quefto  modo.Sipren 
dinoie  corteccie  dette  fue  radici , &fi  peflmo  alquan- 
to fi  lafcino  dueyo  tre  giorni  in  aceto. Tot  ut  fi  giun 

za  la  terza  parte  di  mele cotale  offimele  uale  con- 
tra  U quartana,  e cottidianafe  non  fo(fegiadifiegmA 
' falfaStfc  netto  Homacojuferojmm^^^^ 

zefii  Jf prendanole  corteccie  del  raf^,  e tuffate  nel 

mie  &neU'acetoJe  nefatoili  lo  infermo , & poi  be^ 
--  ' laequa 
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fdcqUa  'Calda , & fi  metta  le  dita  in  bocca  o la  penna 
intinta  nelTolio,  & fifrouochi  iluomito , Contro  alla 
inre^T^  della  mil^a  & del  fegato  ,fi  prenda  la  det^ 
ta  hèrha^  & cotta  nel  nino , & nelfolio , ui  fi  impia^ 
flri.  Impiaflrata  al  pettignone  diffolue  la  Hr anguria 
Ha  quefid  proprietà  che  fefe  ne  pone  un  ramicello  fo<» 
fra  lo  fcorpione  l'uccide , Et  però  dice  Democrito  che 
chi  hauejfe  la  mano  unta  Teljeme  maturo  d^  rafano, 
fen'X^  fuonotimeìito  può  maneggiare  i Sì  ^ 

^trouato  ché prendendo  il  rafanOt& pestandolo, & le-* 
gandolo  col  fuo  fugo fopra  al  capo  rajò  del  maniaco , il 
detto  infermo  è guarito.  Si  dice  anco  che  il  rafano  è ni-* 
fnico  alle  ulti , & che  fé  ui  fi  femina  prejfoper  difeor- 
damento  di  natura  tornano  a dietro, fecondo  che  TaU 
ladio  agricoltore  eccellentiffimo  afferma  • 

Radice.  Cap.  GII. 

r 

X À Kadice  è una  herbaja  cui  radice  cofi  sappeU 
ht  & dilettali  in  aere  nebbiofo , auenga  che  nafea  & 
alligni  in  ogni  aere„Amaterragra{fa  & Coluta  et  Iwt 
gamentelauorata&riuolta  & profondamente  caute 
ta,&  fchifa  tuffo  & ghiaia.St  femina  del  mefe di  Lu - 
glio  intorno  alla  fin  di  Giugno  in  luoghi  temperati,  & 
del  mefe  d',/£goflo  & di  Settembre  in  luoghi  caldi 
ficchi.  Et  deonfi  fiminar  con  grandi  jpatij  & canati  tt 
dentro,Et  nelle  barene  diuentano  migliori.  Si  femhti^ 
no  dopo  la  nuoua  pioua  fi  non  fuffegta  chefipoteffero 
adacquare . Et  fi  deano  htcohtanente  coprire  leggier* 
mente  col  farchiello.  Et  non  ui  fi  dte  mettere  letame  gi 

Li  i 
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ina  paglia  itman?^  che  dìuenmo  ftmgole,  & fe  s*aiaè 
queranno  jpejfo  con  acquafalfa , ditteranno  pm /batti  * 
Quelle  radici  che  fon  meno  agre  & c^anno  le  foglie 
piu  larghe  & piu  uer^icanti  ,fi  dice  che  fon  le  femi^ 
ne , onde  prenderemo  i femidi  queHe\  Si  crede  che 
diuentino  maggiori,  fe  letthtone  uia  le  foglie,^  lafcid 
to fola  ttna  picciolafoglia,lpeffo  ft  cttoprano  con  la  term  ' 
ra,onde  ottimamente  fi  piantano  nefolchi;acctoche  la 
terra  fi  pojja  adunar  piu  jpe/fo  intorno  ai  effe  • Mafe 
delle  troppo  forti  tu  uorrai far  dolci,  macera  ilfuo  fe-- 
me  in  mele  per  un  dì  & per  una  notte . La  radice  è 
calda  ^ ficca  nel  fecóndo  grado,  & è di  minor  nutrU 
mento  che  la  rapa.  Et  il fuo  nutrimento  ègroffo  eir  dti 
ro  allo  Homaco  nociuo  alla  digeflione,  & non  è con 

ueneuole  agli  occhiane  a i dentane  aUeferite,nea  do-^ 
loriyprefa  fecondo  cibo.Ma  fecondo  medicina  è purga- 
tiua  delle  reni , & della  uefftea  per  grofii  hurnori,^ 
prouoca  r orina , & mangiata  rompe  la  pietra.  Etfe/i 
mangia  cotta  uale  alla  tojfe  cheuenga  per  fredda  et 
perhumida  cagione,  ^ mangiata  fecondo  cibo  genera 
torfionCr  & ei$amento,  & diuenta  illaudabile  allo  fin 
maco , la  qual  cofa  teftimonia  il pu^^lente  rutto  che. 

■ ttien  per  quella  &majfimamenteinnd‘giilcibo,Slttel 
la  che  fida  a coloro  che  fon  di'gium  follieua  il  cibo, 
cofiringe  che  non  difeenda  al  luogo  doue  fi  cuoce , onde 
diuenta  cagione  d'indurar  la  digefiione , & di  prono- 
cor  il  uomito  maffimamente  dfoloro  che  natiiratmen- 
te  hanno  uento/ità  nello  Homaco,  Ma  prefa  dopo  il, 
€Ìto genera  minoruentofitÀ  ,econ  la fua  graueo^^ 
• V.  • ^ » difeende 
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discende  gm , & aualla  il  cibo  al  luogo  doue  frcuocé't 
^ lo  Jmaltifce  come  fi  conuiene . Et  £^rp  chi  la  uo^ 
lejje  per  prouocar  il  uomito  la  dee  Radere  innan:^  al 
ciho^  La  fiua  Hirtùè  ftmileaquella  del  rafano,^ 
contrale  medefime  cagioni  fi^ain  quel  modo^in:t 
non  è tanto  efficace , 

Rur^i.  Cap.  CHI. 

L A Unta  fi  femina  del  mefe  d*^gcflo,  & meglio  fi 
multiplica, rompendo  i ramicelli,  eJr  ficcadoU  nella  t0h 
ra»Etfela  fommita  d alcun  fino  ramucelio  fiinchindin 
contanente  che  fon  fitti  nella  terra  s*appiglianOtet 
herba  inalageuolmétefi  feccaJ^ice  Tlinio  chela  ruta 
hain  odiOi&fchifail  freddo  K7rno,et  laequa, et  fi  ai 
legra  de  tempi  feccbi,&  fi  uuol  nutrire  in  terra  da  far 
boccaliyo  in  cenere»Et  ama  ilficot  in  tanto  cbefott'efr 
fo,o  a lato  ad  effo  alligna  meglio  che  in  altra  parte . Si 
trapianta  laTrimauera  o ilSettébre,  ffiejfo  s* adacqui 
quddo  non^oue,  Lafciata  fiorire  fi  ficca, & quando  t 
inuecchiata  diUenta  legnofa  fe  non  fi  cuoprondifuoira 
m ogni  anno  due  uolte  con  terra  infin  alle  foglie . Et 
quando  è indurata  e fatta  legnofa  , non  pullula  bene  fi 
no  fi  taglia  appreffo  alle  radici,  pcioche  allhora  rinouu 
ti  i rami  torna ghuane  • La  ruta  è calda  & fecca  nel 
fecondo  grado,  &èdi  due  maniere, cioè  domefiica  eJr 
falùatica , la  qual  scappella  pigamo\  Le  fue  foglia 
XÌr  il  feme  fi  confanno  a ufo  di  medicina,  & fi  pofm 
fono  i fiuSi  femi  ferbar  per  cinque  anni  & le  fue  fo^ 
glie.fecche  per  uno  anno , & lafua  uirtù  è diuretica. 

. , ; I,/  4 
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diffipatiua  &confmtiua^  Cantra  la  cefalica  '^  Vei^ 
pUentia  fi  prenda  nel  bagno  alquanto  del  fino  fugo , 
fi  metta  nel  nafo  ,percioche  mena  fuori  la  flemma  &•. 
tnondifica  il  cerebro . Il  ulna  della  fita  decòttione  ua^ 
le  a quel  medefimo  ,^ontra  d difetto  della  uifiaper 
fumofiià  collerica  fi^?hdala  ruta  & fi  metta  nel 
uafellodel  uino&  poi f ufi l' infermo, ^voltre  me^ 
fcolata  con  acqua  rófata  fi  pone  fopra  pitocchi  lippidi 
h fanguinofi  & mirabilmente  glimondifica  ^fana  • 
ontraal  dolor  de  denti yfi  prenda  la  ruta  CT  s^mpiar- 
ftri  fopra  al  luògo  douefa  il  dolore,  o fi  faccia  cofi,pren 
'4afi  il  fuo  gambo  cSr  sarda  alquanto  al  fuoco  & cau* 
terix^  la  fua  concauità  & gioua  molto . Contra  la 
frigidità  dello  Homaco  & la  fua  paralifta , & anco 
"de  gli  altri  membri,  fi  diailuino  della  fuadecottione 
tt  delcafloreo  ^ Contra  la  oppilavion  della  mil'j^et 
del  fegato  et  la  lìr anguria  et  dijfuria  fi  prenda  la  ru^ 
-tacotta  inuinocon  radice  di  finocchio  , p col  fuo  fu^ 
ocon  la  poluere . Inoltre  contra  la  shranguria 
^<t  diffuria  cotta  in  olio  con  uino  ,fi  impiafiri  fui  pet^ 
tignone,  Contra  il  tenafmon  per  cagion  fredda  fi  prcn^ 
da  la  ruta  et  ft  cuoca  in  tòno  et  fe  ne  faccia  encatfmo^ 
ft  prenda  di  buon  umo  et  fi  [caldi  et  fi  gitti  fopra  la 
futa',  et  il  patterite  riceua  il  fumo  • prouocar  i 
meflrui,et  le  fecondine  et  la  creatura  morta,fi  dia 
la  trifera  magna  col  fugo  della  ruta . ,A  quel  medefi^ 
mo  doperà  il  fuo  fugo  prefo  per  bocca  ,oi  fuoi  talli , 
V le  cime  giouani  fritte  nel! olio , etpofie  fopra  il  luo- 
go . Contra  il  dolor  di  fuori  per  percoffa , o per  altr^ 
n . ■ - cagione 
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fi  pTCttda  l<i  TUtii  » & fcAlddtu  in  tcfto  ut  fì  poti 
ga  fen'J^altro  liquore,  Cpntra  la  lippUudiney  & il  rof- 
fir  degli  occhi , fi  taglia  la  poluere  del  cornino , & fi 

confetticolfuofugo^&intintauila  bambagia  fi  po«- 

ga  'fopra gli  occhi,  jinco  la  ruta  beuuta  ual  cantra  «e- 
leno  heuutOyCt  contro  al  morfo  degli  animali  uelenofi, 
^ anco  impiafirata  ^^otache  chi  [offe  coperto  tutto 
di  ruta  potrebbe  ficuramente  andare  al  bafilifco  , Di- 
cono Vlinio,&  Dicfcoride , & Cofiantino  che  quando 
ht  donnola  s* apparecchia  di  cobat ter  col  ferpente  man 
già  La  ruta,& guemita  del  fuo  odore , & della  fua  uir 
$à  ficuramente  affalifce  fìr  uccide  il  bafalifcoy  & iljuo 
odore  (caccia  i rojpi  de  gli  horti,ó^  tutte  le  ccfeueneno 
fe.  Et  però  acconciamente  fi  pianta  in  luoghi  oue  fi  ri- 
parano rapi . Inoltre  foloro  che  fono  unti  del  fuo  fugo 
non  pofionoejfer  punti  da  fiorpioni,  ne  da  ragni  • ne 
daaph 

‘ Robbia.  Cap.  CIlII.  ^ 

I À Robbia  defidera  terra  foluta,  & graffa  acciq* 
che  alligni  ottimamente  tutta  uia  alligna  in  terra  me- 
nanamente  graffa , laqual  fi  dee  cauar  profondamen- 
te conte  uanghe  del  mefe  di  Ottobre , & delmefe  dt 
Hd^ouembre  . Et  il  feguente  mefe  di  MargpyO  di  Fe- 
hraiOyO  d'jfprile  fifemina  fpeffa  come  il  grano,  o come 
la  (pelta,  & poi  fi  fanno  V aiuole  fi  come  ne  gli  hortiy  o t 
quartieri  fi  come  nelfcminar  del  grano , Et  fi  dee  co- 
prire il fuofeme  col  rafleìlo  foUméte,  & da  tutte  l ber 

pe,&  radici^  & maffmamente^dallagramigna  otti- 

J'  \ 
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inamente  furgare^  quando  fimnga,& quando  fifoni' 
no  1‘ aiuole . ^ppreffofi  roncaf^y  quado  vinafconl* her- 
be in  ejfa  con  le  mani  & colfarchiello  . Toid'^gpfia 
Mando  ifemi  faranno  neri,  fi  colgono  con  tutta  Cher^ 
ba,&fecchi  bene,ficonferuanoalfumo.  Et  poi  del  me 
fe  di  Dicembre,  o di  "l^uembrefi  cauane  i (àlchì,^  dii 

quella  terra  fi  cuoprono  un  poc^' aie  . Voi  apprejfa 
U fiate  feguente  fi  roncano  qume  mite  l’berbe  nafc(k 
noinefla,^ deìmefed^goHo  da  capo  fi  colgono Ji 
come  s è detto  • Le  fue  radici  canato  la  terra  a poco  ai 
pocofottefie  fi  colgono  acui  piace  di  ccglieye,&fec^ 
canftalSole  • M a meglio  è che  all'anno  feguente  (i 
lafcino  in  terra  , accioche  diuentino  piu  grojfe  ^ mi^ 
gliori  y cauando  anco  i Jòlchi  dr  coprendo  l'aie  fi  come, 
e detto  • Et  quando  le fue  radici  fon  fetche , fi  batto-m 
no  accioche  fi  rompano  & fi  purghino  dalla  terra  &i. 
dalla  poluere,e2r  diuentìno  chiare,& fe  fe  nefaràpoU . 
nere  uarr i meglio . Et  nota  che  la  terra  doue  fi  pon  la 
Tobbiafipuocauarfolamentecon  lo  aratro  tHeffo  bt-^  . 
ne  a dentro*  ' 


Spinaci.  Cap.  C V. 


♦ ■ i 

G 1 1 Spinaci  ottimamente fi feminanodelmtfe  Mi. 
Settembre  & <f  Ottobre  per  lo  uerno , eSr  per  la  qua^ 
refima  feguente . *Anco  del  mefedi  Dicembre  ne  luo^ 
ghi caldi,  di  Gennaio  di  Ficaio  et  di  Mar^  per 
lo  mefe  d'aprile  e di  Maggio, et  anco  negli  altri  mefi; 
Seminanfi  anco  fole  nell' aie  et  mifchkti  cqn  l altre  ben 

ba 
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*he  ìn  tèrra  graffa  et  ben  lauorata  . Et  (è  quando  fi 
colgono  una  Uolta,  fi  taglia  la  metd  del  fuo  gambo,  et 
r-àltra  uolta  l* altra , durerà  lungamente  la  fua  utili’» 
tà,  Glifpmacifon^cddi  et  humidi  nella  fin  del  pri»»  ' 
mo  grado  et  animoUifcono  il  ùentre  et  uagìiono  al-* 
la  gola, a chi  ha  jangue  et  collora  rojfa , et  fon  miglia* 
ri^ofiomaco  che  gli  atriplici. 

^ SoJatro.  Gap.  CVF, 

Lo  Striggiàyil  Solatro,  et  la  morella  è tutto  mai 
è freddò  et  ficco  et  alquanto  diuretico  • Verde  fé-» 
ccndo  le  foglie  e fiori  è di  molta  efficacia,  et  ficco  nien 
te  adopera . Ha  uirtà  rifriger attua . Cantra  doppila* 
tion  della  milga , et  del  fegato , et  maffimamente  con 
traTiteritia  quando  è oppilata  la  parte  difopra  del  ci» 
fiisfelis,fidia  il  fuofugo  a bere  0 fi  faccia fiiropo  di 
chero^etdel  fuo  fugo , 0 fi  diano  ( et  uarrà  meglio) 
onde  due  del  fuo  fugo  con  cinque  dramme  di  reubar* 
baro,  . Qqntrji  la pqfiema  dello flomaco , delle  budel* 
la, et  del  fegato .,  fi  dia  il fuofugo  con  acqua  d prxp  . 
Contro  al  rifialdamento  deì  fegato,  fi  prenda  unape^ 
XP  iiitinta  nel  fuo  fugo , ut  fi  ponga  fu  . Et  quel  me* 
defimo  fi  faccia  fopra  la  calda  podagra,  oui  fi  pon-»^ 
ga  jpeffo  la  fua  herba  pcfla . ,Anco  uarrà  meglio  fi  col, 
fiio figo  fi  giunge  aceto , agrefto , 0 olio  rofato.  Contra 
la  pofiema  calda  nel  cominciamento  fi  prenda  la  det*, 
ta  herba  pefla,  et  uifipP^gaperfar  tornare  a dietro 
la  fua  materia. 


‘ - DI  V.  CRESCEVX^O 

Sempreuiua.  Cap.  CVIf- 

\ 

L A Sempreuiua^ unaherhacoft  detta  « perche  fi 
truoua  fempre  uerde , Et  fredda  nel  fecondo  grado fec 
ca  neiprimo , Verde  è di  molta  efficacia , &feeca  noip 
mie . Ha  uirtù  d’infreddare . Le  pe^^tte  intinte  nel 
fio  ffigo,&  nell’ aceto tOneU’a^efiot  & fatta  pittimi^ 
al  fegato^agliono  molto  cantra  il  fio  rifcaldamento^e 
cantra  il  fio  dolor  per  cagion  fredda  . Inoltre  la  fiut 
berba  trita  &poHa  fui  luogo  nate  contra  la  polìemd 
calda  nelprincipioper  ripercuoter  la  materia  .Contri 
le  cotture  del  fuoco  o dell'acqua  calda  fi  faccia  ungueé 
to  del fio  figo,  con  olio  rofatof&  co  céray  mhnojì  ^ee 
por  ne  primi  quattro  dì  ^ma  fi  menino  calde,  acciocht 
uaporifolamenteilfumo  Onde  ungiamo  prima  col  fa- 
pore  & per  confomiglianti,  cV  poi  mettiamo  runguert 
f opredetto»  Cantra  il  fluffo  del  [angue  che  uknper 
bollimento  del  fegato, nelle  reni  laflàtetlepe^et-^ 
te  intinte  nel fio  fugo  & nell’acqua  rofata,ft  ponghinO 
fredde  fi  la  fronte  fu  le  tempie,  & filgorgo^:^le, 

Satirion.  Cap.  CVIIL 

1 L Satirion  fi  tien  che  fta  l’appio  faluatko,et  è cal 
do,& [ecco  nel  ter'gp grado . Ha  uirtù  attratlfia  dalle 
fiarti  remotejmde  i fioitefiiSdnonfetti  col  mele  prò- 
Uocano  if coito.  Ma  meglioèfefifaconfettionediquel 
li,e  dedattoli,& de  pifiacchi  & del  mele,  oinco  Ù fu9 
figo  dato  col  mele  naie  a gli  arteticù 
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Spo/a  del  fole.  Cap.*  CIX. 

La  SpofadelSoleJlaciccriaincuba&ilfolfeguh 
è tota  cofa  medefima . LaJjerba  manmta  ual  contro,  il 
Mclem  quando  è per  mordituroÀnoiÌre  il  fuo  fugopo^ 
fio  fui  luogo  uale  all'oppitanw  del  fegato  per  cagion 
fredda . y' ale  anco  contro  il  rifcaldamento» 

Silermontano.  Cap#  CX, 


^ Il  Silermontano,  0 il  fifeìeo  è caldo  & ficco  nel 
" fecondo  grado,  1 1 fuo  {eme  ricolto,puo  durar  per  tre  an  » 

[ ni  fi  mette  nelle  medicine ^ & ha  uirtu  diuretica  di  difi 

^ . foUter  di  Confumar ,,  ei)”  di  attrarre , Contro  l'afmap^ 

’ ; fagionfredda,  fi  dà  il  uino  della  fud  decottione^  &de 

' fichi  fecihifOuero  fi  dia  la  fua  poluere  cofichi  ficchi  aìr 

[ roftiti , Contro  l'oppilation  del  fegato,  deUe  renij  et  del 

* la  ueffìca^&  contro  la  firanguria  & dijfuria  ,fi  dia  d 
' tiinodellofuadecottionv, 

; Strafizaca.  Cap,  CXI. 


La  Strafica  è calda  & fece  a nel  fecondo  grado, 
lì  fuo  fime  ha  il  medefimo  nome,  & è di  grande  effica 
da,& fi  chiama  anco  Turgacapo,  perche  lo  purga  dal 
i la  flemma . difecca  Vuuola , prohibifee  la  reuma , «Jr 
^ fnondijìca  loftomaco , Il  uino  della  fio  decottione  ^ 
► delle  rofigargarixp^to  fa  prò . Contro  U rogna  & i 

^ pidocchi,  C unguento  fatto  della  poluere  con  l'aceto  ual 

i inolto.Val  contro  la  par  ali fta  fittane  untione.  La  poi 
j -Mere del fuofime  dataco  mele  amma^g^  d^^ 
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Squilla.  Cap.  CXII.  * ' 

< L A Squilla  è calda  ^ fecca  nelti  grado  ^ è 

una herbafimtgltarneaUa cipolla,  onde  U(uanodofit 
radice  fi  confa  piu  u ufo  di  nttduinache  le foglie , "Pàr 
fefola  è mortale. Ha  uirtu  diur etica, onde uale  alla  rfÀ- 
gefiion  della  materia  cofi  in^uotidiana^come  in  ^uai^ 
tana.  f^aLe^ancocontM  l op^ilation  delia  milo^,  e del 
fegato,  ^ contra  la  doglia  del  fianco  ei)'  degli  arti  oU 
fecondo  che  dice  Ifac,  tt  contra  le  dette  infermità  s'ufi 
in  quefia  maniera.  Sidiuida  per  me ^o,  tante  tunì-* 

thè  dalla  parte  di  dentro  fi  gettin  uia,quante  dalla  par 
te  dtfuori,&fiferbino  quelle  del  megp,lluelle  difuo 
ri  fi  deono  pttar  uia, perche  fon  uenenofe  ^ molto  col 
de,  Simìgliantemente  fi  gettano  quelle  di  dentro , pere- 
che  per  troppa  freddeT^T^  fon  mortali . QjtelledeLme 
^Jon  tcpirate , onde  di  quefie  fi  faccia  decottione  nel 
forno  tnuolte  nella  pafla  &poificuocanoinaceto^  ^ 
nella  colatura  fi  giunga  mele,  tt  fe  tu  uuot  che  loffia 
mele  adoperi  piu  fortemente, non  cuocer  la  fquilla  neb- 
la  pdfla;  ma  nello  aceto  folamente , & ual  cantra  ogni 

dolor  delie  parti  di  fuori,  per  fredda  cagione. 

Senapa.  Cap.  CXIII. 

L A S enapa  fi  femina  inn^n’^  tl  uemo,  ^ dopo  ép 
de  fiderà  terra  graffa  ♦ Et  fe  fi  femina  rara  diuenta  mi- 
gliore . M a Jefulfe  troppo  lpelfa,fe, ne  poffono  lena- 
re  alcune  piante  cr  tra^orre  altroue  . Sl^efia  her- 
ha  multiplica  in  tal  maniera  che  là  doftefidemina  u^ 

' ' ' ^uoha  ^ 
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j nòha  d pena  poi  quel  luogo  fe  ne  può  liberare ^ & doUe 
€cfea  iljiio  jeme germuglia  alpofiutto.La  fenapa  è col* 
h "da  eJr  feeex  nel  quarto  grado,  & intendi  del  jeme  non 
(I  fttiga  deli  herba  - Ilqual  colto  fi ferba  per  cinque  anni- 
^ tìauirtù  di  tUjfolucre,  di  c onfumare, d'attrarre , & di 
f fottigUare.  Cantra  la  paralifia  ual  il  Cerne  manicato  et 
^ tenuto  fotta  la  lingua  . Cantra  la  paralifia  degli  altri 

I membri  fi  metta  in  un  face  betta  & fi  cuoca  in  nino  cJr 
[ pongafi  fopra  il  luogo  yue  è la  doglia , & Jpetialmente 
I nel  comtnciamento  delT infermità  - Lajuapoluere 
pofla  alle  narni  dclnqfo  y fa  ftranui'are  &mondtfi-^ 
ca  il  deducilo  àaSeJu^rJtuità  - Co  tra  C afina  antica  per 
bumorvlutinofoy  fi  dia  il  nino  douejàrà  cotta  la  fena- 
pa é^tùfecchi.  Cantra  Coppilation  della  mil%a  & 
del  fegato  y&  cantra  la  lentoflemmacciayft  cuoca  in  ac 
qua  la  jcnapacon  la  radice  del  fieno, et  colata,  ui  fi  pon 
ga  mele  & fi  dia  all'infermo,  Contra  la  durei^a  del- 
la mil%a,fi  pefti  la  fua  herba  co  la  fungia  del  porco  otti 
maméte^e  fi  ponga  foprcjfa.  Anco  il  fomento  fatto  (lei 
la  fua  decottione  mena  fuori  i mefirui,  laicità  herba 
cotta  in  nino  et  impìajlrata  folue  la  ftrdguria,  e la  dififi 
teriatll  ulna  doue farà  cotto  il  fuofeme  et  i dragati  in- 
peme,  difeccà  l'humidità  dell'uuola,del  cerebro,  et  del 
le  fauci.  Et  ui  fi  mettan  draganti,  accioche  riarda 
dibucci  * Vtttagora  comniendaua  la  fenapa  fopra  tutte 
f altre  herbe,Onde  Tlinio  dice  che  la  fienapafottiglia  et 
purga  igroffi  & uifeofi  bumori , &fana  le  percolfe  de 
iferpentì  & degli feorpioniy  giungendo  con  ejfa  ace- 
to nintt  f ueneni  de  funghi , & mitiga  il  dolor  de 
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denti,  & pajfa  ìl  cerebro  , & lo  purga  mirabilmentei 
Rompe  la  pietra,  & prouoca  t mcflrui,  & eccita  Vap^ 
petito,&  conforta  lo  ftomaco,  & aiuta  l'epilentia,  & 
purga i capelli,^  il Lor cadimento  confiringe , nmoue 
ihucìnamenti  degli  orecchi,  e purga  lajcurità  de  gli  oc 
c hi»  S omette  a paralitici,  perche  apre  i pori,  ^ dijfoluè 
^ i hutno  che  bautta  i nerui,  & ionfuma , & fi  dice  che 
maggiore  uirtà  è nel  feme,  che  neli'herba» 

Scudo/  Gap.  ex  ir  IL 

Lo  S cutio, eìr il Cauolino faluaticofono una medefi  1 
ma  cofa . Iltjuale  è caldo , & [ecco  nel  fecondo  gradom 
il  fuo  feme  il  fugo  delie  foglie  fi  confanno  a ufo  di 

medicina . C ontra  la  paralifià  della  lingua , fi  prenda 

il  fuo  feme  mafticato,&  fi  tega  fiotto  la  lingua  per  gra  ■ 

fpatio  ,&fe  (offe  in  altra  parte  del  corpoy  fi  prenda- 
no le  fue  foglie, e fi  cuocano  nel  uino  ,&  ut  fi  pongano»  . 
C ontra  la  liturgia  fi  prenda  la  poluere  del  fuo  feme,  & 
fimettanelle  narici  del  ndfo»  Si  faccia  anco  decottion  ' 
del  fuo  feme  pe§ìo  & del  fugo  della  ruta  faluatica  in 
aceto  fortifjimo , del  qual  poi  fi  Hroptccino  le  parti  di 
dietro  del  capo,  lequdi  prima  fi  deono  radere.  La  fo-  ‘ 
mentatioìie  delle  fue  foglie  cotte  inumo  folue  la  flran- 
guria,&  la  dijfuria,e  dijfoluè  mefirui , L'tmpiafirò  dèi  j 
le  fue  foglie  cotte  in  uino  &ln  oUo  ,pofie  foprdl  pet^  I 
tignone  &Jbpra  la  uerga,  pimoca  formai 

Scordio.  *Cap.  CXV.  • . 

IQ  Scordioyciùè  faglio faluatico  è caldo  &,feeco 

nel 
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nel  terxpgradoy  il  cui  fiore  folamentc  è medicinale^ 
onde  l'acqua,  0 il  uino  oue  farà  cotto  modificd  i mèm 
bri ^irituali  dalla  fiemma,&  ual  cantra  al  dolor  del 
lo  flomaco,& delle  budella  per  uentofità , & cantra 
Voppilationdellamilxa  per  uentofità,  & del  fegato 
■per  fredda  cagione,  S olue  anco  la flr anguria , & la 
dijfuria.  ' ' 

I 

Sparagi  Cap.  CXVI. 

f 

Gli  Sparagifon  caldi,& fecchh  II  ramo,  & il 
freme  fi  confa  a ufo  di  medicina,& le  fue  tenere  cime 
con  la  carne,  0 con  l'acqua  uagliono  cantra  l'oppila- 
tion  della  milga,&  del  fegato.  Et  dijfelue  la  ftrangu 
tia.yqgfripno  anco  contraal  dolore  dello fiomaco,ÌT 
delle  budeUa,&  cantra  al  mal  delfianco.lnolfre  ìl  ui 
no  doueil  fuofeme  farà  cotto, ual  cantra  alle  predet- 
te cofe, 

Sifìmbro.  Cap.  CXVII. 

I L Sifimbroècaldo,&fecconelter%pgrado,et 
è di  due  maniere , cioè  domefiico  & faluatico , che  fi 
chiama  calamentd.  Ha  uirtà  diuretica , & difiipa- 
tiua,  & confuntiua,  C ontra  al  uitio  del  petto  fi  fac- 
ciano polte  di  farina  d'orxp,et  d'acqua,e  td  fi  ponga, 
'ér  aggiuta  la  poluere  delsifimbro,  fi  diano  all'infet 
mo.  Cantra  là  fredda  reuma  fi  predano  te  fue  foglia, 
& fi  mettano  in  un  uafello,et  s arroflifcano  fen^^aal 
cun  liquore, et  fi  mettano  in  un  facchetto,&  poganfi 
fropra  al  capo . Il  uino  della  fua  decottione  ual  cotta 
, . TetXref.  Mm 
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d dolor  dello  jiomacoytt  deUebudellaperfrigiditàiet 
€otra  all'opilation  della mil%ay&  delfegatOyCt  apre 
le  uie  deir orina.^nco  la  fua  herba  cotta  in  u 'mOi  & 
impiaflrata , ual  contra  al  dolore  dello  flomacoper 
uentofita , & mena  fuori  imefiruiy  ^mondifica  la 
' matrice  y€t  la  fua  fomentatione  aiuta  la  concettione, 

Saluia.  Cap.  CXVIII. 

L A Saluia  fi  pianta  con  lepiaticeìle  y&  co  rami 
giouani  dvlmefe  d'Ottobrcydi  l^ouebre,  di  Febraio, 
& di  Mar’i^\  fi'  calda  nel  primo  grado  j & fecca 
nel  fecondo, Le  foglie  folaméte  fi  confanno  aufo  dime 
duina  uerdi  et  feccheyc  fi  ferbano  per  un  anno,  tt  del 
la  faluia  alcuna  e domefticayCt  alcuna  faluatica.  La 
faluattca  fi  chiama  eupatoriu.La  domefiica  è piu  con 
funtiua  & cbfortatiua.  Et  lafaluatica  èpmltaforc 
ìica.iluino doùéfarà cotta  la faluiayual cotra lapa 
ralifiay&  la  epilentia.  Cotta  in  nino  & impiaflrata 
fopra  le  parti  pàraleticheymolto  uale.  Et  la  fornata- 
tion  fatta  dell'acaua  della  fua  decottioncyual  contra 
la  flranguria  & la  dijfuria  & mondifica  la  matrice, 
Si  mette  ancbo  conueneuolmente  ne  fauori, 

cabbioia»  Cap.  CXIX. 

% 

L A Scabhiofa  è calda  & ficca  nel  fecodo  grado: 
la  quale  quado  è fecca  è di  nulla  efficacia.  Contra  la 
.rogna  ual  r unguento  che fitfaMl fi*o fugo  Tioilitocon 
lOÌiò  & con  aceto  fi  che  diufga  ad  alcuna  jpejfe':^. 
bagno  dell  acqua  della  fua  decotfion  & del  taf 
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fo  h^i’baJfo  Ual  cantra  l’alopitia,  & il  fuo  fugouale  a 
quel  mede  fimo  y&  uccide  i lombrici,et  purga  gl"  aree 
chiane  quali  ft  mette  con  olio,&  il  fumo  del  nino  del 
la  fua  decottione  ual  cantra  le  morici. 

Senecione.  Cap.  GXX# 

L B Senecioni  fon  calde  et  fecche  nel  fecondo  gra 
doy  & cotte  in  acqua  con  la  carne  purgano  i membri 
lpiritualiy&‘  il  fomento  fatto  dell'acqua  falfa  & del 
la  fua  decottione  uale  al  male  del  fidco  & alla  firan 
guria  & alla  dijfuriaXotte  ancho  nel  uinOy&  impia 
firate  uagliono  a quel  medefimo. 

Serpentaria.  Cap.  CXXI. 

L A S erpentariayla  colombaria , et  la  dragonteà 
fono  una  medeftma  cofa.  Chiamafi  ferpetaria,  0 uero 
dragontea:perchel  fuogabo  è pieno  di  macchie  amo 
do  di  ferpctei&  è calda  & ficca  nel  tergo  grado , la 
cui  radice  ft  prèda  &ft  diuida  minutàméteyet  ft  fic^ 
chiy&  ft  criuclli  per  pano  et  ft  mefioli  con  acqua  ro^ 
fata  et  fi  metta  al  Solerei  fi  ficchi  et  di  quefi'unguen 
to  con  acqua  rofata  0 fingt]fa,fi  laui  la  faccia,  pche 
la  rende  rijplendente  & chtaray&  leua  le  pane, Se  la 
fua  poluere  fi  cofetta  con  fapone  fop,  a la  pfiolafa  co 
ft  ampia  lafua  bocca  che  lo  ojfo  rotto  ofr acido  fine 
può  cauare,ia  fua  poluere  cofetta  con  calcina  uiua 
& co  aceto  è ottima  al  canchero  per  modo  che  fta  la 
terga  parte  calcina.Et  Diofeoride  dice  chj  quefia  her 
ìmsol  fuo  odqre^ fiaccia  i firpéti.  riceueìf  corpo,, 

uquaièfia  unto  del  fuo  fugOjlefion  dal  firpentc» 
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DI  T.  CKESCEVjriO 

Serpillo.  Cap.  C X X 1 1.  ’ \ 

% 

I L Serpillo  è caldo  e fecco  nel fecondo grado,et  è 
di  due  maniereycioè  domeflico  faluatico.il  dome- 
fico  Iparge  i fuoi  rami  per  terra,&  il faluatico  crefce 
in  alte':^^&in  lunghe^.  Le  fue foglierei  fiori  fi 
confanno  a ufo  di  medicina  ; le  quali  meffe  in  pentola 
nuouay&  fcaldatey&  mejfein facchettOy  &pofie  fo 
pra  al  capo  uagliono  cotra  la  fredda  reuma  del  capo. 
Il  nino  della  fia  decottione , & del  fugo  degli  anici 
ual  cantra  al  dolor  di  ftomaco.  Lafomentation  del- 
l'acqua della  fua  decottion  uale  cantra  allaflrangu- 
riay& alla  dijfenteriay& mondifica  la  matricey  et  ri 
JcaldayCt  conforta.  Il  nino  della  fua  decottione  rifcal 
daloflomacorafreddatOy&fimilmenteilfegatOy& 

Umilia, 

Santoreggia.  Cap.  C X X 1 1 1. 

L A Santoreggia  è calda  & fecca  nel  fecondo  gra 
doy& feminaft  di  DecembrCydi  FebraioyetdiMar%p 
mefcolatamente  con  l' altre  herbcy  & fi  può  feminar 
anco  fola . La  polta  di  farina , & d'acqua  della  fua 
foluere  fatta  mondifica  i membri  jpirituali . La  fua 
poluere  confetta  uale  a quel  mede  fimo . Diofcoride 
dice  che  l'ufo  della  Santoreggia  è conueneuole  a con- 
Jbruar  ia  faniti^&ji  mette  ne  cibi.  .Albur/iafar  di*- 
ce  chela  fua  proprietà  è di  cacciar  la  uentofitàyet  gli 
enfiamentiy& i torcimentiy& di  fmaltire  il  ciboy  & 
difiacciar  le  fuperftuità  dello  ftomaco  y&  prouocar 
1 lorina» 
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VorììMy& ì meflruh&  di  fottigliare  tl  uedere  indeho 
lito  per  nuda  htmidità . 

Schiàrea.  Cap.  CXXIIII. 

L A Schiarea  fi  femina  del  mefe  di  Decembre , di 
CennaiOidi  Fehraioydi  Mar%pi&  d' aprile.  Defide^ 
ra  tal  terreno  qual  defitderano  l' altre  herbe  commu- 
ni- Qjiefia  herba  è ottima , & è perpetua , onde  poi 
che  tl  Jko  finte  farà  maturo,  e colto , fi  fi  taglierà  fi- 
pra  terra  per  tre,o  quattro  dita,rinafie,  & diuenta 
tfelhfiimaneltqupunno.  Et  fi  il  tronco  fi  taglia  & fi 
fecca,nondimeno pululanel Settembre 0 netta  State 
feguente  come  il  finocchiOy& uiue  ottimamente  nel- 
la  ombra.  . • 

Scalogni.  Cap.  CX-XV.  ’ 

Gli  Scalogni  fi  piantano  del  mefi  di  Febraio , 
fi  come  gli  aghìperfe  nelle  aie, & nelle  aie  dell' altre 
herbe,  & ciafiuno  fa  molti  figliuoli  & mafiimamen 
te  fi  farà  ben  grafia  quando  fi  piantanojnoltre  fi  dh 
ce, che  fi  gkfiighi  de  gli  agli fi  mettono  nella  cipolla 
pertugiata  &fi  piantano  fipra  la  terra,  diuenteran 
no  fialogni-  S^no'  detta  natura  dell  e cipolle;  ma  fino 
meno  humidi  & di  loro  natura  confortano  l'appetito 
^ correggono  la  malitiadecibi  uenenofi  & nuoto- 
no  al  uedere,&  fanno  dolor  di  capo , & fanno  putir 
la  hocca,&  non  fi  confanno  a coloro  che  fino  di  cal- 
da compie  filone. ima  fi  pofiono  mangiare  con  come 
grafikfperche  ammendano  U hronmitìa, 
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' Tetrait.  ^ Gap.  C XXVI. 

2 L Tetrait:, cioè  therba giudaicà  è calda  & fhc^ 
ca  nel  tergo  grado.  Cotta  in  uino  aiuta  la  digeflione 
& cura  il  dolor  dello  Tlomaco  & delle  budella  per 
Uentofitd.  Le  fritcMcif^ttcdellaJl^^^  fari 

na  & d' acqiiaiconfortano  il  naturi calore  & prouà 
cano  Corina.  Et  Cimpiaflro  fatto  della  detta  nerba 
cotta  in  acqua,folue  la  Uranguria.  .Anco  il  fomento 
fatto  dell'acqua  doue  fard  cotta  rifcalda  & mondi’» 
fcalamatrice. 

. Tarsia.  Gap.  CXXVIL  | 

■-La  Tafia  è calda  & fecca  nel  tergo  grado  & fi, 
fcrbaper  tre anniy&  trouafi  in  Arabia,&  in  Indiai 
& in  Calabria.  Si  mette  nelle  medicine  uomitiue,& 
fi  dee  cautamente  peflare,  & fe  perciò  amene  enfiai 
mento  alcunofi  firopicci  co  panno  lino  ba^to  d'a-» 
ceto , 0 nero  che  l luogo  enfiato  fi  unga  colpopuleoné 
giutoui aceto.  La  tafiia  è hcrba  de  Lagg^riniyperchc 
peflafa  enfiar  la  faccia  e il  corpo  come  fe  fujfe  lebbra 
fo,et  curafhfi  com' è detto, col  fugo  della  fempreuiua^. 

Tarib barbaflb.  _ Gap.  C XX  Vili.; 

i L Tajfo  barbaffo  è caldo  et fecce.  Lafomhatione^ 
fatta  del  nino  della  fùd  decottione„uale  coirà  a le  mà 
fici.  Et  a quel  medefimo  ualefe  fe  ne  forbe  la  natura 
dietro  dell' infermo  dopo  l' affclatione . jinco  la  fuà’ 
decottionein  acqua  mie  al  tenafinort ì in  contra  al’ . 
fluffodeluentre*  ;; 

X i TcfUcoIo 
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Tefticolo  di  Volpe.  Cap.  CXXIX. 

, J L T eflicolo  di  V alfe  è buono  & dolce  al  gufi  o, 
fS^prefo  col  uino  dà  talento  d'ufar  con  f emina)  & dà 
aiuto  a ciò,&  in  ciò  tien  il  luogo  dello  flincOyCt  è cal 
dà  & humido,&  è Jpetie  di  fatirion,o  fatiria, 

Tefticolo  di  Cane.  Gap.  C X X X. 

- Il  T eflicolo  del  Cane  è un  altra  fl>ctie  di  fatirion^ 
è nelle  foglie  & nel  gambo  fmiglhnte  a teflicoli 
della  Folpe,  La  fua  radice  è di  due  nodi , jjcrche  ha 
untando  di  Jbpra,&  un  altro  di  fotta,  & l uno  è mol 
te  ,&  l'altro  è pieno, & in  quello  è fuperflua  humi-> 
dità.  Et  fe  innan^f  al  coito  il  mafl  hio  prenda  il  mag 
teflicolo,queUdche  fi  conceperà  perla  coito,  fa^» 
rà’  Jpefle  uolte  maf chio.it  fe  fa J^iinjiprende  il  mi’-\ 
norc  & concepe  diuerrà  ilpiufemina.  'E  fi  dice  ch'il 
maggiore  accrefee  iUoiio^et  il  minore  lo  co  fuma.  Et 
ciafeuno  di  quefli  due,diflrugge  l' operatione  deffal* 
tro.  Et  queflo  lo  dice  il  felice  Dottor  Frate  ^Alberto 
delf  ordine  de  Vredic.neliib.ch'  egli  fece  delle  Vidte.  • 
Thimo.  Gap.  ex XXI. 

■'  Il  Thimo  è unaherbamolto  odorifera,  il  cui  fio 
re  è fiore  epitimo, et  è fior  medicinale  ■,  pciò  ch'egliha 
mrtù  di  purgar  la  malinconia,&  la  flemma,  & però 
ual  còtro  la  quartanà,&  l' altre  malinconice  infermi 
tà,col  qual  dobbiamo  dar  acuità  alle  medicine, & no 
ft  dee  dar  per  fe  mede  fimo, perciò  ch'egli  ha  natura  di 
far tramortire^&indHranguftia  delle  interioram  , • 
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Viola.  Cap.  C XXX  IL 

L A y iola  è fredda  e humida  nel  fecondo  grado  » 
delleuerdififa  zucchero  & olio  molato.  Lofciro^ 
molato  fi  fa  delle  fecche  & delle  uerdi , ma  quel  che 
fi  fa  delle  fecche  ha  meno  efficacia.  Il  :^ucchero  mola 
to  fifa  nel  modo  che'l  rofato . Lo  fciropo  fifa  in  que^ 
fta  maniera . Si  predono  le  uiole  et  fi  cuocono  in  ac-^ 
qua  & della  collatura  & del  Recherò  fi  fa  fciropo . 
Aia  fe  fitfaceffedel  loro  fitgp  & del  Truccherò  farebbe 
miglwre.yolio  molato  fifainquefia  manierasi  prè 
dono  le  uiole  & fi  cuocono  in  olioy&  la  colatura fa^. 
rà  olio  molato^  ilqual  riceuuto  dentro  y ual  contro  la 
difiemperdga  della  difordinata  fatica  di  tutto  il.  cor 
poXafua  untione  fatta  fopra  al  fegato  ual  contro  al 
fuo  rifcaldamcnto,  V untione  fatta  di  quello  fopra  la 
fronte  & fopra  le  tempie  rimuoue  il  dolor  della  tefla 
che  procede  da  caldo. Le  uiole  hanno  uirtù  leniiiua  ^ 

^ ammoUitiuayrefrigeratiuay&laffatiuayma  fon  poco 

^ laffatiucyCt  purgano  principalmente  la  coUòra  roffa 

onde  uagliono  contro  la  tcrg^ayCt  contra  la  difiem  . 
peranga  del  fegato  in  calore , & contra  I oppilation 
del  fegato  y&  contrala  giallrggay&  contro  al  difet 
to  dello  appetito  per  cagion  di  coUoraJnoltrele  uio^ 
lepefley&  mefie fopra  le  calde  pofleme  nel  principio 
uagliono  y & quel  medefimo  adopera  la  fua  herba  , . 
& la  fomentation  dell  acqua  doue  fard  cotta  la  fua 
herba  a i piedi  et  alla  frate  fatta  nell  acute  infermi^  \ 
tdptouoca  fanno, & è da  faptre  che  lo  fciropo  uiola^ 

tofi 
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to  fi  dee  piu  cuocere  che’l  rofato , altramente  fi  cor- 
romperebbe» 

Verga  di  Paftore.  Cap.  C X X X 1 1 1. 

L A yerga  di  Vafioreè  il  cardo  faluatico , & è 
fi^edda,& fecca.  Et  piamente  le  fue  foglie  fi  confan- 
no a ufo  di  medicina  uerdi,& fecche,  ma  uerdijbn  di 
maggiore  efficacta,Ha  uirtù  di  cofiringere,  di  faccia 
refet  d infreddare.  Et  lo  impiafiro  fatto  della  fua  poi 
uere,&  d'aceto,&  d'albume  d*uouo  fopra  alpetigno 
ney& fopra  le  reni  ual  contro  al  flujfo  del  uentre,La 
Juapoiluere  data  in  uouo  da  inghiottire  uale  a quel 
medefimo  dato  col  fugo  della  piantaggine  uale  a quel 
medefimo,e  al  fiujjo  della  f emina  la  fometatione  fat 
ta  dell'acqua  della  fua  decottione.  Vefia  uale  alle  col 
depofleme^epoHa fopra' l capo  rafo  u,tl  contra  la  fre 
nefia,e  al  dolore  per  calda  cagione , Qjfefla  ho'ba  è 
molto  confolidatiua  delle  ferite  frefcbe.l  femi,e  i uer 
mtcelli  y che  fon  ne  cardi  fecchi  fopra  la  radice, fon  ri- 
cerchi da  gli  uccelli,  e cantano  quando  fi  danno  loro  • 
Dice  Ifidoro  che  la  fua  radice  cotta  in  acqua, accen- 
de il  defiderió  a i beuitori,  E dice  ancho  eh  il  cardo  è 
fctilijjimo  alla  matrice, e aiuta  le  femine  accioche  ge 
ncrino  figliuolfmàfchu 

Volubile.  Cap.  CXXXIIII. 

L A Voùtbile  h una  herha  laqual  s*  inuolge  fopra  le 
piante  che  lefonpreffo,&  è poco  calda,ma  molto  fec 

CAjCome  mofira  ta  fua  tortura»  Et  enne  un  altra  jfe- . 

* . ». 
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eie  la  quale  ancho  s' afella  fune  depouerij&  aucH^ 
V terrefirey& acquea^laqualfer  la  fua  terrejtrUàyè 
conftrettiuay&  fer  l'acquoftta  e mondificaliuaye  /e- 
nitinayle  cui  foglie  faldano  legranferite,&nonhan 
no  fan  in  quella  ofer adone,  d cuocono  in  nino , Ó* 
simpiafrano  fopra  le  ftrite,con  aceto.  Et  fino  ancho 
medicinali  aU'arfurayO  cottura  del  fuoco,  "^ehanco 
un  altra  jpecie  che  fi  chiama  uoluhile  maggiore  y& il 
fuo  latte  rimoue  i peliy& uccide  i pidocchi . : 

Ortica.  Gap.  CXXXV. 

l’o  RTi  c A fi  chiama  aqueHo  modo  perche  col 
fuo  tocco  abbraccia  il  corpo , conciofia  ch'ella  è della 
natura  del  fuoco, come  dice  Macroyetèdidue  manie 
re.Vercioche  alcuna  punge yet  alcuna  non  pungere  le 
fue  foglie  fon  piu  bianche  et  piu  morbide  & piu  riton. 
dCyCt  ciafeuna  di  quefic  è medicinale. Tercioche  il  fuo 
fugo  bcuuto  col  uino  ual  contro  iitcrritia  & cotra  la 
colica,  & data  col  mele  cura  l'antica  toJfa,&  polmo 
ne  & mitiga  l'enfiamento  del  uentre.Le  fue  foglie  pe 
fle  col  fale  purgano  & curano  le  brutte  ferite  & il . 
morfi  del  cane  e il  canchero  . .Ancho- la  fua  radice 
peHa&  cotta  inumo  & in  olio  ual  contro  l'ènfia-. 
mento  della  milga  , Il  fio  fugo  iiagna  il  fangue  - 
delnafi , il  fio  femeheuutocql  uino  fiecialmente 
mifchiato  col  mele  & col  pepeymuoUè  a lujfurid,  & 
preuoca  Ìorinay&  la  fua  nerba  frefea  & tènera  pe-- 
Ha,  ammolla  il  uentre  & ficcialmente  del  mefi  di  ; 
Mar'gp  cotta  con  l'olio  i,  ' * ' j 

Vecriuola 
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Vetriuola,  Cap.  C X X X V I. 


L A Vetriuola  che  per  diro  nome  ì chiamatapa^ 
Ytctafia  è herha  cdda  e fesca  nel  ter^i^o  grado, et  chia 
ma/l  uetriuolà,  perche  je  ne  purgano  i uetri,la  qual 
Ricado  èfcccacdine/funa  efjicacia,  et  uerde c dimoi 
ta  operatione , la  cui  uirtà  è diaforetica  & eflenuati 
sta.  Cantra  la  frigidità  dello  ^ìomaco  & delle  budella 
contro  dloraolore,et  cantra  la  jlranguria  et  dtf 
furia  fi  predala  detta  herba  e fi  /caldi  in  un  tefio  fen 
alcun  liquore  & fi  ponga  nel  luogo  doue  è la  do^ 
glia,  0 fi  cuoca  in  uin  bianco  alquanto  acetofo 
col  ‘j^lfo.Contra  la  /ir anguria  & di/fu- 
ria fi  cuoca  in  acqua  falfa,con  olio^ 

& impia  flrifi  /opra  al  pet~ 

• - Hgnone  . f^d  molto , , . ' 

cotta' & man-^ 


f .:-y 


giata  con- 
tro 


t r '•  d dolore  dello  fìomaco  per frgidi- 
rz  \ : uentofità.  Tefia 

' ‘ . 'dquaruo  ,&  fcalda^'  ^ 
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LIBRO  SETTIMO* 

V 

0 I che  ne  libri  di  fopra  io  ho  iet 
to  a haUan^  del  coltiuatnento  \ 
de  campi  campeHriydellcmgne^ 
degli  arbori  > & degli  horti  le  - 

quai  tutte  cofe  richieggono  indù 
iiria  & fatica j dirò  alprefente 
de  prati  e delle  felue^i  quali  non 
ricercano  tanta  dottrina^  ma  quafi  di  propria  lor  ntt  ' 
tura  fan  bene  per  lor  medeftmLE  principalment  e di^ 
remo  de  prati yperche  furon  creati^&‘  quale  aerCi&  i 

& qual  tena  qual  acqua , & qual  fito  defiderano  ' 

per  produr  maggior  copia  et  piu  larga  obondanT^di 

kerbem 
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herhe  . Et  come  fi  fanno , e come  fi  procurino  e ri- 
nuoui . Et  del  fieno  eh*  è fuo  frutto  yC  come  fi  colga  & 
fi  conferuiy& della  utilità  fua. 

Perche  cagione  furon  creati  i Prati,  e qual 
bere, qual  terra, qual  acqua  & qual  (ito 
delìderano.  Cap.  1. 

J PRATI  furon  creati  dalla  natura  per  co- 
mandamento  di  Dio , accioche  la  terra  die  in  prima 
era  ignuda  3 fi  ueflifle  & omafie , & accioche  le  loro 
herbe  cofi  uerdi  come  fecche,deJfero  agli  animali  che 
uiuon  di  effcycorìueneuol  nutrimento  St{e  prati  nafeo 
no  diuerfe generation  di  herbe  per  la  diuerfità  degli 
humori  contenuti  nella  fuperficie  della  terra,! a qual 
cofa  ha  operato  la  natura  fugace  ( che  non  uien 
mai  meno  nelle  co fe  noce jfarie)  accioche  ella  nutri- 
fea  de  i prati  la  diuerfità  de  i molti  animaliy  tappeti 
to  de  quali  è diuerfo  in  ogni  copi.  I Prati  adun>- 
que  defitderano  aere  temperatOyO  uicino  alla  prdde^ 
%a  & alla  humidità  ,perciochefe  ui  foffe  fouerchia 
freddcxg^yUi  farebbero  continouamente  i ghiacciò* 
leneui  y le  quali  al  tutto  impedifeono  le gencrationi 
delle  herbe.  Et  fomigliantemente  je  ui foffe  fouerchia 
caldeT^  ofecchexg^,confumarebbe  ogni  uerdumcy 
fe  non  fi  foccorreffe  con  adacquamento  cotmouo.  De  fi 
derano  terra  graffa  per  far  copta  di  herba , uero  è che 
fe  non  foffe  tanto  graffa,  produrrà  le  fue  herbe  piu  fa 
porofe,piu  odorifere  et  piu  fonili.  Ma  sella  farà  trop 
po  magra  produrrà  poco  onulLtypercioche  cotal  ter- 


i>i  T,  cnEscE^rto. 
rai&  fomigliantemente  la  falfa  o l'amara  non  fi  può 
perla  fua  debole^j^  ,operUjua  malitiaueftire . 

JL*  A c Qv  A piu  conueneuole  a pratiyè  quella  che  pio^ 
ue-yperche  difcende  calda  per  i baleni . Et  parimente 
t acqua  che pioue  fottilmente  delmefe  d'aprile  & 
di  Maggio. Et  qualunque  acqua  che  pioue  nel  tempo 
di  fiate  e buona, pur  ch’ella  non  fia  fredda  per  la  na--  ! 
tura  della gragniuola  disfatta.Dopo  la  ditta  è buona 
l'acqua  dtlago, laquale  è chiara,calda,e graffale  po\ 
l'acqua  de  fiumi,  ultimamente  quella  delle  fontane . 
Et  quanto  ella  fi  dilunga  piu  dal  fuo  principio  , tan- 
to  è migliore, percioche  eUa  ha  in  fe  menfireddez^» 

J Trati  dcfiderano  il  lor  fitto  baffo  oue  fia  di  contino^ 
tio  rinchiufa  l'acqua  . Mafie  cotal  luogo  foffie  tan^ 
to  profondo  che  l'acqua  ui  coprifie  fiemprc  la  faccia 
della  terra,  non  farebbe  atto  aprodur  buone  herbe , 
ma  farebbe  di  natura  di  palude  , & produrebhe 

fiunchi , pauiere  , quadretta , & filmile  altre  her^' 
e di  palude  , grojfe  , infipide  , acquatici  , & 
inutili  quafi  a tutti  quanti  gli  animali  .Mafie  poi  il 
luogo  foffie  tanto  alto  che  non  fi  poteffe  adacquare , 
ageuolmente  foHerrà  fecchegga  & arfura,  fenon 
foffe  perauentura  nett'alpi  o in  luoghi  freddi, percio- 
che quantunque  effi  produchino  in  cofit  fatti  luoghi 
poche  herbe, nondimeno  fon  fiottili,  faporofe, e odori- 
fere molto . M a felice  pofiitura  di  prato  è quella  la- 
qualhabbia  fiopra  fie  riuo  corrente , per  lo  quale  fi 
pojfia,  quante  uolte  egli  nhard  bifiogno , adacquare . 

Come 
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Comefì  facciano  i prati,  & come  fi  procuri- 
nOj&  come  fi  rinuoiilno,  Cap,  1 1. 

J Pr  ATI  naturalmente  fanno  in  cìafcuna  parte 
oue  la  terra  è illujirata  da  raggi  del  fole  fi  fanno  an- 
cho  a manOyO  di  luoghi  faluatici  di  boJihijO  di  camp<t 
gne  càpefiri.  Quanto  al  primo  il  luogo  fi  dee  flirparc 
del rnefe  diSettébre 0 d'ottobre,^  liberarlo  da  tut 
tigli  impedimenti,  e non  folamente  da  i pruni  et  da  i 
bronchi,ma  ancho  dalle  herbe  & piu  larghe,  & più 
dure.Et  poi  che  fi  hard  lauorato  minutaìnente  c jpef 
fo  arato  & riuolta  la  terra  Jo'j^pra,&  tolte  uia  le 
pietre, & le  <:^lle  rotte  et  disfatte, fi  dee  letamar  con 
letame  frefeo  a Luna  crefccnte.Et  fi  dee  guardar  che 
gli  animali  no  ni  entrino  a modo  alcuno, & majjìma 
mente  quando  èhumido,accioche  per  le  pedate  loro, 
il  terreno  no  fi  faccia  inuguale. Ma  fe  fi  faranno  pra 
ti  di  campi  campeflri , fi  dee  agguagliar  il  terren  per 
tutto  ugualmente,  et  rotte  le  goUetato  inqueflipra 
ti,come  in  quegli  che  di  fopra  fi  ha  detto , ui  fi  può 
Jparger  il  feme  della  ucccia  col  feme  del  fieno.  Ma  no 
fi  dee  prima  adacquar, cV il  fuo  fuolo  fila  diuenuto  du 
ro,acciochelafor':^  dell'acqua  che  ut  corre  per  den-. 
tro,non  meni  uia  la  fua  debole  et  non  dura  corteccia. 
M a quegli  che  uogltono  hauer  certi  anni  prati,et  cer 
ti  anni  biada  delle  terre  che  fono  ancho  magre,  fanno 
bene  con  l adacquamento  in  quefia  maniera.  Man- 
dano  per  lo  campo  t acqua  torbida , acciqchei  fol- 
chifi  riempine  di  terra  nuona  , & anchora  che  il 
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campo  sagguagliy  & diuenierà  buon  prato sfen^a  fi 
minaruihcrha  alcunayC  fi  fi  lafierà  a quel  modo  per 
quattro  yO  cinque  anniyet  poi  s' ari, fi  potrà  fiminare 
acconciamente  e grano  ogni  anno  infine  a cinque  an 
ni  0 fiiye  farà  meglio  fi  dopo  i due  anni  ui  fi  metterà 
biada  di  qualch' altra  generatone.  Ma  coloro  che  w> 
’gliono  hauere  uno  anno  fermento  y&  altro  pratOy  ac 
conciamente  ojfiruano  questo  modo.  Mandano  l'ac^ 
qua  nel  campo yquando  hanno  canata  la  hiaday& ue 
la  lafciano  flar  la  fiate  & l'autunno  fi  Caere  è ajciut 
tOy& la  fiate  figuentCy  quando  hanno  fegato  il  fieno 
rompon  la  terraye  la  fiminano  l'aranoyla  ficoda  e la 
tergp  uolta.  Et  fi  uogliono  hauer  guaime  non  tarano  . 
fi  non  intorno  alla  fin  d'  ^gofioycauatone  il  guaime y 
& allhora  lo  rompono  & tarano  la  feconda  uolta  , 
lo  ridriz^no  & feminano , & nondimeno  ui  fa 
buonferméto.  Et  alcuni  lo  fimina  ogni  annOyCt  nondi  ; 
meno  coglion  la  herba  del  guaime  co  le  fioppic  a que 
fio  modoycioèyche  effondo  il  fermento  ne  campi yO  in- 
. contanente  che  fi  è tratto  fuori  de  capi  mandano  tac 
qua  nel  capoypiu  iofio  chiara  che  torbida y et  Ugnar 
dano  dalle  besiiei&  poi  fegano  il  guaime  con  la  liop 
pUy&  lo  danno  il  uemo  agli  animali , che  rompono 
t herba , & della  Hoppia  fi  fanno  letto  e letame.  Et 
quando  hanno  fegata  la  herba  & la  doppia  tarano 
una  uoltay  & fiminano  due  & tre  uolte,  & ui  rico^ 
gliono  poi  buon  grano y o altra  biada . Si  procurano  i 
pratiyquando  ui fi  diuellono  tutte  quelle  cofe  che  im^ 
pedifeono  le  herbe  che  ifinafeono  y & ancho  le  herbe 

che 
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che.  non  fon  conueneuoli  a prati,&  jpecialmente  do^ 
pQ,  le  pioggte  grandigie  quali  hahhiamo  mollificato  la 
terra  in  tanto  che  le  herbe  nociue  fi  diuelltno  con  le 
radici  loro,E  ancho  molto  utile  a prati yjè  nel  uerno  fi 
letamano  con’letamefrefcoyaccioche  le  herbe  uenghi 
no  in  abondan%a,Oltre  a cio^’i prati  incontanéte  che 
far  anno  fegati/ adacquano  ifar anno  frutto  tre  uolte 
quattro  l’annoMa  quando  faranno  uecchi  caper 
ti  di  mufcOìfi  radino*  Etper  occider  il  mufco  afi^erma 
•Palladio  che  uifi  dee  fpeffo  metter  la  cenere.  Ma  sii 
luogo  fojfe  m tutto  Aerile,  sari  piu  uolte,& raggua-f 
gliatqpiu  uolte,  fi  faccia  il  prato. 

Come  fì  ricoglUilfìeno  I & come  ficon(èru! 
&dcirutiiitirua.  .Cap#  IIL 

I Prati  fi  debbon  fegare  quando  le  herbe  faranno 
uenute  al fuo  debito  crefamento,et  eh/ fiori  feran  co 
pmti,& inan'T^  che  i fiori  e le  foglie  caggino  etfifec 
chino.Perciochefefi  ferberdnoprma,il  fieno  farà  ac 
quidofo,et  non  darà  a caualli  & a buoi  che  duranfa 
tica,faldo  et  fermo  nutrimèto.Et fe  farà  troppo  ma^ 
turoyconfumatogiail  calor  naturale  & l'humidojk 
ra  un  poco  infipido,et  darà  agli  animali  nutrimento 
abomineuoleetriHo.Sideonfegar  quandoiltempo  è, 
chiaro  e fereno, &chefì^erachelacalde^efec--' 
che'7^  dei/ aria  debba  durare.  Et  poi  cbil  fieno  è fe^ 
gato  fi  dee  lafciar  ne prati,un  giorno  o due,  irmanifi 
che  fi  ricolga,S  i deepoiuolgere  ó*  conueneuolmente 
fp f sare, Flttmamntefii  dee  ricorre, portar  e riporiff 
..  T Pìet.CréJl 


éd  coperto.Étnoui  ejfendo  c6perto,fiponga  alt  aria  ^ 
acconcio  di  maniera , che  t acqua  non  uipojfa  entrar^ 
dentro*  Ma  fépiouejfe  quando  egli  è fegato  di  nuouo; 
^ che  fi  truoua  anchora  nelpratofinnanxiche  fila  ri 
uolto  riceue  poco-fi  ncjfun  dannóìMa  come  dice  Tal 
ladio  fi  dee  dopo  la  pioggia  riuólgefe'mnanxi  che  là 
parte  di  fopra  fi  fecchi , fia  Hato  prima  riuolto  o nò  , 
mafie  poi  eh' egli  foffie  riuolto  uipioue  sù,figuafta  al 
poflutto  & non  C piu  buon  da  nuUa.V utilità  delfie-- 
no  e quefta,ch*eglifi  ferba  tutto  tanno,& fi  può  an- 
cho  acconciamente  fiei  bar  per  due  anHÌ,&  farà  con-- 
ueneuole  nutrimento^  Buoij  a Cauallti  agli  *Afiini , 
& a certi  altri  animali^  acdochepofiinofiofleneire  le 
fatiche  eh)  e fii  furano  per  lo  hifo^nòide  gli  huoniini,a 
quali  fi  fiouien  con  efifio  nel  tempo  delle  neui  quando 
nonpojfionprender  nutrimento  dalla  terra,  Mà  s il  fie 
no  farà  fiottile  fiogliutofidorifieto'&  lodabile -,fiòrà  à 
gli  animali  fiofjicientepaflofcriò^altro,  così  nei  tem^ 
po  del  caldo  come  del  freddo  àccioche  cpipofìmofió^ 
fiener  le  fatiche.  Ma  sii  fieno  farà  grojjò, dì  palude  fi 
troppo  maturo,  o tardi  feccatòy  noti' farà  buono  agli 
animali  che  durano  molta  fiàticà  s^  l'aiuto  di  qùal 
che  altra  cofia,  fieperauentura  non  fi  dejfiè  lor  a man- 
giare  nel  tempodelgran  freddo, nel  quale  gli  animali 
nò  s affaticano, e che  auidaméieroiono  ogni  pajiufaì 

Delle  feiue  che  uengonp  naturalmeiskee.-v. 
Càp,  Il  i l.  . 

che  le  fielue  o nàturaimòte  uigo- 
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^ ffayO  che  fp fanno  per  induftria  dègH  htìommù  QMeìiè  ' 

che  fon  prodotte  dalla  naturafi fama  per  humore  & 
per  feme  naturalmente  contenuti  nella  matrice  della 
terra.!  quali  pia  uirtù  del  cielo  efeon  fuori  alla  fom^ 
mità  della  terra  e fi  diri'g^no  in  pedali  di  diuerfepià 
te, fecondo  la  diuerfittà  deglihumori , & del  feme  & 
de  luoghi  ne  quali  nafcono.Si  fanno  ancho  fen^ga  ope 
ration  bumana,de  femi  i quali  da  proflimi  arbori  cag 
giono  in  terra  0 che  fon  manati  dagliucelU  0 da  fiumi 
di  lontane  contrade.Onde  nell' alpi  naturalmente  na, 
Jcono  le  felue  delle  piellegradifitme  et  de  faggi  et  del 
le  caflagne  & delle  querele  et  de  certi  e di  fmigliàu 
ti  arbori.  Et  ne  luoghi  bafit  &paludofi  n^conofqr  fe 
mede  filmi  fi  falci,i  pioppi  lóntani,&ìe  tranne  faluati- 
che  et  fimigliànti  piante.  Ma  in  molti  altri  luoghi  na 
feono  naturalmente  infiniti Ipinetidi  diuerfe  genera^- 
tioni,&peri,&7neli,&  forbi,&uliui,frafiini,  &. 
oppi  & fimigliànti  arbori,  et  quanto  il  terreno, è piu 
graffo , tanto  diuentano gli  aroori  dimaggior  gran- 
de^(^,ma  nel  magro  & falfòyo  amaro  terreno,nafce 
ranno  fbineti  & arbori  torti  & piccioli  & jpinofi  &"■ 
feabroji  & affiri , Et  deonfi  quefie  felue diuerfamen 
te  procurare  & aiutare . Tercioche  quelle  doue  fono 
i casiagnifi  peri,i  meli  & fimigliànti  arbori  chefati^ 
no  fruttOifi  deon  purgare  gli  jhineti  & dalle  piante 
strane  & diradare  gli  arbori  fruttiferi  che  fujferO' 

' troppo  Ipefiì  f & tagliarli  alto  tanto  che  le  befiié’' 
non  ui  poffano  aggiungere  , & mneSlargli  quiui 
di' piante  dimeSikhe^  noidli  ìfetond^  la  dot— 
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$rin  a data  nei  fecondo  libro  doue  tr attorno  de  nélft,'  ^ 

Et  ancho  quelle  felue  le  quali  fono  occupate  da  mali 
arbori  & jpineti,fe  faranno  i loro  arbori  nobili  et  bel 
li  & acconci  agli  edifUij  yCad  altre  opere, fin  ftmil- 
mente  da  purgatele  doue  farcino  troppofiefli,fi  deon 
diradare  a poco  apoco  leuandone  i piu  brutti  legni , ^ 

accioche  ogni  bumor  del  luogo  ft  couerta  nella  foflan 
pia  de  migliori  arbori , Ma  quelle  nelle  quali  fonagli 
arbori  filamente  a fuoco  difiofli  non  fi  deón  toccare . 
fi  non  fi  purgajfero  de  gli  fimi  & de  triboli,  le  quali  ' 

ogni  quinto  ofifio  anno  o piu  di  rado, fi  deon  tagliare, 
eìr  raunare  a legname. 

Delle  refue  che  fi  Fanno  peif  indttftrìa  hu- 
xnana.  Gap.  V. 

Ch  I V N qy  E defidera  di  piantare  o di feminar  la 
felua  de  gli  arbori,principalmente  cofideri  la  natura 
del  fitto  della  terra  nella  quale  ordina  di  far  la  felua,- 
et  in  ciafeuna  parte  paga  tali  arbori  che  fi  cofaccino 
a quelluogo,&  adempino  il  defiderio  & la  uolontà 
del  componitore,  Tercioche  fi  farà  in  alte  alpi  o nel» 
le  Halli  dell' alpi  & la  terra  fia  filuta  riceuerà  accon 
(iamente  le  piante  & i fimi  delle  caflagne  i quali  da 
uranno  ftar  l'una  dalT altro  partiti  almanco  quaranr* 
ta  piedi, ma  fe  la  terra  è cretofa  o pietrofa,in  cotali 
luoghi  fi  corranno  quercia,o  rouero,o  corro  Ma  fe  co 
tal  terrenno  farà  m monti  caldi  remati  daU'alpi,  ad 
effo  fi  confanno  conueneuolmente  i mandorli , Etfe  i 
Utogjoi  faràno  grafi  fi  canfà  acconciamente  con  loro 

Hpereto 
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A pereto  e H tnelet<h,\Et  ne  luoghi  caldi  (uUueto  e il 
fifhetOy& la  felua  di  melagraniyimne  freddi  et  tent 
peratiVauelkneylemele  cotogne& le.nejpole,Et  sii 
luogo  farà  huntido  & baffo  riceueràpiu  conueneuoì^ 
mente  il  falcieto  falheretOiil lontano y f oppio.  Et 

fe  colai  luogo  farà  cxetofo  fi  cdfinrmerà  ajfai  vene  con 
éjfo  lMliuetOiilfrafiineto,Coppio,etil  roueroMa  s*iL 
luogofaràwarinojarenofoyetflerileidefiderapinetoi 
& ne  caldi  dìma,defidera  la  palma  f minale  il  ma*. 
fcio.Ét  tulle  le  predette  cofè  ordinano  odi  fianteA  * 
detti Imgffi <f altrepani portate f odi femi che ui fi 
fpandonoo.fieratnente  eoe connumoin  cOnucneuoU 
parti  fi  piantan^^  Eie  da  fapereche  i cafiagni  deonf> 
ciafeun  uerfo  efièrf  uno  da  ff  altro  quaranta  piedi  ahi 
meno  difiolU  dfciocbe  fi  pofiino  dilatar  feni^  imper, 
dimentOi  perche natutalmente  fi  dHatanornolto per 
i latLEt  alTQueroj&  alla  querda^n^  alcerrohafie 
rà  diflarfpartito  tratta  f tedio  menò,  Et.quefii  tre 
arbori fannogfj(aade,le  quali  fino  ottimo  cibo  per  li 
porciéMa  iperi^ meli,  fiiano  partiti  uenti piedi  * 
0 infino  in  tréta.  Ma gliulmàficbifi melagrani,V a-* 
ueìlaniyi  meli  cotogni,et  i ndfioUyfitpotranno fior  par 
tifi  da  dodici  infino  a uetipiediXli  melagrani, fi  pof 
fono  acconciamentepiujpefiipiàrttare,Ma  il  falcieto 
fi  pianta.0  per  pertiche^uimmi , oper  legame  di 
cafiSe  fi  pianta  per  pertiche,  & uimi^^t  dee  partir 
dieci  piedi  C un  dall'altra.  Se  fi  pianta  per  legname  ^ 
bqflerà'chefìspartieo  l'uno  datfdtro  itffyptre:jiìo 
quattro  piedi, per  che  la  fua  fieffi'eja  gli  farà  crefee^ 
va  Vji  $ 


■9 


h in  altOy^gU  costringerà  dd  onÉaretttriUL 
foppioi^ér  iliontanoyperthenonTnolfà  fi^ahdòno^ 
ina  Aaturn{Tneniefi  leiiano  in  dltOinon  fideon  por  rd*, 
re . Ma  1^4^'afpÌH'utUeche  ingrùfìinel  pedale  per^^ 
le  tauoleje  ^li  acconciamente  fi  farinom  quelle  itt^ 
molti  laumerìy&^anthù  fisarge  mólto  i finn  rami  per . 
i lati,  & però  {spianta  non  difconueneuolntentemfi 
no  a uenti  piedi  largnf  un  dall' altro,  i quali  per  alcur 
nè  taccheche  hanno  nelle  corteccte  ynafcodo^agèuol’^ 
inente,  ^pitònomòhopór  Ipefiiaccioèhe  facciano  k 
irauìfenXdrimbfottUi &lunghiMàtolmo  & l*op 
pìo,o  il  frafiino^nottfconueneuolmentefipongplpefii 
dr  larghi^perciochecot^  arbori  fi  grófiicóm^  fot 
tdi  & lunghi  si  adattano  à diuerfiUiiòrLMa  ilpnso^ 
& la  palma  acCohèiamete  potranno  daìl'À 

‘^tro  lontani  iniiérno  atrentapó^Mo^dickfcn  * 
- 'naaltìrapeijédnrborìfi  hànelpritHo  U • ^ » 

“ ” hrovienmamtetrattaus&'eùnik^ 

rù 
Q 

• V^etoccato  ' ^ 

^\t.'y\ìdi''ià0p  fi  fannu  .-TAiro  ììu 

i:;  utiNì..r.v:\ •!'>«  0 t "bùfchì'yÙ^^^  •< 

ÌM  - ' . filuCm  \ i\-ìV.‘^n 

* i\  - t • t 
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'É  ijLuKid^  fapra  fi  } tratta^. 
^9Ì€gU  arbori^€P4elTherhe3  fi^. 
condQ  che  fon  utili  al  cfitfo  hu-*- 
Hora  diremo  itkquefla 
■Qttauo libro  delle  pradtfpte,  cofr,, 
fecondo  fhe  danp^diletto  aì£ani^^ 
mOi  e tonfeguentementeconfeT'^ 
uanola  fanità  dpi  corpo  percioche  la  compie fiion  del 
c^ofi  corformafimprealf  affetto  deKanima\ 

De  Giardini  deliè  herbe  picdole.  ^ Cap.  X!  ' 

pi  Giardinhal(^^^ifipoffon fitte  filo  co  berbqtokmx 

...  ‘ 


t>l  Tl  CKESCtVJIO 
Hi  COH  aTb<niiÓ*‘dl(tfni  còri  l tHéa  C9ptlù*  coti  V 
Quelli  che  fi  fanno  folaméte  d'herha,àefideran  tené. 
magra^ifi^pcrpoter  creare  herbe  capellofe  et  fot 
tilhle  quali  dilettano grandirniéteìl uedere.  -Bifo^ 
dunque  che  quelluogo  che  fi  uùol'M,ppa^ecchtar  p lo 
^ardinOyfi  netti  prima  daflherbef  e dalle  r adici  gr a 
di  et  pofiiccieyiaqpal  cofa  apena  fi^uo  fare  fi  prima  ■ 
cauateìe  radici  non  fi  pianta  il  luogo  ottimamente ^ 

& fi  metta  in  ctafiuna  fua  parìe  acqua  boUetiJJima, 
acciocht  le  reliquie  delle  radici^ét  definii  che  fin  na 
fcofit  in  terra  nonpofiino  a rnoio^alcHngermogj,iare  s 
et  poi  s empia  tutto  il  luogho  di  magri  cafii  di  grana 
gna  fittile, e i cafiCfpkdccìnòfd^  co  ma^  di  \ 

legno  yCt  fi  calchi  la^amigria  co  piedi  infino  tdto^  che 
a pena  fi  ne  uegga  punto ^percioche  allora  ufiirafua 
n della  té&dh  jSo  a filo  ;&^cóp/ir arino  Ut  erra  co-  , 

me  unpanno  uerdeJl  luògo  del  giardino  fia  quadro^ 
et  di  tariìamifurd'che  hdfifa\mYÓcheutdehbondi\ 
morardentfóStriel  fuOcirc^fipUrilfiiódognige: 
neration  di  herbe  odoriferéiCònie  fino  la  ruta  ^lafal  .^ 
uia  il  hafiUcòiUmìCggioramlaim^ 
tii&  cofipaltmente  ui'fi  piànìmd  fiori  (fogni  ragio-^’ 
ne,comeuiuoie;pgliyydfi^  etfi^ighanflTra  lequM 
herbe  e il  èefiaglio  pktìoi  fià  m ctfiuglip  piano  rtle-\ 

iMtofiiconcid‘quàfiper  mòd(i'dififiilè fiorito  et 

no  • Eìnelèepuglioche  k ìncoMMla  uia  dei 

deon  piantare  arbmy0menarUUMll^(»^ 

glfé fi  Sfondi  il  cefiugo  predettóy  & hMkdilet^ 

tèuoU'&fiefcdmm  ^ 

• • bon 


é 
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tinRO  VITTIMÒ. 
horì  fi  ricerca  piu  l'ombra  > che  il  finito  ,perb  non  é 
da  curar  di  cauorli  > o di  letamargli  altramente,  che 
per  altro  modófarebhono  nocumento  alle  piante »Bi^ 
fiygna  in  quefio  guardatfi  che  gli  arbori  no  fieno  trop 
po  Ipefit,  ne  molti  per  numero,  petcioche  il  tor  l'aria 
dal  luogo,corrompe  la  fua  fantta  4 Et  però  ilgiardt-^ 
Ho  defiderai' aere  libero,  & la  troppa  ombra  genera 
infermità*.  Oltre  a ciò  gli  arbori  non  fieri  nóciui,  co^ 
me  la  nocete  alcuni  altri;ma  fien  dólci, òdorofi  nel  fio 
re,&gratinell'ombra,fi  come  fon  leniti)  le  pere  ile 
mele, gli  allorii  le  melagrane, i ciprefii,  & còtali  drbo' 
ri.Dopo  i cejpngli  fi<*  lo  herbaio  pieno  di  herbe  ditiet 
fe  odbrifere^&  medicinali,cùnciofia  che  non  foldmtri 
te  dilettano  per  l'odore, ma  danno  ricreatione  0-pià 
cere  alia  uifta,fira  le  quali  fi  mefcoli  la  ruta  in  piti  luo 
ghi,percioche  è herba  di  beltà  ueT:(ura,&'con  lafua 
amareg^  cacciagli  animati  uelenà fi  fuor  de  ipar^ 
dim*  TSlel  megp  dell' herbaio  non  debbe  èjfer  nefjuhò 
m boro, ma  piu  tofto  pianurk  fcòpertà  tutta  & liberi^ 
àU' arU  ^iÙ  pèrche  quell' aer è 4 quel' mòdo  e piu  fanòì 
& sì  perche  le  tele  de  r^ni  diflefe  daWuno  arhóh 
aU altro  impedirebbono  c imbratterehhon  la  faccia 
ài  coloro  che  pàjfafieró  per  h herbaio*  Et  fe  fòjfe  póf 
fibilc  i fi  faccia  dijeender  net  me%p  del  giardino  una 
fontana  puriflima  & chiara, pérdóche  la  fua  purità 
apporta  al  luogo  molto  diletto*  Il  giardino  fia  apertà 
aall'^ifùUOHe  & etiandio  daUtOrierite,  per  lafanìtà 
&perlapurìtdde  uentiche  quindi  jpirano , & fia 
clùufi  dalla  parte  contrarià\tióò  al  Melodi ,&  dd^ 


ùpiffìdenteif^  la  tenebrofità  & pejlilpi%adeuentt 
die  quindi  fofjianó^  £ autgna  cì/il  uento  fhc  Hten  da, 
Aquilone  impedifià  ifrutn,nondimenà  confcrùa  ma 
rauigliofamcnte gli  [^iritiy  & guarda  la  janitd,per^ 
cìgeije  nel  giardino Ji  rpef  rea  diletto  & non  frutto^ 

De  Giardini  nìèzani , & delle  perfone 
mézanei  ' ; Cap.  ì' L " ‘ 

C ; m'J’.  \ . ■ - . « 

,,,5  1 mifurJ primieramente  lo  fpatio  del  terreno, 
cfie  fi  dee  dipptar  al. giardino , fecondo  lafaculta  p la 
degnità  dede^.erfone  me%ane , cioè  chefia  di  due , di 
tfe.Ài  quatprp,  p di  piu  hifolche^  S i cmga di  fofiati , 
^ fopraji  faccia  una 

fiepe  di  melagra^f  m.  luoghi  caldi  j tui,  freddi  di 

pruni. ^ odìTì^ìl^,  cicogne,  ^*ari,  ^ fi -^iani  il  luo- 
go per  tutf  peonie  marre  o con  l*erpici^!^  apprejjo  fi 


Uf  .dipalms  m,  ^ghii^didi  noeciupley  & di  me- 
lagrane. inqltre^tnorfx  dicirìegiei^di  prugni  > &, 
'dfifomigliantia^^^  npcciuole, 

d\  ficomori y et  di  fimigliàilycioè  ciàfeuna generation 
• nelfuà  ordine.  Sienqgli  prdini  indiflanti  Vurp  dall* al 
)nrò  uènti  pie  almenp,yjo\qu(tranta  al  più  > fecondo  la 
ftoloutàdelpadrone^  Et  gli  arbori  grandineWordi-’ 
^ fien  di  lungi  tundaU'al^^^^^  uenti  piedi  s&ipic- 
fipli  dieci.  Tragliàrkqrineglt  ordini  fi  potranp  pian, 
•^aruitenobikdidiùerfe  f^^  quali  daranno  utile 

diletto.  E gli  ordini  fi  cauino,aceipcbegk  orbo*, 

ri& 
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^ ìt  kiìi  meglio  aìligninó  ■.  E il  rimanente  de  gli 

^ fi  ^ pnttiyda  <{uali fi  leuino  jpejfo  le  hèr 

w be  matite  & grandi  che  ut  na feono.  J prati  del  giar 

T'  dinofifeghino  due  uoltelnnne  ^ acciochefi  mofirino 
I.  piu  heUù  Gli  arbori  fi  piantino  ét  fit  formino  > come  fi 

ha  detto  di  fipra  nei  ejuinto  libro^per  ordine  in  ciafeu 
na  generation  d’arbori.  Inoltre  uififaccUnleper-- 
gole  nel  piu  acconcio  conuenenàl  luogo  ^ in  for^ 

• 'Ma  di  cafa,  odi  padiglione,  r 

' Dei  Giardini  de'Re,5c  de  gli  alcri  Illuftri 
& ricchi  Signori.  'Capelli. 

5)  ' ^ ET  perche  cotali  perfone  per  le  lorgran  ricche'^ 

* . mpjjpojfono  in  tiuefle  tofe  del  mondo  interamente  jo- 

* disfar  alle  lor  uolontd^et  le  piu  mite  nonmanca  loro 

» altro  che  l’induflriate  il  faperle  ordmare^perh  uoglio 

i)  cb^efii  fappiano  che  H giardino  grandemente  diletter 

^ noie  fi  può  fare  a qu^o  modo . Mtggìno  un  luogo 

t futnoy  non  paludofo  > nè  impedito  dal Jhffiamento  de 

(■  tiènti  buoni , nel  qual  fia  fonte  che  fcùtra  & ffj^anr 

f daper  le  fue  patti.  Sia  quefio  Imgo^  dìuentibifob- 
ì thè , opiu  fecondo  la  uolontddèl  SignoreM  cinga  di 

t Mura  alteijuanto  fi  conuiene.  Vi  fi  pmnéi  dalla  par 
i te  del  Settentrione  unafeluadidiuerfi  arbori ynel^ 

Il  ia  ùualft^hino  & fi  nafiondino  gli  animali  faluar 

^ fichi  che  faranno  nel  giardino , Ma  dalla  parte  del 

Meri^io  tfifacciàU  Talagio  heìl^imò>*nel  quale 
i habbia  afiar  il  Ke\  o la  Keina , quando  ìtorrannn 
ìt  qualche  uolta  fuggir  le  noie, e i p^fieri,etricrearl^ 

h Mima  loroconquaicbe piacere,  Veràocì^ilVala^ 
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poflo  in  qurfla  parte  Jarà  ombra  nel  tépo  del  ccddó  9 
al  giardino  y&  le  fue  finefireharanno  dalla  parte  del 
giardino  temperato  riguardo  fen%a  caldo  di  S ol  fer^ 
uente.  E in  alcuna  parte  del  predetto  giardino  fi  po-^ 
tra  far  lo  herbaio.  Fi  fi  faccia  anco  unaVefchiera  $ 
nella  qual  fi  nutrifcono  diuerfe  fatte  dipefii,  & uifi 
ponghino  Lepri,CeruhCapriuoli,  Conigli  i&  forni* 
glianti  animali  non  rapaci.  Etjbpra  certi  arbofcel- 
Li  pofli  apprejfo  il  palagio  3 fi  faccia  un  luogo  informi 
di  cafiiycon  le.parieti  di fil  di  rame  inteffutOynel  qual 
fi  mettinoyi fagtamJepemichgU  ufignuolhle  merle, 
i cardellinhifanelliy& ogni  altra  generation  tf  uccel 
li  che  cantano . Gli  ordini  degli  arbori  del  giardino 
dal  Valagio  al  bùfco  nonfienpertrauerfo , acciò  che 
fi  pojfa  ageuolmente  ueder  dal  palagio, ciò  che  fanno 
gli  animali  che  fon  nel  giardino  - S i faccia  arte  0 nel 
^etto  giardino  un  palagio  con  fole  & cocamere  <f 
bori  folamente^el  quale  il  Ke,  e la  Keinapofitnoco 
-Baroni  & con  le  %i^ore  rtcourarfi  quando  notf  pio^ 
-àe.  Etqueflo  palagio  fi  potrà  acconciamente  fare  in 
iquefiamaniera.  Simifurino &fi  felino  gHjpdtq 
’uniuerjalf  delle  camere  delle  fole , enei  luogo  de 

-parieti fi  piantina  gli  arbori  che  fanno  frutto , fé  cefi 
piacerd,i  quali  errfeano  facilmente  eome  fon  icirie^ 
\&  le  mele/)  ueramente  (&fia  megfio)  uifi  piantir 
"ho, falci, 0 bedeUiyOuero  uliui,  & fi  procacci  per  mol 
oti  annich'efii  uenghirio  in  acero fcmento,o  con  vm-r 
' •framentò,o'cùnpali,o  con  pertiche,^  con  legamiifin 
%a^ediìoro  fi  formino  il  tetto  eiparietu  Mit  il  detto 

palagio 


N 
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palagio  fi  potrà  far  piu  ageuolmente , & piu  tofio  di 
legnarne  fccco,& piantargli  intorno  ad  ejfo  le  uiti,et 
coprir  tutto  t edificio.  Sipotranno  anco  far  nel  detto . ^ 

^ardinOftrabacche  & padiglioni  grandi  di  legno  fec  *• 

cOyO  d'arbori  uerdu& coprirli  di  mti . Inoltre  darà 
molto  dilettole  nel  giardino  fi  faranno  nefli  maraui 
gliofi  (ir  diuerfit  d'arbori  ne  medefimi  arbori,  icjuali 
il  cult iuatore  diligente  di  qucflo  giardino  potrà  fape 
re  per  quelle  cofe  che  fi  diranno  piu  oltre  in  quefto  li’- 
hro  medefimo.  Oltre  ciò  fi  dee  fapere, che  tutte  le  ge 
neration  de  gli  arbori,& delle  hcrbe,fi  deon  porre  in  . 
quefto  giardino  feparate  l'una  dall'altra,  & diftinte  ■ 
di  modo  che  non  ui  fi  troui  difetto  alcuno.E  il  Re  non 
dee  fempre  dilettarli  in  cot al  giardino  , ma  qualche 
uolt a, partito  fi  dalle  cofe  piu  graui  e importanti,ui  fi 
ricrei,glorificàndoilgrandifiimo  Dio,  il  quale  èprin 
CÌpio,caufa,  e facitore  di  tutti  i diletti  leciti  & ùuo^ 
ni.  Ter  cieche  fi  come  Cicerone  nobilmente  fcrijfe,noi 
non  fiemo  nati  a i follaTC^  ^ ^ piaceri , ma  a feuerità 
e a cofe  graui  & importantiSHondimeno  dopo  le  fa- 
cendenecejfarie,  dobbiamo  qualche  uolta  darci  pia- 
cere honefio. 

Di  quelle  Cofe  che  fì  poflbn  farea  dilettatio-' 
oeneguernimentide'Giardiiii  & delle 
Corti,  Cap.  IIII# 

; Intorno  aUeCortietaGiardiniifipojJonfar 
guernimenti  d'arbori  uerdi,fomiglianti  a guernimen  - 
$i  delle  mura , 0 de  palancati , infertati  c^m  Torri , 

i 

* . 
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^ toni , &altroue  quattro  arbori , i quali  fi  potranno 

p condur  sù  diri  tti^e  tagliarli  ogni  dieci  piedi  y&pp- 

^ gliarli  uerfo  lor  medejmn  con  l'aiuto  delle  pertiche, 
& farne  d cfii  a modo  di  palchi  > & di  nuouo  far-- 
^ gli  andare  alto , & formarli  per  lo  modo  medefi^ 

^ mo  & ultimamente  piegarU'di  foprà  à modo  di  ieiìè 

^ da  cafa,  & formarli  co  merli.  5 opra  la  porta  fiard 

^ cafa , e innanxd  ilpalco  de*  predetti 

p arborLSi  può  far  anco  la  cafa  netle'CÒrtiy& ne  Giàr 

. diniycon  le  coione  uerdi,poiclx  forano  ^ojfey  & tra^ 
j,  piantate y & confitte  fopra  ^e  le  traui  in  conueneuù 

^ le  alteg^ay& coperte  con  tetto  di  canne yO  di  pagliài. 

^ pur  che  qualche  ramo  di  ciafeuna  colonna  uada  foprà 

y il  tettoy  percioche  manterrà  fempre  uerde  la  colono; 

, e difenderà  la  cafa  dalferuor  del  caldo  della  State,  - 


Di  quelle  cofe  che  fi  fanno  a dilettatione  iife' 

campi  campeftri;  Cap.  V. 

X!.  diletta  rnòlio  ìt belìo  adorno  (or 

fito/jlìrèacw  che  non  fien  motti  & brutti  campii 
celli  y ma g}'an  quantità  irìfieme  finga  ititertialBy  co* 
fuoi  confini  diritti  y & però  il  diligente  padre  di  farfii 
glia  dee  procurar  con  diligengq  di  comperar  appreffò 
i fuói  campi ypiu  toflo  eh  altroHCyC  uendercifuoi  carh 
picelh  chi  gli  hd  in  altri  luoghi  , & permutar  cd 
ùieini  le  parti  fouerchie  & torte  defuoi  campi , & 
dirig^ar  il  fuo  podere  coi  uicinò  y&  kinger  tutto  il 
luogo  di  fojfati  y & di  fiepi  di  pruni  uerdiy  mefeo- 
iati  con  arbori  Hcrdi  a do  conuenetfoli  con  ugual  du- 
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formar  ifojfan  piccioli  di  dentro  necejja* 
YÌj  nelle  pianureyper  i quali  fcorra  l aequa  con-  buona 
e acconcia  forma  quanto  piu  fi  può , hauendo  Jempre 
[occhio  all'utile  del  podere ipcrcioche  l'utilità  debbo 
andar  innanzi  al  diletto  ne  campi  .ma  ne  giardini y fi 
Offerui  il  contrario,^  però  qualunque  cofa  in  efii  di^ 
Viofira  frutto  abondantcyè  migliore  y&  fi  dee  piu  to- 
fio  eleggere  & conferuare,  Inoltreyfi  procura  quan 
to  piu  fi  può  f che  i rim  dell' acque  corvino  per  i campi  f 
con  i quali  fi  pofiino  a^ìnpi  del  bifogno  adacquare  $ 
C^r  anco  ferrargli  quando  non  farà  bifogno , *Appref 

Co  quefio  ne  campi  larghiy fi  formino  lefiradeyC  iuiot. 

foli  di  modo  che  il  padrone  ui  pojfa  andar  a piede  e a 
cauallQy&  firhilménte  i lauoratori  che  ui  f anno y pof 
fino  acconciamente  andar  a tutte  le  parti  de  campi 
co  carri  & co  buoiy  percioche  tutte  quefie  cofe  altra, 
lutile  danno  anco  diletto. 


J}i(|uetleco(e  che  danno  diletto  (guanto  alle 
niti  e a frutti  loro*  Cap.  VI* 


D 11.5  ITA  molto  hauer  belle  uigneyO  nel  piano 

0 ne  piccioli  collie  uolte  alC Oriente,  & che  faccino  di 
nerfi  generation  dibuone  uue,etperò  il  padrone  dee 
procurar  con  o^i  ddigen%a  di  piantarle  in  fitto  cort^ 
ueneuole,e  formarle  in  luoghi grafii,o  inpergoUyOtn 
arborL  Ma  ne  magri  porle  diritte, per  ordine  prejfo 
terrayC  innefiqtrui  uue  di  diuerfe fatte  Ó*  tutte  buo^ 
ne , &farui  pruoua  di  quegli  innefiamend  marauir 

gliofi  che  gU  antichi  fruì  dicono, 
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hdhìche  ji  poffbn  fare,(D£j^aliun  modo  è quefio^ 
(ioè  che  fi  pianti  la  me  pin^o  al  ciriegio  o a lato  ad 
altro  arbore , & quando'Jarà  ottimamente  apprejk 
crefciuta>fi  pertugi  l' arbore  con  un  fucchiello  acH 
to  y&  fi  metta  la  uiteper  lo  buco , & fi  turi  il  buca 
del  ciriepo  daU'una  partey& dall'altra  con  lotoyac-- 
cieche  ilSolefil  uento , o la  pioggia  non  impedifeana 
il  fino  faldamento,(  Quando  poi  il  legno  dejU  meJa* 
rà  ottimamente  unito  col  Ugno  deì^à^oroyfi  tagli  la 
mte  uicina  alla  corteccia  dell' arbore , accioche  da 
indi  innan^  fi  nutrifea  col  fugo  de  Barbero,  e a que--  ^ . 
fio  modo, per  quel  che  fi  dice  l'uua  fi  matura  infieme 
co'  frutti  dell'arborol^a  anco  un  modo  per  lo  qua-^ 

Ufi  fiala  uite  & l'uua  tiriaca,o  mofeata,  ogarafio^ 
nata,o  lajfatiua,o  d'altre  qualità,  & fifa  cofi^  Sitg-> 
gli  da  una  parte  il  fermento  che  fi  djte  Ufiaro  metter^ 
Atterra,  & cauoi^eìamtdqll^,  & fi  metta  in  fucT 
ìitogo  Ììmca,o  mufihio,opoluere  di  garofani, o di  fica 
monea,o  d'altra  fitmil  cofa,&  fi  metta  in  terra  flrct 
tornente  legato,il  chefatto,  l'uua  che  nafeerà , hard 
la  uirtù  di  quella  co  fa  che  ui  fu  meffa  dentro , Et  fe 
fi  terrà  un  fermento  di  qyefla  uite  ,&fi  pianti,  non 
terrà  la  uirtù  del  medicamento  & la  poffan^a  della 
madre  ima  fi  conuerrà  fortificar  la  uirtù  del  fugo  in-^  r 
uccchiatoycon  infonderui  jpeffo  tiriaca  o altra  cofa  ta 
Un[^a  io  penfo  che  fi  farà  quefla  cofa  piu  breuemen 
tCjJehèl  cominciamento  che  l'ùue  fi  maturanoji  fen 
deràil  fermento  deltuua  che  prende, & mcjfoui  den^ 
tro  il  medicamento , ui  fi  legherà  bene  J Si  ha  ancho 
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. una  bella  maniera  d'uuaja  quale  ^ fen%a  legronellii 
di  dentro  3&  la  quale  fi  fa  da  Greci  auttori(recitan-r  : 

'do  cìq^  Talladio)in  quefia  maniera . Il  fermento  che 
fi  dee  fotterroire  ^ fi  dee  fender  nel  fuo  tramo  lanto^ , 
^antoj^quel  chè^tsrflaf foiterra , cauatane~ 

■tutta  la  midolla,&  diligentemente  pulita,  fi  àeon  di 
muouo  ritornar  infiieme  le  parti  diuife  del  fermento , 

^ legarle  bene  frette, & fotterrarle,&  dicono.ch'il 
degame  dee  ejfer  di  papiro,& fi  dee  porre  in  terra  hu 
mida , fEt  altri  fino  che  fanno  piu  diligentemente , 
-Cioè  che  prendono  il  fermento^rilegato  intorno  quan 
to  è la  fenditura  & lo  fitterrano  tra  le  cipolle  della 
fquiUa , per  lo  cui  beneficio  affermano  che  ogni  cofa 
ehc  fi  pone , fi  pofiapiu  ageuolmente  appigliare.^^-^ 
cuni  altri  fono  che  nel  tempo  ch'efii  potano  le  uiti,  ca 
~ìiano  il  fermento  frutttfero  della  uite  potata,trahcn-r 
'dÓfifirda^doUa  delta  piu  altaparte  della  uite  ch'ef 
fi  poffoHo.  » & lo  ficcano  a una  canna  acciqehe  non 
fi  poffa  piegare  in  giù , e allora  infondono  nella  parte 
' cattata  qu  d che  i Greci  chiamano  copòntenakon,ri~ 
dotto  prima  dalf  acqua,alla  graffe^^ga  della  fapa,  & 
ciò  rinuouano  agni  otta  dì  ^fintante  chi  nouelHger^ 
mugli  fiien  natiL/l  far  che  le  uiti  màdmo  fuori  igrap 
^ poli  bianchi,  & neri,  i Greci  comandarono  che  fi  fa- 
y/  ceffo  in  quefia  maniera . ^cle  uiti  bianche  &■  nere 
* fon  prefi'o  l' una  all'altra,  fi  potino  i fermenti  de  II' una 

Ó*-  dell' altra, & co  fi  dÌHÌfi,congiugtilitra  loro  sì  che 
gli  occhi  dell' uno  efr  dell'altro  fermento  s'agguaglino 
. t inficine, e poilega  ftretto  con  papira,&-  impiafira  di 
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•fipraia  legatura  con  loto  tenero  & molle y&pajja^ 
•ti  tre  giorni , adacqua  fin  che  il  g^rmuglio  efica  fuori 
delle  nuouefrondi.  Et  pajfato  alcun  tempo  ne  potrai 
fare [chiatta  per  molti  fermenti . Mi  diffe  una  certa 
'•perfona  moltapmtica , che  haueainnefiato  un  ram^ 
follo  bianco  e nero  in  una  uite^continuata  la  fommi-r 
fa  delle  gemme , &leuatane  folamente  la  corteccia 
delle  gemme  di  mego^t  ch'egli  ottimamente  sappre 
fe,  E fi  può  anco  far  quejh, prendendo  due  rampolli 
diuerfiy& congiuntigli  occhi  infieme,diuifi  & qtti-r 
imamente  legati  cpmefe  fojfe  un  rampollo  folo,  o due 
gemme  diuifey&  congiunte  con  poco  legno, innefiar- 
li  in  luogo  di  gemme.  Diletta  anco  molto  hauer  ui^ 
gne  di  diuevfe  maniere  di  fapori  0'*  di  colori,  & però 
il  diligente  padre  di  famiglia,coglia  certe  uue  innari 
otì  al  tempo , accioche  hahhia  il  uin  hrufco , e alcurie 
ben  mature,  accioche  lo  habbta  poderofo  & grande^ 
certe  ne  coglia  troppo  mature, accioche  lo  habbia 
.dolce.  Taccia  parimente  i uinididiuerfi  colori  con 
cofe  che  c(dorifcono,&  eh f non  corrompono  il  fapore^ 
Et  gli  faccia  anco  di  diuerfit  fasori  con  cofe  odorifere^ 
& che  danno  nuouifaporifde  quali  fi  diletti  l'odora 
to  &■  il  gufiade  quai  cofe  in  parte  mofcolate  infieme 
fi  menino  al  fuoco  nella  caldaia , & ui  filafcino  fino 
a tato  ch'il  nino  ne  habbia  prefo  bene  il  fapqre  o l'odo 
re.  Et  poi  fi  ripoga  in  unuafo,nel  qual  fia  fomigliante 
uino,o  d'altra  mantera,& fi  ferbi  per  adoperare.  £' 
anco  buona  cofa  hauer  uini  medicinali, i quali fi  pofli 
no  ufarper  quegli  chefianuoag<tUQlmite  per  afwnq^-i 
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larjìfEt  queflo  fi  farà  quando  fi  mefcolaranno  col  uh* 
no  nel  predetto  modo, le  medicine  femplici,o  compo^ 
fte  che  hahhian  uirtù  di  rimuoucr  quella  cotale  infer 
mitd,  Trocuri  anco  di  hauer  fempre  in  cafa  agrefio, 
fapa,uuepajJe,aceto,&  fomiglianti  cofe , le  quali  tu 
potrai  far  fecondo  imodi  notati  di  fiorranci  quarto 
libro , Tercioche  fa  molto  piacere  all  animo  altrui  $ 
quando  ageuolmente  fi  truoua  o per  feo  per  gli  ami 
ci^quel  ch'efii  appetifeono . Si  dice, che  fe  fi  metterà 
un  grappolo  poi  che  farà  sfiorito  Jn  un  uafeUo  pkeio’^ 
lo  di  terra  o di  uetro  , fi  farà  un  grand  folo  di  tutto 
un  grappolo. 

Di  (jueile  cofe  che  arrecano  piacere  & diletto 
quanto  a gli  arbori,  Cap.  VII. 

Fra  quelle  cofe  che  dilettano  ilpadron  dicafa^ 
dee  hauer  ne  fuoiluoghi  abondanga  diuerfitàdi 

buoni  arbori,&  però  dee  procurar  di  trouar  in  qua- 
lunque piii‘te  cìjegli  può  arbori  cheproduchino  mo- 
ni frutti  & nobili,& poi  condurgli  a fuoi  luoghi , 
piantargli  e far  nefli  acfii,c  non  fen^^ordine  fi  come 
fi  fuol  tifar  per  lo  piu,  ma  regolatamente  e con  mi  fu- 
ra,cioè  che  gli  aroori  grandifi  ponghino  difeofto  lun 
dall* altro  accioche  fi  pofiino  allargarne'  rami,et  ac- 
cloche  V ombre  fouer chic  non  taglino  a campi  la  fer- 
tilità. Et  quegli  che  perfua  natura  uengono  piccioli, 
fi  ponghino  piu  fpcfiis  & per  ordine  fecondo  lafuage 
neratione  & la  fua  natura,Oltre  a ciò  dee  por  igran 
di  dalla  parte  del  Settentrione  & deU' Occidente,  & 
i piccioli  dall' Oriente  dal  Meriggio  ,,percioche  a 

quefÌQ 
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► ^efió  modo  ile  biade  che  s'allegrano  di flar  ne*  catn* 

\ pi  larghi  & apertiifentiranno  minore  offe  fa.  Inoltre 

i faccia  nefii  marauigliofi  & diuerft  in  un  tronco  me^ 

^ defmOiO  in  diuerft , i quali  appaion  molto  mirabili  a 
» coloro  che  fanno  pruoua  di  cofi  fatte  cofci  percioche 

« ft  poffono  inneflar  in  un  medeftmo  tronco  infinite ge-^ 

i;  neration  diperi,di  melìidi  cotogniidi  ne]poli,di  forbe 

I ^ di fomidignti  altri^utti,  S'tnnefia  at^coM  melo 

B nel  falcio  WneT^ioppió  j & la  uiteHelf  olmo  ’&  nel 

\ moro*  oltre  a 'ciosuper]ico  $\iniWffdìiSUd  ffind  Pag 

I gina, t frutti  nafeono  maggiori  & migliori  di  tutti  gli 

altri.E  sd  mandorlo  e ilperficoicongiuhte  infieme  le. 

I gemme iSinnefiano  nel  pruno,  le  lor:cami  faranno  di 
per  fica  ,ei  noccioli  haranno  della  naturd  dellè  man^ 

\ dorle,  il  moro  anco  fi  può  irmefiar  neU'olmovma  poTy*^ 

I torifee  cofe  chcaccrefiono  la  fida  infelicità,  Martiale 

f afferma  elle  Te  granelli  del  melagrano  fi  fanno  bian-^ 

► che  ife  tu  mefcoli  con  f argilla  & con  la  creta , una 

* quarta  parte  di'-geffo , & che  tu  dia  per  tré  anni  di . 

I tempo  quefia  cofi  fatta,  maniera  di  terra  alle  fue  ra-^  ; 

\ dici.Il  medejimò*dic€,chei  fiuoi  frutti  uengono  di  ma 

I rauigliofagrandeggaffefifotterraappreffoalmela--. 

grano  una  pentola  j nella  qual  fia  chiufo  il  ramo  col 
(,  fiore  si  che  legato  a un  pàio  non  pofia  fuggire,  ^ co^ 

^ perta  la  pentolafiguernijcadimodo  che  f acqua  non  \ 

uip  offa  entrare,eche^aperta  l' autunno  farà  i frutti  ^ 

dellagrandeg^  della  pentola,& afferma  chefipuo  / > 

far  quefto  medefimó  piu  còmodamente  del  me fe  di 
Ma^io  & di  Giugno,  MoF airone  ffecificailmodo  • 

Oq  $ 
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in  altra  Maniera  dicenda.  Se  lè  ^eUgrane'r^  antorSt^ 
mature  faranno  appiccate  alfworarnoytuffide  in  una 
pentola  fen's^  f&ndo , & pòi  mettilo  fitto  terra , ^ 
cuoprilà  intorno  al  ramo  i actioche  il  uento  di  fuori 
fifpando  non  gli  Hihnoia , & ftcaUerarmo  poi  fuori . 
non  folameme  mere  & non  f èffe ^ ma  ^grandi  piu  che , 
mai  fono  fate  néil'arboro  .jEt  acciò  eh* un  ficopro^ 
duca  uari  frutti yd^giùgti  tmToro  due  rami  l'un  biàh 
co  & V altre  nero,  er  levàòliìiHfettamente  tmen^ 
doli  alquanto , cbeTgetTnuglijieh  tDjlrèttiame]co-^ 
lurfi  per  forxay&mefifitterrai&  letamati  & uni 
riconglihuntori^  congiugni  & frigni  infièmegli  oc 
chi  con  tfualche  legame  come  còmtnciàno  à nafeere  i 
percioche  albera  ilgermuglio  mejfo  & appiccato  ìn-^ 
fieme  ^ partorirà  due  colorici  quali  diuiderà  in  unio^ 
ney&  còngU^eràin  diuifionefpotm  ferbar  anco  lè 
rojèytionnperte  ancora  in  quejtd  mànierà^inchii^ • 
le  in  una  canna  uerde  fejfa  Ó*  lafcia  che  la  canna  fi  • 
rappigli  in  fieme  di  nuóuo , & quando  tuuorrai  ha^} 
uer  le  rofi  frefthe  y taglia  la  canhai  j^lcUni  altri  le  ^ 
mettono  in  una  pentola  nuouà^  et  bmturataetguer^ 
ruta  la  fitterr arto  allo  feopertà . \Accioche  le  cirie-=“  » 
gie  nafeano  fen^a  noccioli  i Maftiale  afferma  che  fi  \ 
fa  a queflo  modo.  Taglia  Varboro  tenero  apprejfi  ter 
ra  due  piedi  y &ejfendocofi  tenero , fèndilo  f no  al^ 
làradice , ^ netta  la  midolla  con  un  ferro  dalTmà  . 
parte  & dalTaltraye  incontanente  rifiringendo  infiè  > 
me  il  tronco  fèffi  legato  fretto , i nfanga  di  fipra  Ó* 
da  lati  lafejfura  la  qual  fi  falda  in  capo  all' anno  y&. 

I 0 0 inneftà 
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t Htneflti  poi  Varboro  di  rampolli  che  non  habhiano^an* 

j cor  fatto  frutto, & di  quefii  nafieranno  ciriegie  fin-r 

f ^offo.  E fe  fi  fenderà  m picciolo  ràmufcello  di  cirie-f 
B gio , e in  luogo  della  fua  midolla  ni  fi  ponga  dctro  fcd^ 

t monca, il frum  di  quel  ramo, acqui  fiera  quello  annoi 

^ uirtulajjatiuai&Jèùifipond?>2ufihio,har^ 
y lo  odore, & cjofi  diciamo  di  lutti  gli  altri  frutti.  Bt fe, 

, Uifi  metterà  dt^rro,  o altro  colore , acquifltrà  quei. 

■ cotal  colore-.  EàfeYmanoiGVeci,  chela óerCtca na^ 
fiera  fritta  fe  tu  fotterrerai  r offa,  GT  dopo  il fèttmo: 
, • dì, poi  che  fi  comincieranno  ad  aprire, ne  trarrai  i mi 

f dola  ; & ui fermerai  dentro  in  ciafeuno  col  cinapro 

quel  che  èu  Uorr ai,  ^ legatili  infieme  gli fotterrerai 
^ co^uoi  noccioli  bene  flrettii  Làperfitcanafcèfen<^of 
^ foyfefipiantaappreffoil  pcrfico  eilfalcio,€tpoipren 

j dendo  il  falcio  s'inchini  a modo  et arco  &:  fi  pertugi 

j nel  me%p , & nel  fino  pertugio  fi  metta  la  pianta  del 

j perficoy&poifi  turi^  con  ogni  diligenza  il  foro  con  U 

^ cera  o col  loto,  & s ammonti  la  terrdinfin  fopra  efi, 

^ fi)  pettugio,&  quando  faràpaffàtounoodueanni,fÌ 

j che  il  legno  delperficò  & del falcio  faranno  incorpo-* 

^ rati  infieme  >,fi  tagli  il  perfìco  fiotto  l'arco  del  falcio^. 

I acciochefinutrifcafolameteconl'hutnordelfalcioé, 

Della  dilettation  de  gIihorti& delle 
, herbe.  Gap.  Vili.  a 

! Et  percioche  lo  Horto  ben  poflo  et  con  dihgen-* 

, %alauorato  diletta  mQltp,  peròilpadron  dUafa  dee, 
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^ procurare  con  o^i  diligenza  di  hauer  hortù  in  tef^ 
fa  graffa  & foluta  perlaquale  difeorra  tino  o fonta^ 
na  fe  fi  può  fare  ydiuifa  per  i fuoi  fpatijiaecioche  fi  pof 
fa  adacquar  nel  tempo  dé^  caldi  grandi  Et  quiuinu* 
trifea  tutte  le  generationi  di  buone  herbe  > così  d<t 
mangiare  come  medicinali ciafeuna  fecondo  che  fi 
richiede  alla  fua  natura  diritte  nell' aie  > e ugualmett 
te  formate  a corda^et  con  larghe^s^  fecondo  che  pri 
mamentefi  iijfinel  feflo  libroéVi  fia  fempre  letame 
abondante,accioche  per  la  fua  troppa  mapeg^  non 
faccia  noia  a coloro  òe  loguardano^  & acciochepiu  ^ 

pienamétepoffa  operar  cofe  nuoue  &non  ufate  in  ef 
foycolui  chefene  diletta . Tercìoché  nello  horto  ut  fi 
poffon  fare  alcune  cofe  naturali  le  quali  a certi  par-^ 
ranno  cofe  marauìgliofe  * Tercioche  fe  tu  eauerai 
fottilmente  con  una  le  fina  unapaìlottina  di  flerco  di 
capra  > & che  poi  tu  lempia  di  feme  di  lattuga  > di 
naflurcio , di  ruchetta  & di  rafano  > & cheriuoltd 
ben  nel  fango' la  fotterri  in  unapicciolafojfa  in  terra 
ben  lauorata  5 il  rafano  fi  connette  in  radice  ^&tut 
ti  gli  altri  femi  efeon  fuori  con  la  lattuga  infiemeyfer 
bando  ciafeuno  il  fuo  proprio  fappré  l Et  fi  tu  met-^ 
ter  ai  infieme  piu  fimi  diporri  legati  in  unOj  nafie^»^ 
rà  di  tutti  un  porro  filo  & grande  * Et  fe  tu  mct^ 
ter  di  nel  capo  del  porro  finga  tàgliarlò  con  ferroy  & 
lo  ponga  fotterra  > fi  dice  che  nafierdgì‘andefuor  di 
mifurayO  poflijiiu  fimi  in  un  folopertugioy  tutti  cre^  | 

fcendoyrìufcirano  un  porro  filo.Se  tu  metterai  dellae 
^ in  un  uafo  aputo fotto  il  cocomerofotlilcitriuo^ 
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^ fatto  la'T^ccha  due  pdmh  le  predette  co  fe  crefcC 

p ramo  lungefln  quafi  fu  Inacqua  . ^Itrì  inncflano  il 

fior  del  cocomero  col  capo  tagliato  da'la  fua  uitefe-- 
^ codo  eh' ^Iberto^  intenie  nella  cdndj  alla  qual  hanno 

^ prima  forato  tutti  i nodi^et  dicono  che  a queflo  modo 

I il  cocomero  nafee  di  molta  diflefagrade'^^.Et  teme 
\ Colio  di  modo  che  fe  tu  gliele  porrai  a lato  ^ft  pieghe* 

j YÀ  come  uno  arco,&  ogni  uolta  che  tuona,  quafi  co* 

( me lpaurito,fi  riuolgeSe  tu  chiuderai  il  fuo  fiore  co* 

, me  egli  fia  nella  fua  uitefin  qualche  uafo  di  terra  cot 

I ta,e  lo  legherai  in  (Quella  forma  eh  e tu  uorrai  eh  'egli 

i habbia  o di  uolto  d huomo  o d'animale,  tal  farà  la  fi*  ■ 

i gura  del  cocomero^Tutte  quefte  cofè  afferma  yergi* 
Ito  MartialeJl  medefmo  afferm'uha  cofa  marauiglh 
I Jà  dell' Ocimo  cioè  eh' alcuna  uolta  fa  i fiori  porporini, 

alcuna  uolta  bianchi  & alcuna  uolta  rofati , &fe  fi 
femina  jpeffo  di  quel  feme,fi  muta  qu  a ndo  in  ferpiUo, 
& quando  in  Sifimbro.  Ma  Hermete  dice  che  la  %uc 
ca  puntata  nella  cenere  dell'ojfa  de  corpi  humani  & 

' adacquata  con  olio  fard  frutto  in  noue  dì  ,Et  quel  che 
è marauigliofo  oltre  modo,  i femi  che  fon  nel  uajfello 
della  gucca  nati  nellaparte  di  fopra,fanno  le  yucche 
lunge  & fonili , & quelli  che  fon  nati  nel  me^^  le 
1 fanno  groffe,  & quelli  che  Hanno  nel  fondo  le  fan* 

no  larghe^ 
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I , 

I e'  detto  he  libri  di  (opra  de  il 
cultìuameniò  de  campii  delle  ui 
pieyetgli  arbofiydegli  hortiyde 
pratiye  delle Jèluc  et  (fogni  lora 
utilità,  & ancho  di  quelle  cofif 
che  ccjpettaitoadilettoycofi  nei 
giardmiy  come  nelle  cofemirabi 
li  che  fi  pojjbno  artificiofamente  fare  delle  herbe  ^ 
degli  arbori.Hora  in  quejio  nono  libro  fi  tratterà  de 
gli  animali, i qualifi  nutrifionà  nelle  uilteper  utile  e 
per  diletto.  Ma  accioche  fi  intendano  le  cofedegli  an 
fichi  fi  dee  notar, fi  come  dijfe  Varrone  Filojòfo  no^ 

bile 


zittìo  yiP'H.'p,  ^94 
'^ilc  (ÙTchiarOiche  ne  primi  tempi  furono  animali'^  ' 
'huominiiquali  naturalrnéte  uiuean  di  quelle  cofejè 
quali  la  terra  incuba  e ro%^  facea.  E. poi  da  quella, 
uba  alla  fecoda  cioè  aW agricoltura  & alla  pafloral 
étp  utilità  cominciomo  a lauoraricdpi,  a riceuere  ì 
frutthapiàtar gli  arbori  utili, et  a ricoglier  i frutti-* 
Inoltre  apigliar  gWanimaUjO  rinchiuderli  et  a farli 
dome(iict,€t prefero  prima  le  pecore, per  l'utilità 
per  l'ageucle’3^loro,perciocbe  queflef  natura  fon  . 
molto  quiete, et  actoncie  molto  alla  uba  deWhuomo 
concio ftà  rii  il  latte  e il  cafeio  fi  cónfàaufo  dicibo^ 
& le  pelli  & la  lana  ufo  di  ueJiire.Oltre  a ciò  contin 
Piarono  a^pigliare  et  à domejìicar  tutti  gli  altri  ani^ 
mali  cliéfii  uìdero  ch*’erano  'utili  àllagencratione'hù  ' 
mana,et  fi  dice  che  di  tutte  le  fòrti  che  fon  domeHicì 
ne  fono  anchora  molti  in  diuerfiluo^iche  fon  faina 
Pici.  Tercioebefi  ragiona  chcnella  Frigia  ui  fono  le 
Thandre  delle  pecore,  faluatiche , S nella  Samotra-^ 
da  le  capre.  £ o^iun  fa  chln  Italia  fon  molti  porci  , 
faluatici.  T^lla  Dardania  > nella  Media^nella  Trà 
eia,  S nella  Frigia  & nella  Licaonta  molti  Jlfitni^ 
etnemella  Spagna  di  quà  moltieàualli  faluatidpDÌ  . 
rh  aduque'deglt  animali  che  fi  nutrifeonò , tutte  qttùl 
le  cofe  ch'io  ho  potuto  japere  così  pia  dottrinategli 
anticlnfaui;còmep  lejperienga  degli huomint  di  no  . 
flri  tempi.  Et  pcrcioche  non  tutti  gli  buombìi  truoua  - 
no  ammae firati  in  tutte  lecofe,ma  certi  in  certe  cofe  , 
piu  & meno  periti , però  io  lafcio  che  doue  per  me  fi 
L^numcayfuppl^chinotutti  cokroichefino  in  cofi  fat^^  . 
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t'e  fe  grademente  apfrouati  . Tercioche  coinè  dice  il 
Filojòfoyl'ejpertenT^  fa  l'arte , & quella  ejperieno^ 
piu  pienamente  lafaycon  la  quale  è congiunta  la  ra~ 
gion  naturale.  Ma  percioche  fi  giudica  che  il  cauallo 
fra  tutti  gli  altri  animali  fiapiu  nobile  &piu  necef- 
farlo  così  a He  & agli  altri  Vrincipi  in  tempo  dipa^ 
ce  & di  guerraycome  aVrdati  della  Chiefa , & per 
confcguenxa  a tutti  gU  altri  huomini  di  questo  mon- 
do, dirò  prima  di  lui  pienamente , & degli  altri  poi 
fatto  hreuitày  a quali  fi  potranno  adattar  molte  co  fa 
ch'io  barò  detto  de  caualli per  t affinità  della  natura 
eh' è fra  loro. 

Pelletà de caualli,& delle cauallc.  Cap.  I- 

C OLVi  che  uuol  hauergrege  di  cauaUi  & di  Ca- 
nade,dee  primieramente  come  dice  Varrone , hauer 
l'occhio  alla  loro  età,et  guardi  fa  fon  minori  dt  tre  an.  \ 

ni,o  maggiori  di  dieci . Si  conofee  l'età  de  cauaUt  & 
quafi  di  tutti  gli  altri  animali  che  non  hanno  (effe  le 
ugna,&  ancho  di  quegli  che  hanno  le  corna  come  dif 
fa  il  mede  fimo,  & come  ancho  afferma  V allodio , da\ 
quefio  cioè , che  fi  dice  che  i cauaUi  ne  primiere  me  fi  » 
gittano  due  denti  di  mexp  dtjbpra,  & altrettanti  di  : 
fatto , & quando  entrano  nel  quarto  anno  ne  gitta- 
no altrettanti  uicini  a quelli, & gettati  i primi  ne  ri- 
nafeonò  altrettdti  in  quel  medefitmo  luogo.  Et  comin 
dòdo  tl  quinto  anno  negitton  fomiglianteméte  quat 
troycioè  due  di  fopra  & due  di  fatto  uicini  a predetti, 
i quali  rinafeendo  nel  fefto  anno  cominciano  a empier 

il  luogo. 
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tl  luogo/ì^l  fettimo  anno  fogliano  hauerli  tutti  rina 
ti  & compiuti.  Ma  quando  fon  di  piu  tempo  dicono 
che  non  fi  può  faperVetà  loro  tfe  non  che  hauendo  i 
denti  bronchi  cioè  piegati,  & le  ciglia  bianche  fot- 
ta effe  fcauate  dicono  che  fon  di  età  di  fedici  anni . 
Ma  un  certo  mio  amico,  buomo  fauio  & pratico 
molto  delle  cofe  de  tempi  noHri , mi  diffe  che  il  ca- 
mallo ha  dodici  denti , cioè  fei  di  fopra , & fei  di  fit- 
to , li  quali  fon  tutti  dinan'x^ , co  quali  fi  conofcono  i 
tempi  & l'età  de  i caualli  , Et  chepreffo  a quegli 
hanno  gli  fcaloni,  & poi  i mafcellari,  & che  può  ef- 
ferche  ctrti  caualli  habbiano  molto  piu  denti , ma 
che  allhora  fon  doppi , & che  può  ancho  e fiere  che  il 
cauallo  ne  getti  uia  qualche  unodiqueHi,  li  quali 
poi  non  rinafcono  piu , & che  ciò  non  nuoce  al  ca- 
uallo fi  non  nel pafiere, perciò  ch't JJtpafcono  co  denti 
dinanzi  & però  farà  di  minor  pregio.  Et  il  maflicar 
de  caualli  fi  fa  co  denti  mafcellari . Ma  i primi  den- 
ti eh' efii  mutano  fono  i due  primi  di  fotto,et  i duepri 
mi  difiprafi  quali  fi  chiamano  il  primo  morfi,& al 
Ihora  il  cauallo  fi  chiama  puledro  di  primo  morfo , la 
qual  cofa  ei  dice  che  fifa  il  fecondo  anno.  Et  poi  muta 
gli  altri  quattro  denti  uiciniycioè  due  di  fopra  et  due 
di fitto, i quali  fi  chiamano  di  mexp  e del  ficodo  mor 
fi,&  allhora  il  cauallo  fi  chiama  puledro  del fecondo 
morfo.Et  poi  mutaglialtri  quattro, cioè  due  di  fopra 
Ù*due  di  fitto,  i quali  fi  chiamano  quadrati  & del 
terzo  mor  fi, & allhora  il  cauallo  fi  chiama  cauallo, 
& ha  tre  cam  Et  quando  nafee  il  puledro,  nafee  co\ 
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ranchi , & poi  nafconoglifcaloni . Et  qitatcì^ 
taglifcaloninafcono  fi  lunghi  che  ejfi  impedifconoil 
cauallo  di  modo  ch'egli  nonpuo.mung^rneingrafi' 
far  fi, onde  i Marifcalchi  feganoioroglifialoni . Et 
quando  il  puledro  è diuentato  cauallo  y diuentano.i 
fiioi  denti  piu  radi,  & i capi  de  denti  dincnfano  n^t 
& piulunghij&'  flanno  cani  p^r  alquanti  armi..  Et 
quando  comincia  a inuecchiareyil color  de  dentiritox 
na  bianco  & fi  muta  in  color  dd  mcle,&  dopo  quejiq 
diuentemo  bianchi  comedi  color  della  poluere , C/ 
fanno  piu  lungbLMa  qualche  uolta  lalunghe^p^  dt 
denti  lorauien  per  natura  ftn%a  uecchicx^.  y per  la  , 

qual  cagione  fifegano  i denti  a caM4}U.  uec,ckhqcctQ.^ 

(he  fi  creda  cb'cffifiengiouanL 


I>eHafQrnu  delle  buòr^ecaualle* 

gli  ftalloni,^  come  fi  debbooQ  am 
qietcere.  Cap<  1 1» 

Dice  Varrone  che  la  forma  delle- caualte  dee  ef 
fèrdi  me-T^nagrande^tp^a , percioche  nonficonutene 
%'elle  fiengrofe,ne  minute  conio  groppe  e qo  uentrt 
larzhi  & ampi.  Et  quei  caualli  che  tu  uuot  per  copri 
re,conuien  che  fi  fcelgano  bclli,di  largo  corpo.,^  c e 
non  habhiano  alcun  mancamento,  tl gregge  de  cau^ 
li  fi  dee  pafeer  di  berla  & màfiimamente  ne  prati , 
ma  neUc  fallo  yCt  nette  mdgiatoie,di  fienfecco.Qjtan 
dopartorifconoyfi  dia  loro  acqua  dorT^o  due  mite  il 
din  cominciamento  del  coprimHolorofi  deeff 
l'Equinottio  uernale  infino  alSolfiitiOy  accio  che  ettfi 
♦ parto- 


LIBRO  %pjip.  296 
fartorfchino  in  tempo  aceoncioicioè  in  flagion  di  mol 
te  herbe , onde  la  madre  habbia  abbondane  di  lat^ 
tCypercioche  per  quefto  il  corpo  &le  membra  delpti 
ledro  diuenteranno  maggiori,  ^afcono  nel  duodeci- 
mo mefe  a dieci  del  mejeft  come  ft  uede,^  quelli  che 
nafcono  do^o  il  tempo  predetto, fono  inutiÙ,  Bifogna 
quddo  far  a uenute  il  tempo, far  coprirle  cauallc  due 
uolte  il  dì , cioè  la  mattina  e la  fera , Ma  legata  la 
eaualla  un  dì  sì, e un  dì  nò,  ft  fanno  coprir  piu  toBo  , 
accioche  i caualli  menati  da  nana  f>eraga  di  poter-* 
le  coprire  non  gettino  il  fcme  indamo.Che  lo  hauerle 
fatto  coprir  fta  a bafanxa,e[fe  ne  fanno  fcgno  col  di- 
fenderfi,&  col  non  uoler  efèr  piu  coperte. Se  i caual 
li  hanno  abomination  di  coprirla  eaualla,  ft  coglie  la 
midolla  della  fquiìla  & fi  pefia  con  acqua  che  diuen- 
ti Jpeffa  come  mele,  & toccano  con  effa  la  natura  del 
la  eaualla,  & apprejfo  toccano  con  quella  medcfma 
le  narici  del  cauallo  . S i dee  ancho  fapere  che  il  ca- 
uallo  dee  efferc  gcneìHtt^  da  Stallone  uolgarmente^ 
chiamato  Guaragno,ilqual  fta  diligentemente gu'ar- 
dato , ^ poco  o niente  caualcato,&‘  tenuto  con  pò* 
chifìima  fatica , percioche  quanto  egli  dcftdera  piu 
la^  Canada , tanto  piu  getterà  la  Ipermaperfe.tta  ^ 
compiuta, e ft  genererà  nel.  uentre  della  madre  mag- 
gior poliedro  . oltre  a CIO  quando  la  eaualla  fa  pre-* 
gnaiUòn  dee  ejfcre  ile  troppo- magrai  ne  troppo  graf- 
fa, ma  in  quel  me%o,  percioche  per  la  troppa  g^af- 
fi  riHringe  il  luogo  di  dentro  oue  dee  jiar  il  pu 
kdro , di  modo  eli  il  fm  corpo  le  membra , non  fi 

« 
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fojfono  a baftan's^a allargare  feria  troppantor 

gre^i^a  ella  non  può  dar  fo f fidente  nutrimento  al  jfr  j 

gliuolo,  per  la'  qual  cofa  egli  nafie  debole  & magro^ 
Inoltre  la  càuaUa  pregna  (fecodo  che  dice  V allodio)  • 
non  fi  sfor^i^  non  patifea  ne  fame  nefreddo,neftia  * 
in  luogo  firetto  calcata  da  altri  animali.  Oltre  a ciò  . ' 
noi  dobbiamo  far  coprir  le  caualle  nobili  chC'nutrifco 
no  cauaìli  mafchiydi  due  anni  l'uno^  accioche  dieno  a j 
f'uledri  copia  di  puro  latte , r altre  poi  fi  debbàn  co^  ^ 
prir  d'ogni  tempo . Dice  anco  che  lo  S tallone  dee  efi»  « 
jer  di  cinque  anni  almeno , ma  la  femina  è buona  di  ' 
due  anni  {ma  s' ella  pajfajfe  dieci  anni  ^ nàfceranno  fi-», 
gliuoli  dapóco,Olt  re  a ciò  Varrone  fcriue , che  fi  dee 
guardar  che  non  pioua  addofiò  alle  caualle  pregneì  et 
che  non  flieno  in  luoghi  freddh  Percioche  il  freddo  dà 
gran  noia  alle  grauide,& però  fi  conuien  chele  falle 
fieno  afciuttCie  che  habbiano  l'ufcio  & le  fineftre  fer  ‘ 
rate , ejr  che  tra  mangiatoia  & mangiatoia, fi  met^ 
taunle^nolùngo  di  qual  lediuida  l'una  dall'altra 
accioch  elle  non  fi  pofiino  a%guffare,  I holtre  dice, che 
' non  bifognache  la  caualla  foftegna  fame , ne  ch'ella 
s empia  anchq  troppo  di  cibo, 

\ * 

Del  nafeimento  de  caualli  & in  che  modo 
iì  debbon  cenere.  Cap.'  1 1 L 

Qj  A N D O nafee  il  caualtojarà  cofa  utile  ch*e^ 
ili  nafea  in  luogopetrofo  & montuofo,  percioche  per 
lo  luogo  duro  &p€troJb , fanno  r unghie  piu  dure  & 
più  fode,Etper  lo  luogo  motuofo  fanno  le  gambe  mi^ 

gliori 


« 
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^ìiori per  V effercitio  deW andare  ingiù  in  sàjPoi  eh* il 
puledro  è nato  dee  andar  dietro  aUamadre  per  buone 
paflure  due  anni  & non  piu^percioche  allora  comin- 
cia a poter  naturalmente  lu]juriare^&  uolendo  mon 
tarla  madre o aualch* altra  canaìla^neharebbe,  don 
rio,  & fi  potrebbe  ageuolmente  guaSìare  in  qualche 
parte.Ma  segli  potejfe  fior  nelle  pafiùre  fino  atre  an 
ni,fen'^  la  madre  & fen':^ altre  cau,aile,  ^uarébbe 
rnoltoalla  fidute  delle fite gambe  & di  tutta  laperfo 
fM.'  ì?oi  ch'i  puledri  fon  di  cinque  mefi,  & che  ritor- 
nano'alla  flaUa,fi  dee  dar  loro  farina  élor%p  mefcola 
ta  con  crufea , & con  qualch* altra  cofa  nata  di  terra 
eh' effi  mangiajfera  uolentieri  come  dice  VarroneMa 
fatti  d'uno  anno , fi  darà  l'or%p  & la  crufea  fin  che 
latteranno, ne  fi  deon  leuardal  latte  inqanxi  a i due 
anni,& mentre  eh' efjifidno  con  lemadri,fi  deon  toc 
car  qualche  uolta  con  le  mane,accioche  non  fi  pauri^ 
fcano  quando  efii  non  fon  con  le  madri.  Et  éce  eh' an 
co  per  quefia  cagionmedefiima  fi  debbono  oopicarglè^ 
freni  oue fanno  i puledri,  accioche  efiU'auet^no  a 
ueder  i uifi  degl'huominì,et  a udir  ilftrepito  di  freni  ^ 

Del  pigliare  & del  domare  i caualli. 

Cap,  mi. 

QywDo  il  puledro  è di  due  anm,fi  dea  foauemen 
te  legar}  il  collo  congroffo  et  forte  capeShofa{to  di 
lana,percioche  la  lana}  la  fua  rnorbide’t^  è piu  ac^ 
concia  a quefto  ch'il  lin,jo  che  la  canapa,et  dee  ima- 
pefirar  i^tépofrefeo  oMuuoloJò,}ciochef€,s* c^qticc^ . 
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fe  troppo  nel  tempo  del  caldo  per  la  non  ufata  prefk^ 
ra^pòtrebbe  aggeuolmente  patir  qualche  danno.  Ma 
poi  chefiaprefo  & legàto,fi  dee  menar  in  comparici 
di  qualcl)  altro  cauallo  domatOypercioche  fi  codurrà 
piu  faluo  con  ejjbyconciofia  chi  il  filmile  fi  rallegra  del 
fiso  fmile.  M a f^arrone fcriucy  che  sii  puledro  che  fi 
doma  hard  compiuto  i tre  anni fiarà  miglior ^dal  qual 
tempo  innan'xigli  fi  fuol  dar  la  farina, la  qual  è gran 
demente  necejfaria  al  gregge  de  caualli  per  purgar-^ 
gli  il  che  fi  dee  far  dieci  dì, non  lafciando  mangiar  lor 
ro  altro  cibo . Ma  da  gli  undici  fino  a quattordici  dì  i 
& dièci  dì  piUyfit  dee  continauementc  dar  loro  orgp 
crefcendolo  apocoapoco.^Apprejfo  fi  debbon  mega- 
namente  nettarlL& eauarli  fuori,e  quando  faranno 
sfidati  ungerli  dloHo,&  fe  farà  freddo  fi  faccia  fuo^ 
co  nella  fialla.  Et  quando  fi  domano , fi  leghino  alla 
mangiatoia  co  due  redini  di  forte  & morbido  cuoio, 
acciocheperla  loro  fiere'gga, poi  che  haueffero  rotte 
le  redini,non  fi  guaSiafjero  le  gambe  o qualche  altra 
parte  del  corpo.  Et  mitre  ch'il  puledro  fiarà  nella  fu  a 
fiereg^,gli  fia  fempre  data  compagnia  di  cauallo  fi- 
mile  a lui  domato,  ^ fi  tocchi  jhejfo  con  la  mano  dol 
cernente  & leggiermente.  E il  domatore  non  fi  dee 
fdegnar  col  puledro  àccioche  egli  non  pigli  qualche  ut 
fio  per  lo  fdegno,  malo  dèe  far  diuentaremanfueto 
con  grandiffima  & ferma  piaceuolegga  & deflrez^ 
%a  fino  a tanto  ch'est  fatto  domeHico  come  fi  con- 
uien,  & che  fi  lafcilauar  & percuoter  i piedi , come 
fifa  quando  gli  fi  mettwo  iJew^Glipdce  anco  por- 
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teaddojjò  due  mite  & tre  il  giorno  un  fanciutto,  col 
€orpOy&  poi  a federe» 

^ Della  guardia  de  caualli.  Cap.  V. 

1 L Cauallofi  dee  guardar  in  quefia  maniera»  Tri 
^ meramente  gli  fi  metta  al  collo  ilcapeflrodiforte  et 
morbidoy  ^ fi  leghi  alla  mangiatoia  con  redini  dopi^ 
pie  almo  do  che  di  fopra  se  detto  » h.t  fi  gli  leghino 
ipic  dinariTÌ  con  la  pafioia  fatta  di  lana,  e fi  leghi  al 
l un  piè  di  dietro yaccioche  nopojja  a modo  alcuno  an 
dar  innan'^yla  qual  co  fa  fi  fa  per  confiruarla  fanità 
de  Ile  gambe , Inoltrerà  fialla  oue  dimora  il  Cauaìlo 
di  dìfia  ben  monda  & netta,&  la  notte  gli  fia fatto 
il  letto  di  paglia  0 di  fieno  grojfo  alto  infino  alleginoc 
fhiaacciochefiripofibeney  &la  mattina  a buòna 
bora  fi  cani  fmri , & fi  gliflregghi  il  dojfo , le  gam- 
be s tutte  le  membra  con  una  firegghia  a ciò  bene  ' 

acconcia  » Et  poi  fi  meni  all  acqua  a bere  apianpafi 
fii  & fi  tenga  nell'acqua  dolce  fredda  y 0 uera-r 
mente  manna , fino  alle  ginocchia , 0 piu  sù , due 
c tre  bore  y fra  la  mattina , & la  fera , percioche 
totali  acque  naturalmente  dijfcccano  le  gambe  del 
C auallo  y la  dolce  per  la  fiua  freddc^ , & quella  di 
mare  per  la  fua  ficchc^^ay  riBringendogli  humori 
fhe  di  fendono  allegante , i quali  fono  cagione  din-* 
fermità»  Voi  quando  fi  rìmena  il  cauaìlo  alla  falla, 
non  ui  fi  metta  dentro  fino  a tanto  che  non  gli  fiafim 
ghino  le  gambe  daWàcqua,percioche  la  fumofità  del 
éa  fialla  per  la  JÙ4  caldeg^fuol  generar  galle,  ^ 
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mali  humon  alle  gambe  bagnate,É  ancho  molto  uti-^ 
le  eh* il  cauaìlo  mangi  fpejfo  per  terra  dinan's^  a piedi^ 
sì  eh* egli  pojfa  a pena  aggiunger  il  fieno  & lapreben 
dà  con  la  ìjoccayaccioche  egli  fia  cojhetto  a difiender 
il  coito. diuenta  piu  fottile^piu  forte y&  piu  bello  a ue 
derCy&  le  gambe  crefeono  & fi  fanno  miglioruOltre 
a ciò  il  caualgiouane  mangi  fienoyherbayorgoy  ucna» 
fbeltay& fomiglianti  cofe,Vercioche  il  fieno  y& l'her 
ha  perla  loro  humiditàydilatanoy&fanno  crefeere  il 
corpo  per  tutto.Ma  quando  egli  farà  in  età  perfetta 
& compiutay  mangi  anco  pa^ia  d*or7^  > per  la  qual 
egli  non  s ingraffa  di  fouerchio , maftà  in  carne  affai 
conueneuolmentey&[a  quel  modo  fi  può  piu  ficura- 
mente  affaticar  e ypercioche  il  cauallo  non  debbe  effer 
troppo  graffo yue  troppo  magro yma  in  quel  me%o  che 
' scegli  è tì’oppograffoygli  difeendono  i fouerchi  humo^ 
ri  ageuolmente  alle  gambe  yC  generano  infermità  che 
foglion  uenire  fpeffo  nelle  gambe  a cauaUiy  & mafii-* 
inamente  quando  s* affaticano  fenga  alcuno  ritegno» 
Et  fc  egli  e poi  troppo  magro  non  ha  for^a , & è 
brutto  a uederc  , Oltre  a do  il  cauallo  di  compiuta 
età  mangi  nel  tempo  della  primauera  per  un  mefe ^ 
folamente  herba  y acciochefi  purghi , & non  fuori 
ma  in  cafa , tutto  coperto  con  graffo  copertoio  di  la-- 
nayaccioche  non  infreddi  per  la  freddeg^  della  her^ 
ha  y 0 non  incorra  in  malattie  piugraui . i noltre  la 
acqua  che  egli  dee  bere  y-  fia  alquanto  falata  foaue- 
mente  corrente  y o un  poco  turbata  y percioche  co- 
tali  acque  fon  calde  & ^offe  > & però  è piu  mitriti’- 
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piu  cpuenetioli  a corpi  de  c<zuallijpercioche  quan 
to  l'acqua  è piu  fredda  & piu  ueloce  nel  moto^tanto 
imm  nftora  & nutrifie  il  cauallo.  Il  cauaìlo  fi  dee 
feìrare,conferrialui  conueneHoU,rotondi,come  l'un 
ghiaileggierheflretti  intorno  all'unghia  & bene  ac^ 
coftanti^percioche  la  leggere^  del  ferro, fa  il  caual 
lo  aple,  & defiro  a leuare  i piedi , & la  flrette':^^ 
fa  Tunghie  piuforti,&  maggiori . Inoltreil  cauallo 
fidato  0 fortemente faldato , non  dee  mangiar  >o  be^^ 
re  coja,alcuna  fino  a tanto  che  coperto  et  pajfeggiàtà‘ 
alquanto, cefiMi fidare  & d'ejferpiu  caldo.Etfi  dee 
fitper  ch'il  difufato  caualcar  della  notte  nuoce  al  ca^ 
uallo,ma  quello  della  mattina  e molto  lodata.OÌtre  a 
ciò  bifogna  ch'il  cauallo  nel  tépo  del  caldo  fa  catino^ 
uamente  coperto  con  una  copertura  di  tela  per  le  mo 
fiche,  & nel  tépo  del  uerno  con  una  di  lana  per  lofred 
do . Et  nota  che  per  conferuarla  fanità  del  cauallo^ 
fi  dee  cauargli  fangue  dalla  uena  confueta  del  collo^ 
quattro  uolte  F anno, cioè  nella  primauera,nella  fa-- 
te,nell' autunno,  & nel  uemo.  Si  dee  anco  notar  ch'il 
cauallo  bene  & diligentemente  guardato, & tempe^ 
ratamente  caualcato  come  fi  conuiene,  duraprofre^ 
rofo,  & gagliardifiimo  & forte  per  lo  piu  intorno  a 
uentiaHni. 

Del  modo  del  cbllumare  i caualli  • ^ 

Cap..  VL 

D Et  coflumareil  caualtò,gUfi  deeprimierdméte 
metter  un  leggierifiimo  freno  & ancho  debole,  il  eùi 
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tnorjòfia  ujìto  di  meleto  d'altro  liquore  dolcèypefché 
egli  lo  fofierr à piu  agenolméte,  et  per  la  dolcez^^^  lo 
riceuerà  un'altra uoltapiu  UolentierL  lE.t poich'egli 
l'harà  riceuutofen^  difficultd,fi  meni  alquanti giot 
ni  a mano  fera  e mattina  jin  a tanto  eh' egli  feguitiot 
timamente  colui  che  lo  mcna^Dopo  quejioyfenga  ro* 
more  alcutioy^  quanto  piu  foauemente  e piu  leggief^ 
mente  fi  può  fi  caualchi  a poco  a pocofèn'ga  feìla^  & 
con  picciolo  pajfo  ji  uolga  jpeffo  a deftra  e a finiflra  » 
Ù*  fe  far bijbgnogli  uada  innanzi  qualch*  uno  apie% 
cèf*  ogni  di, cioè  dalla  mattina  per  tem^  infino  a me* 
'3^  tero^yfi  caualchi  per  luogi  piani &fen7^  fajfiy& 
quando  fi  hard  caualcato  fen'ga  fella  per  fpatio  d' un 
tuefe,glifi  ponga  la  fella  foauemente  dolcemente 
fen%a  alcuno  flrepitOy& fi  meni  dolcemente  con  ejfa 
fino  a tanto  che  uenga  il  tempo  del  uemo.  Et  quando 
ilxaualcator  farà  Jalito  fopra  ejfo  , noi  dee  moueri 
prima  che  fihabbta  acconci  i panni , percioche  per 
aueflo  il  Cauaìlo  fi  ufa  a star  cheto  & fermo  ad  uti* 
Utà  del  caualcatore  . Et  dopo  quello  approfiiman*  - 
dofii  il  tempo  freddo,$' ommaeHri  in  cotale  maniera  %■ 
dqè  che  tl  caualcatore  lo.  faccia  trottar  temperamert 
t§  U mattina  per  tempo^  per  gli  campi  arati,  uol-- 
gendolo  jfiejfo  cofi  a deftra  come  a fitniHra  offendo  la- 
fedine  deftra  piu  corta  uno  dito  grò  fio  per  trauerfb 
che  l altra  > perche  il  càuàìlo  naturalmente  è piu  in-^ 
chineuole  allafiniHray& Jè'fard' bifogno , gli  fi  mu* 
ti  piu^  forte:  fieno  intanto  che  egli  fi  ritegna  age^ 

^ ^.^H^f^tore  : facciafi  an* 
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eè  trottare  per  la  terra  arata^^  & non  arata,  ^ 
per  la  uguale  ó"  non  uguale  , accioche  saueT^ 
a leuare  gli  piedi  & le  gambe  pin  ageuolmcntei 
& fi  meni  per  quella  medefima  ragione  per  gliluo^ 
^i  arenofi . Et  auando  poi Japramo  henifiimo  trot^ 
tare  , con  piu  breue  & ijpedito  [alto  che  fi  po^ 
tra  yfi  menino  agaloppo , quello  non  fi  faccia  fi: 

non  una  uolta  al  giorno  ; perdioche  facendogli  trop-i 
po  trottare , diuentano  jpejjò  retrogradi , cioè  tor^. 
nano  a dietro  . Il  diligente  catialcatore  ojferuian-, 
cor  a nel  cominciamento  del  fio  corjby  & nel  trotta^, 
te  et  galoppare,  che  tenga  le  reni  del  freno  con  le  nuL 
ni  abbajfo  a lato  aldoffo,sì  che  il  cauallo  a poco  a po 
co  chinando  il  collo, chini  il  capo,  intanto  chefempre 
porti  la  bocca  a lato  al  petto  ; perciochc  per'queHo 
egli  uede  piu  chiaro  il  fio  andamento  '&  fi  uotge  me, 
glioaciafcunaparte;&piuageuolmente  fi  tiene  al 
la  uolontd  del  caualcatàre  , Si  dee  anco  confiderà^ 
re  conofeere  la  durex^ta  & morbidex^a  della  hoc. 
ca  del  cauallo,  & fecondo  le  dette  cofe  gli  fi  ponga  U 
freno,i  quali  fino  di  molte  maniere;  perciochedkuni 
fino  molto  dolci  & mòrbidi;altri  fin  meno  altri 

fino  ajprifiimi  ^ dwrifiimi,& altrifon  mèno^&  al-r 
fri  fino  in  quel  me%p . Ma  io  lafcio  di fcriuere  le  loro 
forme;percioche  fon  note  a quelli  che  le  fanno,  & an 
co  non  fi  pojfono  cofit  apertamente  tnetterc  in  fcrit'* 
toycome  fi  pojfono  uedere  con  rocchio, , SimigHanté*. 
mente  è utile  molto  caualcarlo  fiejjb  per  la  città  & 
fittialmenpe  ne  luoghi  doue  fi  fit  briga , 0 doue  cb$ 
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fifa  roìnore  o flrepkùiptrciòthe  per  quefiò  diuentafi^ 
curo  & arditoMa  fe  témejfe  di  pajfarperi  predetti 
luogbhnon  fi  dee  conflringere  aframente  c6  gltjpro 
ni  0 con  lo  fcudifcio^ma  fi  fnetu  lufìngando  conpercof 
fi  leggieri*  Bifora  chefopra  ejfo  fi  faglia  ^ fenda 
fiejfo  & dolcemente ^acdoche  s'aueg^  nello  fende 
re  Ò*  nel  falire  a ftar  pacificamente»  £ tutte  le  pre- 
dette cefi  fi  deeonooffiruar  infino  a tanto  che  i den- 
ti del  cauallo  fianoperfettamete  mutati»  La  qud  co 
fa  fi  fa  per  fiatìo  di  cinque  armi  interi, & poiché  deti 
tifiran  mihati,  gli  fi  cauino  della  mafella  difetto  il 
meglio  che  fi  può  quattro  denti,cioèdalL una  parte  et 
altrettanti  daWaltra,i  quali  fi  chiamano  fiaglioni  et 
piane  dalle  piu  genti  & quafi  continuaméte  cantra- 
ftano  al  morfo  del  freno»  Et  inagi  che  Ifrenoglifi  met 
ta,filafianofaldar  le  piaghe  un  pochette , & allóra 
gli  fi  mette  un  fieno  leggiero'»  Et  nota  eh  il  fieno  del 
cauàllo  dee  effer  ne  troppo  duro, ne  troppo  dolcet  ma 
in  quel mcgp.Inoltre  nota  che  il  cauallo  per  lo  detto 
cauar  tìj  i denti  diuenta  piu  grajfoìperciocheper  que 
flo  lafcia  la  fiafierei^»Vopo  U trar  de  denti,  fi  ca- 
ualcìn,fi  come  io  difii,mouéndolo  fpejfo  a piccioli  fol- 
ti &]peffo fontirando  caualli,entrando , & ufien- 
do,aciipihe  saueg^  a entrar  fra  efii,  & apartir  fi 
da  efii,  ^ quando  il  fieno  farà  trouato  > che  fi  con- 
formicorfaccì  alcduallo  norimuti,  acciocheper  quel 
mutamento  nonfiguafii  la  bocca  al  cauallo.  Et  quan 
dÒ4l  cauallo  farà  domflicatòconueneuolmente  , fi 
ddu&'aHcg^re  a ^ ^ ^orrafi  la  mattinai 
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per  tempo  una  uolta  la  ftttimana  per  uia  ben  piana 
per  lo  jpatio  quaft  della  quarta  parte  d'un  miglio  nel 
I cominciare , & ^pprejfo  fi  potrà  anco  ere  fiere  il  fuo 

j corfo  infino  a un  miglio , piu  fi- piacerà.  Et  è da  fa 

1 perocché  quanto  piu  fpejfo  fi  corre  temperatamente^ 

1 tanto  per  l'ujò  poi  diuenterà  piuprefloy& mouentei 

ma  fi  fi  tiferà  fiejfo  a correre ydmenterà  piu  ardente^ 
& arrabbiatOi& piu  impatieKtey& perderà  la  mag 
\ ' gior  parte  del  fuo  affrenamento  \ Et  è da  fapere  che 
I poi  eh" il  cauallo  farà  perfettamente  addottrinato  di 

\ affrenarfi , il  caualcatore  lo  faccia  galoppare  jpejfo  > 

•ér  correre  faltare  ytuttauia  temperatamente  ; 
percioche  il  lungo  ripojofa  il  cauallo  cattiuoy  & pi^ 
gr0y& ageuolmente  perde  quei  in  ch'egli  è flato  am^ 
Tnaeftrato,  Lecoficheft  fon  dette  di  fopra  y hanno 
luogo  ne*  caualli  che  fi  difiongono  all'arme  ; perciò-^ 
che  alcuni  caualli  fi  diputano  a uettura  ; alcuni  a co 
prireyalcuni  a correresaltrì  al  carro yi  quali  diuerfa^ 
mente  fi  deano  addottrinare  a loro  offeij*  Inoltre  fo 
910  alami  che  uogliono  hauer  caualUpiaceuoli  & n- 
pofatiy&  cotaicaualU  fi  deon  caflrare  gpcrdocho 
per  queflo  diuenteranno  piu  manfueth 

Del  conofdmenéo  della  bellezza  de  ca- 
i ualli.  Cap.  VII. 

j Ji.  bel cauaUohail corpo graniey& lungo y& 

I le  fue  membra  tutte  proportìonalmente  corrifion-^ 
Honoaìla  fuagrande:^y&  alia  lun^e^^yetilfuo 
I ^Tpo  'dee  efler fittile Jecco  & conueneuoGnete 
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gOy&  la  fua  bocca  grande ^ & fquarciata.  Et  hahhia. 
le  nari  enfiate  & grandi,  & dee  hauer  gli  occhi  grof 
fi  & non  fcauati  in  dentro  ,&  le  orecchie  picciole  a. 
modo  d'ajfiido,&  il  collo  lungo  & fiottile  uerjo  il  ca-^ 
po.  I crini  fiten  pian  i & pochi  ; il  petto  groffio  & ri-* 
tondo  Jl  dojfio  corto  & quafii  piano,  i lombi  ritondi- et 
grofii;lc  cofie  grojfie  come  quelle  del  bue, il  ùentre  lun 
go,&  l' anche  lunghe  & tefie, La  groppa  lunga  et  am  ■ 
pia, la  coda  grojfia  con  pochi  crini  piani , le  groppe 

larghe  & ben  camofie,i garetti  ampi  affai  & fiòchi,  . 
le  falci  chinate  come  il  ceruo  i le  ginocchia  ampie  & 
pelofie,&  le  giunture  delle  gambe  groffe  & cortexo^ 
me  quelle  del  bue , l unghie  di  piedi  ampie,  dure  , & 
ficauate  quanto  fi  conuiene  ,fiia  dalle  parti  di  dietro 
alquanto  piu  alto  che  dinan'gi  fit  come  il  ceruo.  Torti 
il  collo  léuato,  & fila  graffo  a lato  al  petto . Del  fiuo  | 

pelo  diuerfii  huomini  hanno  diuerfie  opinioni.Ma  pare  ^ 

a ipiuyche  il  baio  ficuro  fia  da  lodar  jbpra  tutti;final^  1 

mente  è da  fiapere,  che  la  belle:i^  del  cauallo  fi  può 
tne^io  conoficere,effendo  il  cauallo  magro  che  graffo» 

Dei  regni  della  bontj  dei  Canalli.,  • 

Cap.  VilL 

• -,  » • • • • ^ 

A 

1 1 miglior  cauallo  che  fia,t  queUofil cui uolto  è 
ampio, & che  uede  alla  lunga,  & che  ha  fiorteguar^ 
datura,&  forte  or ecchie,& lunghe  chionie,&.  an^ 

•pio  petto,fihenal  corto,  & cha  lunghe  le  gambe  di^ 
mn'3^ , & corte  quelle  di  dietro , ^ che  ha  fiottile,  il 
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fffufeUò3&  il  capo  delnafo^  &foauìpeli  > dr  ampie 
;proppey& colio  grò jjoy& che  mangia  beneJl  cauaU 
lo  chchagrannariy& cnfiatey&gU  ocehigrofiinoji 
fiàuathfi  troua  naturalmente  ejfer  ardito.  Et  il  ca^ 
Hallo  lami  bocca  è grande  & le  nufceile  fattili,  ma-'^ 
gre,&  che  ha  il  collo  lungo  & fittile  uerfi  U capo,  è 
habile  d'affienare  > Inoltre  il  canallo  che  ha  le  cofie 
.graffi  Còme  quelle  del  bue,& il  uentre  ampio  &pen 
dente  di  fitto,  fi  giudica  che  fia  affaticante  & fiffe-- 
tente  -,  Et  quello  i cui  garetti  fono  ampi  & difleft  & 
k falde  curuc,le  quali  riguardino  i garetti  di  detro  , 
deeeffirpreflo  & ageuoLemll' entrare.  Et  il  cauallo 
che  ha  i garetti  curui,lc  falci  difiefe:&  Vanohecurue 
dee  effer  naturalmente ambiante,Il cauallo  che 
turalmente  ha  graffe  le  giunture  delle  gambe,&  cor 
ti  i pafiorali  a modo  di  quelli  del  bue  , fgiudicache 
fia  foTte.il  caualloche  tiene  il  tronco  dellacoda  firet 
tornente  tra  le  co  file,  è.fbrte^fifferente  fecondo  Ut 
maggior  par  te, ma  non  è deflro . Il  cauallo  che  ha  le 
gambe  & le  giunture  loro  pekfeaffàùe  i peli  che  fo^ 
no  ine ffi  lunghi,  è affaticante,  ma  non  fi  truouaii 
leggieri  ageuole.  il  cauallo  che  ha  le  groppe  lurighe 
&anq>ie,& Tanche  lunghe  &difleje,<ùrchf  fio, 
piu  alto  didietro  chedinani^,,fi  truoua  , fecondai 
piu  yudoce  a corfi  lungo^ 

De*  iègni  dèlia  malitia  & de*  uirìia?fe  della  uiItS 
del  prezzo  de*  Caualli,  Cap,  IX. 

“fa,  CaUallo  « le  cui  mqfcelle  Jbngrqffe  ^ÙtoUé 


DI  V.  CIIESCET^TIO 
cortOynon  s affiena  di  leggieri  come  fi  conuiene.il  c,a 
Hallo  che  ha  l' unghie  tutte  biache  afena  haurà 
mai  duri  piedi.  Il  cauallo  che  bagli  orecchi  penderf^ 
ti  & grandiy&  gli  occhi  fcauati  in  dentro  y {ara  len^ 
to&  tardo.  Quando  la  parte  dinani^i  del  nafo  del 
cauallo yè molto  baffitynonpuo  rej^irare  perle  nari^ 
Ó*  però  è di  minor  ualuta . Et  s il  cauallo  uede  di 
giorno  & non  di  notte  yfi {cerna  la  metà  di  quel  che 
uarrebbe  y & queflo  fi  conofcerà  fe  tu  il  menerai  la 
notte  a quella  cofa  ch'egli  teme  di  giorno y & alhorà 
non  tema,&  anco  quando  non  muoue  i piedi  la  not^ 
te  come  il  giorno.  Se  gli  occhi  del  cauallo  fin  bian^ 
chiyfcema  molto  il  fuo  prt^;percioche  quddo  è me- 
nato alla  neue  yoa  luogo  freddo  y non  uede  ; ma  uede 
ben  nel  luogo  non  luminofi  & nel  tempo  caldo.Il  ca- 
uallo chegitta  le  orecchie  indietro  in  ogni  tempo yh  di 
minor pre:^iperciochegliè  fiordo.  Quando  il  caual 
lo  non  anitrificcy  ne  fa  romor , ne  fiuono  alcuno  con  la 
hoccafi  fiegno  che  è fiordo,  il  cauallo  cha  duro  cotto» 
& fiempre  diflefiy& che  quando  uà  non  leua  il  capo 
non  muoue  il  cotto  a deflrayO  a fimiflray  è dipefii- 
mo  uitio  & di  gran  pericolo  a colui  che  il  caualca; 
r percioche  non  fi  può  uolgere  a fiua  uolontà , &perh 
non  è buon  per  fioldati.  Il  cauallo , a cui  le  ginocchia 
uannoin  dentro  amodo  diarco  » è di  picciolo  pregio» 
percioche  pefiimamente  uà.  Il  cauallo  y le  cuigam- 
he  dinan’XÌ  fi  torcono  comearcoyno  fi  dee  tenere yper-- 
cioche  è di  pòco  pregio.  Il  cauallo  » le  cui  gambe  di-- 
nanT^fiem^e  fi  muQHono  j è di  mal  coftwne . Il  ca- 
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liàlto  che  leua  la  coda  in  sà  & in  giùy  è di  mal  uitio, 
Jl  canailOiOl  quale  fempre^are  enfiato  [opra  ilginoc 
chio^in  poco  tempo  perderà  l'andare.  SealcauaUo 
apparirà  enfiamento  duro  ne  piè  dinan'3^,0  di  dietro , 
non  è però  nocino  in  fua  operatione , Et  dicono  che 
fe  ne  i piedi  dinanzi  è duro  enfiamento , è ficuxo  che 
non  ui'fcenderà  altro  male.  Il  cauallo  che  ha  in  tutti 
t piedi  crcpacci,cioè  le  rappe,&  non  ne  può  guarire^ 
è di  minor  ualuta  ;pcrcioche  è dipiufo:^  apparen 
%a.  Il  caualloyal  quale  i peli  delle  fue  giunture  fi  rn 
uoltano  in  su  non  riceue  lefton  al  fuo  operare , & le 
fue  unghie  fon  piu  forti.  S' il  cauallo  muoucipiediin 
altro  modo  che  gli  altri,  riceue  lefwne  nella  fua  ope- 
rationey&  però  è di  minor  ualuta . S e andando  ,fi 
tocca  l'un  piè  con  l' altro , gli  noce  molto  nella  fua 
operatìone.  Se  i teflicoU  del  cauallo  fon  molto  gran 
diyèpfu  bruttoyè  nociuo  nella  fua  operatione,&  fe  la 
fua  uerga  flà  fempre  pendente, è piu  fo']^,  & non  fi. 
dee  canalcar  da  huomo  honefto  . Inoltre  la  morfea, 
cioè  la  bianche‘3^  che  è nel  collo ,o  nel  mufello,o  fo- 
pragli  occhi, fa  il  cauallo  piu  fo'^;  ma  non  lo  fa  peg 
giore  in  operatione,  il  muoucr  de'  fianchi  ne  caual-- 
li  non  è buono. 


Delle  infermità  de'  Caualli , 8c  delle  cure 
loro.  Cap.  . X. 

T*otchb  fi  è ucduto  di  (opra  della  bontà , c5r 
della  bellcT^  de  caualli , èdauedere  alprefente 
delle  loro  infermità  fie  quali  uengon  loro  cefi  per  na- 
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turai  cerne  per  accidente  & primieramente  fi  dir 
rk  di  quelle  ciò  auengono  per  naturala  quale  alcuna 
uoltaper  difetto,oper  cagione  alcunaymancayOi  ere-- 
fee . Crefee  alcuna  uoltaima  raro  , c qutflo  amene 
quando  nafee  con  la  mafceìla  di  fiotto  piu  lunga  che 
quella  di  fiopra , & di fiimiglianti  cofie,Et  quando  na-* 
fice  con  alcuna  fiuperfluità  di  carne  ne'  piedi  y o in  al-- 
cuna  parte  del  corpo,  la  qual  mur , o callo  s'appella 
mlgarmente,  il  qual  fiifia  ficn’ga  cuoio.  Et  anco  qual- 
che uolta  auiene  che  in  alcuna  parte  del  corpo  fiifian 
no  fiuperfluità  di  carne  ycomeghiadule  fiotto  il  cuoio» 
Manca  quando  nafice  il  cauallo  con  un'occhio  ,ocon 
uno  orecchio , o con  le  narici  minori  l'una  dell'altra» 
O che  hahhia  una  anca  minor  che  l'altray  onde  tutta 
lagamba  ne  fila  piu  corta.Manca  la  natura^et fallai 
quando  il  cauallo  naficé  con  le  gambe  torte y cunetta 
parte  dinà'^ycome  in  quella  di  dietroy  & il  fimiglian 
te  auiene  dell' unghie y&  de'  piedi yi  quali  per  natura 
fin  torti,  & alcuna  uolta  nafice  con  ^ardine'  garet- 
ti,& con  le  galle  nelle  gambe  che  procedono  dal  pa- 
dreyO  dalla  madre  che  l'hanno,&  è la  garda  una  en- 
fiatura a modo  d'uouoyO  maggior,o  minorey& nafice 
ne  garetti  co  fi  nelle  parti  di  dentro , come  di  fiuori. 
La  galla  è una  certa  enfiagione  a modo  duna  ueficica 
picciola,digrande%g^  di  una  noce,  la  qual  fi  genera 
intorno  alle  giunture  delle  gambe  a lato  all  unghie , 
^lle predette  infermità  che  naficono  al  cauallo  nel 
uentre  della  madre  per  difetto  di  natura , non  fi  può 
conueneuolmente  troHarmedicinasma  fipojfiontro- 

mre 


V 
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f uare  alcuni  rimedi ;percioche  quando  naCce  il  caml-^ 
‘ \ocon  le  gambe  torte  di  dietro^in  modo  che  fi  percuo^ 
'.tono  ritorcendo  dentro  3O  pcrcotcndo  l un  piè  con  l al 
tro  nell^ufcir  nella  parte  di  dentro  delle  cofcie  a lato 
'a  tefiicolijs' incenda  con  ferro  a ciò  acconcio  sfacendo 
a trauerfo  tre  fregi  in  ciafcuna  parte  delle  cofcie.  Ap 
freffo  fi  canai  chi  ogni  dì  al  modo  ufato,et  allora  nel'- 
^ andar  che  farà  ,/i  fregherà  t una  cofcia  con  l* altra, 

“ & per  lo  continuo  toccamento  delle  cofcie  fi  fcortH 

cherà  a modo  d' una  piaga;  perche  il  predetto  caual- 
lo  fcntendo  jpejfo  VoncendiOyandràptu  aperto  chepri 
ma.  Il  fomigliante  fi  faccia  nelle  gambe  dinan^iifa 
<endo  lepredette  cotture  dentro  ne  i mufcolu.AWun 
ghic^o  a piè  torti  fi  truoua  queflo  rimedio , cioè , che 


. j del  ferro.  Si  fuol  alcuna  uolta  il  cauallo  fè- 

rirfi  dell'un  piè  nell' altro  per  debilità  di  magre%^  > 
al  quale  fi  può  fouenire  sfacendolo  graffo. 

Deirinfermiti  del  Mur,&  della  fua 
cura.  Cap.  X I. 


' C o N T R A r infermità  delMuryio  dico  che 
quella  carne  fouerchia,la  quale  io  ricordai  di  fopra,fi 
dee  cautamente  tagliar  fin  su  la  fuperficie  del  cuoio. 
£tpoi  s' il  luogo  non  farà  neruofo , fi  cuoca  contiene- 
uolmente  con  ferri  tondi  rouenti  : ma  s ii  luogo  fa- 
rà neruofo  ui  fi  ponga  su  rifagaìlo  polueri'X^to  a 
pefo  dfun  careno  9 & piu  & meno  , fecondo  che 
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fanà  c hehijh^i  ; ptrciocheilrifigallo  rode  cornei 
fuoco, ^pprejjb  rofe  le  fue  radiàiji  metta  dentro  in^ 
fino  al  f ondo  della  ferita,ftoppa  in  albume  di  uouo  ba 
piata  & empìafene  tutta  la  piaga  > & mktifi  una 
uolta  il  giorno  infine  a tre  dì.  Da  indi  innan-s^y  «f- 
(ioche  fi  faldiyfi  prenda  calcina  uiuay  & altrettanto 
meley& fi  mefi olino  infiemcy&poi fi  mettino  in  al^ 
etm  pannicello  ,*  & incendafi  corilento  fuoco  infino  a 
ténto  che  fc  ne  facci  ano  carboni^  & fipolueria^fot-* 
tilmente  y&  fi  mettanellaferlta  conjloppa  inuolta 
nella  detta  poluereyla  mattinay&  la  fera',  infino  che 
la  carne fiafaldajauata  femprc  in  prima  la  piaga  co 
nin  forte  fcaldato  alquantOy  & mancando ilrijàgal^ 
lOyfi  prenda  in  fiAluogo^  calcinay&  tartaro yorpimen 
tOyUerderamepoTueri^ti  infieme  a pefo  ugiule , & 
ui  fi  ponga  la  lorpoluere  tre  o quattro  uoltminfino 
che  le  fue  radici  conueneuolmente  fardno  roj^la^^  ^ 
ta  in  prima  la  piaga  ottimamente  con  aceto;  la  qttd 
, polucre  è men  forte  che  quella  di  fipradet^jmaa 
pena  o non  mai  ui  rinafeono  i peli:  ma  pex  f^S rimet 
pere  fe  ne  dirà  per  innanzi  alcuna  copr* 

Delle  Glandulej&  delle  Scrofole.  Òlp.^  1 1, 

D 1 tutte  l e fuperfluità  della  carntcyle  quali  na^ 
feon  tra  il  cuoio  e la  carne  che  uolgarr^ente  fi  chia- 
mano ghiandole  tefludini , o fcrofole^;  dico  chefejfo 
prima  il  cuoio  per  lo  lungo  nel  luogo  doue  elle  faran- 
no fi  ne  caninocon  manofiamadoteprima  con  l' un- 
ghia youero  che  fi  fenda  il  cuoio , & ui fi  jpoluervgi  il 

rifagallo 


- LlBnO  Tip  T^o.  ' J05 

* pffioyO  s incenda  con  acconci feTTho  ui  fi  poi 

I»  ueri^  la  ppluere  della  calcina  uiuay  & dell' òrpimen 

t0y&  del  tartaro  al  modo  che  di fiopr a dicemmo  nella 
. precedente  cnfia^^ApprcJfo  ufi  la  cura  fcrittancl  capi 
i»  sfolo  profiimo  pajfato  del  mur^.  Ma  fé  per  la  tagliatu^ 

1 jitayO  per  lo  fcarnamentOyalcuna  ucna  facefih fangue, 

\i  ‘fi  dee  coflringere  in  quefio  modo.Vrendanfi  due  par- 

% ti  dincenfoy&  una  terga  parte  d'atoe.patico,  & poi 
ii  Mcngate  fottilmente  fi  dibattano  con  V albume d'utfo 

i HQuo  &fi  mefcol^no  & co  ipeli  della  lepre  fi  metta- 

i ,no  neìlx  uena . ^ quefio  anco  uale  Ug'eJJh  pefio  con 
f .calcina i& co  i granelli  dell' uue,  Fale  anco  lofiereo 

f frefeo  del  cauallo  mifchiato  con  creta  & con  aceto  for 

i tifiimo  dibattuti*  Et  nota  che  lepredette  cofepofie 
j [opra  la  uena  per  rifiringerla  non  fi  deon.rimuoue^ 
f . re  infino  al  fecondo,o  al  tergo  giorno,  É anco  da  fape 
re  cì)  è piu  ficura  co  fa  che  le  predette  glandolc  fi  dif^ 

^ facciano  co  le  oredette  polueriyfejfo  ih  prima  ti  cuoio 
f , per  lo  lungoyche  tagliarle  & cauarndc.con  le  man^ 
i tjfendo  in  luoghi  neruofi  0 uero  uenofi. 

Dell  infermità'  de’  cauallì  & delle  cure  - 
j loro.  Gap.  XUL. 

S i hdetto di fopra  delle,  infermità  naturaliiè* 
f eaualli yhorafi  feguitail  trattato 'delle  accidentali, 
t Dirò  adunque  primieramente  di  quelle  cefi  che  loro 
\ auengon  nel.capo  & dentro  al  colpo y& poi  di  quelle 
> coje  che  loro  auengon  nel  doffo , Et  poi  di  quelle  in- 
i fermità  che  auegono  loro  ne  membri  da'  piedi  in  sà, 
j St  poi  delle lefioni  de'  piedk<tlr  deìftmghie, ' 
I ^ ’ Tià.Cref, 
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Del  mal  che  comunemente  fi  chiama  del  ; 
uermine.  Cap.  XI III. 

4Jjir  ESTÀ  infermità  uien  nel  petto  del  caual 
loprejfo  al  cuorcy  & nelle  cofcieprejfo  a tejiieoU  per 
Tnali  humori  calai itagunati in  certe glandule  chan* 
no  nel  petto  & nelle  cofcieyi  quali  concorrono  a quei 
luoghi  per  alcun  dolore  che  uienquiui  accidentale 
menteXt  poi  difendono  alle  gambe ui  fanno  en^ 
fiamentiy&‘ ^effoui  fanno  piaghe 3 & qualche  uolta 
percagion  da  predetto  uermine  3 uengono  nel  corpo 
del  cauaUo  diuerfe  piaghe  3 & jpetialmente  nel  cap03 
le  quali  per  lo  piu  s* enfiano  con  picaole  enfiature.  Et 
qualche  uolta  fanno  gocciolar  fuori  per  lo  nafo  ìm* 
mor  comeacqua3t  aUhora fi  chiama  uermo  uolatico» 
Et  qùefla  cotale  mfermità  fi  conofee  per  lo  enfiameli 
to  che  fi  fa  de*  detti  humori  ne*  predetti  luoghi,et  per 
le  piaghe  che  detti  humori  fanno yquando  fi  sfor^mo 
dlufcir  fuora.Curafi  in  queflo  modò.Q^ndo  leglen-- 
dule  cominciano  a cnfiare30  a crefeer  piu  che  non  fot- 
tio ufatCyincontanente fi  tragga  fangue  al  cauallofi-' 
no  che  diuenti  debile ydaUa  uena  ufata  del  collo  a la^ 

toal  capo y&  anco  dalle ueneufate  dell* unay  & del- 
l* altra  parte  del  petto , & dette  cofcicyoccioche  ifo- 
Merchi  humori  fi  notino,  ^ppreffo  fi  metta  nel  petto 
c nette  cofeie  fetoni  conuenienti  i quali  continuameli 
te  attragganogli  humori  per  coueneuolt  & fpejfofre 
gamento  d'efii  fètoni.  Terciochepercotal  menoma- 
mito  fi  genera  dolore , & quindi  per  lo  dolore  efeem 
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gli  humori,&  non  difcendono  alle  gambe , & non  fi 
deon  menare  i detti  fetoni  fe  non  f affati  due  ghmL 
7*oi  afpreffo  fi  menino  da  mattina^et  da  fera  conti^ 
nuamentefin  tanto  che  due giouani per  ciafcunauol 
ta  ut  s'affdttchinoycaualcato  prima  il  cauaìlo  con  pie 
dolo  paffoper  ungran  pf^p,  ^ppreffo  ciò  non  cefii 
il  caualloactffatkarfi  ciafeun  giorno, & guarda  che 
«5  mangiherhey&mangi  anco  dell' altre  cofe  fpoco, 
chea  pena  fi  tenga  nelle  fue  for%e,et  la  notte fi  ripofi 
in  luoghi  freddiMa  fe  quelle gladule, onero  il  uermo 
non  fi feemaper  le  fopradette  cure, ma  foprabondino 
glihumori  co  etmano  di  fouerchio  le gahe, allora  fi  ca 
nino  laglàdule,o  i uermi  in  quefla  maniera,  cioè  che^ 
fi  fenda  il  cuoio  & la  carne  per  lungo  Jino  che fi  tro^  . 
nino  legliduleoiluermo,  &pofiogiu  il  ferro  fi  fcar 
nino  con  f unghie  ,&/e  ne  diuellano  fuori  con  le  ma 
m,m  modo  che  d'efii nonni rmumga  niente, & fcaua 
tone  fuori  il  uermo  o le  gladule  fino  alle  radici  fi  m- 
pia  difloppa  moda  bagnata  in  albume  d'ouo  tutta  la 
piaga,  e la  piaga  fi  cucia  accioche  laftoppa  no  nepof 
fa  ufeir  fuora  , Ma  fe  la  piaga fora  nelpetto,fi  leghi 
pthna  il  petto  cope^^  di  lino,et  ciò  fatto^n  fi  dee 
mutar  la  ferita  infino  al  ter^  giorno»  Ma  da  indi  in^ 
na7^  fi  muti  due  uolte  ilgiomo,hagnddo  la  ftoppa  co 
olio  et  co  albume  d'ouo  dibattuto,effendo  prima  lana 
ta  con  nino, et  cofi  fatta  cura  ui  fi  faccia  none  giorni. 
Mapoi  fi  Ioni  la  piaga  due  uolte  per  pomo, con  nino 
/guanto  intepidito  & fi  metta  nella  piaga  fioppa, 
kmlta  nella pduere  che  di  fopra  fi  dffe  nel  capitolo 
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del  mHrych'e  fi  fa  di  mele  &.di  calcinduitta  ; & uft/ì 
detta  poluere  infino  a tanta.eheia  piaga  farà  falda  , 
menando  tmauia  i fetoni  & faticandoUcaualloràl 
modo  che  di  fopras  è detto/ì^ndimeno  fi  dee  fapere 
ch'il  cauaìlo  non  fi  dee  caualcare  h^no  al  tergo  g(or 
no  poi  ch'ilucrmo  faràdiuelto  uiayma  poi  ciafiun 
giorno, fi  come  dipi  di  fopra.  Vn  altro'medicamento 
piu  forte  a flruggere  il  uerma . Toi  chela  carne  col 
cuoio  faranno  fefii  infino  al  luogo  del  ucrmo,fipren^ 
da  rifagaUoben  trito  &poluerigato  & fiponga  fin 
pra  il  uèrmo  predetto, & poi  fi  cuciala  bambagia’ót 
la  bocca  deUapiàga,acciò  chel  rifagaUò  nonpòjfa  «- 
fcirefil  quale  fortemente  rode  iiuerme  in  nouegior^ 
ni,&poi  cbe  fia  rofo  & diflrutto,fi curi lapiaga  co^ 
me  iodiflidiìfopra,:vMa  feper  tutteiepreiette  cofe 
gli  humoH  non  fi  pòffono  riflrirtgere  ofeccare^fi  che 
non  difendano  alle  gambe,facendo  pertugi  per  modo 
dipiccióle.uefcicbeo  di  piaghe,  incontanente  sincen 
'dano  le  piaghe  diora  con  ferro  ritòndo  nella  punta  o 
nef  capo  fin  nel fondofincendendo  prima  lauena  mae 
ftra  delpetto  a craucrfo,  la  qual  fit  ficdedal  luogo  del 
uermo  di  fatto  fina  piedi.  Et  popcpttii  forami  deUq 
gmocc]na,fi  come:ho  detto  yfi  metta  da  lati  edema 
'uiua , falò  due  uolte  il  dì  ,feparàta  prima  la  cottura 
fatta  qumine.foramuMa  silginocchioire fiera  enfia 
So  per  le  uermo  fi  faccia  quefiò  rmedià.^i  mettino  le 
mignatte  vntoyno  aWenpamétdfeìJ;eg^  rafo 
primàillìMgp  enfiato,  o rafo  anco  tutto  U ginocchio. 
Et  poUrattonp^uantopiu  ptn^e^jìpopra  conlend^ 
I gnatte. 
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ptatUys  mpkliri  tutto  il ginocchiò^cm  aceto  & 
cireta  bianca  sbàttuta  bene  infiemè^ouero  fi  tenga  in  ' 

Suafiredda  lungamente, mattina  e Jeray&.  qucfio 
iccia  tanto  che  le  ginocchia  diuentino  fotiiU.Con^ 
tra  il  uerme  uolatiuo  accioche  glrhumori  fi  Jòttrag-^ 
gano  dal  capo,' figli  fcemi  fangue  d'amendue  le  uene 
ufatedeUe  tempie:,  jtppreffofiiponganpif^^ 

Ugola &fimm^y^:fi  nutrtjha&xaùalchi,etgli 
fifaccianoJàfttè^u'elle  tofe  che  fin  dette  di  fipra  nel  ' 
la  cura  dell'altro  uermó,, . Mas'iluermo:  'ùolatiuo  fi 
muta  in,,  moj^àjn(lf  qnal  cofa  fitffq  auiene)  gli  fi , 
deoniàrtutieJe  coficdde , &^t  fi  fiuo^^  . iL  capo 
con  panno  ai  lana  fi  faccia  dimorar  per  rifofo  in 

luogo  haldojc&t’n'os  affatichi  in  rnodì>  àku'no\etman 


quefta  èijffetmììtà  fredda,ma  rate  mitè  ne  campa: 

Dèlia  malattìa^ lic  fi  chiama  upigai;ipctc  an- 
. ticqòre  c^r^,  .jCap,  Xy.'  ‘ 

* <XJ^v  À L“«;  H\B  Udita  auiene, ^èiagUndùludel^ 
tada  qual  dimora  intorno  al  cuóre^eréfcè'in  tato  per. 
gUhumori(djefott.C(nftad  effa , & che  àlmdóiifato 
non  difcendono  alle  gambe,  cF Ufùthèréfcimento  ^ * 
enfiamentogenera  pofiema^la  qudeipercioi^e  è prof 
fimaal  cuòre^crudebnentegli  e contraria  , & que^^ 
fla  infemmà  daHpiuùdgarmenìè  s* appella  ànticuo-' 
re^Lafiua  cura  è cotale^  Qjmndopàrfhc  la  gianduia 
crefiafiibitamentecop  furore , oche  m^ojìi  piu  che\ 
non  foglU  fidiuelU  fatica'  dimota„  infino  altetadfci 
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Mpéttóifi  come  di  [opra  sè  detto  nella  cura  del  tìif  1 

moy& concioftacoja  che  ella  fiaprofima  al  cuore,  fi  i 

dee  con^an  diligentia  cautamhe  diueUere.Et  fé  per 
lo  fuo  fucUintento  o fcamafnento  iaprijfe  uena  alcu- 
na, & facejfe  fangue,  adora  incontanente  fi  prenda t ] 

^firetta  con  le  mani  fi  leghi  con  filo  di  fetaftretta- , 
mente.  Mafie  per  Fabondijiga  del /àngue  non  fi  po- 
teffie  pigliar  la  uena  fi  mettino  nelle  piaghe  le  medi- 
cine che  firingpno  il /angue , & chefionoftate  /crine 
di/bpra  nella  cura  delle  glandule. 

Della  cognittone  & della  cura  delio  ftraugo-' 
gliene.  Cap.  Xyi. 

5 o K o ancora  altre  glandule  intorno  al  capo 
del  cauallojdelle  quali  alcune  fono  /òtto  la  gola , te-  • 
quali  accidentalmente  crefeono  per  gli  humori  del  ca 
uallo  infireddato  che  dal  capo  difeendono  ad  e/fie , per. 
lo  creficimento  delle  quali  enfia  tuttala  góla  s&fi 
con/hinge  kuMdel/tatoch'efice  per  lauiadellago- 
la,perlaaual  co/a  il  cauallo  a pena  può  r e/pirare, 
qutfla  infermità  uulgarméte  scappella  /hanguglio- 
ne,  la  cui  cura  è cotale.Qjmndo  le  dette  glandule fu- . 
bitamente  ere/cono  o piu  che  Fufiato  ingroffianofinco-' 
tanente  fi  mettono  conueneuoli  fotoni  fiotto  Ugola 
del  cauallo,  & fiufficientemente/i  menino  U fera,  Ó*  • 

U mattina.  S i metta  anco  in  capo  al  cauallo  couer- 
ta  di  lana,&  la  goU  piu  uólte  smunga  con  butiro,  ^ * 
^ecialmente  il  luogo  dello /ir anguglione  & fi  tenga 
in  luogo  caldOtEt/e  le  dette  gfiadulc per  fnenamenn^ 
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tode  detti  fetoni  non  difenfiano  y fi  iiuellatto  infine 
alle  radtciy& le  fae  piaghe  fi  curino  fecondo  che  fi  dif 
fe  nella  cura  del  uermo.  Ma  nel  mettere  del  rifagal- 
lofit  hahhia  diligente  curajpercioche  fe  Hi  fi  mette fen 
t emper amento yr ode  t roppo  la  come» 

Del  mal  dciruuola,&  della  Tua  cura.  C.XVIIi 

. . SOìio  anco  altre  glddule  > le  quali  najcono  trai 
capo  € il  colloyfotto  ciafeuna parte  delle  mafcelle  y le 
quali  fiimilmentecrefcono  per  fiuffo  di  repma  che  di^ 
jeende  dal  capOyle  quali ftringono  in  tanto  leuie  deU 
lagoUychUl  cauallo  apena  può  'mangiare  o bere , & 
quefta  infermità  fi  chiama  nuota  alla  qual  fe  non  fi 
foccorre  di  prefintejìibitatnente  il  cauallo  fi  muore^ 
La cur a è tale.Quando le glandule Jubitamente  ere— 
fieno  come  un  Houo  confiringendo  l' arteriadella  go-^ 
luys  incendono  con  ferro  caldo  & apuntato  infino  (d^ 
le  radiciyouer amente  fi  taglino  cautamente  con  ta- 
gliente landettay  &uarrà  meglio  al  modo  che  noi 
babbiam  difopra  detto  nel  capitolo  del  uermo  tant9 
dall  una  parte  quanto  ancora  daW altra fe  farà  Ufo- 
g^yCt  lafua  piaga  ui  fi  curi  in  quel  fnedefimo  rnodom 
£tfe  con  le  predette  medicine  non  fi /occorre  al  ca- 
uallo è impeditoli  rejpirareyó'  fi  muore^ 

De' dolori,&  della  cura  loro.  Cap.  XVIII. 

J Dolori  uengono  in  molti  modi  al  cauallo  ,pri^ 
mieramenteperla  fitperfluità  de  gli  humori  maina- 
giinehiupneìle  uenedelfangue,  ^ppre/foperuéto- 
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fità , la  quale  entra  nel  corpo  del  cauaìlo  pw  ipori, 
cìjè  nata  nelle'  budella  per  gli  huraori  uifcofi  che  ut 
fon  dentro . Terxp  per  lo  fuperchio  mangiare  or%p  , 

0 altra fimigliante  cofa  enfiata  nello  ^omaco  ^ onet^ 
neutre. Quarto  per  /ò  troppo  ritener  l'orinaM quale 
fa  enfar  la  ueJèAca..  Viene  anco^  ma  rare  mite , p^:  \ 

troppo  bére  acqua  freddifimay  allora  eh  ucaualioft^ 

M molto  rifcaldato  là  cui  tura't’Pàle . Sv  ia  dogtidft 
fa  per  jbuerchio  d humoriy  o diftngue  ■,  la  qual  còft 
fi  conojce  perche  ft  torciey  & fmi  fmnehifi  muouone 
fjuTia  alcuno  enfÌmeHtb;&  fi  gittah^^^ 
ceyvle  utile  enfiano  piu  che  non fòglionóy  incont  aneti 
teglificàuifangue  dall unayet  V altra  parte  della  ue 
na  cingtàidchcèpreffo  la  cintura.  .AppYeffi)  fime^ 
a mano  conpiccolo  puffo  Ù non  mangine  bea  fin  cho 
farà  ceffato  il  dolore.  1 1 doloìr  che  uièripef  uentòfità 
ficonofce  in  ciò  i cl)  egli  fi  dmi  déntro  dal  corpo 
ha  continuamente  i fianchi  enfiatf  \‘^  quafi  tutto  » 
corpo  enfiato  ptu  che  non  fuolèìBt'qUando  quefieyCO^. 

fe  àppaionOigti  fi  fnettaper  la  ma^ior  parte  nel  cu^ 
loun'canclìo'di  canna  lapiugroffache  fi  potrà  troué 
rtydi  lutìghe^x^à'un  palmo^unto  coti  olio  & fi  legm 
Oitimainente  con  ^ago  in  capo  dellacóda  y accioche 
non  ne  peffi  ufcììr fuori,  tt  incóhtànènte  fi  caualcm  tH 
fretialifuganieptc  trottando  o ambiando  ucrfoluoj 
ohi  montuòfiy  '&  fè farà  in  tempo  frefeo,  fi  tenga  co- 
%rtocoéòp&ia  dilana  &gliflropUcihofortemete 
ifidnchièòn  le  maniunte  d'olio,  percioche  per  quefto 
Cofe  firifcaldàil  cauaUo,&  manda  fuori  la  ufntofn 
i.  tapel 
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' t^pd  CàttneUo^  Et  appreffo  cibali  fi  deon  dare  a be-* . 
i'  re  ^ a mangiar  cojè  calde.  Et  bea  Inacqua  cotta  con 

I ccmiho  5 & con  feme  di  finocchio  per  ugual  parte  in 
I buona  quantità, allora  che  farà  alquanto  affreddata, 

& wifchiataui  farina  di  grano  & tanto  fiia  ajfctato 
che  bea  quefla  acqua;fimilmente  mangi  cofe  calde  e-t 
fila  in  luogo  caldo  coperto  con  coperta  di  lana . Ma 
fh'ldolbr  jaràper  troppo màgiar  d'orxp , 0 à altra  co 
fa  fimigliante  enfiato  nel  utntre  dd  caualio  & nello 
fiomaco,  la  qual  coja  fi  conojce  in  ciò  che"l  fuo  uen-^ 
tre  fari  duro  & i fianchi  enfiati,  fi  faccia  decottione 
di  malud\dimarcorella,di  branca  or  fina , & di  uio-^ 
lacce^&'  diparietaria , & d'altre  herbe  laffatiue  in 
acqua,& ut  fi  giunga  mele, fate,  & olio  & femola  di 
grano^Ó^  fatta  tepida  fi  metta  in  un  uentricolo  chab^ 
bta  un  cdrìndlo  conucneuolmente  lungo  & graffo  a 
modo  dì  crifleo , &per  quello  inflrumentofi  metta 
la  detta  decòttione  nel  uentre  del  caualio  dalla  parta 
di  fottó,àr  quando  fi  meti<f,dee flore  iltau allo  mol-^ 
to  piu  dfo  di  dietro  che  dinanzi,  & meffaui  la  detta 
acqua.fi  fùribéne il pofteràne  accioche  l'acqua  non 
nèpoffaufiìrè.  Tdi  fi  meni  il  uentre  con  un  legno  ton 
do  & hen  pulito  da  due  homini  j l'uno  dati' una  psrtc 
&r altro  dall  altra,  & comincino  dalla  parte  dinan 
:(i  infibó  'itHkpahfe  di  dietro  dr  premendo  menino  il 
uentre , untolo  prima<on  o!it^,o  ibn  altra  co  fa  liqui^ 
da  untuofa.  Et  poi  ch'il  uentre  farà  ben  menato  fi  fiu 
^ ilpofièfpnè,& fi  caualchi  perluo^i  montuofi  con 
piccioiepaffo  continuamente,  infino  a tatto  che  gM 

c . y''  ,.t 
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fuori  tutto  quel , che  gli  fu  mejfo  nel  uentre.&gMft^j^  4 
pa  te  deli  altro  jierco , & in  cotal  manica  cefferà  d;,  i 
dolore.  Ma  s*  il  dolor  farà  per  retenìméto  d' orina  iche.  * 

faccia  enfiar  la  uefcicaja  qual  cofa  fi  conofce  perche;  % 
fotiil  uentre  o intorno  a luo^ della  uergapare  che > 
enfi  alquanto , &fi  gitta  fbuente  in  terra , allora  fij 
prendayfenationiyCurtana,&parietaria  &'leradici^ 
dello  fparagoper  ugualeparte,& mfiemefi  cuocano 
& cottCyfi  pongano  calde  interno  aÙe  parti  della  uef 
gella  con  una  fafeia  lunga  & larga,&  quefio  fifae^ 
eia  fpeffoyfcaldano  Ì impiaflro  quando  farà  raffredda 
tOy&  feper  qttefto  non  fi prouoca  Ìorina,fi  faccia  ca,  i 

tal  fferimeto.Si  tragga  fuori  la  uerga  delcauaUo  con, 
le  mani  unte  con  oliOy& fi fhroppici  con  olio^ppref 
fi>  fi  pefii  alquantopepe  coi  aglio  & fi  metta  nel  per^ 
tugio  della  uerga  col  dito  mignolo,o  ui  fi  mettanoy^ 
uarrà  meglioyU  cimici  pefle  e cotte  alquanto  in  olio» 
Etje  quefio  non  uigiouerà  yfi  lafci  andare  il  cauallo 
con  una  cauallaperla  fiaUa  UberamentCy& a quefio 
modo  fi  prouocherà  neceffariamente  a orinare -Et  no 
che  quello  rimedio  fi  truoua  effere  utile  a tutti  i 
; dolori  ypercioche  la  uolontà  del  coitOyfortifica  e con 
fortarnolto  la  natura* 

Del  mal  ÌDfundico'&^elIafua  cura.  - 
: . Cap.  xr^.  ^ 

ESTÀ  infermità  uienealcauaUo  pertroppù 
mangiare yoper  troppo  bercyperle  quali  cofifigene^ 

' , ra  troppo 
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fatr^fpo Jkngue^&  difccndono  allegamhe  fi  Ipai-gt 
ftreffc,& impedisce  iL  fuo  andareyincmtra  amo  per 
troppi  fatica  per  la  qual  difiendon  alle  gambe,  & a 
Ì;piedijhumori  & fangiie  eh' impedifce  il  fito  andare, 
per  k quaUagione  fi  conuengon  mutar  le  unghie  fi 
nonfi  foccorrc . JLuieneanco  alcuna  uùltu  per  dolóri 
che  uengone  per  troppa  fatica^  & ìifialdamentCy 
che  fanno  dfe^er  gli  humori  aUe'gàmbe,&  quefta 
nfermtà  uolgarmente  s'appella  infondimento . La 
mtae  tale.QjMndopar  eh  U Cauaìh  %oppkhi  cd  uno 
} con  ÓMc^  con, piu  piedty& alCufiAr  comincia  a muo 
tr grmementele gambe , anco  rtel  fito  uolgereh 

urof  U quali  fin  dirinfufi  ) s^loaualh  è grajfi, 
ipeifetta  etàglifidiahere  afua  uolontà,& poigU 
cauifangue  di  amendueie  tempie , •&dmafcunà 
mbadeUeuene  ufate^  quafiinfmo  aUa^ebiUtd  del 
rpo.^pprejfifi  metta  meontanentetn  acqua. freà 
corrente  infino  al  uentre^  & ni  fi  tenga  continm  > 
non  mangi  alcuna  cojainfino  che  fia  perftttamen 
luarito^Ma  sHeauallo  ègioifanei^m^Q^nonU 
: it  beuer aggio  predetto^  mafiteì^ac^aere  frei» 
Infrem^tantoeh^eglifiaafiróttoadifienderiloc^ 
il  capo pm eh" egli fukT^i gli fimettino  fottogU 
U,pietré  uiuento^diggojfic^  d"un. pugno  co 
megli  fifaeejfi  un  letto,  Verciocheper  h tonti’» 
talt:^deIlepietretond€jipiedi;&  legJtmbe  fih» 
i motiimentoyper  lo  quale  i nerm  delle  gambe  in 
atiper  lihumòriyfiacciano  la^au€gga,ttta  fia 
a coperto  di  panno  lino  hqgftato  in  acqua^ct  »<W4 
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ntangi  ne  bea , ne  dimori  al  fole  infino  a tantoché  dk  ^ 
priftino  flato  non  ritorna . Et  nota  che  quefla  infermi-  * 
tà  noce  poco  o niente  acaualligiouanhperdocbeper 
ciò  ingrajfano  le  lor  cofcie,  - ’ , ■ .r  ; 

* Del  mai  pultino  o bolfìnb  & dèlia  Tua  < 

^ . Cap.  XX.  • ‘ • V ; - ' 

^ Qy  E s t A infermità  uien  per  caldo  perche  ftrug 
ge  la  grajfeggajla  qtiale  oppila  l'arteria  del  polmone, 
in  tal  modo  che  il  caualio  a pena  può  reflfirdre,  & fi 
eonofce  in  do, che  le  nari  del  nafo  fanno  gì'an  rejpira-^ 

' 1^  0 gran  foffiare,& i fianchi  battono  ffie[fo,&  que^  ; 

fla  infermità  è chiariiata  uolgarmente  pultino  o boi-*:  , 

fino,  S ì cura  cosiS i faccia  beuer aggio  di  garofam,di  . | 
noci  mofcade,digcngiouo,digalanga  per  ugual  pejòl  • | 

di  cornino,  difeme  di  finocchio  per  ugual pejo,  , 
fi  poluerigino  con  buon  nino,  & ui fi  giunga  croco  in  | 
conueneuolq^ntità,&  tante  tuorla  d'uoua  quanta^  \ 
tla  quantità  delle  cofe  predette,  E il  detto  beuerag-^  | 
^40  fi  metta  in  un  corno  di  bue  & tenendo  il  cauaìlm 
U 'capo  alto  fenga,frenoglifi  dìa  fi  ch'egli  difceh  'da  in  | 
^ola,flando  fijpefo  il  capo  del  caualio  per  ffiatio  d' un  ; 
dì  & duna  notte  ykcciò  di' il  detto  beueraggiononfid  | 
impedito  di  far  la  fiuà  operationek  Dopòquefloman-*-^  - 
gi  il  giorno  feguente  herbe  fre fiche  ofrondi  di, canne  n ' 
di  falcio  0 df  fredde  herbe  acciò  eh' il  caldo  beuer ag^  > j 
giofi  temperi  Tercioche per  la  detta  cura  il  cauoL 
lo  guarirà  fe  la  infermità  far àfrefca,nUtfe  farà  uec-*  , 
• dna  fi  erede  che  fia  incurabile,  Tuttauiafi  pruoui  df  • 

curarla  g 


1 curarla  in  queflo  modo S' incenda  l'uno  e l' altro  fia» 
co  con  due  lince  l' una  Jo fra  l'altra  da  ciafcun  capo , 
accioche  per  lo  coflringimento  dclfuoco,  fijcemiil 
I battimento  de  fianchi,^  ncora  fi  fendano  le  nari  ac- 
, conqiamente  per  lungo  yaccioche  tiri  a fc  il  fiato  & Iq 
mandi  fuoripiu  leggiermente y o uerarnente  fi  cibi  di 
uue  nel  tempo  delia  uendemmia , o bea  moflo  dolce , . 
■ & cofi  fi  caueràdal  bolfo. 

Del  mài  infeduco  & della  Tua  cura . 

Gap.  XXI. 

I C o T A L infermità  uiene  quando  il  cauaìlo  fuda- 
tOyO  rifcaldatOyfi  pone  in  luogo  freddo  o uentofo  per- . 

I ciocbe  iluento  per  ipori  aperti  entra  per  la  boc-\ 
ca  ^per  imembriyondenefegue  ritiramento  di  ner 
ui  con  uripoco  d’enfiamento  cl)e  fa  uenir  dolori , & 
impedijce  l" andar  del  cauaìlo y&  fi  chiama  uolgarmé 
\ te  quefia  infermità  infefiucOyC  fi  conofce  in  ciòy  che  il 
I cauaìlo  par  chabbia  il  cuoio  unpócofiefo  in  fuori , fi 
! che  con  le  dita  fi  può  apena  pigliare , o uerarnente . 
^ingercy  & par  che  nel  fiuo  aidar  fila  impedito  co- 
me je  Irauefie  il  rmfufoy& i fuoi  occhi  lacrimano.  La- 
cura  è quefta.Che  incontanente  fi  metta  in  luogo  cal 
dOyCt  poi  fi  prendano  alquante  pietre  uiuCy  & fi  ficai 
dino  in  quantq  fi  può , & poi fi  mettono  in  teira  fiot- 
to l uentre  del  caualloyma  che  il  cauaìlo  fià  prima  co 
perto  dipano  dilanalungOy&  largo  in  tanto  che  fio-, 
prauangi  in  ciafcuna  parte  affai  la  perfona  del  cauat 
loyil  CUI  megofiia  fopra'l  dojjo  del  caualloy  & Icfira- 
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' mìtà  fendane  diL  ciajcuna  forte  dafie  , le  quoti ^ 
tendano  a hajfùda  due  huommi,  & le  dette  f tetre  o 
poco  a poco  & Ipejjè  smnaf[ino  ét acqua  calda  > infi^ 
no  a tanto  che  tutte  il  corpo,  & le  membra  del  eaual 
lo  ftan  ridotte  in  judore,&  allora  s'muolga  U cauallo 
nel  detto  panno,  & fi  cmga,et  fi  tenga  cesi  tante  che 
cefi  il  dolore,e  ciò  fatte  fi  prèda  hutirocaldo,ooUa, 

0 oltTQ  untuofo  liquore,  & fe  ne firoppiccine  jfejfo  il 
giorno  tutte  le  fue  gambe . 0 fi  faccia  decotttoudipa 
glia  di  grano, di  rejted'agli,di  cenere  & dÌmalua,Ù* 
con  quefta  decottion  calda  tanto  quanto  può  feflene^ 
re, fi  bagnino  le  gambe , & jpetialmente  i nerui , e fi 
tengano  fempre  in  caldo  luogo,et  ufino  di  màgùtr  cibi 
caldi  infin  a tato  che  fié  ritornati  nel  lor  flato  prwuK 

Del  mail  fcalmato  8t  della  Aia  cura* 

Cap*  XXII. 

L A predetta  infermità  afeiuga  & difecca  rinte-^ 
riora  del  cauallo, & macera  il  corpo,efa  putire  il  fuo 
fterco  piu  che  quello  detthuomo,  et  dogli  auiene  per 
la  fua  lunga  magrexga,che  procede  per  poco  cibo  a 
lui  duto,& per  molta  fatica , la  qual  rifcalda  & di- 
feccale  memhra,mtanto  chenon  puodiuentar^af-  , 
fo,ne  far  came,ne  mangiare, La  fua  cura  è quefta  Jn 
quefta  malattia  che  uolgarmente  è chiamatajcalma 
to  fi  Jòlleciti  quanto  fi  può  che  il  coxpo  del  cauallo  fi 
molHficbi . Si  faccia  adunque  decottionedeWherba 
uiolaccia,deUa  parietaria,  & della  malua,&  crufea 
dontp,le  quali  coft  cotte  bene, fi  colino,  & in  quefta 
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'^quaft  metta  butiro  in  buona  quantità  et  ca/iiafi^ 
^laliquefattaprejfodijettetareni,  ecolfopradet- 
to  frumento  a modo  di  criHeo  fi  metta  alquanto 
xaldoper  lopoHeron  del  cauallo,e  fi  faccia  per  tutto 
al  modo  che  di  [opra  è detto  nel  capitolo  de  dolori . 
fuor  /blamente  che  queSia  acqua  fi  uuol  tener  nel 
I Mentre  del  cauallo  quanto  fi  può . T^oi  gli  fifacia  be— 

Mcragno  di  tuorla  d'uoua  di  croco  & d'olio  di  uiO’- 
le , dibattuto  a Jùfficientia  con  buono  uino  bianco 
fi  metta  in  comodibue  ^ due  uoltc  otre  gli  fi 
dia  pieno, fecondo  che  nel  trattato  delpoltino  fi  diffe. 
Tuofii  fare  ancora  queii* altra  ejperientia  cioè.  Ch'il 
cauallo  fi  pof^a  filo  nella ftalia  non  mangi  niente 

ne  bea, per  due  o per  tre  dì. Tot  glifi  dia  da  mangiare 
lardo  0 carne  di  porco  folata  a fua  uolontà , la  quale 
per  la  fame  & per  lo  falfume  del  lardo  mangierà  uo~ 
Icntieri  & glifi  dia  incontanente  a bere  acqua  calda 
quanto  ne  uu  ole , .a ppreffo  fi  caualchi  un  pochette 
in  tanto  che  noti  il  uentre  delle  cofi  predette, & noto 
chefìa,glifi  dia  grano  ben  mondo  cotto  con  un  po 

xodifide  & ficcato  al  Sole,  o altramente, due  uolte 
il  dì  innan'xich  egli  bea , percioche  cotal  grano  nu- 
tre ^ fa  prò  COSI  fattamente , ch'il  cauallo  ageuol- 
mente  s'ingrajfa. 

Del  male  aragaiaco  & della  Aia  cara  • 
Cap.  XXIII. 

• é 

Ia  infermità  che  uolgarmente  sapeìlaaragaia- 
tofifa  nel  uétre  dei  cauallo  e gli  induce  torfioni,c  fa 
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ruigìmento nelle buieìU i & coflrìngeilùtualkf^A 
mandar  fuori  lo  flen  o indigeno  & liquìdoa  modo  di 
acquaiOndv’ti  penafuo  mangiare  alcuna  cofa  che^  no 
la  mandi  fuori  an%i  che  l'habbia  finaltita»la  quale  4/ 
cma  uoltqiiuicne,  0 per  or^ , 0 per  altì'a  ftmile  cofy 
r ofa  da  lufihon  digeflay  & alcuna  uolta per, bere 
qua  fredda  poi  ckara  rofo  lor^pfcn^a  alcuno  intcr^ 
uaìlo  di  tempo  ,&  alcuna  uoLta  per  ueloce  corjò^ 
onero  per  galoppo  fatte  dapoi  che  hard  incontanen^ 
.tedi Jua  uolontà  beuuto  acqua , da  qiude fi  diguao^ 
nelle  budella  per  lo  cerfi).  F iene  amo  alcunii 
uolta  per  troppo  enfiamento  del  corpo>  del  cauallo  > 
che  a dolori , perle  quali  cagioni  tndeboHfce  il  cqr  ' 
uaìlo  intanto  che  apena  fi  può  tener  fu  le  ga/nbe.  Is  1 
cura  et  ale..  Quando  lo  huómo  sat  corge  > due  , ’o  1 
tre  uolte  che  il  .cauallo  Jchi^s;^  lo,  sìetxo  da  lungi  a | 
modo  d' acqua  càìior^  non  jmaltito  , incontanente 
gli  leni  la  fèlla  e-iLfrenO  i & lo  lafii  liberanfente  an- 
dar per  le  paflure  infino  a tanto  che  fia  rifiretto  « ^ 
non  fi  dee  mouere  innan:^!  * p^’ciò  eh* il  ntouimentQ 
diguaT^  il  uentrcy& gli fa  mandar  fuori  tlcdjo  ìut 
tianTf  che  fia  pnaltitó. , Inoltre  quanto  può  fi  guardi 
di  bere,  percmhe  a q^efia  infermità  .1  acqtùiè  nogi- 
ua  per  la  fiua  liquidità . Et  alcuna  Uolta  fer  queiia 
infermità  il  cauòMoft  rinfonde,&  allora  fi  curi  come 
io  dijU  nella  predetta  infermità,^  • - *'  i ? » ; . » i - ^ 
ideila  driiorra  & dcltafua  cura. 


^ Cap.  XXCIIU  . > ' 

^ ■ £ una  altra  mfcmifà  .ihc /appella  jiplgarmeintf 

amor- 
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ttmorraiU  qudauiene  quando  il  cauallo  è fiato  of- 
fri infreddato  nel  capo,per  laqual  difende  per  le  na 
ri  continouaméteun  flujp)  a modo  d' acquagliene  an 
to  alcuna  uolta peri' infermità s'apjpcUa  uermo  noia 
tiuOiOnde  fegue  ch'il  cauallo  moda  fuori  tutta  l'humi 
dttà  del  capo.  La  cura  è tale. Si  faccia  una  coperta  al 
rapo  del  caualÌ0i&  fi  tenga  fempre  in  luogo  caldo, et 
gli  fi  diano  in  cibo  cofc  calde  et  gli  Juol  far  fpejfo  prò 
pafcerpicciole  herbe  ;percioche  quando  pcrfchiantar 
ia  tiene  il  capo  baffo , Hifcorrono  per  le  vari  la  mag- 
gior oarte  de  fuoi  humort , f^ale  anco  fogli  fi  man^ 
da  cu  ceruello  per  le  nari  il  fumo  delie  pe's^  & della 
bambagiaipercioche  diffolueglt  humori  anticamente 
raccolti, & rifirettL  Mane  piu  fi  truoua  qui  Ha  in-‘ 
fermità  incurabile. 

Della  freddezza  del  capò  Se  àbìla  (uà  cura* 
Cap.^  XXV.  , 

Lhfreddeg^  del  capo  gli  muoue  dolor.  & Jordi-* 
mento  nel  capo;& fa  uenir  loro  la  tcffa  &foffoga  la 
golaila  qual  cofa  leggiermente  amene  quando  il  ca^ 
Hallo  fi  mette  m falla  molto  calda-,  '^p.oi  jubitamen 
tefi  mena  a uento  freddo , & Ipeffemltc  per  altre 
fredde:^ prefe  per  alcuna  altra  cagione,:  onde  al- 
cuna uolta  ècoHretto  ditoffire , &:pardf  grandifii- 
ma  parte  del  mangiare  & del  berti \ .la  cura  è ta- 
le  , piando  gli  occhi  del  CauaUopmùno  alquanto 
enfiati , & alcuna  uoltalacrimano  •,:•  & le  orecchie 
faranno  fredde  fimigiiantemei^e  f^^  deìfr 
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nari  freddo  j &i  fianchi gUÌaneranno  piu  che  per 
lo  tempo  pajfato  nonfarannò  i^ath&  mangierà  me^ 
no  del  [olito  & berà  affai  menp , & còmncierà  tofiir 
fpejjo^  e nernutare  5 adora [l  'atra  giudicare  che  fia 
infreddato:  onde  s incendino  leglandule  che  fono  ap^ 
peliate  uuolcyche  fono  tì'al  capo  e il  collo  [otto  le  ^ 
fcelle  con  ferro  appuntatogli  qual  fori  le  glandule^O^ 
fimigUantemente  s incendino  a tne^o  la  fronte,  accicf 
che  gli  humori  freddi  rifcaldati,ften  conflretti  a fua^ 
parar  fuori , Inoltre  gli  fi  mettano  fotta  Ugola  feti 
nhocciqche  per  loro  gli  humori  hahhiano  la  uia  d'an 
dar  fuori.  Oltre  à do  tenga  fui  capo  una  ccperta  di 
lanay&  fiflropUci JpefjQ  le  orecchie  con  butiro . M 
mede  fimo  ual  ìolio  Urino  nicfjo  in  pez^  di  lino  & 
acconciamente  legato  al  morfo  del ^cno , beuendo  il 
caualfo  Jempre  cgl freno ..  mcdtfmo  naie  ilfr^ 

mo  di  pano  di  lino  arfo,^  riceuutoperle  nari,  f^ale 
anco  il  grano  ben  cotto,  & meffo  in  un  facchettQ  cal-^ 
do  quanto  patir  fi  potrà  ,&  legato  al  capo  del  càuaL 
le, in  rnodoche  meffa  la  bocca  & le  nari  dentro^  fkc 
chetto  riceua  il  fumo  tra  le  nari,& mangi  del  grana 
a fua  uolontàjallaqual  cofa  farà  prb  sii  detto  granò 
fi  cocerà  col  pulegio  , & con  la  fatuna , ^neo  naie 
fe  fi  legherà  ftrettamente  unape^a  unbafione  , 
& smunga  confapenefaracinefio,et  quanto  fi  può  piu 
acconciamente, fi  metta  leggieri  nelle  nari  del  caud 
' loi&pocoflantefe  ne  cauhpercioèhc  per  qucfio  il  ca 
tioUofhanuterày&gitteràgli  humori  fi’eddi,  & li^ 
iactpMiyVdc  mo  il  butiro  con  olia 
- torma 
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krhto  mìfchìatOye  me^o  nelle  narù  Inoltre  fi  dee  guar 
dare  da  tme  le  cofe  pedde  ,eufi  cofe  calde , & bea 
fpejfo  acqua  cotta , e calda  , fi  come  nel  capitolo  de 
dolori  ficGntkne  : e in  cetal  maniera  egli  fi  potrà  U-* 
berare. 

Del  mal  de  glH)cchi  della  Tua  cura# 

Cap.  XXVI# 

^ L cvN  A uolta  intermene,che  feria  detta  infer 
piità  del  cap gli  buwori  difcehdono  a gli  occhi , & 
forinogli  lacnmare^  et  fanno  in  effi  panni  o torbolen-^ 
roJfore,o  caligine yper  le  quai  cofe  non  può  il  ca^ 
Mallo  come  fi  conuiene  uedeTyCt  guardare,La  curafia 
tale.Segli  occhi  lacrimano, fi  faccia  flrettoio  d'oliba^ 
U0y&  di  maflke  polueric^ti, &dùjottuti  con  C alba 
me  di  u0H0,e  fi  pongano  fopra  una  pe^i^a  larga  quat 
tro  dita , & lunga  tanto  chepofla  fopra  la  fronte , ji 
poffa  legar  fitto  le  tempie.  Ma  fia  prima  rafi  il  luogo 
doue  lo  Hrettoio  fi  dee  forre  ut  fi  lafci  tanto  che 

ginocchi  fi  rimanghino  di  lacrimar^  E quadofe  ne  uor 
rà  ltuar,fine  lieui  con  acqua  caldoy&  con  oUo,o  con 
édtra  cofa  untuofa,dibattuti  infierite, M medefmo  ua 
le  je  s'incendino  amendue  le  uene  dall' una  t^pia  & 
daltaltraco  fuoco.Ma  fi  gl' occhi  far  amo  co  caUgint 
fi  ponga  fono  l'uno  & l'altro  Occhio  l'aflellato,o  1 4- 
fioletto  che  fi  dica,Tuttauia  quattro  dita  difotto^& 

ai  co  un  cannello  fi  fiffi  ne  gl' occhifale  fittilmete 
),  Ma  fi  fojfi  panno  fopra  gl'occhi.generato  di  no 
’uOiO  inuecchiato  ^fi  fiffi  dueuolteAdì  ne  gli  occhi  4 
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nn  un  carmeUojOjfo  dt  feppa,  tartara,  & falgenma 
£on  ugual  mifura  & fottiUjfimamente  peSii.M  me^ 
defimo  ualeil  Jalnitro  con  fier co  delle  lucertolc,pefla 
& foffiato  ne  gli  occhi . Ma  fi  dee  prender  guardia  ^ 
che  non  ui  ft  ne  metta  troppa , accioche  gli  occhi  non 
fe  neguaftino;  ma  HI  palino  fard  uecchio  fi  dee  unger 
prima  due,o  tre  uolte  col  graffo  della  gallma . 

Del  mal  del  corno , & della  fua  cura. 
Cap.  XXVII.  ' 

- T o 1 c H B che  noi  habhiam  detto  dell'infermità 
che  uengono  al  cauallo  nel  capOì&  nel  corpo jdiremo 
bora  di  quelle  che  gli  uengono  prejfo  alle  jpalle,f^  iene 
aduque  al  cauallo  un  male  preffo  alle  /palle^che  qual 
che  uolta  rompe  il  cuoio  in  qualche  parte  del  dojJò,et 
qualche  uolta  fa  buco  fino  aU' offa;  la  qual  cofa  nafce 
0 perche  là  fella  graua  troppo, o per  qualch'al^^^p^z. 
fo,& qucflo  male  è chiamato  da  molti  il  mal  del  cor^ 
no.  La  fua  curai.  Vongauifi  fopra  fugna  di  porco  pe- 
fia  col  caudo,&ui  ponga  fopra  la  fella,  o un  panne  f 
^cioche  prema  la  medicina  fui  male  > ^I  medefi^, 
mo  ual  la  fcabbiofa  peli.t  mfiieme  con  la  fugna  di  por 
'co  . Viuale  anco  la  cenere  mcfcolata  con  i’ olio . Et 
‘lafuliggmeyColfalcy&  con  l'aglio  dibattuti  infierne. 

- Et  lo  ìierco  frefeo  delle  huomo , poSiom  fu.  Et  no^ 
ta  che  quello  nmle  fino  alle  radici,  fi  cura  piu  tollo  , 

, ' fe  fi  caualcail  cauallo , ponendoui  alcuna  delle  me-- 
diane  dette , &rinouandole  fjieffo  . Et  poi  cheti 
*€  omo  farà  diudtofino  alle  radici^  fixiempia  il  luo- 
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go  di  fioppa  minutifiimamente  tagliata  & inuoltd 
nella  poluere  dalla  calcina  & del  mele, fi  come  fi  dip- 
fe  nel  capitolo  del  uermo  ; tuttauia  lanata  prima  U 
piaga  quando  è frefia  con  aceto,o  con  forte  nino  al-' 
cjuanto  rtfcaldato  & queSìo  fi  faccia  due  Molte  per 
pomo  fin  a tanto  chefia  faldo,  T uttauia  fi  dee  pren* 
der guardia  che  non  gli  fi  ponga  addojfo  alcun  pefo  fin 
a tanto  che  la  carne  della  piaga  s'agguaglia  col  coio» 

Del  mal  del  polmone,  & della  cura  Tua.  , 
Gap.  XXV  Ili. 

Si  fa  anco  nel  dojfo  del  cauallo  un  altra  lefione,la 
qual  genera  certe  enfiature , & oltre  a ciò  ui  genera 
carne  corrotta,  la  qual  cofa  interuìenper  pauamhQ 
di  fila  fconcia,o  d' alcuno  fconcio  et  pan  pejòfil  qual 
fia  ufato  di  portare ;percioche  quando  cotal  enfiatura . 
muecchia genera  corruttione, alcuna  uolta  inuecchia 
la  corruttione,fifa  una  certa  raccolta  appreffo  l'offa 
nella  carne j^orrottq>la  qual  continuaméte  getta  una 
mania  a modo  d'acqua,  & quefia  infermità  s'appel 
la  uolgar mente  lefion  di  polmoìte.La  cura  fua  è tale. 
Cioè  che  prima  fi  tagli  intorno  intorno  al  male.Toi  ui 
fi  metta  floppa  bagnata  in  albume  duouo,&  fi  muti 
infino  al  ter^  giorno  una  uolta  fola  al  dì , Et  poi  fi 
faccia  quel  che  di [opra  fi  dijfe  del  corno;uero  è che  fi 
cura  con  la  poluere  del  rifagaìlo  piu  faluamente  , al 
modo  che  fi  dijfe  dett infermità  de  uermi  ;perciocbe 
fi  medica  fern:^  alcuno  incendhnento  & jen%a  do^ 
kr  del  caualle» 
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""  bel  mal  delle  (pallaccie&delIalli;fcùràJ  ^ 
Cap.  XX IX.  ; 

I , I 

Sifaanconeldoffo  un  altra  leficnejii  qual  indii 
ce  enfiamenti  nella  fommità  delle  fijalle  del  cauallo  , ^ 
fa  una  certa  calhfità  di  carne  intorne. alle  fue 
&alle  y la  quale  auan%a  [opra  la  parte  di  [opra  per 
I enfiamento^  Similmente  auiene  per  troppo  granar 
mento , e quefla  infermità  fi  appella  jballaccie . La, 
cni  cut  a è quella  mede  firma  che  delpolntòne , di  chè 
profiimamente  fi  àiffe)  ma  fe  le  Jpallaccie  faranno  dà 
reyS  ammorbidino  con  maluauifibio,  & congiicauo 
Upefli  con  la  fiungia  uecchia  del  porco  oefla^aggiun*- 
toni  affentioy parietaria,& branca  orfina , & peHe 
benifiimo  infieme , & poi  nella  pentola  cotte  ^ & 
foprapolie  : &queifà  molli ficatione  fi  faccia  in-*^ 
uan'^  che  fi  taglilo  nifi  jparga  il  rifagallo , come  ho 
predetto,  , , 

D’altre 'ditterfé  rtiatattie  fcliè  uengoho 
fa  Je  fpalle  & della  cura  lorò. 

Cap.  XXX. 

^ il  fanno ottcomolte altre lefioHi nel do/fo dei ei-^ 

na^  per  lo  predetto  grattamento  della  fcella  fconcùti 
cdtpefo  che  gli  fi  ponga  sà  le  jpalle.  Et  alcuna  uolta, 
fi  fanno  perJuperchiofangueyO  per  humoreycerte  uef 
fiche  piene  difmgue  corrottoyle  quali  corrompono  il 
cuoio  del  cauaUoy& la  carne  nel  dofJo.Fi fi  fanno  an 
Ito  piàghepiccioleyograndijfi:  quali  tutte  s appellano^ , 
? ^ uol* 

J 
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ÉoT^aiméte  lefioniMa  egli  è da  [opere  che  leprèdet 
teiefioni  quanto  fono  piu profiime  all' offa  deldoffo, 
tanto  diuentano  peggiori . Et  alcuna  uolta  inducono 
pericolo.La  cura  fua  è queffa  * Quaft  tutte  le  leftoni 
che  uengono  al  doffb  hanno  principio  d' enfiamento  * 
Onde(conciofiacojk  che  a principi^  fi  debba  refiflere) 
incontanente  che  in  alcuna  parte  del  doffo  apparifee 
enfiamento  alcunotfi  rada  il  detto  luogo  con  rafoio  « 
iAppreffb  ui  fi  faccia  impiaflto  co  farina  di  grano  bu 
rattata^Ó*  sintriday& dibatta  con  l'albume  dell  uo 
Ho,& fi  metta  [opra  pe:i^^  di  lin0y&  fi  ponga [opra 
^ enfiatura  > nan  fe  ne  lieuil'empiaflro  perfori^ 

quando  ^arrd  che  leggermente  fe  ne  poffa  leuare,Ó* 
jè  ui  faro  ragunata  marcia,con  ferro  acuto  et  alquan 
to  caldo  fi  fori  il  cuoio  nella  parte  di  [otto  dell' enfia-^ 
tura^accioche^indi [colila  marcia . Et  dopo  queHe 
cofe  s unga  jpefo  il  giorno  con  alcuna  cofa  UntuofaS i 
fanno  anco  rotture , o feorticamenti  nel  doffb  del  ca^ 
stallo  per  grauamenti  di  pefo  come  di  fopra  è detto  > 
é per  alcun  carbónculo  ' generato  per  fuperchio  fan’*- 
gue  ile  quali  fi  deano  incontdneHte  radere , & jfiar^ 
gerui  fffeffò  Upoluerc  della  calcina  uiua  con  il  melcp 
arfi  come  fi  dijfe  nel  capitolo  del  mur;  lanate  tut^ 
tauia  le  piaghé  prima  con  il  unto  caldo , o con  tace-^ 
tOi&  fi  dee  guardar  dalla  feUdiO  da  altra  fimiglian^ 
te  cofa  s fino  a tanto  che  fia  liberato . Inoltre  è da 
/opere  che  douunque  fi  fanno  enfiature  nel  doffb  del 
cauallo , fi  dee  /occorrere  con  impioBro  di  farina  di 
grano,  intrifacon lo  albume  diuouo  nel  modo  (ba 
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di  Jhpra  fi  dijje  .Età  faldar  tutte  le  piane  lefiom^  fi  \ 

Jbpr apongono  quesie  polueri,  cioè  mortine  fecca  poi-*  . i 
nericata , o per^T^a  di  lino  arja , o cuoio  concio  arfo  » i 
0 putredine  di  legno  corrotto  ; la  qual  uolgarmente  j 
fi  appella  tarlo . Ma  fopra  tutte  I altre  polueri  det-w  | 

te  di  fopra , la  fopr adetta  poluere  della  calcina  Ù*. 
del  mele  adopera  mirabilmente  , & tuttofila  in*  | 
nan^i  chele  dette  polueri  ut  fi  pongano , fi  deano  ^ 
lauar  fempre  le  predette  le  filoni  con  uin  caldo  o ue^_  \ 

vamente  con  aceto . Et  accioche  i peli  dopo  il  falda*  j 
mento  della  carne  rinafeano , fi  prenda  il  gufeio  del-*  ] 

l'auellana  o il  coperchio  della  tesìugginey& scarda  ; | 

& poi  fi  pcftii&  s intrida  con  oliOy& ungafene  jpef*  | 

Jù.Ul  medefimo  uale  la  carta  hambagina  abbrucia*^  j 

ta  & Hemperata  con  olio  . inoltre  tu  hai  da  notare  \ 

che  il  fai  tnfufo  nell' acqua  a baflan-ga , o nell'aceto  - 1 
eh' è meglio  ,ual  molto  contro  tutti  gli  enfiamenti  che  j 

cominciano  fiddojjo,  i 

De  mali  che  uengono  alle  gambe  Sez  pienti  I 
del  cauallo,&  d alcune  altre  cofe.&pri^^  | 

ma  del  malferuco>&  della  Tua  cura  • . J;  i 
,.Cap.  XXXI.  ;~:J  I 

roMPiVTO  il  trattato  delle  lefitoni  del  dojjbt^ 
figuita  di  quelle  cofech'auengono  nelle gambe,&.  ne.  - ] 
piedi  & in  certi  altri  membri, et  primamente  di  quel  ^ 

la  eh' è appellata  malferuto;la  qual  uenendo  ne  lom*  \ 

hi  del  cauallo,  induce  doglia  inefii,  o nelle  rem 
attrahendo  i ncrtà  de  lombi , o delle  reni  continua*  . 
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mente.  "Et  auient  fuhitamente  per  fouerchio  di  mali 
hmoriy  & alcuna  uolta  per  fredde:^  prefa  lunga* 
mente  dinanxi . .Amene  anco  jpejjo  per  lo  fuperchh 
pefo  fuori  di  mifura  poHo  addojfo  al  cauallo  ; onde  il 
cmallo  a pena  fi  può  rixj^e  dalia  parte  di  dietro  & 
leuar  le  gambe  acconciamente  ; & tjuefla  infermità 
uolgarmente  scappella  malferuto.La  cura  è tale.  Che 
in  quefla  infermità  fi  radano  ottimamente  le  rcniy  0 
ilomhi  del  cauallo  ammalato . .AWejfo  ut  fi faccia 
ftrettoiom  cotal  maniera.  Trendafilapecienauale» 
& liquefatta  alquanto,  & fi  fenda  su  una  pellicci* 
na  lunga  fecondo  la  lunghe:^  & la  latitudine  de* 
lombiyO  delle  reni.Apprejfo  fi  prenda  bolo  armonia* 
coypecie  grecaygalbano,  olibano , maflice  ,fangue  di 
dra^, galla  per  ugual  pefo,  & tutte  quefie  cofe  fi  pe 
fimo,&  polueri'gate  quanto  fi  conuiene  ,fi  jpargan^ 
[opra  la  predetta  pecie  alquanto  fcaldata  > & pon* 
gafi fopra  le  reni  del  cauallo  ; rafi  prima  i peliy&  no 
fe  ne  leui  altrimenti  per  modo  alcuno;  fino  a tato  che 
fene  potrà  leuar  leggiermente.  Al  mede  fimo  un  al* 
troftrettoio  migliore.  Vrendafi  confolida  maggiore, 
bolarmeniacoygalbanoyarmoniacoypecie  grecaytnafii 
ceyolibanoyfangue  di  drago  yfanguefrefeo  > 0 feccodi 
cauallo,& tanto  della  maflice, della pecie greca , & 
dell'olibanoyquanto  di  tutte  l' altre  cofcye  fipolueri* 
gmoyinfiemeyO  daper  fey&fi  mefcolino  con  Valbu* 
me  d'uouoy& con  buona  quantità  di farina  di  grano, 
& fi  pongano  fopra  una  pe's^  di  lana  forte  & ben 
difiefa  & facciali  al  modo  che  io  difii  dell'altro  im* 
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fìaltro.  ^Ua  medeftma  infemntà:&  è tdtimo  rìmt 
dio,  incendino  con  conueneuol  ferro  cddifiimo , le 

reni  i o i lombi  del  cauallo  facendo  jhejfo  molte  linee 
per  lungo  & per  trauerfo  che  fi  dtfiendano  daUma 
all  altra  parte  delle  reni;percioche gli  impiafiri  detti 
difoprafaldanolereni&  afiiuganoglihumoriy  dr 

mitigano  i nerui  & il  fuoco  disecca  la  carne  & at-^ 
trabe  coflringe. 

Del  mal  fculamato  & della  faa  cara. 

Capitolo.  XXXI U 

X 

Qjftsr  A infermitd,  che  uolgarmente  fcula 
mato  s appelUyauien  quando  fi  muoue  & Ipartifce  il 
capo  dall  anca  del  luogo  doue  naturalmente  dee  fiac- 
re y nel  mouimento , o nel  corfo  del  cauallo  quando  il 
pief^epiu  di  quel  ch'egU  uorrehhe,  o quando  fi  po 
fauerfo  laterra  nondiritto,  ^uiene  anco  alcuna  uóì 
ta  quando  ipiè  di  dietro  del  cauallo  sincapeflrano^' 
La  cura  è tale.  Vrendafi  una  afiallata  conueneuolc 
et  fi  ponga  fotta  il  capo  delT anca  fconciaper  un  firn- 

tnejjoyacciocheglibumoriconcorfi  al  luogo  della  fiel 

l^a  habhiano  luogo  & uia  d’ufiir  fuori.  Et  fi  prema 
con  le  mani  il  luogo  intorno  intorno , accioche 
nefcaftwrila  marcia  s e il  cauallo  fi  muoua  con  pic^ 
ctolpajfo, accioche  gli  humoriperlo  mouimento  aze 
uolmente  ne  fcoHno^AppreJfofii  faccia  ftrettoio  in  co 
tal  modo,  Vrendafi ptcie  naualcy&pecie greca,  & 
libano , dr  mafiice , & alquanto  difangue  di  dra^o^ 

^^0  delia  pecienauale,  quanto  dell  altre  cofi^Clr 

^luerÌT^ino 
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^lueri^mo  infime  tutte  quefic  cofe,&  fi  hquefac^ 
emù,  fi  fónghino  quefie  c$fe  tànto  calde  quanto  fi 
potrà  fofferire  fiil  capò  dell  anca  fconcia,Ó“  [opra  efi- 
f fi  fi  fioppa  miniitàmente  tagliatar,^  quel  tne^ 
defimo  ude , finti  luogo  fiondo  fi  pongono  fitoni , i 
qudi  continuamente  fiacciano  gli  humori  c he  ui  tro 
nano.  quel  mede  fimo,  & è rimedio  ultimo, uale^ 

che  il  luogo  dell'anca  predetta  s incenda  cofi  per  lun 
I gp  come  per  trauerfo  non  conueneuoli  linee, qcciochi 
, gli  humori  fi  riflringano, 

! Dét  mal  delle  rpallatcì  t,  e della  Tua 

cufa.  Cap.  XX XI  li, 

o L ancora  uènir  fi  coine  nell' anca, lefiion  nel^ 
la  Jpalla  per  quelle  medefime  cagioni  ; & anco  pet 
per  coffa  di  calci  di  alcun  altro  caualh , la  qualfimij- 
gUantmente  fi  cura  nel  modo  medefime , come  s*è 
detto  della  lefion  dell'anca, 

Del  mài  del  petto , & d dìa  fiìà  cura. 
Capitolo.  XXXlllK 

t c k B uolta àuienech'tl petto  deltàual^ 
h per  fiiperchio  fxngue,o  per  fatica  -,  o per  pefb  s 
graua  intanto  che  I caucdh  par  che  fia  impedito  nel 
mouimtntodimavii.Lacuraèiale^  Gli  fi  tragga^ 
ciafcunapa'rte  del  petto  delle  uene  ufate  fkh^e  fuffi 
cientmcnte.Toigli  fi  porgano  i fetonifòtto  il  petto f 
j f quali  due  uolte  il  dì  fi  rhnentno , come  io  difii  nel  ca 

fitolo  del  uermme,c  no  glifi  Icuino  fino  d qpdici  dL 


• 
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Del  mal  della  zarda^  & della  Tua  curi*  '4 
Capir.  XXXV.  ' 


D B t L A infermità  delUr^rda  i che  naturai^ 
mente  uiene  al  cauaUo,auegna  che  di Jbprafi  fia  dct-^ 
to,t  ut  tanta  è da  fapere  ch*U  detto  male  gli  uiene  ctn 
cara  per  accidete  quando  è troppo  aggranato,  & per 
fpejfo  caualcare  affannato , ucro  è che  uicn  piu  tofio 
nelle  gambe  del  cauallo  di  fuperchio  ingraffatOy  allo^ 
ra  che  conuiene  che  s*affatichi fubit amente  caualcan 
do;percioche  per  le  dette  cagioni  fi  difoluono  ijùper- 
chi  humori  & difendono  alle  gambe, onde  fi  fanno  le 
^rde  nelle gtrette, fi  come  di  fopra  fi  diffe.  La  cura 
è tale,Quando  par  eh* il  cauallo  diuenti  enfiato  nega 
retti  a modo  d'una  noceto  piu  dalla  parte  di  fuori 
di  dentro, gli  fi  dee  incontanente  foccorrer  non  conue 
heuol  cottura  per  lungo  & per  trauerfo  nel  luogo  en, 
fiato.  Et  poi  che  faranno  incife  le  xarde,ui  fi  ponga  sà 
fterco  bouino  mefcolato  con  aglio  una  uolta  fola.^p 
prefjo  fi  leghi  in  tal  maniera  con  le  redini  & i piè  co  fi 
dinanzi  come  di  dietro  , eh* il  cduàUo  in  neffun  modo 
pofia  pigliar  le  cotture  con  la  bócca, nc  fregar  Inoltro 
pii  in  alcun  luogo  duro,  accioche  non  fi  poffano  dibuc 
ciar  le  predette  cotture  ;percioche  il  cauallo  per  lo 
continuo  pi'ggicore  delle  cotture, frega  & morde  uo^ 
lentieri  il  luogo  delle  cotture , ^ fi  uorrà  quefio  con 
diligem^  offtr tiare  dal  dì  della  cottura,  fino  a undici 
giorni.  Et  poi  che  farà  fiorticato , o partito  il  cuoio 
dalle  linee  della  cottura  « la  qual  cofa  fi  fa  in  noue , o, 

m dieci 
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in  dieci  gtomhfi  dee  tener  il  caualio  in  acqua  fredda 
& corrente  dalla  mattina  per  tempo  fino  a me^^a  ter 
Xfiydi  modo  che  l'acqua  tocchi y&  uada [opra  lepre^ 

II  dette  cotture.  Et  quando  farà  partito  dall' acquaygU 
fi  dee  Iparger  [opra  le  linee  delle  cotture  ypoluer  e fot- 
tilifiima  di  terrayO  cenere  di  felcie,  S i faccia  anco  la 
fera  quel  medefimo , cioè  che  fi  tenga  nell'acqua  da 
l'hora  di  uefpro  fino  al  tramontar  del  Sole,&poi  (fi 
come  è detto)ui  fi  ponga  la  poluerey&  quefla  cofa  fi 
continui  ogni  giórno  fino  a tanto  che  la  cottura  farà 

I fufficientemente  faldata , percioche  l'acqua  corrente 
freddaydijfeccagli  bumori,&  falda  c cojtrigne  le  cot 
ture  del  fuoco.  Et  nota  che  in  ogni  cottura  fi  dee  di- 
Ugentifiimamtnte guardare  il  caualio , acciochenon 
pojfa  morder  la  cottura,  ne  fregarla  ad  alcuna  cofa 
percioche  per  lo  troppopi‘3;;gtcóre  morderebbe  il  luo-\ 
go  fino  alle  offa. 

Del  mal  dello  fpauetiio  ^ & della  Tua  curai' 
Capitolo.  XXX  VX. 

K 1 B K I quefla  infermità  intórno  al  garettoì 
dentro  dal  lato  dii  garetto  alquanto  piu  ,la  quale  in*^\ 
duce  molto  enfiaméto  intorno  aUauena  maeflra,  che, 
fi  clfiama  fontanella  trahendo  poi  fortemente  gli  hu-' 
mori  per  la  uena  predetta,  &. continuamente , onde, 

^ il  caualio  molto  affaticato,  è coflretto  di  doUrfi,  Et. 
dopo  queHa  lefionc  auiene  al  cannilo  a punto  in  ogni 
cofa  come  la^garda  & fi  chiama  jpauenio  : la  cura  è,y 
che  della  uena  prHetta  si  tragga  [angue  intanto  che 
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per  Je  non  ne  getti  pmfiéoriy^pp^Jfo  s* incenda  Ceth^’  ^ 
fiatura  dello  fjkiuenioper  lungo  & fertrauerfo  con 
conuentud  linee, & fi  facci  per  tutto,  coinè  nel  dct^ 
to  capitolo  dèlie  •:^rde  fi  contiene,  } - '■  ^ 

. Del  mal  della  curila  &della.rua  tura* 

Capitolo.  XXXVllt  ; 

w’  ■ ' 

V 1 STA  infermità  uien  fitto' l capo  del ga-^  ‘ ' 
retto  fitto  nel  neruo  maggiore  creando  alcuno  enfia-^ 
Ptento  per  la  lunghegg^  del  detto  neruo , indegnan^ 
dolo  continuamente  dr*  darmificandolo.  Et  percioche 
cotal  neruo  fiftìene  quafi  tutto  il  corpo  del  cauallo,  è 
coflretto  di  necefiità  a ‘Zoppicare,  Et  quefla  infermi 
tà  incontra  quando  il  cauallo  molto  gioitane  fi  cauaL 
cafconumeuolmente.  Et  ancora  incontra  jpejjeuol 
te  per  fitperchìo  pefi  che  gli  fila  poflo,  percioche  aUo^ 
ra  per  la  tcnere\ga  dell' età  fi  ^fega  il  neruo  :onde  * 
per  queflo  la  preiktta  infermità  s'appella  la  curua^ 

La  cura  è tale*  Quando  11  detto  neruo, il  qual  imo-» 
mincia  dal  capo  algaretto,  & fi  diflende  infimo  a la-» 
to  a'  piedi, par  che  alcuna  cofa  fi  piegìji,o  cljeingrofii 
piu  del  fililo  ^incontanente  fi  cuoca  acconciamente, 
cotale  ingrojfamento  cofi  per  lungo  come  per  tratterà.  ‘ 
fi,  ,Appreffi  fi  faccia  per  tutto  al  modo  che  di  fipra 
fi  dijfe  delie  cotture.  Et  è da  fiapere  che  quando  fi  fatti 
no  cotture  nelle  gambe  del  cauallo  Ji  dtobon  fare  per 
lo  lungo, & per  lo  trauerfi,come  uà  il  pelo  dd  canai 
lo  in  giù  ; percioche  meglio  fi  cuoprono  da  peli , 
àppaion  meno^be  fi  fi  facejfiro  per  trquerfi  ^ me^ 
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no  dannifichereMn  il  cauallo,che  fi  alcun  neruo  del 
le^ambe  fi  tocèaffi  dal  fuoco. 

Del  mal  dello  fpinello  & della  Tua  cura* 
Capitolo.  XXXV  HI. 

ESTÀ  infermità  che  scappella  ffnncllo  yfit 
fa  fitto  il  gareqo  nella  congiuntura  del  fuo  offa  in  eia 
finn  de*  lati,&  alcuna  uolta  filamente , in  uno  lato, 
creando  di  fopra  uno  offo  digrandee^  dLunaaueìla-^ 
na  Q pÌHfCoftringendo  la  gmnturafintanto  ch'il  caual 
lo  è coHretto  molte  uolte  a %pppiccare . Et  uiene  al 
cauallo  per  quelle  ragioni  che  la  curba^  la  cui  cura  è. 
Che  fu^cientementes  incendino  & fi  curino  a purn 
$0  come  le  predette  cotture. 

Del  mal  fopr’oflb  & della  fua  cura  • ^ 

Capitolo.  XXXIX. 

$1  fanno  nelle  gambe  del  cauallo  molti  e diuerfi 
foprofiio  allora  eh' è morfo  yopercoffo  con  calcio , o 
quando  egli  percuote  con  lagamba  alcuna  cofa  dur a^ 
iijuali  fiprofii  non  fon  tanto  nocini  quanto  brutti  al 
cauallo,  I quali  etiandio  fi  fanno  jpejfi  uolte  nell' al 
tre  parti  del  corpo  non  pur  nelle ga^e , La  cura  è 
quefiache  facendofituttii  fiprofii  per  unacallofi^ 
tà  di  come  per  alcuna  percoffa , incontanente  che 

Srà  che  fi  uogliafare  ,fi  dee  rader  quella  cotal  col 
tà  & fi  dee  prendere  affentio,parictaria,&  bran 
ca  orfma^cioè  le  foglie  tenereyCtfi  peflino  infiemcco 
fungia  di  porco  uecchia  & fi  Quoconoyet  calde  qum 
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fotrà  fojfrire  fi  pongano  [opra  quella  caìlofiità  et  fi  le  \ 
ghi  bene.  Et  nota  che  quello  moUificamento  ual  mol 
toa  tutte  l' enfiagioni  delle  gambe  che  uengono  per 
alcuna  percojfaJnoltre  a confimar  quella  meiefima 
callofitd  ual  la  radice  del  tnaluauifchio  & la  radice 
del  giglio  & del  tafio  barbaffoy  pefti , & cotti  con  la 
fungia&  pofloui  sù  con  peg^gaa  modo  d' Impiaflro 
Ù*  fi  rinuouipm  uolte.  y ale  anco  la  cipolla  arrojli- 
ta  pefla  con  lombrichi  & intrifi  con  l'olio  comune  et 
cotti  & fattone  impiaftro,et  ui  fi  ponga  caldo  et  mu 
d giorno.  Ma  fe  qheUa  callofitd  fard 
inuecchiata  & induratayrafa  prima  la  pelle yui  fi  fca 
rifichi  minutamente  sì  che  fi  faccia  fangue„Appreffo 
nifi  ponga  fole  & tartaro  per  ugual  parte, fottilmeu 
tepefliy&  leghinfiftrettamente  & non  fi  fciolga  in^ 
fino  al  tergo  giorno , & poi  che  fard  fciolto  sunga  d 
luogo  di  butiro  o d'altro  untume„Anco  ui  uale  l uo^ 
uo  cotto  duro,&  mondato  fi  ponga  caldo  fopra  il  luo 
go  rafo,&  ui  fi  leghi  a modo  di  focaccia,  & non  fi  le^ 
ghi  & rinouiyinfino  al  tergo  giomo,& piu fefiabifo 
gno,y ale  anco  lo  fierco  della  capra  co  la  farina  de^ 
Vorgp  & con  la  creta  in  aceto  fortifiimo  dibattuta 
& pofloui  sù  a modo  d' impiaflro, ma  fe  quella  callofi 
td  dura^non  fcemando,fi  conuerte  in  uecebio foprof- 
foyuifi  foccorra  con  conueneuol  cottura,  la  qual  cofa 
è ultimo  rimedio  a queflo  male» 

Deirattratrione  & della  Tua  cura.  Gap.  X L* 

k f i i anco  un  altra  tnfermitd  nella  gamba 

dinangi 
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dman':i^  che  enfia  il  neruo&r indegna  &fa  '^ppi-- 
caretta  quale  ageuolmente  uienc  al  cauallo  nel  cor^ 
foyO  nel  mouimento  quando  il  piè  di  dietro  percuote 
ilneruo  della  gamba  dinanzi  y la  quale  infermità  fi 
chiama  uolgarmente  nttr anione . La  cura  è quefta, 
QjMndo  il  neruo  predetto  enfia, incontanente  fi  trag 
ga  fangue  della  uenaufata,la  quale  è [oprale  ginoc-- 
chia  dalla  parte  di  dentro.^pprcjfo  ui  fi  faccia  que- 
fio  moUificamento  che  ual  centra  l'indegnatione  & 
l'enfiamento  de  nctui,  Vrendafi  ficn  greco, tremen^ 
■tma,fcillayfi:me  di  linoy&U  radici  del  maluauifchio 
in  ugual  mifura,&  con  la  fungta  uecchia  del  porco  fi 
peflino  a fufficientiayaccioche  fi  incorporino  infiemCf 
poi  fi  faccia  bollire  et  fempre  fi  mcfcolino  con  una 
fitatola , & pot  che  faranno  cotte  fufficientemente  fi 
pongan  calde  [opra  la  lunghe:!^  del  neruo  dannifi^ 
catOy&fi  leghino  con  lafafcia  larga  et  fi  mutino  due 
uolte  ilgiorno.^nco  ui  ualé affai  la  cipolla  arroftita 
con  lombrichi  & con  le  lumache  & col  butiro  flrut^ 
to  & mefcolate  infieme, e fi  cuocono  dette  cofe  infimo  • 
che  fi  ano  diuenutejfejfe,Ò'  fempre  (i  ìnefiinOiaccio^ 
che  diuentino  come  unguento , & rafi  prima  i peli 
s'unga  ogni  dì  il  neruo  offefooer  lungo  temùo.  Ma  fe 
la  attrattion  del  ginocchio  jojj'e  uecchia,  fi  caui  fitn^ 
gue  della  uena  ujuta,ch'è pofla  tra  la  giuntura  & il 
piede  dal  lato  dinan':^,&  poi  fi  facciano  le  medicine 
che  io  ho  detto  di [opra,  & fe  i detti  modicamétifer 
alquanti  dì  opoco  o niéte  fanprò,i^llora  fi  faccia  flret 
toio  al  neruo  offefo  di  poluere  roffa  & d'albume 

Viet.Cref  Sf 
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uo  et  di  farina  come  fi  difie  nel  capitolo  detta  infermi 
tA  del  ntalferutOyVadendo  ùritna  il  luogo  intorno y 
inuolgendo  la  gamba  oue  v la  detta  lefione  con  cono, 
pa  ù"  con  lino  col  predetto  firettoio,  ne  fi  rimoua. 

quindi  infino  a none  giorni.  Ma  poi  fi  leuicautamen 
te  lo  firettoio  della  gamba  con  l'acqua  calda  & s un 
ga  il  neruo  con  alcuno  untume,&  fe  lepredette  cojc 
non  uarrannOyfi [occorra  con  conueneuol  cottura. 

Del  mal  fcortilaco  & della  fua  cura.Cap.XLI* 

V I B N E alcuna  uolta  che  la  giuntura  del-^ 
gamba  fi  dannifica  a lato  al  piè  per  percojfa  fatta 
in  luogo  duro  o per  cader  correndo  & andando  preci 
pitofarnente  , o percheil piè  non  fi  pofa  alcuna  uolta 
dritto  in  terray  la  quale  infermità  uolgarmente  sap 
pella  fcortilato.La  cui. cura  è.chegli  fi  facci  unapol^ 
figlia  di  crujca  di  grano  di  aceto  forte y & difeuo 

di  montone  infieme  fiufficientemente  mifchiati  & boi 
litiy&  mefiolati  tanto  che  fiano  jpefiiy  & /iponghi-^ 
no  caldi  quanto  fi  puofofienei'e  nel  luogo  dannifica^ 
to  y &fi  leghino  ir  JpeJfe  uolte  fi  rimouino  ciafeun 
giorno.  Ma  Je  la  puntura  enfiata  hauefii  neruo  inde^ 
gnatOyfi  faccia  impafiro  di  fiengreco  di  fi  me  di  lino 
^ di  fcilla  & dell  altre  cofe  come  nel  capitolo  prece 
dente  fi  dijfe.M  afe  per  cagion  della  Jcortia^turapre 
detta  y l offa  fi  muoue  del  fico  luogo  y fi  leni  in  alto  il 
pie  compagno  di  quel  che  gpppica  & fi  leghi  con  la 
del  cauallo.^pprcffo  fi  meni  a mano^uerfo  luo^ 
montuofi^  Tercioche  per  lo  necejjario  aggraua^ 

mento 
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mento  della  giuntura  uerfo  la  terra  l'ojjo  alcuna  co^ 
fa  difgiunto  dall'altrOyO  in  alcuno  modo  mojfo,  ritor- 
na incontanente  come  dee  al  fuo  luogo.  Ma  prima  ui 
fijdeefar  la  predetta  moUijicatione.  .Attiene  ancora 
alcuna  uolta,che  l'uno  ojfo  fi  difgiuge  tato  dall' altro, 
che  a pena  o quafi  non  mai  fi  può  acconciamente  ri- 
durre a fuo  luogo , per  la  qual  cofa  la  giuntura  r co- 
rretta i enfiar  di  duriflimo  enfiamétOyal  quale  con- 
i uiene  che  fi  fouenga  per  beneficio  di  cottura.  Et  no- 
[ ta  che  di  tutte  le  cure  di  fopra  narrate , la  cottura 
I del  fuoco  è ul  timo  rimedio. 

\ 

DeirofFefa  delle  /pine  o de  legni, & della  loro 
cura.  Cap.  XLll. 

/ 

Dice  anco  che  alcuna  uolta  entra  jpina  o legno 
nelle  giunture  de'  piediyO  nelle  gin  occhia, o in  alcuna 
parte  delle  gambe, et  rimane  fra  la  carne, per  laqual 
eofa  enfia  là  ferita  o tutta  la  gamba, et  mafiimamen 
te  fe  tocca  tl  neruo,&  cefi  conutene  che  •:^pppichi:La 
cura  è quefia.  Si  rada  il  pelo  d intorno  alla  ferita  & 

1 foprejja , & ui  fi  ponga  su  tre  capi  di  lucertole  pefii 

alquanto , & fi  jafei  con  pexg^.  A quefio  mcdefii- 
tno  uagdiono  le  barbe  delie  canne  & quelle  del  ditta- 
mo p^e  & pofte fopra . E quefio  medefimo  fanno 
le  lumache  pefle  col  butiro  & cotte , & poipofie  fo- 
pra tl  luogo . Le  quali  medicine  mutate  ffiejfo , mi- 
rabilmétè  traggon  fuora  il  legno  o la  fpina  fitta  nella 
carne.  Et  nota  che  a ogni  enfiaturafatta  difrefeo,  U 
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‘qnalnm  auengapermtura,  ma  per  alcuna  pmofTa 

ncUeginocchia  o nelle  giunture,  o in  alcuna  altra  par 
; te  delle  gambe yiiale  ajfai  la  decottion  della  fottofcrit 
•ta  miflura.Trendafi  parietaria,aJfentio,  branca  orfi 
^ na,aoè  il  tenerume  delle  lor  foglie,  & fi pefiino  tan- 
to con  la  [ugna  del  porco  uecchia,  che  fi  mefcolino  ot  | 
timamente  & poi  fi  facciano  in  alcun  uafello  bollire  ' ; 

& continuamente  fi  rimeftinq  & così  cotte  fi  ponga 
no  fui  luogo  ojfefo, calde  quanto  fi  può  piu  patire,  & 
fifafcicon  la  pe‘3^,& fi  rimoui  Ipeffo. 

Del  mal  delle  galle,  & della  Tua  cura* 
oi&iVi.K  Capitolo.  LI  II.  ^ 

. ^ c o N o ^fifejfo  le  galle  naturalmente  i 

fitto  le  giunture  , & accidentalmente  nelle  i 

gambe'^molli per  lafumofitadel letame  della  flal-  i 

la,  doride  glthumori  naturalmente  fi  difoluono\\^  , 

^uengono  anco  qualche  Molta  nel caualgiouanepet  • | 

^ iofiuerchiocaualcarlo.  La  cura  è quefta.  Sono  al-  \ 
cun  che  uolendo  curar  la  galla  , aperto  il  cuoio  con  j 

lancetta , & diueltane  & trattone  le  galle , uipon*  , 

gon  dentro  rifagallo,il  che  non  è bene  perche  per  la  fi.  , 

uerchia  nerhofiuà  del  luogo,  tanto  saumcta  il  duolo.  j 

i^he gli  humoriauanT^iui  concorrono,  &però'è  me  • 

glio  che  tal  cauallofi  ponga  in  freddifiima  & tofiifii 
ma  acqua,tanto  che  per  riflringimento  di  fredde^j^  ^ 

le  galle  feemino,  le  quali  poi  ùonueneuolmcnte  cótte  . 

per  lo  dritto,  et  per  Iq  tr auerfiyfi  potràno  con  la  det-  - 

taofrafiejfi  guarire.  ^ 

■Dtl  ‘ 
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Del  mal  delle  garpe,  & della  Aia  cura. 

Capitolo.  X LI  III. 

*/fvENGONO  aìico  le  garpe  nelle  giunture 
delle  gambe, intorno  a piedi,nella  parte  di  dietro, 
ue  elle  rompono  il  cuoio,  la  carne  per  traucrjò,&‘ 
che  Ipejjò gettano  per  lungo  dalle  fenditure  una  mar 
àa  come  acqua  con  gran  duolo  & con  ardordel  ca- 
Mallo, le  quali  auengono  per  fouerchio  di  Immori  cat-^ 
tiui  che  difeendono  alle gamhe.Si  curano  a queflo  me 
do.  V i deon  prima  radere  ipeli  in  quejla  maniera.Ti-- 
glinfi  tre  parti  di  calcina  uiua,  e una  quarta  (f  orpi^ 
mento,&  trite lecofe predette infteme  ,ft  ponghinó 
in  acqua  calda,& fi  cuocanofina  tanto  che  metten^ 
doui  dentro  una  penna, fi  peli,  & fi  unga  il  luogo  del 
le  garpe  con  quejlio  unguento  piu  caldo  che  fi  potrà 
[offerirei  & ut  fi  lafcifiareperlo  jpatioctunahora, 
Ó’ poifilauiil  luogo  delle  garpe  con  l'acqua,  calda 
accioche  i peli  caggìono  in  tutto,  ! quali  leuati,fi  la 
Mino  le  garpe  con  decottion  di  malua,& di  crufca,&^ 
nifi  leghi  lafoJian‘3^loro  intorno  allegiunt:*re, 

Mi  fi  lafci  dalla  fera  alla  mattina . Si  faccia  poi  un^  \ 
guento  difeuo  di  becco,  di  cera, e di  ragia  a ugual  por 
tione,^  bollino  infieme  conueneuolmente,(&  fi  we- 
feoUno  ffeffo  & fi  ungano  le  garpe  alquanto  due  uol 
te  il  di  con  una  penna  di  gallina,  & fi  ufi  queflo  un-^ 
guento  fin' che  lefeffure  fitte  dalle  rotture  delle  gqr:. 
pe  [arano  filate,  et  poi  s'allacci  ,&  fi  tagli  la  uena 
maeflra  all' insù  nella  cofeia  di  dentro  » come  io  difii  ^ 
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net  capìtolo  dello  Spaucnio.  Et  canato  il  fangue  quoH 
tx>  bìfogna^ì  incendino  legarps  & fi  curino  come  se 
detto.  Et  nota  che  l'infermità  delle  garpe  rare  uolte 
fi  cura  perfettamente» 

Della  crepatura  & della  Tua  cura»^  Cap.XLV. 

S 1 fanno  fimiglianteméte  infermità  tra  la  con^  > 
giuntura  della  gamba  & l'unghia  che  rompono  il  • 
cuoio , & la  carne  a fimilitudine  della  ro^a  & al^ 
cuna  fiata  fanno  marciay&per  l'ardore  molte  uolte 
fanno  dolere  il  cauallo.  Le  tjualiylepiu  uolte  jbglion 
uenire  per  fumofiità  della  fialla  alle  gambe  indegna^ 
te.  La  cut  cura  è.  Che  fi  curino  fi  come  è detto  nel 
precedente  capitolo  fuor  che  la  uena  maeflra  non  fi  - 
leghi,  'Ile  fi  deon  cuocere  t crepacci  con  alcuna  cot-^  * 
tura»  Ma  nel prefente  capitolo  $ aggiunge yche  diuel-- 
ti  prima  i peli  al  modo  ferino  dinagiyS  ufi  queflo  un- 
guento.VreìtdafiifuliggpieyUcrderamey  & orpiméto, 
^ tanto  di  mele  liquido  quanto  di  tutte  le  jopradet  * 
te  cofeyle  quali  pefle  & infiememifchiateyfi  cuoca^'^ 
no  infimo  a tanto  che  diuentino  jpeffe , mefcolata  con  ^ 
le  dette  cofe  calcina  uiua , & mefcola  con  la  (patola  ' 
infino  a tanto  che  fia  fatto  l'unguento , del  quale  al-  . 
quanto  caldoy  s'unghino  due  uolte  i crepacci , lauati  ^ 
prima  alquanto  di  uino  bianco  tepido , guardandolo 
fempre  dalle  brutture  come  io  dipi  & queflo  cotale  ' 
unguento  mirabilmente  faldayet  conflringe  affai.  .A l ' 
medefimo  ualelo  flropicciari  crepacci  forte  <&  fpef- 
fi,  &'il  luogo  del  crepaccio  coni  orina  dlfanciuflo^ 
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Volt  anco  alla  detta  infermità , tenere  il  cauallo  in 
acqua  marina  per  grande  jpatio.  Fafiianco  un  altro 
crepaccio  grande,  & lungo  per  trauerfo  nel  hulefw, 
tra  la  carne  uiua  & l'unghia,  il  quale  è peggio  de  gli 
altri  & piu  affiige  il  cauallo,  & non  fi  cura  con  un- 
guentiine con  altri  medicamenti  faluo  che  conlecot 
ture . Et  i detti  crepacci  nelle fu  e ejlremità  fi  deon 
cuocere  con ferroritondo  da  capo  infino  alle  radici. 
*Percioche  per  lo  beneficio  del ^oco , il  crepaccio  no 
può  crefcer e, ma  piu  tofio  mancare. 

Del  canchero  & della  Aia  cura.  Cap.X  L V I 

I L canchero  fi  fa  intorno  alle  giuture  delle  gam 
he  a lato  a piedi,&  alcuna  uolta  nelT altre  parti  del 
le  gambe  0 del  corpo . £ uienper  alcuna  piaga  fatta 
quiui,e  poi  per  negligcntia  inuecchiata.  Et  quando 
il  cauallo  che  ha  quefla  piaga  nella  giuntura  jji  caual 
ca pet  luoghi  brutti  0 per  acque.  Curafi  in  qualuche 
parte  del  corpo  in  quefla  maniera.  Trendafiil  fugo 
dello  anfodillo  in  buona  quantità  & fi  dibatta  lun- 
gamente con  due  parti  di  calcina  uiua,  et  con  la  ter- 
Xa  parte  diorpimento  fottilmente peflo . .Appreflo 
fi  metta  in  un  uafello  di  terra , & poi  fi  turi , acciò 
ch'il  fumo  deluapor  nonpojfa  ufeir  fuori  & tanto  fi 
lafci  bollire  & cuocere  che  tomi  inpoluere,&  di 
quefla  cotaltoluere  fi  metta  nella  piaga . Mortifi- 
cato il  canchero , fi  curi  la  piaga  con  albume  dtouo 
& con  altre  cofe  fi  come  di  fopra  fi  contiene , lauato 
[emprein  primaU  mbprq  (J  ac^o,Ma  il fegno 

S[  re 
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fua  mortìficationc  è quando  la  piaga  enfia  intomòi 
mede  fimo  naie  lofterco  dcll’huomopolueri'^^to 
et  mifehiato  col  tartaro, arjb  i uguale  mifura.  Inoltre 
naie  il  tartaro  mijlhiato  con  joÌ  minuto  & poflo  su: 
Fale  anco  uri  altro  medicamento  che  mortifica  me^ 
gito  il  canchero, cioè  che  fi  prenda  l'aglio  & frpefli 
con  pepe  & con  pilatro , & con  alquanto  di  fiugna  di 
porco  uecebia , & fi  metta  nella  piaga  del  canche- 
ro & lìrettamcte  fi  lega  & fi  muta  due  uolte  il gior 
no  infino  a tanto  che  il  canchero  fia  mortificato  ,poi 


apprejfo  fi  curi  la  ferita  al  modo  che  fi  aiffe  di fopra. 

tuo- 


Et  nota  che  le  predette  medicine  fon  buone  ne\ 
ghi  n^uofi  , & nell' arterie  & nelle  uene  in  qua  & 
in  la  intrigate.'Percioche  in  cotai  luoghi  non  fi  deono> 
ufar  cotture, ma  ne'  luoghi  camofi  fi  poffon  fare,^n\ 
con  le  cotture  piu  ageuolmente  fi  curano,  . - ^ 


Della  della  fua  cura.  Cap.  X L VI  I. 


5*  B la  predetta  piaga  del  canchero  inuecchierà 
& non  fara  curata,fi  conuertirà  infiflola,  la  quale  è 
peggiore  & piu  malageuole  a curare.  Ma  uuolfi  al^ 
cuna  uolta  turar  con  lapoluere  dell'anfodillo,  mefeo 
landò  con  efia  calcina  urna  & orpimento  per  ugual 
parte, accioche  diuenti  piu  forte.  Ter  fanar  la  0ola 
un  medicamento  piu  forte.  Trendafi  calcina  uiua  ^ 
altì'ettanto  orpimento  , & poluerigàto  quanto  fi 
conuiene,fi  mef iolino  co  i fughi  dell' aglio  della  ci- 
polla &•  dell' ebbio  per  ugual  mifura , & fiufficiente- 
mete  bollino  in  md  liquido,  & m acctOyetfi  meflino 
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tontinuatnentt  infino  a tanto  che  fia  fatto  unguento^ 
ilqual  fi  metta  nella  f fola  due  uolte  per  giorno, laua 
ta  prima  la  piaga  con  aceto  fortifiimo.^l  mede  fimo 
prendajt  orpimcto,uerderame  calcina  uiua  per  ugual 
pefo,& atramento,pilatro  &con  aceto  & con  mele 
e fi  cuocano  alquanto , e di  quefioa  modo  di  mandi-  . 
glioni  fi  metta  due  Molte  il  di  con  l aceto  nella  fiftola 
infino  che  fard  mortificata,  lanata  fimpre  coni  ace- 
to . Medicamento  piu  forte  de  gli  altri  predetti . 
Trendafi  il  rifagallo  polueri^ato , intrifoconlafa- 
liua  dell'huomo  ,e  fi  metta  nella  fijiola  temperata- 
mente, & il  fegno  della  fu  a mortificar  ione  è allora 
ch'enfia  e ingroJfa.Et  poi  che  farà  mortificata  lafiflo 
la, fi  curi  la  piaga  a modo  che  dell  altre  fi  dijfe*MaJe 
fi  creajfe  la  fidala  ne  luoghi  cartiofi, fi  facci  per  tutto 
come  nella  cura  del  canchero  fi  contiene, 

; Del  malpiccione  & della  Tua  cura  • 

Cap.  XLVllI. 

Si  ha  anco  un  altra  infermità , la  qual fi  chiama 
Molgarmente  malpiccione, la  qual  propriamente  fi  fa^ 
nelf  unghia  del  cauaìlo  nel  luogo  oue  la  carne  uiua  fi 
giungle  con  l' unghie, e quefla  infermità  impedifee  lo 
andar  del  cauallo  al  modo  del  rinfujb , e fafii  alcuna 
uolta  trapaffa  in  tutto,  fe  non  fi  cura  foUecitamente  % 
& alcuna  uolta  fa  uenir  l’ ulcere  nella  lingua  del  ca 
%allo.,Auicne  ageuolmente per  molti  humori  corfi  in 
detti  luoghi,  e molte  uolte  auieneper  fumofità  della 
fialla,  offendo  gli  piedi  del  cauallo  bagnati  d'acqua 


t 
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&difango,&  dell'altra  bruttura,  Curafiintalma^ 

mera,  Vrmieramerite  fi  taglino  Lmghiedel  caual- 

lomfmoaUafottilità,  ,ApprejJb  con  la  rafiictta  del 

Jerro  fi  targa  ma  la  bulefia  de  pie  quafi  infino  al  ui-^ 

uo  del  piede , accioche  la  bulefia  predetta  poffa  fua-- 

^raì  e da  ogni  parte , Inoltre  fi  cani  Sangue  da  ogni 

parte  della  bulefia, accioche  quindi  fi  notino  gli  humo 

n rtcorfi  al  luogo, o fi  cuocano  con  ferro  acuto  da  eia-- 

Jcuna  parte  infino  alle  redici , & fimpre  fi  guardi  dal 

L acqua,  & da  ogni  bruttura,  & che  non  sa  fatichi, 

poi  fi  faccia  una  poltiglia  di  crufea  & d'aceto  bolliti 

tnfieme,  & meflati  continuamente , La  quale  calda 

tanto  quanto  patir  fi  potrà,fi  difltnda  fopra  una  per 

^aben  ampia &fipdga intorno alpie&mutifidué 

colteli  giorno,  & fi  guardi  da  mangiare  infino  a 

trmto  che  egli  farà  liberato,  Vercioche  l' herbe  & gli. 

altri  cibtdifouercbio  mangiati,  farebbono  crefeergù 

humon  ^ le  infermità . ^ 

» 

burina  &deJlafua  cura. 

; ^ Cap.  XLix.  ' 

1 ^ ^ . ^^eo  una  infermità  che  uolgarmente  fi 

chiama  furma,tra  la  giuntura  del  pie  & ilpie^i  fo- 
pra aUa  corona,preJIÒ  aWimpafìura,la  qual  auien  p 
percuotere  m alcun  luogo  duro,& anco  fuol  fbefo  ue. 
nireper  cagion  di  pafloia  fionda  che  gli  fi  mette  a lii 
pcm.La  qual  fé  non  fi  cura  quando  èfrefea,  diuenttt, 
urif  ^mo  fopra  offo  , alla  qual cofa  fi  dee  fouenire,  o 
pcjca , Q antica  chefia  al  modo  che  fi  dife  nella  cura 

m . ' del  ^ 
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étlJòprojfo.Etnóta  chequvfla  infermità  impedifce 
molto  V uniate  del  cauaUo,  percioehe  il  luogo  doue  fi 
fèyè  neruojò  ^ pieno  di  uene  & d'arterie  de  ciafcu* 
na  parte  intrigate^ 

Delie  iafirmiti  de  piedi  & deir  unghie, & pri- 
ma del  mal  della  feto  la.  Gap.  L, 

CoMPivTO  il  trattato  delle  Icfìoni  de  membri 
iti  c amilo  & delle  gambe,  refta  a dir  delle  infermi-^ 
là  deU' unghie  & delle  fetole.EtXprima  della  fetola,la 
oual  fifa  nell'unghia  del  cauallo , ò nel  pie,  fendendo 
[unghia  pel  megp  fino  al  tuellv,  di  dentro, & alcuna 
uolta  cominciando  alla  corona, ua  per  lungo  in  giù  fi- 
no aU'eslremità  dell' unghia  o del  pie, gitt ondo  per  la 
feffura  alcuna  uolta  fangue  uiuo,  la  cjual  co  fa  amene 
per  la  lefione  del  tuello  che  è dentro  alf  unghia , con- 
ciofia  cofa  che  quefla  infermità  hahhtatominciamen 
to  e capo  dal  tuello.  Et  alcuna  uolta  auiene  quando  il 
muaìlo  egiouanepef  latenerc't^  deB' un^ia.Ver- 
chcfye  percotendo  ograuamente  calcando  m alcune 
luogo  duro  fi  danni  fica  in  tenero  tuello  ficomeèdet- 
tOiper  la  qual  cofa  zoppica  il  cauaUo  quando  fpejfo  fi 
caualca.  La  fita cura h tale*  Cerchinft  primiera- 
mente  le  radicidclla  fctolaucrfo  il  tuello  a lato  alla 
corona  dei  pie  trai  uiuo,<Ìr  ìlmoitto  deU'unghia  » & 
poi fi  tagli  con  la  ro fetta , di  jhpr a in  fino  a tanto  che^ 
l'unghia  fi  cominci  afanguinare.^ppreffo  fi  prenda 
un ferpente,&  minutamente  tagliato,érgittato  ma 
la  coda^et  U capo fi  cuoca  in  un  uqfelio pieno  d CQ 
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mune , intanto  che  la  carne  del  fa-pente  fi  liauefacci^ 
nell'olio  &fi]polpiy  & fi  parta  daU'offa,  & diciòft[  ^ 
faccia  unguento  ydel  quale  un  poco  fcaldato  $ ungano  - 

le  radici  delle  fetole  due  uoltc  il  giorno, infino  a tan^. 
to  chele  radici  fieno  mortificate  & chelungia  fia  ri 
dotta  nel  principale  fiato  et  femprc  fi  debbe guardar  ' 

eh  il  pie  dello  amalato  non  tocchi  acqua  ne  alcuna 
altra  bruttura , & eh  ilcauallo  nonmangiherbaini 
neffuna maniera.  , 


Della  fuppofla  & della  (ua  cura 
Cap.  LI. 


. ÌTìa  V. 


ESTÀ  infermità  che  fi  chiama  fuppofiafifa  i 
tra  la  carne  uiua  & / unghia,  facendo  quiui  rotture^  '* 
di  carne, la  quale  Jh  inuecchia,jpe]Je  uolte  fi  conuerte  r 
in  canchero  , & auiene  quando  per  cajb  alcuno  l'un^ 
pie  del  caualloyfi  pon  Jbpral  altro  piede.  La  cui  cura  ^ 
e,.  Che  incontanente  che  per  la  predetta  cagione  fi  fa  » 
la  piaga, fi  tagli  con  la  rofetta  tanto  de  l'unghia  intor^  . 
no  alla  ferita,  che  l unghia  no  calchila  carne  uiua  ne  \ 
anco  la  tocchi, per aoche  fe  la  toccafii,  farebbe  impedì^ 
to  il  fuofaldamento Et  poi  che  farà  tagliata  fujp-[ 
ghia  intorno,  & lanata  la  piaga  con  uin  caldo  et  con  ' 
aceto,  fi  curi  & faldi  la  ferita  a modo  che  di  fopra  è ] 
detto,&  fempre  fi  guardi  di  toccare  acqua,  o bruttu 
ra  infino  a tanto  che  la  ferita  fia  falda.Mafeper  po^ 
c a cura  fi  conuertiffe  in  canchero,  allora  fi  curi  nel 
mpdochefiédetto  t^lcapitphdclcan^^^  J 
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Della  fp untatura  dcirunghie  c della  Tua 
cura.  Gap.  LII. 

c/fLCVNA  uolta interuiene che  il  rifondimento 
del  cauallononcuratoydifcendeapiedi fattoi' unghie 
& alla  quale  fe  èfrefco , fi  foccorr.%  in  queHo  modo. 
Si  caui  con  la  rofctta  ptcciola  fino  al  fondo  la  firemi 
tà  deir  unghia  dalla  parte  dincm'x^  infino  a tanto  che 
lauena  maeHrache  difccndc  infino  a quel  luogo  fi 
rompa  c^}a  rofetta,&  nefca  il  fangue  infino  eh  il  ca 
uallo  quafi  infralifcayet  fc  bifognafii fi  faccia  il  mede 
fimo  negli  altri  pie  che  7^ppicaJferoy&  poi  clulfan^ 
gue  fard  tratto  s empie  la  ferita  di  fai  minuto  & fo--' 
prejfafi  ponga  fioppa  bagnata  in  aceto , &poi  fi  le- 
ghi con  fafeia , & non  fi  fciolga  infino  al  fecondo 
giorno . Voi  fi  curi  la  ferita  con  poluere  di  galla , o 
di  mortella,o  di  lentifco  due  uolte  il  giorno , lauando 
prima  con  aceto  la  piaga , & d'acqua  infino  a tanto 
chefiaguar  tj. 

Della  diflbiatura  dell’unghia, & della  fiia  a 

cura.  Gap.  LUI. 

• Si  ter  cagione  delle  detta  malattia  del  rifondimi 
toglìhnmori  corfit  a piedi  fu  fiero  per  mala  cura  in- 
uecchiati  fra  l' unghie fit  couerranodifolarealpoflut 
toi  piedi  che  %pppicano,acciochegli  humori  & il  fan 
gne,rinchiufo  quitti  fi  notino  in  tutto  * Si  tagli  adun- 
que la  fuola  fiotto  l unghia  intorno  alla  efircmttà  del 
la  unghia  con  la  rofctta . jipptefio  fi  flirpi  & fucila 
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perfjrxa,&  ciò  fatto  fi  metta  nella  piaga  floppa  ha^  ^ 
guata  fuffcientcmente  in  albume  d'uouoy  e fi  fafii  he  i 
ne  tutto  il  pièy&fi  lafci  cofi  infino  al  feguente  dì,  dr 
poi  con  aceto  for  tifi  imo  aUfuanto  caldo  fi  lauilapia— 
ga,et  s empia  di  minuto  falCyCt  di  tartaroyCt  di  Jòpra 
fi  ponga  floppa  bagnata  in  aceto  forte , & fifafci  con 
peg^y& cofi  fi  lafci  infino  al  tergo  giorno. Inoltre  fi  ! 
laui  confortijfimo  aceto  due  uolte per giomoye  fi  fpar  \ 
ga  di  fopra  poluere  digallayO  di  mortelUiyO  di  lentifco  \ 
Le  quali  cofe fcaldono  la  carne,  riflringono  gli  hu-  i 

tnoriylauando  prima  fempre  con  aceto  la  pia^a.  E co^  \ 

tal  cura  fi  facci  fino  a tanto  che  la  carne  fia  falda,&  \ 

l unghia  rimeffa,&  fi  guardi  fempre  il  pièmagagna^  \ 

to  da  bruttar  Cy&  d acqua.  Si  può  far  anco  a quella  i 

mede  filma  co  fa  un  altro  unguento  da  faldarc,  & da  co  ^ j 
flringere  ilfiuffo  degli  humori,  tl  qual  fi  dee  ufare,poi  \ 

che  fard  poHo  il  tartaro  fopra  ilpièy& fifa  in  quefta  i 

maniera^,  S i prenda  poluere  di  olibano,di  maftice,  dr  \ 

di  pecie  greca,&  alquanto  di  fangue  di  drago,  & fi  i 
mefcolino  con  cera  nuoua  frutta,  dr  con  altrettan^ 
tofeuo  di  montone, & fi  faccino  infìeme  boUire,accio 
che  fi  faccia  bonifiimo  unguento  ; del  quale  s*ufi  al-- 
quanto  caldo  nella  cura  predetta , Et  nota  che  mol- 
te fono  le  infermità , nelle  quali  conuicn  che  fi  diuelr 
lino  f unghie,  & che  fi  curino  con  la  predetta  , .Ap^ 
prejfo  per  amorbidar  tutte  f unghie, accioche  me- 
glio fi  curino . St  prenda  maluayparietaria,  crufea  , 

& feuo,& tutte  quefie  cofe  bollano  infieme,& fi  me 
Slino  continuamente , della  detta  decottione  fuf- 

y ficien- 
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•ficient emerite  calda , fi  rinuolgano  F unghie  con  una 
fe^. 

• Della  mutation  deirunghie  & del  la  cu- 
ra loro.  Gap.  Lini. 

Interviene  uolte  che  per  negligé':^  del 

Malifcalcogli  humori  corft  a piè  del  cauallo,e  lunga 
mente  flati  rincbiufi^inuecchiano  in  tanto  dentro  dal 
f unghia, che  cercando  la  uia  d*ufcirfuori,diuidon  la 
unghia  dal  tue  Ilo  di  détro,  ^Auie  anco  che  l'unghia  jk 
bito  fi  parte  dal  tuello,et  cade  p lo  furor  di  molti  hu^ 
mori  che  fcorron  all' unghia,e  qualche  uòlta  l'unghia 
fi  diuide  a poco  a pocoAd  tuello,et  ne  nafce  una  nuo 
ua  ftguédo  Cabra  ch^  diuide,  il  che  auien  per  la  po 
uertà  de  gli  humori, alla  qual  co  fa  fi  fouienc  a quefìo 
modoXioè  che  incontanente  fi  tagli  con  la  ro fetta  la 
unghia  uecchia  alquanto  douecon  lanoua fi  congiun 
ge;ft  che  la  uecchia,  la  quale  è dura  non  calchi  la  nuo 
ua,ne  dannifchi  in  alcuna  cofa.jLppreffo  fi  prendano 
due  parti  difeuo  di  montone, & la  ter'gadicera,  & 
fi  facci  bollire  inficme , giungendola  alquanto  di  o- 
lio , infino  a tanto  che  diuenti  unguento  ; del  quale 
un  pochette  fi  fcaldi,  &fe  ne  unga  l'unghia  none  Ila; 
Et  nota  che  queflo  unguento  naie  al  rinouellarnen- 
to  accrefcimento  di  tutte  le  unghie  . Ma  fi  dee  Jpef- 
fo  guardare  da  brutture  & acqua.  Mal'  unghia,la 
qual  fuhitamente  fi  diuide  & cade  dal  tuello,  fi 
crede  che  fia  incurabile^  tuttauiq  fi  proni  cotal  cura. 
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Trendaft  peciegi'eca, olibano  jTnafliceyjangue  di  dra^ . 
gOj& galbano  d' ugual  mifuray  & poluerio^ti fottìi^ 
mente  con  due  parti  di  feuu  di  montone y& con  la  ter 
7^  parte  di  ccraymeflando  fi  cucchino,  poi  iti  fi  hagfli 
dentro  panno  lino  forte, & il  coiai  panno  fi  facci  co- 
uertura  o lap  ilo  a modo  di  tuello,il  qualfi  metta  al 
predetto  tueiLo,&  fii  bagni  due  uolte  il  dì  cautamen 
te  il  tnello  con  areta  tepido, Ó'  fi  metta  di  nuouo  nel 
' capitilo,  & fi  dee  molto  guardar  che  il  tuello  non  fia 
tocco  da  cofa  dura.  Et  qualche  uolta  il  cauallo  per  lo 
perdimento  dell' unghia  non  può  flar  ritto  , & allora 
-gli  fi  dee  far  letto  di  lunga  paglia,fopra'l  quale  fi  ri- 
pofii  a fua  volontà, & perche  al  cauallo  farebbegra- 
^ ue  rincrefcimcto  lo  flar  fem^  a giacere ,fi  pigli  una 
forte  peg^a  di  panno, o uqr^  faccid forte  con  alcu- 
ne cientoÌe,& legata  bene  da  capi,  fi  gli  ponga  fatto 
con  le  funi  dalla  metà  del  corpo  infino  alpetto,  & le 
funi  fi  leghino  alle  traui  in  modo  che  il  cauallo  toc- 
chi terra  co  ipiedi.  E nota  che  co  queflo  artificio, il  ca 
Hallo  fi  può  aiutare  ogni  uolta  che  effo  per  alcuno 
impedimento , o impaccio , o noia  non  potejfe  Ilare 
ritto-  • • 

£}i  diuerfe  inchiouature , & della  lor  cura*  i 
Cap.  LV* 

jy'iEN  E al  cauallo  una  certa  ragion  dt  inchiouatu 
ra,  la  qual  dannifica  détro  il  tuello  infino  alfondo-Si 
fa  anco  un  altra  inchiouatura  ebepaffa  trailtuel 

•.  lo  & 
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lo  ^ttmghia , la  quale  dannifica  meno  il  fucilo  di 
dentro.  Effe  ne  fa  un  altra , la  quale  non  dannifica 
niente  il  tucUoyma  C unghia . La  prima  manièra  è af> 
pericolofd  al  piede  ; per  cicche  magagna  il  tuello  > 
U quale  è un  tenerume  d'ojfoi  fatto  a modo  dHun- 
ghia,il  quale  per  uirtu  dinatura,nutrifce  Cunghia,et 
ritiene  in  fela  radice  dell' unghia.  La  cura  è tale ^ 
Se  il  tuello  fard  dannificato  fino  al  fondo , fi  dijfuola 
l'unghia:ma  fe  non  farà  dannificato  fin  al  fondo,  fi  di 
fcopra  l'unghia  con  loftrum^todel  ferro  intorno  alla 
ferita. Et  fi  tagli  in  tanto  intorno  alla  ferita  adentro 
tanto  che  fi  peruenga  al  luogo  dannificato  .*  Et  fi  di^ 
fcopra  conueneuolmenteila  qual  difcopertafi  fonigli 
f unghia  folamente  intorno  alla  lefionein  tanto  che 
fla  conueneuote  jfatio  tra  la  lefione  & l'unghia , sì 
che l^unghiancn calchi,  nefaccofiialluo^  maga^ 
gnato . Et  ciò  fatto  fi  riempia  la  piaga  di  noppa,  & 
di  albume  di  uouo  , Voi  apprejfo  fi  curi  la  piaga  con 
fai  minuto  & con  acetoi& eon  poluere  di  galla , 0 di 
mor  fella, 0 di  lentifco , fi  come  nel  capitolo  preceden- 
te fi  narra.  Ma  fè  il  thiaueìlo  farà  pajfato  trai  fucilo 
unghia , farà  meno  pericolofo,percioche  il  tuello 
non  nceue  lefionefe  non  periato . Si  cura  in  quefta 
manica  .'  primieramente  fi  fcuopra  la  chiouatura 
infino  già  al  uiuo , tardando  r unghia  intorno  intor-* 
fio  uicino  alla  lefione , accioche  in  nullo  modo  s\ceo^ 
fi  i alla  piaga  ; •&  fcoperta  che  fia  la  piaga , fi  laui 
con  aceto  forte, & semoia  di  fai  minuto,  & fi  copra 
. con  ftoppa  bagnata  in  ouonifiimo,  aceto , dr  fijafcì 

TietXref.  T(  \ 
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curi  due  uolte  il  giorno,  comefiHijJf 
' di  fopra . Et  fe  farà  la  ter%^  maniera , la  quale  non 
danntfica  il  tuello,ma  tocca  il  uiuo  della  unghia  > dr 
io  danni  fica  , fi  faccia  quello  che  fi  diffe  delia fccon^ 
maniera  di  chiouatura,tuttauia  s aggmge  che  dijco 
perta  prima  la  chiouaturacome  fi  dee,  fi  tagli  il  di 
fuori  dell' unghia  infino  alla  lefione  del  chiauello, 
accioche  non  fi  poffa  ritenere  a modo  alcuno  lordu^ 
ra  alcuna  nella  lefione  di  fopra  predetta  . Et  nota 
che  tutte  le  altre  inchiouature , le  quali  non  danni-- 
^ficano, ne  toccano  il  tuello  dentro  ,fi  pojfono  leggiera 
mente  curare,  purgate  prima  le  magagne,  come  fi 
conmene  inqueHo  modo,  cioè  . Che  nella  ferita  fi 
metta  feuo , cera , o olio , o altra  cofa  untuofa  calda 
con  Jale.,  o con  tartaro  peHo . Fi  uale  anco  la  fulig-- 
gineintrifa  con  olio  . Et  nota  chea  tutte  le  lefioni 
de  piedi  & delle  unghiede  quali  auenghino  per  chia- 
nello , 0 per  legno , o per  alcuna  altra  cofa  che  fi  fic-r 
chi  nel  uiuo  dell' unghia,fi  conuiene  innanzi  che  l'un- 
ghia fi  tocchi  per  cercare  la  chiouatura  far  una  poi- 
tigia  di  crufca , di  feuo,  & di  malua  ; le  quali  tutte  • 
cofe  bollino  con  aceto  infino  che  diuengano  jfieffe, 
pofie  calde  quanto  fi  potrà  follener  in  una  pez^ , fi 
leghino  fopra  il  piede  offefo  , &cofi  dalla  mattini 
alla  fera , o dalla  fera  alla  mattina  fi  lafci  ; percioche 
quehe  cofe  mitigano  il  dolore , & temperano  ipori 
dell' unghie  & molUficano, accioche  piu  ageuolmente  ^ 
fi  tagli,  & fi  guardi  fempre  dal  caualcarlo  dall' ac- 
qHfil  &dcHk altre  brutture.  AuieneancQ  qual* 

■ * che 
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uoltM  che  per  l-igHoram(a  de  medici,  l*inchioua^ 
tura  non  fi  tocca  bene , & non  fi  cura  ; Onde  auiene 
che  la  marcia  rinchiufa  tra  C unghia  fifauiatra  L'un 
!f^ia  & la  carne  per  ufcir  fuori , rompendo  la  carne 
di  Jòpra  al  piede, et  quiui  fa  una  piaga  che  getta  mar 
eia, la  qual  fi  dee  curar  al  modo  che  difopra  nel  mede 
fimo  capitolo  è detto  ; T uttauia  cerchi  la  chiauatura 
una  altra  Molta  da  capo,  & fiperuenga  mfino  al  ui^ 
HO  ,&  poi  fi  curi  al  modo  che  nell' altre  chiouature  fi 
predijfe* 

Del  mal  del  fico;  & della  Tua  cura. 

Cap.  LVI. 

./Evieni  alcuna  uolta  ch'il  pie  del  cauaìlo  fi 
dannifica  fitto  l'unghia  nel  me^  della  pianta , per 
ferrOyO  altra  cofa  dura  ch'entri  infino  al  tueìlo  ; onde 
il  tuello  fidanmficaidella  quale  le fione,  quando  l'un-^ 
ghia  non  fi  taglia  d'intorno , come  fi  dee  nafee  al 
tuello  una  fuperfiuità  di  carne  , la  quale  fopra* 
uan%a  la  fuperficie  della  fuola  a modo  d'uno  fico  « 
però  uolgarmente  fi  chiama  fico  . l^d  cura  è ta- 
le . Trimieramente  dell'unghia  che  è intorno  alla 
piaga , fi  tagli  dentro  in  tanto  che  fi  faccia  con- 
ueneuole  fiatio  tra  la  pianta  del  piede  & il  fico  : 
Toifi  tagli  il  fico, infino  alla  faccia  di  fopra  della  pian 
ta,è^  flagnato  il  fangue  fi  leghi  fopra  tifico , jfiunga 
dimare , accioche  il  detto  fico  fi  roda  detrofin  al  tuel 
lo,&  la  jpunga  non  fi  rimuoua  quindi  fino  a tato  che 
il  fico  che  rimanettm  fia  al  tutto  rofo  ; Voi  fi  cun  I4 
• -•  TP  a . 
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lefioneal  mtdoche  delftìltrc  leftoni  de  piè  fi  dife.  Et  \ 
fe  la  Ipunga  non  fi  potejfe  hauere^lto  ut  ual  la  poi-  ' 
nere  della  anfodiUo,o  altra  corrofiua/uor  che  il  rifa-  ! 
gallo  : il  tjuaU  è troMo  forte  ,&  fi  dee  prender  guar 
dia  che  quiui  non  fi  faccia  tortura  ; percioche  il  tuel-  [ 

„ lo  per  la  fica  tenere^^a  fi  potrebbe  in  tale  maniera  ' 
datmific/tre,  che  k unghia  fi  diuiderebbeda  effo ' 

. . Dei  feg»i  generali  delle  malattie  de  caualli 

Cap.  ivil.  ' 

\ 

I L Cauàllo  che  xpppka  dal  piè  dìnam^Je  non  col  * 

f 4 la  tem  a fe  non  con  la  punta  del  piede  egli  ha  mah  ' 

nell' unghia  Jl  cauallo  che  “goppicatfe  non  piega  i pa-  j 

fturali  allegumtureyfara  malato  intorno  alle  giuntu  ^ 

re,  S'il  cauallo  che  T^ppica  dincmi^y  & nel  uolgere  a I 

deshao  afmiHra  zoppica  piuhaurà  dolor  ne  pafiu  ' 
Tali  ♦ S*il  cauallo  che  T^oppica  & nel  fuo  uoltare  di--  | 

uien  piu  'KpppOy  il  fuo  mal  farà  nell'anca . S'il  cauah  ' 

lo  che  porta  il  dofjo  baffo  uerjò  la  terra  farà  nell'ufii 
re  i pafii  piccioli  & jpefii,farà  granato  nel  petto,  S*il 
cauallo  che  ’Xppfica  dinanxiiquando  fi  ripofa  pone  i] 
pie  che  ippica  innanv  all'altro,  & non  fi  fofiien  fo*  l 

pra  effo  niente  harà  lefion  nella  gamba,o  nella  ffalla,  I 

S'il  cauallo  che  “S^ppica  di  dietro,non  fi  fofiien  fe  non  ■ 

nella  punta  del  piede,  ^ nel  fuo  mouimento  non  pie^ 
ga  la  giuntura,  egli  neramente  farà  in  nella  giun^  ] 

tura  amalato.  Se  il  Cauallo  che  ha  neramente  li  do 
ion  dentro  dal  corpo,  ha  continuamente  gli  orcccbU 
- ■ &lc 
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^te  narìfredde,  & gli  occhi  cauatt,figindica  tjua^ 
fi  morto,S*il  caualloyche  ha  l' anticuore , manda  fuor 
delle  nari  il  fiato  freddo, & bagli  occhi  continuatnen 
telacrimofi, fi  giudica  quafi  morto.  S*il  cauallo  cha 
infermità  di  cimorra,o  uermo  uolatiuo  nel  capo , & 
mandi  fuori  delle  nari  continuamente  humori  a modo 
iacqua  graffa  & fredda,apena  fcampa.  S'il  cauallo 
àie  ha  ^infermità  dell' aragaiaco  manda  fuori  il  fuo 
fterco  in  tanto  liquefatto, che  nel  fuo  uentrenon  rima 
gM  niente,&  per  queflo  non  cefi  f infermità,  tofia* 
mente  morrà.  S'il  cauallo  che  ha  f infermità  delle 
nuole,fuhitam^e,  & per  tutto  toma  in  fudore , & 
le  fue  méhra  trtman  tutte  par  che  no  pòffa  fcampare, 
S'il  cauallo  ch'ha  infermità  di  freddo,  ha  il  capo  enfia 
tOyó*  gli  occhi  grofii,& portai!  capo  molto  hafjo,& 
l'eflremità  de  gli  orecchi  pendenti , & freddi  ,&  le 
narici  parinknte  fredde , rade  uolte  , o non  mai  può 
fcampare.S'il  cauallo  che  ha  ilmaledegliflranguglio 
ni  y manda  fuori  il  fiato  con  difficultà  fonando  con  le 
Hariy& colgorgoi^^e,  &che  habbia  enfiato  tutta 
lagola,fi  Iweramalageuolmente, 

DI  M^LL  Cap.  tVIII. 

Co  L TI  che  fi  diletta  <t  hauer  moltitudine  di  muli\ 
ite  hauere  una  caualla  che  fia  di  gran  corpo,  & che 
babbia  l'offa  dura  & fermai  che  fia  di  bella  forma  § 
nella  qual  non  cerchi  di  trouaruelocità;  ma  forteX^ 
Xe,e  la  fua  età  fia  da  quattro  per  infino  a dieci  anni  é 
^fcono  imuli  di  cauallo,  & diafina,o(fafmo &S 

Tt  i 
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tmaUai  ma  quelli  che  nafcono  d'^fmo&diCd^ 
stalla  fon  piu  nobili  ; onde  l'afmo  dehhe  ejfer  coprite-»  ^ 

torCiC  dee  hauer  largo  corpo  Jbdo,mufcolojò:cU  firet-*  ( 

te  e forti  membr ayó"  di  color  neroyo  morino , o ì*o(pn  i 

nqualfeharàpelidipiucolorine  capitclli,de gli oc^  i 

chi,  0 nelle  orecchie , uarierd  molto  il  colore  della.  | 
creatura,  Loflallone  non  dee  ejfer  di  meno  di  tre  an^  ■ 

nt,  ne  di  piu  di  dieci  » Et  fe  1^4 fino  hawrà  in  abomi-»  i 

^^^tone  laCauallapoiche  Phauerà  ueduta^  gli  fi  l 
moHri  prima  l ^Afina  infino  che  fi  s* accenda  a luffu^  ; 

ria  y poi  gli  fi  tolga  dinanzi , & allora  incitato  da  ^ 
^Ifma  non  fchiferà  U cauaUa , e prefo  dal  diletto  . 
della  Jua  [chiatta  > confentirà  di  congiimgerfi  con  al-^  n 

tregenerationìM  dice  che  fi  conofee  Petà  del  Mulo^  ! 

come  i età  de  C aualli.  Se  nafeeranno , & dimore-^ 
ranno  ne  montiyhaueranno  le  loro  unghie  dwrifiime  l | 
Mafie  nafeeranno  in  luoghi paludofiy  e uliginofiyha^ 
u^anno  le  loro  unghie  tenere.  Et  però  cotali Mu^ 

It  y quando  faranno  nel  tempo  d' un  anno , fi  deano  . 

^<idriy& fi  deon  mettere  a pahura  per 
amre  montagne  » accioche  le  loro  unghie  indurinoyù^  | 
che  poi  che  da  giottani  h^uranno  indurati  i loro  pie-» 
dtynonjchifino  la  fatica  delP andare.  Dimorano  do-  ; 
fila  me  fi  nel  uenìre  della  madre  dome  gli  Cauolli» 
a M kli  certe  infermità  come  a Caualli  y Ut 
quali  fi  pojjonoconofcere  & curare  y fecondo  che  | 

fin  pienamente  di  fopra  nel  trattato  de  Caualli  rè  , 
dticora  detto.  . ‘ ’ 


C ■ l TVHO ’HP^O.  Si\ 
'£)B  GLI  ASINI.  Cap.  tVllì^ 

C 

C H I V w 1 uonà  fare  buona  generatione^ 
^ afini , dee  primieramente  guardare  di  prendere  i 
mafihi  & le  femine  in  buona  etài& ferme  in  tutte  le 
parti  con  ampio  corpo , buona  fchiatta  & di  que 

luoghi  onde  tfcono  i buoni.  De  gli  ^fmi  fino  due 
g/encration  y.faluatici  i i quali  fi  chiamano  Onagri 
nella  Frigia , & nella  Lidia,  oue  fino  le  greggi  mola- 
to faluatiche,&  i domelìici  che  noi hauemo  per  tut^ 
ta  Italia . L'^Afiiiidfiiluatico  è (onueneuole  allage- 
Iterati one  , &di faluatico , fi  diuenta  manfueto  Ù* 
ageuole'y&  (Ù.manjketo  non  diuenta  mai  faluatico, 
& fi  deono  èleg^er  quelli  che  fimigliano  i padri  & 
k madriycofi  i mafihi  come  le  femine  . Si  pafcono  co 
ntodamente  di  farro,  & di  crufca  d'orgp»  S i ametton 
mnan'Jti  al  filflitio  eSliuale , accioche  in  quello  me^, 
fimo  tempo  neW anno  figuente  partorifiano,  accic^ 
ihepartorifcano  là  kr  concettione  in  capo  dt  dodici 
mefi»  Cxdfine  pregne  fi  debbono  allegerir  d,iUe  fati 
eheàpercioche.  la  creatura  per  la  fatica  diuenterebbe 
peggiore.  Ma  i mafihi  non  fi  debbon  rimouer  dalla  fa 
tìca  0 alleuiare;  percioche  per  tale  cagione  diuente 
rehbono  peggiori , Sidebbenel  loro  pollo  ojferuar 
quafi  quelle  mede fime  cofi  chene*  caualli,  & non  fi 
deono  rimouere  ipoledrucci  dalla  madre  dopo  il  par 
toloro,  & fanno  feguente  filafiino  dormire  lanot^ 
te  con  efit,& fi  tengano  fretti , o con  altra  cofa  lega 
tù  Comkdnfi  a domare , & ammacHrare  a quelle. 

Tt  ^ 
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€(^c , alle  ifuali  ciafcnn  gli  uolefli  hauere  & ufaye  » ^ 
poi  che  faranno  uenuti  nel  ter%p  annoipercioche  atcu  \ 
ni  fono  che  non  gli  fcelgono  per  altra  cojk  che  per  por  \ 

far  pefty  & altri  yoccioche  menino  le  macine  & mol-*  \ 

ti  fono  che  gli  ufano  a menar  la  carretta,&  molti  ^ | 

dijpongono  ad  arar  ne  luoghi  oue  è la  terra  leggieri  ^ j 

Vengono  a loro  alcune  infermità  ^ le  quali  fipof-  \ 
fin  conofcer^&  curare  al  modo  che  fi  curano  anco  li  \ 

caualli,  . ^ 

D E B V O I.  ^ j 

De  buoij  & come  debbono  eifer  le  iucche  ' 

&itorL  Gap.  L IX.  ^ ! 

i^ANTO  alla  generation  de  huohfi  dicecWefii  fino  , 

di  quattro  maniere. La  prima  e quella  de  uiteUiila  fe  | 

coda  è quella  de  giouéchtjla  ter^  è quella  de  buoi  no 
uelUsla  quarta  è qlla  de  buoi  uecebi , Onde  colui  cbé 
noi  caper ar  greggia  da  mercatanti,  dee  prmcipalnié 
te  ojferuar  che  le  uacche  da  fare  figliuoliyfiano  innan 
:(i  perfetta,che  d'imperfetta  età,&^  che  fitano  di  huo 
na  compofitione  cioè  che  tutte  le  membra  fiangroffeg^ 

& corrifiondenti , & che  fitano  alte  j & di  lun-^ 
go  corpo i & di  grande  & di  lungo  uentre , con  lar^ 
ga  fronte  i con  occhi  neri  & grandi  che  hahbiano 
belli  comh&'fietialmente  neri , & gli  orecchi pe^ 
lofi,  &lemafcellacomprejfe y&lapèlledellagola 
grandi  fiima  spendente  & le  nart  aperte  > & co» 
k ceruki'grà^  & lunghe.dal  eolio  t habbiagli 
* * homeri 
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hofHirì  larghi,&  le  gambe  nere  & piemie y & la  cù 
da  lunga  iufino  alle  calcagna^  & dalla  parte  di  [otto 
habbia  i fuoi  peli  quaft  crejpiy&  le  Jue  ginocchia  di* 
fittey& l" unghie  cortey&pariy& il  fuo  cuoio  fia  no 
agn^o^ne  duro  a toccare ;ma grojfo  & lo  pianerò y & 
poi  rojfoipoi  il  molto  neroyappreffo  il  bianco;  perdo* 
ehe  quefto  è morbidi  fiimo  ima  il  primo  èdurtfiimoyet 
glidtti  fono  in  quel  mexpy& che  fia  d'età  di  tre  an* 
ni  ypercioche  infino  ne  dieci  anniynafcono  di  loro 
migliori  uiteUi  ^ Itori  fi  conofeono  a queflifegnalh 
noi  che  filano  alti  & congrandifiime  membra  y&  di 
fne^ana  etày& quélli fon  miglioriy  che  dichinono  piu 
iofio  agiòuaneò^  che  a uecebie^^y  & che  babbi* 
no  la  faccia  torta  & horribile^conpicciole  coma,& 
la  fua  ceruice  fuperba  & altera  & grande , & con 
uentre  fifetto , & quelli  che  nafeeranno  di  queflifa* 
fanno confitmtgliantiaUaheìle^a de  lor padri.S af 
partiene  anco  fapere  in  che  regionfon  natiipercioche 
fi  trouan  migliori  in  una  regione  che  in  un  altra  yfi* 
€<mdo  però  che  la  efperien%£.  ci  ammacflra. 

In  che  maniera  fi  deon  tenere  i torì,&  le 
uacche.  . Cap.  LX. 

1 douemo  apparecchiar  a quefti  armiti  nei 
tempo  del  utm'o  montagne  marine y & di  fiate  mon* 
tagne  fredde  & ombrofe  y & piene  di  ucrdume;per* 
itioche  fi  fatiano  meglio  di  bronchi  & dt herbe  che  na 
fee  tra  effcyauenga  che  fi  pafehino  affai  bene  intorno 
a'fiumiperle'dUetteuoUcaJè  che  ui fono  apprejfoi 
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ttondimeno  i lor  partis  aiutano  con  L* acque  tepide:oH 
de  piu  utilmente  dimorano  doue  l'acqua  piouanafit 
lagune  calde ^come  fi  riue  Valladio.  Le  ftallefon  piu. 
utili  pojle  fopr a iljàffojaflricate  di  pietrayO  che  bau 
nofuolo  dighiaia,o  di  rena, et  che  fono  alquanto  chi^ 
nate,accioche  l humore  ne  pojfa  fiolare,  uolte  al  Me 
i uenti freddi,  a quali  dee  refijlerpariete^ 

0 qualche  chiufura.  Si  dee  hauer  cura,  che  non  flia- 
noflrcttiyO  che  nonfiferifcano,o  che  non  fi  co's^no,  ^ 
& perche  nel  tempo  della  (late  i tafani,  & anco  cer 
te  befiiuole  minute  le  foglion  fiimolar fitto  la  coda,e 
fnr  dibattere,fi  deon  per  refiflere  a ciò  mettere  in  luù 
gin  chiufi , & fitto  loro  fi  metta  figlie, o firame,o  al 
trac  ofa,accioche  meglio  fi  ripofino,  i^l  tempo  del 
la  fiate  fi  deon  due  uolte  il  giorno  menare  all'acqua^ 
eil  uerno  una  uolta.  Quando  comincieranno  a parto 
rir  (la  qual  cofafuole  ejferdel  me  fi  d'aprile)  fi  dee 
ioroapprcjfo  lafialla  ferbarlapreuenda  inter  a.  Ut 
qualpofiino  mangiare  quando  ritorneranno  dall'ac':* 
qua,acciochepofiinofidisfar  alla  fatica  & qllattc^ 
percioche  leuacche  dopo  ìlparto  loro  finmolto  fajìi 
diofe.  Si  dee  anco  prouedere  ch'il  luogo  dàueeffe  fi 
rkolgono  non  fia freddo  ; percioche  il  freddo  & la  fa 
^elefadiuenirmagre,&nonfi  lafcia  cheluiteUi 
ch  e poppano  fiten  la  notte  con  la  madre i magli  fi  me 
nino  la  mattina,^’  poi  quando  faranno  tornate  dal-^ 
la  pafiura»  Dee  anco  il  diligente  mandriano  rimoucK 
dell  armento  le  Macche  ueuhie  & le  flertli  & in  lor 

l^ogormetterfi  mou^ ^ & depuf^  alfaratao  cSt 

‘ qìU  ' 
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ÌMàfaìka  teft€rili,& a quelle  che  haueranno  j)erda 
ti  i ukcUiift  deonjòttomettere  a lattar  quei  uitelli,  a. 
i quali  it  madri  mn  damo  latte  abbondantemente* 

/achemodofì  debbon  ammetcerei 
tori.  Cap.  LXL 

A R R o N.  « Jcrìue  chejfl  dee  hauer  quefla 
^eruanT^fer  lo  generar  e i dot  die  non  scempiano 
Rimangiare  odi  bere  y perche  fi  erede  che  lemagre 
s'apparecchiano  più  fofio  a concipere*  Ma  il  contra- 
iio  e de*  toriy  i quali  due  mefit  innamt}  che  s'ordinino 
ét  coprire,  fi  deono  piu  che  all'ufato  modo  riempier  di 
herha,dipagliay& di  fieno,  & fi  deon  partir  dalle  f e 
mine , & poi  rimetter  nella  greggia  qua  fi  nella  fine 
del  mefe  di  MaggiOyO  per  tutto  d me  fedi  €iugnoy& 
nel  commeumento  di  Luglio,  ficondo  che  firiue  Tal 
hdioy^ccioche  quel  che  allora  concipono  * partorii- 
fiano  nel  temperatifiimo  tempo  dell  anno;  per  cicche 
le  uaccbeflannogratiidediecimefu  'Voh  fi  deon  far 
topnre  innanzi  chehabbiano  due  anni,  ac  cicche  par 
I torifeano  quando  haueranno  ire  imm  * ^Affermano 
rCreci  che  fètuuuoichefigenerimajchio  ,fileghi  il. 
panello  diritto  del  toro  allora  che  dee  coprir  La  uac 
ta;&  cofi  per  generar  le  f emine  ilfimflro;pcrciocht 
H jeme  del  diritto  genera  mafeh  io,  e del  finiftro  fami 
nasi  deono  lungamente  afienere  innantti  c1?e fifac^ 
€in  coprire,accioche  quando  fard  il  tempo  di  coprire, 
j fi  dijponghino  piu  fortemente  a lujfuria . Bafidnn 
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due  tori  a fejfanta  uacche, fecondo  rarrone.Ma  Tid 

ladio  diceche  quindici  uacche  baflano  a un  toro,  Ei 

je  nel  paefc  oue  faremo  l'armento  farà  abondan-:^ 

di  pali ura,  fi  potrà  coprir  la  uacca  ogni  anno  ,&fb 

ciò  non  fa , fi  deon  di  due  anni  l'uno  fottomettere  al 

toro , & mafiimamente  fi  faranno  ufate  di  feruir  ad 

alcun  lauorio. 

• 

In  che  modo  lì  deon  teneri  uitelIiA quando 
fi  pofTon  caftrare  & domare,  & in  che 
maniera  fi  faccia.  Cap.  LXIL 

. IJy  A N D o / uitel/i  faranno  crefeiuti  fi  deon  leuar 
dalle  madre  gittando  nella  mangiatoia  paflura  uer^ 
de  è nelle  loro  Halle  come  ancoquafiin  tutte  l' altre 
fi  deon  rnettcr  pietre  di  fittolo  alcuna  altra  cofa  ac^ 
chchel'un^ienoninfradicmo.Dallo  equinozio  del^ 
^ autunno  innanntl  » pafiono  infteme  con  le  madri 
non  fi  deon  caffrareinnan:^a  due  anni,percioche  ma 
ktgeuolmentefi fa  innaT^i.  Et  quelli  che  fi  cafiron  poi. 
éiuentano  inutili  & duri.  Si  caflrano  fecondo  il  mo^  ' 
do  di  Valladio  in  quefla  maniera, Voi  ch'il uitello  fa^ 

. fà  legato  in  terra  i fuoi granelli  fi  rinchiudono  (feffa 
prima  la  pelle)tra  duefeureyO  quel  che  è meglio  > tré. 
ferro  a ciò  formato  in  forma  di  coltello,  & cofi fecom 
do  quel  modo, il  taglio  del  ferro  fi  calca,  &s'aggré^ 
ita,  & in  un  colpo  filo  fi  fcorcia  abbreuia  il  lungo 

dolor  per  beneficio  della  preflegp^a,  & incefi,e  inee$ 
te  le  ueni,& i polfi,la  cicatrice  quafi  nata  col  taglio 
fi  difende  dalflujfi  delfangue  Ó^poi  che  farà  cafirom 

» 


to  Jt  unga  il  Luogo  c on  cenere  di  fermenta  ^ con  Jpu 
fna  d argentOiÙ"  fi  dee  ajlener  dal  bere  & pafia pò 
chi  cibi,&  uenendo  al  tergo  anno  gli fi  diano  le  tene 
re  uertucce  degli  arbori  & i bronchi  morbidi , & le 
cime  dell  herbe  uerdi,  fi  deono  anco  unger  diligente^ 
mente  le  tagliature  con  pece  liquida  & concenere 
infieme  con  alquanto  olio,  laqualcofa  penjòchefia 
tiera,  quando  fi  cafirono  fenga  ferro  caldo , Mafe  fi 
fa  con  ferro  tagliente  & accefoja  curaprefente  non 
è micanecejfaria,^  mteUt  di  fa  mefifidia  lafcmola 
del  grano,  & la  farina  deU'orgp,  & l'herba  tenera, 
& fi  ordini  che  beino  la  mattina  et  la  feraci  debbon 
domare  i buoi  di  tre  anni,  ,nel  fin  di  Margo  o d'^pri 
le  ypercioche  dopo  i cinque  anni  non  fi  pojfon  domar 
/<?  duregga  della  loro  età.  Et  però  incontanente 
fi  domino  nel  capo , i quali  prima  quando  fon  teneri, 
P domeflichino  toccandogli  ffieffo&  lifdandogli  & 
anfanandogli  con  le  mani, ma  deono  i nuonigionen- 
chihauer  le  Piange piularghe,  &poi  fimcnino  dìe 
Jjfllefi  quali  fi  faranno  troppo  malageuoli  & frani 
fi  deon  mitigar  tenendoli  legati  & finga  mangiare 
im giorno  & uva  nottc,Et  allora  accoftandofigìi  il  hi 
folco  con  dolce  h fivgh e, & porgendo  loro  dilettcudi 
^jOje,non  mica  da  lato  o di  dietro,  ma  dada  fronte , li 
brancichi  dolcemente  le  anari  &il  dofo,  in  tal  ma- 
niera che  non  ferifia  col  calcio  o col  corno,  il  qual  ui 
ilo prejo  nel  comincìamento riterrà  per  l'auenire.  So 
no  alcuni  che  gli  giungono  infieme  & infegnanìoro 
portar  Upiu  leggieri  co  fi  ywa  quel  che  èpuutilefe 
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s apparecchiano  & ordinano  adarare,fi  dcon  ejhd* 
tar  nella  terra  prima  cauata^o  nclLt  rena.Ma  a quel 
li  che  s apparecchiono  per  uetturc^giare , ft  deon  far 
menare  i carri  uotiy  & fi  dcon  menare  perle  cajiella 
^ per  ibofchi,&‘  per  le  uie  doue  fi  faccia  jlrepito  et 
ramare  quello  che  haurai fatto  deftro  farai  anco- 

ra finijìro  , ^ in  quefio  modo  prenderà  ripof)  quello 
che fu/ii faticato.  T^tl  luogo  doue  la  terra  è leggiere 
potrai  ufare  non  forti  buoi, ma  anco  itacche  & afime, 
il  filmile  potrai  far  de'  carri  leggieri,  & anco  po- 
trai ufare  i detti  gioucnchi  alla  macina  dcU'oliOyleg- 
gUrmente  acciochela  nuoua  fatica  non  fracchi^ 
guafli  loro  i teneri  colli.  Si  ha  anco  un  altro  modo  di 
• domare  ilquale  è piu  ejpeaito,cioè  che  fi  prèda  il  bue 
non  domato, ù*  fi  giunga  con  un'altro  che  fi  a forte  et 
rnanfu  et  o,il  quale  infignandugli  ageuolmente,lo  con 
firingera  a far  ciaf  un  lauoro.  Sepoicht  fard  doma 
to  fi  fermerà  nel  folco, non  fi  dee  tormentar  con  fuo^ 
co  ne  con  hattitura,an>^  fi  dee  quando  elli  è in  terra 
caduto  legar  per  i piedi  di  modo  che  noti  pojfa  andare 
piu  innan7ii,oflare  o pafccrv , & ciò  fatto  affannata 
dalla  fame  o dalla  fete  rimarrà  fen%a  il  detto  uitio,  • 

De  Buoi,  quali  fi  dtbbon  comperare,  come 
tenere, & della  cognirion  della  bonti^ 
loro  & dcJIeta.  Cap.  L X 1 1 1. 

AH  D o fi  comprano  i buoi  fi  dee  guardare  a 
qncjlijègnah , cioè  che  fiian  nouelli  & con  membra 
grandi  et  quadrati  et  che  habbiano  faldi &fodicor- 

* f* 
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I fi  co*  mufcoli  in  ciafcuna  parte  rileuati  ^ che 
hahbianogli  orecchi  grandi  & la  fronte  lata,  & ere 
^a&i  labbri  & gli  occhi  nericanti  ,&  le  corna  for 
ti,&  lunate  y fanga  magala  di  chinatura  & con  le 
tiare  manififte  & rileuatCy  & che  hahhiano  la  tefla 
altiera  & compiuta  & con  larghi  paleari , & che 
I cafehino  & pendano  infino  alle  ginocchia  et  habbia^ 

Ho  il  petto  grande  il  loro  corpo  non  fta  piccolo,  & i lo 
^ ro  latifiano  diHefi  et  i lombi  larghi  & il  lor  doffo  fta 
dritto  & piano  & le  lor  gambe  fide  & neruofi,  e le 
loro  unghie  fien  larghe  corte, & pano  mafiimamente 
di  color  rojfi  & fufeo.  Sarà  anco  meglio  a comperar 
i buoi  delle  contrade  uicine  quali  no  temono  la  iiarie^ 

I tà  del  terreno  0 della  aria.Et  fi  ciò  nonpotefi  ejfire, 

fi  facciano  uenirdi  luoghi  et  contrade  conpmiliJnol 
. tre  fi  dee  fopra  tutte  le  ( ofi  curar  che  fi  accompagni 
no  infieme  buoi  di  ugual  potétia,acciochc  il  piupode 
tofo  nofacepi  morir  l*  al  tro  per  affanno.  5 i deono  co  fi 
derar  in  tutte  queflc  co fe,  che  pano  arguti,  manfueti 
& chete'fHano  lo  (gridare  et  le  batti  ture,&  che  pa- 
no uolonterofi  di  mangiare.  Ma  fi  la  region  della  con 
trada  il  fiflkne,ncjfun  palio  è miglior  per  loro  chepa 
fio  uerde.  Ma  doue  nonfifii,fì  cibi  con  quello  ordine 
che  confiringerà  la  copia  del  pafio  & che  ricercherà 
la  fatica  del  bue.  Et  deonfi  tenere  m quelle  flaìle  fimi 
gliantemente  che  fi  diffedi  fopra  delle  uacche,cioè  la 
flricate  & affettate  & ben  chiufe  accicche  i lor  pie- 
di,& Tun^hie  fi  confiruino finga  danno, & cl)efii  fi 
pojfano  difender  daUe  gangale  da  tnofioni , &. 
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da  tafanu  La  loro  età  fi  conofce  pcrciochè  mutano  I 
denti  dinan^  dopo  l anno  compiuto , innanx^  otto^  o 
dieci  me  fi.  Dopo  ifei  mefii  fucccfiiuamentc  mutano 
^li  altri  profiimi  a i^ucliii  infino  a tanto  che  in  tre  an 
ni  gli  haranno  tutti  mutati , & allora  fono  in  buon  ef 
fer  nel  quale  perfeuerano  per  infino  a died  , o dodici 
annidò*  u tuono  infino  a quattordici^o  quindici  anni^ 
quand ofono  in  fiate  & in  buona  età  hanno  i den^ 

: ti  lunghi, be lli^  uguali,  M a quando  cominciano  4 

inuecchiare,dicrefcono,  & annerifiono&ji  rodono^ 

f Dcirinfermiti  di  Buoi  ; & della  loro 
cura.  Cap.  LXIIII. 


».  che  a buoi  auengono  molte 

tntermitàfi  unadelle quali  è , che  nelor  capimolti^ 
pUca  reuma , la  quale  uolgarmente  scappella  mta 
, foiba,  & uien  per  fuperchio  mangiare , & per  ber e^ 
Cr propriamente  per  le  herbe  troppo  humide,&  an^ 
coj  troppo  ripofio,&  perfuperflua  humìdUàdaere, 
cono] ufi  in  CIO, che  il  lor  uolto,e gli  occhi  enfiano^ 
per  lo  quale  enfiamento  morrebbono  fc  non  fi  curici 
no.  Ma  fi  cura  in  cotal  maniera  cioè  che  incontanen 
t r fi  tragga  fangue  al  bue  infermo  della  uena  la  qua-^ 
le  è fino  U lmg04,cioi  che  due  quafigoccic,  o ganga 
le  che  fin  quimfifignmo  in piu  luoghi  coti  una  pun- 
ta  dfcoJello  ben  tagliente  fi  che  nefea  molto  fanone 
juori,o^  fi  faccia  alle  nari  fumication  d'incenfo*  £)/- 
•‘entunoMcofebbricofipertroppafatiea.operflem 
perqtofoldo.  Et  fecondo  (he  firme  Fammequejit 

fon 
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\ fin  quafì  le  cagioni  delle  infermità  de  buoi , cioè,pcr^ 

i troppo  freddo  ^0 1 roppo  caldo , o per  troppa  fatica , o 

per  troppo  ripofo  ,ofe  quando  farà  partito  del  lauo^ 
fio  ,gli fi  darà  mangiarey  o bere  fen%a  alcuno  intera 
uallOy& quando  fon  febbricofi  fi  conofeono  in  ciòcche 
fon  caldi' al  toccare , & mafiimamente  nella  lingua^ 

& negli  orecchi , &il  loro  refpir amento  è jpejjò  & 
caldoyai  quali  fi  deefouentre  & foccorrcr  con  reggi 
mento  freddoycioh  che  fi  cefiino  al  tutto  da  fatica  & 
d'affanno  & fi  tenghino  coperti  m freddo  luogo  con 
I foglie  di  falci  & di  ulti  & mangino  foglie  di falci  & 

herbe  fredde  & orgp  cotto  raffreddato  & la  fica  fa- 
Ytnayet  beano  acquaynella  qual  fi  eno  bollite  le  foglie 
de’  falci  & dell' herbe  fredde  & or%ppoi  che  farà 
freddo.Et fe parranno  troppo  ripteniyfi  cauilorfan- 
gue  y fi  dia  lor  anco  bere , l'acqua  delle  mele  afre  & 
delle  prugne. Et  anco  fi  mangino  le  melcye  le  prugne^, 

O ueroyfccondo  Marrone  fi  cura  quefia  infermità  bd 
gnando  d'acqua  per  tutto  & gli  fi  fa  untion  d olio  et 
di  uin  tepidoy  & fi  fofiien  dal  ciboy  & glifi  pone  alcu 
na  cofa  adoffo  accioche  non  fitapercoffo  dal  freddo  jCt 
quando  hafetegli  fi  dia  acqua  fredda  & fe  non  gio  - 
cagli fi  dee  cauar  fangue  affai.  S' oppila  anco  loro  ‘ 

ingroffa  la  milga , della  qual  malattia  non  guari  fio- 
noytna  lungamente  fi  fanno  cofi  infermiy& conofeeji 
in  ciò  che  bolfano  o toffonoy  & mafiimamente  allora 
che  fon  confretti  di  trottare . Inoltre  enfiano  i buoi 
per  cofipamentoycioè  per  fringimeto  di  uentre , per 
uentofità generata  ne'  lor  uentriyCt  conofionfi  injciÒjt 

Tiet.Crc^  Vh 
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éhe  fe  con  la  mano  o col  dito  faranno  percofii  Jhpra  le 
fontanelle  che  fino  a lato  alt' anche  di  dietì'O , fuonan 
come  un  tamburo y & paiono  enfiati  nel  uolto  & fin 
tormentati  di  dolor c^E  alcuna  uolta  figittano  in  ter 
' ra  & giacciono  uolcntieriXuranfi  con  criflei  co  can^ 
nello  ydi  che  fi  dijfe  di  [opra  nel  capitolo  de'  dolori  del 
cauallo  y 0 con  mano  di  fanciullo  unta  nello  olio  fe  né 
cauano  fuori  le  feccie  yO  fi  tagli  con  coltello  ben  ta-r 
glientela  uena  della  coda  y per  quattro  dita  difeoHo 
dal  buco  del  culo  di  fitto . Si  offendono  anco  per  lo 
troppo  pefo  delgiogOy&  mafiimamente  quando  pio^ 
Me  lor  fui  coUg,  Et  gualche  uolta  ut  fi  fa  rottura  per 
gli  humori  che  ui  cocorrono  la  qual  fi  cura  con  le  me 
dicine  da  faldar  la  carne%  & che  generino  il  cuoio , le 
quali  fono  ferine  nelle  cure  dell' infermità  de'  caualll 
in  piu  luoghty& etiandio  con  altre  cofeyle  quali  ufa-> 
no  i malifcalchi  de'  buoiy&  fiecialmente  con  l'untion 
della grafpa,^nco  riceuono  lefione  dalla  fpinay  et  da 
idtrecofe  acute  & dure  ch'entrano  ne  i lor  piediyO  al 
troue  per  alcuno  accidente yper  le  quali  fono  coftretti 
di  T^pùicare , & curanft  in  quefla  maniera.  Si  caui 
quel  che  è entrato  ne'  luoghi  predetti  co  le  radici  del 
la  canna  pefleyO  co  le  radici  del  dittamo  pefle  nel  luo 
go  della  lefione  della  fiina  y & fafeiate  conpc%gay  o 
co  l' altre  medicine  ferine  nel  trattato  de'  caualli  del 
la  lefion  della  fiinayet  fi  curino  come  quinipienarnhe 
fi  tratta.  Inoltre  auengon  loro  molte  altre  infermità 
occulte , & alcune  manif effe  y& ftanchegge  le  quali 
Upngono  pertroppaf4tm,&  eddo^  le  quali  fi  cono^ 

...  ‘ [cono 
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fcùtiò  in  ciò , che  non  mangiano ^ o che  mutano  l'ufìt<^ 
modo  del  mangiare^  & uolentieri giaccionoyct  per  lo 
(aldo  traggon  fuori  la  linguaye  molte  altre  mutatior 
ni  fi  pojfon  uedere  in  efii  da  coloro  che  gli  hanno  cor  ) 

nofciuti  quando  fono  fiati  fanul  buoi  fani,& fortiyCt 
prefii  fi  conofiono  in  ciò,  che  ageuolmente  fi  muouor 
no  quando  fon  tocchi  i o punti , hanno  le  membra 

grojfe,^ gli  orecchi  leuatù  Ma  i fanÌ3forti,& agili 
generalmente  fi  conofcono,fe  tutti  i membri Jon  grof 
fiy& fe  corri^ondonbene  infume^  Oltre  a ciò  pojfon 
venire  d buoi  certe  altre  infermità  y le  quali  pojfon 
€onofcere,et  curare  i buoni  malifcalchi  de  buoiyt  qua 
li  hanno  ufatoy  & jperimentato  cotali  cofe  per  lunga 
4empOfMa  io  ho  mejfo  fedelmente  in  fcritto  quelle  ca 
fe  che  io  ho  potuto  con  uerità  fapere^ 
PelIadiuer/ica'de’3uQÌ&  delle  uacche&dt 
ogni  loro  utilità.  Cap.  LXV. 

Fra  la  generation  de*  Buoi  alcuni fon  neri , dr 
grandi  » & forti  y d"  quafi  indomiti  & fi  chiamane 
bufoli  i quali  non  fon  bene  habili  a*  carri  y ne  allo  ara 
pOyma  legati  artificiofamente  con  certe  catene  s*a^ 
^operano  a tirar  per  terra  g>'anpofi  > & molto  uolen 
tieri  dimoran  nell'acquay& lclQrcuoianonfontanr‘ 

$Q  buone  quanto  quelle  de  gli  altri  buoi  auengacbe 
fieno  molto groffe.Et  la  lor  carne  è troppo  malincen} 

(a  & però  no  è buonayue  di  troppo  buon  fapore  et  a^ 
héga  che  cruda  fia  molto  beUaytuttauia  quando  è cop 
fity  dtuenta  molto  fo^g^»  Sono  anco  altri  buoi  i quafi 
Affiamo  cmunamente^et fgndi  tre  maniereide 
. ‘ ' Fui  i 
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alcuni  fon  piccioli  & s* adopo'an  ptu  propriamente 
ìK  monHy  & alcuni  fon  in  quel  mexp  i quali  fi  con^ 
famoaUunluogo&aU'altro.  Inoltre  fon  altri  buoi 
chefingiouanifiimiyla  cut  carne  è di  temperata  com 
plefiioneyonàe  dà  buon  nutrimento  aU'buomOy  & pe 
rp^nferuaUforte^  &lafanità.  Mtri  fono  di 
perfetta  età  i quali  propriamente  per  le  lor  forze fo* 
no  da  ordinare  alla  fatica  tù"  le  lor  cuoia  fono  ottime 
perfarfuola  di  calT^ariy  & la  lor  carne  èmezanar 
niente  malinconie a,& non  molto  conucneuole  fe  non 
a coloro  c hanno  loftomaco  forte  & caldo,  & a colo 
^0  che  molto  fi  trauagliano  » Sono  altri  buoi  che  fon 
anco  uecchi  ^ pigri  alla  fatica, i quali fon  meno  utili 
che  i predetti  la  lor  carne  fi  giudica  efjèr  troppo 

t^linconica  ^ indigeflibile . Ma  il  loro  corame' è 
buono,jj>etialmentefe  è groffo.  Le  corna  de  buoi  fon 
buone  afarpettini,le  loro  offa  afardadi,& manichi 
dt piccioli  coltelli,  & il  loro  ficrco  è buono  a letami^ 
nare  i campi  & gU  alberi  afluccare  i granai , dj* 

dlcuni  altri  uafy&cancHrLlnoltre,deUeuacche, ai 

^ne  fon  grandi,  et  mexane,  le  quali  fi  tengono  da  ^i 
^omini  per  generar  & nutrir  uiteUi  & buoi,i  oÙa- 
lisajjeguano  a'  carri, & agli  aratriperle  cofe  necef 
/arie  alt  ufo  degli  huominile  cui  carni  & le  cuoia  fo 
noftmigUantiaqueUede  mafehi.  Ma  illorlatte,et 
Ucafcio,auenga  chefia  buono  a mangiare,  non  fi  dee 
fero  tor  loro, ma  fi  dee  kfeiarper  i uitelii  alle  madri. 
Et  fino  altre  uacche  le  quali fin  picciole,che  filameu 

ritengono  per  Utte,& per  cafiioj&peròquip- 
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iiki  dì  dopo  il  parto  ft  deano  uccidere  i uiteUi,e  depu 
tare  al  macellarla  cui  carne  è temperata, & digefii^ 
bile  malto,et  ottima  a coloro  che  dimorano  in  ripofo» 
Mail  lor  latte  et  il  cafcio  affai  fi  co  fa  ad  ufo  deU'huo  ^ 
mo  , auenga  che  non  fia  cofi  buono  come  quello  della 
fecora.^nco  fi  deano  elegger  tali  uaccbe  che  no  fiato 
troppo  ptcciole,&  chehaooiano  le  poppe grandh 

* DELLE  PECORE. 

Cóme(i  debbono  eleggere  & comperare  5c 
; delU  cognition  della  fanità  & della  in- 
^ fermitàloro.  Cap.  LXVI. 

I B buone  pecore  fi  conofeono  alla  etàffe  non  fon 
uecchie,ne  del  tutto  ugnelle , Tercioche  r ugnelle  per 
la  lorgtouaneic^  non^poffono  ancora  generare , ne 
le  uecchie  conciper perda  uecchicT^,  ma  quella  età, 
è miglior  nella  quale  s attende  ilfrutto , che  quella 
nella  quale  fi  jpera  la  morte.  Si  conofeono  anco  alla 
forma,percioche  la  pecora  conuien  che  hahhia  larga 
& ampio  cotpo,&  che  fia  piena  di  molta  & morhi-^ 
da  lanUi&  con  uelli  lunghi  & ffefi  ripiena  per  tut^ 
to  il  corpo  & mafiime  intorno  alla  cerulee  & al  col 
lo,E  anco  mefiierì  che  hahbinoil  fuo  uentrepelofo  et 
le  gambe  buffe  & le  code  lunghe  in  Jtalia,ma  in 
ria  corte,Inoltre  fi  conofconperlo  parto,  cioè fe fona 
tifate  di  generar  belli  agnelli, fi  conofee  anco  la  lor fa 
vita  &infermità,percioche  fe  s'apriranno  i loro  oc-- 
chi  & le  lor  uene, far  anno  roffe  & fottili faranno  fa^ 
• neMa  fe  faranno  bianche  & roffp  &gr  offe,faranw 

w mi 
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Merme.  Efeprefeco  niano  nella fihienaprefoàtiài 
thè  & fi  tirino  innari':^  con  fatica,  fon  fané  & forth 
Etfe  prefe  nella  pelle  del  collo  & tirate  innari,  ch*d 
penafipofimtiratefonfane.  Mafeageuolmenteft 
tirano  fono  inferme.  Inoltre fe  andranno  ariitàmen^ 
t€  per  aia ifardnno  fané ymà  fe  andtanno  gfaui  & cot, 
capobajfo  & chinato  y faranno  inferme.  ■ 

Come  fi  debbon  tener  le  pecore,&  come  deb 
n pafcere  & in  quii  Juoghi.  Càp.LXVIfè, 
pAtM  Bit  T E fi  dee  proucderdellà 
lorpàjlurayciot  che  per  tutto  tanno  fiàno  ben  pafem 
te  dentro  & di  fuori  * .Apprejfo  che  filano  in  agiata 
stalla  & non  uentofa  y la  quale  habbia  il  fuo  riguàr^^ 
do  uoltoaU  Oriente  piu  tofi^  ch^al  Uderiggio,  Couiett 
€b  a juolo  doue  eUe faranno  fia  coperto  di  uemiene  , 
tdt  paglia  0 d altro  firarncy  et  che  fita  chinato  yaccio^ 
thè  fi  pojfa  nettar  ageuolmente  deWhumidità  della 
erma.  Verctochenonfolamente  quella  humidità  cot 
ropele  lorlane,mafa  diuentar  loro  t unghie feabro^ 
Jc.Dopo  alcuni  dì  fi  conuiengittar fiotto  effe  trite  uer^ 
^CyO  paglia  acciochefi  ripofino  piu  morbidaméte^ 
Crfienpiu  nette  e piu  belle^percicche  in  quefto  moda 
fajcon  ptuuolentieri.  S i dee  fare  una  chiufitraper  la 
^UL  tenferme  dalle  fané,  & anco  quelle 

^e  hanno  i piccoli  agneUù  Ma  quefle  cofe  fi  deon  oU 
odiatici  delle  uillcypcioche  in  quel-* 
le  che  pafeon  nelle  feluey  o nelle  capagne  i pafiori  por 
tm  confeco  i graticcio  le  rethet  tutte  t altre  mafie* 
mtie  btfognofe  aUepecore^  le  quali  uarìatamente  fio* 

^ “*  ' gliona 
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j^tònopafiurarin  diUcrfi  luoghi 3I  un  dalt  altro  lonté 
fio.  Le  pafiure  utili  delle  pecore  fon  quelle  che  nafco-^ 
no  ne*  campi  nouelli  0 ne  prati  fece  ni.  Ma  le  paftur e 
de*  paddi fon  nociucy  & le  pafture  de  faluatichi  luo^ 
ghifbn  dannofe  alle  pecore  che  kano  la  lana^Ma  jpar 
* delfale  ne*  luoghi  delle paflufe,o  mi 

fchiarlo  con  quello  chepafeono  0 dar  loro  fpcfjh  delle 
foglie  delle  cane  leua  loro  ilfaflidio  E nel  tempo  del 
uemo  fe  mancamhofojfe  difien  0 di  pagliati  dia  lor 
la  ueccidyO  il  piu  tenero  dcll'olmoyo  del  frafinOi  cioè 
il  tenerume  delle  nette  fecche  ferbate,  & ripofle^Et 
nel  tempo  della  fiate  fi  deon  mettere  alla  pafiura^ 
quàdo  fi  comincia  a far  dìyallota  che  la  rugiada  fa  la 
dabil  p la  fua  foauitd  la  tenerettà  gramigna^  et  nel^ 
l*hord  quarta  allora  eh*  il  fui  comincia  a fcaldarTae-» 
fe  i fi  dia  loro  a bere  acqua  di  fiume  chiarifiimo  0 di 
poT^p^o  0 di  fontana , Et  nel  megp  del  giot  no , allora 
che  il  fole  è caldifiimo  ^ fi  deon  mettere , 0 ricoìre  in 
uallcyO  fiotto  arbord  che  faccia  ombra.  Voi  che  il  file, 
comincia  a haffarc  et  alitare  il  caldo yCt  che  la  terra 
comincia  a uenìre  humida  per  1* ombra  et  per  la  rugia 
da  della  fera  riuocheremo  la  greggia  alla  pafiura.Et 
fi  deeproueder  che  fi  fatijno  per  abodanga  di  pafiu^. 
ruy&  che  pafehino  di  lungi  da*  pruni t i quali feema^ 
no  la  lor  lanay& taglialoro  il  corpo,Ma  nel  tépo  del 
la  fiate  y&  ne  dì  della  CanicuUyfi  deon  le  pecore  pa-^ 
furare  in  tal  modo  che  i capi  delle  greggi  fien fempre 
miti  al  contrario  del  Sole,Ma  nel  uemoyO  nella pri-^ 
limerà  ^ non  deono  ufciraìlapafiura  fenon  quandi 
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ptrÀ  tijhluto  il  ghiaccio yperciochel'herbaoue  faràht 
brinaygenera  loro  inftrmitày&peròbaflerà  menar- 
le all'acqua  una  uoltail  d}, Quando  fon  fegato  le  bia- 
de fi  tengono  nelle  floppie,la  qual  cofa  è utile  per  due 
cagioni.  Vercioebe  fi  fatiano  delle  jpighe  cadute , & 
perche  le  terre  l'anno  feguente  fanno  miglior  bmde, 
colpe fiando  effe  loflrame , & letaminando  il  luogo. 
La  fiate  fi  munghino  in  fretta  nella  aurora  accioche 
non  perdino  l'ufata  pafiuroy  e quado  il  Sol  farà  rifcal 
dato, fi  rimenino, accioche  U caldo  del  Sole,o  il  uentù 
non  pofia  nuocer  loro . Ma  fu  la  fera  fiian  tanto  fuo 
. ri  chericouerinoilpafio  che  haranno  perduto  ilgior 
no,& quando  faranno  tornate,  fi  guardi  che  ellenon 
ftano  calde  nell' bora  che  fi  metton  nella  fialla . Mit 
fefarà  caldo  temperato  fi  menino  allepafiure  uicine^ 
accioche  poflino  ricouerare  alU  omhra,& i pafiori  no 
le  lafdno  importunamente  ragunare  & flringerenel 
tempo  del  caldo,  ma  femprele  fparjf  agiino  & diui- 
dano  temperatamente,  quando  fi  rimenano  non  fi 

mungano  calde.  Quando  farà  apparita  T aurora  fi 
menino  incontanente  gli  agnelli  alle  madri  oue  dimo 
tino  tanto  lungamente , che  per fi  mede  fimi  fi  meni- 
no allapafiura  , & allora  fi  menino  nel  piu  ombrojò 
luogo, oue  fieno  follecitamente  cuflodite . Et  quan- 
do I Taftori , uedranno  la  mattina  le  tele  de  ra- 
gni cariche  d'acqua , non  lafcin  pafeere  i peculi  , 
^ fi  farà  gran  caldo  non  le  lafdno  giacere  ,maft 
menino  ai  piu  alti  luoghi  oue  fien  percoffe  aal  uen- 
10  > &femprefi  mouino  »Si  dcono  anco  guardar  (W- 

l'herhc 
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thtAiC  fopra  U quali  uien  la  rena . £ mi  dice  un  pa^ 
Hor  pratico  che  del.  me fe  d'aprile. 3 di  Maggio  di 
Giugno  di  Luglio  non  fi  dcon  lafciar  molto  pafeere  ac 
fioche  non  diuentino  troppo  grafie  , Ma  del  mefe  di 
Settembre, d'ottobre  & di  'ì^umbre  dopo  la  me^ 
ter%a,jì  deon  lafciar  tutte  il  giorno  nelle  pafiure, 
accioche  ingrafiino  quanto  pofiòno  accioche  poflino 
ujcir  meglio  del  uerno.T^Uo  autunno  fi  debbon  uen^ 
der  le  deboli,  accioche  duerno  truouando  le  deboli, 
non  le. confimi^ 

Cattando  fi  debbon  far  coprir  da  Montoni , & 
come  c quanro  tempo  ftien  grauide , òc 
come  debbono  efrere  i Montoni,& 
quante  pecore  bafHno 
' ad  uno  Montone* 

Gap.  LXVIII. 

« 

I MONTONI  fipojfonfarmontare  del  mefè 
dt sAprile  accioche  nel  tempo  del  uerno  fi  habbìano  li 
agnelli  maturisi  fa  anco  del  mefe  di  Giugno,  & fefi 
fa  anco  del  mefe  di  Luglio  quei  cl)c  nafeono  innan^  il 
uerno  uiuono  ^ uanno  innan'giXa  feconda  copritu^ 
ra  fifa  dopo  mti:p  il  mefe  d' Ottobre  accioche  intorno 
al  principio  della  primaueraparterifehino  allora  che 
l' herbe  nafeono.  Ét  dice  A.  rijlotile  che  chi  uory'à  che  li 
agnelli  fiian  mafchi,fi  deono  eleggere  i luoghi  ne  quai 
filtri  il  Settentrhnal  uento,  e contro  a cotal  uento  pa 
fiere  il  peculio.  Et  chi  uorrà  che  filano  fenàne  fi  deèn 
fercar  i luoghi  doue jphrino  i uenti  ji  ufirali  & dirh 
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questi  Upecdw-SoneakuHi  che  dai  mi 
P mnanxj  nuotane  & c<Sringono  i montoni  dal  coi^  ' 
toacctoche  U lungo  defiierio  del  coitogli  accenda  me 
g IO  ajare^ltripino  che  gli  h^iano  coprir  a lor  ùo— 

I^^iifiitcioctxnonmanchiilpartopereattol’anno. 

M a m tutto  quel  tempo  chele  pecore  fino  m lufu-> 
na  y dcoHo  ujàre  una  medcftma  acqua,  ptrciotbe  il 
^•ftiiincnto dell' acqua falalor lana diuerf*  &cor~. 
rompe  duentre.  Et  quando  tutte  haurannocencep» 
Ip!  dee  nmuoueri  Montoni  da  cjfe,  perche  farebbe 

danno  per  la  loromoUHia,  & non  fi  deelafiiar  mon  ' 
tarla  pecora  di  minore  età  didueanni,percioche 
quel  che  nafcefife  non  firebbe  acctteuole  & efle  ne 
peggiorerebbono.  Upregnei:^a  della  pecora  durm 
cento  cinquantagiorni,  & pcròfideonf^  coprire  m 
tal  tempo  chepartorifibinointorno  la  fine 
no  .adora  che  l'aere  è temperato  alquante  & comim 

*Jd*  rimettere  Iherba  per  le  prime  phue^  Unto  fi 

deonoeleggneìMontoni  bianchifimim  quelle  con- 
trade d^e  k pecore  fino  bianche.  Echabbinolela-.  ' 
nemorbide,ne  quali  nonfilamente fi  dee  confiderare  ' 
ta  belleet^ga  del  corpo  , ma  etiandio  la  lor  limua , la. 
qual  fi  farà  macebiatareuderà  uariati  figliuoli , <ir 
JeJara  nna,firamo  neri . alcuna  uolta  di  bianéi 
^fiond  diro  colore,  ma  del  nero  .fecondo  che  due 
folumella  non  fi  può  slamai  diro  chenero  creare, 
Reggeremo  ilmotone  dto.dr  grande.&  con  grande 
& lungo  uentre  coperto  dibiancbifiima  lana  con  co- 
da  lunghifiima  & larga  con  le  corna  torte  & chinai^ 
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ìè  iterfo  la  bocca  > & con  gli  orecchi  còperti  di  lana  ». 
t^  che  fiano  ampi  nelpett03&  larghi  nelle  fpalle,Ó* 
fieìle  groppe ;&  che  hahhino  i loro  uelli  jpefii , &con 
targa  fronte<o  Ueflicoli  larghi,^  che  ftan  di  prima 
età.I  quali  tuttauia.poffono  infino  a glivtto  anniopc 
rare  utilmente.La  pecora  fi  dee  coprir  due  anni  quan 
io  farà  bifogno  per  figliare , infine  a cinque  anni , la 
quid  ne  i fette  muore^  uien  meno,  ^mo  per  i figlia 
noli  fi  conofce  il  montone  fe  genera  belli  agnelli fi 
dice  che  un  motone  bafta  a cento  pecore.  Et  dice  Far 
'rone,che  quante  fon  le  centinaia  delle  pecore,  cotan- 
timontonibafieranho. 

Quando  fi  dcon  tofàrk pecore,  & come.  Se 
^afìdo  fègnarè.  (Tàp.  L 

Le  V e co  KB  fi  tofana  del  mefc  (Ljiprtle  «e* 
btoghi  càldi,&  fi  fegninoi  feritoniagneUhmarteten^ 
peroni  luoghi  fi  deon  tofar  del  mefe  di  Maggio;&  jfii 
talmente  aliata  che  cominciano  a fidare . Qualche 
uolta  daWEquinottio  uernale  in  fino  al  SolHittofecon 
che  dice  Vàrrone  . Ma  tu  aiuterai  le  pecore  tofc 
in  queflo  modo.  Trendi  il  fugo  de  lupini  cotti , & la 
feccia  delitin^cchio,e  mifchierai  concffila  morchia 
dellolio , delle  quali  cofe  ridotte  in  uno  corpo  un^ 
ger  ai  le  pecore  tondute,  &dopo  tre  giorni , fe  il , 
mar  uifiaproflimoyfi  tuffino  daÙaproda;ma  fefipa 
fono  in  altri  luoghi,  fi  lauino  con  acqua  piouana  al-^ 
quanto  cotta  cmfale  ; dopo  Vuntione  delle  membra  i 
ferchefiSct  che  la  pecora  cvxata  a queflo  tuodo^ou 
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iiuenta  rognofa,  & genera  morbida  & lunga  laruu 
Ma  le  pecore  lauatejconuien  che  tre  dì  per  anno  sun 
^in  d olio  , & di  nino . Et  per  rijpetto  de  i ferpenti 
che  jpejfe  uolte  flannonafioft  fitto  i loro  piedi  nelle 
Halle,  ui  arderemo  fiejfi  cedro,  &galbano,o  capelli 
di  feminayO  coma  di  ceruLEt  fi  alcuna  fi  magagna f» 
fiyO  tagliajfi  nel  tondare,fi  dee  unger  quel  luogo  con 
pece  liquida  . alcuni  fino  ( fi  come  gli  Spagnuoli  y 
che  le  t ondano  due  uolte  per  anno  & le  tondano  in  fa 
podifiimefi. 

Del  conofcimenco  dcllVt^  delle  pecore. 

Cap.  LXX. 

I DENTI  delle  pecore  fi  mutano,  dopo  unm 
anno  & me%p , cioè  i due  dinanzi  ; &poi  dopo  i fii 
me  fi  fi  mutano  gli  due  profiimani,  & poi  tattici  al- 
tri ; fi  che  s'agguagliano  in  tre  anni , o in  quattro  al 
piu;&  infino  a tanto  che  fono  ineguali fingiouanhet 
quando  fino  eguali  fin  compiute  & fatte . Quando  fi 
difcal%ano  & fiemano , & fi  corrompono  fin  uec-t 
chic  & allora  il  fino  mufi  diuenta  laffi  &grojfi . Ef> 
fanno  in  buono  fiato  et  in  profierìtà  infino  a otto  alt 
ni,& fi  crede  che  Hieno  inpno  a dieci,  jè faranno  bea 
pafiiute;  ma  fe  foHcranno  fame,toflo  s'inuecchiano^ 

Quando  & come  fi  debbono  ungere,  & quaà 
, dofideefariIcarcio,&cofnefèrWe. 

Cap.  LXXI. 

Si  MYNCANO  le  pecore  infine  alla  feHa  di 

Saa 
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tàn  Michele  due  notte  il  giorno  y ^ da  indi  irniamti 
una  uoha.  Il  latte  fi  fuo  tmtgner,  accioche  non  fi  met 
tino  troppo  grajje  co  Montoni;sì  che  nonpartorifchi- 
noinfconueneuoltempo.  Ma  dcpclaccngiuntionde 
vrHotoniyfii  guardino  yacciochefii  faccino  grafie.  Simun 
gemo  in  fretta  tutta  la  siate  su  l'aurora , accioche  fi 
menino  in  conueneuole  bora  alla  pafiura . Quando  fi 
mungonoyognunc  dee  liar  cheto  eccetto  il  maefiro  ^ 
il  qual  folamente  parli  quel  che  bifogna.  Rappiglier- 
remo  il  cafeio  di  puro  latte , con  prefame  di  finccro 
latte  d'agnello , & di  capretto , o con  la  pcUicina  y 
che fuol  efier accofla a uentrigli de  polli yO coi  fiori 
del  cardo  faluaticoy  o con  il  lattificio  delfico , il  qual 
fi  dee  fcolar  tutto  il  fiere  y accioche  fi  coflringacon 
la  fopprefia , & poi  che  fi  comincierà  ad  afiodare , fi 
ponga  in  luogo  ofeuro  & freddo , & foppre fiato  che 
fiayfi  lieui  uia  la  Jòpprefia,  & fi  dee  fpru^j^r  con  fai 
tritOyajjoiate  le  formey& fatto  piu  duro y fi  fopprefli 
Scalchi  ^iu  fortemente  , Dopo  alquanti  giorni  fi 
ordinino  sui  graticci  per  modo  che  luna  non  tocchi 
l'altra  . Siriponga  in  luogo  chiufo , & rimo  fio  dall 
uenti, accioche  fila  tenero  & grafia , I uitij  del  cafeio 
fon  quefli , cioè fe  egli  èfecco  o foracchiato , la  quale 
cofa  auemrà , quando  farà  ^oco  pranutOyO  che  riceue 
rà  troppo  falcyo  fe  riàrderà  per  lo  caldo  del  Sole,  So- 
no  alcuni  che  quando  fanno  il  cafiio  frefeo , peflano 
i pinocchi  fr efebi  & mifchfàii  col  latte y il  rappiglia- 
no ; alcuni  lo  rappigliano  col  cornino  pelìo  & cola-r 
to . Tu  gli  potrai  dare  ogm  fapore  che  tu  uorrai  agf' 
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fiun^tfendoui  quelU  cofa , della  quale  tu  defiderpeì^ 
fglibabbiailfapore, 

' DeU’inierfnit^i  delle  pecore, & della  loro^ 
cùra^  Cap.  LXXII. 

Ts^as  c b alcuna  uolta  fotta  la  gola  delle-  pecore 
il  goffo  per  fouerchio  d'humori  che  difeendon  dal  capth 
^ fi  fora  quiui  la  pcUei&  nefee  a poco,  a poca  unhu. 
fnoT  fatto  quafi  come  acqua,^  guarifeono^  Ingroffk 
anco  lorolamil's^.y^  s' enfiano  0“  quefio  aulete jpef^ 
Jbdel  me  fedi  Maggio , & d'aprile  per  moltitudine 
di  fangue  uifeofo  egrojfoyonde  j^ejfo  muoiono  fubita-^ 
piente.  Fa  lor  molto  pròfe  nelle  nari  fi  mette  unofieq 
to  di  due  dita/acendone  ufeire  molto  fmgue;p.ercio^w 
che  alcune  guarifconoy&  alcune  nondimeno  fi  muo-^ 
Ìono,Hanno  anco  certi  febbri  le  quali  fi  pojfonconojcc 
’te  & curar  al  modo,  che  fi  difie  nel  trattato  de  Buoi  ^ 
Tofiono  anco  uenire  {oro  altre  infermitàyle  quali  fan 
no  conofeere  & curare  gli  ejpertifiimi  pa^oriyi  quali 
tutto  il  tempo  della  lorouita  mettono  nella  guar-r 
dia  delle  pecore^  e sfudianQjblamente  in  cotali  coj^m 

Come  fi  dee  tener  gli  Agnelli,  & quando  fi 
deoncaftrare.  Cap,  LXXIII. 

A NO  o nafeono  gli  agnelli  y fi  dialoxo  il  fole 
pcr  jpatio  d*un  mefe  ogni  fettimana , da  indi  innanzi 
in  ognitempo , ogni  quindici  giorni  una  uolta,Q^an^ 
do  fi  rmuouono  daUemadriy  incontanente  fi  tpndat; 

neper 
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«o per  ì pidocchi 3& anco  crefconmeglio3&  ciafiuna 
jèuimanajfi dia  loro  il  fale  , & intorno  a Vajqua  di 
fì^tale-yfi  giungono  co  lcmadri^&  dò  dico  Talladio 
faueìlando  de  ^ agnelli  Ma  Marrone  dice  chequan^ 
do  le  pecore  cominciano  a partorire^  ipafiori  le  met- 
tono in  quelle  flalle  che  hanno  ordinato  in  dijpartepcr 
quefto,&  quiui  dentro  ponghino  dinan^al  fuoco gU 
agnelli  nati  di  frefeo , & li  tenghin  dentro  per  {patio 
di  due  , 0 tre  giorni  infino  a tanto  che  conofehino  la 
^adre , & fi  fatolUno  delpafio  - ^ppreffo,quando  le 
'madri  uanno  alla  paiiuracon  la  greggia , ritenghir 
tio  gli  agnelli , i quali  poiché  le  pecore  faranno  rime- 
naté  la  fera  fon  nutriti  di  latte  3 & fi  metton  di  nuo- 
tio  in  dijparte,accioche  non  fiano  calpefiatì  dalle  ma- 
dri la  notte . Quello  mede  fimo  fanno  la  mattinain-r 
manici  che  le  madri  efehino  alla  pajlura , accìoche  gli 
■agnelli  fi  facciano  di  latte  {patio  di  dicci  giorni . Et 
pa{fato  il  detto  tempo  ficcano  certi  pali , & gli  lega- 
rlo con  alcuna  cofa  leggieri  partiti  l'un  dall' altro,  ac- 
€Ìoche  correndo  infieme  tutto  il  giorno  in  qua  & in 
là  non  figuajlino  le  mgnhra , & fe  l' agnello  non  an- 
drà alla  poppa  della  madre, ui  fi  dee  portare,  & un- 
ger le  fue  labra  di butiro,  0 di gra{fo  diporco,& ac- 
coflar  le  labbra  al  latte,  & dopo  pochi  giornigittare 
lorolaueccia  molle  innanzi,  olaherba  tenera  pri- 
ma che  uenghino  alla  pajlura,  & anco  quando  faran 
no  tornati’,  & in  cotal  modo  fi  nutrifeono  in  fino  a tan 
to  che  faranno  di  quattro  me  fi  . In  quel  mexp  non  fi 
ptungino  le  loro  madri , ^ando  gU\AgnclU  fono 
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rtmojh  & paniti  dalle  madri,  fi  dee  pauer  diligeiiXà  - 
che  per  dejiderio  non. imecchino,& pero  fi  deon  mòr 
hidamente  nutrire,  & coi}  buoni  pafli , & guardarli 
dal  freddo  & dal  caldo, et  quando  per  dimenticane:^ . , 
del  latte  non  defiderano  la  madre  , allora  fi  mettine 
nella  greggia  con  f altro  beftiame , > : 

Dell  utilità  de  gli  Agnelli , & delle  Pecore.  ' ^ 

Cap.  LXXIirr. 

/ 

É grande  l'utilità  delle  pecore  ; percioche  della 
lor  lana  fi  fanno  i uefiimenti  neccffari,&  diletteuoli 
alla  f unità,  & alla  ulta  deUhuomo  :li  quali  quantù 
fono  piu  fiottili,  tanto  fiotto  migliori  & di  piu  ualuta>: 
Belle  lor  pelli  co  peli, fi  fanno  le  pelliccie , & i foderi 
de  panni , che  fono  utili  nel  tempo  del  freddo  . Delle 
cuoia  pelate, fi  fanno  caliamenti  & carte.  Il  lor  lat-^ 
te  è conueneuole  a ufiare  in  cibo , & affai  fialuteuo'^ 
le  ; il  quale  quanto  è piu  frefico , tanto  è migliore , & 
guanto  è piu  jpefib , tanto  è di  maggior  nutrimento)»  ^ 

£t  la  fiua  acquofità , la  quale  è il  fiero  ,fiolue  iluen^  , 
tre , & mena  fuori  la  coUora%  il  cafeiò  che  fe  ne  fa, 
è nutrimento  del  corpo  humano , il  quale  quanto  è ^ 
piu  frefico  tanta  è migliore , & quanto  è piu  uecchio,, 

& piu  duro , tanto  è peggiore  , & quello  che  è trop^ 
po  falato,  0 troppo  uifeofo , o che  troppo  fi  jpei^,non- 
è buono , fecondo  che  diceKafis , Ma  quello  è buo^ 
no , che  tiene  il  me%p  tra  l'uno  & l'altro , La  carnt 
della  pecora  non  è di  fapor  diletteuole  ,&  è trop- 
po b umida  & fconueneuole,fe  non  forfè  per  i uiUam^ 

aueg^ 

y » 

e 

' ' " 's  : 't'  I 


i 


■ ijsno- 

iwefiutchc,  hd  calme  de  ideili,  ^ qfpa  conu^ttien 

t^)0ltqwhe:fi\iparii^(i4 Inatte ^ j^a  quella  de  Cd^ 
Sromimirna  &,n^f(iua  molté,fifard  duno  ait^: 
MyjecaniÌQ^  fticefHf4*M'dpaJJd^a  detta  ^^dàè.peggiq 
yc  & \quatto  piu  imecchiditanto  è péggiore  e piu  dU 
tojafinàltir.e^l^  psdh^  leMtiede^i  agnelli  fino  <fti 
'^tne.y.  ^ pidace'oucie^'cof^in^  corpq  de^  ' 

vHQj^ihc  quelle  delle'^xqre,  y, 

-Jj;  ,J-,4Vj...r/:Vjc  ‘/Al  ;V  ^ • » ■ ' ' 

dp^àpretti  i' còme  fi  dcbbòfi 
J ^^gg«rc»cd'mè  rehere,&  temoq^  • 

I.  ^ dèllàloto  etd^d^l  " 

^ :: Vanita, òcddrbtilìtàMoro^  t/  ' /, 

{v  . '^  - ■'  '■  ^XX%  • 
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Ifau^^^piji  MM^che  Um<;k(i..  7iellalor  forr 
”^Jff^-gUàridn^^ 

Wp.jift^fi.fln^e^tto  due  fendfnti  some  tuammelle, 

PeVChe  auesìe  tali  fnnn  -hìij  Ptivi*iU  f/rn  C...^^..  ' ri  ^ 
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y • foppe-y  at^wchc 'uijm molto 

grqiiQ  lat^ 
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cM<P^:jfo,&soiPlungiypslo^<!r  fta cùnuenmUe'M 
i^t^éaUééóprt  intfdn?^"ivfmo^àrmoi  feriìoàìétion 
dura  oltre  a fei  onni\  0eUe  capre  quelle  ch^piiirt^rì^ 
fimàWuoltè  Pànnò-fón  miglior, & diqu^a2q$ale 
fiìdaft^fiàeòr^m^ò^èg^^  imafihrperamet 
tereallc  Capre , Catoneferùie  che  itqtte^hefHamh 
fon  migliori  le  Halle  chejguardano  al  leuamento  del 
Sole  di  uerno^^t'élfè  ììanrlo  ilfiàlò  di  pietra, o di  mat 
fpne^qcciqcbefiatfienahumprqfa^ 
nere  & pafcerquajì  al  mpdq  delle  pecoìi^Mà.  q^flo 
jbe^idìjj^aqueffftùroprié^^^  ^ P^ 

fiere  m fdlfiatichj  qofilù^chenépr^p^i.;^^ 
diofamente  pafluranó^o^yifiìji^kbt , 8r  ne  luoghi 
cultiuati fchiantàno  & rompono  erodono  i piccioli 

“:ó» 


cultiuati  Jchtantano  rompono  e rodono  t picei 

TlrhUfivUl,^  perbdatàìpéHdQ  fin'iètfe  'èapréìfk 


yK^lòrCàpra  Jh  làpójfijitéheo'  cdmpi:DOùofy£ututh. 
^o'VBCcthi  efconfmfh'^-^€gge;p(nrèiowe  qùétld'efA 
•ti^^èfpitdòph'il'qu^^^  partorifee  neljtéitifddtL 
^dfpknduàra  e quando  i capretti fork  di  tempo  ditr^ 
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‘^''Cin'qii&centoj'perew'cheiO'tdpr^^^ 

mali  contrafio  apiefldellépecoye^èqual^fi 
T^i^HdHOiet  iùmnfanbinfteì^&ìnm  iM^itk'^qg^ 
% ó.  T decina 
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^Ìna^haplrebìjia  un  Etico,  l^gn  fi  deon  ferhafit 
^Utre^  ctto  anniiperciochcda  indi  innanzi  diuenta* 
"no'fttrilh'^n'fia  neJfmothe^pi:oinetp^che  fiahle  cu 
^i^'^knciperctochc  dle  non  fon  già  mai  fenxa  febbréi 
*€ome  dice  airone  auierfC  anco  jpcjfe  uolte  che  rìce^ 
4fó?fpiaihenàtorpi  loroipenioche  tralóifìo-comb,aif 
•no  con  ìe  corna^&  anco  pafeono  in  Itioghi Jfinoft  pU 
^Àalì  fi  dèbbom^ray  riel  inpdo  che  de  caudU  fi  difft 
in  piucapitoUvl/dnUtddeUe'càprccjpepidmentè 
^Ì€felli;nel  latceì&  ne  capretti , perewehe  dtlLclom 
‘feiiifi fa  ottinw4^^^mknto,&f€  ne  cuoprònlefeì^ 
de  cauaUi  J Uordade  è molto , & ottimo  abeorp)^ 
rlelfhtiomOi&  fpetialmente  non  rapprefoyù^che  bah 
hià poco  del  cafcìo'Et  qudcdfcio  che  fe'ne  fà  , non  t 
‘^tntpiodabilciquado  quel  delle pecore,  ta lóro  catrt 
•ne^ -troppo  fecea&  dura  a final  tire,  & pero  è rea  : 
fila  la  carne  de  capretti  è ottima  ,-&  jpetialmente  d 
quelU  chepoppano  & delle  lor  pelli  fi  fanno  Ottime 
delicate^'^'  . - ' ^ 
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j^I>c'  ycrri;&;de  Parci^qu  ali  fi  debb  ono  elegge 
^ -re>^<còme  ceneEe>&.quanco  tempo  fiiea 
b li  - ^ w.  pregcié^  &delU  età , della  faoi^:*  ’ •'W 
^ & delFutilita  loro*  , • ■ ^ > » 


tlV:  'Vi  . , 

Vi  * : V ' T. 
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ì Vèrri  fi  4contleg^^qtuUfimU\d'am^ 

kx  a 


i&  fidm  innini^.  tanìicJì^mghì,  x^^  ché  haM^^ 
SnamgtQpfa^  iigrifo  \c.omh,  la  ceruice  Jpejfa:<U 

y ^ piu  toflfird^un  4:oior  ch^dipm^^ehe 
fianluj^iofiy  di  tempo^  dm  annoyli quali 
^épMVtAanrio.  fipojfòm.mette^^  . DoufinA 

<£Ì€ggeKUSl:i^oie  che  haybianaiUriatilunghiif!p":gif:ja 
ùentrcddpùtere fofien&reil fefi  de  fi^iuoli.  In  tutr 
debbono  ej^erlomigliimti  aVei^iUM^ 
^wlhregiùnifreddeyfi  debbono  fiegUer  dipehj^cffo^f 
inà'flc^nclleiéperateSi  prendami  di  qudlunq  fpdoifa 
’éàpHoi^^i ^eLgono  di  buona fiHip:tóitacciochff^ 
j^nnàmoltiporiu  Q^eSio  beSiiàméfi  pMohauèfe  & 
tenere  m.tuttii  luoghi  ^ Madimoran.  meglio  necàfÈkr 
pifdudQ(r<k'encgliÀSciM^  \&.fpefialment€ dòne 
abèomMJduad'a^mzpM  qual  > poi'cberfttr 

rannomaturhfruttLfòiCùYxéalmutatnéto  dtìt  anr 
'ào^mèndtempo4eluà^m'^^.mttrkanojpetialìnet^ 
tenùiuogbì'pieni  ^'^^ignaj^  idi  canne di  rar 
dici  di  giunchi.  Ma  mancando  nel  tempo  del  upw^. 
mangiar  e fi  damo  lor  le  ghiande  de  caftagnCyC  fimi-- 
glianti  cojcylà  fauAy^Pìtr^ydiì^afi^tpercioche  quc 
fie  cofe  non  jblamente  ingraffano y ma  danno  dilette-' 
^oifdfwta^jpànyù^Hm 
iì  puBò  la^tàm^iimdn^Ghe:il  ealda^cÉnd^cift 
ricolgono*&>  nanno  [ùo^  oMrofà  ci^n^afihipamente 
euefia  acquaiS^H^póidbpo  iVMer^gio^quando  è alien 
tato  il  caldo  uan<éàlla^pàJiurt{,'S(el  tempo  del  uemo 
nonpafionoyfeprimanonfi  diUrugge la rugiaday€il 

Cpmed'àltre 
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jnre^jMutfarenw  i portelli  fono  il  portico  ; ne  qka^ 
uJtiìhdìiuddxiafcmaTrojra  ile  quali  por ciliftena' 
daUà  parte  di'jhpra  fioperte,  acàùcbcìL  pàftoreli-- 
beràmente  poffa  uederiUor  numero  ,.&  che  jpeffe 
Holte  aiutar  fouezùre\a  quellt  che  fon  cal^}&i 
dàìie'jfiadrì  i cau.^dòli  lórdi  p^tO‘i&^curi^ 
illuder  con  nifcuttmTfJ^ffifùài'prùpn^  Et 

ne  dee  nutrirpiàdi  e^oporcelli,  come  dice  Cohirnéì^ 
l4M.aparen<PaìUdiocbeféiflanha^ieùoUyperciff^^ 
^ auehga^ckepiu'népù^auùtrirey,ttmauia  ^ejjè 
nóltè  ttknperfiaggior'iiuiiqerozhencm  t ufata  v 'Et- 
J^afronedicexbi^iÀ:FToittpuòpakoiiÌrt^ 
quante  ^poppà  dx^eUaha^ìi^^  femeno^nepartorifies 
mee  non  èjL<fitfficietitid^uttuofa , ó^.'fèyìknépdii^ 
toiifee  ydicedièt,  intanimgUa , fra  leqtìMìMì^Ùiù^, 
fcàuequeUa  dntichifiima  yCioèxhelàTroùt 
^Énealatàniapartoii  trenta  portèlli  bianchi  ih  Èà^ 
uima  * i)SipoJfmó  nutrire  primiharnentéóttotp 
céUtpiccidii\mà  tr^ciutìle  fi  leuiìd^rnetàiferth^ 
ohe  là  madrenàn^'pùo  dareìorofifficiente^  latte  ne 
quelli  che fingenerati fipojfonò  fòrtificareì^fi^ 
^rfidèànometfere'alhTxoiey fi  deònduempfiin^ 
TumTf  metter  dapartè^&'rottimìòttfnpa^  ìnèttér^ 
U allt  Troit^  ^ da  Cakm  di  Fehraio  infinQ  n dódici  di 
Maró^y&cofi  aùienèchepartorifiela  flatefpercio-^ 
àie  quattro  me  fi  fldpregnay&partórijh  quando  Ì4 
terra  abbonda  di pafiura  y & non  fi  deon  far  eà-*'- 
pnrequeUech'Ó^'fiàWdihtahcù  tertipò  dinnò  annà  • * 
Éme^  afiettkrchjefiàno  di  uentt  mefiy  acmcìié^ 


rir  pt  T. 

•partor^hìttàpai  ìieltemptì  di  due  ami:d^wmddjìja9i^ 
no  comaciatólftdice  chepartvr^ònoin^ditÙ'an^ 
quahdofi  cqngiungi^o,fiuokanoupWni^ 
ti^i  ^elhtò^il  quale  èjlMripoJo^ji  conte  degUbud 
tmni  il  lauarfi,  & quando,  tutte  ItòTtoie  baueratma 
conceputo^iporcari^qrtiftàn  da  eapoi 
mettàjio.  dapartCiH  ffèhro'jfua 
mnààa'entfartdla  Ttmayecihpuofaee  ìnfinaijttatk 
tra  annida  indiinhanpla  fua  ùintforna  a dkmi^ 
Bfmqa  famxbep'erdela  'pofiibilit^  dd  coitovi 
poicQ  fifoltténkc.a  tanta  chenofi  può  fìfiex 

n^e^^  m.edefmofiandx^  dice  che  in  Lujk 

. ii^ei^un. porco  che  troudto^di'^ quecm^ 
to:^tantac^que  libbre,  i . & dalia  cotenna  ’■  all'opA* 
muoiamene  un  plè^ldardoi&^tredita  'ifìs^ 
tóndo  cheJcrìAe'Jf  arront ...  Jiggitv^  dacb 
mde  in  jircadìa^Hna  Troia  y laquale  per  ta.moi'Ài 
fngrajjki^  non  folamente  m>n:.fi\pòte!^adeua}:e)£t 
ntdJitxoAò  chetino  T0pofe€ejlmd(rinéffa^.&.^ 
^ipy.p^  partorli.^la  fecondità  deUssFma^i  0c^ 
tioRe'inciòji'i.cbe^qiieUo  cìi^fàitetptmoàt^  ;nofh 
mut^fnplt0/tegli  nnni'fegue/iii  rc^poxcarHàfcianiì, 
Lporci  dueoneficon  le  Tròie^y  da  indfinnttitp  quantici 
Ì0rpójfpm  pafiere  glSrinmottdnC'^  TpommUitÀ 

uernodiuentano  magri  per  lò  freddo  :ei  per<d}e  le  vs^ 
^^.frMlf^pfr  Jo  p^^  lattes^  perche  per  lo  popi 
fuTAfrptàngiqnofrpo  t'annodorop, 

diuifo  Mue'parihpercioche^^^^^  uOlfi\ 

portano  i figliti^  ^iatÌKOiiwIh  &dù^, 
^ À.  , *"glinìf 


^iiiUtrìfcmà\Conmeìtfkf^rjl^^  alto  4* 
tr&piédiy&  poqo  piu  aruf^Q  di/f.udh  .altc%2^fopx(h 
U:terK^x^hequandò  m mndujti^sl^fmgn^Ht^yio^^ 
fijcmci.^ll  ViQdQ\ded'4Ì^€7^fia^h^ilp^Ì^^ 

I i^udmente  guardare /dtntro  c^^^^^  alcuno  porjell^ 

( npnflacdpefìato  dalls:.m^iii&  acciochexhe-cgji^ 
4gcmlmem^poffapurgar.Uf^ridk/$^ 
efferi'ufdo  etLfigùar'Àifpttò  altomjpie  CT 
ma,acd^e  iporc'cUÌMir^ritpfifiimk^^^  {juar^^ 
dola  Troia\i\'£t.  'ànc6'4^é^ilguarÀmiO  de  poxck^  ^ 
tutto,  le  Molte,  che  purgala -fims^ePtoxUk  dentilo,  la,  ^ 
rttiaj  ò alcuna  .ahjra  zcdfitóe-\ J^hurnore  ^ i 
quando  la  Troia  BatterA  partorito  'det  proucdere  di 
. tnò^orquantità  di  cihooppf'hqud  pctjfa  piu  agcuoly 
tnetdhauex:,Monàan7,pd^^  quali  tó.jff  ] 

fuoldar  lòt  Attorno  dite  libbre  bagnato, in  qcti^:^ 

qua.kìkalidJta^et.lk  fira  à fi  non  f!-^upfe\alt.rA  eofd\ 
4oo.n^ìt€rÀofx>.hman^.ii^T^A^  fi  dopn  abbeverar  J 
du€iUoltrJl^Q\yà.p^^  d^atMrknando.lpor\ 
oedi  fipno^  dalla-,  poppa  / il  podere  > fi\ 

HdttQggilM  di4lm<dMv(>idaroU  uinaccia  ^ 
StAneHideB'uuey&mn  fi  mettano  fuori  le  madridql^ 
pimogfimo'tbefamoipo^^  al  dtfbnogiojr;^ 

np>feno9tper<éb{uerarlt^  pajjatocbt  farÀfiApr. 
oùnogioiTfo^afiinpji^^^ 

fimo  alla  uiìla , acciocheper  lo  fi^jfiriportMmenta  , 
poffano  nutricarci  [noi  porcelli;  & poi  che  gli  por'^ 
celli  faranno  crefcfuti  Seguiranno  la  madre  alla  pa-* 
fiutai  & polquando  e^ine  faranno  rimenati i fi 


DT^pyì:ìCffsT}S^Tro 
diportino  dalle  madri  ^ &pàfcano  mdijpf^'e.^  'M  . 
fiora  dee  il  guardatòre  de  porci  aue'i^rè  lé  Troie  sì 
èie  faccino  ogni  ioja  d^erfo  della  %amp6gna^cdo’^. 
Se  a quelftiono  uengonù  all  or^  Jparfix  ì perchcb^, 
queflo  modo  menóiepartifce>ediuide  cheponen^lo- 
iHiaònticellise  agetiolmenteneuengonpitfo  rodere-^'^ 

&però  fi  dice  che  Jì  ragunino  con  lac^ptnpognaiOccÌ9 
Se  dijperft  in  faluatico  luo^  nonpmfcano,  I Fet^; 
rì'ficaHrano  utilmente  di  tempo  amò  anhos&  non^ 
deono  ejfer  di  men  tempo  di  jbi  mefi  i laqual  cofa  fat 
ta^mut ano  il  nomerò'  dìF erriijòn  detti  MaialuDd- 
la  fanità  deporeidiròunafola  cofa  per  modo  (^c^em 
^oXioè  che  fe  là  Troia  nonpuo  dar  latte  a pora  chc: 
pcppanOyfi  cóTfuien  darloro  il  grano  frittOiperèiochc 
Sudo  folue  il  lóro  uentrelà  me$tS  lorainnanT^il’or^ 
Z(p  bagnato  infinò  aiantoche  fi  facciano  ditreme^\, 
fi;  si  crede  che  fifa  céntd'Trde  hafimodiedFerri^ 
Inutilità  de  pom  e in  ciò  che:primieromenteiahrb^ 
carne  è conUeneuóle  dufare  m cibofirefeb  y &Ht  lofìf^ 
iSdo  h ottimo  per  con  diftuiti  ì cibiy&la  lorofugno 
è'buòna  per  unger  tal%dMntk& conferuarli^'&itf- 
molti  unguenti  da  curare  infermità^ . Se  ne  ha  anco7 
madera  utilità  > chemefiineUeui§ic  innano(i  .cf^  fi\ 
apparecchino  y a tiò&  anco  fatta  là  uendemma,^ 
^ptr  flirpàr  UgràmlgnaiUaglión'qUa 
uigpa,quantQÌhauatòrìté^^^^^^^^  ^ 
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Opali  fi  dcbbano  eleggcr^,  & <id  irte  renerc,& 
- ilìcbe  moda  attimàeftfa'ftì  dcH'u'ti-' 

; ■ litàloro.  Cap.  LXXVII. 


‘Ti..  tànéèguardktnodl'ijkHhefliamec^ 
gno  détta Jua  còmpà^Mp€¥4tiddt  difeìiifiònc\fra  le 
(piali  heflie fono  rhaflifitaynénié  le  ptcor^^  lexa^ 

fìtiperciÒ ch'èlle figgono  èjfeìrprèje  da  lupti^lùntrè 
diìqudti  òydiniamo  ì caniperdifenfioneStf^Ua'^^è 
gp  de  porci  fono  àkuniiche  fi  difendono  ^fi  éotHéi  ’uef 
rtyi  maiali  & Ikh^è'ht^gèrìeratiom  del  ^cakijbne 
due  > runa  è quétta  de  leiérim  da  aggiung&e  -^dtt 
tacciar  le  lepr i fi' altra. per  i pàfloridà  ghatQdr  ìepé-^ 
cprCidé*  quali  io  intendi  di  ràgiònar e,  Ji formargli ìè 
qjùefio  hìfognaprimaufaHi  in  età  conutm'èùòlé,pè^ 
àoche  i cani  giouaniy^ii4ecchi,non  fanno  ^pì^né  Ì. 
iòy  medefimi  ne  aUe^fééùre -Viepiù  uoltéfonpredit 
èdiupuùeono  anco  éffirheUi  netta  fàcciaìèt  étarH^ 
pia^andeTl^y  & con  gli  òcchi  néri  o Vòfifcàìitii^- 
fropùrtiòneuóUdi  nari  y &lèÌor  lahhra  fidnqudJÈ. 
n^icattth&  che  habbino  il  mento  in  dentro, diti  qu4 
kéfchìn  fuori  due  dentai' Uno  dalla  parte  dèftra  i,  ^ 
IràltYó  dìilldfimflrà  un  poco  maggiori  che  que-di  fò^' 
praf&the  fiano  drit  ti  ati^cheaorth&  chéhdbbif 
fio  f denti àcuHi&' coperti  dal  labbro,& cbehabbinfk^ 
icapi&gU  orecchi  grandi^  piegati,^  con  lecér^ 

I - Mici  0*‘còlcollog}ri^Of&  le  punture  de*  mébnlun^^ 

! ■ • • • * 
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ghe^ièr  che  habhino^ie  grandi 
dita  (partite^  &H  lofo^n^oni  fiati  duri  & piegati,  * 
^fitiCQ;eke-ildor^cgrpg{M^p€tidentCy&làl<^^ 
najns{fxma,9tf-^3ÌiT^jip_'  x.&-.  ilior.latY0e 
fiagraug-y  p!^,'congrande>ap;fimentqdigQl(^  ^ di  co^ 
lor  lionino.Le  cagne  deano  ejfere  piene  di  mammelle, 
&.i  capitile  ìjì^0ìt}filjle  figuaLL-  Sidee  anco  g^ar^ 
dàre^i  »,?  f^omperoxe.  i cgnidi^,Bei^AÌ  nc  da,  i caccia^j 
torijpcrciockeiprmifon.Q  iiiutUiafeguir  lépf(core,ì' 
&i fecondife-^edràno-U  lepre^oil  ceruogU  gfldx.atiT. 
nojtiu  tpfio  dietro  eh* gl^  per  la  qual  cafii  de*J 

ogni ^h^fi f oprano  dai pafigrA^uell(ièmgkioreche.. 

p^core,^che.nonfirà  gue's^  gii 
dcung-g^apercioche  ilcane  saueg^a  ggeuolmenfc^ 
agogni  qofg»  Lcani fì  dconJbieH.pafiere  di  pane  aUoxgt^, 

^efonjgniagreggiayaccfqchXpiX.M^'tne^^^ 

dacercgredel  cibo  non  fr par  Pano  d.eUagreggia,'Ì^ 
jg  depn  lgfci^  pafe efesia  carne  della  pecora  mqrtg^ 
gqciqchq  perla  fapore  nofifian  tnem  atpinentidgfgf^ 
damòallgsrgggeyma  fi  danno  loro  Ì,gffg^.bei^tr.il^  et^ 
rotte,  ypemoche  per queflo  i lor  denti  diuc^tit^o^pjg^. 
fiildi,& piu  forti  per  lo  fapqr  delle,  midòUé.Trenìlaw, 
iigiornp  il  ciba  douepgfconoy  & jgfergnel  laogg  do-f; 
uejgfiiàlano . Le  cagne figlionoJUr^ 
gne  (^.quando  he  partgrifionmoltu  ficomengono^ 
eleggere,  quegli  chqtùuprrgi  tenete  ^ gettar  tufilf^ 
giyiitriypereiochequgnilmenofenelafcialQrQyt^^ 
piu  nutricandoli  diuhantnigUoìi,  Sin^tte.anco  lorò^ 
oLcmg  cofqjotto  perla  qualfiia^o  piu  morUdamàte^ 

' &f%  " ' 


rsò 

I I cateUihljcmi^t^ 

' €ÌkuQ\tt,ue:der^in^  ucntigìorni^nt:  due  primi 

fi  dijgtungànò  dmà  madre  * Se  7te  merian  molti  in  urf 
'^^às'^’gltatnmetton  a combattere àcctochtdiueti 
tinop^  a}té^amid?€fi.pQjiink^^ 

mnconleganuientiacciocbe  monfi  ufi^nToderli  eP, 
poi gkxafiigmo perche  non  Uifi^aufino  , ulcmigìt 
Mngop^glirmcAi  c^hocigveclmxke'ndUccfU^^  ^ 
tra  Le  dit4  acciòchcdè  mfche.& le  ^exxixeJnim^U.^. 
fendimychcfe  non  fifofcfii  dmmeroidnm  ^erofi^ 
^^ochè.'^OHjìaìf  feriti  daUe  bejlie,  /ìpongon  loì^_ 
coU^ril^  ffirYe.csncuoio  Jhtto  morbido  & co*  chioii^ 
O0ifip0  <i  e^cheictdure'j^  -delferro  non  nuota,  ^ 
<^dloy^iyi^m^r9.fiexanifi)fiiol  appaiate 
la  moliitu^w  deìf;  pecore^.MancUe parti faluapich^ 

le  hefiiefpnxpeiWM  ne 
okifggidv^  Ma  ndgtègge  dhtilMue  rk.baflMi, 

1 YHè.  toftraltro:  diuentu:  piHiafproìet  acciotd?e 

gregge  non  yMmgd,faìi%a  cme^ 
Dei  aui^^r  i cani  la  notte  a ueggiare:  .#  dlàrin^^ 
chii^identyq<^4firmire,  ^ - • 

Cà  _ • • . * . 
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Quanti  &q.ùaIitIébboiio  e(fer»i  & i A ebe iba 


..  mera  (ideon  goutrnareXap  LXXVIII. 
yl.  ^ I alle  pecore,  dimaggfore  etàyfì 

èonuengonoMxià  compiuta , allemifràrt  bajlano  al^ 
cuna  Holta  t fanciulli y Inoltrè^  queUe  ch'atfann^ 

4i  ^.vSA>» 


Bì  T.  CRKSCET^TB 
eoSi fi  richieggion  piu  fermi^che  a quelle  ch^fi'fitp^^ 
itano  la  ftra  a caja  per  le  utile,  Bifogna  adunque  ch$ 
nelle  paflurc  de'  monti  uadano  igiouani  & che  fiené. 
'àrmati^poi  eh' t fanciulli  & le  fanciulle  non  fin  buó^' 
ne  a pafeere- , fi  non  nelle  uille , IL  dì  deùn  pafielr  lé 
g^ggiinfieme  coTnunemente,mald  notte  UédéHeet- 
Untarle  tutte^ùttidebbonofiar fitto  un  maeftro  et 
quefiideeefferdipiu  tempo  degli  altri  & piti  prati 
cOyolqualetutti gli  altri  debbono  ubbidire.  M=à  egli 
dèeperà  fiprkuàgar  gli altri  d'età  per  così  f attorno 
dò  aoe  eglino  teina  le  fatiche  per.  làuècchiegg^per^ 
itoche  nei  fanciulli  neiuecchi  nonpoJjoHoàgeuol^ 
hentefifiener  l'afirec^  & la>  fiUta  de'  monti,  là 
qual  cofa  bifignUebe  coloro  fiflengànói  quali figui^ 
tàno  legreggi&  mafiimarnente  armentini  ocapri^ 
iiiya'  quali  ficonuehgon  per  paflura  lefilue-&  i rfi-* 
rupi,  Glibuomini fi deono  elegger  ìhe^fienfermi&‘ 
ftelòci,àgiliy&  di  fiedite  membra^i  quali  pofitnófi^ 
guir  non folamente  il  gregge  y ma  dtfetìdetlo  dalle 
file  et  da  iiadriycbepofiinoport'af  kpefitheefiihan 
nà  tolto  a portare ychepefiìn  correre yChépofim  com^ 
battere  yle  quali  tutte  co  fi  non  fipojfim  càsìdgéuol^' 
mente  far  per  ogniuno . -Bifogna  cheli  maeflro  pro^ 
uegga  che  lo  figuttìrio  tutti  gli  firomènti  che  fon  ne-* 
cefiari  'alle pecore  & al  T^afioiii  mirflimam'entepér 
lo  uiuer  degli  huominiy  & per  medicar  la  gregna, 
jilla  qual  cofa fàrtyAlcune hanno giumente^abafio 
altri  càuattkaltri multo  afini;  o ùeram'ète.qualch'aL 
tra  co fisbe  parta  addoJJo,che  tutte  fin.  buone  & ri-» 

mangoà 


' . LTBKO  VJ^'Ì^O.- 
miOi^cH'femfre  nel  podere.  Et  ageuolmontefifa  con 
fétun  neìlor  làlla  di  quelle  cofe  che  non  necejfarie  a 
^afiorL  Ma  a quegli  chepajcolano  ne  hofchi  et  nel 
k jèlue  ybifigna  aggiugner  le  donne  che  feguitinóil 
g'reggei&  che  faccinoda  mangiare  ^ Vaflori,et  che 
gligouerhinofaccioche  efii ftenpiu folleciti.  Il  mac^ 
firo  delle pe0re  no  [ara  buono  fen"^  lettere, perciò^, 
che  fenx^  effe  non  potrà  far  le  ragioni  del fuo  Signo^^ 
re^e  altro  chehcneftia.  Il  numero  de*  Vaflori  dee 
tffì^  fecondo  I4  moltitudine  delle  pecore,  & feconda 
lalorgeneratione,  & la  diuerfità  de  luoghi  della  pà 
fiura  r & iuendìtori  degli  agnelli , & i facitori  del 
tàfcio,&  non  maggior  0 minóre  fi  che  ui  fia  chi  poff 
faageuolmente  et  comodamente  far  tutte  le  cofe  che 
uibffoffiano^^^l  '» 


PEL  LEPRAIO. 


£t  del^eXepu,  & di  tutti  gli  altri  auimali  faW 
. uacichi  da  rinchiudere.  Cap.  LXXlX. 


. J-iV  vLepraioèunluogochiufanelqual  firinchiu 
dima  le  Lepri  iiCaprÌHolij£erui , iVorcifaluatichii 
■Cùmgli.i^ 'tutù  gli  altri  animali. non  rapaci,  ma  fai 
vdtùhi'.'  Et  fi  chiamaua  dagli  antichi  Icfraio , per-s 
vioche'uifichiudeuam'lpetialmente  le  lepri,  ma  la 
'€ufiòdia,it'creffiiment<>,&  il  mangiar  di  quefli  tali  è 
ctjfkcónojciuta  da  ogni  uno  ’,  & però  fi  dee  hreuemen 
tefràttare , Fafctafi  adunque  HferragUo  di  legnai 
me  »d'alù^Amateria^iama.QgKà(k  Uder 
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ftderlo  ù lapoflibilitàdd  padrone  ytna  * 

ji  ben  cornpojìo  che  Lupo^né  altra  befiia  nàn 
etitrareyTio  fàlir  di  fopra,  Bi fogna  aìtf  o che  uifieU'luo 
\^hi  danafcQtidcrfitra  leherbe  e 
*pnpofiino  qualcbe^uolta  fnggirey  & ariwn'Co:ram^ 
larghi  iqualilè  difendinò  dall  àquile  ^ Q^efio  iuo-»^  , 
gOyvncttctidoui  pupo  che  lepri  wafcljì  &feinìneyfie7^ 
pierà-  in  pochi  dì  ytanta  Ha  fecondità  dì  qtteftó  anU  , 
male.  Terdochs  fpejfe uoitequandobannopartsirito 
dinuono , /j  trudua  che  haniìo  altri  figlMìincorpOé  \ 
La  onde  chi  Mud  conofeere  il  mafehio  dalla  fpninà  , 
com  dice  Jl  rcadioMegJcardar  il  buco  della  natura,  ] 
della  lepre  yperdoche  fi  truoua  eh  al  mafehio  ha  «a  bu  \ 
coy&  lafemma  diiO  y feft guarda  fottilment e & con  j 
diii^én%a.  MalcgenerationidelleleprifiinMyWia. 

à i talia  haffà  de  piè  dinanzi, et  alta  ài  dietro  col  dof  . 
fo  bigio  y col  nenfré  hiàncó  '&  con gU orecchi  lunghi» 
là  qiidl  lepre  p dice  che  poi  ch'è  pregnayconcèpe  dd  ca 
po.'Uella  Lombardia  &.  nella  Macedonia  fongran-^ 
di  nella  Spagna  & nell'Italia  megane.  Inoltrefe  ne 
tràuano  nella.  Francia  duna  altr a gener aùon  tutte 
hiànche..  La  ter%a  forte  Hi  queìle  i^e  nafeono  nella 
Spagna, nella  Trouengay& nelle  parti  della  Lombar 
dia’}&  de'  luoghi  circonuicinifomiglianti  alle  no/ire 
peruna parto yWa  piu  picciolcychiamate  Conigli,  Si 
chiama  Lepre  ì-per cieche  cantina  còl  pie  leueCl  Co^ 
fiigli  fon  co ft  'èhiamati  y percioche  fanno  buchi  jòt-r 
terra  ne'  camph  ne'  prati  » nelle  uigncy  & ne'  bojchi 
•pèrnafeonderHifi  }iqi^latirMmenteftdicono£uri 

^ nicHlù 


K””  ? *^'?*«*'  «fc  néì'Lcpraiopoffhno 

&i  aruuKé- 

ma  y-atronc  ^ c/?  muii't^rvH-n  lu^rrA  


^ rr  *« 


luogo  chiawato 

-' . .1  .V.  ’ ; -’Pinél  imitale  &r a Una  loggia  in  luo-^ 

^»nkum:it>ucf,temààa^^^ 

,^efto effetto  di 

(trtejuaMa  bifotche_diierra)  che  fu  chiamktduno , il 
^mu(nneconiafiolà,&con  unarpfpyeé  ///r- 


ao^z  comandato  che  dòurjjetantareycòmmcìò a fof- 

.con  tmiffueglnhem  er^o  aMn  da  ta^a  molti- 

■ f ch^parueu- 

na  beUtfiimdcffa  da  «edere -‘TutilitÀdelLepraio  è 


ae  quali  jreonf anno  aufodic^o  y&ft 
.f^lMturfaiUi^;;-  tepellìfin  budneperle 
fivftmentà  & per  far  le  coreggie.  ' • . . 

;:;  ' de  l l e -e  eschi  e r e."  ^ -• 

mcttc;rui  dentro.  Cap.I^XX, 
vf‘  * « - ®.  ^^^r’dcèamdfhauirpejchìeréi 

d«rafff:^  Ma' dette  pefchiereal- 
‘eltfwgrdridii & alcunemcxa^ 

fl 

'f'oimne'marm'l^'dcttne  difiumi.  Seti 

♦ 


pejchtere 
legnerà  uimini  p. 

trar^niroo  ,l,m^  ^}{Ì 

pendino  ài  [opra  ofunio  uhiìcpnlequd^ 
ra  agli  ucipeUiràpacuJE^i^^^ 
fii  conueneuolì  a^uelLacque\&^  di  quedi  ehefi  tj[^^ 
nano  iti  qi^c)lep£Ó'ti.^  *pep(Mch  <d^ 
tenticri  neìt acque  deììe^nti  ode  fiumh^  alcu^p^ 
quelle degUflagni •laghi  alcuni  altri fpnp 
(he  fi  dilettano  del£ac^  E la  ppfchiera  pic 

dola  Jia  ^ofonda  tanto  quantopiu  la  pppf'an  faveti 
cauatorm^a fe  l' acqua  Jara. di  fontana  o dlfutni  ^ ui 
potrj^?utuer  dentro  agiatamente  p^fii  dj  qnelt^ 
maniera  dd  e fono  àn  liPbardia  comeCaue^nij.  Scqxr 
donhBarbiy& Ccrt{4irim^^ 

te,nf^l^acquafaràdÌM, 


^Cyma,  ^ciauqi*(*  j^i^^jUgnoo  di  lago  cpn  loto  9 hi 
ftarannip  meglio  dilettali  del  fatt^ 

go  come  ì porciyÓ*ì  anguille  uifcofeii&  altri 

pejci  piccioli  y pur  che  P acqua  non  fia  corrotta  , ma  i 
Lucci  nofideonpP^^^^^l^  Pff^i?ff. . 

. laypercioche  àiuorano  motti  altri  pcjciancorq  eh  ej^ 

fiùhgmb  iiolenttm  le  rane  che  fon  nemicheÀe^fhfii 
picdoUymappJforipJlar-  comodamenpe  nellejp^chiere 
grandi.  Ma  fef  acqua  farà  marina  rU^pQpr^mppfi^r 
dentro tuttele forti  dippfidimaré,, 
rai  hauer  pefebiera  grande,  ftconuicti^^fa^^  dp-gr^ 
Ugùo.difqgnòmelk  qualfano  rqgun^molte-^r 
qUciii  neue  o4ffump:dipipuein 
i>m^odcquamdr'w^cot^  ^fp 

lacqm 


• lì'B^O  VJOVJ).  ^5^ 
f:T acqua  di  lago  o diflagno  efce  per  alcun  luogo  y/l 
rinchiuda  sì  che  simpedifc a Vufcimemo  de*  pefci& 
nonl^ufiita  dell* acqua,  ma  fe  farà  d* acqua  dolce  fi  po 
tranno  in  quella  porre  & jerhareognigenerationidi 
pefci  cofi grandi  come  piccoli  in  cottili  acque  uiuen^ 
ti , Sono  anco  alcuni  pefci  marini  i quali  uenendo  a 
tale  acque  fe  ne  dilettano  ,&  quefli  cotali  ui  fi  pojfon 
fimilmente  mettere.  Ma  fe  farà  d'acqua  marma  ui  fi 
debbono  mettere  tuite  le  generationi  di  pefci  mari-* 
nì,fe  farà  molto  profonda,  fe  non  fufii  già  pcfce gran- 
de come  la  Balena  che  non  fi  può  chiuder  in  neffun. 
luggofe  non  in  pelago  di  mare . Ma  fe  la  pefchiera 
farà  di  me^anagrandeg^ , ui  fi  pojfon  mettere  di 
quelli  che  nella  predetta  fon  detti. La  utilità  della  pe- 
jchiera  è grande , percioche  di  pochipejci  rtnchiufi  in 
breuifiimo  tipo  fe  n hanno  molti,& fe  ne  pojfon  uen* 
der  & hauere  molti  a ufo  di  mangiare, 

DE’  PAVONI.  Gap.  LXXXI, 

COMPtvTO  il  trattato  de  gli  animali  & 
de*  pefci  bora  è da  dire  di  quelli  di  due  piedi , & di 
di  tutti  gli  alm  uolatili,&  prima  de*  Tauoni , per- 
cioche per  la  lorbelle^^fon  piu  nobili  che  tutti  gii 
altri,  ,A  nutrir  quefli  è ageuole  come  dijfe  Talladio 
fe  non  fi  teme  de  ladroni  o £ animali  nociui,  i quali 
per  i capi  jpejfe  uolte  difcorrendo  fi  pafcono  e mena- 
no i polli  loro  et  la  fera  falgono  fopra  altijUmi  arbori» 
Si  dee  hauer  cura  che  lefemine  che  giacciono  peri 
campi  la  notte^non  fien  mangiate  dalle  Folpi.  Oltrq 

Tiet,Crc,  , ìry 


^ ^ DI  T,  CKESCET^T'JO 
a ciò  a un  mafcbio  haflano  cinque  femincy  la  qual  toX 
fa  è da  ojjeruar  come  dice  Farrone,  fe  tu  hai  róàchÙK 
al  frutto  , percioche  allora  deonó  ejfermeno  i mafchy 
che  le  f emine  ^mafetu  uuoi  dilettatìone  è piu  bello, 
il  mafcbio  chela  fernina.  l mafcbiperfeguitanoVuo^ 
uay&  i figliuoli  fuoi fi  come  firanieri,primachena-r 
fia  lor  la  crcfta  o infegna  alcuna»Si  cominciano  a fcal 
dar  à tredici  di  Febraio . Ter  la  faua  leggiermente 
arroflita  fi  comouono  a libidine  fefi  dà  loro  ogni  quin 
to  dì  tepida.lL  mafcbio  mofira  defiderto  d'ufar  con  la 

* f emina  quando  uolge  fopra  di  fe  correndo  la  bellegp^ 
della  coda  con  firidore.Se  fiponghino  l'oua  de*  pauo- 
ni  alle  galline  fufa  le  madri  dal  couare . Fanno  tre 
mite  l'anno  il  parto  fil  primo  è di  cinque  uoua , ilfe^ 
condo  di  quattro jil  tergo  di  tre  o di  ^e.  Ma  a porle 
alle  galline  fi  uuol  hauer  la  gallina  apparecchiata  al 
primo  crefcere  di  Luna  la  qual  habbia  fitto  none  uo- 
ua iti  none  dì,cinque  dipauone , & il  re  fante  della 
ftià  generatione,&  il  decimo  dì  fi  leuino  uia  tutte  le 
Itone  delle  galline  y &ui  fe  ne  ponghino  altrettante 
frefche  digallina^accioche  compiuti  trenta  dì,  fi  pof- 

. fino  aprir  con  l 'uoua*de*  paltoni, et  l' uoua  del  pauone 

* £he  fon  fitto  alla  gallina  fi  riuolgbino  fog^fipra  jpef 
fi  con  manoyfignando  l'uoua  dall*  una  parte  fi  che  no 
falli, percioche  altrimenti  non  potrebbe  a pena  farle, 

ti  conuien  elegger  le  maggior  galline, percioche  tu 
porrai  fitto  alle  minori  meno  uoua.  il  nido  fi  dee  far 
loro  fitto  il  tetto  et  leuato  da  terra  accioche  non  ui 
pojfa  andar firpente  o beflia  come  dice  Varrone . Il 
, luogo 
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luogo  uttole  effer  netto  & aperto  et  che  il  lorpafiore 
Jpejfo  lo  netti  dallo  flerco  con  un  badile.  Tot  che  fa^ 
ranno  nati fe  tu  uorrai  ridur  i polli  di  molte  fono  una 
pauona  baflerano  quindici  a una  fola.  I primi  dì  da^ 
rai  lor  farina  d'orbo  bagnata  co  nino  onero  poltiglia 
fatta  di  farina  et  freddata.Voi  fi  dia  loro  porro  minti 
’ %ato  trito,  0 cafcio  firefco  che  fta  ben  {premuto , per^ 

cicche  il  fiero  nuoce  lormolto.Si  danno  anco  loro  gril 
li  lettati  loro  i piedi,  & cofit  fon  da  pafcere  infino  a un 
fnejè,& poi  potrai  lor  dare  or^p  folennemente . Ma 
paffati  i trétacinque  dì  poi  che  fon  nati  gli  potrai  mec 
ter  né  capi ficuramenfe  accompagnati  dalla  lor  nu- 
trice,la  cui  uoce  gli  richiama  a cafa.Si  ripara  alla  pi 
pita  & alla  erudita  in  quel  modo  che  fi  curala  galli- 
na,pcioche  allora  è perieoi grade  quando  cominciano 
'a  producer  la  crefla,percioche  hanno  infermità  come 
i fanciulli  quando  mettono  i déti.  Inutilità  loro  èque 
Sia  che  le  lor  carni  fono  affaihuone , ma  fon  dure  a 
’fmaltire.  Le  penne  fon  helliflime,& però  fon  conuene 
Holi  alle  fanciulle  p ghirlande  & per  altri  omamétù 

PE*  FAGGIANI,  Cap.  LXXXII. 

D B E s I nel  nutrir  i Fagiani  offeruar  queflo, 
che  fi  apparecchino  igìouaniper  figliare,  cioè  quegli 
che  nacquero  l'qnno  innanzi , percioche  i uecchi  non 
poffono  effer  fecondi . Vadino  alla  femina  di  Mar^o 
0 i aprile,  & a due  f emine  bafla  un  folmafchio» 
armo  una  uolta  Fanno,  & fi  pongono  quafi  uen^ 
ti  Houa  per  parto . . Siproducon  meglio  dalle  gaUine, 

ry  % 
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siche  una  nutrice  fola  cuopira  quindici  uoua  dlEa- 
gianOi&  V altre  cinque  fien  di  gallina,  %elpor  Vuo- 
uafottOifi  óf'crui  la  Luna  e i giorni  che  fi  fon  detti  ne 
gli  altri,  'flel  uent  e fimo  giorno  nafcono  i polli  fi 

fiargono  con  uino , & quindici  dì  fi  pafcono  leggier-^ 
mente  d'or^  & dtfarro.Da  indi  in  là^darai lorofor 
ment03griUt,&  uoua  diformichc,& fi  guardino  dal 
X acqua  accioche  non  uenga  lor  la  pipita,  & fe  haran 
no  pipita  fiega  loro  jpejfo  it  becco  con  aglio  trito  con 
pece  liquida , o lieuaglielc  come  fifa  alle  galline.  Le 
Jue  carni  fon  perfette. 

DELL’OCHE.  Cap.  LXXXIII 

Z)EsiDBRA  XOca  r acqua  & Xherba,&  fen^ 
queflo  la  fanno  male.É  inimica  de*  luoghi  culti,  per^ 
cioche  offende  ifemi  col  morfo  & gli  imbratta  con  lo 
flerco  . V^e  dà  le  piume  le  quali  noi  cauiamo  loro 
nell'autunno  & nella  primauera.  .4  un  mafihiofo^ 
lo  baflano  trefemine.  Senon  ui  fon  fiumi  fi  faccia  «- 
na  laguna,& fe  la  herba  non  bafla  ,feminiamo  tri-;- 
f oglio, fiengreco, & lattughe  faluatiche.  Le  bianche 
fon  piu  feconde , le  uarie  & bigie  meno,  per  cioche  di 
faluatiche  diuennero  domefliche . Cominciano  a co-- 
uar  del  mefe  di  Marxpfino  al  Solflitio  eftiuale,  Ba^ 
flanoauna  oca  intorno  a quindici  uoua.Cquano  tre^ 
^a  dì. nondimeno  è meglio  che  tu  ponga  lor  fiotto  uoua 
iigallina , percioche  ne  partorifeon  piu.Comefon  rià 
te  fi  conduchino  all'aia  percioche  facendo  queflo  una 
Holtafiila , terranno  poi  fempre  quefloflil  medefimep 


tIÈM  VJ>KP-  \ 

%fafetupcirrai  fuoua  deltoca  [otto  lagallìnay  met^ 
tiui  ortica  [otto  ^rri^rhe  tionft  faccia^  darmoall'uo^ 
Ua,  primi  dieci  dì  ji  deonpajcere  in  cafa  con  fé- 

me  di  papauero , & poi  le  potremo  condur  fuori  oue 
non  fieno  ortiche  ypercioche  effe  temono  le  fuepun^ 
ture,& Ipecialmente ne' prati, nelle pifcinc,& ne  pa 
ludi.  Si  faccino  le  file  fopra  terra , nelle  quali  non  fi 
mettonpiu  di  uenti  Taperi,et  fi  prouegga  che  la  fila, 
fia  fem^  humido,&  chehahhiano  il  letto  di  paglia  o 
jdiqualch' altra  cofa , & che  non  ut  pojfano  andar 
Donnole  y ne  altre  beftiuole  che  nocciono  come  dice 
yarrone.  S'ingrajfan  bene  in  quattro  me  fi , perciò^ 
che  s'ingrajfano  meglio  effondo  ^iouani . Si dee'dar 
loro  della  r orinata  tre  uolte  il  di . Fanno  uagande 
affai  dilungi,  &però  non  fi  dia  loro  tanta  libertà. 
Si  chiugghino  in  luogo  ofeuro  & caldo,  perche  a que 
fio  modo  anco  le  maggiori  ingraffano  in  due  mefii,  e i 
' piccioli ^effe  uolte  s ingraffano  in  trenta  dì , mafa^^ 
rà  meglio  fe  fi  darà  lor  miglio  quanto  uorranno . Si 
■ può  dar  loro  a mangiare  ogn  legime  dallo  orobo  in 
fuori.  Sonrapite  da  Lupi  & dalle  Volpi,  &però 
Ififògna  guardarle  • L'utilità  loro  è , che  molto  fono 
amate  le  comi  de  Taperi fe  fon  grafi  & che  non  paf 
fino  quattro  mefi . Le  lor  penne  morbide  fon  buone 
per  iletti,  & te  dure  feruono  a gli  Scrittori,  &fe^ 

' ne  fanno  faette. 

DELrANlTRÈ.  Cap.  LXXXIIII. 

' 4^  A N 1 1 Vi  B fin  della  natura  delle  oche^  cSr 
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richieggono  la  paflurain  quel  medefimo  modo 
quaft  in  quel  mede  fimo  modo  pnutrifcono^  Vafio^^ 
no  uolentieri  la  herha  ànitrma  chenafie'vétta  fuper^ 
fide  dell' acqua  nel  tempo  della  aduflione  del  fol  Ó* 
mangiano  uolentieri  & tranghiottifcono  ogni  animn 
le  che  ua  col  corpo  per  terra , come  ferpi,&  lombri^ 
chi , lucertole , & fimili.  L'utilità  è nelle  penne  Ó* 
nella  carne  & ne  lor  polli  a ufo  di  cibo , ma  fono  in^ 
digeflibili  & uifcofi^ 

Delle  galli  ne, & de*  galli,  & de’  pulcini , & co- 
me fi  debbono  tenere.  Gap.  LXXXV. 


Coivi  che  uuol  perfette  galline,  dee  elegger 
le  feconde  che  fpejfeuolte  fon  quelle  di  piuma  rojfa  et 
le  nere  con  le  dita  dijpari,  & congrofii  capi , & con 
crefla  leuata  & ampia.  Le  quefte  in  uerità,a  parto 
fon  migliori.Le galline  biache  fi  fchifin  al  tutto. I gal 
li  uogliono  effere  nerboruti  con  rojfeggiàte  crefla,  Ó* 

• con  corto  becco, et  acuto,etgroffo,co  occhi  neri, co  Ut 
péna  del  collo  rojfa,& di  colore  uario  o dorato,co*  fe 
mori  pelofi,con  gambe  & unghie  lunghe,  con  grandi 
' & con lpeflepennc,]peJfo gridanti  & battaglieri^^ 
in  battaglia  pertinaci,  & non  folamentenon  temino 
' gli  animali  che  nuocono  alle  galline,ma  ancora  uadi 
no  contra  loro.Se  tu  uorrai  nutrirne  dugento  bifogrta. 
hauer  un  luogo  chiufo  nel  qual  fien  cogiunte  due  gab 
bie  uolte  uerfo  l'Oriente , ^ filano  di  lungheg^  di 
dieci  piedi,  & di  larghegT^,  &dialteg^apoco  me^ 
no.  Ciafcuna  habbia  unafineflra  di  tre  pici' una , un 
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pè  alta, fatte  rare  di  uimini,ft  che  dien  lume,&  che 
fer  quelle  non  pojfk  entrar  nulla  che  nuoca  loro, Tra 
^uelìe,fia  uno  ujcio  perla  male  pojfa  entrar  il galli^ 
nato  che  le  cura.  T>{eUe  gabbie  ften  mejfe  jpejfeperti 
che  fi  che  le  poffano  foftcner  tutte.Ml' inco  turo  d'o^ 
gni  pertica  fia  un  letto  nel  pariete.  Dinan^  ut  fila  un 
flrr aglio yuel  quale  elle pofi ino  flave  il  giorno  & ri-* 
uolgerfi  nella  foluere , I detti  letti  fian  tagliati  nelle 
dette parieti  o fermamente  confitti, perdoche  il  mo- 
uimento  nuoce  quando  elle  couano,  & ne  nidi  fi  mct 
ta  paglia  quando  uoglion  partorire  & quddo  haran 
partorito, metter  ai  Ararne  nuouo  accioche  le  pulci,et 
l* altre  cofe  che  foglton  nafcerc  le  quali  non  le  lafcia- 
no  ripofareuadano  uia,  percioche  le  con  fumano , per 
la  qual  cofa  l'oua  o fi  maturano  dìflgualmente  o fi 
corrompono. xAlcuni  dicono  che  elle  non  poflòn  couar 
piu  diuentkinque  uoua,  ancora  creile  per  la  fecon-* 
dita  loro  ne  partorifehin  molte  , ma  Valladio  ,&  le 
donne  noflre  no  metton  fitto  la  chioccia  ptu  che  1 7, 
uoua  019.  "Nondimeno  fi  dice  eh' in  certe  parti  del 
mondo  fi  truouano  huomini  che  fcaldano  il  forno  coft 
temperataméte  che  il  fuo  caldo  è uguale  a quello  del 
la  gallina  che  coua,&  in  un  forno  mettono  moltitu-* 
dine  di  penne  picciole,& delle  uoua,& che  dopo  uen 
ti  giorni  nafeono  i pileini  et  efconfiwri.  L'ottimo  par 
to  fi  è dalTEquinotio  uemale  fin  a quel  dell' u4utme 
et  quelle  cheinagi  opoi  fin  nate  no  fin  da  fippone,e 
quelle  che  tufoùorrai,fippollepiu  toflo  agMina  dee 
thia  eh' a polla^ra»  e che  no  hMia  il  becco  et  l’ughic 

ry  ^ 
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ncute  ^'percìoche  le  poUaflre fon  meglio  da  far  Puùtuc 
da  porre  oper  ottar  che  per  couare  & fon  meglio  che 
non  fon  le  uecchie.  Ma  ottime  al  parto  fon  atteìle  che 
fono  d’un  anno  o di  due , Quelle  da  couare  fi  debbono 
rinchiuder  sì  che  il  dì  & la  notte  couino  3 fuor  che  la 
mattina  & a uejpro  quando  fi  dà  lor  da  beccare  & 
dabere.  Et  conuienfi  eh' il  curator  naia  alquanti  dì 
interpofli  & riuolga  l'uoua  sì  che  fi  fcaldino  ugualr 
mente. ^ uoler  conofeer  l'oua  piene  dal  f altre  quan- 
do le  uieni  a porre , bifogna  dimenarle  nella  acqua  ; 
percioche  le  piene  uanno  a fondo,  & le  feeme  nuota- 
no agalla.  Et  anco  a jperarle  ; quelle  che  tr alucono 
fon  uoteyquelle  che  non  tralucono  fin  piene.  Et  è da 
fapere  che  l'uoua  lunghe  & acute  fon  mafehi , & le 
rotonde  fon  f emine.  sAl  por  dell'uoua  fi  uuole  offer- 
uar  che  fiano  di  numero  impari , & che  l'uoua  che  fi 
pongono  habbian feme  di  gallo.  S'ilgouemator  del- 
le galline  uorrà  uedere  fi  l'uoua  hanno  il  fime  dentro 
de' polli  potrà  fperarlet&trouàdonequalch'unchia 
ro  potrà  gettarlo  uia^mettendouene  un'altro  in  quel 
cambio.Etnati  che  faranno,  fi  dee  torli  da  ciafeun  ni 
do  tanti  per  nido,  & fottoporli  a quella  chioccia  che 
ne  ha  pochi  & quell' uoua  ch'élla  harà  fittoporle  al- 
l' altre  chene  hanno  meno  di  trenta,et  non  fi  deepaf  i 

far  pin  oltre  ; come  dice  Vairone . T<le  primi  quin- 
dici giorni  bifogna  metter  lor fitto  della  poluere,acr 
tioche  non  fi  faccino  mal  al  becco  ,&  è lor  conuene- 
tiole  il  miglio,<&  il  loglio  ,&  le  minute  granella  del 
formento.Ma  lepafiure  delle galline^e  delle  quali  ^ 
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fi  mafiimamente fi  dilettano, fino  i ucrminifil  grano 
& quafi  ogni  generation  di  biada  ,&  fii  dee  lor  dare 
dettamente  il  loglio  che  fi  conuicn  loro  ,&  è nimico 
1 a gli  huomini,Le  uinaccie  le  fanno  ftcrili,  e ^er  lorxp 

i . megp.  cotto  JpeJfo  fartorifiono,  & rendon  l nona  piu 

I S^^o^e  , cóme  dice  Talladio.  1 polli  piccioli  fin  da  por 
M Sole-jfd  telarne, acciùche  ui  fi  riuolgptrto , & in 
quefio  modo  crefcono  meglio  . Quando  harannola 
penna  faran  buoni  da  aucj^are  a fcguire  una  o due 
.galUne,accioche  l' altre  fi  aUieueno  piu\toflopcrpar-* 
torire  che  per  nutrire  altri . Bifigna  che  elle  comin- 
I sino  acouar  anuoua  Luna,  percioche  quelle  che  fi 

pongono  prima  non  riefeono;  & fi  couano  forfè  uenti 
jÌì.  Ititorno-al  luogo  ouc  fanno  le  galline,  fi  dee  ab^ 

1 bruciare  corno  di  ceruo , acctoche  non  ut  uadano  le 
Serpi,  le  quali  fi  muoiono  per  quello  odore  . Molte 
^copatifeono affai  perle  Folpt , &per  certi  altri 
Animali nociui,& però  in  quegli  luoghi  oue  ejfeflan^ 
no  bifigna  eftirpar  ogni  cofa , accioche  le  f^olpi  non 
ui  fi  poffino  afeondere  . La  notte  fi  mettine  mluq^ 
r.  ^0  chiujò,  ne  fi  lafci  ch'elle  figliano  fuori . Si  dice 
f xhe  la  Felpe  cerca  che  le  galline  la  uegghino  quan» 
tunque  elle  fieno  in  luogo  alto , accioche  ueggen^ 
do ^i  occhi fuoi  ardenti  quafi  come  faccelle,  & la 
. coda  che  quafi  come  uno  hafloneli  miaccia,impauri- 
te  caggino  in  terra;onde  ella  lepojfa  rapire. Sono  an^ 
. co  appoflate  da  TSlJhbi,  & da  altri  uccelli  rapaci,  & 

• mafiimamente  dalle  ^Aquile , centra  le  quali  fi  ten^- 
■dono  funi  ^ ouiti,  o uitealbe  fopra  gli  luoghi  oue' 
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cRe  dimorano  il  giorno  . Si  pr endino  anco  le  Volr^ 
fi  con  tagliuole  & con  altri  ingegni  > &gli  'Hjbhi  ^ 
con  le  reti , col  utfehio , o co  lacci  . Suol  najcerlo-' 
ro  la  pi  fifa, la  quale  è una  pellicina  branca  che  uiene 
intorno  alla  cima  deUa  lingua , QueHafi  héuauTa 
leggiermente  con  l'ungfjie  ^ & poi  (ì  mette  lui  luogc^ 
cenere  f unge  il  male  con  azito  trko*  òe  le  mette 

'"anco  al  go's^o  agito  trito  con  olio  . Gloua  anco  la 
flrap'gaeaj  mefafpcjjo nel lormangiare.  Se  man- 
giano lupini  amari,  fanno  nafierc  negli  occhi  loro  le  | 

\ granella  che  l'acciecanor,come  dice  TalladiOfjè  non  fi  \ 

i i lieuan  leggiermente  con  uno  ago , aprendo  la  peìli^  | 

i j ; ' cina . afferma  che  s ungono  poi  di fuori  con  fugo  di  j 

f ' ' ■ forccìtana  , & con  latte  di  donna , a con  fale  armo^^  | 

! niaco  mcfcolato  con  cornino  & con  mele^  S eno  anco 

* molefiatedapidocchi^mapimamente  quando  co-  \ 

nano i centra  a quali  naie  il  fid^o  detia^flrafixaca  > 
' con  uino,&  con  acqua  di  lupini  amari , s ejii  pene-  | 
' frano  dentro  dette  penne  ^ l!  utilità  deìle  galline  è, 

‘ ' che  di  quelte  nafeono  l^mua,  le  quali  nutrirono  poi  \ 

molto  i corpi  humant  e fubitamente , le  quali  ufiamo 
' di  mangiar  e in  molti  cibi,  le  quali  fi  pojfon  ferbarc  \ 
" lungamente,fe  fi  fregano  con  fai  minuto,  o fé  Hanno 
nella  falamuoiapertre  hore,&  poi  fi  lanino,  &firi  i 
ponghino,o  nella  crufia,  o-netta  pagliaio  fe  fi  terrano 
fempre  nella  falamnoia  come  alcuni  dicono,  *^afco- 
no  anco  di  loro  polli, i quali  eflendogiouani  fonper- 
fettifiìmiper  mangiare . Et  fe  fi  cafirano  diuentan  , 
' Capponi j i quali  fi  ingrajfano  meglio  di  tutti gU  altn^ 


PoUiy  ^ joH  di  nutritn^nto  Lodeuole , iLa  tàtue  dcUt 
galline  è anco  huona  /è fino  gtouani  & graffe  ^ Et  le 

lorpemte fon  buone  da  far  coltrice 

deile  Colombaie, 

Zctotnt  fi  debbon  fare.  Cap.  L X X X V L 

Le  t:  0 1.0  A BAI  H fi  .pojfonfare  in  due  rm 
m : ofofra  colonne  cohparieti  di  legname^  di  muro  , 
attorniate  onero  fipra  torri  murate  di 
graffo  muroy&  ciafima  può  haucrniài  o fori  di  nidi. 

Ma  meglio  è Ton'e  di  muro  che  di  legname , & me^ 
glio 

e chei  nidi  fieno  dentro  che  fuori  v percioche  fi 
•bara  i nidi  di  fuori  la  colombaia  fi  perde  j la  (piale  'è 
^S^f^de  utilità , Ù*  gli  colombi  fino  agcuolmenie 
. rapiti  da  gli  uccelli  r apaci  -,  Si  faccia  adunepie  una 
Torre  diptera  largalo  flretta  fecondo  la  -uolontà  del 
padrone  & il  potere , non  molto  alta,  con  le  mura 
f^y& biancheggiate  bene  di  calcina  bianca  confini-» 
Jtrelle  o buchi  piccioli  da  tutte  quattro  le  partici  qua 
libaHinofilamente  all  entrare y e all* ufi  ir  de  colom» 
biyfottù  lequali  fia  un  circuito  dipietre  che  fipratian 
zi  intorno . il  auàl  impedifea  il  falimento  delle  don» 
noie  & delle  altre  fiere  nociue  ^ Sopra  il  tetto  hab» 
via  unafineBrayperla  qual  entrino  i colombi  & efea 
no  ; percioche  i colombi uolentieri  dimorano  fopra  il 
tetto,Sia  la  fineflra  jfortellata  di  pietra, o di  legno  , 
^.cioche  i rapaci  uccelli  non  ui  pefiino  entrare,!  nidi 
fi  formino  dentro yi  quali  alcun  fanno  diritti  et  iMzpi 

‘ : l 
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namente  Hretti  alcuni  gli  fanno  corti , nafconderidé 
le  cùlomht  che  couano  ; alcuni  fanno  le  fineflre  lar^ 
ghe  & uno  poco  concaue  o Lunghe ^ & appiccano  piu 
cesie  picciole  intorno  alle  paricti  & al  tetto  , 
affermano  che  in  quelle  le  colombe  coturno  piu  uo^ 
Xentieri  : ma  per  ferimento  ho  imparato  che  alcu-*^ 
ne  colombe  piu  uolentieri  couano  in  muro  che  in  ce-*- 
felle  I & alcune  fanno  il  contrario  : & alcune  pm. 
uolentieri  couano  in  aperto  y che  in  qualunque  luo-^ 
go  i & Jòpra  qualunque  cofa  con  nido , o fen^a  ni^ 
do , & alcune  piu  uolentieri  fanno  in  occulto , 
però  non  è inutile  fare  come  io  penfo  y che  nella  co-^ 
lombaia  fieno  nidi ji* ogni  generationiy  accioche  fi yò- 
disf accia  a diuerfi  affetti  delle  colombe , auenga  che 
quelle  che  fono  nel  muro  fi  nettano  da  flerco  e da  pi-- 
docchi  piu  ageuolmente , la  qual  cofa  fi  conuien  ffef- 
fo  farei  percioche  efii  quando  crefeono  offendono  le 
colombe  che  couano  . È ancora  ottimo  3 che  nelle 
colombaie  fi  ponghinotraui  in  piu  parti  &mafiimét 
mente  intorno , & altri  affai , jòpra  i quali  al  tempo 
delle  pione  & delle  neui  3 & attempo  del  fuperemo 
caldo,  le  colombe  fi  pofiinoripofare ingran quan-^ 
tità , & cofi  non  fi  partiranno  ageuolmente  dal  luo^ 
go  proprio . Mondi  fi  anco  ffeffo  il  luogo  y&fiada 
ogni  parte  bello  : percioche  dimorano  piu  uolentieri 
' inbeUacafiiyfiicomeglihuomini.  Et  nota  che  ogni 
paio  uuole  hauer  due  otre  nidi  almeno,  auenga  che 
alcuna  uclta  moltiplicano  intanto  che  riempirlo  ogtii 
' nido  ; & il  palco  , & le  traui^  & tuttiduoghi. 

luche 
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£l  che  modo  (i  debbon  fornir  la  prima  uòlca 

le  Colombaie.  Cap*  L X X X V 1 1. 

• • 

L L B Colombaie  fittone  non  fi  deonporre  gl^ 
€0lo7nbi  uecchi , percioebe  fi  partono  & ritornano  a 
Jor  propri  luoghi  y ma  ui  fi  menino  giouani  quando 
hanno  compiutele  penne yO  quafi  compiute, Di  quel-- 
li  che  ui  fi  mcnono  i fajfaiuoli  fin  migliori , & do- 
po quefii  itigraniy  co  fi  chiamati  dal  uolgp  perua- 
rietà  decolori  delle  loro  penne: percioche  quefii  tali 
fi  uedeche  duran  meglio  nelle  colombaie  che  tutti  gli 
altri  • Ma  i bianchi  fi  lafciano  fiar  in  tutto  ; per- 
cioche nonpojfono  durare  lungamente  conciofiache 
fon  ueduti  troppo  dalla  lunga  dagli  animali  rapaci. 
Et  quanto  piu  ui  fi  ne  mettono  nel  principio  y tanto 
piu  toHo  fi  compie  il  luogo . ò / debbono  mettei'e  jpe- 
tialmente  del  me  fi  d",Agofio , & di  Settembre , 
anco  di  Luglio , percioche  allora  trouaranno  me- 
glio da  mangiar  per  gli  campi  uiciniy  onde  non  fi  di- 
lungano molte  dalle  colombaie , & non  fi  perdono. 
Et  non  fi  deon  porre  di  Mar^yd\Apriley&  di  Mag- 
gio per  le  ragioni  incontrario , Si  tctighino  chiù  fi , 
almeno  per  quindici  dìysì  che  non  pofiino  ufcirey& fi 
fi  terranno  chiufi  uno  mefi  farà  mcglioipcrcioche  fa- 
ranno piu  grafi  y & piu  pratichi  a ritornareyconcio- 
fita  che  ne'  primi  quindeci  dì  diuentano  magriy  perche 
non  fanno  bene  ueccare  , Et  fiando  rinchiufi  , fi 
dia  loro  da  mangiare  nella  colombaia  buoni  cibi , & 
ìpuona  acqua  in  abondan%a , V affati  i predetti gior^ 
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ttis*apralor^intempo,onuuolofoxO  fereno  ; ntajàri 
tneglio;fe  farà  piouùfo  percwòe  allora  efcono  & ri^ 
tornano  incontancntey& non  tiolano  cofi  in  un 
to  àallri  lunga. 

Come  fi  debbono  teaeregH  Colombi* .. . 
gccioche  dimorino  piu  uolen- 
tieri  j Se  fruttifichino  bene. 

Cap.  I-XXXVlIl. 

che  najtòno  nella  colombaia , o che  iti 
fi  mettono  piccioli,  non  fi  partono  di  quella  ageuol’^ 
mente  j nna  uanno  alcuna  uolta  ad  altre  colombaie  , 
nelle  quali  trouano  efea  quando  nonfe  ne  dà  lor  nel^ 
la  loro  y 0 che  non  ne  trouano  ne  campi  j & quafi 
tutti  poi  che  non  hanno  bifogno  di  efea  fi  tornano  alla 
Jua , & a quarto  modo  ual  piu  la  ftta  bella  > & buo-* 
na , !h  nel  tempo  quando  non  trouano  efia  copiofa* 
mente  fé  ne  dia  loro  ; la  quale  cofa  è quando  lene-^ 
ui , Q uero  il  ghiaccio  è fopra  la  terra , & del  mc^ 
Jb  di  Maggio , & d'Mprile  aratigli  doppioni , non 
fi  partono  : ma  fanno  molti  figliuoli , il  cibo  a lo^ 
YO  contieniente  è fdua , grano , neccia , faggina  » 
panico  X & Ogni  alt)-o  granello  lo  quale  prendano 
uolentieri . ù cento  paia  di  Colombi , fi  dia  l ottani' 
na parte  £una  corba  di  grano  ogni  dì,  & il  dop- 
pio quando  non  trouano  cofa  alcuna  per  loro  , Si 
4ia  loro  anco  ilheueraggio  nella  colombaia  a foffì-r 
(lentia  & diajbne  loro  quando  non  hanno  acqua  fe 
non  molto  da  lungi , o (he  per  lo  grande  caldo , a 

grande 
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. ff’ande ghiaccio  non  ne  pojfano  trouare  ; 0 uero  fe 
^^nepongain  qualcheuajò , 0 luogo prejfo aìlacolom- 
baia , alla  qual  pofiino  fcendere,  & però  è quafi  loro 
heceffarh  che fiano  apprejjb  luogo  doue  difeorra  ac^ 
qua oue pojjlno quiui,Ò‘ bereyCt lauarft,  Quesìi uc^ 
celli  fono  mondifiimiffi  come  dice  F airone.  É buono 
che  fi  dia  loro  d"  ogni  granellay  fi  come  grano, faua  mi 
nHta,cic€rchia,uecciayrubigliaJaggina,Gì'^y&jpel 
iayVoglio, panico , & miglio , acciochc  fi  uegga  quel 
che  piu  uolcntieri  appecìfeono  ; e quello  jpetialmente 
fi  dia  loro  i accioche  piu  defidcrofamente  ini  dimori^ 
no  y & meglio  figlino. Valladio  dice  che  piu  jfieffo  fi- 
gliano fe  fi  dà  loro  orgp  arroflito,o  rubiglia , 0 fauay 
dr  dice  anco  che  non  appetifeono  niente  fe  non  la  Ha 
tCy  nella  qual  molto  ingrajfano , & prendinofmpre 
panico, 0 miglio  macerato  in  mulfzy& la  mulfa  è ac-~ 
qua  melataynella  quale  qualunque  granella  faranno 
inmolate  , & date  loro , non  fi  partono  , ma  ui 
menano  degli  altri , come  da  molti  s' afferma . ^t- 
tri  fono  che  dicono  che  non  fi  dà  loro  la  mattina , ne 
U dì  tale  efca,accioche  il  dì  procurino  d'andare  a he 
Xicar  altroue  ; ma  diafi  loro  a ucfpro , & quello  che 
jfion  trouan  di  fuori , trouin  dentro  percioche  s'eUa  fi 
defiilor  la  mattina,  non  procurerehhono  andare  al 
fronde  ; ma  al  tempo  delle  neut,  fi  decloro  dare  la 
mattina  , acioche  egli  non  fe  ne  uadano  in  luoghi 
oue  pojfono  effereprefi,  poi  che  altroue  non  fe  ne 
■ può  trouare. 
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DcUofficio  del  guardiano  de  Colombil  ' 
Gap.  LXXXIX, 

Il  Guardiano  de  colombi y dee  mondar  jpeffoil 
luogo  loro  y & riporre  il  letame  y il  quale  è ottima 
per  l'agricoltura  y & fe  ue  netroucrà  alcun  ferito 
lo  curi  y & fe  qualche  uno  che  fia  morto  lo  getti 
uia  . Inoltre  fe  ue  ne  faranno  alcuni  troppo  fieri  & 
faslidiofi,  siche  of endino  gli  altri  y glirimuoua  di 
quel  luogo y & gli  metta  feparati  dagli  altri . Se  ui 
feranno  piccioni  gli  uenda & dia  lor  da  berey& da 
mangiare  a baHanxa  . Coloro  che  inzaffano  li  co- 
lombi per  uenderli  gli  (partono  da  gli  altri  quando 
hanno  la  piuma , & danno  lor  da  mangiare  pan  bian 
co  immollato yOgni  dì  di  ueme  due  uolte  y & di  Hate 
treycioèla  mattinaya  mego  dìy&  la  fera . Et  lafcia- 
fio  ne' nidi  quegli  che  hanno  le  penne  piu  grandi , & 
rompono  loro  le  gambe  > & gli  lafciano  da  ingr af- 
fare alle  madri'yO  che  cauano  loro  le  penne  d una  ala 
percioche  quegli  che  fi  gouernano  a quefio  modoyft  in 
graffano  piu  tosto  che  gli  altriy  come  dice  V arrone  • 
eli  deono  anco  dinuouo  nettar  & guardare  d'ogni 
nocimento'ypercioche  fono  offefiy  & pr  e fi  dallo  jpar- 
uiercydal  J^ljbbio  dal  Falcone y&  da  certi  animali  ra 
paciyi  quali  egli  potrà  occidere  con  due  uhrgulti  inue 
fcati  fitti  in  terra  ; fra  quali  ui  fi  ponga  qualche  uc- 
cello legato ypercioche  a quello  modo  gli  potrà  ingan 
nare.Et  dice  Valladio  che  i colombi  far  am  ficuri  dalle  • 
donnole Jh  fi  getcra  fra  loruecchio  fpartoycol  quale  fi 

ediano 


^ che  fia  bene  appiccai- 

in  piu  luoghi  della  colombaia  rami  di  ruta  nimica  de. 
f glpànmalùS  ono  anco  óffefì  dalle  fuineidalle  nottola 

. ' molti  altri  animati  eh  e uiuono  di  rapina^cón^ 

^ tra  tutti  i quali  il  guardiano  dee  chiuder  laporta^ 

> lejint^Yity^  tutti i luoghi y accióche  no  ui  pofiinò  eH 

[ t^re,&faruifcafeaU'^^^^^  eminenti yacciochemi 

I tft^ojfa  per  lo  muropdJfar  càCa  alcuna . ìnòltrefom 

ofefi  da  gli  uccelli  rapaci  tanfo  di  dì y qudtodiHotteì 
I ^^^Ka  tqnali  il  guardiano  dee  chiuder  le  fincAre*  Et 
fef  animale  ui  fojje'entrato  y&  cl?  il  guardiano  fenS 
I tijfeloflrepitode  colombiyUièHtiriaudacemeritècoft 

un  prpidaEanimaleyprl*amma^^itì:^on 

fi  dia  noia  fé  ben  i colombi  efeon  fuori . Et  prenda  & 
Uteida gli  uccèlli  (tal  dìfdl'ù^hioj  o con-rétipìécio^» 
le . El  apra  lafineflradìfottà  il  tetto  y cìjie  i tòlombi 
fofiinqùfcire,^  ucceUiYapdèi  ^ i 

quali  éhéranofolammcèton  rati  aperte:  '"òìtre  a ctb 
: $ piccioni  fono  feffi  moteftmda  i pidocchi , i quali  H 

gordiano  dee  cercare dr getti  uiailniioy  & uéìue 
^tttà  un  altro  di  nuouò.'T^fiono  anco  intorno  a ló^ 
fo  occhi  uaruole  che  gli  acciecanoy&  rtiafiimmèU^ 
del  mefe  di  ^igofloA  quali  fi  dèbhon  uenderè  ò fndié^ 
irfenmmìdtro  luogo  che  n^^ 

Ciifre  a ciàfipartoWancoqtiàtche  uolta.-pèf’cfóChée 
ftonhSno  da  mangiareyfira  queflo  fi  rimedi  col  daf^ 

nelorq  ipperche  fodtroppdmdlèftatìdaglianmidH 

Tàpaci  y centra  i quali  il  guardiano  faccia  quel  cb^é 
détto  dijopra,  i/i  udióno  pariménte  per  uccchicg^^ 

Tict.Cre. 


fìfYchche  no  fi  tYuoua  ch*€fii'<^rino  nelle  cùlptithdt^^ 
dinoueannhcome4icpnQÌ  pratici  di  qu^Jh  cpfe^ 
f)ce  anc_(y  il  ^ardiatiù  andar  (pejjb  a uederli,^..pg^ 
uplta  ch'egli  entra  nella  colombaia  j pwtifeep 
ehecpfada  mangiare  in  tempo  conueneuoley  i^inr^ 
pendoli  fempre  a un  mo^dg  mede  fimo , acciot^fie  i cor\ 
Ììomhifi  domejlichino . Oltre  do  dee  tener  un  tegolo, 
peUa  colombaia  con,  acqua  y il  qual  hahhia  ideino 
p affé  alta  & pendente  alquanto  con  alcuni  piedi,&, 
%he\ìàccofii  al  uafo  da  bercytra  quali  efii  pofiino  rnet^ 
ter  ilca^OsC  cauar  l'acquaJi.u'^.eTitTar  nel  uafpyac^ 
piòcke  I acqua  flia  netta^  : ‘ ^ 

- ptll  utilità  CaprXCÌ 

' 'i‘'.  ' ' '\ 

V u A cojh  è piu  feconda  de  Colowbiycotnf^ 
{diffè i^arrone  ypercioche  il  colombo  concepe.y  parto^^ 
pfcey^oua  & nutrifeem  quar anta 4ìi&.  fanno  qucr 
fio  qaàfi  tutto  T anno , hanno  fidamente  xi^9  daìl^ 
jjruma  aì{  Equinottio'Uernale , Vanno  due  colombi 
^er  uc^ta  y.  i quali  crcfcono-infieine  y 0^  fon  fortiy 
jfuoni  quando  le  lor  madri  partorifeono gli  altri , mq 
o pratici  de*  noftri  tempi  che  fon  ne  paefi  nofiri  dico^^ 
jtpjtche  efii partorifeono  dopo  feimefiy& nonprima% 
^‘Menpe  che  uiuono fanno, quattro  uolte  <,fiiique  f 
feiy&  molto  piu  lUrmo  y fe  hanno  damangiar^  in  ai 
Jfpndam^,Ma  fe  non  fi  dà  lornuUay  fanno  tre  uolti 
’^meno  nel  tempo  dt  fiate  . te  carni>de*  picctonì  fon 
.piolto  buone  a mangiare y & diletteuoli  y & fi  com^ 

j frqnp  molto  Holenfioxh  intdtrelalormdlttiaèper’* 

. ‘ fetta 


^ - ITB  BO  7iP  - 5^1 

'finaam/elepiantc.&afimh &fipuo^àrgerin^ 
fiati  itpmpi  deU'anpQyOgni  uolta  che  fi  femina  qual*, 
£hf  cofiì'y-ocol femcflefjb , o anco  da  poi,  E una  coy* 
J>a  di  letame  di  colombo  ual  per  un  carro  di  letame 
Ài  qualunque  altro  animai  fi  fia  ; per  cieche  una  bifol 
p:a  di  terra  iingrajja  molto  con  centi  corbe  di  eolom 
JbitM  i ma  con  uenticinaue afjaibene  j & con  trentk 
meglio  che  meglio  yfejt  Jpargeper  lo  campo  eguaU 
mente  con  le  mani  y ^ che  fi  riuolga  Jiri^^pra  col 
.^anojeminato  allora,  Et  nota  che  tre  paia  di  colunè 
•pi  fanno  una  corba  di  letame  in  uno  anno  fe  la  colom* 
Maia  ha  inidi  di  dentro  y & quanto  piu  fi  ciberanno^ 
•tanto  piu  faranno  letarne  ypercioche  piu  fanno  nel-* 
,le  colombaie  y quanto  meno  efii  hanno  da  cercar  fi  H 
mangiare.^  Oltre  acioui  eun  altra  utilitàycome fi  di 
•tp  ogni  uno  y che  fi  pojfon  mandare  in  luoghi  lon-* 

taniiii  cambio  di  mefiiycon  le  lettere  legate  fiotto  If 
Ài  i fefitogliono  da  luoghi  ouefidebbon  mandare^ 
inoltre  riferifee  Valladio  (.&!quefto  io  non  ih  fe  fia 
uero^  che  efii  menano  condoro  degli  altri  colombi  fp 
•fi  pajcono  afiiduamenpe  dicqnuno  %ofe  fi  unzon  loru 

JletmedeU'aUeolbalfm9f,s_  ^ 

- Delle  Tortola  - Cap.  XCI,  i 

* . » 

^ ^ ^^^fift*  il  luogo  ielle  Tortole  grande  fecondq 
•fit  moltitudine  che  tu  ftorrai  nutrire  y & jecondq 
c detto  de  Colombi,  ciocche  habbia  ufeio  , ji*  ' 
fftfirp  ^ acqua  (e  jpurq  coperte 

« iv  % 


\ DI  'PVirnÉS‘C  ÉTITTO 
HMmoltif  cili fittiui  dentro, fopra  i quali èffèfdfiiiiti 
émoraragiatarnente,& luogo  Acconcio  per  fajcèr^  . 
Si  dà  lór  a beccare  formentofetco  i&  ai  2X>.tàftq^ 
U'ha^aunme^  mó^io,  ''Sbiettano le  flanT^lò^ 
ig#/i  dì  dal  letame,  dccioche  eUé  non  patifchino  ik^ 
qnàt  co  fa  iofferua  y è buono  perle  cultiuamentò 

iel  campo . Ter  trigf  affarle  è buono  tl  tempo  quan^. 
d:a  ftniiete  il  grano , .&  àlloraìemadri  loro  partorì'-  ‘ 
Jfcdw  molti  figliuoli, ne  quali  fi  ha  molto fìhìttò/Hd^ 

, Hifnenò'gli  ucceUatói  di  tomhàrdia  & ma^mamaU 
tè  quei  di  Cremona  tutta  la  fiate  pigliano  coti  It  reti 
lè' tòrtole  faluatiche  &'lèrinèhiudono  in  cafetta  pie- 
chlk  luminofa  & d'armà  lofò'còntmouament'è  dequa 
)iiéttli  &‘  miglio  quanto-  effe  uqgliono  ^ ^lìè‘'fifbano 
\p4àfi'fiUìralUeTmod-petdd^óp  &■  èofvtit 

nduncàio"s-oo,&  rniUèpe^  uoka,le  qualiiin^f^- 
iìó^olrremifkray&èòfiiHgrajfpteleuendonò.  ' ’ ' ^ 

'111''  ' *V  5^  / ’ ■' 

jD^|.mo!4o  d’ingr^fa<  fjtordi,le  Mierie^k 

,,  Cap.- j,., . 

i^ikmnque  uuoi'hauètiprèiéiìlu^  oàltèrehe 

effendografii  fi  uendono  tariffdècfanntùÓ^d't^w 
eopertodi  tegolio  di  reti, graqdi  fecondo  il  numero 
de  gli  ficchili  chi  fi  àuol  tener  èì  B^gtia  ine'  fdtto  que 
fio  coperto  uenga^acquappr  una  cqnm'Ua,p*  cheel- 
tó  fìuàdàjpargendó  p^  vantili  fUretti  acctòchh  ^iue 


i^Wo)ìiki^ùiil^^  duan%à  oltre  il 

^ , bere 


/ 

: LIBRO  XpiSiO.  ^6^ 
f e///  efca  fuori  per  un  cannonceìlo-i  ac^ 
cioche  epi  non  ftieno  nella  bruttura  del  loto  . Hab^^  ' 
bia  Vufcio  picciolo  & fire  tto/i  ci)  il  guardiano  ui  po/ 
fa^a  penden^are  . Lefinefire  jtenrareperle  quaH 
non  fi  pdflino  uedere  ne  arbore  ; ne  uccelli  dt fuori, 
perciothpgli  uccelli  che  fpn  rinchiufi  perlodefiderio 
itejfer  con  loro  diuentan  magri . Bifogna  che  ui  fin 
tànto.iuPie  eh  eflipofifito  uedere , douehahbino  a ri^ 
fofiire,dòup  a mangiare, & dóue  a bere.  Intorno 
t ufeio  & alle  finejfr  e fia  cofit  fatto  riparo  che  nei  tQ 
phnele  donnole , ne  alcuna  altra  befiia  ui  pojfa  en-+ 
trare  * Dt  dentro  ui  fien  fitti  molti  pali  douegliuc^ 
t'ellt  pofiino  fare,  & anco  pertiche  cheuadanodal 
muro  al  pariete  alquanto  inchinate  con  alcune  altre 
atrauerfo  poco  lungi  luna  dall  altra  a moia  dicala 
uallo.  Si  dia  da  mangiare  aTordi  focaccie: fatte  di 
fichi  di  farro , agli  afiri  poipiuMinutigraheUi^ 

de  quali  efii  fono  ufati  di  mangiare,  &'pnafiimarnef^ 
te  quegli  ch[efii  prendono  con' maggior  auiditd  i 
dia  da  mangiar  largamente  aTordi  per  uenti  di' irkr 
naxìrf  che.fi  cauino  fuori  , ^ fi  cominci  a dar  loro  il 
farro  benfittile.Qpandofòfie  bjjbjgno  di  torU  di  qucr 
fio  luogo  i migliori  fi  mettino  jn,  luogo  piupJcciolOj^ 
'mgiuntfllcon  maggforey  maton  ufeio  piu  largo  , ^ 
eonpiulume,  et  quium'cida, tutti  quegliCh^^^ 

ttiisr  eiòSàC(iaafi;oJ^ènteiacciOchegli  altri  ued&n 
donon  fi.fpauentlno  ,, & fit  nvioiono  nel  tempo  deU'fì 
tra  ufuiltUi  VatiliPàJÙr  la  dilettatione  in  quefli  arfi 
9Mlf  AMiLpi^o,e. 


' ■ toi  ci?  E sCÈr(ftd  ^ 
nènàon  carh  & fodisfanno  largamente  per  ^hJo  w 
Cajay&  anco  per  altri  quando  bifogna^ 

belle  ftanze  deH’Api , & .del  luogo  lóro 
. ucneuole.  Cap.  X Ct  1 1. 

‘ D o \ E n D o io  ragionar  dell* ^pi  i diròpri 
fna  delle  loro  flange , o 'dèlie  fedi,  delle  quali  dice 
TalUdio  che  fi  aebbono  allogate  in  alcuna  parte  jo-* 
pra  dello  horto , che  fia  aperta , calda  3 & ìinuolta 
da  uenti  ; percioche  efii  impedifeonó  eh* elle  lion  pcffi 
fonportara  càfa  il  paflo  ycome  dice  Firgilio,&  non 
fieno  di  lungi  dalle  cafe  de*  padroni , dccioche  fi  pof* 
fino  leuar  dall* andamento  de*  ladri , de  gli  huomìniì 
degli  animali  * Et  ui  fia  abondanga  di  fiori  0 in 
ierha , o in  frutti , 0 in  arbori  pofli  per  induflìiaé 
C/i  arboti  fiten  pofli  dalla  parte  del  Settentrione,  Vi 
fià  fonte  5 0 rio , il  qual  tf afeorrendo , formi  piceiole. 
firbaffe  lagune.  Varrone  dice  il  mcdefifno , cioè 
\;h*  elle  fieno  uìcine  alla  cafa  del  padrone  j & in  luogo 
■eueleuocinon  rimbombino , percioche  qùeflo  fuono 
iefa  piu  tofio  fuggire , Inoltre  dice  che  fimcttinoin 
nere  iemperat03che  di fiate  non  uifia  freddOi  & cbè, 
diuemó  fia  aperto,  che  riguardi  uerfo  Leuanté^ 

^eioè  a quella  parte  onde  il  Sole  efee,  E habbid  appref 
fi>  luoghi^doue  fia  paflo,  & l* dequa  fia  nettdiEt  Vir* 
\jnlio  aggiugne  3 eh* irmani^i  alle  loro  habitationideb 
%onó  effere  arbori  uerdL  J nòltre  dice  che  fi  debbon 
gettar  in  quell' acqua  che  uiflàfermai  ochè>nifcor^ 
^^fdlcipir  trauerfoj&fafipgrdndiidfe^^ 

♦ fiC(H 
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tìÉtÒ  > ^64 

fì'tóht'è  fu  ponti  i uipofiinoflarc  & diflendeH'aliàt 
Sol  delta  jtatCé  Inoltre  dice  Vàlladio  cl^è  fi  èdifichi-^ 
'hopoggiuòli  aiti  tre  piedi  y & fi  piallino  & irnhia?^ 
chino  j àccioche  le  lucèrtole y &gli altri  ammalino^ 
ni  pòflin  fitlire  per  nuocer  loro.  Et  [opra  qùefli  pog~- 
'giyuifi  alluoghino  le  caffitte  3 di  modo  che  le  pioggie 
non  ùipofiino  far  danno , & partite  funa  daU' altra 
per  piccioli fpatiji  ì mitre  dal  luogo  dell' ,^4 pi , cóme 
dice  f^crgilio , debhon  cjjer  rimote  le  pecore  & i cd-» 
pretti , percioche  mangiano  i fiori . Et  anco  le  uac-^ 
che  s perche  non inghiottino  la  rugiada,  e non  tal^ 
chino  lè  hèrbe  * Si  guardino  anco  dapipifirelludallé 
lucertole , & da  E.ondoni,  & da  tutti  ^i  altri  uc-^ 
celli  che  fanno  lof  nocumento , Et  fiten  di  lungi  da. 
ogni  odor  cattino,  di  fango,  & di  qualunque  dira 
Yedeofa^'  ^ 

pelle  cafetee  delI'Api  ^ 8c  cófìie  debbon  eifet 
^ i Gap.  XCIìII-  ‘ 

’ Ifi  MictioR  caffetfè , còme  dice Valladìoi 
fon  fotmate  di  cofteccie  rhafiimamente  di  fituero  l- 
percioche  non  ti^djmutqiio  laforga  del  freddo , 0 del 
ialdo^  SipojfoHóancofar  di  bacchette,  & feque^ 
fie  mancajfero , fi  faccino  di  umini  di  falcio , 0 di  le-à 
gno  (t arboro  canato ;o  di  tauole , Di  terra  cotta  foto 
pefiime,perciùèhéiluèrno  saggietano,  & di  fiate' fi 
fcaldano . L*enttìtìt  fia firetta , acciochell fr^c^ 
tP"  il  caldo  non  facèta  lor  male , '•'Sien  difefe  da  uéfi^ 
ticonparietialth  ifentraPefit^rmolte  mi  uermot 


( 


; t Z)  / €KES  CETiTJ  0 
Stle , le  quali  debbono  effer  in  una  cortec4^Pjiue;9 
tr^di  quella  gi'ddexjia  che  fono  ì corpi  dea  api 
cioche  gli  animali  n^potranno.offendp'le  peif  la  ftre^ 
texp^a  dell'entrata , Ma  fe  uolejjero  ajfediar 
babbiano  un  altro  entr amento}  percioche  fe  non 
no  Hrettfeome  dice  Virgiltojl  freddo  riflrigne  il  mà 
& il  caldo  lo  flruggC)  & tapi  temono  t una  co^ 
ji  l'altra ..  Ma  gli  huominirdelnojiro  tempo  p^ 
la  maggior  parte  ufano  un  fol  fqro  ^ande^  ò me%a'* 
no  y nel  me%p  della  cajfetta  » Inoltre  le  cajfette  deb^ 
bòno  effer  grandi  per  lo  feiamo  grande y & le  pfccip^ 
le  per  lo  picciolo  y auegna  che  jpejfo  mettino  Iq  jcia^ 
tno.  nel  picciolo  ; percioche  due  fciaminon.  poffone^ 
ftar  infieme  in  una  cajfetta  picctola. . Si  fitnno  alte  g 
e lungheun  piedey  & mexp^y  & qualche  ucdta  due, 
eir  larghe  mepo  piè  y o poco  ptu  e meno.  Vrfhuorm 
prqtichifiimo.mi  affermò  che  le, cajfette  quadre fat-* 
ie  àtiaùole  fon  migliòri  chè  lé'^  donde , ^ chcgiac^ 
cindpiu  tofto  inchinate  un  poco  innanxt  'che  dirittei 
^ ordini  delle  quali  fippjfpnq  piu  agiatamente  aflo-^ 
gar  1 un  fópra  l'altro . ' Et^uejle  cajfette  dehono  hrp» 
Hdr  il  fetido  dall'un  capp:,&  d^altro  co  fi  fatta-^ 
mente  diffoflo  y che  fi  poffa  agemlmente  leuare,^ 
quakdo  .fi  uorrà  torre  il  mele.  Il  fondo  dfnq^xi 
4ee  hauer  due  fori  piccioli  &'qi^el  di  dietto  un  al-* 
tro  nella  parte  di  fitto;  per  i, quali  l'.4pipQfii^ 
pa  'ufiir  ^èr  entrar  daffuna  parte  ,&  dr^' altra  » 
J>iffe  ancora  ch'egli  ha  t^quati^  che  effe  Irmfftan^ 
infiglio,  quando 


•rr 
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. ^6$ 
che  ifori  debbon  ejfer  piccioUy&  le  sfeffure  del^ 
la  cajfetta  ottimamente  turate  y alla  qual  cofafare 

loro jn^ujiria;  per  cicche  noi  ueg- 
^iamò  pre^o  al  uemoy  che  ^e  tuxqno  con  la  cera  jfo 
figr andiy^  ne  lafciano  un  filo  grande  fecondo  la  for 
jnadeUa  fiaterà  v .. 


ComcttafconoIcApi'  v Cap.  XCV^ 
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.^9  ir,  À i*  1 ttafiono  parte  dèli, apiyÓ‘parte  del  coì!<^ 

^^<tun  bue  putrefatto  come  dice  Varrone , ma  non 
^e  nulla  del  modo , ma  Virgilio  dice  > che  il  primo 
houator  d{quefla  cofafu  un^huomo  d'Urcadfi  j & 
che  ritrouoil  modo . si  elegge  adunque  un  luogo 
Hrettp  chiùfo  dìparieti  & coprito  di  embrici  frct^ 
t{yCpnquattrofincflretprte^& poi  fi  cerca  un  uiteù 
lò  di  due  anni  al  quale  fi  turano  i fori  del  nafi^et  oc-» 
(ifo  a fuondi  baflone  /fi  gli  cauano  le  budella  per  la 
pelle,^ cofipoflo  in  luogo  eìdufirdo  lafciano  ftarcyefi 
mettono  fittole  cofie  dell'animale  timo  o cafiiafre^ 
fcay&quefiofi  dee  fare  quando  fiira  Zeffiro  innan^ 
p^  che  i prati  comincino  a undeggiare  y & innanzi 
che  uenga  la  fondine  a far  il  fuo  nido , allora  lo  hu-» 
\nor  del  uttello  rifcaldato  comincia  a ufcir  fuori  & 
crea  Capi  ile  quali  apparifcqn  prima  finga  piediyt^, 
poi  fi  mefcoùmo  tra  loro  con  le  penne  flridentiy&ft 
lieuimaamlp.^^  ^ . 

rCpme il  debbon  comperare,  quandp  & cp 

^ me  fi  trouino,3f  come  fi  portino. C»?(CVIv 
-9^  * J^k  pi^ei^e  y Uqiqri^sf^ 


.V 


'•"  DJ  -R  CKÈSCEÌ{TtCi.  . 
ìri.  onde  cóme  di fje  Fanoni^  w Bifogna  cVil  còmpéi^ 
toreuegga  fe  elle  fono  fane,àammalate4  I fégnidel^ 
'la  finità  fono , snelle  fm  f otte  nello  fiiamoy&  fe  net^ 

■ te y&  fe  ì opera  cloeUefànti&e  uguàlé& leggier'à.'ì 
fógni  delle  inferme  fino  f s*t^e  fono  felofe  &hruf^ 
& come  poluerofe . 5 i dee  andò  hauct  tura  di  cami 
pei^r  le  caffette  piene, là  qud  cofa  fi  cfNofie  ^spl  ue 
dere,o  col  fenttr  lofl]repito grande  del  mormorio ^coti 
'ìafrequenga  dell* andare  & del  ritornar  deU*apL'  Se 
bifogna  tramutarle  in  altro  luogo, fi  dee  farlo  cori 
'ligenga,&  auertire  à tempi  che  ciò  fi  dee  fare, 

'luoghi due  elle  ft  traportino;  & je  fono  fifficiefith  ' 
‘flltanto  a tempi, fi  deeproueder  che  fi  tramutino  piu 
'tofio  nella prirnauera  che  nel  uemo,  percioche  frafnu 
'tandoleil  uerno,malageuùlménte  s'aueggano  aSìà^ 
reiperciochelepiu  uolte  furono.  Et  fetale  trajpot 
ti  di  buon  luogo  ;a  luogo  dóue  non  fi  a joffckntepajht 
'ra,fifuggono.  Sideon  iralportar  di  paefe  uicino  pipe 
~tofio  che  di  lontano  accioche  non  fi  fiauerttino  perite 
’nouità  dell'aria . Mafe  btfognerà  condurle  di  parte 
•lontana,  fi  portino  in  collo  dinotte, & non  dobbiamo 
allogar  ne  aprirgli  alueaìij  fi  non  la  fera  feguentei 
Et  por  guardiamo  dopo  tredt  che  tutto  lo  feiame  noli 
'èfea  fuori  per  tutti  i fori  delle  fue  Hange , perciochà 
fe  per  quefio  figno,  fi  pcnjàno  di  fuggire,  nondi^ 
meno  fi  crede  che  elle  non  figgano  fi  s'impiaflre^ 
Vanno  còh  io  Jiercor  di  unò  É’itéìló  primogenito 
buchi  de  uafi  'come  dice  TaUadio  , Cercheremo  ?4- 
deli^èfed'jdprilt  come  ferine  il 
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j j^iàperth&  primiei'fmente  uedremo  fe  fon  da  p^f 
I fi  0 détiunghi  4 . Et  porteremo  con  nói  cinaprò  liqUi* 
àò  0 qiìal^e  altra  cèfi  che  tinga , '&  òjjeràeremo  It 
fonti o tacque  Aitine àUoYa  ft  tocchi  tl  dorjò  delle 
api  cheheono  con  un  fufceUo  mùnto  in  quel  colore ìÓ*. 
pot  ajpètteremo  &fe  quelle  ché  noi  tingemmo  fitor^ 
neranno  tofioy  adora  noi  pofiiamo  conofeere  chele 
loro  fin  uicineymafe  torneranno  tardh  giudi^ 
eheremoper  l 'indugio  del  ritornare  che  effe  habbinò 
piu  lontana  la  Han^à  i Me  uicine  tu  potrai  and^ 
a^euolmente , ma  alle  lontane  hifignerà  tenere  que» 
fio  modo  4 Vi^ià  uno  hocciuolodicAtinacd fkoinoài 
iaWitn  capo  & daW altro  > ^fendilo  da  un  lato  > Ù* 
mettiui  dentro  unpoco  di  mele  et  poi  ponio  preffi  alla 
^ finte  ì '&  quando  Vapi  faranno  uenute  alla  fonte^& 
eh* elle  per  l odor  del  mele  entreranno  nel  boccitcolo  « 
thiudi  la  fejjura  col  dito  grojfiy&  lafcia  che  tfeà  umt 
fila  aptj&fegHilay  & a queflo  modo  ella  ti  ntoflre^ 
rà  in  patte  la  fuà  magione^.  Et  quando  tucomin^ 
Heraiànonuedetla  piu  ^lafdane  andare  un  altttt 
foor  del  bocciuolo , ^fegùitala  , & coji  mandando 
fuori  l*una  dopo  r altra  ti  meneranno  alla  loro  fiàn-^ 
^ V Mhf  mettono  Un  poco  di  mele  intorno  aìV ac- 
qua in  un  Uafi , del  quale  quando  unàpe  haguflato 
t acqua  ni  conduc  e molte  altre, perche  wencndo  in  co 
piai&  notandoft  la  lor  ò andata  & la  Urró  uennta  J#. 
Conducono  fino  aUeftan'^^lorOk 


• V D I V.  C^ESCS'tlTIO 

In  che  modo  fi  dtbtòW  tenere  & gòr  ^ 

' * tìernare.  \Cap.  XCVIIv. 

j G Y A R o 1 A N I deicupi  debbono  procuYaYe. 
(he  ne*  luoghi  alC intorno  oue  effe  dimorano  ftà  abon*. 
ddo^  di  fióri  o in  herba  o m frutti  o in  arbori per:Jk^ 
mduflria.Delleherbe  nutria,  l'Origano , il  Thimo)(^ 
la  Santóreggiafil  Serpiìlojie  Vmoleyla'PerfaU  Già^ 
cinto  che  fi  chiama  Iride  o Gh'iaggiùotoj  il  "ilarcijjd's, 
H Croco , & tutte  C altre  herbe  di  odor  foaue  & di 
fiori  odorifeì'i . De* frutti  j ut fienoyle  Rofe,i  Giglifil 
KamermOy&  l'Ellere.'  Degli  arbori  il  Mandorlo  fil 
Tefcoyil  Veroy  & gli  altri  arbori  cheproducon  melia: 
né  quali  non  è amaro  ne  nel  fugho^ne  anco  né  frutti» 
fna  degli  arbori  faluatichifil  Kouerefil  Boffòjl  Terc 
bintoyil  Lentifcoyil  Cedrofil  Tiglio  l'Ilice  minore y&l 
fi  lafci  fiar  il  Tino  è il  Taffo.y  percioche  le  fopradetAc. 
cofe  fanno  mel  dolce  y&  l' altre  gli  danno  japorcattì^ 
uo  come  dice  Valladio,  Et  fi  deon  ffécialmentejètiu^ 
nar  le  prede tteffe  non  ui  'fard  nel  luogo  delCapiU:^ 
naturai pafio  come  dice  Marrone.  Ma  quelle  ’cbel'a.\ 
pi  jéguhano  uolentieri  fonò  le  rofeyil  Serpilloì  C Up-r 
piafiroyil  Vapauero,  la  Fauada  Lente , il  ‘Pifello  > 
Bafiilicoyla  Cédragolay  il  Citifo  che  è utilifiimo  a quel 
le  che  fon  faneyil  quale  comincia  a fiorir  di  Mar^j€^ 
dura  fino  a Settembre.Ma  il  Thimo  è acconcio jnolT 
toper  la  fanitd  dell' api  a far  dolce  il  mele-.K 
pariméte  che  habbiano  acqua  da  berey& chefiaprof 
fimana,  la  qual  non  fia  corrente  t ne  profonda  oltre  4 

dt*e 
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ine  0 tre  ditaitiella  qual  giaccino  o tefli  rotti,  ofie^ 
tricelle,Jòpra  i quali  elle  fi  posino  po  fare  & ber t.  Et 
fi  dee  hauer  diligètifima  cura  che  l'acqua  fi  a netta  ^ 
fercicche  fa  prò  per  hauer  buon  mele.  Et  percioche 
Iquafidoè  tèpefla  di  gragmuola,o  dipìoggie^o  di  ucn- 
io  0 di  freddo, elle  non  poffono  andar  di  lungiper  tro^ 
^àr  da  mangiare,  péro  jt  dee  apparecchiare  loro  il  ci 
Ifòaceioche  non  fieno  con  frette  a uiuer  folamentedi 
mele,o  notando  le  cajfette  di  abbandonarle.  Et  però 
cùocono  in  fejfanta  libbre  d acqua  dicci  libbre  di  fichi 
'^dpi& coni  gli  mettono  a pè  delle  cajfette  fatte 
infócaccie,  ^Itri  mettono'  acqua  melata  in  uafi  pref 
Jo  le  flange  loro,  alla  qual  aggiungono  lana  pura  per 
la  fùàlfucciano  in  uri  tempo  fnedcfimo,accioche  non 
[ s'empiano  per  troppo  bere,o  eaggtno  nell'acqua  & a 

,^ni'cajfetta pongono  Un  Uajb . .Altri  poi  che  hanno 
fóflùuuapafa  fichi , gli  mettono  nella  fata , & 
fattene  focacciétt e le  pongono  quiui , accioche  l' api 
fiél tempo  del uerno  hiibbiano  da  mangiare.J^ltcm 
po  delia  primauera  e del  caldo  ì il  guardiano  dee  «r- 
deir  il Ttielaìo  tre uolte  il  mefe,&  affumicandole  leg- 
'g&mente,  dee  nettar  la  caffetta  dalle  brutture , & 
cauarne  tutti  i uermini.  Oltre  a ciò  auertire  che  non 
ni  hqbbia  molti  He, percioche  fono  inutili  per  le  fidi-- 
Pioni,  percioche  le  forti  de'^  Duchi  fin  due , come  dice 
Menecrate  & Virgilio,  l'uno  è nero , & l'altro  è di 
tolot  ùariàto  il  quale  è migliore.  Dee  aduque  ilguar 
diano  ainrnaggar  il  nero , il  quale  è traditor  dell'al-^ 

[ tro  Re  , & corrompe  la  caffetta  perche  fi  figge  & 


DI  V,  CnÉS€Z^TIO, 
mena  feco  moltitudine  3^  così  celJhràlab^ttagliaetf 
me.fcriue  irgilio , Gli  S dami  commciano  a crejce* 
re  del  mefe  di  Maggio  come  diee  Talladio,&  nell' e* 
jireme  farti  de  fiali  3 fi  generano  alcune  af  tedile,  ma^ 
gioriyle  quali  alcuni  f enfiano  che  fieno  i He^  rnafOr^ 
ci  le  chiamano  Oc-Hriy  & comandano  che  s'ama%p^^ 
no  3per  cicche  difl  urbano  la  quiete  e il  ripofio  de  gli fici^^ 
miche  uiuono  in  pace  » Et  di  quello  tempo  abop^ 
dano  anco  di  farfalloni  3 i quali  noi  douemo  dmma%^ 
%are  , Inoltre  fi  deon  nettar  le  caffette  dalle  bruty 
ture  intorno  al  principio  di'blpuembreypercicohe  noi 
non  pofìjamo  poi  nel  uerno  che  uienejaprirle  0 iocca^ 
le  3 & queflo  fi  dee  far  in  dì  che  fita  chiaro  & tiepido 
per  lo  Sole  3 nettando  con  una  penna  d'uccello  chefià 
faldayque  luoghi  di  dentro  che  noi  pofiiamo  toccane 
con  le  mani , aìfihora  douemó  turar  con  fango 

con  §ierco  di  bue  meficelati  infiteme  tutte  lefieffiurè  di 
fuori  delle  caffietpe  (^  coprirle  con  gineflre  p con  al-^ 
tro  di fiopra  a fimigliano^  d'uno  portico , accioche  fi 
■pofiino  difendere  dalle  tempefle  et  dal  freddo  Al  buott 
guardiano  dee  ueder  di  Settembre  le  caffette  uecchi^ 
dr  uender  quelle  chela  fiate  paffatanon  hanno  fatto 
gli  fidami  pieni  &pefantÌ30  ammarar  l'aph  dr  fift 
il  mele  & la  cera  in  quel  modo  ^ in  quella  manieri^ 
che  fi  dirà  piu  oltre  a fino  luogo . Inoltre  ilguardian^ 

( fi  come  affermano  color  che  fon  pratici  ) dee  tenere 
le  caffette  nel  tempo  della  fiate  alquanto  rfieua^ 
te  con  fiottili  rottami  di  tauole  yfi  che  le  api  nepofìi-r 
VQ  a pm  mrm  ^ ufcireìm  non  le  hcertole^  ^ 

ilum9 
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* Ujicmo  turargli  ottimamente  col  letame  del  bue.  0{ 
tre  a ciò  quando  fi  menomano  troppo  di  mele  ( l<t 
! cpjafi  conofce  col  guardar  di  fiotto  alt  insù,  o col 

pefioyO  col  fiar  un  fioro  & fia  meglio  ) a punto  nel  me- 
Xp,  nella  parte  difiopra , perle  qual  fit  mandi  giù  uno 
hafioncelio  bello  netto, fit  dia  ìor  meleto  polli arrofliti, 
j q^ttre  carni,  bicone  anco  fhe  fie  lajajfietta  cgrajfia  ,fi 
i lafii  il  uerno  Jbpra  i fiuoi  fiedili,ma  seÙa  è magra  fii  ri- 
ponga in  cafiaal  buioyacciùóei  topi  non  la  moleftinop 

De  nocifnenti  che  auengono  all  api  & della 
loro  cura.  Ca|>.  X C V 1 1 L 

••  DEI  prouedere,  come  dice  Marrone , chele 
piu  deboli  non  fiiem  pffejè  dalle  piu  poderofie,  perder 
^he  ppr  oujfio  il  fi'utto  fi,  menorna,  & però  le  deboli 
morto  ìllor  Re  fi  fiottopongono  ad  un  altro  Re , Bi- 
fognerà  bagnar  con  acqua  mulfia  quelle  che  combat- 
teranno jpejfio  fra  loro , per  laqual  cofia , non fiola-r 
jnente  reflano  di  combattere  , ma  adunano  tra 
loro.poccandofi  infiitme,  tanto  piu  fi  elle  faranno 

bagnate  di  mele, per  t odore  del  quale  auidàmente  fi 
mttono  infiteme , & fi  Hupificono  beenàolo  . Ma 
feelle  uficirarmo  troppo  JpeJJbdalt altre,  bifiogneri 
affumicarle, e por  lor  uicino  qualche  herba  chefiippid 
4ibuono,&  mafUmamente  appiafiro  & Thimo,  Et  fi 
deeprouedtrc  ch’elle  no  fi  differdano  o p troppo  caldo 
oper  troppo  freddo.Ma  quado  ellefion  colte  in  pafiu- 
ta  alla  jproueduta  da  atto  da  fuhita  acquaio  da  fred 
[ rare  uolpe  fo  ’aumr  cheUe fiten  ingdvate  & 
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bjfefi  dalle  gocciole)  giacciono  abbattuie^'Ù^dUò^éf' 
hfpgna  adunarle  in  qualche  UafOi&  ripone  di  cppéir'* 
tò  in  luogo  caldo  t in  buona  cenere  tiepida I ina  /2* 

dee  gettar  loro  addojjo  piùioflo  calda  che  tiepida'di* 
menando' pianamente  il  uajo féh^atoccarlè  con  mdr 
Ho&  ftdebhon  mettere  al  Sole  àcdòche  rifuJcitifUi 
kkinó  alle  lor  caffetiè,accioc1òe  ritornino  a cafa  loro: 
M a syils  fon  mutdtacheft  conofee  a quefti  fegniico-^ 
ine  dkè  VirgUio, perchè  hanno  continouamente  cat->' 
tiiio  colore  3 & fin  brutte  petmugreT^  s !^portan 
fuori  le:morte,3<Ò^  alcune 4' effi  abbracciatelo  piedi, 
pendono  dalle  figlie  dell ufiio,  o che  dentro  combat^ 
tono'tutte  infteme  ^&fqhpi^e  perla  fame  (Ùrper 
fé  freddo  ode  allora  uh  pwho  pm  grane , & fujur 

rànnò  come  fa  l offro  nelle fiineo  rondenèlihare,  ò 
'come  le  fiamme  del  fuoco  nella  fornace  àrdente  3^ 
dlloVàfi  dee  far  fumò  digalbanoj  & dar  loro  il  mele 
fit  te  C'a)tne3&  faràprh  fi  fi  rnefcoleranno  con  efjogdl 
i'èpefiè  0 rhfi  ficche , 0 mtnux^li  di  carneàrroflita^ 
fi'nua  pdjfaiO  Cetropiofi  Thimó  3 0 Centaureàìofeji 
metteranno  alle  porte  dèilapi  fib  radici  di  quella  heìr 
ha  che  i Contadini  chiamano  ahiellajla  qual  fi  cpnq^ 
fce3p'ercfi ella  nafee  ne'  prati  & s'al'^  fulpedqlt  'co^ 
yne^unà  felua3&  è tutta  piena  di  foglie  ihkhrnò  ihiqr 
no3Ìl fuè fiore  è aureo^&il  fug fapore  è afpro  aUahiit 
car  C alieremo  anc03comc  dice ^dlladió,  ìe  Incèrto^ 
te  & le  ranc3&  tutti  gli  altri  animali  inimicvalta^ 
pk&deuemo  anco  f ar paura  a gli  uccelli  con  flrepi^ 
tr&  cùn-tomorLSupiuenirmale  all'apiUélmefe^ 

MaintSi 
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[ Marosi  percioche  mangiando  elle  bramofafnente  do' 
po  il  uemOii  fiori  del  Titimalo  & dell'olmo  che fono 
amari y & che  fono  i primi  a nafiere , fi  muoiono  per 
fcorren%a  di  corpo , fi  non  fi  foccorre  toflo  con  qual-~ 
che  rimedio,  "Darai  adunque  loro  granella  di  melc'- 
panate  trite  nel  uvn  garboy  & fi  pongano  così  fred-^ 
de  in  un  uafi,ma  fi  ti  parranno  eh' elle  fian  malamen^ 
te  concie  di  corpo , & come  morte,le  firuT^^rai  con 
un  cannello  di  cannaydi  mel  cotto  conpoluere  digal^ 
UyO  di  rofi  ficche,  Bifogna  innan’^  a ogni  altra  cofa 
auertire  di  trouar  uia  fimpre  le  parti  putride  defia 
liyO  auellc poche  cere  le  quali,  lo  fiiamo  (ridotto  pet 
gualche  accidente  a poco  numero)  non  può  riempie’»^ 
re,con  ferro  tagliente  & con  defire^j^yaccioche  mo- 
uendo  l'altra  parte  del  fiala , non  coìtjlringa  le  api  d 
fuggire.  Se  tu  uedi  ch'elle  per  l'abondan’za  de*  pori 
attendono  folamente  a far  il  mele,  & non  a genera:-^' 
fe,&  ch'il  mele  fita  in  abondm%aytu  potrai  dopo  tre 
dì  chiuder  il  foro  3& non  lafiiar  ch'elle  efiano , per^ 
ciochea  quefto  modo  fi  daranno  a generare.  Si  deon 
nettarle  cajfetté  nelle  Calended' .Aprile, purgando^ 
le  dà  ogni  bruttura  che  elle  habbian  fatto  nel  tempo 
del  uemo  ,& dai uermini, dalle tignuole , da' rà^i 
da'  quali  fi  guafiano  i fiali , ^ da  i farfalloni  i quali 
fanno  i uermini  col  fuo  flerco,  llmodo  d ammalar 
i farfalloni  è quefto,  come  dice  Talladio,  Mettiamo 
..  la  fera  un  uafo  di  rame  alto  & ftretto  tra  le  cajfitte 
con  un  lume  acce  fi  nel  fondo  yi  farfalloni  uis'adu-^ 
i heranno  & uoleramio  ‘intorno  al  lume , & effindoi 
i f mietere.  Maa 
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U uafo  flretto  faranno  sfor's^ti  per  la  caldc:^  del 
fuoco  a morire.  Et  poi  ui  fi  conduca  letame  di  bue, 
il  quale  è molto  falutifero  aWapiyil  qual  purgamene- 
to  fi  dee  ufar  fino  all'autunno . Quefie  tutte  cofe 
fomiglianti  dee  far  il  guardiano  Jhlnrio.echefiguar^ 
da  di  mangiar  agli,  cipolle , & cibi  acerbi , & che  fi 
fchifa  da  gli  odori  cattiui,e  d'ogni  altra  cofa  infalata» 


-, 

De*  coftumi  dcll’api , & deirinduftria  loro,& 


della loruita.  Cap.  XCIX. 

i*  A R I non  fon  di  natura  foUtaria  come  l'^qui 
le, ma  come  gli  huomini,  percioche  tra  loro  è compa^ 
gnia  d*opera,&  di  edifici , nell' api  è arte,  & ra^. 

gione,di  fuori  fi  pafcono,&  lauorano  di  détro,&niu 
na  d'ejje  flà  in  luogo  brutto  o pUT^olente,  Et  fe  alcu 
nauolta  fono  jparfe  peraria  ,fi  riducono  infieme  col 
cembalo, 0 con  altri  fuoni.  Seguitano  il  lor  He  ouun^ 
que  egli  uà,  & se  flracco  lo  portano  ,&fe  non  può 
uolarelo  foUieuano  per  confcruarlo  ,&  non  Jìanno 
Jhn'^^a  far  nuda,  & odiano  le  pigì’c, ma  facendo  empir 
to  cacciano  da  loro  ifuchifi  quali  non  l'aiutano , Ù*. 
confumano  il  mele , i quali  gridando  fon  perfeguita-* 
ti  dall' api.  Turano  ogni  parte  delle  cajfette  ouepoffa 
entrar  uento,dall' ufeio  in  fuori.  Fiuono  tutte  come 
in  uno  esercito,  & dormono  fcambiandofi  tante  per 
bora,&  lauorano  egualmente,  & d'effe  ne  uarmo  al 
troue  quafi  come  colonie,  & di  quefie  colonie  alcune, 
fanno  a uoce  i capi  imitando  quafi  ilfuon  della  trom 
ha,& ciò  fanno  mafiimamente  quando  hanno  tra  lo 
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' to  Jegni  di  pace  o dt  guerra . Si  cibano  folamente  di 

melagranate  & di Jparagi , & dall'uliuo  togliono  il 
J mele  3 ma  non  è buono.  DsUa  fauaydell' appiaflro,  del 

I la  "gMca  & del  cauolo  cauano  due  cofcyla  cera  & il 
^ mangiare, il  medefmo  fanno  delle  mele,  & delle  pe- 

I re  faluatichc.  Del papauero  cauano  cera  & mele, del 

I la  noce  greca , & del  lapfanoft  dice  che  ne  cauan  tre 

' cofe , cioè  cibo,mele  & cera,  & cofi'prendonogli  al-^ 
tri  fiori  per  feruirfi,  qual  di  piu  cofe  per  una  opera  fi$ 
lamente,&  qual  d' una  fola.  Et  dì  una  cofa  fanno  mel 
liquidoycome  del  fior  del  cece,& dì  una  altra  lo  fan-^ 
no  ^effo  come  del  ramerino.  Et  co  fi  dì  una  cofa  lo  fa-- 
ranno  poco  foaue, come  del  fico,  & dì  un  altra  buono 
come  del  Cittfo,  & dì  un  altra  lo  faranno  perfettifii-^ 
moycome  del  Thimo,!econdo  che  dice  F ar-one.Oltre 
a ciò  Firgilio  dijfe,ch'effe  formano  con  la  cera  i Va^ 
lagi  & V altre  magioni  de  i Regni.  Et  etiandio  jfief^ 
fe  uolte  errando  tra  le  dure  pietre  fi  ruppero  l'ali,  Ò* 
lafciaron  l'anima  fatto  tlpefo,tanto  è l' amor  loro  che 
ifiori,&  la  gloria  di  generar  il  mele,  auegna  ch'elle 
poco  umano,  pcrcioche  non  pajfano  piu  oltre  di  fette 
anni,  qudtunque  la  generation  loro  rejii  immortale^ 

Qaando,perche,  & in  che  maniera  efeano  gli 
• /clami  ^ & in  che  modo  (i  prouegga  in-< 
Danzila  io roufcica.  Cap.  C 

Io  Sciamofuoleufcir  come  dice Farronc  quddo 
i r api  natejòn  fané  è he  nutrite, et  che  uoglion  madar 
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- le  colonie  della  lorgeneratione , come^idfeceyóì 
bini  per  la  moltitudine  de'  figliuoli,& a ejueflo  uan^ 
no  innanzi  due  fegni.  L'uno  èyche  ne  di  uicini  aUapat 
t itUy  & mafiimamente  la  fera  molte  d'effe  aggomite 
late  inpeme  come  una , o altrependendo p Panno pt 
l'ufcio  delle  cajfettcyl' altro  è , che  douekdo  tofo  uo^ 
tare  o hauendo  di  già  cominciato  y fuonano  fortemeH 
' • tcycomefanno  i foldati  &i  popoli  quando  mnouonO 
gli  effercitiyet  come  fono  ufcite  fuori  nolano  alla  pre^ 
fen%a  della  cajfetta  Ó"  affettano  l' altre  che  non  fonO 
ufcite  pn  tanto  che  p riduchino  tutte  inpeme , Mk 
Virgilio  ferine yCÌ)  elle  epono  qualche  uolta  perconi^ 
batterey  perciòche  effendoui  peffe  uolte  due  He  y na* 
feon  tra  loro  & tra  i lor  feguacigrandipimi  dijpare^ 
iri  & difeordie , la  qual  co  fa  p conofee , perche  sodo 
in  aria  ungranfuono , quap  comedi  trombe y mentre 
che  animofamente p raccogliono  inpeme  & rijflén-^ 
dono  per  le  penne , & agùT^no  le  punte  de'  becchi^ 
& ajfettandop  nelle  palle , & circondando  & pep 
fandop  intorno  al  He  y&  chiamando  con  gran  grid4 
il  nimico yprororhpóno  nell' eptrcito  degli  auerfarlyCt. 
aggomitolandoft  mefcolat  amente  fanno  un  gran  fuo^ 
noy  & caggiono  Praboccheuolmente  & peffe , come 
fa  lagragnuolay  & come  le  ghiande  quando  p fcuo^ 

' fondali' qrboro . l He ualorofàmenie nel rrìt della 
battaglia  combattono  inpeme  con  l'ali plendcnti  & 
pon p partono  dalla  battaglkypn  tanto  che  un  di  lo^ 
irò  uoìgendo  le  palle  non  p metta  a fuggire , perfe-* 
guitato  dal  uincitore,  S^eUi  cop  fatti  motti  d^àni^ 
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y , quefti  tanti  combatùmenti , fi  quietano  col 

gittar  loro  di  fopra  un  poco  di  pqluere.Ma  quando  tu 

! barai  radunato  l’uno  & l'altro  Capitano  con  le  lor 
jthiereyammax^j^  le  peggiori^  accioche  non  facciano 
piU  dannoy&riponi  le  migliori  ne’  "Palagi, percioche 
jòn  di  duegenerattonifil  migliore  è di  color  (f  oro,  & 
Laltro  è horrido  & brutto.  Efiono  anco  qualche  uol- 
j fa  per  dar  fi  piacere , come  ferine  il  mede  fimo  Virgin 

Uo,  percioche  nolano  per  aria  fcher^ando,  la  qual 
, cofa  tu  potrai  uietar  con  ageuoleT^ , percioche  le-* 

uando  l ali  al  Ke  non  potran  uolar  alto.  Ma  Pattat- 
ilo ferine  che  fi  prouede  atta  fuga  dello  feiamo, quarta 
' docile  fanno  tumulto  & romore  due  dì  innan'i^la- 
qual  cofa  fi  conofee,  ponendo  gli  orecchi  al  buco  del- 
l^cajfetta.  . 

Inchrmodo  fi  debbon  ricorre,  & rinchiu- 
'•  deré  gli  feiami.  Gap.  CI. 


I 
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; -Q^v  A K DO  il  guardiano  dett’qpi  uedrà  chela 
feiamo  è ufiito  fuori , & ch’egli  fià  in  aria , dee  i«- 
contanente  gittargli  della  poluere  addojfo.  fonar 

forte  qualche  cofa , accioche  fpauentate  non  fe  ne  uà 
dono , ma  s* appicchino  a qualche  luogo  uicino . Et 
quando  egli  hard  ueduto  doue  ette  fi  pofano , ui  pon- 
ga herbe  0 rami,  de’  quali  ette  fi  dilettano  ben  e appiè 
cote  a qualche  pertica , accioche  ette  uifipofiano  ap- 
piccarequando  ui  faranno  tutte  rannate,  lemet^ 
ta  in  terra,  uipongano  su  la  caffetta , nette  quali 
^ entrqtquttQnt  lor  propri  luoghi,oue  ettedebbonQ.. 
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flore  :&  poi  fi  porteran  uia  lo  fera,0  ueromentc 
ga  co  ma  pertico  nel  luogo  oue  elle  fi  appiccano  una . 
cadetta  picciolo  chiamata  sAluaruolo , bagnata  di 
buon  nino  odorifero, nella  qual  elle  entreranno  per  fe. 
meiefime,o  per  lo  fumo,  & quando  ui  feranno  tutte», 
fi  ponghino  fotto  uno  fcanno  che  habbia  un  gran  foro»'. 
& fi  purga  ottimamente  unanuoua  cajfetta,&  ba^^ 
gnata  di  nino  odorifero,&  di  finocchi  uerdi,&£al'*^ 
tre  buone  herbe , & fregata  con  alquanto  di  mele,fi 
poga  fopra  lo  fcanno, leuato  uia  il  fondo  di  fopra  del’» 
/V^ltiaruolo,perciochee]fe  opeffe  medefimè,o  col  fu 
mo,entreranno  nella  cafa  nuoua , la  qual  fi  potrà  poi 
rìpor  fui far  della  fera  a fuo  luogo.  Ma  snelle  fi  faran-^ 
no  già  appiccate  in  qualche  ramo  ^ fi  tagli  col  ferro, et^ 
fi  metta  in  terra  leggiermente  ,&uift  ponga  fopra 
la  nuoua  cajfettaffi  come  io  difii  innan'itìi  o ueramm 
teui  fi  metta  r^luaruolo,  & fi  faccia  come  ho  già . 
detto.  B4a  fe  tu  non  puoi  ricor  tutto  lo  fciamo  intero» 
ricoglilo  in  duc,o  in  trèuolte,&  mettilo  a poco  a po 
co  fotto  la  caffetta . Ma  segli  auenijfe  che  il  He  fojfe 
infieme  con  una  di  quelle  particelle,  tutte  laltì'e  uer 
vano  per  fe  medefime.Et  fefojjero  già  entrate  in  qual 
che  arhoro  cauo  & forato,  fi  metta  laluaruolo  al  bu 
co, dal  quale  eUe  entrano, et  efcono,&  fi  faccia  fumo 
per  qualche  altro  foro  grande , fatto  di  fotto  dall  api 
nell  arhoro, accioche  elle  fifuggano  nell'aluaruolo  ap 
parecchiato  di  fopra,o  fu  rami  cheui  fardm  pofti , no. 
ui  ejfendo  aluaruolo:et  cofi  fi  potranno  hauerein  piti 
uolte.Ofe  quell arboro  fojfe  fittile, fi  tagli  conila  fe^ 
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fa  di Jbtto  & di  [opra,  & coperto  con  una  uefte  net^ 
tayfi  porti  uki& fi  caccino  l api  in  una  cadetta  nuo^ 
ua^o  che  fi  alluoghino  in  cafa  a quel  modo  o che  fi  caC 
tino  al  poftutto  fuor  di  efuet  arboroy&  quando  fi  fa- 
rdno  appiccate  a qualche  arbore, fi  faccia^come  fi  ha 
detto  di  quelle  che  fi  partono  uolontanamente . 'Ma 
s'elle  sappiccherdno  in  herha,o  in  arbufcello,o  in  al 
tro  luogo  fopra  il  quale  ui  fi  poffa  porre  la  nuoua  caf 
fetta , non  ui  è altro  da  fare  ,fe  non  che  fi  riceuino  in 
quella  & la  fera  fi  riponga  fopra  i poggiuolL  Oltre  a 
ciò  snelle  fi  appiccheranno  in  qualche  luogo  non  conue 
neuol per  loro,  onde  non  fipofiino  leuare  a predetti 
modi , fi  fcuotino  con  pertiche  lunghifiim:,  sì  eh* elle 
raggiano  in  terra,  e fi  pongano  in  conueneuol  luogo. 
Quando  il  guardiano  deltapifa  quefie  cofe,comedi- 
ce  ValladiOydee  effer  netto  da  ogni  l?rutturai  & libo 
ro  da  ogni  cattino  odore  di  fortumi, o d'agrumi.  Inol 
tre  dee  effer  JbUecito  & attéto  di  haucr  apparecchia 
te  nuoue  cadette, nelle  quali  fi  riceuino  gli  fidami  gio 
nani  & ro-:^;  perdoche  l'api  nouelle  per  la  uaghec^ 
%a  del  uolarefi  fuggono  fe  non  fon  guardate,  Qjtelle 
eh* efeono, dimorano  sù  l'entrata  due  o tre  d),le  qua- 
li fi  deono  riceuer  incontanente  in  nuoue  cafjette.  Il 
guardiano  dee  offeruarle  di  cptinoiio,fino  aU:  otto, et 
alle  nouehore , mafiimaméte  del  mefe  di  Giugno, 

(piando  egli  hard  conofduti  i figni  della  futura  fuga; 
perdoche  elle  no  hanno  in  coìiume  d* andar  e, o di  fug 
dre  dopo  le  horepredette,auegna  che  alcune  no  du-p 
bitinù  dipartirfiy& d'andare  incontanente,  Inoltrcp^ 

jLaa  4 
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quando  elle  faranno  ufcite  per  combattere  j & chès^ 
per  la  poluere^o  per  altra  cofa  faranno  fiate  confirei  • 
, te  di  appiccarli  a qualche  luogo , guardi  snelle  fono  ap> 
piccate  tutte,  infieme  y & uegga  s'eìle  fon  tutte  jotto. 
un  Ke  yofe  riconciliate  infìeme  hanno  fatto  la  pace^ 
Ma  snelle  faranno  appiccate  in  due^o  in  piu  luoghi  fe^ 
paratil'un  dall' altro, fappia  che  elle  quafi  cóme  unpo  • 
polo yfondifcordanti.tra lpro,& che  ui  fono  tanti 
^e, quanti  fono  i luoghi  oue  elleno  fono  appiccate.  Et 
doue  egli  uedrà  che  l'apifien  piu  aggomitolate  injie. 
me,&  foÌte,uada  cercando  i Ke  con  la  mano  unta  di, 
mele, i affilio, 0 d'appio, i quali  fono  un  poco  maggio^ 
ri , & piu  lunghi,  & con  le  gambe  piu  alte  dell' altre: 
aph&conpiu  corte penne,& piu  belli  & netti , 
morbidi  ,&fen7^  pelo , fe  non  che  nella fronte  fono 
alquanto  piu  pieni,  & nel  ucntre  portano  una  cofa 
, quafi  come  un  capello,  ilquale  efii  non  ufano  per  feri 
re,ye  ne  fono  anco  alcuni  altri  fofchi  &hirfuti,iqu<t^ 
li  blfogna  ammaT^re , & ferbare  i piu  beUi,I  quali\ 
fe  nano  uagando  jpejfo  cofuoi  fciami,fi  leuino  lori' a-^ 
li,st  che  nópojfano  andare  : e allora  no  fi  partendo  il 
He, tutte  l' altre  refiano.  Ma  fenÓ  nafieffe  alcun  fcia . 
mq,pofiiamo  mettere  infieme  l' api  di  due,o  di  piu  ua  \ 
fi  , bagnate  però  l' api  di  liquor  dolce , & le  terremo 
cbiufe  dàdolor  tl  melep  cibo.  T^dimeno  noi  dobbia^ . 
mo  lafciar  nella  cella  alcuni Ipiragli  piccioli , Mafe^ 

' tu  uorrai  riparare  alla  caffetta  che  fojfs  fcemata  di 
popolo  p qualche  malattia, co  empierla  di  nuquo,cÓ(i 
dpra  nelle  altre  che  fono  abbadgnqte  lecer.e  de  fialidi 
. . L.  • et 
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} ^luoghi piu  bafii  oue  fon  nate f api  di  nuouo^èr  c<y* 
metrouerai  fegno  del  Re  che  dee  nascere , taglia  il 
j luogo  oue  egli  Jià  con  tutta  la  generationy& mettilo. 
1 n^Ua  cafettacÙ  èfcemaJl  fegno  del  Rejbe  dee  nafce 
f re  è quefioyche  tr,a  tutti  i forami  dellUph  quello  del 
Re  è maggior e-ipiu  lungo,  & piu  apparente  degli  al-- 
truMafi  deqntrajportare,  allora  che  e fendo  maturi 
i coperchi  per  nafccì'e,  elle  fi  sformano  di  cauar  fuori 
ilcapospercioche  fe  tu  lo  trarjporterai  no  effendo  ma 
ture,ei  morannoMa  Je  lo  fciamofi  leuerd  fuhito,& 
gli  farà  paura  con  flrepito  di  bacini,  o con  qualche  al 
tro  ftromento  diterra,et  allora  ritornerà  alla  cajfet^ 
ta,o  che  s'appiccherà  a qualche  ramo  uicino,&  quin 
! di  fi  me  tta  con  le  mani  ,o  conia  ca'Xga  n el  uafo  no^ 
uo  bagnato  dimele, & di  herbe  ufate,  & cjfendofi  ri 
pofato  in  quel  luogo, fi  metta  la  fera  f 'a  l' altre. 


Quando,& come  fi  può  torre  fl  racle  dal- 
rapi.  Cap.  CII. 

Si  cafirano  le  cajfette  del  mefe  di  Giugno,  come, 
dice  Talladio,efit  conofce  a molti  fegni , quando  ejfe 
fon  mature,^  apparecchiata  a darne  il  mele,  Etpri 
mieramente  quando  lecaffette  fon  piene, noi  udiamo 
im  Jhttil  mormorio  dell' api;percioc)je  le  jedie  de  fiali, 
quando  fon  uote  rendono  il  fuono  delle  noci  maggiore, 
non  altramente  che  fi  faccianogli  edifici  delle  cafeo^ 
ue  none  dentro  nulla.  La  onde  quando  noifentiamo  il 
mormorar  dell' api  con  gran  fuono, & roco,  pofiiamo 
tenoffcre  che  igjratticcide  fidinoti  fon  fiuoni  da  mie- 
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tire,  inoltre  quando  effe  con  ugual confenfo  fi  rktol^  ' < i 
no  incontra  a fuchi, che  fin  api  maggiori,danno  fegno 
ch"i  meli  fin  maturi.Oltre  a ciò  è fegno  di  mietere  gli  '■  \ 
fiali, come  dice  F arrone  quando  l'api  s'àggomitolanò 
infieme  di  dentro, Et  anco  quado  i forami  de  fiali,  fin  :\ 
quafi  coperti  da  una  pellicinaspércioche  allora  fon  pie  ^ 
Tri  di  mele , Gli  altri  fi  deano  cabrare  nella  bora  del  1 

mattutino, quando  l*api  finpigre, & chenon  fin  mof  ; 
fi  dal  caldo, Si  faccia  fuma  di  gatbano , & di  bouimt  \ 
ficca  in  un  caldaio  pien  di  cawoni.  Et  il  uafo  fi  a fitua  \ 
to  di  modoiche  il  fumo  poffa  entrare  per  la  fua  boccd-  \ 

firetta,e  a quello  modo  partendo  fi  I api, fi  potrà  tor-^  « 
re  il  mele,Si  lafcia  in  queflo  tempo  mede  fimo  la  quin  \ 
ta  parte  de  fiali  per  cibo  dello  fciamo.  Et  i fiali  che  fa 
no  putridi, &' guafli,fi  cauino  fuori  della  caffitta,  Lé  \ 
caffitte  fi  cafirano  anco  del  mefi  d' Ottobre , con  quel 
mede  fimo  modo  ch'io  ho' detto  difoprajequaliperò  fi  \ 
conuengon  uedtre,&  fi  uene  è ahondan%a,cauarne, 

& fi  uenè  mexanamente,lafciarne  la  metà , perla 
hifogno  del  uemo.  Ma  fi  nella  cella  ue  ne  f offe  la  me^ 
tà,nonfi  ne  foglia  punto , Ma  Varronc  fcriueche  fi 
dee  tor  filammte  a terga  pane  defiali,&  ch'il  refta 
fi  ferbi  per  lo  uerno,auegna  clye  te  caffitte  fien  tutte 
piene  di  mele.  Ma  fi  fi  trouaffi  ch'il  futuro  uemo  , 
douejfc  e ffer  freddo  & molto  afpro , non  fi  ne  tragga 
punto,come  dice  Frrgilio,  Magli  huomini  denoHri 
tempi  molto  pratici  in  cofi  fatte  co  fi  affermano  , che 
fi  dee  tor  il  mele  una  uolta  l'anno , .&  queflo  dalla  ' f 
fine  d'^goflo  infino  a megp  Settembre  . Ma  quan^'  ^ 

dol^  > 


i llBKO  iSlV'ÌJip.  ^74 

io4a  cera  è corottayfipuo  torre  e innan7\ , & ogni 
qualttnqueuolta  fi  mole  ; ài  maniera  che  fi  dee  tor^ 
te  il  meleto  poco , molto  fecondo  il  rifletto  della  poc^ 

. che%2^  , 0 detta  grande':^  del  mele  che  è nella  caf^ 
f fetta  ; & fecondo  la  pacche':^  & la  grande']^  del 
cibo  che  bifogna  atto  feiamo  pur  che  non  fi  teglia  piu 
della  quarta  parte*  J l modo  del  cauarlo  delle  cafiet^ 
te  che  flanno  in  piedi, è quefio,  cioè  che  fi  chiuda  il  fo 
fo  con  herba,o  i fori  fe  faranno  molti,  accioche  t*Api 
nonpofiino  ufeire , & di  fatto  fi  facci  fimo  con  qual 
che  panno  molle , o con  paglia , accioche  elle  uaiano 
netta  parte  di  Jbpra  detta  c affetta, & piegata  la  caf^ 
fctta,fi  taglino  i fiali  con  un  coltello  fottile,  pofio  jpef 
fo  nell'acqua  acqua  accioche  non  ui  fi  appicchi  la  cc^ 
ra,&  accioche  non  s*offendino  quelle  che  recano* 
Ma fe  la  caffeHa  Heffe  a giacer  e, i fiali  fi  cominciano 
afarnella  parte  di  dietro, appiccati  alla  tauola  difor 
pra,&  queHi  fono  i primi  che  s’ empiono  di  mele,  & 
poi  lauorano  netta  parte  dinan’j^ , & fi  fi  anno  tutte 
quiui,& pero  fi  può  fiteuramente  aprir  il  fondo  di  die 
tro , il  quale  dee  effer  acconcio  di  maniera  che  fi  pof 
fa  aprire  ageuolmente,  & trattine  furtinamente  gU 
fiali  del  mele , fi  rimetta  il  pondo  al  fiuo  luogo  . 
quando  l'*Api  fe  ne  auegjgono, tutte  Hanno  a riemp  ie 
re  il  luogo  uoto,& hauendolo  rifiorato  & compiuto, 
ritornano  dattaparte  dinari'^, & ui dimorano,Datta 
ùualcofa  fi  puote  apertamente  comprendere  elvelle 
hanno  ripieno  il  luogo  noto* 
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\ 

Come  fi  fa  il  mele, & la  cera#  Cap.  CIIX; 

Il  m b l e fifadaifiliaUjodaìf^épiinquer;. 
fla  maniera  . Si  toglie  uia  da  fiali  ìnnam^  che  fi 
jpremìno,  tutto  quel  ui [offe  di  cattino , e l'^pi  muo^  v 
refe  ue  ne  fojfero  ; peycioche  con  l'odor  loro  corrom^, 
fono  il  mele , & co  fi  rotti  in  pe^ , fiponghino  iti 
una  ce  fa  netta  fi  la  fino  Ìlare  a quel  modo  fina 

ch'il  mele  efea  fuori  da  fcy  cui  fi  metta  fopra  qual-t 
che  pefo  che  lo  fpriema  . Quel  eh' efee  fuori  e met 
crudo  bellifiimo  , Et  poi fi  cuoce  il  mel  con  lacera  , 
come  fi  dirà  piu  oltre  , Quando  l'^pi  fino  rótte 
& ocafefi  fa  a queHomodo  . Sitoglino  del  mefir 
di  Settembre  le  caffette  piugraui  & piu  uecchie^,  le 
quali  la  siate  paffata  non  fecero  feiami , & fi  tenga 
la  cajfctta  cofi  un  poco  fopra  il  firnio  & fipra  là 
fiamma  della  paglia,  accioche  f api  figgano  dalla  par 
te  di  fipra,oche  fi  abbrucino  le  ali.  Et  poi  rinuolgi  it 
coperchio  dèlia  caffetta,o  fopra  terra,  c taglia  co  una: 
uanghetta  di  ferro  i bafloni  che  fon  nelle  caffette,  & 
iion  la  medefima  rÓpi,  e conquaffa  molto  ben  la  cera,  ■ 
l*u€pi,e  il  mele  . Et  poi  riuolgi  la  caffetta,&  lieua^ 
le  iì  copertoio  & mettilo  fopra  la  Vanghetta  del 
macello,  la  quale  fila  netta  & fa  con  la  uan^etta 
difendere  il  mele  ,&  la  cera  nel  mafieUo , il ^uale. 
tu  potrai  poi  porre  in  Un  facchetto,&poi  che  l hard 
legato  bene  liretto  jpricmilo  a qualche  modo,  a. 
con  qualche  uite  di  quelle  da  maeììri  da  legame  , a , • ; 
nero  fra  due  afiicelle  pofte  fra  due flanghette  legata 
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I rii  fatto  y 0 ■póflaVaJfeinuna  conca  conun  pefodi^ 

' ^4/òpnx  alla  fianghetta,  0 tra  due  bafionicbcduehuo- 
^mni  flringhino  dall'un  capo  & dell' altro  ycun^ter- 
( ^0  di  mc:^  torcia  forte  la  parte  di  fopra  della  flan-^ 

(gbeitay  & quel  che  uerrà  fuori faràmel  crudo  y&. 
sii  facchetto  fi  raddoppierà,  fi  dee  jpremer co  la ftan , 
ghetta  piu  forte  . Et  quel  che  poi  refi  tra  nella  ta-^' 
fcafi  ponga  a fuoco  lento  in  una  caldaia,  & fi  fàc- 
cia fcaldare  adagio  & fi  dee  tenere  femprelamano 
nella  caldaia , aprendo  la  cera  che  fojj'e  affidata  in- 
fiieme,  fina  a tanto  che  jard  disfatto  interamente  il 
mele  & non  la  cera , & quando  il  mele  comincierà 
a punger  alquanto  la  mano  per  lo  caldo , riponi  ogni 
cofit  nella  taf  a,& di  nuouo  jprienii  unaltì'a  uolta  co 
me  fi  è detto  ai  fopra, & non  importa  molto  fé  non  fi 
preme  fi  agramente  che  uireHi  del  mele  appiccato 
alla  cera , poi  eh' il  mele  L di  mirior  pregio  che  non  è 
la  cera  . Et  quello  che  ne  efie  fi  chiama  mcl  cotto , 
il  qual  fi  dee  porne  uafi  & lafciarli  flare  aperti  per 
I qualche  dì , accioche  fi  purghi  di  fopra , fino  che  egli 
fi  resii  di  bollire  infre  ddando  . il  piu  nobil  mele  è 
quello  che  efee fuori  quafiper  fé  mede  fimo  innanzi  la 
feconda  premitura  . Lacera  che  refla  nella  tafià 
j poi  che  fi  è fcolato  il  mele , mefcolata  0 non  mefco^ 

; lata  con  l'Jfpi , fi  metta  m una  caldaia  netta , nelld 
cptal  fiatanta  acqua  0 piu^  quanto  è la  cera.  Et  fi  tm 
ga  al  fuoco  fin  eh  ella  fia  disfatta  tutta,  rimenandola 
l-  Jmprecon  la  jpatola  0 con  una  bacchetta,& fit  mct-^ 
tapoiin  una  tafeagroffa,  & fi  Jfriema  forte , accio^ 
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che  caggia  nella  fecchia  o nel  cattino  qualche  poco  M 
acqua  che  ui fojje  dctrotCt  quiui fliafino  ch'ella  è rap' 
prefa  hency& poi  fi  lteui,& fi  netti  da  ogni  bruttura 
i he  fojfe  tra  l'acqua  &'  la  cera  & fi  ferhL  Et fepiacef 
fe  ch'ella  fojfe  piu  bella  jfi fcaldi  un'altra  uolta  fenga 
acqua  & fi  riponga  in  un  uafo  di  qualunque  forma 
che  piu  ti  picerà  bagnato  d'acqua  & fi  getti  uia  tut- 
to quel  che  reHerà  nella  tafea  y&la  cera  fi  lauiin 
acqua  calda y&  fi  ponga  al fumo^et  a quefto  modo  du 
rerà  lungamente* 

Dellutilka' deirapi-  Cap.  CIIIL 


S I ha  dall' api grddifiima  utilitàyS  elle  hanno  luo 
go  fofjiciente , & selle  fongouernate  con  diligerne . 
Terdoche  di  poche  fi  fanno  in  breue  tempo  molti  feia 
miyfe  perauentura  non  nuoce  lor  il  tempo  contrario  • 
Terciochc  effe  partorifeono  una  uolta  Ò"  due  l'anno 
& il  piu  deile  uolte  trcy& mandano  fuorìlo  feiamo^ 
& fi  tengono  fen'ga  fatica  &fcngagran  fpefa  3 aue- 
gna  che  non  fi  dee  però  hauer  poca  cura  di  loro, Delle 
qualiyquando  Jono  crefeiute  tu  potrai  uender  a gran 
pregi^  quelle  che  fon  uecchie  di  cinque  anni  0 dìfeiyC 
che  rcjlano  di  partorir  per  l'etày  pcioche  beino  molta 
cera,ct  potrai  ferbar  le  piu  nuoue,Et  quel  cheèmag 
giore  importanxa  y la  cera  fa  honore  al  Re  eterno  il 
giorno  la  notte . Oltre  a ciò  fanno  mele  m grande  ^ 

quantitàyil  quale  è molto  utile  cofii  a ufo  di  cibo  , cò- 
me anco  a ufo  di  molte  medicine.  Et  Farroneuolen-l 
do  dimoftrar  la  loro  utilità^  racconta  che  in  Spa^aa 

fwron  ' 
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ptronducfratelUp^  chamchircno  d'un  campo 
Falijco  ;percioche  bauendo  il  padre  tafciato  loruna 
I picchia  cafettacon  uno  compiccilo  non  punto  piu 
grande  £ una  bifolco , efii  fecero  intorno  a tutta  la 
cafa  caffette  £ apii& unohortoy  & tutto  l'altro  re--  * 
fio  del  campo  feminarono  di  ThimoydiCitiJOy& d'ap 
fiaflro,  E che  cefi  oro  non  toccarono  mai  meno  per 
uoltOi  di  dieci  milafeftertijper  conto  di  mele  . Onde 
Terfio  dijfe. 

Vonfifatiangiamair^pi  diThimot 
J>{e  le  Caprette  mai  di uerdi firondi . 


IL  E 1J{E  DEL  VJO'KP  LIBHO. 
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bolognese  • 
delle  cose  ^TJ^ldRTE'KE'KTi 

A BI  SOGNI  ET  A C OMMPD  I.  4 
DELLA  VILLA 


tradotto  per  messer 

FRANCESCO  SÀNSÒVINO 


LIBRO  D B C I M 0* 


Filosofi  antichi, Pintel-- 
letto  de  quali  fu  illuftrato  dal^ 
l'omnipotente  ìddio,accioche  co 
nofcejjero  le  cofe  utili  aìlagene^ 
ratione  humana , uedendo  che 
tutte  le  cofe  che  fono  fotto  il  Cie 
lo,  fono  create  per  utile  de  gli 
huo?nini,pen furono  con  fottile  auedimento  in  chetno 
do  efiipotejfero  prendere  gli  animali  aerei,  terreHri, 
& acquatici , i quali  per  lo  peccato  del  primo  noflro 
*Padre  non  obedifcono  all*huomo  . Et  ritrouaronù 
molte  cautele , le  quali  gli  huomini  pofero  in  ufo,  & 

con  • 


lIBnÒ  DECIMO.  ^77 
itftt  t4nge^o  loro  ne  aggiunfero  foccefiiuamente  dal 
f altre  non  conofciute^  o nonfapute  da  molti . "Etpe 
^ th  io  intendo  di  ridurre  in  fcrittura  tutte  quelle  cofe 
eh* io  potrò  faper e in  quefia  materia.  Trattandopri- 
'tna  in  che  modo  fi  pigliano  gli  uccelli,  & fecondaria^ 

, mente  le  beflie-faluaticheye  in  ul timo  de  pefci.  Et  di^ 

I rò  degli  uccelli  in  che  modo  fi  piglino  con  gli  uccelli 

i rapaci  domeslicati.,con  reti,con  lacciycon  uifchio,coH 

le  balefire,con  archiyct  con  altri  modUDelle  heHie  di 
ròcome  fi  piglino  con  le  beflie  domeflicateycon  lacci, 
€on  le  reti , con  le  fo^e , con  le  tagliuole,  & con  altri 
! modi  • De  pefci  diro  anco  come  fi  prendine  con  le  re» 

i til con  cefiiycon  l*amoy&  con  la  calcina. 

\- 

De  gli  uccelli  rapaci  in  generale» 

Cap»  I* 

I SAVI  antichi  uedendoche  alcuni  uccelli  uo^ 
tondo  per  aria  pigliauano  gli  altri  uccelli saffaticaro 
nodi  addomeslicar  diligentemente  lageneratione  de 
gli  uccelli  rapaci  accioche  hauejfero  con  l* aiuto  loro 
quelch'efiinon  poteuanoperfemedefimi  acquiftare 
ta  modo  alcuno  Et  fi  dice  chll  primo  trouatore  di 

quella  cofa  fu  il  Re  Dauco , il  quale  col  fuodtuino 
intelletto  conobbe  la  natura  de  gli  Sparauieri  , & 
de  Falconi,  & mfegnò  a domeliicarli , per  cieche 
efii  imparajjèro  a predare  , & agouernarli  quando 
erano  infermi. , Dopo  il  quale  furono  altri  che  infe-- 
gtiaròno  a fare  U medefimo  di  molti  altri  Uccelli 
rapaci» 

TietXref  Bbb 
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Dello  Spaniiere.  ’ Cap;  ÌI,r'? 

Lo  SPARVIERE  c uccello  conojciutoi. 
La  fua  natura  e ài  uiucr  di  ruberia  àtaliri  ucceUiy 
però  uà  fempre  filo , & fen^a  componi , percioche 
egli  non  fi  cura  di  compagnia  nella  preda.  Et  uola  ui 
chio  a terra  piu  ch'egli  può  per  rapire ì&  per  non  efi^ 
ferueduto  da  gli  uccelli  che  egU  uuol  prendere . Eù 
è cpnofiiuto  per  inflinto  naturale  da  tutti  quegli , li 
quali  egli  appo^ia , & quando  lo  ueggpno  o fentono^ 
garrifiouojfuggpno , & fi  nafcondonopiu  eh'  efiipofi 
fona,  Quello  uccello  nel  principio  dèlfuo  mouimen^ 
to  è uclocifiimo  neluolare  ima  poi  è lenta  in  uolan^ 
doy& eglino»  fa  la  preda  inegrunpentpy  fi  re- 
fla  di  perfeguité'gUucceUiy&quaùoénott^^  met- 
te tanto  [degnato  fu  qualche  arboro, eh' egli  non  uuol 
rfipéita>fìè6màre  ài  padrone  f Srtruoua  chef  gli 
Sparuieti  fanno  ilor  nidi  in  certe  alpi  y& i migliori 
ai  tutti  gli  altri  fino(fi  come  fi  dice)quegli  che  nafea 
no  neWalpi  di  Bruca , o di  Brufia  ih  Sebiauonia . Si 
dice  anco , che  gli  buoni  nafeono  nell' alpi  che  fono 
tra  i confini  di  Fetond\  & di  Trénta . 'Degli  Spar-^ 
uteri  alcuni  fin  piccioli, i quali  comuneikente  fi  chia^ 
mano  da  tutti  Sparuieri , & alcuni  altri  fono  granai: 
di , li  quali  fi  chiamano  ,A fiori  ; per  cloche  efiifono 
^deUarnedefimageneratione  de'gliSpaduieri , ficà-^ 
me.  è il  Coruo  della  mede fimà generation?  della  Cor- 
nacchia' y & il  Can  picciolo  di  quella  del  Cangran-, 
de^&  come  fi  può  anco  uedere  in  molti  altri 

' li. 


li:  Etdegli!SparHim  atcmi fino  maggim^  & 

Hi  fino  feminé , i^  firw  aipiu  for^  , & alcuni  fino 
minorty& ftfhiamanoMofihetti^^fi^  i 

qualifonodtptcciólà  utilità. 

' Ddia  beHèz^de  gli  Sparnieri , éc  come 
- fi  cotiofca  la  bonti  loro. 

Oap.  • 1 X 
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■'  •£  A B ^ t i ^ iz  A de  gli Sparuieri fi conofce 

quando  fono  grandi  scorti , con  picciolè^capo y &: 

■ che  hanno  ilpetto,  & le  fiatlegrojfe  & larghe  y le 
cofcie  grafie  i piedi  grandi , & diftefi^-y  & che  il  color 
delie  penne  fià  nero  . La  bontà  fi  cònófi:e , percioche 
quel  che  è tratto  del  nido  è migliore  'ì  '■&  è poca  ufit-^ 
to  a fuggirfi  dal  fuò  Signore  & quello  fichiama'ili-- 
diace  . 0 neramente  queUo  che  ufcith  del  nido  y ua 
feguitando  la  madre  diramo  in  r amo  il  qual  fi  chia^ 
ma  Ramingo' y & fuole  efiere  buono . Dopo  quefti  è 

■ lo  Sparuìerc , il  quale  poi  che  fi  è ufcito  del  nido  fu 
prefi  innan^^i  che  eglimutafie  le  penne , il  quale  fi 
chiama  Soro . Ma  quegli  che  fu  pr  e fi  dopo  quel  tem^ 
fo  3 di  rado  usò  a uiuere  con  gli  huòminiy  & a di- 
morare ; mafe  perauentura  egli  refta , è buono  per- 
cioche égli  fu  ufato  andare  alla  preda  efiendo  faluati 
co.  Et  quanto  piu  par  animofo&  ardiWy  & di  mi- 
glior coHtmiy  tanto  piu  è giudicato  migliore  da  i pra- 
'tici  di  quefle  materie, 

. ^Bbb  a' 
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Come  (ì  nutriTcano , (i  domeflichiiiOj&  i'aiÀ 
maeftrino,  & che  uccelli  pigliano,  & còme 
fi  mutano.  Cap.  IllL 

J *ì^diaci,&  i Raminghi  fi  nutrifiono  di  buoni 
9tccelliy&  di  buone  carni  ^dandone  loro  piuuolteil  dì 
a poco  a poco,  equaftognhora , accioche  efii  amina’ 
molto  piu  il  lor  Signore , Sipojfono  anco  dar  loro  uo^ 
ua  rotte  in  una  fiodella,&  ben  dihattut e, & gettate 
nell' acqua  bollente , &poi  Jpremute  con  le  dita  • Si 
fa  anco  il  medefimo  a Sori  nel  principio;  ma  quandp 
fono  ottimamentefatti  domeHichi,fi  deonpafcer  una 
uolta  fola  o^i  dì, dopo  ter%^,  quando  hanno  compia 
ta  la  digeSUone,&  non  prima.  La  qual  cofa  fi  cono* 
fce  da  i pratici  per  la  gorga  che  è uota,& fino  a tan* 
foche  il  cibo  partendofi  dalla  gorga  non  uadagià  , 
non  gli  fi  dee  dar  altro . Si  può  anco  dargli  da  man- 
car due  uolte  il  dì,  scegli  non  hard  il  pafto  nella  gor^ 
ga  ; & quando  tu  uedrai  eh* egli  la  hahhia  nota  , gli 
potrai  dar  il  cibo  ficur amente, fe per auentura  tu  non 
uolefii  andar  il  dì  medefimo,o  il  feguente  a uccellar  et 
percioche  bifogna  allora  che  lo  Sparuiere  habbia  fa^ 
me,accioche  egli  uada  piu  auidamente  alla  preda,et 
ehe  piu  ageuolmcnte  ritorni  al  padrone , Si  domefli-^ 
cano  tenendogli  lungamente  in  pugno , & mafiima- 
mente  la  mattina  (M  alba, et  anco  tra  moltitudine  di 
■perfone  e tra  romor  di  molina , di  fabbri,  & di  fornii 
glianti  cofe . Il  J^diace  e il  Ramingo  sammaefira^ 
no  ( percioche  gli  altri fono  ifirutti  nella  lor  faluati^ 
^ ebe^  / 
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) in  que^a  maniera.  Gli  fi  dia  lor  da  man^ 
mare  a nona , & il  cibo  fia  buono , & il  dì  feguente 
fi  tenghino  al  buio  fino  a nona . Et  poi  fi  prenda , <jr 
fi  meni  al  luogo  della  cacciay&  non  fi  lafii  andar  pri 
ma  alle  Gax^y&  alle  Temici  spercioche  fon  troppo 
forti , & scegli  non  lepotejfe  uincere fi  rintw^tH^reb^ 
he  ilfuo  ardire yfna  fi  lafii  alle  Quaglie , a 7 ordi , a 
Merliy& a fomiglianti  animali.  Ma  fi  tu  uuoi  che 
lo  Spar uiere pigli  le  Ga7;^e  ,fa  di  hauerne  prefa  una 
alla  quale  tu  potrai  cauar  le  penne  dell' ali , & poi  fa 
chequalch'unoafcofoinuno  fojfato  la  getti  innarvxf 
allo  Sparuiere  y & allora  lafcialo  andare  allaGa^ 
^ . Efii prendono  le  Quaglie  J,e  Temicele  Ga^e, 
le  Ghiandaie y&  molti  dtri uccelli,come  fono  le  Mcr 
Icy  i T ordi  y le  T afiere  y & fomiglianti . Si  mudano 
Cigni  anno  yperciochedelmefi  di  Margpy  o d'aprile 
fi  mettono  in  una  gabbia  grande  jpetialmente  a ciò 
fattay& pofta  al  S ole  in  luogo  caldo , come  farebbe 
apprefio  le  mura  oppofle  alla  parte  del  Meriggio.  Et 
compiono  di  mutarfi  nel  principio  d'^égofto  & i pm 
nel  meT^  del  mefiy  & alcuni  non  compiono  in  tutto» 
Et  a quefto  naie  yfefipafion  bene  di  buona  camey& 
fiecialmente  d' uccelli  & d'uouayaccioche  fi  ingrafii^ 
no  ottimamente y percioche  allora  fi  mutano  acconcia 
mente.  Et  alcuni  dicono  eh* a queSio  ual  molto  la  car^ 
me  delle  lucertole  & delle  bifide  & depipiflrelli.  Et 
deuni  altrigli pelano  coti  molta  confiderationcy  ac^ 
fioche  le  penne  noue  nafianpiu  toSioyma  per  queHoi 
modo  difarefifiongfufiU  molti  Sparuieri. 
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DeirindaftriadciruccelIare)&comen 
inducono  gli  Tparuieti  a nòn  par- 
tirfi  da  il  loro  Signore»  •>  i 

; • ^ Cap.  ■ ' V-r  ' 

• • • ^ .•  » 

Il  signor  dello  jparauiere  fi  dee  guarda» 
re  di  non  l'offendere  mai, quando,  uede  che  egli  è adi»^ , 
rato,  &che non uUole  flare'in pugno o fu laperti- 
ca , lo  tocchi foauemente.&  lo  riliem  quando  èpetp»^ 
dente  & confideri  ,per  quanto  egli  può,  i fuoi  cojlu-^ 
mi  & la  fua  uolontà  , & faccia  fempre  quel  ch'egli 
uuole,  & fempre  lo  pafea  in  pugno,  & non  gli  con^, 

^ tradica  punto  in  nulla  ; percioche  lo ^aruiere  è mol^ 
to  fdegnofo  per  natura.  Oltre  a do  quando  egli  ua  ad 
uccellare,  non,  lo  lafii  > s' egli  non  uede  ch'egli  fia  he» 
ne  appetitofoAellapredax&  mafiimamente  alle  Ga^^ 
•ie , & alle  Ghiandaie  . ‘Isfe  lo  lafii  andare  molto  di 
lungi  iperdochefdegnato  qualche  udita  per  non  ha» 
nere  potuto  aggiugnere  lo  uccello,  fi  fugge  dal  fua 
signore.,  & qualche uolta  egli  feneua  fopra  uno 
arhoro  &■  non  uuole  ritornare  al  padrone  • Inoltre 
non  lo  affatichi  piu  di  quel  che  fi  bifogni , & nonfia 
. tanto  auido  di  hauer  moltitudine  di  quelle  o d' altri 
^uccelli, fi  che  il  Jparuiere  fi  guafli ,os-  adiri , Ma  fi 
contenti  di  quel  che  lo  Jparuiere  hard  prefi  di  fua  uo 
. hmta,  e lo  pafia  di  quella  preda , acciotbe  eglp  finta 
profitto  della  fua  fatica,  & che  però  gli. crefia  l'amo. 
redell'uccellare% 
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Deite  mài^ttìe  de  gli  Sparuieri  & della  cu- 


. , V I fi  1^'  B allo  Sparuiere  ch'egli  fi  rifcalda  ol^ 

l treaJlacomplefiime  et  alla  fina  natura  intato  ciyegli 

L ha  qualche  uottaiafebbre . Et  allora  egli  farà  caldo 

I nel  toccarlo  > & Hard  trifto , la  qual  cofa  talhora 
» auiene  per  fola  infiammatione  de  gli  Ipirrti  cagiona- 

j ia  dalla  troppa  fatica  o da  qualchalti'o.  accidente . 
j Etxjualche  uolta  da  hùmori  putrefatti  in  alcuna  par 
te.  del  corpo  . Et  allor  s*egli  è magro,  fi  cibi  poco  e fpef 
fodt  carne  di  polli  e di  piccioli  uccelletti,  e buono  che 
- s afitnga  dalle  Vajfere , perciocìo  elle  fono  di  complef 
fion  molto  calde . Et  le  dette  carni  gli  fi  dieno  rin- 
Holte  in  cofe  naturalmente  fredde,  come  farebbe  in  fe 
1 mi  di  •tacche  & dì  cocomeri  triti , o in  muccUaggine 
di  pfillo  & di  fomigliantii  o fi  cuocono  un  poco  in  fei-, 
ropo  molato  e in  fomiglianti , & gli  fi  dia,  e fi  ponga 
in  luogo  freddo  & buio  fopra  la  flanga  coperta  di 
panno  lino,& per  lo  piu  bagnato  in  fughi  freddi.  Et 
qualche  uolta  fi  infredda  & non  può  fmaltir  il  cibo  , 
^ anco  allora  fia  triHo , & è freddo  a toccarlo  , 
iSr  il  colore  de  gli  occhi  fi  muta  in  pallide%^  & fi 
difcolora , & allora  fi  tenga  in  luogo  caldo , & fi 
porti  foauemente  in  pugno,  & fi  lafci  qualche  uolta 
Molar  unpoco,  &gli  fi  diano  carni  di  uccelli  & mafii 
»,  inamente  di  Vaffere,&  di  polli  mafchi,& dipippio- 
. 1 ni,cotte  un  poco  in  cofe  calde  come  farebbe  in  umo,  o 

^ in  acqua  douc  fia  faluia»o  menta  ^ o maggiorana  ^ p 
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, beir.Aftore.  Cap.  VII. 

CV  hi  TOm  fon  della  natura  degli  JparuierhJi 
eomt  fi  dijfe  nel  trattato  degli  Iparuieri,  Et  la  bon-- 
tà  & la  hellex^  loro  fi  conofce  come  quella  degli 
^aruieri'.  Et  nafcono  nelfalpi&ne*  bofchiy&  fi  do 
mefiicanOi  & fi  ammaeflrano  & fi  nutrifcono  come 
' gli JparuierL  Vigliano  le  Vemiciyle  Cotomiciyi  Fa^ 
giamygliArgironi  & molti  altri  jòmiglianti  uccelli» 
come  fino  »AnitreyOcheyComacchie»e  Lepri  piccwle 
& grandiyauegna  cì/efii  non  le  pofiino  ritenere  fin^ 
vfaiuto  de*  cani.  Ferifcono  anco  i Capriuoli piccioli» 

) Ò'gli  impedifcono  intanto  che  i cani  gli  pojfonpi^ 
j gliare.  Si  mutano  come  gli  Iparnieriy&pojfonoaue 
■ nir  loro  le  medefime  infermità j&  fi  curano  al  modo 

‘ medefimoStl^ndimeno  fonpiu  forti  dinatura» &pe 
rò  non  muoiono  & non  s* infermano  cofi  di  leggieri» 
& non  fi  richiede  in  loro  cotanta  diUgen'^»&non  fi 
partono  cofi  ageuolmente  da*  loro  Sig^rL 

Dé’ Falconi  Cap.  Vili. 

I L Falcone  è uno  uccello  che  uiue  di  rapina» 
uà  filo  alla  preda  come  fa  anco  ogni  uccello  rapace 
per  la  cagione  ajfegnata  da  noi  nello  jparuiere.Qjte- 
fio  uccello  Itola  marautgliofamente  nel  principio »nel 
me%p»é*  nel  fin  del  fio  uolo  » percwche  rotando  file 
in  alto  & affifa  il  guardo  aWin  giù»&  come  egli  w- 
de  l anitra»! oca»o  la  grà»dijcende  con  l*ali  chiufe»co 
toc  factta^  lacerar  l'uccello  con  gli  unghioni  di  iùe^ 
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tro,^t 5 egli  nonio  tocca,  lo  jeguita  douunquee^i  fi 
fugge.  E jpejfeuolte  quando  e^i  ndnpuo  prender  l'uc 
cello  che  fi  fugge,s  adira  con  ejfo  di  maniera  che  Mo- 
landogli dietro  menato  da  un  certo  furore  , s allunga 
troppo  dal  padrone  di  maniera  che  egli  no  torna  piui 
^Quefto  uccello  è molto  animojò  &dinohilifiimage-  , 
nerationeSi  dice.che  i Falconi  la  prima  uolta  uine~^ 
ro  dal  monte  Gelboe  che  è nelle  parti  di  Babilonia, et, 
di  quindi  uennero  in  Schiauonia  al  Valognudo,  e che 
poi  di  quel  luogo  fi  fono  jparfi  per  alcuni  altri  monti 
^^rti&aj^rine  quali  fi  ritruouano.  , 

Della  diuetfi ti  de*  Falconi ' Cap.  IX- 

• * * ' • 

Db*  Falconi  alcuni  fon  grandi, et  queHi fon  chia 
mati  comunemente  Falconi, & alcuni  fon  piccioli,& 
quefìi  fi  chiamano  Smerli . Et  de*  grandi  alcuni  fon 
neri,^  alcuni  fon  bianchi,rijpetto  aquei  neri,&  al- 
cuni fon  rofii  generati  dalla  mefcolan%A  de  gli  altri 
che  ho  detto , cioè  che  quando  il  Tersolo  ha  perdu- 
to la  fica  compagnia  fi  mefcola  con  un  altra.  Et  tutti 
qucfti  Falconi  cofi  fatti fon  f emine, & i fuoi  mafchi  fi 
chiamano  Ter7^uoli,perciochenafcono  inficine  in  un 
nido  tre  per  uolta , cioè  due  f emine  & il  ter^p  ma- 
fchio,Ó'  però  fi  chiama  Terz^olo,  i quali  non  fono  di 
tanta  uirtu  come  la  f emina , & fono  molto  piu  mino, 
ri  che  le  f emine. 

Della  bellezza  & della  nobilti  de*  Fal- 
coni. Cap.  X. 

- lA  belle^&lanobiltd  del  Falcone  fi  conile 

segfi 


) 


yèg/ifef  il  capo  ritodOiCt piano  la  fommità  àel<ap(h 
il  becco  torto  etgròjjh  et  corPo^et  le '(palle  arnpìe^ 
^elé  penne  delTalìfouilkLe  cofcie  lunghe  y& le  gam 
corte  & groffe^pie;  liuidh&-  diflefi ^grandiy& 
'quello  cheha  le  predette^ofe^ilpiu  delle  uolteèbuo'^ 
4to  yAuegna  che  fpcfje  uolte  fe  ne  fiano  ritrouati  di 
hruttiiche  fono  flati  perfetti.  Et  peyòfl  puo  conòfcere 
perfftta^nte  la  bontà  V ardir  loro  alla  pruoua-^ 

y^ndimenol'induflria  gir  l'arte  di  coloro  che  gli  go 
‘Hernàno  crefcon  molto  la  bontà  ^ & il  deftderio  loro 
idi  pigliar,  gli  uccelli . Etla  ignoram^de  mcdèfimh 
Jpefle  uolte  gli  lieua  dalhionpropofito  loro^ 
la  ch:^  modo  fi  natrifcono,fi  domefticano 
«’am«iacft-ranOj&  fi  lafciaiio  i Fai- 
'Coai.  Cap.  Xt. 

J Falconi  non  fi  tengono  fu  la  flanga, ma 
filamente  fopìa  una, pietra  ritonda  e alquàto  lunga^ 
percioclìc  per,  inflinto  di  natura  , fi  dilettano  molto 
piu  della pietra.Quegk  cÌ3€ fono IpiupiccioUi  fi.dilet 
tana  d' efiernutritidi'carnedihecco  o di,poUi.  Q^an^ 
do  comincia  a pigliar  uccelli , d!pgli  di  quella  prima 
Mcciagione  quanto  egli  uorrà.  Et  fa  d mede  fimo  del 
la  feconda  & della  ter%^accioche  perqucfhosinard 
mi  aUaratturadegliwcelliy&  ambidire  alfuo  Si-^ 
^ore.Da  indiinnanc^  rifiringih, quando  tu  uuoi  che 
egli  pftdadegk  alttiuccelli  aqueflo  modo.  Scortica 
una  gallina  et  fanne  tre  purgagioni  et  dagltekhagna 
te neU' acqiMftt  mettilo  al  buio  lafciah  flarpno 

alfalba^etpoifcalddo  alfuoco^emaucceUareyC  no 


i>I  P.  CKISCM^TIO 
lo  affaticar  fin  oltre  di  quel  eh*  egli  fi  uoglia,  ma  fi  la 
fei  a gli  uccelli  folamente  quando  egli  uuole  & quoH 
do  egliui  uà  bramofamente,percioche  a queflo  modù 
refleràuolentieri  conteco , e cercherà  di  tornare  a 
trouartu  Quando  tu  trouerai  eh*  il  tuo  Falcone  è ar^- 
ditOi&  ch'egli  hagràdifiimo  defiderio  di  prendergli 
uccelli , confiderà  diligentemente  il  fuo  flato  quanta' 
alla  magrex^  & alla  graffex^yC  procaccia  di  man\ 
tenerlo  in  quelgrado^nel  qual  tu  lo  truouiypercioche 
alcuni  Falconi  fi  portan  meglio  quado  fon  grafia  ma 
ipiu  & quafit  tutti  fan  me^io  quado  fon  in  flato  mè 
%ano , & alcuni  altri  auegna  che  fiten  pochi  quando 
Jònpiu  magri  3 & di  quefla  generatone  fi  tiene  che 
fiien  i rofiLEt  quando  fi  kfeiano  la  prima  uoltaagli 
uccelli yfi  dee  lafciar  a i minori^  & poi  a mexani,ulti 
mamente  ctmaggioriypercioche  fe  fi  lafciajjero  lapri 
ma  uolta  maggiorÌ3&  chefoffero  uiliy  mancando  lor . 

10  ardire  & l'induflria  che  haueuano  acquiflatapef 
r ufo  3 cominciano  da  indi  innanxi  a temere  igran^  ^ 
di  uccelli  &i  mexani  3&  a queflo  modo  maLge^^ 
uolmente  ripiglierebbono  1* ardir  loro  innato 3I0  qua-^ 
leefiiperderonoper  l'ignoranxa  dellorgouernato^ 
re.Faancopròal  Falcone  per  acquiflargli  audacia 

11  tenerlo  molto  in  pugno 3 dàdogli  a terxa  una  cofeia 
di  P0U03& poi  mettigli  innanxj  dell* acqua  accioche . 
fipoffa  bagnare , & poi  fi  metta  al  Soìeaccioche  fi 
afeiughi  3 & quindi  fi  metta  al  buio  oue  fi  lafii  Bar 
fino  a fera.  Et  poi  fi  tenga  in  pugno  fin  quafi  aprimé . 
fonno*  yUimaniente gli  fi  tenga  tutta  la  notte  un4\ 

candiU 
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Bahdela  acceja  o una  lucerna  dinant^^  & quando  fa 
TÀuenutalahora  de  inatutini^fi  jpru^^^  conuino 
^ fi  tenga  al  fuoco,  & nell' alba  del  dì  fi  portiauc- 
celiare , & pigliando , fi  cibi  della  Jua  preda  quanto 
egli  uuole,Etje  non  piglia, fe gli  dia  una  ala,&  wie- 
^cofeia  d'una  gallina,  & fi  ponga  al  buio . Sidee 
metter  in  muda  intorno  a megp  il  mefedi  Febraio,et 
gli^rai  da  manpar  per  un  mefe  di  tutte  le  carni.Et 
poi  gli  menerai  innano^  una  conca  di  acqua,  ma  da- 
gli prima  da  mancare,  & fi  tu  uedi  che  egli  non  mu 
ta,ungi  la  carne  che  tu  gli  dai  di  ricotta  & di  mele, 
^fi  ancora  non  muta,piglia  una  rana,  & fanne  poi 
Uere  ^ mettila  fipra  la  carne,  fi  muterdmEt  ^uar 
da  di  non  lo  leuar  dalla  muda  innanp  che  egli  ìjab- 
hia  compiute  le  penne,  & quando  tu  lo  Corrai  dalla 
muda  non  lo  tenere  al  caldo , ma  tienlo  affai  in  pu- 
gno,& non  andare  a uccellar  con  elfo,  fi  non  fin  paf- 
fati  quindici  di  /Pigliano  l anitre, l oche,gli  %/irgiro- 
ni,lepu,leflarne,&  molti  altri  uccelli.  Ma  fi  dice 
che  sefii  mangiano  il  fangue  degli  ^rgironi,pei‘do- 
no  ogni  uolontà  di  pigliar  piu  gru . Mafie  mangiano 
folamente  la  carne  fien^:^  il  fangue , non  incorrono  m 
queftouitio. 

/ 

Deirinfermitdche  uengono  a’  Falconi» 
Capitolo.  XII. 

F B N G o N o ’ Falconi  tutte  quelle  infermità 
, thè  noi  dicemmo  che  gli  fiaruieri  fioftegono.  l fignali 
& le  medicine  fono  le  medefime , percioche  la  natu- 


; 


/ 
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ra  degli  uccelli  rapaci  è quafi  ma  medefima  ìn  tutli 
loro 3 & però  non  mi  bifogna  bora  fauettame  in  que-^  - 
fio  luogo.'^pndhneno  tu  hai  da  fapere  unacofa,chèi 
Falconi  fin  di  piu  forte  natura  che  gli  fiaruievt  3 & 
s'infermano  & non  fi  muoiono  così  di  leggieri , sefii 
mangiano  tman:^  che  il  cibo  difcenda  dalla  gorga» 
inoltre  alcuni  Falconien  raccontano  molti  modi  co 
quali  figouemanò  i Falconiy&ehc  uengon  loro  altre 
malattìe 3&,  che  hanobifigno  d! altre  cure , delle  qua 
li  forfè  eh' alcune fon  nerette  quali  s approuano  perle 
molte  efierien^fatteytha  moltedelle  cofich'efii  di- 
cono non  poffino  (lare  perciochenÒ  hanno  del  ragià- 
neuole'y  & fin  cofepiu  tofio  apparenti  , che  nere  in 
fatto^  Et  pere  fi  in  quefio  luogo  nÒfofféro  tutte  le  co 
fc  che  bifignano  intorno  alla  cura  de'  Falconi  & d^ 
gli  altri  uccelli  rapaci, fi  Jkpplifiapergli  huominipra 
tici  nonperuna  uolta  fila  > ma  per  molte  ^ pei' mot 
te  fierien^  fatte  in  piu  tempo. 

De  gli  Smerli.  Cap.  XlÙ.  . 

Gli  Smerli  fino  della  natura  & della  genera^ 
tion  de  Falconi , &fon  quafi  Falconetti  piccioli  ,la 
iqual  cefi  fi  uede  per  la  forma  del  corpo  loro , & per 
lo  color  delle  penne,  co  quali  quando  s'uccella  3 fi  fa 
piu  tofioper  piacere  che  per  utilità.  Quefìi pigliano 
jpetialmente  le  aUodole^edi  tanto  defiderio  et  di  tan 
ta  animofità  finora  quelle  prendere , eh' efii  le  hanno 
fieffi  uoltefeguitenelleuillefino  nel  forno  ardente yO 
net po^,Q  fitto  i manteglide  gli  humini.  io  non 

dirò 
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' diro  altrodella  lor  cura  Ó*  dd  loro  ammaeflrametd, 
perclóche  fi  può  affai  àgeuolmente  comprendere  per 
I ie  cojh  chè  fi  fon  dette  di  foprà.  . . 

I De  Girifalclii.  Gap.  XI IM. 

IL  Girifalvo  è uno  uccellò  rapace  y maggior  del 
’Falcone^^è  digran  uirtù  & di  gran  potcngay& di 
tnarauìgliofo.ardirey  di  maniera  che  né  fono  fiati  al-^ 
vuni  di  cofi  audace Ipirito  che  hanno  ajfalito  f^Aqui- 
\ le  , percioche  efiiprendono  tutti  gli  uccelli  quantun^ 

> iquefiien grandi,  & foi^quafi  della  natura  de"  Falcar 

ni  \ Fx.  peròbafia  affai  per  nutrirli  etperammae^ 
ftrarli  quel  che.s  è detto  di  fopra  de*  Falconi, 

Peir Aquile.  Gap.  XV. 

A Qj^  ILA  fimihnente  è uccello  che  uiuedi 
rapina,la  quale  per  la  fua  fortegj^grper  la  fua  au- 
dacia è chiamata  Ke  degli  Uccelli  percioche  tuttila 
temono, ma  ella  non  teme  niunoXe  maniere  delfA^ 
quile  fùndiuerfe,  percioche  alcune  fon  molto  grandi^ 
_ alcune  melane,  & alcune  fon  picciole . Et  di  nuauo^ 
alcunefbn piunobili& che  non  àppetifiono  altro fe 
^on  gli  uccelli  & gli  animali  terrefl ri  che  uiuono,  Ó*  ; 
alcune  tt  un  certo  modo  fono  ignobili  & tralignando 
de  qualifionfilamente  àppetifiono  le  carni  uiue , ma 
anco  le  mòrte, & difiédono  fopra  le  carni  degli  afini 
. morti  et  di  fomiglmtì,€tquefie  co{i  fatte  dichinano  al 
'la  natura  et  alla  ignobiltà  de*  J<ljbbi.  l!  Aquile  fi  do 
.mefiicano  dagl*huomini)CÌoè  quelle  che  fon  tratte  p^ 
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dote  dal  nido. Ma  no  farebbe  già  ficuro  a domejltcar 
• ijuelle  che  foffero  fiate  lugo  teùo  in  fiercT^ypercio-^  . 
che  elle  potrebbono  per  la  lerjiere%g^  & p,  la  lorpo^ 
ten%a  offender  graumente  la  faccia  o la  per  fona  di 
colui  che  r ammaefirafje . Si  domefiteano  àccioche 
elle  prendano  a gli  huomini  ogni  grande  uccello , & 

' che  majìimamente  piglino  le  L eprifi  Conigliy&  i Ca 
priuoli  con  l'aiuto  de'  cani.Et  chi  porta  l'aquila  al^ 
la  caccia  dee  ejfer  forte  ,percioche  altramente  no  po 
Crebbe  fofiener  queipefo.Et  incontanente  che  fi  uede 
che  il  cane  ha  trouato  la  pafiura , dee  lafciar  andar 
r àquila  ammae firata  et  ufatay  la  quale  uolerà  fem 
pre  fopra  i Cdnìy&  quando  uedrà  la  Leprcy  le  difeen 
derà  fopra  & la  piglierà  incontanente.  Si  nutrifee  di 
tutte  le  camiy&  non  fi  inferma  cofi  di  leggieri  • Ma. 
quando  piglierà  la  Lepre yue  mangi  piu  uolte , accio^ 
oFè  ella  le  feguitipiuuolentieri.  Coloro  che  habitano 
^'uicino  al  nido  delC^Aquilaypiglino  uno  de  fuoi  figlino 
li  & quando  lo  togliono,  peno  armati  & fpecialmen 
té  il  capo  y per  paura  dell'aquila.  Quando  tu  barai . . 
T àquila  piccina  y legala  a un  palo  picciolo  in  qual^ 
che  luògo  iella  griderà  y&al  Jiiogridore  uerrannoil 
padre  & la  madre y & le  porteranno  Lepri  & Coni^ 
gli fe  in  quelle  parti  uene  faranno  y& galline  &' ani 
trcyle  quali  cofe  tu  potrai  hauer  tutte  per  tCyet  qual 
che  uolta  portano  gattey  & bifeie  y&  nel  contado  di 
Modonaarrecaron  già  una  gallina  chehaueaipul* 
cini  tra  le  penne  y i quali  fi  behherofen’sfjdcun  danno 

qX  furonnutrith 
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De’  Gufi'  & della  Ciuetta. 

Cap.  XVI. 

^ ' 1 1 Gufo  & la  Ciuettd  fon  (Tnna  medefimana^ 
tura  y & fono  animali  notturni  piu  toflo  che  diurni, 
percioch*efii  ueggon  meglio  di  notte  che  di  dì,  Ejfen^ 
dà  adunque  brutti  & disformi , & di  rado  ueduti  da 
gli  altri  animali, gli  uccelli  uedendolt,ft  marauiglia- 
no,e  deftderano  di  ucderli,  peì’cioche  gli  animali  cofi 
itragioheuolicome  ragioneuoli,  fi  dilettano  delle  co-- 
jè  nuoue  ^ non  ufate . Fedendo  adunque  gH  huc-* 
mini  che  gli  altri  uccelli  nolano  intorno  al  Gufo  Ó* 
alla  C metta  , & che  la  guardano  con  mar auigliofb 
piacere,  simmapnarono  ingegni  co  quali  cfiipigliaf 
fero  gli  uccelli  che  sàccofiauanq  al  Gufo  & alla  Ci’- 
netta.  7{pn  fi  dee  adunquenutrm  il  Gufo  & la  an- 
netta perche  piglino  gli  altri  uccelli , ma  perche  gli 
huorninicol  me%p  loro  piglino  gli  uccelli  con  le  reti  u 
col  uifihio . y tuono  di  tutte  le  carni , & mafiima-’ 
mente  di  t<wi  & dipipiflreUi . Et  quando  hanno  man 
giato  a bafian-j^ , digiunano , due  & tre  giorni  dir  ' 
quattro  alla  fila  il  Gufo  fino  a otto  fen‘s^  patire;: 

Lefemme  fon  migliori  che  i mafehi , fi  come  fono  an-c 
co  tutti  gli  uccelli  rapaci . Et  la  Ciuetta  fi  tien  me^ 
glio  in  qualche  colombaia  o in  altro  fimil  luogo  ch’ai 
troue . Et  sella  farà  ben  domefiica  piglierà  ottima- 
mente  per  cafit  i topi.  Mangia  anco  lucertole  Ù"  ra- 
Ée  & ogni  altra.cofa  che  ha  carne»  ' ^ ^ 

* Tiet.Crcf  Cct 
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In  che  modo  (i  piglino  gli  uccelli  con  le 
reti.  Gap.  XVIL 


Gli  uccelli  fi  figliano  con  le  reti  in  piu  modi* 
Et  un  modo  è che  fi  figliano  alla  Vunter neon  la  qua 
le  fi  figliano  anco  le  ànitre,  E il  modo  è quefto,cioè£ 
Che  tu  faccia  frejjò  a qualche  palude  un  fojfato  lun-\ 
go  intorno  a uenti^o  a uenticinque  braccia,  & largé 
intorno  a dieci,  o dodici  braccia , ^ anco  maggiore 
fe  ti  piacerà, & tanto  concauo  cbe  ui  fia  una  jbanna 
^acqua,&  fia  acuto  da  amendue  icafi.  T^Uun  de 
cantoni  fia  un  certo  fo]]atello,& nell  altro  una  cafel 
la  alquanto  di  lungi  Intorno  al  fojfato  fieno  i uiotto-^ 
li  piani  per  ogni  ucrfo,  quanta  è la  larghegj^  delle  re 
ti . Et  poi  ui  fi  facciano  da  tutti  i lati  fitepi,  accioche 
non  ui  pofiino  entrare  i lupi,le  uolpt,&gli  altri  ani^ 
mali,che  nuQcono,et  cacciar  gli  uccelli  che  uifojfero. 
Et  nella  predetta  fojfa  ui  fileno  nel  tempo  del  uerno, 
did'i,& di  notte ,dodici  o iti’nti-anitredomefiiche,& 
nifi  getti  nell'acqua  faggina  in  buona  quantità  per  le 
domefiicheeir  le  Jaluatiche,  Et  le  domcfiichefien  fi-^, 
mìli  nel  color  delle  penne  delle  faluatiche,  E intorni 
alla  fojfa  fi  ficchino  quattro  pali  di  pertiche  prcjfo  ai\ 
te  ripe,i  quali  tenghino  le  rcti,e  ipali  delle  reti  fific^ 
chino  intorno  a uiottoli  che  fi  fon  detti,  & fi  racco*, 
glia  tutta  la  rete  fopra  la  corda  de^  pali  piccioli, & fi 
cuoorino  ottimamente  co  fi  la  rete  come  le  fiaggie  o l 
kafioni  che  lieuano  in  alto  le  reti.  Et  ui fìen  due  reti 
grande  congiunte  infieme  dall'un  capò  & daU' altro. 


come 
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iefne  la  rete  dell* aiuolo  che  alcuni:  chioAtanà  coper- 
<toÌ0yle  quali  quando  fi  tirano  in  alto,  fi  congiungono 
tjieme  informa  di  colmi  delle  cafe  di  paglia  da  uilla^ 
kil  modo  d* alarle  è quefio,  che  uicino  aUa  cafella  è 
■una  forca  . con  perticai  nel  cui  capo  fittile  è annoda-- 
fa  la  fune  delle  reti,  & nel  grojfi:}  una  cefi  a forte  et 
grande  piena  di  terra,la  qual  col  fuopcfial'S^  le  re-- 
ti  come  una  machina»ogm  uolta  chè  tu.uuoi.ln  que- 
''Bo  luogo  trahe  gran  moltitudineÀ' ani  tre  che  uola^ 
no  la  notte  per  aria , quando  le  domeHiche gridano» 
Et  quando  ue  ne  faranno  difeefagran  ciuqntità,alxa 
le  reti  i&pefcòténdoleggiermenié  con  una  pertica 
le  rcti,tu  caccierai  tutte  le  faluattchè  nelcucut^lo 
•della  rete  che  è difteja  nella  predetta  f offa  ■',&  le  do- 
tnefiichc  che  non  hànnopaura  reficì'onno  nella  Tan- 
"iera.Et  poi  tu  aprirai  il  capo  del  cucugp^lOiet  potrai 
^geuolmente  firignerco*  denti  il  capo  all* anitre  am- 
malandole- y&a  queBo  modo  fine  pigliano  qual- 
che uoltamille  in  una  bora. 

Il  modo  di  pigliar  le  gru.  Cap*  XVII I* 
5“  1 haun  altro  ingegno , col  quale  fi  pigliano  le 
Cru,i  Cigni, le  Starne y&  1*0  che, & è quefio.  Si  fac- 
eta nelle  ripe  del  fiume  dall* una  parte  & dal^ altra, 
jinarboro  altifiimo , o due  che  fieno  congiunti  in- 
fieme  jaccioch  e i arbore  fia  piu  lungo,  &babbiaper 
tutto  cauigliuoU  acci  oche  fi  poffa  mcntarui  sù,Ó* 
‘nella  cima  delTarboro , ui  fia  unagirdla , nella  qual, 
fi  metta  la  fune  della  rete , la  qual  dee  effer  lar- 
ga , quanta  è Ulargbe's^  del  fiume , & la  difian-^^ 

Ccc  a 
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de  gli  arhoritó*  che  leuata  in  alto  aggiunga  dd^ 
ia  cima  fino  alla  meta  deir  arbore,  EtMìuenghino  ' 
huormni  dalla  tuga  su  perla  ghiaia  dèi  fiume  caccian 
do  gli  uccelli  uerfo  la  retCyi  quali  notando  non  fi  par 
tiranno  dallo  jplendor  deir  acqua  fin  che  noncaggio->^ 
no  nella  rete,  & allora  fi  chini  la  rete  con  lejuefimit 
^ fi  gli  uccelli . Et  queflo  modo  non  ha  luo-^ 

go  yfe  non  quando  il  tempo  è nuuolofo  & ojettroj  aC^ 
tramente  gli  uccelli  leuati  dal  romorcyjiallunghereb 
tono  ageuolmente  dal  fiume. 

Vn’altro  m odo  per  pigliar  i’Ochc , & le 
Starne.  Cap.  XlX. 

I * 

- Si  ha  un  altro  ingegnoycol  quale  fi  pigliano 
ehéy& le  Starne,&  è queflo,  el  tempo  del  uemo 

quando  per  logielo , &per^  lo  Sole  è la  poluere  ne 
lampi  delle  biade, fi  tende  la  rete  nel  folco  tra  le  hia^ 
de,  la  qual  fia  lunga  quaranta  braccia,  & larga  in^ 
tomo  a quattro  dopo  ter^,  quando  tu  uuoi  uccellar 
la  fera , ola  fera  quando  tu  uuoi  pigliar  la  mattina. 

Et  quefla  rete  è fomigUante  a un  pdriete,&  ha  flag 
gie  che  lieuano  dalla  lunga  fecondo  la  metà  della  lart 
gbe:^  della  rete,  & fi  tende  con  due  bacchette  co- 
me  un  pariete,maft  acconcia  sì  che  fi  litui  per  for^ 
per  fe  medefima  ; percioche  l'huomo  non  può  leuarlq 
per  fe  mede  fimo.  Et  quando  tuttala  rete  farà  ferma 
ttf terra,  fi  ricoglie  tutta  fu  la  corda , & tirando  cofi 
la  rete  come  leftaggie,le  bacchette, & la  fune, fi  cuo 
pre  ottimamente  ogni  cofa  di  poluere  9 di  berba,  Ef 
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feto  iilungi  in  qualche foJfato,ui fia  najcojò  unhuù 
me  il  qual  debba  leuarla  rete, Et  nel  luogo  della  rete 
td  fienduCiOfiu  oche  domeftiche  fimiglianti  alle  JhU 
naticheylegate  a due  pali,  & due  fcorticatefe  cefi  li 
pMcerd,accioche  le faluatiche  ut  uenghino  con  molta 
piu  confiden^.  Et  quando  le  faluatidje  difeenderan- 
no  m qualche  parte  del  campo  all' oppoftto , uada  un 
compagno  col  capello  in  capoy  & con  la  marrayO  con 
qualch' altra  cofa  in  manOy&  fauellty  & faccia  uifia 
di  lauorarcypercioche  altramente  fuggerebbonoyct  a 
queflo  modo  confideratamente  le  conduca  al  luogo 
delle  reti,  la  qual  co  fa  farà  facile  a far  e per  tutto  il 
eampo  quantuque  grande,  fe  tu  faprai  fareautamen 
teJEt  quando  tu  uedrai  ch’ielle  faranno  nelle  reti  par 
la  al  compagno  confidentemente , & di^i  che  tiri  U 
rete.  Ma  percioche  quefio  uccello  è cauti  fimo  > bifo^ 
gna  che  tu  guardi  di  non  andar  alle  reti  la  mattina,, 
percioche  conofeerebbono  incontanente  per  le  tue  pt 
date  nella  rugiada  eh* elle  foffaro  fiate  moffe ,et  ftfug 
girebhono.  Et  però  quefio  auertimento  non  ha  luogo- 
(piando  tu  tendi  la  fera.  Ma  fon  molti  che  no  ojferua- 
no  quel  ch'io  dico,Ó*però  rare  uolte  ne  pigliano,  Ó* 
Jolamente  legiouani,& no  le  uecchie  fagaci.Et  però 
quando  tu  tedi  la  fera^ettiui  ineontanétegli  flaggi, 
& lafciauigliflar  tutta  la  notte. Ma  quando  tu  uuoi 
pgliar  lafera,queflo  auertimento  non  è necejfario„ 

Va* a! ero  modo  per  pigliar  ranicrc.Cap.XX* 

OlTKU  a tiòffba  un* altro  ingegno  da  pigliqgt 
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t ànitre  appreffo  l'acqua  oue  è fabbioné,&tjbmi^[ 
filante  alla  retepredettat  ma  è picciolo  & piu  folto^ 
& fi  tende  nel  modo  mede  fimo,  & fi  cuopre  nel  fib^' 
bionCy&fifa  il  luogo  dicolui  cheguarda  , conqual'^ 
che  cófayet  fi  cuopre  di  fabbia  di  modo  ch'egli  habbià: 
un  picciolo  foro  yper  lo  quale  egli  pojfauedere . Et  fi' 
fchifi  dì  non  mandar  fuori  il  fiato  ver  quel  forame- 
quando  ui  fon  gli  uccelli . Et  in  quefio  luogo  non  bifiy 
^ano  le  lucertole  ; ma  ui  fi  mette  per  tutto  il  uerno 
melica' & uinaccia , acciocbegli  uccelli  ui  fi  ufitno  a-' 
praticare.  Et  quando  fi  faranno  poi  ufati  afiarui,  ten  ■ 
di  le  retiy&  potrai  oportunaméte  far  guardia  al  luo' 
gOy  & cauar  una  uia  lunga  per  l'entrata , & coprir ^ 
di  fopra  con  gambi  di  melica  & con  fàbbione.Inoltre 
fi^puo  tendere  rete  o fimile  altra  cofity  nell' aie yO  in  al 
t)'i  luoghi  per  prendere  i Colombiyle  Verniciti  Corui^ 
le  Ghiandaieyle  Ga'^^yl' allodole  y & tutti  gli  altri 
uccelli  piccioli  che  mangino  efca  di  granella , &p(H: 
trai  far  con  l'efca  che  efii  ui  uenghino  , & uiftiano^^ 
puoi  tender  la  retCy&  coprirla  di  fango , o dipa-^ 
gdia . Et  quefio  ingegno  può  hauer  luogo  quando  fon 
le  neui , & in  ogni  altro  tempo . Et  l'efca  conucne^  ^ 
mie  farà  la  jpelta , la  faua , la  melica , il  loglio  > , 

i femi  della  uinacciay  & fimiglianti  y come  il  for^  - 
mento  infranto  y la  cicerchia  y&i fagiuoli . Et  con 
la  rete  medefimay  & con  la  medefima  efca  fi  potran  \ 
’ no  pigliar  gli  uccelli  nel  tempo  della  fiate  yquanda^ 
tu  tenderai  uicino  all'acqua , allora  che  fono  igran 
€àldL 

yridtrè 


unno  nzctMo  '.  j88 

. ’ A 

Vd'altro  modo  da  pigliar  diucr fé  generacioa 
di  uccelli.  Cap.  XXL 

O L T R B 4 ciò  fi  ha  un  altro  ingegnOiCol  quale  fi 
pigliano  con  le  reti  diuerfe  altre  gencrationi  di  uccel 
fpetialmente  T ortore,  & Colombi, & alcuni  al 
tri  uccelli  di  minor  qualitd,etmedefimamentequafi 
flèttigli  altri  uccelli  piccioli,et  anco  i Falconi,& gli 
Sparuieri,^  qnafi  tutti  gli  uccelli  rapaci . llmo^^ 
do  èqueflo,che  fi  tendono  ne  prati,  nelle  uie , & ne* 
campi,&  prejjo  alle  acque  remote  due  reti  affai  larr 
ghe  & lunghe , da  tutti  cono  fciute  & chiamate  uol- 
garmenteparieti , le  quali  fi  tendono  di  lungi  luna 
dall'altra , quanto  è la  larghe-g^  d'amendue , delle 
quali  ciafcuna  (fejje  ha  due  bafloni  che  la  lieuano 
quando  fi  tira  una  fune  eh' è lor  comune, La  lunghc's^ 
^de  quali  cficÒdo  la  larghe:!^  delle  reti,  Etfifer 
ma  in  terra  co  un  palo  il  capo  di  ciafcuna , & hanno 
dall  un  capo  una  fune  comune,  la  qual  i annoda  a un 
palo  comune  fitto  in  terra:  Dall' altro  capohano  un  al 
tr a fune, le  quali  fi  lÒgiungono  a un'altro  palo  piu  di 
lontano,  ilqualfi  difièdefinal  luogo  dell' uccellatore 
tutto  coperto  di  rami.Quefie  reti  fi  fanno  peri  colom 
hi,& per  gli  uccelli  gr andi,r are  & f orti, & per  i pie 
eioUfittUi  & ffeffe.  Et  quado  lepredette  reti fon  fit 
te  in  terra  giacciono  in  terra  dilugi  l'una  dall* altra, 
^ quando  fi  tira  la  fune  sabino  ,&  fi  rijiringono 
infieme , & cuoprono  ogni  uccello  che  uiene  in  quel 
luogo  ch'era  noto  tra  l una  rete  balera, In  queH^ 
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jpatio  cFè  uoto , fi  tengono  i Colomhi  y&le  Tortile 
fen:(^occhitO  con  gli  occhi  cuciti,  acciocbenonpoflin 
ueder  nulla.O  neramente  ut  filèno  uccelli  morti,pie^ 
ni  di  paglia, col  capo  intero , & con  alcuni  fufcetli  m 
luogo  di  gambe, i quali  fiano  diritti,di  modo  chepa>* 
ion  uiui.  Et  ui  fi  metta  la  ciuetta  porgli  uccelli  pk^, 
doli, alla  qual  uedere  efii  uengono  uolètieri,  o cbeui 
fi  tenga  uccelletti  piccioli  legati  col  filo,  a quali  um 
fonagli  altri  uccelli , & ui  uengono  anco  i Falconi^ 

Ò* glt  S paruieri  per  rapirgluEt  l uccellatore  non  dee 
affienar  mai  che  uega  uno  uccello  & fi  ponga  in  ter 
ra , ma  tirarla  fune  quando  egli  è uteino , &gittar 
in  terra  luccel  che  uola,  & pigliarlo, 

Vn’altro  modo  da  pigliar  gli  nccelli* 
Capitolo.  XX il* 

Hassi  un  altra  generation  di  rete,  conia  quidl 
fi  pigliano  molti  uccelli  di  diuerfe  fatte,& mafiirna-^ 
mente  quando  la  terra  è coperta  di  neue , la  qual  fi 
chiama  uolgarméte  l'aiuola,  la  qual  fi  fa  di  due  reti^ 
non  molto grandiyma  ffieffe  et  forti,le  quali  fi  cogiun 
gono  da  capi  loro  ,&  fi  ficcano  in  terra,difianti  dal 
le  parti  di  me%p,con  quattro  piccioli  bafioncelli , co 
quali  ella  fi  lieuain  alto.  Et  quando  fi  tira  la  fune 
non  fi  piegano  in  terraima  reftano  leuati  &congiuft  * 
ti.  infi  ente  con  le  reti  di  fopra  in  forma  di  capanna^ 
Sìuefia  rete  infieme  con  tutte  le  bacchette,&  con  le^ 
funi  ,fi  cuopre  ottimamente  di  firame , di  ffiighi  , 9 
di  piiglia^  & nello  .^atiq  di  me^  ut  fi  tengon  conc%, 

tinoumcntc 
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Bmoudmtnte  delle granellatCt  altre  cofi  da  mang}a^ 
ìtyle  quali  fien  jpecialmente  care  agli  uccelli , che  fi 
fiera  che  debbiti  uenireMa  quando  l'uccellatore  co^ 
nofeerà  che  ui  fia  moltitudine  diuaellii  entri  nafeo- 
fimente  nella  cafetta  che  fta  ben  thiufa  & che  dee  ef . 
fèrquiui  uicina,&  tiri  incontanente  la  fune, & l*an 
podi  ben  forte  a un  falò  che  fta  fitto  nella  cafetta)  & 
figligli  uccelliXon  quefio  ingegno  fi  pigliano  ageuol 
mente  i ìijbkh&l' àquile , & tutti  gli  altri  uccelli 
che  fi  calano  a corpi  morti  .fé  il  corpo  fi  metterà  0 tut 
t0)0  parte  nel  ìtlcxp  della  rete.  JnoltrCyfi  pigliano  le 
uolpiydinotte fe  fi  pen  nel  megp  della  rete  una gaUi-r 
ua.M.a  la  rete  uuole  ejfer  forte  & faldom 

Vn^altro  modo  di  pigliar  gli  uccelli. 

Capitolo.  XXI li. 

Kan  N o s I etiandio  altre  reti  che  fi  chiamane 
Ragncymolto  fiottili , & che  non  fi  ueggono  cofi  age-^ 
uolmente  nell'aria)  con  le  quali  fi  pigliano  molti  uc^ 
celletti  quando  effe  fi  diri^^no  in  aria  con  due  per^ 
ttcelle  in  quei  luoghi  oue  gli  uccelli  fono  ufati  d'anda 
re.  Si  pigliano  anco  gli  Sparuieri)&  i Falconi  quan 
do  ui  fi  tenga  appreffo  un  colombo , & tutti  gli  altri 
uccelli  rapaci.  Ma  elle  fon  di  due  fatte  ; percioche  fi 
ha  unaTagnach'èfemplic€)&  5 accoda  cofi  leggier^ 
mente  con  certe  bacchette , che  quando  fi  tocca  ella 
cadc)&  inuduppa  l* uccello.  Et  fe  ne  ha  un'altra  ch\è 
fatta  in  tredoppiy&  è compofia  di  tre  reti)  delle  qua 
a quella  S folta  & ffeffa  & mito  largOfXJH^ 
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quell:  due  di  fuori  fon  molto  larghe  & cofiflrett^ 
che  quando  fon  leuate  per  pigliare^  & annodate  alle 
pertiche  Jia?mo  tirate,  et  quella  che  ènei  me:^  è len 
ta  & molle , & leuata  fopra  là  fune  di  fopra  , <Ùt 
quando  Tue  cello  ui  dà  dentro  trapajfa  amenduele 
reti  larghe , ma  refta  prefo , & inuiluppato  in  quelr^ 
la  di  mc'zp , & pende  da  quella  quafi  cornei  egli  fof. 
fcinunfacco. 

Vn  altro  modo  di  reti  per  le  Pernici . ' 

Capitolo.  XX  1111. 

S’ONO  altre  reti  con  le  quali  fi  prendono  le  per^ 
ìlici  che  fon  lunghe' & lirette^et  nel  mexp  hanno  una 
coda  lungha  come  un  facchetto  a quello  modo.L*uc^ 
celli  tore  che  ua  alla  caccia  di  dì,  fi  porta  innanzi  un 
panno  rofio  con  certe  uergelk  formato  come  uno  feu-^ 

- do,^  cominciando pér  lo  carnpoguardaper  duefo^ 
n che  ui  fon  dentro,  & cerca  le  pernia, et  quado  egli 
le  ha  uedute  tede  loro  intorno  le  reti , & annoda  le 
funi  delle  reti  a certi  pali  fitti  in  terra,  & diflende  la 
coda  aperta  con  cèrti  cerchi, tenendo  fi  fempre 
lo  feudo  uerfo  le  pernici,  i quali  diflefi  fi  auuina  alle 
pernici,  & le  caccia  a poco  a poco  nella  coda  delle  re 
ti,non  folamente  col  far  lor  paura,  ma  anco  co*  piedi 
fe  fia  bifogno.  Ma  colui  che  uccella  di  notte icerca  la- 
fera  il  luogo  doue  elle  fi  ripofano  dinotte, et  quado  fa 
fa  ben  buio, ritorna  a quel  luogo  col fuoco.  Et  il  fuoco 
fi  acconcia  in  un  uafò  per  fi  fatto  modo  che  no  fi  può 
uedere  »l&  egli  uedc\  apertamente  tutti  ì uiottglè 
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ihe  gli  fon  uicim,&  camma  per  un  folco  del  càpo,& 
TìtoìTM per  Valti  odoue  egli  lafiiò  le  pernia, et  quan 
do  egli  le  uedcy  le  cuopre  con  la  rete  cl)  egli  ha  accori 
ciamente  aperta,  formata  nelcapo  dellaperticaper 
miefto  effetto.  O scegli  ha  la  predetta  rete, la  può  lor 
diflendere  iìJtomo,Ò'  cacciarle  & prcderle  tutte. 

Vn  aftro  modo  di  rete,  Cap.  XXV. 

S i ha  HtC altra  rete  che  ft  chiama  da  tutti  Erpi-* 
catoh  affatgrande,con  la  quale  fi  pigliano  le  Temi^ 
ci,le  Quaglie,e  i Fagiani, & alcuni  altri  uccelli,  con 
t aiuto  de  cani  ammaefirati  a quello:  i quali  cerca-* 
no  gli  uccelli,& quando  gli  ueggono  fanno  fermi, & 
non  figliappreffano,  & non  gli  cacctarmmaguarda 
no  il  padrone  ciré  fi  a didietro  , e muouon  la  coda , di 
maniera  che  fucceUator  conofie  che  f uccello  è poco 
dinan-gt  dal  cane  & allora  egli  e il  compagno  tirano 
la  rete,  cér  cuopronogli  uccelli  & il  cane , & gli  pi- 
giano. Si  ha  parimente  un  altra  rete  picchia  ap* 
parecchiata  in  capo  a una  pertica,  acciocheflia  aper 
ta,^  un  filo  f adopera , ir  cuopre  f uccello  trouato 
dal  cane,comefi  è detto  di  fipra . Et  s* adopera  il  me 
defimo  a prender  le  Quaglie  file  col  Quagliaruolo,il 
cui fiuono  è fomigUante  in  tutto  alla  noce  delle  Qua* 
^ie  femme,aUe  quali  i mafehi  nonno  apprejjo  co  mol 
to  ardore,e  allora  fucceilatorgli  cuopre,  cglipiglia^ . 

In  che  modo  fi  pigliano  gli  uccelli  co’ 
lacciuoli.  Cap.  X X V I# 

Si  faunlaccio^colqualefipiglianqageuolfnm'* 
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te  gli  uccelli  che  uiuono  di  rapina  in  quefta  maniera» 
J{el  luogo  oue  dimorano  uicino  gli  uccelli  rapaci  > <> 
doue  cfii  p.ìjfano  yfi  ficca  un  forte  archetto  piegata 
molto  dall' un  capotò"  dall' altro yapprejfo  il  quale  da. 
una  parte  fi  ferma  una  uerga  nella  cuifvffura  fific-^. 
ca  una  coda  di  topo,o  ui  s'appicca  unpts^olo  di  car . 
ncyO  una  ranay& dall' altra  parte  la  pertica  fi  caccia 
in  terra  fortemente  con  un  lacao  dal  capo,e  con  una 
picchia  cordicellayconuno  ftecchetto,coL  quale  fi  fer 
ma  la  pertica  all' archetto y & alla  picchia  tagliatura 
ra  che  fi  fa  nella  fommità  della  uerga  che  tien  il  to^ 
pOy&fi  difende  il  laccio  intorno  al  topOy  & quandi 
l'uccello  tocca  il  topo  yO  quel  che  ui  è per  portarlo 
uùtyla  pertica  fi  diparte  dal^ archetto  y&fi  Ueua  in 
. alto  con  l'uccello  rapace  legato  pei'  i piedi.  Inoltre  fi 
fanno  molti  lacci  dipeli  di  codadicauallo  tejfutiin 
funicelle  della  iflejfa  materia , le  quali  fi  tendono  ne*' 
falchi  del  formento  leuata  la  fune  da  terra  oltre  alla 
altex^ga  dell'uccello:ejfendo  i lacci  alquanto  inchina-^ 
ti  & apertiyaccioche  i' uccello pajfandoymcffoui  den-^ 
tro  il  capo,refiiprefoper  il  collo.  Et  a queHo  modo  fi 
pigliano  le  Temici  ne'  campii  & le  Quaglie y& i Fa 
g{ani  ne'  bofchi,per  i quali  efiipaffano,Si pigliano  am 
co  col  medefimo  modo  gli  uccelli  d' acqua  y quando  fi 
tendono  i lacci  preffo  all' acque  onct  efiipajfano.Sipi-» 
gliano  anco  molte  colombe  & molti  altri  uccelli  co» 
efiiyquandocouanoy  o che  hanno  ifigliuolipicchlini^ 
fe  fi  tendono  intorno  a lor  nidi . Inoltre  fi  figliano  i 
Cdomhiy& le  Tortole  fra  i fagiugli  et  le  jauejhpi^ 

nate 
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làcci  piccioUi  i quali  fi  chiamane  uolgarmén 
' te  ScalelleM  modo  del  predetto  laccio  è queflo , che 
fi  ficdìino  (lue  uerghe  fottilifiime  (Taltt^^  d una 
' ^anna  ne  capi  d'un  picciolo  hasìoncino  di  lunghe:^ 
ci^a  d'un  me%p  piè , & nel  mego  ui  fi  ficca  una  certa 
ffina  lunga  due  o tre  dita,  uefia  fi  alella  s* appoggia 
alTorlo  del  folco  oue  firn  qualche  concauità  nell'orlo^t 
di  modo  che  lafpina  giaccia  in  terra  nella  fojfa,& le 
uerghe  flieno  di  fopra.  Et  uicino  aUafcalella  ui  fi  met 
ta.il  laccio  fitto  in  terra  con  un  palo  picciolo , il  qual 
aperto  leggiermente  fi  muoua  dalle  uerghe,^  fi  a te 
nuto  da  lorOy&  fi  ficchi  nella  fpina  un  fagiuolo^o  una 
faua  molle fia  quale  uolendo  l'uccello  torre, et  al7^ 
do  il  capo, fi  tirerà  il  laccio  fui  collo  piegata  la  fcalel 
, la  con  le  uerghe,la  qual  cofa  fentendo  l'uccello  f^au^ 
rito,leuerà  il  capo , & reftera  prefo  dal  laccio  per  tl 
collo. 


In  che  maniera  fì  piglino  gli  uccelli  col 
uifchio.  Cap.  X X V 1 1. 


! 


GLI  uccelli  fi  pigliano  col  uifchio  a molti  modi* 
Vn  modo  è che  fi  inuifehiano  molte  bacchette  fot  tilif 
fime  di  giunchilo  d'olmo,quando  non  fi  habbiagùM» 
chi.Le  bacchette  fi  faccino  o corte, o lunghe , fecondò 
che  fi  hanno  a pigliargli  uccellipiccioli,o  grandi,  ma 
fi  dee  prima  temperar  d uifchio,  accicche  fta  ben  te* 
gnente  in  quefia  maniera . Si  laui  bene  con  acqua 
conueneuolmente  calda,aprendolo  co  le  man  bagna* 
tt,& mondandolo  da  tutti  i hruJcbLEtpoi  ui  fi  met*- 


Dì  T.  CKESCEJtTlO 
tà  un  poco  £olio  comune,  accìoche  nm  fia  tanto 
irò  che  non  pojfa  inuifchtar  le  penne  degli  uccelli , la 
qual  cofafattafi  riuolga  fu  le  bacchette  di  maniera 
eh* ogni  bacchetta  fia  intorno  intorno  riuóltaindue 
parti  0 in  tre, l'altra  parte  refli  fenz^  uifchio,accio-‘ 
che  fi  pojfa  maneggiare.  Ma  sii  tépofoffe  tanto  fired 
do  ch'il  uifihio  s*aggelajfe,fi  temperi  con  olio  di  noci» 
Siuefle  bacchette  Redole  cofii  muifchiate , fi  ficcano 
leggiermente  nelle  uerghe  de' palmom,i  quali  fono 
pertiche  grandi  fafeiate  di  rami  uerdi  degli  arbori,et 
fpctialmentediquerci , haucti  mi  capo  di fopra  quat 
tro,o  cinque  uerghe  alquanto  rileuate , nelle  quali fi 
ficcano  le  picciolifiime  bacchette  inuijchiate . Et 
quddo  ilpalmone  è coperto  delle  dette  bacchette  in- 
uifchiate , fi  ficca  in  terra  inunafojfa  factaperque- 
$lo,acciocl)€  egli  fila  diritto  informa  d'qrhoro.E  in- 
torno al  predetto  fi  ficcano  rami  d'arbori , cl  quali 
appiccano  gabbie,  nelle  quali  fian  molti  uccelli  fepa- 
rat amente  pùfii  che  cantano  e chiamano  quelli  che 
nolano  peraria , i quali  chiamati  fi  pongono  fopra  il 
detto  palmone  inuifehiato  ,&  prefi  caggionpeì'  ter- 
fra.  oltre  a ciò  fi  pigliano  molti  uccelli  grandi  con  le 
bacchette  grandi  inuifchiate,& maPimamente  Cor- 
ni, & Cornacchie  con  l'aiuto  del  Gufo  in  quefio  mo- 
do,Ts(e*  luoghi  oue  elle  fieno  ufate  di ftare,o  di  pajfa- 
re,fi  taglia  in  ramufeeUi  qualche  arboro  che  fia  dilun 
gi  dagli  altri  arbori,  & ui  fi  lafciano  alquanti  rami 
fvn%a  foglie,  & in  quefli  fi  ficcano  leggiermente  le 
bacchette  inuifehiate  , &fi  mette  il Qufo  in  terra  in 
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1ko£0  àlquatQ  vile  nato  fu  la  Gruccia  ^ acciochù  gli  fif 
a che  uolano  lo  pò  fino  meglio  uedcre , il  quale  come 
efii  ueggonojgli  uolano  intorno, & flracche  daluola 
TC  f (ipofano  jo^ral  arhoro  inuefcato  & ca'^giuno  in 
terraMqualil  uccellator perjegmta  con  una  pertica 
per  ammaT^p^rlespen  hcbefe  uolejfe  pigliarle  con  le 
tnanijarebbono  ojfcfi  da  loro.  Sono  anco  prefi  col  ui"~ 
fchÌQgliSparuieri,e  i Falconi,  tutti  gli  altri  uccel 

a rapaci  : percioche  fi  ficcano  i.n  terra  due  o tre  bac-- 
chette^  inuifibiate  poco  difianti  I una  dal! altra  et  pie 
gatel  una  ucrfio  l altra,  nel  cui  me's^p  fi  lega  quale  ye 
uccello, come  un  colÒbo,o  un  pollo,o  un  pe"]^^  di car^ 
ne,oun  topo, peri  ’FlJbbi,  & altri  uccelli  rapaci  che 
appetiJcohQ  cofi  fatte  cofe, alle  quali  come  efii  uégono 
fon  prefi,  Oltreaciò  fi  prendono  anco  col  uifihio, le  ’ 

i>aflèrè,ct  tutti  gli  altri  uccdlipiccioli  & grandi,  fe 
fi  pongono  le  bac chette  inuifibiate  ne  luoghi  oue  efii 
tnangianOyO  doue  fion  ufate  di  Hare*  Si  pigliano  anco 
xon  Le  corde  ,o  con  gli  jpaghi  inuifehiati , i Htgogoli 
quando  uengono  a fichi,  o alLa  una , & tutti  g ii  altri 
uccelli'che  muoiano  i frutti  de  gli  arbori,  Jc  lepredet 
te  cordicelle  fi  appiccano  innanzi  a{  ficaio, o a frutti  : 
maturi, a quali  efii  fon  ufati  di  uenire.Si  pigliano  an 
€0  con  le  funi  lunghe  inuifibiate  gli  Storni , i quali 
nolano  molto  adunati  infime.,  quando  fi  ha  qualche 
Stoino, al  cut  piè  fi  l ega  lo  jpago  inuifehiato,  & fi  tie^ 
ne  in  mano , & fi  lafiia  andare , quando  fi  uede  che 
la  moltitudine  de  gli  Stomi  è Uicina;  percioche  lo 
Storno  partitofi  con  lo  jpago,  uà  tra  la  moltitudine^ 
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i&  uoìa  riftretto  con  efii , & molti  toccando  lo  jpagè 
s*muifihiano , & rouinano  in  terra  con  lui  injieme* 
Inoltre  fi  prendono  col  uìfchio  ranitrey&  tutti  gli  al 
tri  uccelli  d'acqua, {quando  fi  imbratta  dt  uifihio  uno 
Jpago  lugo fatto  digiuchi,co  quali  fi  Ceffono  le  ftuoie^ 
&fimettono  fpetialmente  la  feranellago,Oin  altro 
luogo  oue  i detti  uccelli  fono  ufati  di  dimorare  ; per^ 
cioche  gli  uccélìiuolando  per  acqua  ^ percuotono  la 
notte  nello  jpago  diHefo  fopra  racqua,et  fi  pigliano, 
& la  mattina  fi  truouano  prefe.  Ma  bifogna  che  que 
fio  uifchio  fia  tèmperato  di  modo  che  fi  difenda  dal^ 
l'acqua . 

In  che  modo  fi  piglino  gli  uccelli  con  le 
baleftrc.^  Gap.  XVIII. 

■ O c K i V N sdii  mode  col  quale  fi  pigliano  gli 
uccelli  con  gli  archi  & con  le  balefire , percioche  fin 
prefi  in  qualunque  luogo  fi  fieno  o in  terra  o figli  or 
Dori.  Ma  fi  debbono  anco  in  queHo  fàpere  alcuni  auer 
timenti  non  conofciuti  da  tutti, de  quali  uno  è quefio. 
Ch'il  Baleftratore  che  uuol  filettare  un  oca  o altro 
uccello  grande,dee  hauer  la  factta  dalla  parte  dinan 
^ con  due  punte  amendue  acute,  le  quali  toccando  • 
Pala  0 il  collo, lo  taglino,  percioche  il  foro  della  per^ 
coffa  della  faetta  comune,  non  offenderebbe  intanto 
^ uccello  elìcgli  reftaffe  quiui,  ma  ferito  fe  neandreh 
be,auegna  eh' egli  per  la  ferita  fi  morlffe  altroue.  OU 
ire  a ciò  quando  egli  faetta  dee  hauer  la  mira  non  a 
quegli  che  uagano  di  fuori , ma  a quello  uccello  che 

fia  in 
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fàinmexp  o di  due  o di  molti  fiu , accioche  scegli 
mene  che  la  faetta(ft  come  fuole  jpeffo  auenire}pafii 
piu  oitraiOpiugiu/erifia  il  primo  o V ultimo  uccello, 
ftrch'e^i  non fiocchi  a uoto.  Inoltre  chi  uuol  faettar 
i colombi  ogli  altri  uccelli  fuU'arhoro,dee  hauer  i boi . 
Xpni  di  ugualpefifi  quali  fino  faette  che  hanno  il  ca 
pogrojfiy& quando  egli uuol  jaettarl* uccello ,dee  fi 
gMr  col  piede  il  luo^o  oue  egli  è,& notar  il  luogo  do. 
ue  è il  colombo  0 tal  altro  animale  & allora  mandA 
h faettaysegli  fa  botta,  a quel  eh* egli  uuole  hauere, 
altramente  non  può  trouar  la  jaetta.  Ma  egli  la  tro- 
nera  ageuolmète  s* andrà  al  luogo  medefmo  oue  egli 
tra  quando  la  trajfe,  & ne  tragga  da  quel  medefmo  - 
luogo  un  altra  delpefi  medefmo , & per  fi  sìeffo  o 
col  me%p  d'altri  uegga  oue  ella  cade, percioch* egli  tro 
uerà  quiuiappr e fio  La  prima  ch'egli  nonpotcuatro-^ 
uareJnoltrechifaetta  co  la  balefira  o con  l'arco, dee 
tener  la  man  fmiftra  fermifiima  fi  uuol  fiottar  bene» 

I percioche  facendo  a quefto  modo  e precèdo  la  mira 
initiflima  uerfo  l'uccello  non  errerà.  Et  è neceffario 
ch'egli  habbia  la  balefira  o l'arco  perfetto,&  le  fiet 
te  diritte  s' egli  uuol  faettar  bene.  Ma  colui  che  adoL 
pera. l'arco  con  le  pallottole , dee  hauer  le  pallottole 
uguali  dipefi  & ben  tonde , oltre  a ciò  fi  pigliano  a 
certi  altri  modi,  fSt*  l'un  modo  è a Breukello  con  la  Ci 
netta , colauale  fi  pigliano  gli  uccellini  piccioli,  il 
qual  modo  e conosciuto  quafi  da  ogni  uno , ma  fi  dee 
fapere  eh' a quello  modofipoffon  pigliar  non  folamen 
te  con  ia  Ciuetta^ma  anco  con  un  capo  di  Gatta, per^ 
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eioche^li  ucceilini  uengono  a quel  capè . £t  non'fi^ 
lamente  col  breuiccUo  che  fifa  di  due  bacchette  i ' 

anco  con  una  bacchetta  fola  inuifchiata^  £t  non  foló^ 
mente  alle  fiepi  uerdi  come  fi  fa  comunemente  y.mi^ 
anco  in  qualunque  parte  della  uid  o del  campo  yfe  ’f 
cellator  porta  con  fico  un  leggiero  indumento  fattpt 
di  uinchl &difi‘ondi  col  quale e^i  fi  pofia  copìire,Ét^  ^ 
non  folamente  fideono  deflargU  uccelli  col fuono  del 
le  foglie  deWarboro  o col  rame  còme  fi  fa  ctmunem^ 
te^ma  fi  poffono  anco  desiar  col  fuon  de"  fimi  del  pa^ 
pauero  rinchiufi  nellaior  boccia  o con  altricofi  fatti 
fuonUpercioch" efii  fi  defiano  a qualunque  altro  ' 

no  & non  piu  udito  fuono  di  tmi , come  quegli  che  fi 
ne  marauigliano.Si  pigliano  anco  a frugnuolo  yilqpa-* 
lei  contadini  figliano  nfare  quando  la  notte  è molta 
bukiConciofita  eh"  efii  hanno  unafacellina  ardente  fot 
ta  di  una  pertica  ficca  y la  quale  un  d efii  porta  bajjk 
baffa  uicmo  alle  fiepi  ueì‘di  oue  gli 'Uccelli  dotmonot 
i/juali  come  fi  defiano, uengono  allo  filendor  del  fuo^ 
co,  & due  altri  con  due  baiioni  gli  ammag  ^no  quam 
do  efii  nolano . Et  i bastoni  dal  capo  loro,  fon  come  p4 
ityteffute  di  uinchl . Oltre  a ciò  fi  pigliano  le  pajfire. 
■ét'  mafiimamente  le  giouani  menò  pratiche  conia 
naffa  o coluertorellofil  quale  è una. certa  gabbia  tefi 
futa  di  giunchi, della  quale  gli  utceUi  don  fanno  ufii-j 
ye, quando  efii  ui  entrano  per  andar  a trouar  i pkoin 
U figliuoli  delle  paffere  che  uijono  Hati  mefii  dentro^ 
ripigliano  ancog 
io  colombaie icon 


li  uccelli  ne  fori  delle  mura  ^ del 
ma  donnola  damefii^d  ^he  fi 
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py^dett'i for'h  EffifrendonòparifUinté  tòH  ik 
t'efta  ò coHlà-piaflrellaymafiimàmehtenel  ter^po  dèi 
nétti  y apparecch'iàta  a ^uefto  modo  ch'ella  càg^ 
Rorido  l''U€€€Ìlo uiè dentro, nella auatfi^on  efia  con 
lùéniete'a'Ù''ùc'C€Uà,aUa  'qualxofa  farà  prò, fini  fi  met 
^ieramìò  jhttomolt  e granella,  con  alquante  poche 
ìa  lunghe  di  fuori  dalla  cefla,  col  megp  delle  quali gU 
'uccelli  fi  cònduchhto  alla  cefla.  I noltre  fi  pigliano  ton 
Iq  ftarpellole  forcane  nelle  ualli  cannofi'òue  elle  di*r 
inorano . E lo  f :arpello  è uno  flrumento  fatte 
^rchimolto pinati-, focodiflantil'tmdql^altro  j tr^ 
'quali  fipone  difuori  un  foco  difrutto  detlif}erha  eoe 
chia  yfomigliantedn  tufte^  alla  ciriegiaj,lQ‘qualeiio-- 
tendo  tpi  pigliare , uèngono  flrette  nel  collo.  Ma 
da  fua  fórrha  & foifti'gUuntemente  qu'éUa  ■di  iftolti 
dltri  ingegni  nofi  fi  put>  ^ofichUramentefcìittere  ai 
rhe  s'intenda  bone  come  fifa  quando  fi  ne  de  eem 
’ f occhio.  Sà  pigliano  ancò  ^ cuhattolo  altempo  det^ 
■He  neui,  il  quale  è mo  iflrumenìo  fatto  di  pòche 
■bacchette  & dà  dentromto , et  nella  parte  di  fu&^ 
tri  acuto  conttnò  ufliuoló  ,U  qual  giace  in  terra  fo* 
f erto  di  pàglia  -,  ilr  fi  Ueuacon  unuinàno  fitto  m 
terra,  edtdictro percuote  lucceUéCb'eritraperftek 
•àerl'tfca , là  quale  è -dentro  nd  cuhattolo^'laxfunle 
egli  non  può  Correda  muno  ^altro  iato  ,perckmje/è 
d'ogni  f arte  copertù  di  terra  ■.  Si  piglia  medéfmar 
.mefite  la  Cornacchia  ton4tn  certo  ingegno  molto  dir 
iettèuo'lé  quando  fi-haht^-unacormcchià,pìtrdoc^ 
fi,  irgà  ^la  COTmàcchrafér.ìiidi  voi  éorpo  in  ìè  a.  dut 
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piccioli  camgliuoli  fitti  in  tenacia  quale  sfoin^nioji  ^ 

difuggire  grida  forte, l' altre  che  le  fon  uicine  corrai  ^ 

neper  aiutarla,delle quali  la  cornacchia  nepigUa 
na  col  becco  & con  l' unghie  & la  tien  ferma  accio^ 
thè  tu  la  poffa  pigliar  e, & fi  dice  che  fi  pojjono  a que 
sio  modo  pigliar  anco  le  Ga:^ . Sì  dice  parimente 
che  gli  ucceìU  che  mangiano  il  grano  o il  miglio  ma-r 
ceratoneìla  feccia  di  unhuon  nino  & nel  fugo  della 
cicuta  9 & afciutto,nonpojfon  uolare,&  fi  pojfon  pi 
gUarconlemani. 

Del  modo  del  pìgHar  le  befHefahutkhe  j & 

primieramente  di  (juelle  che  (i  prendo- 
no co’ cani.  Cap.  XXIX. 

t *• 

S I pigliano  jpetialmente  co*  cani  le  Lepri,  al  ri^ 
trouamento  delle  quali  fon  necefjari  i cani  che  fi  chia 
mano  Segugi  o Bracchi,  i quali  quanto  hanno  piu  fot 
file  odorato,tànto  piu  fon  migliori.  Inoltre  fon  necef 
ptri  i cani  molto  leggieri  nel  corr.ere,i  quali  le  fegui- 
tino  per  pigltarlefi  quali  tutti  sammaefirano  a que-r 
fto,&  s* inducono  a pigliarle, quddo  fi  dà  lor  da  man 
giar  qualche  cofa  di  quel  che  fi  e prefo.  Da*  quali  fi 
pigliano  anco  i Capriuoli , & qualche  uolta  i Cena, 

& mafiimamente  con  1* aiuto  delle  reti  grandi  pofle 
ne*  luoghi  da*  quali  fi  cacciano.  S i pigliano  anco  da* 
cani  le  f^olpi,  auegna  che  nel  fuggire  elle  fiten  molto 
aflute . Et  fi  pigliano  i Conigli  quando  fon  di  lungi 
molto  dalle  lor  foffe.  Et  i porci  faluatichi , & i Lupi, 
vtaQonl'aimode cacciatori,  percioebei  cani  dira^ 
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’ioJianno ardir d'apprejptrfi loro ^fenon fon  mafimi 
fortifiimi  & arditi.  Ma  nelpigUar  i porci  bifognano 
gli  Medi  di  ferro , i quali  i cacciatori  uedendo  ucnir 
uerjo  loro  il  porco.adiratojermano  in  terra  & gli  di 
ti’S^no  alla  uolta  del  porco,  il  qualfento  dallo  fpic 
do  nonpuogiugner  al  cacciatore  ; & coft  uient  am-- 
malato  da  cani  & dagli  altri  compagni  che  fona 
a quella  caccia . Si  pigliano  fimilmente  i Cerui  quan 
doferitidilpiedOyO  di  fretta  fi  fuggono  un  piccia- 

io  cane  a ciò  ammaefirato  li  feguitanoper  la  uia  del 
fangue  eh* efee  fuori  fin  eh* egli  trueua  U Ceruo  me^p 
uiuo  e tutto  morto.  Inoltre  fi  pigliano  & fi  trouana 
da  cani  gli  jpinofi,et  certi  altri  frmiglianti  animali^ 

In  che  modo  fi  piglino  con  le  reti  Cap.XXX* 

S I pigliano  con  le  reti  i Cerui  & le  Folpi  come 
io  difii  di  Jbpra,quàdo  iùfaucUai  delle  reti  che  fi  chia 
mano  dal  uolgo  ad  aiuola . Et  fi  piglierebbono  an-^ 
co  ageuoknente  le  Lepri  con  le  reti , snelle  ui  dejfeì^ 
dentroji  come  anco  molte  altre  fiere. 

In  che  modo  (i  piglino  cò*  lacci.  Cap.XXXT. 

VlGLIj£VJ>Sl  colacciiLionù&ltFol 
pi,  & le  Lepri,  quando  entrano  per  qualche  fora- 
me,ne  luoghi  chiufi.  Maqueftofi  fa  a due  modi. 
L*uno  è eh* U lacciuolo  fia  annodato  a qualche  perti- 
ca doppia  y forte  di  modo  che  ellapojfa  aÌ7^  in  alto 
& foj^nder  la  fieì'a  che farà  pr e fa  per  lo  collo,  ^al- 
tro è che  frefio  al  laccio  fia  un  carmon  forte  ebefirào 
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gaìL  laccio  della  fieraprefa  il  quale  impedifili 

che  ta  fiera  nonpojja  fed/eve  il  laccio»  , ; 

. Tn  che  modo  (ì  pigliano  alla  Tagliuota^  - 

\ Caditóio,  X X X n.  • 

• • ^ * . . 

. • • • • » 

Si  I pigliano  iLupi  y&k  V olfivmfimkinient]fi, 
alla  tagliuola  di  ferro  ila  quale  ha  intorno  imiti  npnk 
pani  acuti,  i quali  hanm^  intorno  uno,  amilo  prejfo  at, 
luogo  oue  ejfendo  annodatili  riuolgeno^qkak^k 
tò  t appicca  ttnpc'j^p  di  carne  ; ^ ognkcofafffeim^ 
óccultament&in  terra  fuorché  ta,cavne  ^ Moiquan^. 
èo  il  Lupo,  che  haprefo  la  carneco,  dentista 
nello  ak^  ju  i ramponi  intorno  al  cnpA'»^  al.cpllodeif 
LnpO  yil.qi*^^^.nanto  piu  tira  forte  & fi  sforma  di,^ 
partir  fi, tanto  e tenuto  piu  fatdo  & piufirétià.  ^ 
ptnno  anco  altre  ìagliuolè,  con  te  quali  fi  poffqn  pr^ 
dergeneraìmenfene'  piedi  y,&-  nellegamhe  tutte  Idi 
fiere, le  quali  sof  cdtano  neluiagghcd?eelfé firn 

finte  di  f are Je  quali  fin  di  cotal forma  ehentmfipQf^i 
fino  intendere , fi  nonfi  ueggonoin  fatto . Et:perh> 
chiundfie  le  nuple  hauere,fi  le  faccia  moflrare  a coIoj. 
fo  cheV'adoperano  ,fi  come  ho  fatto  io  chete  ho  uo^ 
litteuedere,  ’ 

la  che  modo  fì  pigliaaoi  Lupi  alla  foila#  • t 
.•  . Capitolo.  X'XXIiì.’ 

- l LV  01  fi  pigliano  in  quefio  modo  alla  fojfa»  S^. 
fa'unafojfit.larga  comeungranpo’tpip,  e tanto prot% 
fonda  cjì'egli  non  poffa  qjmd\  ufiire.^efta  fi  euopre 
oonwiigriaicàonitQAd^matmtU^  il 
^ ^ A ikch 
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^e£top  tega,  una  Harga  e punto  nel  megojaqual {ìa 
ptiluga  del  graticcio  eìr  tonda^nel  me'z^  della  quale 
filéga  un  ocayO  un  agnello,  poi fi  cudpre  dipaglia 

iutto’il  luogo,  il  Lupo  uenendo  e uoledo  prender  l'o^ 
éà  &l  agnello  cale  nella  foffa  riuolgendofi  incotanen^ 
te  l ajfe  col graticcio.Si piglia  anco  nella  fofja  mglti^' 
Utdine  di  porci faluatichi  in  queflo  modo . luogo. 

0ue  efii  praticano , fi fiemina  un  capicello  di faggina» 
mtomo  al  quale  fi  fa  una  ficpe  alta  et  forte  di  umini 
d arbori.  Dall  una  parte  fi  lafcia  aperta  l" entrata, et, 
nèll  oppofita  parte  fi  fa  la  fiepe  bajfa,prejfo  allaquo\ 
le'fifa  di  fuori  una  foffa. ,l^ando  la  faggina. è matu-^<  • 
raiut  uengono  molti  porci,i  quali  entrano  per  lo  luo^- 
ga  che.  non  è impedito , alhora  colui  che  uuole  uenga. 
iéluogo&anco  fen‘3faimi,& Hiaful  luogo  deWen^> 
trota  ,&  gridi  & faceta  romor  in  qualunque  modou . 
L porci jpauentatt , non  trouando  donde  pojfano  ufei-^' 
re,fe  nondalla  parte  oue  la  fiepe  è buffa  ut  figittano» 
& caggiono  nella  foffa  eh' è dt  fuon,là  quale  efii  non, 
ueggono,  Oltreaciofpjnr  i Lupi,  p lerMphper  le  lepri 
et  per  tutte  l altre  fere,etp  icani  et  per  i porci  (h  en- 
trano aguaflar  le  uigne , fi  fa  la  foffa  a queflo  modo. 
Si  faccia  ampia  due  jpàne,  Ò*  lunga  tte  o quattro  pie 
dìj  e profonda  intorno  afei , fette  o otto  piedi,  con.le. 
fpode pulite  et  diritte  in  terra  foda  e rouinofa  murata 
in  quel  luogo  Que  le  beflie  foglionpaffare , Quefiafi 
cuopra  prima  à trauerjòdigroffe  herbe  fecche,&poi 
àifQttiltfiimaterra,& felaherbanonfoflien  la  ter ^ 

ti  »fipong<mQ  difetto  per  dttg  b^JÌQncelU  i 
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fittili  & agettoli  a romperfi,&  la  herbapcr  lo  ItutA  • ‘ 

go  sì  che  fi  tocchi  nel  megp.  Ma  fe  tu  non  puoi,  o 
uuoi  farla  cofi  profondayinettile  intorno  intorno  fio» 
ghé  onero  afiicelle  ftrette  nelle  quali  fiten  fitti  moldt 
chiodi  0 molti  cauiglioli  acuti  inchinati  uerfi  lafòfir. 
fa^et piegati  unpoco  uerfi  la  parte  del  megOsUe  qum  I 

li  uotendo  ufcir  la  heSiia  rinchiufay  urti  col  capo  o C9 
gli  Occhi  fi  che  facendoli  male  s*  accheti.  Et  fi  tunor-^ 
rai  che  ella  muoia  y ficca  molti  pali  acuti  nelfondoy9^ 
neramente  fi  ui farà  acqua  a baHangayJaràfifficiest 
n a farla  morire  ypercioche  non  potendo  ufcir  fuori 
non  potrà  durar  troppo  uiua.  Inoltre  fi  potrà  far  Ut> 
predetta foffa  profonda  per  ogni  uerfi  folamite  quat 
Pro  0 cinque  piediycon  t aiuto  di  una  malta  fatta  di 
nimini  y fermata  fopra  una  fianghetta  ritonda , chc^ 
ageuolmente fi  uolga  j fermata  da  ciafiun  capo con\ 

' uno  uncino  fitto  forte  in  terra,  Etqueflaribaltafid 
" ferma  daW un  capo  dìflatedalla  foffa  megppiè/Hsl'^ 
r altra  parte , habbia  ne'  cantoni  & nel  megp  anno^^ 
dati  fafiigrofii  & che  pefino.  Et  quefla  ftia  quafi  dh^ 
fitta  con  una  forca  yla  cui  parte  di  fitto,  fia  fopra  un 
bafioncello  picciolo,  il  qual  fia  nel  meg^  della  foffa 
per  tràuerfo , fopra  un  picciolo  palicciuolo , fitto  da 
ogni  capo  nelle  fponde  della  foffa  dallaparte  di foprOm 
Sopra  quefto  picciolo  bafioncello , fi  ponga  una  certa 
bacchetta  per  lo  lungo  della  foffa,  la  qual fifienga  fà 
lamente  la  herba  & la  terra,fi  che  ccUcata  dalla  be-* 
fila  difenda , & faccia  cadere  il  bafioncello  picchia 
€W  la  forea^&  con  la  ribalta,Et  laribaltafiiafoprn' 
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Ufoffa  dì  dì iacciochef  affando  qualche  huomonocé 
de^e  nella  [offa.  Ma  je  ui  cadrà  qualche  porco  o quat 
che  cane  y fene  cauì  con  una  fialetta  che  babbia  i gra 
ii£apiceUe* 

certi  altri  ingegni  co’  <|uali  (ì  pigliano  le 
fiere:  Gap.  XXX ini. 

1 iBOFANTi  fi  piglianoin  queHo  rnòdom 
Epinonhauendoginocchiaynon  pojfin  giacere y &pe 
rò  quando  uoglìon  dormire  y s'appoggiano  a qualche 
arboro  & fi  ripofano»  I cacciatori  figano  llarboro^ 
tnanonfinifionoiacciochepofiinorouinarperfime-^ 
defimiyonde  iLeofanti  appogpati  rouinano  y&  i cac^ 
datori  gli  amma^^ano»  Gli  Or  fi  fi  pigliano  a quefto 
modo.  Si  arma  uno  huomo  tutto  difeìroyfilamente 
* con  un  coltello  a latOyCt  uà  a trouar  ÌOrfo  nel  Bofio% 

• in  qualunque  altro  luogo,  lorfi  uedendo  lo  huomù 
armato  fi  ri^^ip,  & l'abbraccia  y allora  l'armato  ca^ 
nandù  fuori  il  coltello  lo  ferifie  nel  cuore  et  l'amma’:^ 

Xa*  Le  Folpi  nelle  fue  cane  fi  prendono  a quello  wo- 
do.  Il  caedator  ha  una  cajja  d'api  auadra  ma  lunga» 

& piu  & meno  larga,  Il^efia  dall' un  caoo  è chiufit 
con  alquante  poche  fila  di  ferro  > & dall'altro  ha  uno 
ufifuolo  di  dentro , co'  guerci  dalla  parte  di  fopra  & 
acconcio  di  mòdo  che  fi  poffa  leuar  in  su , ma  non  «- 
I feire  y & difiendendo  quefio  ufiiolo  leuato  di  fopra  fi 
I reHa  con  una  picchia  bacchetta,  Quefio  iflromen-- 

to  fi  pennella  foffa  della  rolpe  quando  fi  sà  ch'ella 
ni  è dentro»&  la  parte  deltufiiuolofi  mette  dal  lato 
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*4i dentro  della  foffa^&  fi  chiudono  tutte  U aUìre  èntrà 
.te  della foJ]'a  che  conuengono  ejfer  molte > Ea  V olpa 
udendo  ufeir  fuori  entra  nella  caffa^nonpenfando  di 
poter  ejfeì'  impedita  da  quelle  fila  fittili,  & cofi  tir  A 
fico  la  bacchetta^&  cadendo  rufiiuolo  la  rin^hiud^^^ 
la\qual  tornando  adietro  Jo  chiude , & lo  ferma  pili 
forte.  Et  il  edeSìatòre  uènendo  fi  cofi  gli  piace  Pam-- 
s egli  la. uuol  uiuafia  porta  conP  alueófo^ 
fra  un  poT^xpjofipra  una  tina  grande , & aprendìk 
fufiiolo  la  fa  cader  nella  tina.  I Conigli  fi  pigliano  a 
ffuejlo  modo. il  cacciatore  fonando  & facendo  firepi 
togli  fa  fuggir  nelle  lor f offe, per  cicche  e fii  come  patt 
refi  incontanente  fi  uanno  a nafcondere.il  cacciato-*- 
.re  allora  distende  la  fua  rete  aperta  & la  ferma  be^ 
4f€  in  terra  innan‘7^  all' entrate  delle  caue , & poi  per. 
un  altra  entrata  d"un  foro  ut  mette  dentro  un  Fur* 
retto  domefiico  col  becco  ferrato  con  un  frendloy  ac-^ 
cicche  egli  aprendolo  non  poffa  prendere  & mangiata 
i Conigli  onde  nonuoleffepoi  quindi  ufiire.Quefio  Eut 
retto  è poco  maggior  della  donnola  & proprio  nim-^ì 
co  di  quefli  animali , & cofi  egli  caccia  fuori  i Coni^. 
glifi  quali  entrando  nelle  reti  fin  prefi. 

Come  (ì  piglino  iSf  s*ammazzino  i Topi.  . ' 
Capitolo.  XXXV. 

J TOPI  fi  pigliano  & s*amma‘:^dnoà  molti: 
modì.Fn  modo  è con.le.  Catte  che  fi  tengono  in  cafa^ 
L'altro  è non  con  le  gatte, ma  con  le  trappole,' le  quai 
Ufifanno  di  picciolo  legno  cauatc^it^l.quqfcade.tim- 

altro 
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€d^0:ìògno  pkcJoio  ma  grane jcIj  uccide  i Tipiche  èit 
t^no  per  mangiar  la  cotenna  di  porco  legata  a unti 
certa  pari e di  legno  Jl  qual  comefttocca  fa  cader  a» 
dofjò  al  T opo  quel  che  è di  /òpra , ma  queHo  modo'  è 
j cofi  conofciuto  da  tutti  > che  non  bifognà  troppo  ma^. 

1 ^ firarlo  altruL  Si  pigliano  anco  con  una  certa  ajfe  alm 
I 7^ta  che  cadérla  quale  è foftenuta  leuata  & tenutd. 
da  una  colonellapicciola^hauente  una  jfatola  con  urt 
cotenna, cofi  acconcia,che  la  colonnelladi-r^ 
uifa  non  s'apre  fe  non  quando  il  Topo  tocca  la  coten^. 
pa  legata  alla  jpatola,  & alhora  cade  & amma^tp^. 
il  T opo:  Oltre  à ciò  ui  è un  altro  modo  quando  ih  utt 
nodo  di  canna  grojfa  fi  fa  nel  capo  uno  archetto  coft 
una  cordiccUa^elme^p  del  quale  Hà  m ago  gran-^ 
de. La  canna  ha  un  foro  nel  megp,  .&  dentro  ui  è le^ 
gapa  la  cotenna  a una  certabacchetta,  & co  fi  accorti 
eia  che  quddoM  topo  mor.de  Ó*:  muouela  cotenna  peit\ 
hforam, l'archetto  difcende  & fora  con  l'ago  il  ca-^ 
po:ol  topo, & lo  ritiene  fi  ch'egli.non  può  fuggire.  Sf 
haparimente  un  altro  modo- Quando  fi  empie.un  U(t 
fodelqual  eglMpofJa  ufcirmexp  d- acquaia  cui  hoc 
cdificmpreco  ^eltacbe  nuota  fapr  acquaperche  ut 
dendoMtòpo  Uff  cita  & no  l'acqua  ui  entra  dcntra 
^ s'affoga.Lnoltrefi  ha  un  altro  modophe  fi  cuopre^ 
m.uajò  con  la  carta,& fi  taglia  in  cròce,&  nel  me-- 
^fi  mette  una  cóttua  Ìip9rco,itopiandddo  fu  quel, 
la  cartata  piegano  & caggionneL  uafo  e fi  affogano: 
jhu  è acqua  detroyoltranìéte  fi  moiono  fra  . poco 

cnx^^ìttcprttw  ritorna^ 
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al pio  luogo,  & a quel  modo  singéomanotopi  ìr^m-^ 
tLSi  dice  anco  da  fiatici  > che  jè  i topicaggiono  nel 
uafo  fen^acqua  & p lapiano  pareyCoShretti  dalla  fa 
me p mancano  inpeme  y & eh* il  forte  mangia  il  pi» 
fiiley& che  fe  p lapia  il  uap  tanto  ch*U  piu  forte  re^ 
Pi pio  &" p [api andare,  aueggp  a mangiar  topigli 
ommaT^ga  &gli  meen^  in  qualuque  luogo  oue  egli 
uadaynon  fuggendo  da  lui  gli  altri  topi  & lo  fa  age^ 
nolmente,  S'ammoTg^no  anco  col  rifagaUo  trito  Ó* 
mcpolato  cd  copio  o con  la  farinata  qual  epi  man^ 
giano  uolentieriy& p muoiono,  efpn  do  il  lor  ueleno* 
Ma  bipgna  leuar  laequa, perciochebeuendolaypef- 
fo  salutano . Sipiglianoanco  p ft  pon  pjpra  un  uap 
dalqualno  pofino  ufetre,  unpiccido  baPoncetio  sfef 
fo  nel  megOyciot  Vnna  metà  rottaper  ntegp , & ac^ 
concio  di  modo  che p pPenga  fe  medefimo,  ma  non  il 
topo.  In  quel  megpppongaunanoce  tratta  dclgu 
fcioyaUa  quale  an£mdo  il  topo  cade  col  bafon  rotto, 
&feuiè  acqua  p muore  incontanente,  ma  fe  non  ui 
è,s  anmag^.Oltre  a ciò  ft  piglidageudmente  il  fo^ 
po  uiuoyp p pone  una  noce  rotta  fotto  una  podeUa,et 
la  rottura  guardi  daUaparte  uerfo  la  padella.  Ma  il 
'miglior  modo  di  tutti  gli  altri  per  pigliar  i topi  cop 
piccioli  come  grandi  è quefo,  Viglia  due  ajiiceUe 
ben  pulite  lunghe  un  braccio , tir  larghe  megp  ,eSr 
congiugnile  inpeme  &ften  diPanti  quattro  dita  in 
alte':^  o poco  meno  nella  parte  di  fatto  con  due  pie-» 
eiòle  àpicellemcaPrate  dall  un  capo  & dall  altro  sì 
che  peno  ugualidi fotte.  Et  ptto  le  predette  conpeen 

una 
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vnaiSartagroffa  di  pecora , tagliata  nel  inesca  tra^ 
Merjb,tna  non  fitta  prejfo  al  me^^Oi&  riflretta  in  ta» 
tù  che  fi  ^a  leuartra  Uflicelle,  acciochefi  cadcn-- 

^oftguaflajfeyfipeffarUurre  allafuaprima  forma. 

i Et  pei,  ledette  due  afii  ficongiunghim  difipra  dai 
I tapi , & fopraejjefi  tengbi  una  afiiceUa  che  babbia 
nel  tneT^  unchiodo  torto,  al  ^ual  s’appicchi  unpec(^ 
^di  cotenna  di  porco.  O neramente  non  ui  fi  appic-- 
€htlacotenna,manelme%p  delle  dette afiiceìle ,fia 
Mcìno  alia  carta , quafi  come  ma  meflola  forata  di 
den^o,et  coperta  di  cotenna,nella  qual  fia  fitta  una 
fuola  pUMa,mtomo  aEa  quale  fi  riuolga  ageuolmeti 

te  Lamefiola  con  la  cotenna.  Qjiefio  edificio  fi  metta 

fìpra  qu^nque  uajò  di  terra,  o di  le^o , onde  i topi 
non  palino  ufcire,et  è buono  che  fi  fotterriin  un  mon 
te  difomuntood  altra  biada  doue  entrano  i topi,& 
Quando  sapprefferanno  alla  cotetmajrotàneranno,et 
la  carta  ritorn^À  afuoluogo  & farà  il  medefimo 
a ogni  altro  aninial  che  ui  fi  accoHi,  ì&  le  gatte  no» 
potranno  entrar  per  quella  firettura. 

D F P E S C I. 

In  che  modo  fi  piglino  ,&  primieramente 

deJleRed.  Cap.  XXX VI. 

j \ Mare  uicino  al  pian 

iel-Udo.&lpettalmme  eon  le  reti  cheiamoltifi 
tbtantanojcùreicarie,  Quejia  rete  è molto  lunza  & 
meltgmfi«.&^ejfa,  0-  ha  macorda  daWuìi  de' 


Utiirn^iomìjaths^ààW^lm  ieggierà'di UtodoWé 
^iflefa  neU'àc^ù'dreftk 'diritta,.  Q^ejiàrtteft  fùria 
in  rkarexon  una barchettai^  fi  lafciài  uncapà  d'^f 
fa  in  tèna.acchche  eìla  uadà  fcmfrein  acqua  àpò^ 
ió  a pocù.Q^ando  ipcfcatòri faranno  in  mar^  quanté 
ftrà lunga  lareteyritòrnanoal lità conyjud Capcifa^ 
eendo  la  uolta  tonda  -,  & alcum  d^efìi  dlfiendendoU 
terra  con  qttel  capOyunaltrorìtornà  con  ia  bàrchet^ 
ta  fuor,  delia  réfe  fino  al fiuo  méTp  acdochcipefcl 
^efon  nella  rete,uedendofi  tirar  aterrày  non  efcum 
delia  rete.Et  due  pefcatorifiando  m terray  & teHen 
dolàVeté  un  pér<apo  la  tirano  con  tutti ip^i al^. 
dà  > i quali fpejfo  ne  tirano  digrandi  & di  pkcioliy^- 
le. piu uolfe  0 pochi oniunoperdoche  fionue-tie^'a’^. 
no.  Oltre  à dò  fi  pigliano  in  mare  con  unat^à  Ye^ 
tà  fiottile  non  rnolto grande  legata  a due-poUi  Et 
Um  Piando  neUa  bmhetiay  la  tuffano  'aperta 
t‘dcquay& paco flànteralxanocdpèfci.  ripiglia-- 
tìo-ancòno  fiuinly  &ne  duoghi larghrcon  lereti)Ch'e^ 
alcuni  chiamano  le  TrdU.erfitmyde  quali fonoon^ 
fedi  tre  rctiydoi  d\una  di  mezoch  è;j^ej]ay&  di  due 
da  lati  che  fon  rade  y che  hanno  da  un  lato  piom- 

boi&  dalMtro  fuuèro^  Et  feUefolfà^llroppo  hm- 
gheytii  fi  appicchino  •gueehe  fccchefi^chchtmefiie^ 
no  diftefe neU' acqua . ^ Quefia rete  dee  effer  corta  & 
luhvayfecondo  che  fi  richieiltalla  lUrgheit^  dàìfac-^ 
kjUay  & fi  lafdaftar  nelt  acqua  un'ahàra^oj]^ 
'ciochenuotandoipefd  ut  dien  déntro , i quatipàjfa’^ 

fio  terètirade^^-'sHniUtuppàti^^  yfiioòzttu 

fanno 
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fhino^li  ttceeìlini  nelle  Ragne  fopradette , quado  noi 
ragionammo  de  modi,  co  quali  fi  pigliano  gli  uccelli^ 

Sf  pigliano  parimente  co  Riuali  nell' acque  baJfe,E  il 
•Riuale  è una  retè  picchia  & folta  legata  a due  baflo 
fiiyi  quali  il  pcfcator  tiene  inm  ano,  & la  mena  aper 
tapér  l'acqua, & la  chiude  là.ino  alla  jpondadell'ac 
•<^ua  infteme  co'  pefii.Si  pigliano  col  giacchio, il  quale 
rete  fittile  etfolta  che  ha  forma  dipadigltonè^ 
impiombato,  & riuolto  intorno  , il  quale  hain  cima 
una  fune  lunga.  1 1 pefcatorc  tic  ne  queHa  rete  chiu-ì 
fa  fui  bràccio  fmiflro,& la  getta  aperta  nell' acquai  ' 
la  quale  aperta  difeende  fubitoin  fondo,  & ferra  tut 
ii\ipefci  ch'ella  truoua,& gli  mena  fico  tuttLSiph 
gliano  anco  con  la  'Hsgojfa  s la  quale  è una  rete /Sr-r 
mata  come  la  Riuale , legata  a una  pertica  con  due 
bafioncelli  > i quali  fi  maneggiano  acconciamente,  li 
pefeatoreflandofuor  dell'acqua  gittaqueflareteo* 
ue  l'acqua  ipiu  cheta , &faÌ7^co'pefii,&percO‘^ 
tendo  con  una  pertica  neWhérba  caccia  nella  rete  i 
fefii  che  ui  fono  nafcùfi  dentro , Se  ne  figliano  an^ 
co  molti  ne.  Ino fioifiretti  delle  ualli  conia  rete  che 
fi  chiama  Cogolariai'ch'è  una  refe  grande , forte 
folta  & lunga  > la  quale  ha  l'entrata  rotonda  e lar» 
ga,&  fi  uà  a poco  a pocoflringendo  fino  alia  coda^ 
la  quale  è lunga  & ha  molti  ricettacoli , ne'  quali  t 
pefei  entrano  ageuoimente  %ma  poi  non  ne  fanno  «- 
fcire^Q^elia  rete  fi  mette  ne'  detti  luoghi  Hretti  con 
due grojfe  pèrtiche, intorno  alla  qUale  è una  chiufu^ 

^ itaforte  di  Ic^mefinQ  alia  rtpa,aUa  quale  le  dettè 
* •• 
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pertiche  s'annodano.  Et  quefla  rete  ui  fi  tieti  di  dìiéi\t 
di  notte , con  l'entrata  uolta  all' insù . £ niun  pejhe  i 
che  uenga  di [opra  ut  può  paffare,non  ui  effondo  luo-^ 
go  alcuno  aperto.  Tutti  adunque  difcendono  nelfa-r 
porto  della  rete^& poinella  coda  ftretta.Et  ilpefca^*  ' 
tor  qualche  uolta^  interponédo  qualche fi>atio  ditem  ^ 
pOyondando  al  fopradetto  luogo  conduce  la  coda  deU 
la  rete  nella  barchetta , & l'apre , & qualche  uolta  • 
ui  truoua  affai  pefce^&  maftimamente  .Anguille^  le 
quali fopo  aggomitolate  infitemeyquando  fon  rifcalda 
te  d'amore  > o uer amente  Scardoue^le  quali  uomo  a 
mucchio  Ji  che  a pena  la  barca  le  può  portare^  Vi  fi 
pigliano  anco  fomiglianti  altri  pefci  che  dimorano  in 
quelle  acque, ma  non  tutti  infieme,ne  in  tanta  quan^ 
Sita,  SipigUano  parimente  molti  pefci  nelle  ualli  ne 
luoghi  aperti  & profondane  quali  jpetialmenteftan 
no  pefci  grandi, con  la  rete  chiamata  Degagna,laqua 
le  è gra^c  & larga,& figitta  nel  fondo,  & con  ef» 
fa  fi  lieuano  molti  pefci , Si  pigliano  anco  nelle  ualli 
non  profonde  s ma  grandi  per  largheggi  molti  pefci 
didiuerfegenerationi  che  fanno  in  quelle  acque  a 
queflo  modo.I  pefcatori  hanno  certe  graticcile  quafi 
infinite  di  canne  paluflri,  con  le  quali  efii  chiudono 
gran  parte  delle  ualli  che  non  Jbnprofonde  con  ^aiu 
to  de  pali , lafciandopicctole  apriture  in  piu  luoghi^ 
alle  quali  pongono  le  retipicciole,ritonde,  & larghe 
ne*  capi,& conia  coda flretta  co*  fuoi  ricettacoli,nel 
la  quale  i pefci  pojfono  entrar  ma  non  ufcire.  Et  quiui 
lafciano  qutfie  reti  di  dì,&  di  notte^é*  quafi  ogni  di 
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ft  la  mattina  le  lieuam  piene  dipefti,  i quali  nuotan. 
do  per  i luoghi  larghijjperauano  di  poter  pajjareper 
i predetti  luoghi  noti. . Si  fanno  parimente  di  quefli 
j graticci  alcune  riuo\tature  di  cojì  fatta  maniera  che 
I ipefet  eh" entrano  nàn  fanno  ufeire  r^dfe.  ne  cau{tnp 

lon  una  certa  picchia  tet?  pojìadal  capo,£unap^- 
fica  biforcuta. 

I In  che  modo  fi  piglino  con  le  cefte , & con  le 
, gabbie  fatte  di  uimini.  Gap.  XXXvai. 

J T B s c i fi  pigliano  con  le  celle  fatte  ’ii  uimi^- 
nije  quali  di  fopra  fon  larghe  me%anamente , & di 
fitto  ìlrette  3 le  quali  fiando  i pefiatori  nclCacqua, 
le  conducono  come  fi  fanno  le  reti  Kipali . Et  quaU 
che  uolta  cotali  cefleopiu  Icggieriyji  pongono  in  ca^^ 
p.o  di  qualche  pertica 3 èt  fi  menano  per  C acqua  tor-r 
bida  in  terra  yflandoilpefeatorein  terra  3 fi  come  fi 
ha  detto  di  fopra  de  “^egofii.  Si  fanno  ctiandio  di 
giunchi  le  THaffe  rotonde  & larghe  con  Centrata  di 
" dentro  flretta3& difuorilargay  le  quali  di  dì , & di 
notte  col  pefod  un  fafjò  ftlafcianom  fondo  deìfac-- 
qHa3<&  hanno  legato  nella  coda yUna  t erta  cofa  > per 
la  quale  fi  cauan  fuori.  Ma  fi  fanno  di  due  forme  ;l\u^ 
na  è che  di  dentro  fila  molto  ampia  j .&  ritonda , nel 
cui  fondo  fi  mette  creta  teneray<&  graneUa^aìle  qua 
li  entrano  certe  generation  di  pefei  per  mangiarley  i 
quali  non  fanno  poi  ufcire.lJ altra  forma  è tutta flret 
ta&  lunga 3 ma  nelC entrata  meT^nametite  aperta, 
& nel  mexp  molto  Jlretta , & poi  larga  > ^ flret^ 

Tiet.Cre.  Eee 
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tifiinta  neUa  coda, nella  quale efii  entrano nòn^., 
wangtaxe  ; maper  nafionderfi^  & non  fanno  poi  ufiì 

re  di  queftaji  come  anco  non  fanno  di  quella  prima^ 

\ ■ 

In  che  modo  fi  piglino  i pefci  con  Tamo^coii 
lo  fpaderno,  con  la  calcina  uiua , & con  • 
laFofsina.  Cap^  XX XV HI. 

/PESCI  fi  piglian  con  t amo  in  tre  modi.  L'un 
modo  è quando  ui  fi  mette  dentro  unpifcioUno , col 
quale  fi  pigliano  i pefci  che  mghiottifcon  l'amo  col  p e 
jciolino  uiuoMjògna  che  quefto  amo  fi  a di  ferro  gran 
de  & forte,  & rauolto  apprejfo  con  forte  cordella  di 
filojoccioche  non  fi  pojfa  rodere, la  cui  coda  fi  annoda 
a qualche  fafcietto  di  ho'hacce  fecche,et  fi  gitta  neU 
l* acqua  flante  con  l'amo  & colpefciolino  uiuo,&  ui 
fi  lajbia  tutta  la  notte,  Jlpefie  prefo  uolendo  fuggir 
di  lungi,  0 nafconderfi  uìen  impedito  dalfafcietto,  et 
cofitipefcatori  lo  truouano  la  mattina.  Jl  fecondo 
modo  è , che  l' amo  s appicca  a una  funicella  fatta  di 
peli  bianchi  di  coda  dt  caualto  ,&  nifi  auiluppa  in- 
torno il  cibo  che  appetifcepiu  a pefci, fi  che  non  fi  ueg 
ga  r amo,&  la  funicella  fi  lega  in  fomme  d' una  bac- 
chetta fattile,  & poi  fi  getta  nell' acqua , come  sà  o- 
gniuno , Ma  in  ciò  fi  dee  hauer  qucflo  auertimento 
ch'il  pefcatorefap^ta  qual'efca  appetifca  il  pefie  in 
ciafiun  tempo  dell  annp^  per  cicche  una  medefimage 
neration  di  pefce, ricerca, fecondo  la  uariation  de  tem 
pi  dell'anno  diuerfità  di  cibi.  Ma  queflo  fi  può  faper 
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ìà'cotnt'the  fende  le  mfcere  de  rfrefci prefi j&guar^ 
àa  quale  efea  efii  mangiano  comunemente yO  fi  mette 
neltamo  bora  una  efea  bora  un  altra.  Fate  anco  con 
tra  i pefdafiutiyì  qualtnon  uoglion  pigliar  l"  efea  ap^ 
piccata  alta  funefv  haiiendo  una  bacchetta , & una 
fune  fendiamo  , la  mandi  nell'acqua  fen’ga  efea , alla 
quale  corrono  alcuni  men  cautiy&  la  pigliano  fen-ga 
pcricoloylaqual  cofit  fatta  piu  uolte  figittcràpoi  /’<r- 
ino  3 al  qual  correranno  anco  i pefei  accorti.  Il  fecon' 
do  modo  fi  fa  nell' acque  profonde ;percioche  ui  fiigit-^ 
ta  l'amo  con  mano  legato  a uno  fpago  lungOy  il  quale 
ha  un  poco  dipiombo  per  un  braccio  uicino  all' amo^ 
gccieche  uada  al  fondo,  &quiui  fi  tenga,& jpetial- 
mente  nell' acque  correnti . Lo  fpago  fi  tenga  in  ma- 
nn, appiccato  al  dito  fecondo  della  mano  da  colui  che 
lo  tiene  m barca,  o fopraproua',  & quando  egli  fonti 
rà  ebe  il  pefie  piglia  l'amo , tiri  una  uolta  forte , ac- 
cioche  glifi  ficchi  ben  nella  gola.  Et  poi  lo  tiri  a por 
€0  a poco  fin  cF egli  lo  pigli  con  mano,  il  qual  pefee  fa 
rà  rarifiime  uolte  pkciolo , conciofia  che  folamente 
i grandi  dimorano  in  fondo , auegna  che  alcuna  uol- 
ta difeotrano  per  la  megana,o  di  fopra.  Con  gli  fpa- 
derni  fi  prendono  le  Tinche . Et  gli  òpademi  fono 
trea§ndi  rame  ritorti , & legati  infieme,  i quali  fi 
legano  a certe  funicelle  breui . Et  ui  fi  pongono  co^ 
de  di  gamberi,  olombrici  grofiiper  efea  ,&la  fi- 
ra  fi  gittano  in  acqua  difiefi , con  un  fafo  appiccato 
dall' un  de'  capi  della  fune  ,&  la  mattina  fi  lieuan 
hia  le  Tinche  prefe . Si  pigliano  i pefei  con  la  cakmà 
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urna  ,fe  ftmeminm  faccoy  & fi  mandi  in  acqua 
flantCy  &,  mafiimamenteinficcioL  luogo. Que fio  fac^ 
cofidecfcuoterforte  da  due  perfine  per  tutta  l* ac-, 
qua;  pcrcioche  ipefii  per  quefio  quafi  ciechi  uengoth 
jòpra  acqua  & fi  potranno  prendere  ageuolmente] 
con  le  mani . Inoltre  fi  pigliano  ipefii  grofii  con  là 
Fofiina  nel£ acque  trafiarenti  & chiare.  Et  la  Fof-^ 
fina  è unoflromento  di  ferro  che  ha  molte  puntCydel-., 
le  quali  ctafiuna  ha  un  rampicone  per  ritenere , 

. fino  alquanto  difiofie  luna  dall'altra.  La  qual 
’ il  pefiatqr  ha  in  capo  d' alcuna  hafiayO  di  - 
l({ìu:iay&  uàconefiainmanoper  « ; 

-4U,  batter  chetamente, et  quan- 


con- 

fitto . Et  farebbe  anco  il  mede  fi- 

Wt/\  i/>  fnlTif»  tiri  _ 
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l*  L I B R I rf/  fopra  s*è  differen 
temente  detto  d'ogni  operation 
eh  e fi  richiede  alla  uiUa;maper 
cioche  la  memoria  degli  huomi 
ni  è breue,  et  non  bafia  alla  mol 
titudine  delle  cofe  particolari  y 
però  nèparutamolto  utile  con 
chiuder  con  breui  regole  j fecondo  l'ordine  de^  libri, 
le  materie  de*  trattati  ^ le  quali  fi  pojjòn  general- 
mente trattare , accioche  con  la  fola  notitia  di  lord  ^ 
fi  hahbia  uniuerfalmente  ricordo  di  piu  cofe. 
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. Della  togAìtion  del  luogo liàbicatììc  ih 
comtnune.  Caj>.  I. 

G l I ejferdtij  della  Prilla  yrichig^onò  forti^ 
negli  habitanti  che  s* adoperano  ne  lauori,  indu^ 
firia^&amtudincj&pcrò  fi  dee  cercar  fpetialmen- 
tela  fanità  delluogà,  L^àrià , c i Uenti , lìfito  dètlA 
terra  ,&  la  bontà  deW acqua  ditnoflrano  il  luog9 
habitato  ejfer  fertile , & fono  i Lo  huomo  fauio  che 
uuol'comperar  il  podere , dee  confderar  innan"^  A 
ogni  altra  cofa  la  fanità  del  luogo , accioche  alloga»- 
to  il  danaio  nella  compera  & nella  fahrica  delle  ca»- 
jè  non  gliene  fegua  non  fperato  pentimento  con  danno 
’ÀeUaperfona,&  condettimento  dellafacultà.  ^ 

Deir  A ria.  Cap.  I L 

1/ A È R H ècaldo&huMidoiÌ*e£i  fhn  fimutA 
pei’  qualche  cagion  di  fuori . L'aere  èouono  quando 
Aglinon'è  putrefattosi  che  non  è alterato  oda  trop 
po  caldo, 0 da  qualch' altra  qualità &à)  egli  fi  truo-  • 
4ia  uguale , o uicino  all' agguagliane^  Lo  aere  tem^ 
perato,&  chiaro, è la  falute  degli  habitanti , &.gli 
tonferua,  & le  piante  piu  prò, porthneuolmente  ere* 
[cono  & fanno  fruttOsMa  l'acre  ineguale,  icontut 
bato  da  i uaporide  laghi,  & dalla  mefcolantea  degli 
fiagnt, opera  il  contrario,  mette  meftitia  nell'anima,, 
rimefcolaglihumori,et  corrompe  le  piantCsOgniae-^  V 
che  s'.irfredda  toflo,quando  il  Sol  tyarnonta,et  che 
tofio  fi fcalda,qua^fi  lieua  è Jòtpile,i  cofi  ejjenio^ 

. . ^ ' Acon- 
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U contràrioyè  anco  altramente,  QjfcWaereèpeggior 
di  tuttìyil  quale  cojlrigne  il  cuore , & opera  sì  che  a 
•pena  fi  può  trar  il  fiato . La  fanità  delTaere  fi  com- 
prendeper  i luoghi  liberi  dalle  ualli  che  fin  hajfiy  & 
che  non  hanno  le  nebbie  notturne  y&  oueglibuomi-- 
ni  fin  fani  di  corpo. 

De’ Venti.  Cap.  III. 

. Con  SI  D BRANDO  ajfilutamentefiueK 
. ti  di  Meriggio  fino  humidi  & caldi , Quegli  di  Set-- 
tentrione fin  freddi  & ficchi . Quigli  dell'Oriente 
fin  quafi  temperati.  Ma  in  alcuni  luoghi  luenti  di 
- Meriggio  fin  freddi  3 quando  dalla  parte  delMcrig- 
I giù  fin  monti  neuo fi,  E i Settentrionali  tal  bora  fin 

' ealdi  i quando  in  quelle  parti pajfano  per  difirti  fec-^ 

cbij&  riarfit,  , 

DcUacejua.  Cap.  II  lì. 

• V A c Qj^  A è fredda , & humida,fi  niunaca 
gion  di  fuori  la  muta,  l! acque  delle  fonti  della  terra 
• libera , nelle  quali  niuna  catifa  delle  difiofition  cat-r 
fine  di  fuori  > & delle  qualità  le  fupera  3 fin  miglio^ 
ri  deW altre . L* acque pietrofe  fin  buone,  ne  ageuol- 
mente  ammarcifeono  per  corruttion  terrefire,  il ac^ 
que  correnti  de'  fiumi  fin  migliori  dell' altre , fi  non 
\ . pafiano  fipra  terra  libera , puit^olente  & laguno^ 
^ 'fa.  Et  quelle  che  corrono  all’Oriente  , & che  s’aU 
lungan  molto  dal  fio  principio  fin  migliori  di  tutte 
laltre.Et  quelle  che  uanno  al  Settentrione  fin  huo- 
mima  quelle ^hefcQrrgnq al  Meriggioy&  alponen-- 
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te Jòn  tee  ■j  maflimamente  quando  foffiano  i uem}  S 
M tritio.  L'acida  è lodeuole , nella  qual  le  cojk  io 
flo  fi  ctioconoi^  la  qual  non  habbia  ne  odor  ^ ne 
pore.DeU'  acqne'^  una  medefmadifpofìtìone,  quella 
'ch'è  pm  Uetie  fi  pudica  miglior  delTaltre  Lafuhlìnut 
tionefladifìillatìonei  &ladecottioneretificano  l;ac 
que  cattine.  Qell' acque  fon  lodatoli  quelle  che  pio-^ 
uonolèr  majhrnamente  quelle  che  uengon  di  fiate  co 
'^baléni  y&£on  tuoni  y aitcgna  ch'elle  per  la  lor  fotti- 
gliei^afìcorrompino  ageuohncntc.  L acque  de  pò^ 
Xf-^et  de  cqnddttiya  compar ation  deU'acque delle foìi 
ti  non  fon  buone  y&  mafiimamente  quelle  che  pajfax 
no  per  cannóni  di  piombo.  L*  acque  cattine  fon  quelle 
de'  ia'^hiyde' paludiy&  quelle  che  tengon  lemìgnat- 
tey& tutte  quelle  altre  con  le  quali  fi  mefcola  qual- 
che foflan'ga  metallina.  Ma  le  acque  di  ghiacciò 
di  neue  fon  graffe.  L'acqua  temperatamente  fredda  è 
'mt^iofe  a f ani  che  tutteValtre  dcqueipercioche  co- 
mòuè  l'appetito  Ó*  falò  flomacc  forte -y  ma  la  calda 
adopera  il  contrario.  L' acque  falfe  fanno  dimagraré^ 
'&  diseccano.  Le  torbide  creano  Vopf>ilationey  & la 
"pietra . Se  non  fi  può  cono  fcer  la  bontà  o la  maliti'a 
dell'acqua  per  ragione  ,ficonófcaperla  fanità  degU 
habitatori  del  luogo.  y.-  ; 

J)ella  qualità  del  paefe  habita.bile.  Cap.  V. 

L A calde'gp^ , & lafredde'g^  del  luogo,  la  di- 
fpofition  della  fecche:g^y&  della  h umidità, la  alte^ 
& la  profondità, la  fnoltìtùdincy&iapqchcl^  ' 
V - ded' acque 
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t^lfacqt4e,& U lor  maiitia  & bontày  la  uìcmtà  de 
tnóntìide  iaghiiddle paludi, del  mare,&‘  la  difpo 
fttion  della  terra  che  fia  fangofa^G  humida,  a ceneric 
i cw,o petrofa , 0 di  miniere  dimoflrano  la  qualità  del 
luoghi  caldi  gli  habitatori  hannc  lafaccia^tf 
i capeUi'nerijfon  paura  fi, & tojio  inuecchiano.  1^* 
luoghi  freddi  fon  di  maggior  ardire,&  digerifonms 
1 glio  ^ ma  fèfoì'anno  luoghi  humidifon  grafi, carnofty  ‘ 
I mo^hidi,^  bianchi, & dimorando  ne  luoghi  humidi 
I fon  belli  di  faccia , & uengon  loro  febbri  lunghe , dT' 

I quando  fanno  qualche  cofa.tofto  fi  firaccano.  Ma  ne- 

luoghi fecchiji  dijfeccano  le  complefioni , & i corpi 
' soffufcano.  C doro  che  hahitano  nè  luoghi  alti  fon  fa 
ni,&  forti  alla  fatica  , & uiuonolungiimentei  Ma  , 
quegli  che  fanno  in  luoghi  profondamente  ha  fi  ado^ 
per  ano  il  contrario, Gli  habitatori  de  luoghi  pctrof, 

. hanno  Vana  di  uerno  molto  fredda,& di  fate  calda^ 

1 lor  corpi  fon  duri  forti,& con  molti  capelU , molto 
uigilkntiyinobedicnti , & di  mali  codimi , Et  nelle 
guerre  fon  forti,&nelfoperationifolleciti  & accora- 
ti, La  Città  aperta  dall' Oriente  , & coperta  dalla 
parte  oppefta  , è fina  & di  buon  aere , & quella  è 
irfcrmache  ha  il  ftto  contrario.  La  habitudine  degli 
; habitanti  dimofra  la  qualità  del fito,  fecondo  leger 
ner  ationi  delle  malattie  della  finita, 

. De*  Cortili,&  delle  cafe.  Cap.  VI. 

• S I deonfar  alla  uilla  là  Cafe,  & i Cortili , ^ la. 
grande'^  deW Mie delle  Corti  fecondo  la f acuir 
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tà  del  padrone  fecondo  là  quantità  degli  animai  j 
li  che  fi  barino  da  nutrire , & i frutti  che  fi  hanno  da. 
firbare . Sten  forti , & ftcure , di  f affati  > di  mura, 
c di  fiepi, fecondo  la  poten'j^  de'  ladri , & de'  ruba- 
^ tori  che  ut  fono , guernimenti  de  Cortili  non  fi  ' 
deon  piantar  arbori  fruttiferi^  acciocheperl'auidità  i 

de' fruttiynon ftguaflino  iguernimenti  che  lo  huomo  \ 

de  fiderà  di  hauere.  1 noltre  il  padron  non  fi  dee  cu^  i 

rar  che  ui  crefca  arbore  alcuno^tna  fi  riduca  ogni  co^  ' 

fa  afortex;^  del  gucmimento.  Ver  cieche  la  ficurex^ 

Xfi  & la  dilettation  de  padroni  richiede  nelle  utile 
fortex^a  & bcUexX^^  Le fondamha  delle  cafe  deou 
efferpiu  larghe  che  le  muraglie  y&  fi  faccino  profon^ 
de  fin  fui  uiuo  della  terra , ma  fe  non  fi  trouaffe  il  ui^ 

•uo , bafla  che  fi  fotterrino  le  fondamenta  per  la  quar 
ta  parte . La  arena  che  prefa  con  la  mano  & sfrego-- 
I Ita  flridcyO  che  jfarfa  in  un  panno  lino  netto  non  la- 
f i macchia,  è buona , & utile  perfabricare.  In  due 
parti  di  arena  fi  dee  mefcolar  una  parte  di  calcina, 
ma  fefi  metterà  tanto  dell' una  quanto  deU' altra,fa- 
rà  fortifìimo  mefcolandoui  rotture  di  pietre.  Effe  tu 
mefcolerai  nella  arena  di  fiume  una  terxu  parte  di 
pexxì  cotta,  darà  all'opera  faldexp^  mora- 

■uigliojà.  l legni  per  lefabriche  fon  buoni,quando  fi  ta 
gitano  del  mcfe  di  ^puembreiO  di  Decembre,  et  maf 
fmamente  fe  tagliati  oltre  la  midolla  di  fopra  delle 
radici, fi  lafcicrarmo  per  alquanti gtoimi  a quel  modo, 
iEt  quegli  ffetialmen  te  ditran  molto^  che  fon  tagliati 
fu  monti  uolti  alla  parte  del  Meriggio,.,  L 
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dèlie  cifterne.  Cap.  V;!  I. 

..  •S''R  nd  luogo  non  foffe  fMtana^fi'faccM  il  pox^ 

iin  luogo  acconcio  del  m^fe  d'^goftoy  o di  S ettenibrCf 
• •rimojj'o  dor  ogni  putredine  di  letame  di  palude.  Quan 
\do  fi  mena  l'acqua  da  qualche  altro  luogo^  bijògncra 
.f (deificar  i ricettacoli  dell' acqua  diligentemente  ^ ac^ 
'■ciochela  uenapouera  iprocacci  labondan's^ch  ella 

■non  ha.  J!4  adone  noi  uferemo  averne  fUi  metter  e- 

jmo  dentro  anguiUei&,  pefei  di  fiume  Squali  col  nuo- 
’ .far  hr^ymuouonocontinouamente  l^acquai& la  con 
iferuino  dalla  corruttione.  Ma-douenoiuferemo  ac-- 
■equa  di  fiume.,  Jarà  bene  hauerle  Cifiemepicciolecol 
gabbione -y  le  quali  le  purghino  dalla  terrofita  eh  elle 
Riarmo, & le  faccino  limpide  & chiare. 

Della  prefenza  del  padrone.  Cap.  V IM* 

•f  a'  grande  utile  Upre[en%a  del  padrone  al  cadi 
ipo.Et  chi  abbandona  la  uigna  yfarà  abbandonato  da 
dei.  Laimportuna  rapacità  de  y Ulani  non  teme  fi 
non  la  prefenza  ^ la  fagacità  de  padroni, 

STEGOLE  DEL  SEC[0VJ>0  LIBKO, 

% 

Della  qualità  delleterrc , Se  della  diuei*fìtà  de  ^ 
Campi.  Cap.  I X. 

•;  A L M B NT  E lutefrà  è fredda  et 

ficca,  ma  jpejjè  uolte  fi  muta  accidentalmente  per 
Iffoofidi’fmrd,  Tfelle  terre  fi  ricerca  la  fecondità;, 
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eìr  che  la  %olla  non  fta  ne  bianca,ne  ignuda , ne Jab^  ■ 

bion  magh  fen^  miflura  di  teìra  , ne  créta  fola  5 ne 
foluere  arenoja,  ne  ma^cz^  pétrjofa , ne  falata  > o 
amavamo  uliginofa^ne  uaìle  molto  ombrofa  coper-^ 
ta.  Ma  la  zolla  fia  putrida , àr'ej'uafi  nerajù'baflan 
te  a coprirfi  per  femedejìma  della  fila  gramigna.  Et  J 
quelle  cofe  che  ut  nafeono  non  fien  ne  feabrofe , ne  ri-r  ■ 

torte, ne  manchtuoli  del  fugo  lor  naturale.  La  terra 
utile  & che  dà  fegno  di produr fornenti  ì quella  oue 
nafee  l' ebolo, il  giunco ylag;i'amigna,il  trifoglio  fil  ca^ 
lamoyi  roui  grafi, i pruni faluatici, le  lappole,!  fa?fa-~ 
ri, la  cicuta, la  maina, l'ortica,  & Jòmiglianti  herbcy 
le  quali  conia  largjoez^  & con  la  graffeg^^delle 
foglie  dimofirano  ch'il  fuolo  e graffo  & fecondo . La 
terra  che  è di  corpo  alquanto  raro  & foluto  è utile 
^ pfir  le  uigne.  Egli  arbufceUi  e i uirgulti  ch'ella  produ»^ 
cc  fon  netti,rubu  iìi,& fecondi , .&  non  languidi  per 
fottil  & per  magra  debotez-g^  ilfi.to  delle  terre  non 
dee  ejfnr  cop  piano  che  diucti uno  fìagno,ne  cofi  pre^ 

^ cipitofo,chefcolandofì  L acque  refi  ignudo  del  fuo  ter 
rengr affi), ne  tanto  alto  eh' egli  penta  tutti  i caldi,  ó* 
tutte  le  tcmpefe,ma  tra  tutti  quefti  eflyemi,fi  ricer 
‘ chi fi  mpYc  una  utile  & una  ugual  mediocrità.! Ipo^ 

dere, dee  nelle  prouincie  fredde, efi'ér  uolto  all' Orien- 
te 0 al  Meriggi OytieUe  calde  al  Settentrione.  La  ter^ 
ra  nella  fua  parte  di  fiotto, l graffa  fredda,&  graffa, 
via  in  quella  di  fopraè  magra, fiottile  y&  calda.  'Le 
generation  de'  campi  fondi  quattro  maniere  doè^faà 
fiue,confite,compaficuo  & nouali\  lleampo  fapiuó 

V è quello 
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' è quello  ’àìlgrapijìimo  & che  fi  fcmina  ogni  armo. 
Ogni  campo  eh' è caldo  et  humido  et  che  ha  lajuper- 
fide  morbida  & porofa  t ageuole  a coltiuarey  &fe^ 
rqc€,$  i dee  elegger  il  campo  grafo  & raro  ^ perdo- 
che  richiede  poca  fatica  & rende  gran  frutto.  Dopo 
il  predetto  fi  mette  nel  fecondo  luogo  il  campo  graffo 
^IPeJfo  yperdoche  quantunque  egli  fi  lanari  con  mol 
tafaticaytuttauia  cordjpondc  all' altrui  uolontd, Ma 
quella  generation  di  terre  èpcfimayla  qual  è fecca,e 
jpejja  magra  ^ fredda.!  a terra  Iterile  fecca  & riar 
fuy&la  falfa  remar a^non  fi  può  medicar  mai  3 ma 

quella  che  è infeconda  per  lojòuenbio  humore  3 file- 
tnendacon  conuenicntifofi'ati.I  colli  de'  monti foflen 
gono  lecche%2^c  magre%ga.  Ma  lelor  ualli  fon  grafi 
f & kumidCiper  la  graffe-:^  che  fiala  dalle  parti  di 
fopra  alle  bajje  ,Jt  però  i campi  co  fi  fatti  fi  deon  Jbl- 
car per  traucrfuyqcciocbe  lei  graffe'gga  fi  ritenga  ne 
folchÌ3& non  è mceffario  che  fi  rompano  le  ‘T^pllejac- 
cioche  le  foprauegncntipioggieimpetuofc  non  porti- 
no la  terra  mojjk  con  tutti  i femi  alla  ualle.  il  campo 
7.  ouale  p quelloy  che  fi  mena  la  prima  kolta  a cultu- 
ra, 0 che  di  nuQUo  fi  ritorna  alla  fina  prima  uirtùy  per 
lipofo  d'uno  anno  0 dipiurinouato.  Ile  piante  non 
fi  conuienil  fàmpo  polucrcfo  & feao , ptrciocbela 
pianta  ricerca  luogo  di  falda  continoli  angUynel  qual 
metta lejue radicÌ3& fiorijea  &frHttifkhu 

DelV’arar,del  fófìl'are3&  del  cultiuare.  Cap.X, 

Gli  utili  dell' arare  & del  fojfar e igcneralmeri 
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ti"  fon  quattro, ciàè  l'aprimento  della  terrai  t àggùà^ 
giumento  d^effa , il  mefcolamento  > &il  tritamentt^ 
del  cawpo.Si  dee  auertireanon  arar  iicampo lotofo,, 
nc  anco  il  molto  [ecco , perdochc,  qtìella  terra  che  fi> 
maneggia,  ejjtndo  lottofa  fi  dice  che  nonft  può  toccai^ 
piu  per  queltdnno,ma  la  molto  feccaè  troppo  fatico-^ 
Jà,et  non  fi  può  tritar  tome  bifogna.  Se  fi  ara  il  cav/i-t-' 
po  il  qual  dopo  una  lunga  fecchc^^  fia  imbagnatò' 
da  unapicciolapioggia  &~ieggicra,sajfermach*eglh 
diuenta  flerile  quafiper  tre  anni  continoui.ll  campo, 
forte , uifcojh , ripieno  di  herbe  baTtar de, richiede 

quattro  ar adoni , ma  quel  cìoè  porofo  , netto  Ó^fot^ 
til  di  terra,  fi  contenta  dì  una  di  due  o di  tre  aratio-^ 
ni  al  piu  . Ciàfeuna  delle  tre  odelle  quattro  aratio^ 
meagionapuquantita-difintti , fecondo  la  proporr.  . 
tiònc  della  lor  qitalità.Ogni  uolta  che  il  frutto  auan-^ 
guilmerito  della  fatica  fi  dèe  cotinouar  dlcultiuar’^ 
la , ma  fe  la  fatte  a auangaV  utilità  del  frutto-,  fi  dee. 
abbandonar  il  luogo.  luoghi  fècchi  i campi  fi  fen^ 

don'piu  toHo ,.  & negli  humidl  piu  tardi . Colui  che 
arandola  fòia  tra  falchi  la  terra' cruda-,  pregiudica  ét 
fuoi frutti, & inferma  la  fertilità  dèllart€rra,percw^ 
che  è piu  fecondala  picciola  coltiuata,  chela  gran-^ 
de  &non  tocca . Sidee  auertirche  ne  folchi  non  fi 
lafci  terra  no  moffa,etle  galle  fi  debbon  dàsfrir  co  ma, 
gli . T^l  campo  fi  perdono  le  parti  di  dentro' , quando 
non  fi  cidtiuatw  quelle  di  fuorL  S'il  campo,  èpetrojò^ 
ricolta  la  moltitudine  de*  fa fii,  & meffa  da  un  lato, fi  ’ 

potrà  purgare  et  arare  i giunchi,  le  gremigne,le felci 
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Taltreherhe  nociue^ft  uincono  col jpejfo  arar  del 
mejè  diLugliOiO  col  feminarui  lupini. 

, Delfcminare.  Cap.  XI. 

?v(e  L L B terre  fi-edde  fi  dee  nel  tempo  dell* au-^ 
tunno  feminar  a buon  bora , accioche  le  biade pren-- 
dino  alcuna for^d , innani^  l'auenimento  del  ucrnot 
ma  nel  campo  graffo  & caldo, fi  dee  indugiarla  fimi 
nation  quanto  piu  fi  può,  accioche  col  feminarle  to~ 
flo , non  ften  affogato  dalla  morbidei^  delle  herbe 
inutili  che  nafi  ono  inabondanga.  Ma  il  campo  trop 
po  humìdo  fifcìhina  non  nell'autunno,  ma  nella  pri^ 
matterà,  Ò'  fipetialmcnte  quello  cut  fi  richiede  il  lino 
o la  faua,lequali,diueltele  radici,  con  fumano  la  fo- 
uerchia  bumidità.  T uttc  quelle  cofe  che  fi  fiminano 
nel  tempo  dellaprmaucra  ne  luoghi  caldi  fi  [emina- 
no  piu  tofio,ma  ne  freddi  piu  tardi.Ma  la  femination 
dell* Autunno  ria  rea  tutto  il  contrario.  ì campi fot- 
tili  0 acquidoft  fi  feminino  piu  prefio  , & i grafi  piu 
tardi.  Inoltre  gli  acquidoft  nell' Autunno  fi  femina- 
no  piupreflo.St  il  campo  molto  graffo  & fertile, non 
fi  feminerà  una  uolta  0 piu  l'anno  abbonderà  in  mol- 
titudine di  diuerfe  herbe  bafiarde  la  qualcufa  non  fi 
potrà  poi  corregger  finga  gran  fatica.Ogni  grano  nel 
la  terra  uliginofa  fi  conuerte  dopo  la  terga  fernina- 
tione  in  fegala . In  ciafeun  fieme  fin  due  cofe , cioè  la 
uirtà  femfnatiua  la  quale  egli  ha  dal  Cielo,  & la  fi- 
flanga  formale  la  qual  riccur  la  figuratton  nella 
pi  antay&  ne'  membri  della  pianta.  Ogni  femination 
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p dee  far  quando  il  ferite  ha  maggior  aiuta  dal 
cioè  nella  prima  età  della  Luna  allora  eh’ è aiutata- 
dal  caldo ,dallohimidoy&  dal  uital  lume  del  S.ole  et 
dalla  Luna  infieme.Ogm  femination  che  fi  fa  quando 
il  Sole  entra  in  Cancro  è perfetta. Et  l’ autunnali  allo 
ra  radicate  j faranno  condotte  alla  debita  quantità 
della  lorfofianT^.  Et  quelle  della primauera gtacen-^ 
do  nella  matrice  della  terra , allora  pululer anno,  Ó' 
fiutate  dal  temperato  caldo  del  Sole,  germineranno 
, jiorirdno, innari’:^ il  tepo  della  fecche'i^  dellajia 

te, Si  dee  auertire  a no  gittar  femi  nel  campo  oltre  ài 
douerCyla  qual  cofa  facendofit,i  fimi  faranno  macilen 
ti  & frutto.  Et  fi  dee  attendere  che.i  femi  che 
fi  gettano  non  ficn  corrottUma  quegli fono  ottimi  che 
nonpajfano  un’anno , Metti  nelle  tue  terre  tutte  le 
generationi  de’  rampolli  & delle  biade  migliori,pri^ 
ma  prouate,  pcrdoche  non  fi  dee  métter  tutta  la  fila 
Jperan':(a  nella  nuoua  generation  de’  fimi  fe  prima 
non  fieno  fa  l'ijpcrien^a . 1 femi  tralignan  piu  t'ofla 
ne’  luoghi  humidi  che  ne  ficchi.  Si  comanda  chèfije 
minino  tutti  i legumi  nelle  terre  fecche  lafauajò 

lamentenella  bumida , Et  auegna  che  fi  debbano  fe^ 
minar  ne’  campi  temperati , nondimeno  fe  farà  fiata 
ficchegga  lunga , i femi  gittati  no  meno  fiferbe ran-^ 
no  ne  campi  3 che  ne granais 

dell’acqua  delle  piante.  • Gap*  X IT. 

miglior  di  tutte  Taltre  acque  per  innaf- 
fiar i campi, & per  maturar  il  letame , è quella  delle 

paludi' 
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OiicUe  fojfe;  radunata  di  rugiada  & dipt'Que^ 
Ccnferifie  ancQalte  piante  V acqua  de  pQ^gXi  ^ 
le  fontane  > poi  ch'elle  fi  faranno^  alquanto  jcaldate  4, 
ra^delSole^ 

Od  letame,  & del  letamar  & del  trafmutar 
le  piante.  Cap.  XIII. 

" L a S ofian'ga  delta  pianta  per  h troppo  humidQ 
‘ graffo  letame , fi.guafia  daÙa  putredine  & dalla 

nafcenxaJl  fapords  frutti  fi  muta  inpeggiOi& cq^ 
tal  pianta  fi  riempie  di  fouerchie  foglie , è di  morbi^ 
di  ramufcelli  & infecondi,  il  miglior  letame  è queU 
lo  quafit  di  tutti  gli  uccelli , &■  degli  animali  brutti^ 
percioche  è in  uia  di  corrQmperfi,&  non  è ancora  ab 
bandonato  in  tutto  dal  caldo  naturale,  ue  incenera-^ 
toJi  letame  muta  la  natura  della  pianta,  molto  pitt 
che  non  fa  il  cibo  l' animai  che  fi  nutrifie  d'effo , La 
natura  delle  piante  fi  muta  meglio  per  uia  del  leta-^ 
me  che  per  alcun  altro  modo . La  terra  bumida  & 
fredda  ottimamente  s emenda,  abbrucciandouii 
jpi  c he  ui  fino,  & fpargendoui  della  cenere . Il  leta^ 
maio  dee hauer  un  luogo  da  fefil  qual  fia  abbondante 
d'acqua,^ per  cagion del fuo  cattino  odore  ,fita  ri*^ 
Molto  all' oppofitta  parte  del  cafamento  del  padrone^ 
Le ccnen  ottimamente fcruono  à campi,  in  cambio 
di  letame,  1 1 letame  che  Lia  in  ripofo  uno  anno  è uti 
le, & non  genera  herbe,mas' egli  è piu  uccchio,gio-^ 
Mera  meno,  I letami  nuoui fon  buoni  a prati  per  far 
abbondanza  di  herba,  I purgamenti  del  marejiamXi 

VietXrefi  pff 
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in  acqua  dolce  & mefeolati  con  gli  altri  ,^UoHo.m. 
^ahibio  di  letame.  I campi  che  fon  ne*  colli  fi  debboni 
letamare jpejfo,ma  quegli  che  fon  ne*  pianiipiu  rada, 
quando  la  Luna  è fcc  ma;percioche  a quefio  modQ 
fi  off mderanno  le  herbe  nociue.  Ilpn  fi  deon  la  siate  , 
jpàrger  piu  monti  celli  di  letame  ,di  quel  che  fi  potran 
no  arare  in  un  dì^  J^n  fa  prò  il  letamar  molto  in  un 
< tempo  medcfimoyma  poco  <&  fpeffo.  Il  campo  acqui-^ 
•dofo  ricerca  piu  letame, & ilfecco  meno.  Se  non  fi  ìm  ' 
ueffe  letame  in  abondan^a  , feruirà  ottimamente  in 
luogo  di  letame jla  creta  ne*  luo^i  fabbionop,nefred 
di  l'argilla, ne  crctofi  et  troppo  ffefii,tl  fabbione,per-^ 

, cloche  quefio  fa  prò  alle  biade  & rende  leuigne  bel-^ 
lifiimc.O  ucr amente  fi  feminino  lupini,i  quali  quan- 
do faran  peruenuti  al  douuto  lor  crefcimtnto  fi  rijbt- 
sterrino,  il  loto  del  fondo  de*  laghi  & delle  paludi , fa 
'.il  campo  fertile  & graffo . Ma  il  conueneuol  nutri- 
mento delle  piante  ctcol  quale  elle  fanno  ottimamen 
tCy  è tl  letame  nutrito  nella  palude  temperata  & pu 
trefattaperla  humidità,&‘mefcolatocÒ flerco  con- 
tteneuole.l  campi  che  fon  nella  parte  di  fopra  de*  col- 
li,fi  debbon  letamar  molto  & ffeffo , & effóndo  nel 
ms'go  poco  & di  rado.  Ma  nelle  parti  di  fotta  no  han 
no  bifogno  di  letame. 

Di  alcuni  principii  delle  piante , & delle  loro 
operadoni.  Càp.  XII  il. 


* Qj  B L L E cofe  fenxa  le  quali  non  nafee  pianta 
^alcuna  fonjetteytre  calde ycioè  U cerchio  cdefiialeyil 
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I . il Jhney  & tre  humide , cioì  la  materia 

binale  yla  terray&  lepioggie  che  uengon  di  fopra^  la 
jèttima  è l'aere  che  contiene  il  tutto.L' operation  del 
lapianta  fono  yl’u fari'  alimento , ilcrefcere,&ilge^ 
tierare,  1 1 ucntre  degli  arbori  èia  terra , nella  quale 
I èfli  lafciano  ogni  loro  impurità.  Gli  arbori  ficcano  le 
radici  ingiù  nella  terra , per  cauarne  il  nutrimento 
1 quafi  come  da  uno  flomaco,&  fe  le  Jpargono  folamen 

I te  nella  f{perficie,to^io  fifeccam.  É cofa  cerca,  che 
I auegna  t begli  arbori  tengano  le  radici  in  terra , non 

perqticflo  uanno  ere  fendo  ypercioche  la  natura  ha 
pojio  tutte  quelle  cofe  che  fono, tra  queflidue  termi^ 
ìli, grande  &piccióloy  fecondo  la  generation  delle  co 
fe.  Le  piante  fucciando  prendono  il  nutrimento  loro 
per  i pori,  & formano  ciò  che  effe  generano  di  quello 
che  dalla  parte  di  fuori  fi  lieua  in  gemme . Le  pian-- 
teche  hanno  le  radia , rare, poro  fe  & calde  attrag^^ 
gon  molto  piu  nutrimeto  di  quel  ch'elle  pojfano  fmal 
tire , & però  producono  i frutti  putridi  yfc  non  fe  ne 
caua  il Jòuerchio  humorc.T utte  le  piante  che  hanno 
gran  midolla, fi  nutrifeono  della  midolla  per  i pori  che 
effe  hanno  a trauerfo,  ma  quelle  che  hanno  poca  mi- 
dolla fi  nutrifeono  per  i pori  diritti  che  faglionoin  sù. 
la  moltitudine  de  rami  procede  per  l'abbondanza 
. del  nutrimento  & del  caldo  del  Sole  che  toccai' ar- 
bore da  ogni  parte , il  quale  attrahe  il  fugo  alle  par- 
ti di  fuori . La  carne  o la  polpa  m frutti  fi  crea  dal-, 
la  natura , acdoche  cadendo  il  feme  in  terra  fi  le-^ 
tanti  & crefcapiti  agcuolmente. 


di  arbori  qualche 
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uoka  fanno  fratto  de  due  anni  l'tmoy  perrnancameti 
tQ  di  nutrimento  & per  difetto  della  uirtu  j l^  ^uai 
fofi  non  pojfono  nutrire  a baftan^a  i rami  & i fiut^ 
thfenon  fi  rimuouano  con  fofficiéte  ripofq, Ogni  pian 
ta  ch^  nafce  di  feme  è faluatkaipercwcbe  il  feme  prq 
fede  dalia  radice  faluatka,& paffa  per  lo  pedale  ^ 
pe  rami  per  acquifiar  la  uirtù  di  tutto  l' arbore  ac->^ 
fioche  pojfa  generar  un  filmile  afe*  Quando  fi  taglia 
qualche  radice  il  piu  delle  uoltene  nafion  da  quella, 
dell* altre , le  quali  nutrifcono  la  pianta  in  fuo  luogo^ 
Se  fi  taglia  un  arbore  uecchio , o troppo  confumatoy 
pululerà  debolmente  youero  produrrà  folamentegra 
migna  0 funghi . I frutti  de  gli  arbori  faluatichi  fon 
molti  piu , ma  minori  & piu  agri  per  la  fecche'gg^ 
del  nutrimento . Ma  quegli  de  domefiichi  fon  pochi  t 
ma  maggiori  & piu  dolci  per  la  ragione  incontrario 
a quella  che  fi  è detta  di  fopra.  Ogni  pianta  eh  è ma 
fchia  pullula  prima  di  quella  c\)  ìfeminayper  cagion 
del  caldo  che  muouc  pìufortementei  & le  fu  e foglie 
fon  piu  fir  ette  per  la  fecchegjtu  del  mafchio,M.lcime 
piante  impedifeono  I altre  nella  generation  de  frut^ 
tiycome  fa  il  carilo  & il  cauolo  la  uitey& il  loglio  le 
hiadey& la  noce  quafi  tutti  gli  altri  arbori  per  la  fifa 
penetratiua  amart'X^a , ^ pero  fi  dee  guardamela 
la  feminagione  & nella  piantagione  a non  metter 
infieme  le  diuerfità  delle  piante.  Ogni  pianta  ha  bifo 
gno  di  quattro  cofcy  cioè  di  feminal  humido  termina* 
tOidi  luogo  conueneuole,  d'acqua  o dihumortempe-^. 
rato  nHtritmoy&  d'aere  afe  confimile  et  proporti 

natoy 
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HàtOiàccioche  ella  nafca  ottimamente  & crefca*  Le 
piànte^  nel  tempo  del  caldo,crefcono  per  l'ombra  del 
la  notte,  & il  dì  per  lo  caldo  del  Sole  fi  fanno  di  /f- 
gno»  Le  piante  nel  tépo  del  uerno  adunano  lo  humor 
nelle  radici,lo  quale  elle  jpargonodt  fiate  in  rami  fa-- 
condoli  crefiercé  Tutte  le  cofe  che  nafeóno  nella  fu- 
perfide  della  terra^procedono  da  uapori,i  quali  uen- 
f gono  dal  fondo  alla  fuperficie . / frutti  de  monti  fon 
I piu  Japorofi  che  quegli  delle  ualli , perdoche  in  loro 
fi  compie  meglio  la  digeflione* 

Delle  parti  delle  piante.  Cap.  XV.  , 

Il  fitgo  è humor  attratto  per  i pori  delle  radici 
ajorniglianT^  delle  piante,  & terminato  dal  caldo 
digefiiuo  per  nutrirle.  Le  radici  quanto  al  tratto  del 
nutrimento  fon  fomtglianti  alla  bócca , ma  perdóche 
infondono  il  calor  uiuifico  a tutta  la  pianta, hanno 
là  fomiglianga  del  cuore.  Le  midolle  nella  pianta  fon 
córne  la  nuca  negli  ammali.  I nodi  fon  creati  in  tut- 
te le  piante  molto  midoUofi  & concaui,  acdòche  efii 
ritengano  il  nutrimento  & lo  jpirito , de*  quali  bifo- 
gna  ch'elle  crejeano  & uiuano,fin  che  farà  couenien 
teménte  digeflo.  Le  corteccie  nelle  piante  fon  come  il 
cuoio  ne  gli  animali, non  per  tefiituradiuene  ,ma 
per  humor  terrefire  cacciato  alla  fuperficie  del  gene- 
rato. La  materia  delle  foglie  è lo  humor  acquojo  non 
ben  digerito , nondimeno  mefcolato  alquanto  con  la 
feccia  della  terra,  con  le  quali  la  natura  fagace  difen 
de  i frutti  dal  (buerchio  caldo  del  Sole . La  materia 
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de  frutti  è uapor  ficco,  usntofo , generato  dalla  aitici 
ina  ucgetabile  per  perpetuar  la  Ipecie  delle  piate,  Ltt. 
fifian%a  de  fiori  fi  genera  dallo  humido  piu  fittile 
per  fi  ottimamente  digeflo , il  quale  prima  bollendo^ 
per  lo  caldo , uà  innan’^ti  al  nafiimento  del  frutto^ 
Della  piantagione  & della  generation 
delle  piante.  Cap.  XVI-  - 
• D E gli  arbori  & di  tutte  l altre  piante , alcune 
figenerano  piantate,  & alcune  per  lo  fime,&  alcu^ 
ne  per  fi  medefitme, per  la  mefiolanga  degli  elemenr , 
ti  &.  pet  uirtu  celeftiale,  I.rami  che  fi  piantano  fin 
tea  radici fi  fin  di  falda  fiflan':^ , fi  sfendiHo  di  fitto 
quando  fi  pongono,  acchche  attraggano  piu  ageuol- 
mente  lo humore . Varhoro  il  cui  fime  faraaebole 
nafie  meglio  de"  rami  o delle  radici , che  di  fime.  Le 
piante  humide , acquatici,  & moki  , in  qualunque^ 
modo  fi  ficchino  in  terra , mettono  le.  radici  ageuol-* 
mente  & sappigliano,Tuttelefiante  calde  auegna 
che  dure , fitti  i rami  interra  s*  appigliano,  per  cloche . 
la  calde%p^  loro  attrahe fortemente  afe  il  nutrimen, 
to,  I rami  dèll'arboro  eh"  è di  fida  foftanta,quando  fi- 
piantano  rotti  sappiglian  meglio  che  tagliati  ,per^ 
cieche  hanno  ipori  piu  aperti  co"  quali  attraggono  il 
nutrimento.  Tutte  le  mante  che  hanno  i frutti  odo-^ . 
riferi,caldi,&  fecchi,fi  piantano  piu  conueneuolmen 
te  ne*  monti,  ma  quelle  che  gii  hanno  fidi  & humi^ , 
dt,fianno  meglio  fiminati  o piantati  nelle  ualli  • Gli 
arbori  che  fanno  picciolo  et  deboi  feme,  fipojfinpiaft  ' 
tare  del  fime  & de,rami,& Rappiglieranno. 

' ’ dimena 
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dimeno  la  piantagìon  del Jme  è piu  pericolofa  & l4 
Iperan^  del  fuo  crefcimcnto  fe  ne  uà  molto  in  lungai 
oltre  che  la  pianta  che  ne  nafce  è faluatica . Ma  de 
ramiytoflo fan  bene , & ne  nafie  la  pianta  domeflica 
& non  faluaticays'il  ramo  che  fi  pianta  farà  tolto  da^ 
piata  domeftica.Gli  arbori  che  producono  feme  gran 
de  & forte  fanno  meglio  dal feme  che  da  rami.  Gli. 
àrbori  che  non  fanno  frutto  Solamente  s'appigliano 
da  rami  o dalle  piante  con  le  radici.  S'il  luogo  che  fi 
dee  piantar  non  è ficuroda  gli  animali  che  rodono 
bifogm  nutrir  i fimi  o i rami  in  qualche  luogo  chiufo^ 
per  due  anni  almeno  fm  terra  folata, dolce, e alquan^ 
to  letamata,  & poi  fi  portino  oue  hanno  a flar  fem-^ 
pre.  Ogni  nouella  pianta  s'aiuti  col  foffarejpejfo& 
nel  tempo  del  gran  caldo  con  l'adacquare.  Glilpatif 
tra  gli  arbori  o tra  le  uhi  fi  deon  conferuar  fecondo 
iagrande^s^  degli  arbori,  fecondo  la  graffe'!^  del 
luogo,  & fecondo  la  approuata  confuetudine . Ogfii 
pianta  in  fuolo  arido  o a pendio  ,fi  pianti  profonda^ 
mente , &neU'humido  & deprejfo  non  tanto.  Seia, 
piantagione  fifa  in  terra  cretofa,fi  mefcoli  il fabbion 
nella  cretacei  nella  creta  fi  metta  il fabbione,ma  nel. 
la  magra  ui  fi  mettapiuletame.Qjiando  la  pianta  fi 
trajporta,s' ella  no farà  picciolaft  metta  uolta  a quel 
la  parte  del  cielo , uerjò  la  quale  era  prima  pianta^* 
ta.Quando  tu  metti  la  pianta  nella  fojfa,  taglia  quel 
ohe  è cattiuo  nelle  radici . Quando  fi  pianta  bifogna 
Muertire  che  la  terra  non  fila  troppo  molle  > ne  troppo 
ficcai  fiapiH  tofio  fecca  che  molle,  si  trafilanti 
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tino  ne  luoghi  aridi  & montuofi  innanzi  al  uefì/lìf^ 
ne  gli  humdi  & uallicofi  nella  ptimaueraimant 
temperati  fi  può  trajpiantar  acconciamente  nelTufts 
tempo  & ndialtro^  Se  fi  deon  porre  ifemi  degli 
hori, fi  eleggano  i piu  nobili  ì&  fi  fotterrinò  non  pi» 
di  quattro  dita  del  mefe  di  Gennaio,ma  s'il  luogo  Ja*~^ 
rà  caldo  & ficco  y fi  pongono  del  mefi  d' Ottobre  et  di- 
T^guembrc  ^ 1 rami  che  fi  piantano  fin%a  le  radici^ 
meglio  s* appigliano  fi  fi  pongono  del  mefi  di  Mat^ 
X?  * ejfindofigia  il  fugo  uerde  infufi  nella  corteccia^ 
0 del  mefi  d'ottobre  quando  il  uiuifico  fiirito  della 
pianta  non  fi  è, ancora  fuggito  alle  radici*  Il  ramu^ 
fiello  che  fi  pianta  non  fi  dee  torcere  ne  tormentar  a 
modo  alcunOiVM  segli  farà  di  dura  & di  falda  fofian 
farà  proyfi  fi  fenderà  nella  parte  di  fitto , &fifi 
metterà  nella  fefjura  una  pietricella  * 1 rami  che  fi 
debbon  piantare  fiano  grafiiy  fugo  fi  ^etti  > con  fiejfi 
gemme  & con  molti  occhi , & ridotti  a una  fola  ma 
Uria,  Quando  i rami  che  fi  piantano  fon  troppo  lun- 
ghi yfip  uo  tagliar  loro  acconciamente  la  cima  & fi 
poffon  tafiiareaconueneuolgrandeo^  come  fono  i 
falcile  uitiygli  uliui  & altri  fomiglianti  a queflu 

Dcirinneftarc.  Cap.  XV  IL 

D 1 tutti  gli  innefiamenti  è migliore  il  fìmìle  nel 
fimìle  fetonào  la  generation  loro  come  del  pero  nel 
pero,& della  ulte  nella  uiteJl  ne  fio  non  è conuene- 
itole  in  pedal  troppo  duro,percioche  non  ui  fi  può  èon 
iefueuene  radicali  appigliarci  ma  è ottimo  in  quel 
1 ‘ pedale 
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ptààle  oue  època  dure^^  & molto JUga.  l rampol^ 
li  che  fi  deonoinnefiare  > uogliono  cjjer^eriliyfugofi^ 
nati  di  nuouoycon gemme grojfe  & fhjfiyin  qua» 
tità  & berte  occhiutìy^  tagliati  più  toHo  dalla  par 
te  orientai  deli'arboro  che  altramente^  Lctdmcrfità 
"de  meliyde  peri,,  & di  tutti  gli  altri  frutti,  èuenuta 
tutta  daU'inneflamento  degli  arbori d' una  medefit^ 
magenerationeXinnefiamento  negli  arbori gran(U 
i quali  hanno  la  corteccia  grojfa  &grajfa , fi  faccia 
tra  la  corteccia  & tra  il  legno,  ma  ne  fiottili  fifa  con 
ueneuolmente  nel  legno  fejfio,  ^uegna  che  ì^innefla^ 
mento  fi  pojfia  far  in  piu  tempi , nondimeno  quello  è 
piu  nobile  il  qual  fi  fa  in  quel  tempo  nel  qual  le  gem- 
me cominciano  a effer  foJpetteMagli  arbori  che  fan 
no  gomma  sinncfiano  piu  accociamente  innan^^  che 
efii  la  comincino  a mandar  fuori/^pn  fi  può  far  il  ne 
fio  a bocciuoloyfc  no  quando  la  corteccia  fi  parte  dal 
legno,  E buon  porre  il  boccinolo  fejfo  da  una  partc,et 
iafciar  la  fommità  del  ramo  fin  che  fi  uegga  che  il  hoc 
duolo  fiarapprefb.  La  pianta  innefiata  tira  il  nu- 
trimento dal  pedale  in  tanto  che  poi  ch'ella  fi  è appi- 
gliata rare  uolte  lafcia  che  fiottò  il  nodo  pulluli  alcun 
tronctkOgrti  nesìo  quanto  piu  fifa  baffo,  tanto  è mi- 
gliore , perciocheaddomefiica  piu  il  frutto,  & s'ap- 
piglia meglio. 

Del  medicamento  de  gli  arbori  Se  delU 

terra.  Cap.  X V 1 1 1. 
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nelle  fejfure  fi  mettono  pietre yattraggoml  nutrhken 
to  ajjai  megliàyCt  a qucfio  modo  fi  fanno  qualche  uol 
taf  ertili, quegli  che  prima  erano  Aerili  J.epiatein’^ 
uecchiate  fi  fanno  giouani  fefi  tagliane  i rami  yjh 
perauentura  nm  foffero  peruenuti' alla  loro  ultimi' 
uecchicg^X>gnipianta  domefiica  non  cultiuatadi^ 
Menta  faluatka, et  mafiimamete  fe  fi  conuerte  afiib^. 
bionofita  & ad  arcnofità,  & ogni  faluatka  s'addo^ 
meflica  quando  è adtiua.La  coìtiuatura  pei'  domefli 
car  gli  arbori  confili  e , nel  conuertir , nel  letamar,  o 
nell' agguagliar  la  terra  alla  natura  dell* arbore  , c2r. 
Mei  tarlar  de  gli  jpini,&  delle  cofe  fouerchie,e  nel^. 
l innefiare.Ogni  uolta  che  il  campo  è in  qualche  ma- 
ligna dijpofitione  il  fauio  cultiuatore  dee  cercar  di  ri 
•durlo  a lodeuol  difpofitione.T^l  campo  nouale  ridot. 
to  a cultura , fi  deon  diradicar  i bronchi  faluatichi  et 
le  radiciyperciocbe  jueciano  tutto  lo  humor  del  cam- 
po Jl  campo  noudc  è fertile  molti  anni,  & poi  fi  dee 
letamare  fefi  uuol  che  egli  refli  fertile,  o lafciarlo  ri 
pofare,finonfoffcgrafiifiimo,  &.  ffetialmente  quaik 
■do  le  piante  che  tù  fi)npofie,o  fi  mietono  con  la  foflan 
della  berla  & della  paglia, o fi  divellono  con  le  ra 
jici.  Orandolo  ìrnnore  & lojfirito  uiuifico  del cam 
fafiattraggeper  ifimi  et  per  lepiòte,  la  tinyajnan^ 
ca  loro,& ripofandofi  in  tempo  determmatOyntorna, 
di  nuouo  a uiuificarfinel  campo^airunopiutoJio,al- 
r altro  più  tardi , fecondo  che  fitruouàun  campo  pm 
fecondo  dell  altro.  T utte  quelle  cofe  che fi  compiono 
iQnfatica^corifiiefitj  & con  indufirìajjèjnterpamnt^. 

doHtfi  . 


•Mofdj^qudcheripofo  non  pigliano  alcun  rifioro,  fi 
foluono  &‘fi  corrompono. Se  la  nsccfiità  aftrigne 
Jìhabhia  a.  Iterar  qualche  frutto  della  terra  falfa , ut 
" fi  dee  piantar  Ó^eminar  qualche. cofa  dopo  Cautun-r 
mO:yaccioche.lafua  malitia  fi  purghi  per  le.pio^ie 
Muemo.  Fi  fi  dee  anco  metter  qualdìe  poco  diur 
ta  dolce  , o di  letame,,  o d'arena fi  noiui  uqgliàm^ 
spiantar  qualche  uirgultù. 

De’  ;gacmimenti  de*  luoghi.  Cap.  X I 

,7Ì;E1.LE  terre  eretdfè  che  rouinano  ageuolmert^ 
• Kefipoffinfar  le  ffionde  delle  foffeun  poco  peridenti), 
ma  neUa  rofja  o^ìiarofa  & in  fomigliantiche  nonr^ 
.uinano  cofi  ageuolmente  fi  poffinfiarpùiu  Oue  è mol 
ta  necefiità  ditnunition  diuìgneiìr  d'altri  luoghi,  fi 
facciano  le  piantagioni  filamente  dipr4im  > ma  dou^ 
■non  è tantaJfteccfiità'&  ohe  tù  fi  habbia  earefiia  df 
degne  per  fuoco  & per  edifuifi  faccino  folaméted'ar 
bori.  Qjtando  fi  fa  qualche  piantagione  dipr^^.a 
4' arbori  per  cagion  di  fitepi,  fi  tagliano , pafjaùdue 
anni,  appreffo  terra t,  accioche  pululino , &€be le 
fiepifi  fpefiino. 

LE-  B.EL  T EKZq 

^lui , & delle  biade  m coinnHi|i.cr«  { 
Capitolo.  X X. 

AN  A I débbtmo  efferfreddi,uentofi,  &fi^, 
^^fdilungi'fla  ogni  Ijmtorefdaogmfaore^d^ 
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ftaUe,& dcono  cjfer  pofli  all’mcontro  delfOflrOé 
è cój'a  pÌH  utilvpcr  conferuar  lungamente  iformen^* 
ti,che  mettergli  ottimamente  fecebi  neg^anaiy& al 
cuna  uolta  tramutando  in  qualche  luogo  uicino  rin- 
frefcarliJl  luogo  otte  fi  ripongono  i formenti,non  fia 
troppo  freddo  ,ne  troppo  caldo  ipercioche  l’uno  ctlaL 
tro  corrompe  le  biade.  Quando  i legumi  fi  feminano 
tardi ffi  debhon  feminar  bagnati  inacqua  di  letame, 
accioche  fien  costretti  a germugliar  piu  tofio.  Ogni 
grano  che  nafee  in  graffo  terreno  piu  graffo^  / iu  nti 
tritino  & piu  grane  dipcfo,et  quel  chenàfee  r,el  ma 
grò  è il  contrario,  il  fomento  & tutti  gli  altri  grani 
ji  allegrano  de’  campilarghi  & aperti  & l’ ombre  lo 
ragli  offendono.  Il forrnétoné  luoghi  humidi  & ac- 
quo  fi  traligna  jpeffo , & alcuna  uolta  fi  tra  r.uta  in 
loglio  & in  uena,  il  formento  del  colle  è piu  graffo 
& piu  forte  di  grano  9 ma  non  rìffonde  alla  mifura. 
Ogni  grano  ffuori  ch’il  meglio, fi  conjerua  ptu  lunga^ 
mente  nefuoigufei  che  fuorLTutte  quelle  cofe  che  fi 
fhminanoatempodijiate  richieggono  terra  foluta, 
^ fuggono  la  cretofa^la  qual  s’ègraffa  non  è r ifiuta- 
ta  dalla  faggina, 

EEOOLÉ  del  Qj^,AHTO  LiBKO, 

D’alcune  cofe  in  comune.  Cap.  XXI. 

Ritrova  n d o 5 1 molte  diuerptà  di  uigne,jft 
dee  perciafeuno  ofjeruarilcoflumei&fufan^a  del^ 
lajua  patria^  altramente  elle  patirebbon  danno  da 

coloro 
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toloro  chfile  lauorafiìno.  La  ulte  deftdcra  cielo  di 
tné^fiaqualità  piu  tojlo  tiepida  che  fredda , & piu 
tofio  fecca  che  pmbrofa,  & teme  grandemente  i uen 
tiy  & le  temperie,  L* Aquilone  fa  feconde  le  ulti  che 
gli  fino  oppofley& roftro  le  fa  nobili,^  noi flàfe  uo 
gliamo  hauerc  0 piu  uino,o  neramente  meno  & mi- 
gliore,!  campi  danno  nino  piu  largamente;  ma  i colli 
lo  fanno  piu  eccellente.  Le  uigne  fi  debbon  porre  nè 
luoghifrcddiuolte  al  Meriggio  ne  caldi  al  Setten- 
trione ^ne  tempeì’ati  all'Oriente , & all'Occidente.  I 
iuoghi  fpejfe  uolte  mutano  la  natura  delle  uiti,& pe 
rò  $ acconcinole  lor generationi  conueneuolmcnte. 
Metti  nè  piani  quella  uite  che  foflién  le  nebbie , Ó* 
le  brine  ine  colli  quelle  che  fanno  forti  alla  fcccheg^ 
Xa,& al  uento,ne  campi  grafi  legrajjey& le  fecon- 
de inel  magro  le  fode  & le  feraci  y nel  freddo  & neb- 
hiofo  quelle  che  fi  maturano  con  frettolvfa  prefteg^a 
innanzi  alt auuenimento  del  ucrno , 0 quelle  che  co' 
fiocini  duri,  fiarjfconoficuramente  frale  caliggini. 

' 'idei  uentofo  le  ti  naci;  nel  caldo  quelle  che  hanno  le 

granella  humide  & tcnere.'ìdel  fecco  quelle  che  non 
pojfon  fofienerlepioue.  Si  deono  elegger  le  granella, 
le  quali  per  rijpetto  dè  lor  mtij  amano  i luoghi  con- 
trari a quegli,ne  quali  ette  non  poffon  durar  e. il  pae- 
fepiaceuole  & fereno,riceue  fimeer amente  ogni  gene 
ration  di  uite.  Lo  huomo  prudente  s attenga  a quel 
le, delle  quali  fi  è fatto  pruoua  ,&  le  metta  in  quei 
luoghiyco  quali  hanno  fomiglianga  quegli  altri  on- 
de elle  furon  leuate . il  terreno  oue  fi  dee  por  la  ui^ 


< “ : hi  T-  € n i ^ r Eil  irrb'  . ^ ^ 

gnàyfiondee  ejjer  netrvppo  jpejfojneriJòlutOyn^Jott^ 
h,ne  lietifiimoyne  campeftre,ne  preeipitofo^^fcccor 
ticu^JginofOfnc  f^lfoyneatKoroi  Tnci dvnieT^n^tefnpo^ 
ramento  tra  tutte  lepreditte  quaUtày& fiu  Poflo  uH 
ano  alraro  che  al  denfo . Termetter  uipie  fi  dcon^, 
elegger  i campi  roQ^y&  mafiimamentc  ffalmPtcbL 
Jl  peggiordì  timi  è quello , nel  quat fono  fiate  uigne. 
uecch]c  ; ma  fi  noi  faremo  coflrem  a u farlo  ,fideon 
confumar  k radici  della  prima  uignacon  ararmolta  . 
fieffo . Il  luogo  oue fi  dee  rifoffarcyO  pafiinarefi  dee^ 
prima  liberar  d egni  impedimento , accwche  poi  ch*è 
t:4uatà  la  terra  per  lo  continouo  calcarla  no  fi  affodL 

. ..  Dell  elcttioti  delle  piante  delle  uiti. 
Capitolo.  X^II. 

‘ i B piante  delle  uiti  che  fi  tagliano  dallauite  del 
me  fi  di  Ottobre , o di  Marxp  fin  migliori  di  quelle 
che  fi  cogliono  in  altri  tempi.  Quando  tu  defideri^di 
piantar  in  luogo  fittile , non  hai  da  torre  i fermen^ 
ti  di  tiigna  che  fi  a troppo  graffa,  1 fermenti  che  fon 
da  porre,  fi  debbono  elegger  del  mego  della  uiteyjpar 
rito  dalla  uecchia  perii  fiatio  di  cinque  o di  feigem^ 
me.  Dobbiamo  guardar  ci  da  capi  de  minor  fermenti 
òuenafee  runa  y & maf  imamente  quando  noi  uo* 
‘gliamo  piantar  la  uignafugli  arboriy&  non  douemo 
foico  por  per  fruttifero  il  pampanoche  nafte  del  du^ 
ro,  1 1 figno  certo  della  fertilità  della  uite , è quefio, , 
ietta  produrrà  frettolofimente  il  frutto  di  qualche 
liiogQ  duro^&  s*èmpkra  di  patto  che  fin^ 


^snè  du'ogni  iato.  La  fertilità  della  ulte  non  ft  coni-^ 
frendein  uno  anno  fido  ; ma  ft  conofice  in  quattro  l4> 
'ueragenereUion  de  rampolli,  il  tralcio  nuotto  che  no 
ha  punto  del  ueccino , nel  quale  il  nodo  abbondante-- 
mente  germuglia,è  buono  per  rifelfiire,o  per  porre, 

p 

Deile  regole  che  G richieggono  per  piantar  le 
, ■ ulti.  Cap.  XXI II. 

f: . 

- 5“  B la  terra  è gràjfa  noi  douemo  lajciar  tra  le  ut 
fhgli^atij  maggiori  ; ma  sella  è magra  minorLl^  . 
jt  dee  por  una  generation  fòla  di  uiti  ioccioche  uno 
anno  contrario  alia  uendemmia  non  lieui  altrui  tut- 
taja  fua  jperan^ . 7{e*  luoghi  acquo  fi  fi  pianterà 
ia  uigna  con  maggior  utile  dopo  il  uerno  y & ne  fec^ 
chiinnani^, 

Deirinncftamento  delle  uiti.  Cap.X  X 1 1 1 L 

Il  tronco  della  Ulte  da  inneflare  s'elegga  falde  y 
che  abbondi  di  humorc  y ne  lacerato  o riarfio  oper 
necchit  , e per  alcun  aitila  malitia.  La  uite  sin^ 

mefta  o prejfo  terra , o poco  fotterra , percioche  al- 
'tramente  fi  appiglia  malageuolmente , Lemar^eo 
fiero  i rampolli  da  inneflare , debbon  effer  ritondi , 
faldi  y & occhiuti  di  molte , & di  jpejfe  gemme y del- 
'le  quali  (tue  otre  bacano  per  inneflare.  Toich'ella 
fia  innestata, fi  dee  legar  vene ye  fi  difenda  con  qual- 
che coperta  dal  Sole , & da  uenti  y accioche  quegli 
.nonlapercugtinoy&quefto  non  la  riarda.  Quando 


Z>f  7».  C^B^CE^^TIO 
il  caldó  dèi  temp6  dà  naiàalla  tate  inneftata’x 
gna  aiutarla  j^cjjo  colà  uerjò  la  fera  con  Uìtpanniceì 

10  hagnato,Quando  ilgemiu^ÌQ  dèlia  ulte  wnefiàta_ 
comincia  a crefcere,  fi  dee  aiutarlo  con  qualchepala 
legandolauiyaccioche  qualche  mouimehtQ  non  aobàlt 
ta  la  fragiloy'Ù*  debole  età  del fermento^ 

Del  potar  dell  e uigne.  Cap#  XX  V* 

. / 

luoghi  freddi  fi  fa  la  giufta  potation  dop<^ 

11  uerno  ; ma  nè  caldi  & temperati  ottimamente  in-» 
nait'^^dopo.  Si  dehhon  teuar  dalla  uitei  fermenti 
ritòrti  yd€bulifouerchiy&  nati  incattiuo  luogo 
luòghi  grafi, lieti, Ó“  benigni , fi  può  mandarla  uite 
quanto  fi  uuole  all’insà,ma  ne  magri  ^&ne  caldi^fi 
dee  tenerla  piu  bajfa^Si  lafcino  i fermenti  o molti  o po 
chi, fecondo  la  uirtà  della  uite,o  del  fuolo.  Si  riddino 
tutti  i uecebi  fermenti,  da  quali  péde  il  frutto  del  pri 
ma  anno , & fi  lafcino  i nuoùi  leuando  lorda  tomo  ì 
niticci  & gli  altri  ramufcelli  inutili.  Le'  ulti  che  fon 
motto  fcrtili,&  nelle  quali i nodi fono  jpefii , fi  deon 
potar  Jlrettamente  ima  quelle  che  hanno  le  gemme 
tra  gli  Ipatij  lunghi  tra  nodo  & nodo  piu  lungamen-» 
te-i^el  potarle  ulti  fi  debbonconfiderar  tre  cofe, cioè 
la  jperanga  de  fruttici  legno  che  fe  ne  caua,e  il  tuo-» 
goche  ferua,&  che  fi  rinuoui.  La  uite  che  fi  pota  a 
buona  bora  pulula  piu  tofio,  & produce  piu  fermen- 
ti & maggiori  ; ma  quella  che- fi  pota  tardi , pulula 
piu  tardi , & produce  piu  frutto , Dopo  una  buona 
uendemmia  potafirettamente;  ma  dopo  una  catti- 

ua 
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ùd^oìàpìu  iargch,  fà  molto  pira  alle  uhi , maPimà-^ 
‘ miéiitè  alle  nuoué,fe  fedivate , ft  ricidono  le  radici  fi 
■tterchitsleqiiali  éjfe  mandano  & fanno  difuoru 

. Del  cavarle  uf gne., . ^ Cap.  XXVI. 

‘ Jn*n  A N z I che  le  gèmme  s'ingrofiinojé  ui^e 
fi  debbono  fojfar  cauare  ; percioebe  fe  Caicchio  a- 

perto  della  ulte  uéderà  il  fùo  cauatore^  la  fieranga 
duna  buona  uendemmia  fard  cieca.  Chiara  cojk  èehe 
non  fi  debbono  toccar  quelle  che  fiorifeono  . Le  *igne 
fiianno  a f affare  quando  la  terra  non  e troppo 
tèyne  troppo  fecca , ma  quando  atta  a farfipoltieré^ 
trùoua  in  megana  difpàfitione^  Sia  lohuomo  aucrth 
to  di  ftìmmouer  la  terra  ugualmente  per  tuttùy  emay 
fimdmente  prejjb  alte  uitiy  dccioche  non  ui  refli  pun-* 
to  di  terra  cruda,  y laqual  cofail  diligente  guardiano 
andrdricerèando  con  Una  bacchetta. 

peiruue,&  del  uiao.  Cap.  X.X  V 1 1. 

S e fi  tampinano  da  tati  Vuue  graffe  quafi  matU 
" rCye  fi  coglino  quado  la  rugiada  è disfatta  & in  buon 
tempo  il  uino  farà'migliorey&piuferhatoio.  Vuut 
tràfiarenti  ma  non  graffe  ne  tònfumate  fanno  il  uin 
grande yù"  le  troppo  mature.lo  fanno  dolccy  lè  troppo 
acerbe  acerboyó*  le  troppo  acquofe  acquofo.Vuueri 
cottey  quando  la  Luna  crefee  fanno  il  uino  menferba 
tóioill  uino  fi  coniurbay& s'offende  per  molte  cagio 
niycioè  per  caldo , per  freddo  y per  pu'i^Te , per  tuon 
grandiy  per  terremoto  per  mouimentq  de  uqfty&  per 
. * TietroCref.  Cgg  . 


iHenft  dairoflro^^lcHna  uoltapqcp , & oHorafietpx., 
qqn  poca  medicina, alcuna  uolta  molto,  & 
fi  richkde  medicina  piu  forte.E  alcuna  uolta  int^^^ 
to  che  Ufuo  calar  naturale  seflinguc  in  tutto,&  allo 
raitot  fi  può  medicar  in  niun  modo  ; perciochè  Unte 
dicitie  liongiouano  a mortir  * 

'^iCEOOLE  DEL  LIBEO^^ 

■ viì)f  gliarbori.  Pap^ . X X V 1 1 1, 
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^\^HantHnqiie  alctm  arbori  defiderino  aere  caldq'^ 
^kfiùìfireddo,&  molti  l'amino  temperato,^  alcu^ 
d hramino  la  terra  grajjaie  alcuni  la  magra , fiondi^, 
fhcouengono  in  quefio,  che  tutti  ridneggom  la> 
terra  ficca  nella  fiuperficie  y &hùrruda  nelle  uifiere,\ 
B^gna.nel  tcpo  dell' autunno  fioprir  le  radici  de  gU_  ■ 
arbori, et  pomi  qualche  poco  di  letame,  acciqche  per^^ 
Ufipraqegnentipioggie  difiorra  alle  radici  coperte^ 
ila  fi  la  ferra  fhfié  troppo  fabhionofa,  riceuera  cort^ 
MCnenofinente  la  creta  grafia,  e iella  fard  troppo  ere 
iofa!^ui  fi:ponga  labbìonei.^eduóghi  grafìi  fi  leuino i 
feddi  piu  alti  da  terrà,^^ rie  Piagri  meno.'Hpnfipo, 
tmk  piante  degli  arbori  da^^empo  nel  quale  eUefu^ 
^on  poflè  firn  a tre  annhiOMagifluentù  delle  piante 
fimal  debito  lor  compimento , fi  dee  procacciar  cqn 
pgntfollecitudme,ch'i  pedali  fi  dmdano  in  rami  > i ra 
ntiin  bacchette , ó*  le  bacchette  in  rampolli  frutttfi 
rii  ma.iieitendo  la  uecchiè^^a  fi  ridda  da  loro  ogpi, 
ficebf^^,e  ogni  fouerchiopejò  di  rami  j ilquaUefii 

' non 
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n^pofom^hppoien  Jòflfnef^infieme  co  frutti,  O'^ 
pimtagimiiOpota^m4\arbori,fipuo  far  in  quaìun  ' 
quet^ofiuuoleyfuorchc  neltempQ  del  gran  freddo,] 
comìticiàndo  dal  cadimento  delle  lor  foglie  in  fino  che, 
efii  cominciano  a pullulare,  Bifogna  auertir  di  non  la 
' filar  baflardume  nato  nelCarhoroi  o prejfial  pedale 
procedente  dalle  radici, yma  fi  leui  fin  dal  principio^. 

Et  è huono  anco  leuar  loro  dattorno  le  htroeJequali. 
conia  grandeT^a  delle  lor  radici  nuocon  tnohq  a gli 
arborLSegli  arbori  fanno  ifrHttiMerminofiyfiftccia 
un  foro  nel  tronco  fopra  le  radici  con  un  farchidio, 

& fi  ficchi  nel  foro  un  conio  di  legno  di  quercia,!^ 
do  gli  arbori  fon  lànguidi, ui  fi  ponga  intorno ,poi  ca\ 

pfarannofcalT^tiyterrad'un  altra  dijpofittone.»  .A 

f * • \ 

j ■ ? \ 

- REGOIE  DEL  SESTO  LIBRO.  \ 

; \ \ 

De  gli  horti,& dell’aere, & della  terra  ,&del 
fito  che  fi  conueiigono  a gli  horti^ 

, Cap.  XXIX,.  , 

L o horto  defidera  l'aere  libero  Ù‘  temperato , t 
ver amente  profiimo  al  téperato , percioch' egli  teme 
i luoghi  troppo  caldi,  e troppo  ficchi  fi  non  fi  aiuta  c$ 
molte  pioue,o  con  molti  adacquamenti,  l^npuoau 
co  follener  i luoghi  e i tempi  del  freddo  mortificante. 

Ite  luoghi  ombrofi  è di  poca  utilità  o di  neffima. 

Lo  hot  to  defidera  la  terra  me%anaméte  foluta,  e hu, 
nuda  piu  tojio  che  ficca  ; pciochc  la  c reta  è nemea  a 

• Cgg  2 
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gli  hòrti  &a  culton  ^IjC  herbe  nate  in  terra  groppa, 
folata  fanno  bene  nelprindpio  detta  prinfauèra , w<i 
la  jlate  fi  feccano . Felice  pofttion  di  horto  è quella^ 

, quale  ha  difopra  un  rioicol  me^  del  quale  egli  fi  pof 
fa  f falchi  conueneuolijquddo  bijogna  adacquare}  per. 
cioihelo  horto  eh' è fottopófioa  benigno  & piacerne 
.le  affetti  di  cielo, & eh' è trafeorfo  da  buona  &chia 
raacqitidifontanaèquafiuicinoal  non  hauerbifd* 
gno  difatica  o d'opera  alcuna.  Lo  horto  de  fiderà  ttr-^ 

• rag^f0'*tta,& peròhabbiafempre  nella  fuapiu  aU 
iurte  letame,ibcXti  fugo  feorréndoperfe  medefimo 
sfaccia  fecondo . Et  di  quel  letame  s'ingrafiino  ogni 
Minò  gli  ffatij  dello  horto,  quando  fi  doueràfemina* 

! re,o  piantare.  Lo  horto  dee  ejfer  uicino  atta  cafit}  mà^ 
di  lungi  dall' àia}percioche  lapoluere  dette  paglie  che 
< forale  herbe^  & le  fecca^  è fua  inimica . Felice  giaci^ 
tura  di  horto  è quella,  il  cui  piano  dolcemétependen 
àd  yha  l' acqua  corrènté  dalàthdiuifa  & imdtàa  per 
ifiioiffàti}.  ‘ ; ; - 

Del  foflar  lo  horto r*  Cap.  XXX. 

debbono  dmiderele  parti àett'horto  in  quella 
manierai  che  quelle  par  t'i.i  nelle  quali  fi  feminera  nel 
tempì>'dklo  aùtunnò,  fi  fofimlo  & pafiinino  nel  tem-^ 
pù  della  primauera,& quelle  che  noi  femineretno  nel 
la  'primauera,  fifofiino  o cauino  nell  autunno ;accio^ 
che  l'una  & l'altra  fojfaturaft  cuoca  per  lo  benificio 
del  freddo  & del  Sole . Ma  fe  fi  ha  carefiia  di  terrai 
in  quatunque  tempo4e!fanno  che  fi  ritruoui  later^ 

ra 
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rangudcW  lo  humido  e ilfycó  ,fi  puofojfare  & 
minar  incontanenpey  fe  ft  far^  graffa  col  letame . Si 
deefoffarjo  hortola  prima  uoita  profondamente,  & 
p‘offamente,&poìffartoulil  letame  difopraffi  pa-^ 

{lini  Un  altra  uolta  minutamente^  & fi  me  fiali  La  ter, 
ra  col)etamey& fi  riduca  in  poluere  piu  che  fi  puo^  ^ 

P'ella  femination  de  gli  horti  in  comune . 

■ Capitolo,  xxxr.  ' ' 

ì K-  • 

L:  A femination  dell'autunno , fi  faccia  ne  luoghi 
freddi  piu  a buona  bora. , nellaprimauera  piu  tardi, 
Ma-ne  caldi  fi  faccia  nell'autunno  piu  tardi,  & nella 
primauera  piu  toUo . Le  herbe  fi  poffono  acconcia^^ 
mente  feminar  f eparate  & mescolate  inficine, accio^ 
chele feminatemefiolatamente  , <^che  fonda  tra-y  \ 
(piantare  , fi  diueUino,&  che  l' altre  reflando  nel  Ino 
gofeminatoycrefiano , Le  herbe  ^he  non  fi  trajpiant^^ 
no,  fi  debbono  feminar  rara  ma  quelle  che  f txaffor 
fono,  fi  ^etterannii  pinfieffe'.  Si  dee  hauér  cura  che 
i feitn  Se  fi  fpargono  non  fienguafli  & corrótti,  & 
però  fi  debbono  elegger  quegli  che  hanno  di  dentro 
la  prima  farina  bianca,erhc  pejano,  & che  jbn^ofii 
piu  degli  altri,  & che  per  lo  piu  nonfien  uecchi , òh, 
tre  a uno  anno,jilcuna  uglta  fuole  auenire,  che  ife^ 
miquatunquefien  buorfi,gittati  non-naficono,tmpe^ 
diti  per  qualche  difetto  de  corpi  celeSlLEt  fpejje  uoly; 
teff truouHhe  è Htil^i feminar  infieme  diuerfi  fe^. 
mi,  accipche  il  tempd qualche  uolta  contrario  a qual, 

tbgmdefiwinonÈrqgììlaterra. 

Ogg  i 
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fia  femination  delle  herbe  fi  fà  quando  tà  Dmà  . 

fie^  & jpejfe  uolte  amene  che  la  femination  nonè  hu9^ 
ha^quando  ella fiifanelmacar della  Limai  Quafitut 
te  te  herbe  fi  trapiantano  accòncianiènteyquddo,  fon  , 
crefciute  un  poco  ,&  che  la  tèrra  non  è molto  fèccaù. 

Come  s’aiutino  gli  horti.  Cap.  X XXtÌT* 

F A molto  prò  agli  hórti  j fe  Jf  Menano  coti  conile 
mani,come  col  farchiello  le  herbe  nóciucy  ogni  uolta 
cne  fa  bifognoyaccioche  nón  togline  il  nutrimentodlle 
herbe  migliori . Frale  cofe  che  moltonuocónoaglt 
hortiyuna  è tl  paleggiar  per  efii,  o il  muouer  la  4ei^> 
ràyquando  ella  è troppo  molle . Fe  la  terra  dello  hor-^ 
to  è troppo  cretofa fi  mefcolicol  fabbioneyouerdmen^ 
te  fimuoua  jpejfo  con  lctanìe  y&  con  terrà.  Et  seUtt 
èiàntofabbionofa  chelohumor  conceputo  fi  rifoluit 
troppo àgeuolmenteiUi fi  mefcoli  creta,(S'  letame.  ^ 

pel  ricoglimento  delle  herbc,de  fìori,defe-i' 
N.mi,&  delle  radipi.  Cap.  %XXÌÌt.  ^ 

L B herbe  fi  ricogliono  per  mancare  y quddo  le  tori 
foglie fon  quafi  uenuie  alfuo  dòuutocrefciméto.  Mct  • 
per  ufo  di  medicina fi  debbono  corre  poiché  eUefofKf', 
interamente  crefciute , e innanzi  che  fi  mutino  di  cà> 
tore  & caggiOno,  1 femi  firicogliòno  ypòi  theefiifo^ 
no  al Juo  terminey&  fi  dd  lorla  crudei^  -y^  lac^' 
quofitd.  Si  deono  prender  le  ràdici;  quahdo  taggidné 
le foglie  . J fiori fipojfono  co^lìdre  poh  che  fono 
termertttàpéniyivnm  a roup*  v 

^ narfi  " “ 
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Mai  frutti fin  da  cogliere  j quando 
è finito  il  lor  empimento,  e innag^  che  ften  meno  ap 
, f orecchiati  a tddèrè  V Tutte  le  cofi  che  fi  coglwno 
f quando  la  Lunafcéma,  fin  migliori,  & piu  filmatole 
di  quelle  che  fi  cogliono  nel fuh  crefcimenfo,Et  quel-- 
le  che  fi  ricogliono, quando  è buon  tempo  ,fin  miglio 
bdi^uelle  che  fi  rtcoglwno  indijpofition  di  humtdi:^ 
diaria  & che  fio'quàftperpiouere»  " 

pelle  uirtu  df ìl^hcrbc.  Cap,  X X X 1 1 Ili 

’-Zb  herbe  faluatiche fin  piu  forti  delle  domeBi^  ■< 

ihe,& di  minor  quantità  per  lo  piu . Et  delle filua-^ 
fiche  fin  forti  quelle  de  monti . Et  quelle, i cui  luoghi 
fin  alti  &ucntofi,  fino  anco  piu  forti.  Et  quelle  il 
lui  colore  è piu  tinto,^  H cui  fapore  è piu  àppareh^ 

il  cui  odore  è piu  acuto  i faranno  nel fuogeneré 
I piupotenti.  La  uirtu  deUeheiijesindeboUjcedop» 

due  otre  anni  al  piui  . 

Della  conferuation  delle  herbe, de  iìon,der^ 

leradfcij&defemi.,,  Cap.  XXXV.  . ^ 

S i debbono ferbareleherbe,i fiori ,eifmi,nc  \ ^ 

luoghi  ficchi  & ofcuri,& fi  confiruano  meglio  jirct- 
te  in  uafiiO  injàcchetti,& mafiimamentei  fiòri,àc- 
cioche  l'odore  & la  uirtà  nonfuapori.  le  radici  fi  co^- 
panano  meglio  neU' arena  fittile, fi  non  firn  radici  chc'^ 
fi firbino  fioche,  lequalififirhano  parimente  meglio 

inluogoofcuro&ficcoJ  fimi  de  porri,  delle  cipolle»  . 

& di  alcune  altre  herbe, fi  confiruano  meglio  ne  Cuoi  ^ 
Zaglmligh'altrmtinte,  ^ ^ \ 

• ^ 4 ^ 
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REGOLE  DEL  settimo  . 

De  prati, delle  felue,&  quale  àerej&qu^lac^  '^ 
qua,&  qual  (ito, &;  qual  terra  defide-?  ' 

rano.  Cap.  ' XXXY.L  ,,.rr;u 
* . 

. I Vratidefiderano  l'aere  temperato , uicwo  aÙ^ 
frcddei^ , o all0,  humidita;  per, fioche  la  jbuèrcì)ia 
fredde':^a  impcdifce  il  generar  delle  ìperhe  ,6  la  trpp  . 
po  caldèi^  i & fecche':^  confuma  ógni  ihr  u'erdu^ 
ra.  Et  per  far  la  herba  in  abbondm%a  amano  la  ter 
ra graffa,  ma  per  farle  faporofc  la  richieggono  me^a 
namente  graffa,  e fuggono  al  poftutto  la  troppo  ma- 
gra. Defiderano  l'acqua  & mafivmamentepiouana^ 
& calda, 0 di  lago  graffa , &patifcono  motto  perla 
fredda,  ffopiono  il  fito  baffo  , fe  però  non  ui  e fempre 
rinchiufa  laequa  ; percioche  effetto  troppo  profondi 
non  fon  acconci  a far  buone  herbe;  ma  le fan  paluda^' 
lii&fen'j^fapore. 

In  che  mòdo  fi  facciano , fi  procurili o,&  fi  ri 
nuouinoi prati.  Cap.  ?C XXVII# 

Quantunque  i prati  uenghino  per  fe  mede  fimi  na. 
turalmente,tuttauia  fi  fanno  anco  oer  opera  di  ma- . 
no,Hirpando  i luoghi faluatkhi  & oofchiui  & fpia- 
nando  t campi  nati,  efeminando  la  ueccia  cofani  del 
fieno . Si  procurano  i prati  ottimaméte  ,fe  fi  lieuan  \ 
tutti  gli  impedimenti  che  ui  nafeorto  fi  diueUònó, 

le  herbe  graffe  inutili  dopo  le  piqué  grandi '.iJpTAti  - 
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che  s adacquànq  JpeJfq  nel  tempo  del  caldo,  yfruttifi^ 
cheraino  legheranno  piu  uoltt.  I prati  uecchi  (i 

deoìiopjirgat'hl  nettar  dÀmufco,&’  ejfpndofterili, 
fi  arino  rholte  jiolte  & fi  feminim  di  nnouo. 

-Ili  che  raX)do  fi' ricoglia  & fi  Terbi  il  fieno,  & 
:4ÌelIa.artilitifua.  Gap.  XXXVI IL 

. . 5 I dee  fegar  il  fieno  quando  è caldo  & buon  tem 
po;&  che  fi  [peri  che  il  fereno  debba  durare , & che 
le  herbe  faranno  uenute  al  lor. debito  compimento  ^ 
dr  che  i fiori  ejfendo  fatti,  non  fi  comincieranno  an-^ 
chòra  a feccare  \ il  fieno  fi  ferfia  acconciamente  al  co 
perto^  o alt aria^  ma  di  modo  che  non  uipojfa  entrar 
f acqua  JÌ  fi^^  è di  grand'u  tilità , percioche  le  peco- 
re & le  befiie  che  làuor  ano  pojfono  uiuerconejfo 
ìuttal'anno,.  \ ' , . 

V DeiJé^  Cap.  XXXIX  ■ 

. l 'Bofehi  et  le  felue  di  diuerfi  arbori,  0 che  na  ural 
mente  uengono  fecondo  la  uarietà  delle  terrea  & del 
fitOi&  deìl'aria,o  che  fon  fatte  dagli  huominL  Colui 
che  defidera  di  piantare  una  fdua,  confideri  prima  il 
fitp  ^la  natura  della  terra  et  dell'aere  nel  qual  egli 
uuol  farla  felua , & ui  pianti folamente  quegli  arbo 
ri  che  fon  conueneuoli  al  luogo  ,•  & che  aàtwpìno  il 
defiderio  di.  cqluiche  gli  pianta , V tanti  gli  arbori  fol 
tiprdifiantiyfecotido  ch'efii  difiendonoi  rami  & le 


. i.  ; - 
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REGOLE  DEL  ÓTtJJÌ^'O  Lliào.' 

ó • De  giardini  & delle  cofc  diletteuoli ^ 

in  cflb.  Cap.  X-L.  ■ ♦ * v 

^ £ giardini  alcuni  fi  fanno  di  herbf,dcu^  diarhuk* 

riy  & alcuni  dtW una  cofa  & dell'altra,  ^rdipi  di 
herbe  amano  Caere  magra  & fqda  per  produr  herbe 
'fiottili  c&meieapelliy  lèrjualimafiimàmente  dHétta’» 
no  agli  occhi,  uebb&nohauere  intorno  herbe  odort^ 
fere  di  piugenerationi,  lequali fiten  buone  per  diletta 
fey&  per  giouare  alla fianita,percioché  ogni  odóre  è 
fioauifiimo  cibo  delC  aròma.  Igiardintrichteggqno  dal 


brade  gli  arbori  cattiui  è dannofa  . L'ombra  Jouei^^ 
chiagertera  rnalatti€y& corrompe. l'qrUcìyè  buona» 
J giardini  fit  debbono  far  piccioli  o grandijècondo  la 
nobiltà,  la  poten’^  e la  rrccBrj(^  dèi  Signor  che  gli 
fa^  Fi  fi  debbono  por  gli  arbori  d' una  rnedefimagénè 
rationper-ordìne  fienga  meficolamenfo  d' altèe  fatte  t 
accioche  appórtino'&  diletto  & decoro . GH  arbori 
^andi  debbono  ejfier  diflanti C un  dall* altro  ueti  pie,^ 
& i piccioli  dieci,  ma  le  fichiere  potranno  ejfiér  di  lurr 
fht  l una  dall'altra  quanto  piu  fi  uorrà.Le  fichiere  dè 
gli  arbori  ne  giardini  richieggono  che  tu  glifofii  dr 
caur.fuorch'imeli,  acciài péfiino lungamente dtt 
rare,  ma  tra  Cuna  fiebiera  & C altra  ui  JoTt  conuene^C' 

uoli 
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^UdiipratLLohuomononfi  dee  dilettar  de  giardini 
di  fiùerchióyma  quado  egli  hard  prima  attejò  alle  co 
Jèfuepiu  importanti,fercioche  le  uer  dure  intorno  al 
la  cafà  diuiìla  apportano  altrui  diletto  grande.  Dilet 
ta  anco  affarlo  hauer  molti  campi  & fertili , iquali 
habhiano  ilor  termini  & confini dirittiy&  ften  cinti 
difoffati  conueneuoli  & di  ftepi,  & habhiano  intor^ 
no  buoni  arbori,&  di  dentro  fien  adornati  di  uie  op^ 
fortune  d'arbori, di fontane, & di  riui  correnti. 

pi  quelle  cofe  che  danno  diletto  intorno  al 
le  uiti  & al  frutto  loro.  Cap.  XLI. 

dì  letta  anco  molto  hauer  le  uigne  piene  di  di 
uerfe  generationi  di  uiti  che  faccino  uue  diletteuoli 
^buóne.VerciochefttruQuaper  cjperienga  chetut 
te  quelle  cofe  che  gli  antichi  hanno  fritto  effer  mar  a 
uigliùfeneWuue,fon  ucre.  'blpdimeno  fi  deefferarin 
coloro  (he  fon  periti  fenga  pruoua,accioche  la  uarie^ 
tà  de  tempi  & de  luoghi',  0 f altrui  l' ignoranza , non 
inganni  perauentura  colui  che  fa  l' efferierrga.  Dilet 
ta  molto  lo  hauer  uini  di  diuerfi  colori  & fapori , 
cbcTÌon  fi  puofarmalageuolmente,&  i uini  medici-^ 
nalifi  truouano  anco  per  coloro  che  ne  fon  bifognofi 
utiliflimi  & fimi. 

Dell^dilettation  che  fi  prende  intorno  a gli 
af bori  & a frutti.  Cap,  X L 1 1. 

É mafiimamenté  cagione  digrandiflimo  cotentOf 
lo  hauer  ne  Juoi  propri  luoghi  abondaiiga  di  buoni  ar 
hri]iéf4tdiuerfegeneratio^^  e peròiidiligéte  capQ 
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dicafa  ne  dee  portar  da  ogni  parte , o procacciarche 
ne  fiè  portati  da  diuerfi  luoghi  & piantarli  & inrie 
ftarli  co  ordini  conueneuoli.Et  diletta  molto  lo  bauer 
neflimarauiglioft  e diuerfi  digenerationetrtunjblf^ 
arhoro,  & peì'ò  il  foUecito  capo  di  cafa  lo  dee  procac 
dare.  Diletta  anco  molto  hauere  arbori  ben  formati 
& diritti , & però  fi  dee  hauer  cura  ch'efii  non  fien 
Tortilo  corami  troppo  bafii  & disformi.  Et  colore 
che  tentano  di  far  pruoua  d'ogni  cofajtruouano  ne  ne 
fii molte  mar auiglie  . Se  fi  tagliaunramufceìlodi 
uno  arboro  fruttifero , & fi  metta  nel  luogo  oue  p la 
midolla  qualche  cofa  odorifera  inpoluere  o che  fia  di 
colore  fil  frutto  hard  la  uirtà,& Ù color  di  quella  co-» 
tal  cofa. 

DdU  dilettar ion  de  gli  horti  & delle  herbe* 
Cap.  XLIII. 

T I A c B anco  molto  hauer  un  bell'borto  ben 
dflposiOi&  cultiuato  con  diligente  indufiriay  & pe- 
rò il  foUecito  capo  di  cafa  procacci  di  hauerlo  in  ter-* 
ren  graffo  et  folutOynel  qual  difcorra  fonte  o riuo  pet 
fpattj  ordinati  neUo  hortOyaccioche  ne  tempi  del  caì^ 
do  fi  poffa  tutto  adacquare . Et  lo  hauer  nello  horto 
tutte  le  generation  deUe  buone  herbe  è diletteuolc 
& utile  infieme.  a.\. 

regole  del  vJ>VJ3  librò 

Del  nutrir  gli  animali  alla  uilla  • . 

Cap.  XLIIII. 

^ Gli  huomini  al  topo  antico  uiueuanofòlafBe^f 

tedi 

'i' 
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_-té  dt  qut  cibitche  la  terra  no  lamrata  produceuanu 
turalmente . Etpoi  cominciarono  conseguentemente 
'a  ùiuere  deUagricoltttra  & della  paHorale . Ma  al 
preferite  uiuono  di  quelle  cofe  medefme,  e delle  fcicn 
tie  delle  Scritture  Ó"  £ altre  infinite . Et  degli  ani-^ 
maliche fon  domeflichi  ,yÉ*7zf  ueggono  ancora  alcuni 
ih  diuerfi  paefi  del  mondo y che  Son  faluatichL 

De  caualli  & delle  cauallc.  Cap.  X I V. 

' C H I V N Q^v  E uuol  comprar  caualliocaual-r 
. leyhiSogna  che  conofea  l'etày  lagenerationfla  lodabd 
• forma , la  fanitàild  malattiayla  bontà  & la  malitia 
toro , L*età  de  caualli  & di  tutti  gli  altri  animali  che 
non  barino  l' unghie Seffe,  e dt  quegli  che  hanno  le  cor 
ria  y fi  conofee  pienamente  a denti.  Gli ftalloni  fi  deo-^ 
no  conferuar  di  modo  che  non  fi  caualchino,o  che  non 
fi  affatichino  punt0y&  montino  due  uolte  il  dì  yfe  tu 
uuoi  che  fi  creino  nobili  gcnerofi  puledri . Le  ca-’ 
palle  pregne  fi  debbono  tenere  ne  molto  magre  ne 
troppo  graffe y ne  fi  sformo , ne  fofienghino  fame  & 
freddo , ne  fi  calchino  fra  loro  in  luoghi  fretti.  Le  ca 
mllenobdiche  nutrifeono  i caualli  rnafchi  fiffaccino 
montar  de  due  anni  l*uno , accioche  effe  inf ondino  a 
puledri  abondante  copia  di  puro  latte  . Lo  Hallone 
dee  effer  di  cinque  ojiniy  ma  la  f emina  può  conciper 
di  due.  Il  puledro  fi  dee  tener  yne  luoghi  montuofiype 
trofiy&  Secchi y&  dee  Seguir  lamandraalla  paflura 
Solamente  due  anni,  Quando  fi  domano  i puledri  yfi 
debbono  toccar  & maneggiar  nella  fialla  dolcenien- 
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tpjet  ut  fi  tenghino  appiccate  UhriglieiaGdocheta^ 
fino  a ejfer  tocchi y&  a uederi  freni.  I luoghi  de  car 
uallift  debbono  tener  ildìmondh&  la  notte  far  lorq 
il  letto  fino  alle  ginocchia  acciochefipoffano  ripofà-r 
rey&  la  mattina  fi  porti  uia,  & fi  flrigghiper  tutto, 
et  laui  tl  cauallo.  Et  poi  fi  meni  /*  acqua  n pÌMpaffoi 
& ui  fi  ten^a  per  un  buon  pe'j^p^fino  alle  ginocchie^  - 
& ritornando, gli  fi  afciughino  le  gambe  innanxf  che 
egli  entri  nella  flallal  Quando  il  cauallo  è compiutoi  ^ 
fi  dee  tener  in  carne  conuèneuolmete  y aceiochp  fi  pof 
fa  caualcarpiu  ficuramente  . Tercioche  la  tì-oppo, 
grajfe'gp^  induce  infermità,  ÌT  la  troppo  magre:^^  . 

10  fa  debole  & brutto  Jl  cauallo  che  fida,  o chèfor^ 

te  caldo, non  dee  mangiar  o ber  nulla , fin  che  caper - 
to , &'palfeggiato  un  poco, non  cejferà  di  fudare  & 
d^ejfer  caldo.  Fa  prò  al  cauallo  nel  tépo  del  caldo  ha-» 
uer  addoffo  una  coperta  di  tela  per  le  mojcbe  , nel 

tempo  del  uerno  una  di  lana  per  lo  freddo. 

Dcirammacflramento  de  caualli.  ' 
Cap.  XLVI. 

Tri  M A fi  dee,  quando  fi  uuoleammaeflrare 
cofiumar  un  cauallo,  metterli  un  freno  piaceuole 

11  cui  morfo  fia  unto  di  mele  o di  qualch  altro  liquor 
dolce,  & fi  meni  a mano  leggiermente  et  poi  fi  cauta 
ehi  piaceuolmentejèn'^  fella,&  poi  con  la  fella  nelr 
le  pianure  fin  che  egli  s^ufi  a riceuer  patientemente 
' il  freno  & la  fella . il  cauallo  aueggp  a caminarj:on 

freno  & con  fella  piaceuole,bifognando,fi  dee  codwf^ 

acampi. 
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scampi  AY^tì  coit  freno  piu  forte  nel  tempo  del  frei^, 
doy^,  infegni  a trottare , & poi  a galop- 

par con  breué  [alto , Et  fi  dee  anco  nfenarper  la  cit- 
tdyUC  Imgìd^ouelauorano  i fabbri , et  doue fifa ftrep 
pitOyér  tenerlo  piaceuolmente  quiuiy  fin  ch'egli  cefii 
di  hauerpauxa  di  que  romorL  Quando  il  cauaìlo  fa- 
' TjàMp>  alfreiWy  fi  dee  auex^r  a correre , ognifetti- 
manOr  una  stólta  la  mattina  a buona  bora , & corra 
p-imaun  quarto  di  miglio , & un'altra  uoltafi  di-^ 
fienda  piu  oltre.  > 


CòWòfcimentò  generai  della  bellezza , della . 
bontà  & della  malitià  de  càualli. 

; ' ■ : Cap.  XLVir.  • 

■‘tVf'**  -*'.  * 

J X cauaìlo  d)‘è  hello, ha  il  corpo  grande  et  lungo*, 
cfsr  tutte  le  altre  membra  proportionalmente  corri- 
fbondejin  a^  bmghe-x^  & allagrande'X^.  llpelo 
baio  fi wp  è tenuto  da  tu  tti  in  piu  fiima.,  il  cauaìlo' 
che  ha  le  nari  grandi  & enfiate,  ^gli  occhi grofii,fi 
truoua.e^er  ardito  naturalmente.il  cauaìlo  che  ha  le. 
eoflegrojfe  &.  il  uentre  largo  & pendente  di  fotte  fi. 
giudica  ajfaticbeuole  & fufferente.il  cauaìlo  che  ha 
i garetti  diflefi,& le  falci  piegate , dee  effer  nel  fuo 
mouimento  agile  &prefto.  )l  cauaìlo  che  ha  Icgam 
he  & legiunture  deUe  gambe  ben  pelo  fi, & ch'i  peli 
fien  lunghi  è.  buon  da  fatica . Il  cauaìlo  che  ha  lema- 
fcella graffe  & il  collo  corto,  non  fi  può  affrenar  agc- 
uqlr/^^ntc.  Il  cauaìlo  che  ha  tutte  l' unghie  bianche, 
no  ha  mai  i pie  troppo  duri,  il  cauaìlo  che  bagli  orec 
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chipendentf^&gli  oèchnéhcauiyja^  Ti^io’&ìri^ 
f^ejfo»  llcauaìlo  che muouela coda 
toèuitiofo,  ' ‘ 

Dell’infermità  de  caualli  & della  lór/ciir^' 
Gap.  XLVirU  \ M 
‘ lE  infermità uengono a cauaUintlcapQ^^eluen^ 
tre  ynellefpalléinelle  gambe  inepiedìynèWùnghiè-M-^- 
cuna  uolta  perbmnóri  & fpejfe  uoltè  péìr  ìgnoran^^ 
^ & per  mala  guardia.  I dolori  uertgahoa  cdùàUi  0\ 
per  fouerebio  di  mali  humori  contenutinette  tiene  del 
fangue  ,0  per  nentofità  ch'entra  nel  corp^/4  cattai^ 
per  ipori  apf  rti^ojth'è^ataneUe  hudella  p^Sumori 
■uifeoft,  0 per  fouerebio  di  mangiar  or^p  0 fomiglian- 
tejenfiato  nello  ftomaco  0 nel  uentr^,  0 per  fouerebio 
ritenimento  dorma  che  enfiala  uefdca'.  iuttii 
predetti  mali  fi  ha  un  rimedio  generale  cioè  y che  fi  la 
fei  andar  per  la  fialla  liberamente  il  cauallo  con  la  ca 
ùalla . Il  fiale  infufo  nell'aceto  a fiofficienj^uàlcon- 
tra  ogni  enfiamento  che  comincia  nel'dòirfio.  Ld cotta 
ra  in  molte  infermità  de  cauatti  è l'ultimo  rimedioy 
ma  fi  dee  guardar  con  diligenza  eh' egli  non  morda  la 
cottura  3 0 non  la  flroppicci  a qualche  cofiapercioche 
egli  per  lo  troppo  pi'g^^core  3 fi  morderebbe  co  denti 
il  luogo  fino  a.  nerui  & fino  all' offa . I fógni  co  quali  fi 
concfcc  in  che  parte  del  corpo  è la  malattia  del  caual 
lo  fon  molti , per  i quali  fi  può  predir  la  morte  olaU^ 
beration  del  cauallo . ì quali  fon  tutti  fcritti  per  or-~ 
dine  nella  fin  del  trattato  de  cadili , &p^ò  non  ne 
dico  piu  oltre.  ^ . 
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/ gradi  deWetà  dfhuoi  fon  quatti'o , il  primo  è de 
nitellisilficondo  de  giouenchhil  ter^^de  buoi  nouel- 
ihil  quarto  de  buoi  uecchi . Chiunque  èuol  comprar 
gregge  d’armenti  dee  ojferuar  che  le  uacche  fien  piu 
to^od*  età  intera  che  imperfetta  per  far  frutto , ben 
compone  3 con  membra  grojfe  ^ ben  tra  loro  corri^ 
fondenti . I luoghi  per  l’armento  delle  uacche  & de 
puoi  di  uerno  debbono  ejfer  alla  marina  y&  di  Hate 
ombrò ft  &fr  efebi  fu  le  montagne . Le  ftaUe  de  buoi 
debbono  ejfer  laflricate  di  arena  0 di  qualche  genera 
fion  d’altre  pietre  alquanto  piegate , accioche  lo  hu- 
morfi  pò  fa  fiolare, debbono  efer  dalla  parte  del  fred 
do^difefì  da  qualche  riparo , Bifogna  anco  uedere  che 
non  dimorino  molto  Jiretti)  0 che  fiferifehino , 0 che 
(oncorrino  infieme.Et  la  fiate  ftien  chiufibene,accio 
ohe  i tafani  et  gli  altri  ammalucci  non  gli  molefiino^ 
Sidee  far  loro  il  letto  accioche  fi  ripofmo  morbida-- 
fnente^Di  siate  fi  menino  all’acqua  due  uolte^et  una 
di  ucmoJ  buoi  fi  conofeono  eferfaniforth&deftri, 
quando  fi  'muouono  ageuolmìte  e fendo  tocchi  opun 
ti  & hanno  le  membra  grò f e j & gljorecchi  diritti. 
Si  conofeono  efer  belle  & generalmete  forti 3 fe  han 
no  tutte  le  membra  grofe  ^ proportionalmente  cor 
tifondentifraloro^ 

^ Delle  pecore,  Cap.  I., 

X I pecore  fi  conofeono  bene  all’età^  s*eUe  no  fon 
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uecchie  ne  agnelle.  E anco  dalla  forma,quattdo  hari-^t 
Ito  il  corpo  grandé  j la  lana  ahondatiie'Ó*  morbida  > i 
peli  alti  &diHeft  per  tutto  il  ddfjà  , La  fanità^delle 
pecore  fi  conofce^fe  aprendo  loro  gli  occhi , uifi  ue-r 
dranno  dentro  le  ucne  rojfe  & JbtttU , ma  s'eUe  jon 
bianche, 0 rojje  & graffe  fono  inferme.  Et  fepr e fe  per 
la  pelle  del  collo  & tirate  innanT^  per  forga  non  fi 
poffono  a pena  muouere  fon  fané  y&fe  ageuolmente 
fi  tirano  fono  inferme.  Inoltre , snelle  uanno  ardita-r 
mente  per  uia  fon  fané  ,ma  fe  uanno  pigramente  & 
col  mujò  chino  fono  ammalate . Le  pecore  fi  dehbo>» 
no  paf ter  bene  in  tutto  l'anno  così  dentro 3 comefuorr 
. ri.  Le  falle  buone  per  le  pecore  fon  quelle  che  no  fono 
in  luogo  uentofo,  & che  fon.col  fuolo  coperto  difira^ 
mi  & alquanto  p.iegato,accioche  fipojfa  afciugar  dal 
la  humidità  dell'orma,  laqual  corrompe  la  lana  & 
sforga  a fari' unghie  fiabrofe . Lepaflure  utili  per  le 
pecore  fin  quelle  de  campi  nouali,  0 de  prati  piu  fec-r 
chi,ma  i luoghi  paludofi  fin  nociui,et  i faluatichi  dan 
nofi  alle  lane , Et  lo  jpcjfo  fiargimento  del  fole , lieua 
lorol'ambafaa. 

Delle  Api.  Cap.  LI. 

5 cono  parte  dell' api  d' altre  api, & parte 
del  corpo  d' un  bue  putrefatto . Le  buone  api  fon  pie- 
ciole, ritonde  & uarie  di  colore,!  figni  della  lor  fani-r 
td  fonojfe  fino  fiejfe  nello  feiamo  & fe  nette, &fe  lo 
pera  che  effe  fanno  èpiaceuole  e uguale,  I figni  della 
loro  infermità  fino , quando  elle  fin  pelofi , humidc, 
.&poluerofi. 


, usto  yv^nECJMor.  ■ 

EGO.ZÉ  DiL  DÈCIMO  LIBRO. 

*•;  •>  De  gli  ingegni  per  pigliar  le  fiere. 

' ^ . Cap.  LIL 

* T V T T I gli  ucceìli  rapaci  fin  di  quefla  natura 
theefii  Uomo  fempre  foli  et  di  rado  accopagnati  yper- 
cicche  efii  no  defiderano  & non  uogLiono  hauer  com 
pagnianella  preda. Et  fon  conofeiuti  p inflintodina-* 
tura  da  tutti  quegli  animali  iquali  efii  appoflanoy  & 
ijuando  fintano  il  nemico  garrifiono  & juggono^ofi 
nafiondonoquàtopiupojfono  , Se  gli  uccpllt  rapaci  fi 
cibano  di  buone  carni  et  in  bora  coueneuole-^e  che  no 
fi  faccia  loro  ingiuriay& che  no  fi  madino  agliuccel  . 

li  contra  la  loruoglia  rade  uolte  fi  partono  da  lorpa 
droni  ..sHl padrone  non  figuela  uoglia  dello  Iparuie^ 
re  0 di  qualuque  altro  uccello  rapace^ma  faccia  qual 
che  cofa  incontrario  ylo  perde  ageuolment e, per  cieche 
egli  è fdegnofoper  natura^et  fi  adira  toHo.  l Falconi 
fi  debbono  matenere  in  quello  fiato  di  graffi:!^  nel 
la  qual  fi  truoua  che  efii  fin  piu  arditi  Ó"  miglior  in 
pigliar  gli  uccelli.Gli  uccelli  rapaci  hdno  tutti  quafi 
una  medefma  natura  . Gli  uccelli  faluatichi  [ipi-- 
gliano  con  gli  uccellirapaci  & con  le  fiere  domenica 
tCi  cioè  col  Iparuiere , con  t^FlorCy  col  Falconcycon 
lo  S merlo, col  Girifalco , con  l'a  quila, col  Gufo,  e co 
la  Ciuetta.Gli  uccelli  fi  pigliano  con  le  reti  in  piu  mo 
di,  cioè  r anitre  a pantiera,  & con  le  reti  difiefe 
{opra  il  fiume , le  Gru,  i Cigni,  le  Starne,&  Foche. 
Inoltre  fi  pigliano  con  un  altra  rete,Foche,  F anitre 
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nc  campiy  & alle  acque  jnoltre  co  parieti  iCo 

lombi  > le  Tortole,  & quajt  tutti  gli  uccelimi  piccio^ 
li.  Et  con  P aiuola,  gli  uccelli  piccioli,  & molti  mej^ 
^ni,& alcuni  de  grandi  Et  con  le  ragne  gli  uccelli^ 
vi,&gli  uccelli  grandi  rapaci  Et  con  una  certa  re-- 
te  ftretta  & lunga  le  Temici , Gli  uccelli  fi  pigliano 
in  terra  con  diuerfi  lacci, & fu  gli  arbori  intorno  a m 
diQ^afi  tutti  gli  uccelli  fi  prendono  el  uifchió  -,  cioè 
con  le  bacchette,  o co  uimini,o  con  gli  jpaghi,  o con  le 
funiinuifcbiate , T uttigli  uccelli  fi  pojfono  prendere 
& amma^^r  con  le  baleflre  & con  gli  archi  et  con 
alcuni  altri  modi.  Le  fiere  fi  pigliano  co  cani , con  le 
reti, co  lacci,  con  le  tagliuole  & cofofii  & con  alcu- 
. ni  altri  modi . I pefeifi  pigliano  con  reti  di  piu  fatte, 
cioè  con  la  feorticatoia  nel  mare , con  ia  trauerfa  ne 
luoghi  de  fiumi,&  de  laghi  grandi , co  riuali  nel! ac- 
que picciole&  nelle  grandi  con  le  barche.  Inoltre  col 
giacchio  & con  lanegojfa.  Et  nelle  ualU  con  la 
cuogola  & con  la  degagna,&  coniegra 
• ‘ ' pelle  & con  picciole  reticelle  ,&  \ 

conle  cefie  ,con  le  gabbie,  ' 

. conPamoyConglilpa- 
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E libridifopra  fi  hneceffìma^ 
mente  e apteno  tratiatù  ditut 
te  quelle  cofe  che  fi  debbono  fa, 
reallamlla;ma  a me  par  che 
fiacofamolto. utile  a fare  un 
breue  memoriale ^ per  lo  quale 
il  padre  di  famglia>.  lapidando 
alla  uillapojjd  ageuolmente  fapere  quél  che  /ii  pojfa 
far  in  tutti  i tempi  dsWanno  che  fia  d'utile  di  pia, 

cere.  Et  quando  egli  uorrà  uedere  il  modo  dd  far  mi 
nutamente  ogni cojja, potrà  con  ageuolex^  trouari 
" ' i Hhh  3 


‘ DI  T.  CKESCE^T  10 
<Ìl  tutto  ne  trattati  di  fopra  largamente  ,&  fpethd^ 
mente  fcritti  a lor  luoghi  ordinati. 

GENNAIO.  Càp.  I. 

D I queHo  me fe  fi  può  conofcere  (mafiimamente 
ne  luoghi  caldi)la  bontd,&  la  malitia  dell  urta , ^ 
de uentiideU' acquei^  della  terray&  delfittOy  de  lue 
ghi  che  fi  debbono  habitare , auegna  che  ne  luòghi  té 
peratiqueflofipoffa  comprender  meglio  in  certi  al-- 
tri  me  fi.  Inoltre  ne  luoghi  caldi  yfi  potranno  affai  ac 
conciamente  fabricar  leCorthér  le  cafiy&  ftpojfo- 
no  tagliar  ottimamente  gli  arbori  per  i legnami  del- 
la fabrica.lnoltre  fi  puopreuedera  nuouo  letameyCt 
metter  il  uecchio  ne  campi  & nelle uigne,et  feminar 
lafauayla  neccia,  & la  cicerchia  .Et  fei  campi  non 
fon  morbidi  fi  pojfono  s fender  e . Et  ne  luoghi  caldi  fi 
poffòno  ietamar  & potar  le  uiti.  Et  por  ottimamen- 
te nel  femen%aio,le  [orbe, le  pefche,le  noci , le  mador 
le,le prugne,  & innefiar  gli  arbori  che  fanno  la  gom 
ma . Et  fargli  boni,  fe  la  terra  non  è bagnata.  Et  fi 
pojfono Iparger  ne  prati  nuoui  la  neccia  e i femi  delle 
berbe.Et  tagliar  le  pertiche  de  falci,ei giunchi,  & le 
canne  per  le  uignc.Et  le  felue , & ogni  legname  t dto 
di  domefifco  qudto  di faluatico  arboro  perfàr  fuoco* 
Inoltre  fi  fanno  di  queHo  mefe  tutti  i uafit,&  le  car- 
r^,et  ciò  che  fi  fa  nelle  cafe  in  qualunque  ternpofifU 
per  ufare.Et  fipojfono  comprar  tutti  gli  animali  do- 
mefiichi^&  pigliar  i faluatichi,& portar  fapiaccon> 
€iamcnt€  da  luogaaluogo  di.qmfto  mefe. 

uv.  FEBBMO 
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V.  . 

Di  efueBo  mefe  & anco  di  tutti  gli  altri  fi  può 
comprar  & conofcerln  bontà  & la  malitia  del  luo~ 
go  habitabiley&  far  le  cafe,&  ciò  che  in  effa  eprefjb 
ejfa  è da  fare. . Et  fi  può  portar  il  letame  a capi  , alle 
uigne,aglihorti,&  aprath&  letamar  ogni  cófa,Et 
fi  poffono  con  agio  fendere  i campi  &femiharui  den 
tro  lafaua,la  ciccr chiaria  ueccia,e  alcuno  altro  legu 
me,& roncar  il  formentoyla  ftgala,il  farrOyCt  la  fpel 
ta^&  fcolameracqua,&  abbruciaruigli  firami.  Et 
feminar  ne  luoghi  caldi  i ceciy&  la  uenay&  netem^ 
peratiyet  ne  freddi  feminar  la  fauayla  cicerchia,la  ro 
biglMyOtl pifello.  Diqueflo  mefenc  luoghi  bumidi  fi 
fanne  ipafiini  ola  cultura  doue  fi  ha  da  piantar  la 
uigna.  Et  ne  luoghi  caldi  & fecchi  fi  fanno  utilmente 
intorno  alla  fin  del  mefe  le  piantagioni  yc  i ne fli  delle, 
ulti,  quddo  fi  cominciano  a hauer  le  gèmme  in  foffet 
tOy&  che  lacrimano  humore  fpejfo  & ancora  non  ac 
quofo.Inoltre  fi  potano  ottimamente  le  uigne  ne  luo 
ghi  temperati  & caldi  yfe  la  molta  neue,  o la  trop^ 
po  intenfa  freddexg^  uietaffe . La  qual  co^ 
fa  come  fi  debba  fare,  s'è  pienamente  infegnato  nel 
quarto  libro  oue  fi  ragiona  delle  uigne.  Oltréacik 
in  quefio  fi  formano  conueneuolmente  le  uhi  y&gli 
arbori  che  fofiengono  le  uitt  . Et  fi  tagliano  le  ra^ 
dici  inutili  alle  uitiy&fi  letaminano.  Inoltre  fi  rile- 
nano  & fi  mettono  i pali  alle  uitiy  & ne  luoghi  caldi 
tùp  marini  fi  caumo . Sipojfono  etiandh  intorno  alU 

V ..  Hhb  ^ ' 
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fin  del  mefe  quando  traggono  i uenti  boreali^  ^ 
aufiraliytrauafar  in  tempo fetenò  i uini  debolhet  cuó 
cerliper  confetuarlt  dalla  corruttÌone.SipoJfon&ai^., 
co  quando  la  t eira  no  è molto  fccca  o moìk  ficminatr 
trapiantar, e innefiar  iramùfceìli  5 & tfemidi  tutti 
gli  arbori  > & ma(Ìimatnentt  quando  il  fugo  uerdeé 
infufo  nella  corteccia»  Oltre  a ciò  fi  pojfono  potar  & 
forrHar  gli  arbori ^ & liberargli  da  tutti  i rami  fouet 
chi,  fecchi, broncofi  & inuutULÉt  mette)t&  piantati 
ììuoui  canneti,&  nuoui  rofai^& far  gli  hortijela  teif. 
ra  non  è molto  fecca,o  molto  morbida,cioèuangarlU 
&fo(farli,&  letamarli  > & feminargli  di  tutte  quel 
le  generation  di  herbe  che  fi  fogliono  commetter  aUà 
terra  nel  tempo  della  primauera.  Come  fono  gli  agiti 
l’atrebice,l anice,l  aneto  fappioilajfen^fartemi-» 
fia,V  abrotano,labietola,il  bafilicofi  cauolùle  cipol-* 
le,i finàcchhi  cappucci  > la  regolitia  > la  lattuga  > la 
mentaci  pomfil  papauero,ilpetroftmoloM  paflina^ 
ca,  gli  fpinacùla  fenapa,la  fantoreggia  > & le  ficaio^, 
gne  tr  Etfipojfonó  anco  feminardi  quefto  mefe  ne  gli 
horti&  altrouele  herbe  medicinali  faluatiche  » Et 
piantar  git  procurar  le  piantate»Etfardi  pruni,di  ui 
mnii&  d'dtre  materie  le  fiepi  fecthe  deUé  Corti,  dè^ 
campi, delle  uigne,& de  gli  hortu  Et  fi  pojfono  femU 
uìare  & piantarei  bofchi  & le  felue,&  i Salceti,cofi 
diarbori  dòmeft  Uhi  come  defaluatichL  Inoltre  fi  pof 
fino  ageuolmente  fari  Giardini  cofi  di  herbe  come 
eiiaridio  di  àrbori , & tutte  le  altre  cofe  diletteuolii 
kqualifinch^amente  & difiintamentèfcrittenel 
^ iùttauo 


tto  ttauA  libro.  Et  fi  pojfono  cótnpì/:ar  & procuràr^i 
armenti  decauaUii&.  degli  afini  > & de  buoi  i&lè 
greggi  delle  pecore  ideile  caprèi& de  porci . Et  far  le 
lepraki^  leptfcine  > come  fi  è pienamente  detto  nel 
nono  libro,  inoltre  fi  deon  procurar  i pauoni , l'ani^ 
treilegallinei&  le  colombe  .*  perciotheelle  comincia, 
no  à fcaldarfii  e a tonar  dì  queBo  mefiti  come  ho  det^ 
to  di  fopta^Etfi  poffiono  comprar  l' api  i& fumigarle 
piu  uoltei& liberarle  da  ognibrutturai  et  ammaX^ 
Xari  ije  malua^ì  i & far  tutte  quell' altre  cofe^  le 
quali  fono  ampiamente  fcrittenel  trattato  dell* api» 
Et  fi  deono  ancó procurargli  Sparuieri,  & i Falconi^ 
tùr  intorno  alia  fin  del  mefe  mettergli  in  muda,  Sipof 
fono  anco  pigliar  le  fiereigli  uccellii&  i pefcii  iFé 

ri;  diuerfi  ingégni  fcr itti  difopra,  .v. 

M A R 2 O.  Cap.  II l ': 

T>  1 queflo  mcfe  fi  sfendono  ottimamente  i cm^  . 
pi  ne  luoghi  températii  fe  lafouerthia  humiditd  uì  h 
confumata  & fe  la  terra  ègid  tra  lo  humido  et  la  fec 
chegx^t  agguagUdta . Si  femina  anco  la  Uena,  il  ce^ 
ce^e  la  tanapa  intorno  alla  findelmefei  et  tafana  ne 
lUoghifreddi)&  ne  temperati  in  principio  ne  luoghi 
gr^i,  & quel  che  è flato  feminatò  di  Gennaio  fi  roh 
ca  diqUefloJempò  s*è  cofà  che  fia  di  quattro  foglie^ 

Et  fi  ronca  & fi  monda  dalle  herbe  il  fermento  * la 
fpeìta^&  ì*0ì^,*Et  fi  femina  la  faggìnaietil  migliò; 

& fi  pio  feminaranco  tl  panico  i fagiuolL  Et  nel 

principio  del  mefe  fi  potano  & sinnefiano  le  uitU  & 

I ì - 
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fi  ritieuano . Et  poi  fi  uangano  , quando  la  terra  fa 
r temperata.  Inóltre  firicogliono,  & fi  piantano  m 
ti,&  fi  rifoffano,  ^ rinuouano.  Et  fi  trauafano  i ui^ 
ni  in  buon  tempo,  & quddo  che  tralje  ilMtnto  di  Etto 
ra.  Si  cuocorto  ancoiuini  piu  deboUyacciòche fison» 
Jèruino  meglioì<&  cherton  dieno  lauolta,  Ó“  ottima 
mente  s empiono  iuafipofli  nella  cella  fredda  > 
chiudono ysi  che nonyjiatino , acciocbenandìuentin9 
'àcetofi,Et fi  poffono  piantar y trapiantar.,  & cauar 
' dattorno  tutti^i  arbori  y & innefiar  quegli  che  non 
hanno  gomma.  Etfipaftinanoglihortiy&letamina 
m,& ui  fi  feminano  tutti  i femi  jpecificatinel  mefe  di 
\FebraiOye  intorno  alla  fin  deimefe  le  •^cche,  i tnelio 
nifi  cocomeriyi  citriuoli  y & fi  pianta  ancolafaluia 
ficcando  in  terra  ifuoi  ramufcelli.  Et  neluoght  fired-r 
S fi  deon  purgar  i prati,  & r^e  temperati , & caldi 
guardare yò"  c'uftodire.  Et  diquefio  mefe  fi  pojfono 
. comprar  i CaualUpetialmente,&  le  Cauallefi  buoi, 
ie  F acche  fi  Vem,&  le  Troie,  & far  gli  armenti,et 
ió  gteggiy&  fottòpor  le femine  a mafchi . Et  fi  deono 
domare  i Buoi,&  icauaìli . Et  fi  deono  affumar  leg* 
•giermente  Ifipiyep  purgar  le  lor  caffette  da  uermini, 
4t  da  tutte  le  bruttuxe.JEtfi  deono  rnetter  gli  Sparute 
^Ìmmudaj&gli„eMori  in  gabbie  grandi  ,&  dar 
loro  di  buona  caritè  » Sipofiono  anco  pigliar  le  be-r 
Stuoie  ,gli UcccUt,,&  ipefci ,fe^, non  fon  tali  che,  fi 
piglino  folamente  , quando  fono  J.  tempi  freddi 
. Uneni,  .;u  v ,^u;  v . . " '■ 

' " '•  ’•  aprile'  ' 
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, ‘ APRII  È.  Cap.  IMI. 

Si  s fendono  di  qucHo  mcfii  campi  grafii,  &$a 
tana  la  jècoda  uoltagli  butnidi  che  tengon  lungamen 
te  C acqua  in  collo,  i fecchLEt  fi  femina  acconcia- 

mettte  il  ceco  ne  luoghi  freddi ,& la  canapa, & la  Jag 
gina  ne  temperati, intorno  al  principio  del  mèfc,  Inol 
. tre  fi  cauano  le  uigne  ne  luoghi  freddi, et  anco  ne  tem 
peràti , ^ fipoffono  tramutar  acconciamente  i uifii 
non  deboli.  Et  feminar , ^ inneflari  melagrani,  Ù* 
inocchiar  il  pefco,come  dice  Valladio , Si  deono  anco 
guardar  diligentemente  tutte  le  pianticelle  de  gli  or 
. bori  dalle  bejiic  • Et  di  queilo  mefe  (i  fermnano  ac-^ 
tondamente  le  %ucche,i  citriuoli,i  cocomeri,  et  i mel 
Ioni, r appio, il  bafili€0,i  cappati,  il  ftrpiUo , la  lattu^ 
ga,la  bietola, le  cipolle, & gli  atrebici  fefitpojfono 
dacquare , come  dice  Valladio . Inoltre  fi  tofano  le 
f ecore  ne  luoghi  caldi,  & fi  fognano  i prati  ferotini, 
& fi  fommettono  le  pecore  a montoni,  afine,  & 

iecaualle  agliafim,& acaualli . Et  fi  dee  ne  luoghi 
già  arati  dar  l'efca  a colombi, fercioche  pojpìn  tror 
uar  poco  da  uiuer  ne  campi  , Et  oltre  a ciò,  fecondo 
che  dice  Valladio,  fi  deon  riueder  l'api,  purgar  le 
cajfette , & ammaTt^r  i farfalloni , iquali  in  queflé 
tempofou  molto  abondeuoli  per  cagion  della  malua 
che  fiorifie . Inoltre  fipoffono  pigliar  le  befliuole  ,gli 
. uccelli  , &:  i pefei  ,fi  come  anco  ne  gli  altri  mefi  di 
fiate.  ;u 


DI  V*  CKSSCE'HXIO  ' 
MAGGI  O*  • Gip* 

D I (juefió  mefc  fi  sfendono  i campi, p'afity^Ù*  che 
lungamente  tengono  acque  in  collo  y hauentlp  pr(H. 
dotto  tutte  le  herbe ) & non  effondo  anchora  i lorfe-^ 
mi  fermati  per  matureg^  * Etifecchifipojfono  or* 
rar  la feconda  uolta.E  di  quefto  tépa  fiorifeonp  quafk 
tutte  quelle  cofe  che  fi  fonfeminate , & non  fi  deono 
toccar  dal  cultiuatore.  Inoltre  ne  luoghi  hunudi& 
freddi  fi  feminano  i fagiuoliyil  miglio, & iLpanico.Et! 
dice  Talladio  che  di  quefto  mefefi  deono  tagliar  i le-» . 
gnamiy  effondo  la  felua  ueftita  d ogni  fua  fronde Xt  fi 
tauano  ifemengai  afiiduamentey  et  te  uignelafecon 
da  uolta,&  fi  jpampinano  * Et  oltre  a ciò  5 ne  luoghi 
molto  freddi  &piouofh  fi  piantano  Cultue,  & fi  pur 
gano  dal  mufco.Et  fe  qualche  uno  hard  femnato  illu. 
pino  per  letamar  il  campo, bora  è il  tempo  di  rifotter 
rarlo,e  riuolgerlo fogp^pra.Et fi  puo,come  dice  il  me 
defmo,impiaftrarne  luoghi  caldi  il  perfico,&  tnne^ 
ftar  il  cedro, & il  fico,  & fi  foma  la  pianta  della  pai 
nia.  Ethorafidifegnanogltffatijdeglihortichefi 
deono  feminar  nell'autunno,  & fi  poftono  paftinar  le 
piante  * Inoltre  di  quefto  mefefi  femina  il  cariando^ 
lo, f appio, i melloni, i citriuoli,  le  ^cche,i  cocomeri^ 
i cardi,& fi  trajpongono  le  radici,  e la  ruta.Et  fi  tra 
fpone  anco  ilporro,accioche  s'ingrofii  &•  crefea  adae 
quato,& fi  trafpiantano  ottimamentéfieauolh 
cipolle  .Inoltre  fi  femina  la  porcellana,&  di  qualmk. 
que  tempo  fi femini,  nafte  fòUmète  nel  tempo  del  col 
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' T>i  ijueSio  tempo  fi  dehhon  fegar  i fieni  ne  luoghi 
marini  & caldifinnan^l  che  fi  fec chino , Et  fe  faran-' 
• no  bagnati  dalle  pioggie , fi  dcon  riuolger  fo'^T^pray 
kman'gj  ehe  fi  fecchi  la  parte  difopra . Si  deano  anco 
' di  ^uefto  tempo  cafirare  i uiteìli , & tofizr  le  pecore. 
Et  fi  rappigli  il  latte 3&  fi  faccia  il  cafcio , come  fi  è 
detto  Oltre  a do  fi  deano  ammaT^ri  Reseli' api 

(he Jbn  chiamati  Oeftri  da  Crechcome  dice  Talladio^ 
iquali  nafcono  di  (jfio  mefe  nelt ultime  parti  de  fiali. 
Et  fi  deano  amma'^ri  farfalloni  al  predetto  modo, 

G I V G N O,  Gap.  VI.  ; 


•Il  Giugno  s apparecchia  Caia^e  fi  netta  da  ogni 
I firameyda  o^i fango, et  da  ogni  poluere.  Bora  fi  può 
' feminar  il  miglio,&  il  panico , & bora  fi  comincia  a 
mieter  tor%Oyet  prejfo  al  fin  del  mefe  fi  copie  la  mie^ 
titura  deljormento  ne  luoghi  caldi;  mane  tempera-^ 
ti  fi  comincia . £ ne  luoghi  freddi  fi  fanno  quelle  cofe 
che  fi  fon  tralafciate  di  MaggÌ0y&  taglieremo  i cam 
pi,&  ne  luoghi  freddi  &herhofit  taglieremo  i ui^a 
li, coglieremo  leueccie,&  figheremo  il  fiengreco  per 
paflo  delle  beftie,Et  di  quello  mefe  fi  mietono  i legu- 
mi. Et  bora  fi  diuelle  lafaua  a Luna  difcrefcentey  & 
hattuta,& rinfirefcata  fi  potrà  riporre  . Si  cogliono, 
anco  i lupini.  Et  fi  poffono  mondar  i meli  ,&  le  pere 
^ da  i frutti  magagnati, oue  i rami  fien  carichi  & folti, 
Di  queHo  mefe  fi  può  rinchiudere  il  ramo  del  mela-, 
girano  in  un  uafello  di  terra. accioche  egli  faccia  i frut 
ti  dellagrande%^  delHajello,Sifa  di  queHo  mefe,  fi 


DI  T.  CKESCE'ÌO^Cr ^ 
tme  anco  di  Lugliojl  nefio  che  fi  cìnama  impiàfir^p^ 
neperiane  meli,ne  fichi,  nell' hliue,&‘ in  tutte  l' altre  . . 
cofe,  nelle  quali  fi  truoua  il  fugo  neìia  cortec-^ 

eia,  Sifemina  anco  la  borrana,la porccUana,etjnol-T 
te  altre  herbe , fi  può  dar  loro  aiuta  con  l'adacquarei' 
di  queSfo  mefefi  fegano  i prati, poi  che  il  fiore  t cotut 
fiuto, & non  fecco.  Et  fi  cafiranbi  uitelli  fifa  il  ; 

cafcio,e  ne  paefi  freddi  fi  tofana  le  pecore  ^Si  caflra-^ 
no  anco  le  cajfette  dell' api,quando  hanno  molto  me-^ 
ìe,&  fifa  il  mele  & la  cera.  Et  di  queHo  mefe  efio-  j 

no  i nuoui  feiami,  et  però  il  guardiano  dee  fempre  ef- 
fere  attento  che  elle  non  fuggano,  & mafihnamente 
fino  alle  otto  e alle  noue  bore , & dee  fempre  hauer 
apparecchiate  le  caffette,&  dee  ricoglier  le  api , dr  j 

acconciarle  al  fuo  luogo,  come  fi  difie pienamente  nel  \ 

fuo  trattato,  \ 

L V G L I O.  Cap.  VII.  ' 

Del  mefe  di  Luglio  sparano  la  feconda  uolta  i ] 
campi  tagliati . Et  ne  luoghi  temperati  fi  compie  di 
mietere  il  formento  ,&i  legumi . Et  fi  stirpano  & , 

pungano  i campi  faluatichi,dalle  radici,  & da  bron^ 
chi.  Et  fi  fueglie  & di  fifa  la  gramigna  & la  felcie 
innanzi  ch'entrino  idi  canicolari. E intorno  al  fin  dei 
mefe  fi  feminano  ottimamente  le  rape,  et  i nauonLE  j 
le  Ulti  nouelle  ,fi  deon  cauar  la  mattina  & la  fera,  | 
quando  è cejfato  il  caldo,  & polueri'S^rper  la  grami  J 

gna  eh*  è lor  contraria.  Et  fi  deono  metter  fiotto, girar 
bori  che  fletterò  tra  le  biade  fi  ammonti  lor  la. 

terra. 
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attorno  per  lo  calore. Bt  fi  può  ne  luoghi  freddi 
ingemmar  il  fico, &innefiartl  cedro.  Et  fi  può  far  il 
neflo  d impiafiro,e  innèfiar  ne  luoghi  freddi  il  pero,  e 
il  m^lo*  Et  fi  debbono  corre  le  meleguafle  che  carica 
no  troppo  i rami,  St  può  anco  piantar  il  talloydel  ce- 
■dro,fe  s aiuta  co  l'adacquare , Et  ne  luoghi  temperati 
fi  ricogliono  le  mandorle.  Et  di  queflo  topo  fi  foppon^ 
gono  le  uacche  a torride  fomigliantemente  i montoni, 

, Et  fi  deono  nel  principio  di  queHo  mefe  fegar  tutti  i 
piatirne  quali  la  herba  anchoranon  farà  matura, 

AGOSTO.  Càp.  Vili. 

I campi s arano  la  terga  uolta  d',Agofìo,\&  nel 
fuo  principio  fi  poffono  feminarlerapeje  radici,  & i 
nauoni  dopo  la  prima  pioggia,^  i lupini  per  ingraf- 
far  le  uigne,&  le  terre.  Inoltre,  e nel  principio  e an^ 
co  poi, fi  caua  il  lino  & la  canapa , quado  effondo  ma 
turo  il  caldo  gialleggiano , & fi  poffon  d'efii  fcuoteri 
femi,e  macerar, fe  co  fi  piace, & accodarli  altramen 
te , fecondo  che  fia  bifògno  , Inoltre  intorno  alla  fin 
del  mefe  fi  ricoglie  la  faggina  che  è matura , Et  fi  ri^ 
cogliono  ifichi,&ft  feccanQ,&le  noci,  et  tutti  ifrut 
ti  degli  arbori  che  fon  maturi,  & fi  mangiano,  &,  fi 
ripongono  per  ferbare.  Et  ne  luoghi  freddi  fi  impia- 
frano  le  uhi,  & ne  caldi  luue  fi  adombrano  co  qual 
che  co  fa , accioche  la  forga  del  Sole  non  le  riar- 
da . Et  fi  può  far  anco  l'agreHo , Et  ne  luoghi  cal- 
di prejfo  al  fin  del  mefe  fi  incominciano  a far  gli  ap^ 
parecchi p la  uendemmia.  Et pofiiamo  dì  queflo  me^ 


D r T,  TI^’E  S t E J0\ 

'fé dij^ifjarkgrami^&u  felce  i arando 
icrrakt  fi  pojfono  iwpìolkargharbùfièllh^  I 

ftar  i porriycomà  dice  ralladio.  Et  fi  pojfono  ancò^ 

cari  acque  ne  luoghi  doue  elle  m^^càno  3 Ó*  prouar-r^ 

le»  &tarcipogx^'9&fomigliantemente  f a^^ 

codotti  deli'  acque  ^come  ferine  TalladÌQJnoltre>pafi' 
fato  Tftegp  il  wefe,  fiferninano  ? cauoUyalciocpe  e.Jfen 
ilo  alquanto  crefeiutif  fi  pofiino  poi  tr aff  cantare.  ^ , 

SETI  E M B R E.  ,C«pV  tX, 

$ I fanno  d^l  ntejh  di  Settevfd^re flecìfierneà  con 
dotti  M' acque  )&  i poxj^t  acconciamente  .Inoltre  fi 
"arerà  la  terga  uolta»  & fi  feminerà  il  can^ù  graJJo^ 

& quello  ch'è  ufato  dì  tener  lungamente  laequa . Et 
i colli  magri  fi  debbono  arare  x&feminar  intorno  al^ 
lequinoiio.E  bora  fi  debbono  letamar  i campione  col 
li  piu  jpe]fo»&  ne  piani  piu  raro , & mafiimamente 
quando  la  Lunafeema.  Di  quelio  mefcyne  luoghi  uìi 
ginofi^&fottilhetfreddhet  ombrofih  fifimina  ilgra 
no,&  la  jpeltaymtorno  allequinotio  mentre  chedu-> 
ta  buon  tempo.Bt  ne  luoghi  caldi  fi  femina  tl  lino  che 
uolgarmente  fi  chiama  ue^'no.  Et  fi  ricogUe»^  fi  ripQ 
ne  la  faggina.Et  nel  principio  del  mefe  fi  femina  nel^ 
lalpi  lafegalaytt  intorno  alla  fin  del  detto  mefe  lo  an 
no  feguente  fi  miete . Si  femina  anco  intorno  al  fuo^ 
principio  il  lupino  per  ingranar  la  tmayeteme  egli 
^ crefeiuto  fi  rifotterra.  Et  oltre  a ciò  fi  jéminano  in* 
torno  alla  fin  del  mefe  legumi  diuerfi  mefcolati  in  ter  ^ 
^4  letamata» per paftura  de  gli  animali»  Et  ne  luo*' 

ghi 
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/ temperati  intorno  al  principio  del  mefeyfì  ^am^ 
s.  ^ano  acconciamente  le  uitiy  & fhjpogliano  delle 
proridiye  poi  fi  fanno  le  uendemmie,  e ciò  che  alla  uen 
demmiiffi  affetta . Et  fi  pofpmficar  l'uue  per  feria- 
rcy&  fi  pi^ofar  la  fapayil  defritto  , e il  caroeno . Et  fi 
cogliono  i frutti  degli  arbori  che  moflran  d!ef[er  ma- 
turi . Et  ne  luoghi  caldi  & fecchi  fi  fernina  ilpapaue 
ro  ; Et  fi  cauano  profondaméte  gli  fpatij  degli  horti 
che  fi  debbono  Jeminar  nel  tempo  della  primauera, et 
fi  letaminano  a Luna  fcema.  Et  nel  principio  del  me- 
fe  fi  feminano  i cauoli,e  intorno  alla  fine  gli  agli,Ea- 
netOylalattugayla  bietolay& le  radici  ne  luoghi fec- 
chi.  Inoltre  fi  poffono  apparecchiar  i prati  nuoui , e- 
ftirpate  prima  le  radici  depruniydelle  macchie j degli 
arboriy  e delle  herbe  larghe  & falde,  & purgar  i uec- 
chi  dal  mufcoyct  arare  i uecchiffimi  che  fon  corrotti, 
& apparecchiarli  a nuoui  ^rati,  1 1 di  questo  mef ? fi 
disfanno conquaffano  l api  uecchie,et  fi  fa  il  me- 
le , & lacera . Inoltre  fi  pigliano  di  queflo  mefe le 
Quaglie,  & le  Vernici  con^i  Sparuieri, 
OTTOBRE.  Gap.  X. 

5*  I poffono  di  quello  mefe  far  i pog^ , e canore  i 
foffatiy&  fi  porta  il  letame  a capi.  Et  ne  luoghi  tépe 
rati  fi  fimimi  ottimamente  ilformento,la  fegalafi'or 
^yil  farro yla  jpeka,il  lupino, e il  lino.Sifa  anco  ac- 
conciamente la  uendemmia,  quando  non  fi  è fatta  di 
Settembre , & mafiimaméte  da  coloro  che  uogliono 
il  uin  maturo.  Et  fi  condifcono,  e fi  diuerfificano  i uh 
ni  in  color  e, & in.  fàpore.T^  ella  fin  di  queflo  mefe,  do 


Tietro  Crefi 


In 
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ue  Vatre  è Cecco  & caldo,  & ione  il  càpo'è  fóttìle^k 

}j :i  X fi 


afciuttOiè  doue  il  colle  è dirupato,  o magico, fi 
no  acconciamente  le  uhi.  Et  ne  luoghi  fecchi,éaldi,fot 
tili,magri,arenofi,et  aperti,  ouefi  dijfe  altroue  di  pa 
fiinarle  uhi  di  porle, di  potarle  ,di  rìfofjarle,  diripa-- 
rarle,&  di  far  C arboreto,  fi  può  far  il  tptto  conuene 
uolmente  di  quéfio  mefe , accioche  elle  pofiiflò  haUer 
aiuto  dalle  pioggia  del  uerno,  co  tra  la  magre'gjadel 
le  \oUe,c  cofra  la  fecche'i^^'ga  dell'aia.  E intorno  alla 
fin  del  mefe  fi  fcal%a  la  terra  intorno  alle  ulti  n(^uel^ 
Icyp  tagliar  le  radici  fouerchie,e  fe  il  Uemo  è piaceuQ 
le  et  dolcc,fipoffon  lafciar  le  uhi  aperte,  e segliui  fa 
rà  troppo  freddo,  le  copriremo  inna-s^che  uega  ilgie 
lo.  Etfe  troppo  ajpro  e forte  fi  potrà  porre  un  poco  di 
fterco  di  colombo  intorno  alle  picciole  uiti.  Di  queUo 
mefe  ne  luoghi  caldi,  et  aprici  fi  ordinano  gli  uliuetiy 
et  fi  fanno  i femegai,e  tutte  quelle  altre  cofe  che  sap 
partengono  agli  uliui.Si purgano  anco  i riui  &lefof 
.fe.Efi  piantano  i ciriegi,i  peri,  i meli, e tutti  gli  altri 
arbori  che  no  temon  il  freddo, e fipoffon  accociaméte 
trapiantar  da  un  luogo  all' altro,  mafiimamèteneluo 
ghi fecchi  e caldi.Efi  pongono nelfemengaio,le fòrbe 
et  le  màdorle,et  ut  fi  fpargono  i femi  delle  pere.Si  fa 
anco  il  paftino  degli  horti  che  fi  deonfeminar  nel  re- 
fio della  frimauera.  Etfit  femìnano  anco  negli  horti, 
l*aglio,l  aneto, gli  jpinaci,i  cardi,  la  fenapa , la  mal- 
ua,le  cipolle, la  méta,lapaflinaca, il  thimo, il  cornino 
l'origano, e il  capparo,  e la  bietola  ne  luoghi  fecchi.  fi 
TaUadio  dice  che  fi  trapidta  il  porro  che  fu  femmate 
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eUafrimauera,accioche  egli  cufca  nel  capone  fi  ca 
9 ^ IP^  intorno  adi  tjueflo  me  fi . si  coglie  anco  il  mel 

{ ’ foHi  rchio  all" appi  co  fiali , & tutta  la  cera  corrotta, 

"I  Novembre,  cap.  xi. 

• D I T<louembrt  intorno  al  principio  fi  fimma  ne 
luoghi  caUi  il  forr/iètOil'or’j^o^et  la  figaia,  et  intorno 
ài  finetlafaua  nelle  floppie  non  arate, il  lino,  e le  len 
tLÒUre  a fio  ne  luoghi  caldi  et  ficchi  fi  pogono  le  ui- 
ti^et  firlfojfanó.  Et  ne  luoghi  freddi  fi  conuien  cauar 
intorno  le  ulti  nouelle,et  le  piante  de  gli  arheri,ct  co 
prirle,&  letamar  le  magre.  Et  in  cfulBo  tempo , & 
da  quinci  innanT^i  ,fino  a tanto  che  la  terra  diuenga 

fhiacciata , la  uigna  uecchia  & in  fuolo  forte  & ro 
uBc , & in  falda  pedale  ejfindo  fial'^fata,  fi  dee 
fatiar^  di  letame , & potata  firettamente  tre  o quat~- 
tro  pie  di  lungi  da  terra,  fi  ferifea  con  un  coltello 
nella  piu  uerde  parte  della  corteccia,  e canata  dattor 
no  fi  tocchi  fiefio , accioche  infonda  quitti  materia  co 
laquale  ella  fi  ripari,  E bora  fi  faccia  la  potatura  del 
rautuno  nelle  uiti,e  negli  arbori,mafiimaméte  doue 
noi  habbiamo  l'aria  tcperata,Si  ricoglion  anco  di  que 
fio  mefe  l'uliue,  quado  cominciano  a ejfir  di  uario  co 
lore.  Et  fi  potano  gli  uliueti,  e fi  tagliano  le  troppo  al 
té  cime,laqual  cofa  fi  dee  anco  ojfiruar  nelle  nefiole, 
nefichi,nelleperfiche  et  ne  cotogni,  ripongono  anco 
gli  uliueti , &fi  fiminano  i noccioli  delle  pefche  Ó* 
del pino,ne  paefi  caldi  & ficchi,  &i  noccioli  de pru 
ni  quafi  in  tutti  i luoghi , Et  di  queSio  mefe  fi  fimi- 
naia  caftagna  co  la  pianta  et  colfime,Inoltreponia 

lir  % 
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wo  ne  luo^i  fecchUt  caldi  le  piantefalffatiche  da  m 
neflare  de  perire  meli  delle  melagrane , de  cetognif^ 
de  cedri, de  nejpoliyde  fichi,deUe  furbe  ideile  cirie^e,c 
fipongono  i talli  del  moro,eti femi  delle  màdorlc,  ol 
tre  a ciò  fi  tvaportanogli  arbori  gradirne  luoghi  cal- 
dijfeccbi  et  aprici,et  troncati  i rami,è  coferjiate  le  ra 
dici  da  ogni  offe  fa  , s aiutano  con  adacquamento 
con  molto  letame.  Et  ft  dcon  tagliar  i legnatntp  le  fa 
hriche  a Luna  fcema.Et  ft  foppÒgono  le  pecore  a mon 
toni,acciocheelle  pojfono  nutrir  nel  topo  della  prima 
nera  iparti  nati.  Et  fornigliantemente  fi  danno  le  ca 
pre  a becchi.  Et  di  quejio  mefe  fi  pigliano  le  befliefal 
natiche  in  diucrfi  modi,&  gli  uccclli,& ipefci. 

. D IX  E M B R E,  Xap.  X l f. 

- Di  Dicembre  ft  può  feminar  la  faua,perdoche 
ella  nafc  era  folamete  dopo  il  ucrno  Et  fi  taglia  otti^ 
mameute  il  legname  per  le  cafe,  et  per  far  ogni  altra 
opera.Si  tagliano  anco  le  felue,&  i fouerchi  ramide 
gli  arbori, et  le  fiepi-.ucrdiperfar  fuoco.  Et  fi  taglia- 
. no  le. pertiche  & le  canne  per  le  uigne  e sapparec^ 
chiana  & fi  fanno  i pah , &.(t  pofjòno  anco  tagliar  i 
giunchi  per  le  uigne.Et  fi  pojfono  far  le  corbe  & le  ce 
fle,&  le  gabbie  di  uimini,  & molte  altre  cofe  che  fo^ 
no  opportune  a nojlro  ufoy&  le  fiepi  fecchc.  Inoltre  fi 
pigliano  co  diuerfi  ingegni  le  fiere  faluatiche,  e mafii 
mamente  co  cani  nel  tempo.della  neue.  Et  oltre  a aò 
fi  prendono  gli  uccelli  con  gli  uccelli  dotnejiicati , & 
con  diuerfc  reti  & col  uifcino. 

Il  fine  del  duodecimo  Jdbrq&ultmjp^ 


I 
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OC  A B O L A R I O 

gene  r a l e r>  I T V t- 

te  le  uocì,  ufate  in  quefto  libro,^ 
bifognofe  di  dichiaratione , 

& di.  auerti mento,  ' . 


T t V f a r h > andar  fatto  at 
qua  i cacciarti  fotta  a qualche 
cofa , ma  fi  dice  propriamente 
'dell' acqua» 

Acino,  Et  acini , fona  puntole 
granella  deU'uua  che  fon  nel  - 
grappolo. 

Acquaio*^  Significa  dke  cofe , tuna  è quell'acquàio 
che  s'ufa  nelle  fate  per  l'Italia  oue  fi  tiene  tl  rami 
■ no  e il  hacUe  per  Liùarfi  le  mani  fi'  chiama  il . 

Lifello  ili  Lombardia  .L'altro  è quella  pila  che  fi 
tiene  alla  uilla  appi' e fio  U po^^y  oùefimetteiac 
qua,  accioehe  il  befliame  ut  fi  pofik  Meuerare»-  ' 
KttorccTe,Torcercintgmo,auiluppaTequalcheco 
fa  intorno  a qualche  altra  cofa. 

Amccizrc, Foce  antica  ufata  da  tuttii  buòni  fcrit  ^ 
‘ tori,&  Uale  affrettarfi,  e hoggi  a Eiren%e  l'ufano 
i contadini, 

AQi^t  ore,^ marei^,  fi  come  dolciore  dolce:^^^  . 
Aggomittohr€,Kauiluppare , rauolgerfi  infieme 
mefcolatamheida  quefia  uocegomìtcloxciqèglMO  - 

tu  S 
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VOCjt^Ot^t.tO 
t mo  come  dicono  ii Lombardi' y pefcioche  ingèfHoag 
il  filo  eh*  è fui  corlo^  fi  uapon^do  fui  gomitolo  o fut 
gemo  per  centomila  uie,  di  modo  che  per  metafora 
ra fi'è  detto  aggomitolare i cioè  confonderfi  eri-- 
flringerfi  infieme, 

K\\oò.o\ZylSlpme  d* uccetto  affai  buono, chiamato  la 
tinamente  alauda  oueramcnteGalerita, 
Kvchzicìz.,angofcia,doglia  di  cuor faflidio, affanno» 
Aiiiol  a,  yna  fotte  di  rete , Iddiffinition  della  qua^ 
è nel  libro  decimo  doue  fi  tratta  delle  reti,  ' . . 

A\\oro,t^ocecomune,Lauro.  'J 

ACcìsLy  fitromento  da  maefirodi  legname , col  quale, 

' fi  dif^offano  i legnami , fi  chiama  in  Lombardia. 
* Dolaora.  > 

Albume  d*uouo,Quelchefi  chiama  la  chiara,  & 
è uoce  communifiirna  di  Thofeana , il  roffo  poi  fi 
chiama  Tuorlo. 

Anguinaia , Quella  parte  che  èpofla  tra  la  cofeia 
e il  corpoyoue  fuol  uenir  Upefle  come  dice  il  Bocca 
^ do  nel  principio  delle  Tdoudle.  • i- 

htncC\,yoce  prouen^ale ,mafferitie, robe, co fc  di  ca 
' fa,c  che  feruono  aufonofiro. 

Apendio,  Co«  l*  accento  lungo  fi  che  fi  poffa  rimar 
con  obliò,  con  mio  & con  fimiglianti , ual  qtfantò 
' fefi  diceffe  alla  china  , aU'ingm  , aUa  feofeefa  & 


dirupata.  . 

Atiuéart,t^erbo  formato  daquefla  uacexuffu^he 
. • ftgnifica  briga  & queflione , uenir  alle  matù  ■. 
romor  con  qualche  uno,&  darfi  delie  biòtte..  ^ • 
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Allignare,  appiccarfi  al  Ugno  & ualìl  me- 

■l.. defimo £Ìj.appigliarfty& metterle  radiciy  &èuo 
Vr  ce  pr0pri4.de  gli  & delle  uiti. 

Affé , T auola  & afiicjella  tauoluccia  <&  tauoletta 
.-mideilVeU 

^pme  d^ajfejitr^he  chiodo  con  chiodo, 

Aria,r errnine  ujato  da  medici , infiali  dicono, piglia 
1 . fican^oneajfiìiocchio, appio  ana  onde  ì\ , ciol  tanto 
delCuno  quanto  dell'altro  , per  fign^car  con  una 
K,  ’ parola  quel  che  contengono  quattro  ofej  uoci, 

Aia  x^^rea  latinamente,  & fignifica  due  cofe , Cuna 
^ \ è quella  doue  fi  batte  il  grano  quado  è ricoltOt  Cai 
tra  è quella  degli  borti  che  in  Lombardia  ft  chia- 

- ma  uane'j^^a  & a Vioren%a  porche,  e noi  habbia^ 

- mo  ujato  piu  uolentieri  quefla  noce  aia,che  porca, 

. come  quella  che  nè  paruta  piu  bella  et  piu  chiara.  ' 
Atr cbìcejTS^me  di  herba  che  comunemente  fi  cbia 

- maaPriplice, 

Anice,  JÌome  diherba , che  in  Lombardia  fi  chia- 
ma anifo,  ' \ 

Kgixtì,Chiqdi  di  feno,&  fitgnijìca  anco  alcuni  nodi, 
i & alcuni  groppi  0 nocelle  che  uengono  a pie  di  co 
loro  che  hanno  le  gotte. 

Afro , Ideflajpro  0 garbo , quel  che  i Latini  dico- 
no pontico, 

Azzironi,  Sono Jiromenti  come  le  %appe  ma  pkt 
. grandi  così  detti  in  Lombardia  > & di  quella  far-  ' 

^ machefonoCaggedefpldati, 

AXo^ìcìZyTramedici fignifica  la  tigna^ . . i 

r * * 
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A\ìgà,^3}\c2Li  Nerba  che  nafié  nel  fondo  délniJ^ 
rejaquale  cffendo  fecca  è comé  la  paglia^  & l ' 

fano  i Fetriari per  metter  fra  bicchiere  ef  bicchie 
re  accioche  non  ft  rampino, 

AccoppÌ2LCQ,jiccompag^areyda  quéflà  Uòse cop^  . 
pia  per  due  pf  che  uuol  dir  ^aro  onde  ama  coppia 
d^uóua,unpaiod'uouatCÌoedueuoua,  ^ ^ 

Appianare,  spianare,  far  lifcio  con  le  màm  fuper 
la  fchiena  come  fifa  alla  gatta, 

Aftallare,C/oè  dimorar, tipo  far  fi, & fermar  fi, tolto 
da  cauaìli  che  quando  fi  fermano  a orinare,  fi  dice 
che  flallano,  & è formata  quella  uoce  dalla  lati- 

■ nafiare,ficomefidicelafialladaflando. 

Amigdale , dandole,  alcuni  rileùati  che  fon  dpte 
delpalafo,lequali,quando  lo  huomo  pàtifce  caldo  ^ 
al  capo , 0 qualche  altro  finiflro  ,fi  rifcaldano  & 
sinfidmmano,& fanno  doler  in  gola,  & caufanò 
un  certo  male  che  fi  chiama  in  Lombardia  i dra- 

~ gònccìlu 

Ambiare,  Voce  formata  dalla  Latina  ambulare, & 
fi^ifica  , il  modo  col  quale  sinfegna  al  cauallo  a 
caminare,o  di  pùrtante,o  di  trotto,ò  di  fomiglian 
temodo» 


BACù,Terundcfola,èunuermediterra,odicor' 
po  in  qualunque  modo  fi  fia,et  quel  chtiLombar 

di  dicono  uermi,nQÌ  diciamo  bachi  • Si  dice  anco^  . 
lombrichL 


Barbe 


f 
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Barbe , * gU  arbori , fi  come  le  barbe  Con  le 

r^ict  degli  huommi,et  barbicelle  radici  pkciole. 
Badili, col  manico, flrométo  di  ferro  da  cattar 
la  terra  0 altro. 


^^^^^^czvt^mnesgiartoccandoypaìpare , andar  ’ 
. ricercando  con  le  ntani^quafi  brancare, 
gronchi  y^^di, ritortoli  di  rami , 0 rami  non  dirit» 
tiima  biSìortii&  malfatti^&  intrigati  j&  fenza 
ordine,  . ^ 


Bacche  di'mortcìhi^i^^^^ 

no  imirtiydellc  quali  gli  Jpeciali  fanno  olio , ^ è 

noce  comune  ypercioche  s intendono  anco  queUe 

dei  lauroy&d' ogni  altro  arboroche  produca  co-  ' 
taijhmii  auegna  che  fi  dica  anco  orbache  a quelle  • 
del  lauro,  ■ 1 ^ 


^u\ìcCii,Troprionom€diluogocheènelpièdel ca-^  •' 

Hallo,  . ^ . 


Bocca  fi atofa,  Tu^lente  et  che  fa  di  cattino. 
Biforcamento,C/ol  una  cofa  0 una  mactp^  che  fta 
diuifa in  due y& faccia  unaforcellay  quaji  due uol 
te  forca. 


Becco  del  lambico,  j^«e/  nafo  lungo  deUa  campa 
na  di  piombo  oue  fi  diflillano  V acque , per  lo  qual 
l acqua  gocciola  & e fee  fuori, 

^ucc  ì^ySignifica  la  pelle  del  doJp>,degU animali  & ^ 
degli  huominiy& la  corteccia  degli  arbori,  & di 
hucciar  uale  il  medefimo  che  leuarla  pelle  0 fior 
ticar  qualche  cofa, 

Brcuicello  di  emetta , Modo  dipigliar  gUuccelU 


. F 0 C B 0 L ^ Bi  l O 
con  la  emetta  deferitto  nel  decimo  libro  di  que^ 
fla  opera, 

Borrana,7^we  di  herba  chiamata Bor aggine*  'l 
Baleni,  / lampi  che  uengono  innanzi  al  tuono,  o^de 
..  per  metaf.ji  dice  di  colui  che  fta  perfaUir.CyegU  ha 
lenaycioè  bora  jìuedeyhora  nonfi  uedCé  , 

'Ba.cceWoyGcneralmentefigmfica  la  faua  frefia^qua 
do  ella  è nel fuo  fcor'j^y&  nella fua fitliqua  yìnafi 
dice  anco  baccello  a ogni  altro  legume  y come  a 
. quel  del  lupino ^el  pijello,  & di  fòmigliantiy  onde 
baccello  ual  il  medefimo  che  fiorgayma  però  ne  le 
. gumi  predettiyfi  chiamano  anco gagliuoliye  teghe 
Bubulca , Foce  latina  laqual  noi  habhiamo  ujàta 
. qualche  uolta  in  questa  operay  e poi  la  habbiapno 
detta  bifolcay& è mijuradi  terray  quel  che  i Lati 
. . m dicono  iugeroy  &.  fignifica  la  mifura  di  tato  ter 
reno  quanto  può  lauorare  un  paio  di  Buoi  in  un 
dìyquel  che  in  Lombardia  fi  dice  un  campo  di  ter^ 
: ray&.  è una  bifolca  a Fiorenza  forfè  uno  Staioro* 
BeziczvQyVroprio  degliuccelli , idefi  beccare  ypa-^ 
feerfi  0 mangiare.  . 

Bellico, Fmbilicoyuoce propria  Thofeana, &firi‘^ 
V : ma  con  nemico  & Lodouico , percioehe  altramen 
te  proferendo  questa  uoce  con  V accento  fu  la  c,fi- 
. gnificherebbe  c ofa  da  guerra  fe  ui  fi  mettejfe  il  fuo 
fofiantiuo  come  elmoyoflromento* 

C 


Cendragoia,  'Hpmediberbacheficbla-^, 


ma  citrangola. 
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^liCuzzoìOjStgnifica  là  cima  del  capo,  & fignifica 
.anco  l.ultima  parte  d^uHa [acca  lunga  & firetta, 
: &euoceromagnuola, 

^^^^^§}iuo\OyOpiuoloè  unlegnettopoflo  & fitto 
: in  un  muro  0 in  qualche  altra  cofa  per  appiccarui 
• ciò  che  fi  uuole.S  i chiamano  anco  cauigliuoli  quel 
■ lideuiolonu  ^ 

canini, cagnolini  piccioli, 

Camangitre  ,si  chiama  quel  che  fi  magia  ognidì 
. dal  pane  e dal  uin  in  fuori,cioè  il  companatico, 

- Cocca,  La  fendit ura&  la  tagliatura  che  c di fiotto 
nella  fireccia,laqual  fi  caualca fiu  la  corda  dell'arco 
CoreggiatiyDue  legni  appiccati  infiieme  co  quali  fi 
batte  U grano,  chiamati  fui  Vadonano  battaurù 
Vediil  difiegno , de  quali  fa  mentione  il  Boccacio 
nella  nouella  del  prete  dà  Varlungo, 
QvtìCca,Semola,remola'g^ , quella  che  refla  dalla 
farina  quando  fi  t amiglia, 

• Garbonchiofo , o tenero  o altro , cattino  di  mala 
• forte,picno  di g'oppi&  di  tocchi, 

Cadi,7^owe<//  uafio  dauino, 

Cotì\o,nome  di  mifiura,  laqual  tien  una  libbra  e tre 
onde  di  uino,d  olio, di  mele  o d'altro  liquore 
Cocchia,7v(pwcd/  herba. 

Cubatto\o,S^omentodapigliar  animali  fatto  in 
formadteuba. 

Carminar  la  ^^fi^^yVergheggùirlao pettinarla, 

; maligi  ,dì  generation  di  fcalogni  & che 

^ bannopiutoHo  del  porro, delle  quali  famentio^ 
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ne  il  Boecacio  nella  nouella  del  prete  da  yarlUgoé 
Ca.(poyCeflo,di  faluiày& di  ramerino.  &^altro, 
Corteccìa.yCortex  dicono  i Latini^  &fcori(p  iLom  ? 

bardi.  - • 

Collottola  5 la  parte  di  dietro  del  capo  chiamata  s 
dà  Lombardi  la  coppa,  c la  parte  dinan'^^fi  chia*-  : 
ma  ciuffetto  quello  l l)i  Latini  Sinciput  et  occiput  ' ‘ 
Cazza , yn  romaiuolo  da  minefirar  il  bròdo  neìjlè 
JcodellCyuno  jiromento  di  rame  con  Un  manicò  lUH 
go  che  s'adopera  anco  agittar  la  lifeia  Jul  bucato. 
Cannella, Df  legno  onde  ejcc  il  uino  che  i Lombari 
di  chiamano  C/mnola. 

Cit riUoliyO’o^  cocomeri  alla  Lombarda , percioché  ' • 
i cocomeri  in  Thofiana  fon  quegli  che  a yinetia  fi 
chiamano  angurie. 

Capellamento  delle  barbe,  Cioè  le  radici fonili 
a fomiglianga  de  capelli  che  fono  intorno  alle  ràdi 
ci  graffe.  • • • 

Cozzare,  E proprio  degli  animali  che  hanno  te  coP 
na,  quafi  cornare , & ual  il  medefimo  che  urtare  ' 
e dar  l'un  nell' altro. 

Q2i{cìQjEQrmàggio  di  qualunque  qualità  fi  fta^ 
Cintola,  pefia  da  cinger  fi  a trauerpj. 

Cotenna,!^  cotica  del  capo  dello  huomo , et  lapeJt 
le  del  porco.'-;,.' 

Caffette,j5«c'//o  che  i Latini  dicono  ./fluearij,  dàue  • 
l’api  fanno  il  mele ..  I Sane  fi  le  chiamano  Cupilu  •' 
Sono  di  due  fortiyalcune  di  tauole  etqueflefi  chiaf 
mano  Caffettej  ^alcune, di  HÌmmt,fi.comefott  <\ 

nelle 
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nelle  montarne^  &quefle  fi  chiamano  Bumoliin 

C^roenb , Sorte  di  fapor  cotto  fatto  (Tutta  come  la 
Sapa,  i 

'.Cucchiaib , Tìuel  che  fi  chiama  Cufoliero , o Co^ 
c Icario, 

Corba  di  grano,  & di  nino,  / Bolognefi  ufano 
i.  . quefla  noce  di  Corbayche  tra  noi  mol  dir  una 
. ' tedi  Cèfiaypermifuray&peruafoyperciochcper 
una  C orba  di  nino , intendono  un  Macello  youn 
Bigoncio  di  nino  ;per  una  Corba  di  grano , inten- 
dono  uno  S taio  di  Venetia  di  grano, 
CahcflJo,Gr<?f^  fatta  dilegno, o in  trauerfati, 
CoJtrice,  Il  letto  di  piuma , douefi  dorme  su  co  ma 
terafiiyO  dijòpra,adi  fitto. 

Cocchiume, buco  eh’ è di  fipra  alta  botie,per 
lo  qual  ui  fi  mette  dentro  il  nino,  & fi  chiama  an 
" CQ  cocchiume  il  legno,col  qual  fi  cuopre  quel  buco 
Catinello,^;;  catino  picciolo, o dirame,  o diterra, 

' òdi  legno, 

QMzt\o,Cofadi  ferro,  oue  fi  tìcn  fuoco  per fcaldar 
fhidcfllafogara, 

D 


Doccioni,  Sono  quelle  cofi  di  pietra , o di  ter^ 
ra , che  fi  mettono  in  cima  alle  cafe , per  lequali 
corre  la  acqua , che  in  Lombardia  fon  chiamati 
Gorne fi  dice  Doccia.  . » . 

ermine  medicale  ,jcio^  flujfi  di  corpo 


DI  T.  CK’KSC  ETITI 0 
wo  ne  luo^i  fecchi  et  caldi  le  ptantefalnaticbe  dalm 
neflare  de  peri^de  meli  delle  melagrane , de  cotog^ 
de  cedri, de  nejpoli,de  fichi, delle  Jòrbe, delle  cme^,c  , 
fi  pongono  j talli  del  moro,  et  i femi  delle  madorle,  ol 
tre  a ciò  fi  txaportanogli  arbori  gradtyne  luoghi  cal- 
di,fecchi  et  aprici, et  troncati  i rami, è cofirjtate  le  ra 
dici  da  ogni  offe  fa  , s aiutano  con  adacquamento  &_ 
con  molto  letame.  Et  fi  dcon  tagliar  i legnami^  le  fa 
hriche  a Luna  fcema.Et  fi  foppògono  le  pecore  a mon 
toni,acciocheelle  poffono  nutrir  nel  topo  della  prima 
nera  iparti  nati.  Et  fomigliantemente  fi  danno  le  ca 
pire  a becchi.  Et  di  quejio  mefe  fi  pigliano  le  beflie  fai 
natiche  in  diuerfi  modi,&  gli  uccclli,& ipefti, 

D IX  E M B R E.  Xap.  Xlf. 

- D I Dicembre  fi  può  feminar  la  faua , perdoche 
ella  nafe  era  folaméte  dopo  il  ucrno  Et  fi  taglia  otti- 
mamente il  legname  per  le  cafe,  et  per  far  ogni  altra 
opera,Hi  tagliano  anco  le  lhlue,&  i fouerchi  rami  de 
gli  arbori, et  le  fi  epiuerdi  per  far  fuoco.  Et  fi  taglia- 
no le  pertiche  tir  le  canne  per  le  uigne  e s'apparec- 
chiano & fi  fanno  i pah , &.(i  pofjòno  anco  tagliar  i 
giunchi  per  le  uigne.Et  fi  poffono  far  le  corbe  & le  ce 
Jte,&  le  gabbie  di  uimini,  & molte  altre  cofe  che  fo- 
no opportune  a noflro  ufoi&  le  fiepi  fecche.  Inoltre  fi 
pigliano  co  diuerfi  ingegni  le  fiere  faluatiche,  e mafii 
inamente  co  cani  nel  tempo  dellaneue.  Et  oltre  a aò 
fi  prendono  gli  uccelli  con  gli  uccelli  domefiicati,  & 
con  diuerfe  reti  & col  uifchio,  . ^ . 

i llfine  delduodecimolibrp  & uUif^ 
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te  le  ucci,  qfate  in  quefto  libro,- 
bifognofe  di  dichiaratione , 

. & di.  auertimento.  , 

. • *■  ' ■■  ■ • 


Tv  t,  V F ARE,  andnr  fotta  ae 
qtMì  cacciar  fi  fotta  a qualche 
cx>fa  y ma  fi  dice  frapriamenU 
ddt  acqua. 

Acino,  Et  acini , fona  punto  le 
granella  deU'uua  che  fon- nel  • 
grappolo,  ’ ‘ 

Acquaio*)  ^ignificadue  cofe  , t una  è quell'acquaio 
che  sufa  nelle  fale  per  l'Italia  oue  fi  tiene  il  rami 
no  e il  bacile  per  lauoìft  le  mani  y&  fi'  chiama  il  . 

i Lifelloijt  Lombardia.  L'altro  è quella  pila  che  fi 
tiene  alla  uiìla  appreso  il  po^^y  ’oùe  fi  mette  l'ac  • 
qua,  accioche  il  oefliame  ut  fi  pojfa  ahbeuerare,'  “ 
KttorctTeyTorcercintprnoyàuilupparequalchexo 
fa  intorno  a qualche  altra  co  fa, 

AuzccÌB,rCyFoce  antica  ufata  da  tuttii  buoni  fcrit  - 
' toriy&UaleaffrettarfiyeljoggiaFirenT^l'upma 
i contadini, 

K.XMXOT^y,Amarei^y  fi  come  dolciore  dolce^gai 
1 Aggomittoìar€,Kamluppare,rauolgerfiinfieme 
mefcoUtaniéteidaquefia  Hocegonùtoloxciocgfiic  .. 

tu  ^ 

■ ■■1'  ■ 
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Allignare,  appiccarfi  al  legno  & ual  il  ntc^* 

i . d^mo  ch‘appigliarfj^&  metterle  radici^  & tuo 
\ \ ce  propria  d^^  & delle  uiti. 

Affé , Tauola  & afiicelia  tauoluccia  & tauoletta 
. ’jonde  ilVeté 

(onte  d'affejly^rahe  chiodo  con  chiodo. 

KìiTiyT errnine  tifato  da  medici , iquali  dicono, piglia 
•$  fcamoneaif  nocchio, appio  ana  onde  ii , cioè  tanto 
delCmo  quanto  dell'altro  , per  fignificar  con  unA 
, parola  quel  che  contengono  quattro  0 fej  noci. 

Aia  ,^4rea  latinamente,  & fignifica  due  cofe , Cuna 
^ ; è quella  doue  ft  batte  il  grano  quado  è ricolto»  Cai 
tra  è quella  degli  borti  che  in  Lombardia  fi  chia^* 

- matianegT^  & a Viorenga  porche,  e noi  habbia-^ 

; mo  ufato  piu  uolentieri  quefla  noce  aia»che  porca», 

. come  quella  che  nè  partita  piu  bella  et  piu  chiara. 
A.trehice,T<l^medi  herba  che  comunemente  fi  chia 
. ma  atriplice. 

Anice,  7{pme  diherba  » che  in  Lombardia  fi  chia^ 
maanifo. 

Ag\iti,Chiqdi  di  fieno, & fìgnifica  anco  alcuni  nodi, 

. & alcuni  groppi  0 nocelle  che  uengqno  a pie  di  co 
loro  che  hanno  le  gotte. 

Afro , Ideflajproo garbo  , quel  che  i Latini  dico^ 
no  pontico. 

AxzìTom,  Sono  Hromenti  come  le  T^ppema  piu 

. grandi  cosi  detti  in  Lombardia , & di  quella  for^* 

^ machefonoCag;gedefipldati. 

Alopiciz^Tramediciftgnificalatigna^  , i 

* * * 
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Aliga, & aHca , Nerba  che  mfcé  nel  fondò  del  nifi 
rejaquale  offendo  fecca  è come  lapagliay  & C 
fano  i Fetriari  per  metter  tra  bicchiere  et  biccine 
re  accioche  non  fi  rompine, 

AccoppÌ2LXC,^ccompagjnare%da  quèfià  Uóeecnpf-  . 
pia  per  due piche  umi  dir  paro  onde  una  coppid 
duóua,ùnpaio  d'uouaycioè  due  uoua,  ^ 

Appianare,  spianare,  far  lifiio  con  le  mani  fu  per 
la  fchiena  come  fi  fa  alla  gatta, 

Aftallare,C/oè  dimorar, ripa  far  fi, & fermar  fi, toltò 
da  caualli  che  quando  fi  fermano  a orinare,  fi  dice 
che  flaìlano,  & è formata  quella  uoce  dalla  lati^ 
na  flare,fi  come  fi  dice  laftalla  dafiando. 
Amigdale , dandole,  alcuni  filettati  che  fon  dpte 
. del  palato  ilequali, quando  lo  huomo  pàtifce  caldo  ^ 
al  capo , 0 qualche  altro  fimifiro , fi  rifcaldano  & 
$infidmmano,& fanno  doler  ingoia , & caufanò 
un  certo  male  che  fi  chiama  in  Lombardia  i dra^ 

~ góncellt. 

Ambiare,  t^oce  formata  dalla  Latina  ambulare, & 
fignifica  , il  modo  col  quale  s'infegna  al  cauallo  a 
camÌnareyo  dipòrtante,o  di  trotto, ò di  fomi^ian 
temodo* 

B 

i— 1^  • • * 

Bac  ù,TerunacJbla,èunuetine  diterra,o  dicor' 
po  in  qualunque  modo  fi  fia,et  quel  che  i Lombar  ^ 
di  dicono  uermi,noi  diciamo  bachi  » Si  dice  anco  . 
lombrichi. 

Barbe  f 


I 


l 


Mthe, badici  degli  arbori , /?  come  le  barbe  fon  le 

barbicelle  radici  picciole, 

; col  manico  fjìrométo.di  ferro  da  cauar 

^ la  tetra  0 altro, 

r Maneggiar  toccando jpalpar e y andar  ' 

; . ricercando  con  le  mani^quafi  brancare, 

\ Bronchi, 7s^<//,r/>or/'o//  di  rami y o rami  non  dirit^ 

^ ' tiymabinorth&nMlfattiy& intrigati, &fen'^^^ 

• ordine,  ' . ^ 

bacche  di  'mortella.  Quelle  granella  nere  che  fan 
no  i mirtiydeUc  quali  gli  jpeciali fanno  olh , & è 
uoce  comune  ypercioche  s intendono  anco  quella 
dei  IdurOy&d' ogni  altro  arboroche  produca  co- 
taifemiy  auegna  che  fi  dica  anco  orbache  a quelle  \ 
del  lauro, 

Bu!Ielìa,Propr/o  nome  di  luogo  che  è nel  pie  del  ca-^  l 
uallo.  . • . 

Bocca  fiatofa,  Vagliente  et  che  fidi  cattiuo, 
Biforcamcnto,C /oc  una  cofa  o una  magc^  che  fta 
diuifa  in  due, & faccia  una  forcella,  quafi  due  uol 
te  forca. 

Becco  del  lambico,  Quel  nafo  lungo  della  campa 
na  di  piombo  oue  fi  diftiUano  tacque , per  lo  qual 
l'acqua  gocciola  & efee  fuori, 

?uccisL,Significa  la  pelle  del  dojfo, degli  animali  & - 
degli  huominiy& la  corteccia  degli  arbori,  & di 
hucciar  uale  il  medefimo  che  leuar  la  pelle  o fior 
ticar  qualche  cofa, 

Breuicello  di  ciuetta , Moia  di  figliar  gli  uccelU 
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con  la  emetta  de  ferino  nel  decimo  likro  di  tfieìr 
fta  opera, 

Borrana,'>(owe  di  herba  chiamata Bor aggine ^ 
Baleni,  / lampi  che  uengonu  innanzi  al  tuonox  oi^de^ 
.'per  me  taf.  fi  dice  di  colui  che  fla  per  faliiré^yegU  bel 
lenayCioèhorafiuede^horanonfiuede*  . 
'2>3.cce\\OyGcneralmente  figmfica  la  faua  frefea^qua 
do  ella  è nel  fuo  fcor;^i&  nella  fua  ftliqua  ytnafi 
■'  dice  anco  baccello  a ogni  altro  legume  y copte  et 
, quel  del  lupino^el-pifeliOy& di  fòmgliantij  Onde 
ùaaello  ual  il  medefimo  che  feor-z^, ma  però  ne  ù 
. gumipredettiyfi  chiamano  anco  gagliuoliye  teghe 
Bubulca , Foce  latina  laqual  noi  habbiamo  tifata 
qualche  uolta  in  questa  operay  e poi  la  habbùmo 
detta  bifolcay&  è mijura  di  terray  quel  che  i Lati 
. ni  dicono  iugeroi  &.  ftgnifica  la  mifura  di  tato  ter 
reno  quanto  può  lauorare  un  paio  di  Buoi  in  un 
dìyquel  che  in  Lombardia  fi  dice  un  campo  di  ter^ 
t ray&.  è una  bifolca  a Fioren':^  forfè  uno  Staiorcu 
hezicavCyTroprio  degli  uccelli , idèfl  beccare , pa-^ 
feerfi  0 mangiare.  . 

BelìicOyFmbilicOyUocepropria  Thofearia, &fìrh 
\\  ma  con  nemico  & Lodouico , percioehe  altramen 
te  proferendo  quella  ucce  con  V accento  fu  la  c,fi- 
. gnijichcrebbe  c ofi  da  guerra  fe  nifi  mettejfe  il  fuo 
• fofiantiuo  come  elmoyoflromento, 

C ' ' 


CfiNDRAGOLA 
ma  citr angola,  ' • 


'Home  di  herba  che  fi  cbia^. 
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^MCuziolOySignifica  là  cima  del  capo,  &ftgnifica 
.anco  r.ultima  parte  donila  facca  lunga  & jlretta, 

; & ^ uoceromàgnuola, 

.^2L\xìg\ìuo\cyyOpiuoloè  unlegnettopofio  & fitto 
: in  un  muro  o in  qualche  altra  cofa  per  appiccarui 
- ciò  che  fi  uuole.Si  chiamano  anco  cauigUuoli  quel 
HdeuiolonL 

CsitclìiniyQ^afi  canini, cagnolini  picciolL 
CamangÀre , Si  chiama  quel  che  fi  magia  ogni  dì 
. dal  pane  e dal  uin  in  fuori,cm  il  companatico. 

. Cocca>  La  fenditura  & la  tagliatura  che  c di  fiotto 
nella  freccia,laqual  fit  caualca fiu  la  corda  dell'arco 
CorcggìztijDuelegniappiccatiinfiiemecoqualifi 
batte  il  grano,  chiamati  fui  VadouanO'  battauri. 
Vedi  il  difiegno , de  quali  fa  mentione  il  Boccacio 
nella  noueUa  del  prete  dà  Var lungo. 
Qz\x{c2i,Semola,remola'^^ , quella  che  refia  dallo 
farina  quando  fit  tamiglia, 

. Carbonchiofo , 0 tenero  o altro , cattino  di  mala 

• forte, pieno  di  groppi  & di  tocchi. 

Ca.d^,'^omedi  uafio  da  nino, 

Qoù\o,nome  dimifiura,  laqual  tien  una  libbra  e tre 
onde  di  nino, d'olio, di  meleo  d'altro  liquore. 

. CocchU,'hlpmediherba, 
Cub2Ltto\o,Stromentodapigliar  animali  fatte  iit 

• forma  dt  cuba.  ^ 

Cafminar  la  \3LVìtL,Vergheg^rla  o pettinarla. 

. QìpoìXt  mzMgi  , Di  generation  di  fcalogni  &che 

’ hanno  piu  folio  del  porrOidelle  quali  fa  mentio^ 

• • « ^ 

•V . 
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ne  il  Boecacio  nella  noueìla  del  prete  da  Varlug(fè  , 
C2L(poyC€flo,di  faluiày& di  ramerino  &^dtro. 
Corteccia, Cor/^f  A'  dicono  i Latini,  & fcor^  ILom 

bardi,  ■ I . 

Collottola , la  parte  didietro  del  capo  chiamata 

dà  Lombardi  la  coppa,  c la  parte  dman'j^fi  clm^  - 
ma  ciujfetto  quello  eh  i Latini Sinciput et  occiput 
Cazza , f^n  romaiuolo  da  mineflrar  il  bròdo  nej^è 
Jcodelle,uno  flromcnto  di  rame  con  m manicoiun 
go  che  adopera  anco  agittar  la  lifciajùl  bucato* 
QznntWiyDilegno  onde efee duino  che  i Lontbar-^ 
di  chiamano  Cànnola»  ^ 

CitriUolijC/oi  cocomeri  alla  Lombarda  , perctoch^ 
i cocomeri  in  T hofcana  jòn  quegli  che  a V'inetia  ji 

chiamano  angurie.  -r 

Capellamento  delle barbe^  radtctjottiU 

afomiglian‘s^  de  capelli  che  fono  intornò  àUe  ràde 
ci  graffe, 

Gozz  are,  fi  proprio  de  gli  animali  f^bé  hanno  te  cot' 
na,  quafi  cornare , & ual  il  medefimo  che  urtare 
e dar  Lun  nell* altro, 

CsLkiQ^prmdggio  di  qualunque  qualità  fi  fio. 

C intolz., Cintura^  pofla  da  cinger ft  a trauerfi. 
Cotenna, cotica  del  capo  dello  huomo , et  lapev 
le  del  porco*  ' ...  , ••  j 

Caflette,i^C'//ocfee  i Latini  dicono  iAluearq,  dàue 
' l’api  furato  il  mele  ^ I Saneft  le  cBamano  CupiliJ 
Sono  di  duè  jbrti,alcune  di  tauole  et  quefle  fi  chili 

• mano  Caffette  j ^ alcune  jii  uimint  >/#.  come  fon 

nelle 
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■ nelle  montagnei&quefle fi  chiamano  Bugnoli  in 
Thofe^a, 

Caroeno , Sorte  di  fapor  cotto  fatto  d'uua  come  la 
Sapa.  1 ■ ■ 

^Cucchiaib , J^el  che  fi  chiama  Cufoliero  j o Co- 
c Icario, 

iCorbadi  grano,  & di  nino,/  Botognefi  ufano 
\ . quefla  noce  di  C orbacche  tra  noi  uuol  dir  una 
. "tedi  Ceflaypermtfiira^&peruafoi  perciochcper 
. . una  C orba  di  nino , intendono  un  Macello  ^oun 
Bigoncio  di  uino  ;per  una  Corba  di  grano , interi^ 
dono  uno  Staio  di  Vènetia  di  grano, 

C^nccWo, Grata  fatta  dilegnojO  in  trauerfati. 
Coltrice,  Il  letto  dipiuma , douefi  dorme  su  co  ma 
terafiiiO  dijòprayadi fitto,  ' 

Cocchiume, buco  cioè  di  fipra  alta  botie^per 
lo  qual  ui  fi  mette  dentro  il  uino  , & fi  chiama  an 
- CQ  cocchiume  il  legnOiCol  qual  fi  cuopre  quel  buco 
Catinelle, catino  picciolo, o dirame,  o diterra, 

* odi  legno. 

Caldano, C0/4  di  ferro,  oue  fi  ticn  fuoco  per fcaldar 
fhidcftlafogara,  "" 

D 

Docc  IONI,  Sono  quelle  co  fi  di  pietra , 0 di  ter^ 
ra , che  fi  mettono  in  cima  alle  cafe , per  lequali 
corre  la  acqua , che  in  Lombardia  fon  chiamati 
Gorne fi  dice  Doccia,  . » . 

. DiiTenceria,  i ermine  medicale  ,fioh  flujfo  di  corpo 

' / 
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con  fangue,&  r afura  di  budella.  . ^ 

Viueììcre,roceyLatina,cauar  le  herbe 4ftért‘a,& 
(piantarle,  . « % 

'Doglio  ^Comunemente  figntfica  uafo  di  Sterra  co  cor 
• pogrojfOi& con  bocca  fretta , nel  qual  fi  tien  /V: 
Ho  in  TÌMìfeana, detto  quaft  d olio  , J\da  noi  hah- 
hiamo  ufata  quefla  uoce  in  cambio  di  dir  Botte. et 
ancohabbid  detto uafo,  aW antica ^ percioche  efii 
teneuano  il  nino  ne  uafi^&  no  haùeUano  le  Botti. 

Dalia  bruma  all  equinotio  uernale,  Cióe  da 
mexp  Die  ombre  ^ame%p  Mar  %p. 

Dito  mignolo,! della  manoy  & il  piu  pic-^ 
dolo fonile.  - *■ 

Dibucciare,^comc4rf,/f«^ir  la  pelle yCt  la  buccia^ 
come  noi  dicemmo  in  queHa  uoce  Buccia . 

Diarrea,0  diaria , febbre  procedente  dagli  j^iriti:, 
laqual  non  è piu  lunga  perauentura  eh* un  di.  . 

Dipel are,Tf/<ir  una  cofa  dalla fua  feor'^  ^ sbruc* 
daremo  leuari  peli. 

DiteUa^Lafene,  concauità  che  fono  fitto  allebrac^ 
dargli fcagli  alla  Venetiana. 

Diguazzare,Iiimenare , trauafar  in  su , & ingiù 
una  botte, quando  fi  laua , accioche  l'acqua  uada 
per  tutta  la  botte,  & la  netti  bene. 

DìirzmcntOyllbrancodellauite.  •- 

••  • E • 

Embri  c 1,7»  Firenze  fi  fanno  i tetti,  o i coppi 
di  due  forti  di  tegoli,  percioche  alcuni  fon  quadri,-. . 

^ • 


r 
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f ' liSr  larghi  me%o  piede ^di  terra  cotta,  & nano  den 
. tró l'un  nell' altrOy&  quefli  fi  chiamano  Embrici^ 
& alcuni  poi  che  fono  i tegoli  comuni  cuoprono  U 
- congiuntura  de  gli  Emhricu  . 

'Brt2LySalita,&  è uoce  cetraria  alla  china,  quafi  ere 
6ia,alta,& diritta. 

• f.ìÌ2LyJ^medi  herba,  che  fi  chiama  Enula  da  Diofeo 
ride 3&  da  Latini, 

’ EpilenticijCo/oro  chepatifeono  qualche  jpetie  di 
I 'mal  caduco, 

Eì\crk,iitiel  chei  Latini  dicono  Hedera , herba  che 
sauinchk  con  la  ulte , & con  le  muraglie  intrinfi 
' • ‘ camente,&  è di  bella  uerdura. 

Erpicare,  è propriamente  disfar  le  xpUe  decampi, 
quando  fi  fino  arati  co  quel  ftromento  che  fi  chia 
ma  Erpice,  & eh' è tirato  da  buoi,  come  fi  uede  in 
,difcgno , ilqual  Erpice  fui  Tadouarto  fi  clnama 
Kapegara, 

F 

.FossARE,eìr  patinare,  metter  un  ramo  della  ui- 
t:  Hccchìa  eh' è piantata , & che  uiuenon  troppo 
' lontano  dal fuo  pedal e in  terra, accioche  quel  ra^ 
mo  diuenti  anch'egli  ulte, Significa  anco  cauare  in 
• tomo  alla  uite,&  queHo  è piu  proprio. 

■ Fj  tCìtWOyFna  cofa  di  ferro  da  ritener  che  una  caf- 
ja,o  altro  nonfinifea  di romperfi , quel  che  fi  dice 
anco  in  Thofeana  Splanga. 

Fratte,!^  macchie  effe  fin  su  peri fojfati  alla  uilla. 
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- fatte  di  pruni , di  uitalbe  > & fédtri  rafHufieìU 
dalla  natura  coft  a cafo,  . . 

Frugnuolo,  JS'  modo  d'andar  a pigliar  uccelTi  là  noi 
te  col  lume,  uedi  nel  libro  decimo ,oue  fi  tratta  que  i 
fio  modo,  ' 

Faftello,^«y«y670  di  paglia , o d* altro  fUna  caricai 
, un  gran  monte  di  roba.  ^ ‘ • -i 

Fermento  per  c, Significa  il  leuato,  col  qualp  fi  fa  * 
il  pane,  & fi  chiama  anco  Lieuito , & fenijl  qua  * 
le  il  pan  far  ebbe  cattino  j ma  il  formento  per  o ih 
il  grano  ; & Fermentare  uuol  dir  Lieuitare,  - 
VzicisLtcììo,idcHfafcetto,ofafcicolo3ofafleìlo  pic^'  ' 
dòlo.  ■ • ^ 

Tìi.\i,Faui,quelli  oue  è il  mele,  fatti  dalTapi  di  cera, 
'BìocìmyS on quegli ofiiy  o granelli  duri  fhe  fon  ne 
granelli  dcuuue. 

VvLlct\\o,Vnafefluca,unapagliuccia. 

Vomenùrc, Fumare, affumicare, et  è quella fumen 
tation  che  fi  fa  di  herbe, o d'altro,  et  che  lo  huomo 
riceue  o difopra,o  di  fitto  per  guarire. 
YzxìnztZiMangiar  fatto  di  farina , & cotto  nella 
caldaia,chiamata da  Lombardi  polenta. 

Fodero  , Cioè  unauefie  foderata  di  pelle , o pur  la 
pelle  fola.  Et  diccndofi  fodero,  fi  intende  affoluta-^ 
mente  una  pelle  che  tenga  caldo. 

Fegatella, di  herba  chiamata  Epatica^-  • 
Fuligine , La  caligginethe  Bà  nel  camino  fatta 
dal  fumo.  *' 

¥xìtc\ìc,IdeB frittole  dà  mangiare  fatte  di  farina  ^ » 
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r<9nynéleye  altre  cofe,  • 

Fau(MÌ  Oy  t^n  uentOy  per  la  qualft  dijfegna  la  parte 
^ di  Ponente , onde  dicendo ft  che  gli  uliui  uoglióno 
t>  tffsr  fiolti  a Fauonioyuuol  dir  al  Tenente.  ^ 

■ ■ G "■ 

G V A I M tylahfrhache  ft  ricoglie dì  Settembre 
• daptaHylaqudl  nafcéhaffa  da  terra  y et  fi  chiama^ 
ar^a,o  aterina  fui  Tadóuano, 

Grag^iuolà , Orando  y grandine , tempe§ia'dko* 

* no  i Lombardi, 

Gorgozzule, Fbrox^ay  0 neramente  quello  djfof 
0 quel  noUo  eh' è fra  ta  forcella  dèlia  gotayC  il  mèri' 
tOyOilbarbax^ileyideflldgargatta, 

Grongo  y Legame , cól  quafe fit  legano  ima^^del 
lino, 

Cjiiiikad3.yCaraffa  y Inghifléradiuètro  ddfener  oc 
.quaio  nino  yO  quel  che  fi  uùole,  • 

j Jdrbòro'che  r Lombardi  chiamauo 
Zi^golo,  ^ 

OhixQy^Animaletto  fomigliante  al  Topo  y Uqkale  è 
anco  buon  da  mangiare , & fi  diletta  èd  mdvgiar 
lenociy&  è amico  del  T affo, 
QiZto^2x\Q’,Garofolo,uiuolayfìore  odorattfiimdy  cJr 
beUifìimo  quanto  è forfè  piu  della  roja^ondimeno 
il  Crefeentio  non  ne  fauella  nulla. 
órond^,e  gradare fOocciolaye  gocciolare  dal  tetto» 
et  è la  grada  qlla  che  fi  chiama  a Venetia  la  Gor^ 
na,  oue  corrono  l' acque  de  tetti , quando  pioue, 
Ostlloggi^rjl^erbpformato  dalla  UQce  GalUyche  è 
- - Tiet.Crcfi  KhX 
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il  frutto  della  Quercia^Uqualflà  fopraVacqwajpn 
i de  galle^iar  per  me  taf.  uale  il  medefima  m nuo  - 
t toTy&^rdifopra  come  la  Galla. 

GhizuZyModòd'inneflar  3pcrciocheftfà'ò.Bocciuó  \ 

loya  impiafiro,a  Ghiauayet  a piu  altri  tnodhcome  • 

' ftpuouedere  al ftio  luogo.  ^ 

graticcio, di  unaftuoia ; mateffuto  j 
di  cofa  duraycome  di  uimini , o altro,  fui  qu^  fi  3 

- feccaho i fichi  alfole,&è anco  quel  pariete , del  | 
qual  fiferuono  i pefcatori  a ferrar  le  ualli  del  fé-  J 

, fceytejfuto  di  cannuccie.  ^ 

Gri^OyVropriamcnte  il  mufo  del  porco, & fi  prènde 
impropriamente  per  lo  mofiaccio,  & per  lo  nifi.  < 

Gangole,  le fcrofole  che  uégono  alla  gola,ch*iCon  ^ ^ 
tadini  dicono  Canciola , come  fi  ha  nel  Boccaccio 
neUa'tlpueUa  del  prete  da  V arlungo. 
QìxtWZyKodeUa,  che  fi  mette  nella  carrucola  , la^  | 

( qual  gira  tirandofi  la  corda , ideSi  la  cighignuola.^ 
Ghiaggiuolo,  'Home  di  herba  che  i Latini  chiama . 

' no  Gladiolo.  . ' 

Gznìbo,Stipes,madelle  herbe,  & non  de^i  arbo^ 
rifche  degli  arbori  diciamo  pedali,& tonchi.  | 

Gorgoglioni,Gorgo/i,  animali  che  nafcono  tra  pi^  j 

^ felli  che  nolano yiquali  fan  danno  alle  biade.  •. 

Gcngiouo,Zw:^‘lTer,  %en%ero , radice  di  fpctiaria 
, fortifiima,&  caldtfiima.  . . . j?" 

G agliuoli,<7«e/  che  i Latini  dicono  Siliqua,  cioègli 
fcwii  doue  fanno  dentro, i Lupini, i ptfelli , & gli 
^tri  legumiyCQme fono  i baccelli,& jòmigljf^^l^ l j 
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■ , mele  teghe. 

Ghiandaia,  uccello  cheft  chiama  a reitetiaGar^ 

^ or gZyiaflro:^a,Ugola,  il  Gorgorp^e^  latore 
-giadtcónoglisp^gnuolt,  ^ ^ : 

Crattugù,  Grattacafa,con  laqual  fi  gratta  il 

^ fi  chiama  granata» 

, & la  fcop€ttagranateUa,& è lo  fcouolo. 
Gruccia,  Z.4  Crocciela,sù  laqualc  fi  mette  laCiuet 
ta^quando  fi  uà  a uccellar  con  ejja, 
CuerciyDellufcioyi  cancani,  & i gangheri  di  ferro- 
che  foftengono  la.  porta  di  legno, 

Gr  z\tgz,yjlgme  proprie  di  herba , uedi  a fue  luogo 
: Mclfefio,  . * 

H 

H A BI  T V R I yf^oce  antica  T ofianafin  ucce  di  hahi^  ■ 

^ tariycioc  cafamenti  & ftan^s^  per  habitare,Fè^ 
ce  anco  ufata  dal  Boccaccio, 

I 


Infralire  ydiuenir frale ^quafi  infrolite, 

^ciÌTzntOy^mmaccatOyfchii^tOycalpefio»e  quafi 
disfatto  : onde  faua  infranta, 

^tnpaiìunreytenerinpafiuraglianimali»  cioè  dar 

..  loro  la  herba  a campi. 

Inoltre,  rece  comune  della  Thofcanay&figmfi* 
cajoltreaciò, 

lugero  y T crrena  auantopoffono  lauorar  due  Buoi 
\ùi  un  di if^nabhlcayUn compio, 

' tiKK  t 
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JmmoWsLtOyBagnatQymeffoneWacqua, 

Intignato,  Da  Tignuola  che  figntfica  twttnà  che^ 
guafla  i panniiUale  tl  medefmo  che  caTóhtiiCor^ 

. rofo  dalle  tarme ì & dalle  tig^uole  , ' - 

\nm\\i^ipzvQyConfondere  infwme , mejcolarfenx^t^ 
ordine  di  modo  che  non  fi  truoui  ne  capo^  ne  coda,  • 
onde  fi  dice  comunemente  egli  è inuiluppató  cotn$ 
un  pulcino  nella  fi  oppa,  ■' 

Intridere,  Mefcolar  infiemeuna^a  con  unaltrdy  - 
& far  un  impiafiro  0 altro  y come  farina  intrifk 
con  mele, 

XxitÌTitOylntignereèpropriamente  mangiando  mò'*' 
gliar  il  pan  nella  fcodellayoìn  altro,  • 

Lontano,  ,Arhoro  che  fi  chiama  JllnO  yUedial 
fuo  luogo, 

’Lc^xcìz.yt  propriamente  quel  punteruolo  acuto  y col** 
quale  i calcolai  forano  le  {carpe  yquanda  efii  le  cu 
cìonOyideHla  fuhhia,  . 

Lazzo,  la^^tdyafrex^^aycioè  ajprex;^ay& pun^ 
tura  dell''af{a&:^yOgarhcrì^(come  hanno  alcu  ^ 
'miuini  ohe  piT^canola  lingua)&>  quella  fichia^  - 
ma  propriamente  LaxKÌtà, 

LodobricijO  Lombriehi,  Sono  i uermini  o di  cor-^  - 
pOyO  diterray&  fi  chiamano  anco  BachuFedi  al^ 
làuoieBacOé  - ^ 

M 

KfvS  L I A'c  Oy'^lpme  tf arboroyilqualfa  le  meliachey  ’ 
eioè  gli  ermeilimycbehanno  quafidiipexfitcoJJal 
X , >.  her^ 
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- her  coche  poi  fono  gli  ermeUtni  piu  picciolù 
ÌAcStAVyiimenar,conla  mefiola^ 

unà  c^aliquida,rimefiolare» 

Mezzi  na , f^afo  di  terra  cotta  a fomiglianga  d'un 
( DogliOiinà  dijopra  ha  il  manico , laqual  firue  a 
. traracijua» 

ÌA2igìo\\CyCafaiHanT^Jhahitatione  i noce  Vrance^ 
Jè,o  Spagnuola^ 

M.sLngisitQÌày£uogodoue  i cauaìli  mangiano  nel'^ 
le  stalle* 

Mufco,£  una  certa  fottilità  di  fili  minuti}  & uerdh 
laqual  nafce  tra  luoghi  bumidi  per  i campi}  & sà 
• • gli  arbori}^  mafìimamente  dotte  fono  acque* 
Mandiglioni , J^me proprio  diflromcnto  da  ca-^ 
: uallO}& fono  quelli  che  noi  diciamo  le  morfe , con 
lequali  fi  fanno  Har  fermi  i caualli  quando  fi  uo^ 
V gliono  medicare* 

ìdi§rìSLtte}Sanfughe,fanguifughe  che  fi  adoperano 

- • per  trar  fanguejanmaletto  d!acqua,e  molto  nero 

Minati, Comunemente  s'intendono  le  biade , come 
.•  lorgpyla  jpelta , la  faggma}&  fomigjlianti* 
Morteli  che  fi  chiama  mirto,  & fi  dice  anco 

- in  Fioreni^  mortine* 

M orici , Foce  Fiorentina , & ualilmedefimo  che 
~ Emorroidcyche  i Lombardi  chiamano  maroelle, 

, Me\o,IdeSÌTomaro,& mele  fono  le  ptrme* 
Maiali,  / Feiriyche fono  t porci  mafchhquddo  fi  ca^ 
< ■»  FiranOflaqual  cofit fi- fadiMaggio,e  fi  chiamano 

i non  piu  Fi  ni, ma  Maiali,  formandoli  quefia  m* 

{ <■  n KK  ì ^ 


trauafar fo^^prà 
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ee  da  queHa  altra  uoce  Maggio,  poi  che  la  caflrd 
tion  non  ftfafeno  di  quel  tnefe  > fi  copie  fi  diconà 
cajci  Margplini  quelli  che  fi  fanno  di  Mar^> 
Manubrio , Significa  un  manico  di  coltello  ,0(fal^ 
troyal  anco  una  manata  di  qualche  cofa  , onero 
menataycioè  una  piena  man  dipaglia,  o d'altro» 
Mal  czxòìzcOyMaldi  cuore,  per  lo  quale uengonò 
sfinimenti  di  cuore  sbatti  cuore,  o Jbmtgliante, 
Mandriano, £ colui  che  attende,  tgouema  le  mm 
àrie  delle  uacche,&  de  buoi. 

Margini, /e  faldature  delle  ferite,  cioè  quefegnichè 
refi  ano,  poi  che  elle  fin  faldate.  ^ 

Ìi\icc\\sigginc,Epropriamentequella  uifcofità  ap 
. piccaticcia  che  è tra  cofa  et  cofa,come  farebbe  tra 
uno  ojfi,&  unaltroyonde  fi  dicono  i mocci  del  na 
fi;  percioche  fin  uifcofi^  s'appiccano. 
ÌAinuizo\i,michedipane,  o d'altre  fregole,  rotta^' 
miiCome  poluere. 

Mcriggio,Significa  Me^o  dì,  & è alterato  da  me-* 
ridies. 

Maremmani , Cioè  animali  ,ocofe  di  maremma, 

: cioè  di  paefi  che  fi  difendono  al  mare,  dalla  qual 
uoce  è formata  lapredetta , come  fin  le  Marem- 
me di  Siena. 

}Aictcrc,Tagliaril grano , & è uoce  che  uien  dal- 
la Latina.  ' 

Mollume , Q^el  che  habbià  detto  di  fopra,che  uuol^ 
^ dir  mucÙlaggine;ma  ual  anco  lo  humido,  o di  tem 
- fo,o  di  luogo. 


r 
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Macerare,  E propriamente  tener  una  cofa  dentré 
nell'acqua  tanto  che  ella  fi  maceri , come  fi  fa  del 
linoyO  fimiglianti,  &pcrtrajportameto  uuol  dir 
domate tcome  macerato  dalle  asimentiey  & dalle 
afflittioniy  & da  digiuni, 

Vi&xtZyStromèto  no  da  tagliar,  come  hano  detto  al 
cunifUia  da  cauar  la  tena,  et  è qlla  che  fi  chiatta 
la  %appa,uedi  il  difegno  a fiio  luogo  otte  i la  marra 
Mucchio,/^»  monte  di  cofe  infteme,  una  quatità  di 
^anoyo  d'altro  che  fila  ammontata,  cioè  ammuc^ 
chiatainfieme,  - 

Morchia,//  fondacchio,  la  pofatura  che  fa  l'olio  firè 
fio  nel  f arido  de  uafi,  & delle  T ina, 
lA3,g\ino\i,Càlmi,nefli  delle  ulti,  cofi  detti  dalla  uù' 
cemalleolìi;  perciochenel  capo  del  tralcio  in  quel 
la  parte  ouefi  pone,ui  è quafi  come  un  martdlettù. 

^ * Manate, /f/e-y/  menate,  manipuliJafietti,o  bracate 
di  paglia,  0 di  qualunqu  altra  cofa  fi  fila  una  maH  . 
piena, 

Mulfo, i^inOyO  acqua , fatta  col  mele  ufata  dagli  ah  ■ 
tichi,& anco  da  moderni  in  alcuni  paefit,  inluogQ 
di  beuanda. 

Mufferò  del  Do§\io,Cioèilcocchiume  della  botti 
M SLXz^yCalmi,et  percioche  fi  fanno  del  me  fi  di  Mar 
piperò  fi  chiamano  Marn^, 

I Maglio , Di  legno, 0 martello, o max^mdi il  difi^^ 

gnoafuo  luogo, 

[ Mcftola,Ltf  ca'Ttp^  di  ferrOyO  di  legno  forata,  o noi$ 

I forata, cofi  detta dameftare,o  rimcfiolare,  u. 

I . : 4 
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con  fangue^&  rafura  di  budella.  . 
'Diucììcre^rocefLatinaycauar  le  herbe  4ftérra,&' 
Ipiantarle.  . « 

J^ogìiOyComunernentc  figmfica  uafo  di  terra  co  cor 
■ pogrojfOi& con  bocca  jìretta  y nel  qual  ft  tien  l\>\ 
Ho  in  Tlxtfcana, detto  quafi  d olio  . JMa  noihab- 
y biamo  ufata  quefla  uoce  m cambio  di  dir  Botte. et 

anco  habbid  detto  uafo,  aW antica  > percioche  efii 
teneuano  il  uino  ne  uafiyó'  no  haùeUano  le  Botti. 
Dalla  bruma  all  equinotio  uernale.  Cioè'  da 
mexohicembreyameri^Mar'T^. 

Dito  mìgx\o\o yl! ultimo  della  manoy  & il  piu  pie-: 
dolo  y& fittile.  • ’ 

DìhnccìsLveyScorticareyleuar  la  pellcyCt  la  buccia^ 
come  noi  dicemmo  in  quella  noce  Buccia. 
Diarrea,0  diaria , febbre  procedente  dagli  jj>iriti, 
laqual  non  è piu  lunga  perauentura  eh* un  di.  , 
Dipel  are, una  cofa  dalla  fua  fior^a  ^ sbfuc^ 
ciareyoleuaripeli. 

DitcUayLafeney  concauità  che  fino  fitto  allebrac- 
day  gli  fiagli  alla  y enetiana.  : • 

Diguaz2are,R/wf«4rc , trauafar  in  su , & ingiù 
una  botteyquando fi  lana , accioche  V acqua  uada 
per  tutta  la  bottCy  & la  netti  bene. 
’DuxzmcntOyllbrancodellauite.  •- 

E • 

£mbri  c 1,7»  Firen'ge  fi  fanno  i tetti  y o i coppi 
di  due  forti  di  tegoli)  percioche  alcuni  fon  quadri)^ , 

ijr 
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* piede, di  terracottHiÓ*  uanoden 
tro  l un  nell  altro, quejli  fi  chiamano  Embrici, 
i&  alcuni  poi  che  fino  i tegoli  comuni  cuoprono  la 
congiuntura  de  gli  Embrici, 

'Bttu.,Salita,&  è uoce  cetraria  alla  china,  quafi  ere 
6ia,alta,& diritta. 

• £.lìa,J<[omèdiherba,  che  fi  chiama  Enula  da  Diofio 

ride,& da  Latini. 

B^pì^cnticijColoro  che patifiono  qualche  (hetic  di 
'mal  caduco,  ^ 

Elleràjj^we/  chei  Latini  dicono  Hedera , herba  che 
. s auinchia  con  la  ulte  , Ù*  con  le  muraglie  intrinfi 
■ camente,&  è di  bella  uerdura. 

Erpicare,  è propriamente  disfar  le  ^oUe  decampi, 
quando  fi  fino  arati  co  quel  firomento  che  fi  chia 
. ma  Erpice,  & eh' è tirato  da  buoi,  come  fituede  in 
,difcgno  ,ilqual  Erpice  fui  Tadouano  fi  cìnama 
Hapegara. 

F 

.F  o s s A R E, & patinare,  mette)'  un  ramo  della  ui- 
t j uecchia  eh  è piantata , che  uiuenon  troppo 
lontano  daljuo  pedale  in  terra, accioche  quel  ra^ 
mo  diuenti  anc  h egli  uite.S  igni  fica  anco  cauare  in 
tomo  alla  uite,&  queflo  è piu  pì'oprio. 

F;  enei  Io,  ^ na  cofa  di  ferro  da  ritener  che  una  cafi 
Ja,o  altro  nonfinifea  di  romper  fi , quel  che  fi  dice 
anco  in  T hofeana  S pianga. 

Fratte,ir  macchie  che  fini  sù  peri fojfati  alla  uiUa, 
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- fatte  di  pruni , di  uitalbe  > & fdtri  rafnufieUi 
dalla  natura  cofi  a cafi,  . . ‘ 

Frugnuolo,^'  modo  d'andar  a pigliar  uccelli  là  not 
te  col  lume,uedi  nel  libro  decimojoue  fi  ttattiique 
flo  modo, 

VsiiieìlOyFnfafcio  di  paglia , o d* altro ima  caricai 

, un  gran  monte  di  roba. 

Fermento  per  CySignifica  il  leuato, col qualpfifa’ 
il  pane,&  fi  chiama  anco  Lieuito , & fini^il  ^ 

le  il  pan  farebbe  cattino  ; ma  il  formentofer  oih 
ilgrano;&  Fermentare  uuol  dir  Lieuitare.  - 

VsLlcisLtcìÌQyidcHfafcettOyO  fafcicolOiOfafleìlo  pie-- 
dolo.  ^ . 

TìzìiyFaUhquelli  oue  è il  mele,  fatti  dall* api  di  cera. 

TiociniySonquegliofii  , o granelli  duri  che  fon  ne 
granelli  dcUuue. 

Tu[cc\lq,Fnafefluca,una  pagliuccia. 

Vomenta,re,Fumare,affumicare,etèquellafumen 

tation  che  fifa  di  herbe, o d'altro,  et  che  lo  huomo  ^ 
riceue  o difopra,o  di  fotto  per  guarire. 

YzxìviZX2L,Mangiar  fatto  di  farina , & cotto  nella 
caldata,chiamato  da  Lombardi  polenta. 

■ Fodero , Cioè  unauefle  foderata  di  pelle , o parla 
pelle  fola.  Et  diccndofi  fodero,  fi  intende  affoluta- 
mente  una  pelle  che  tenga  caldo. 

Fegatella, di  herba  chiamata  Epatica, 

Fuligine  La  caliggine  xhe  Bà  nel  camino  fatta 
dal  fumo.  ” 

lèntcììcfideBfrittole  da  mangiare  fatte  di  farina  • 

con 
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v^fntfnéleye  altre  cofe. 

Fauq^ì  Oyt^n  uéntOj  perle  qual  ft  dijfe^a  la  parte 
V disponente  yondédicendoft  che  gli  uliui  uoglióno 
^,>ejJh'ffolti  a Fauonioyuuol  dir  al  Tenente.  ^ 

G V A I M tyLaberhache  firicoglie dì  Settembre 
* dàfratijaquàl  nafiebajfa  da  terrai  et  fi  chiama^ 
argiua,o  ar^rìua  fui  Tadeuano, 

Grag^iuolà , Grande  inondine , tempeHa'dko^ 

^ no  i Lombardi. 

Gorgozzule, i<i  Fìrox^Ui  e neramente  queUo  óffo^ 
e quel  rìo^o  eh*  è fra  Li  forcella  dèlia  gotaye  il  mèti 
tq,oflbarba7^4le,ideftlagargatta.  ' 

Grongo  ^Legame , cól  quote  fi  legano  imai^det 
'Una. 

GuiUada^, Caraffa , Jnghifiéradìuetro  ddiener  ac 
.quaiouino^oquclchefiuuole. 

Giuggiolo  , \Arbòro'che  i Lombardi  chiamauo 
Zìt^Io. 

Ghiro, .Animaletto  fomigliante  al  Topo  3 itquale  è 
anco  buon  da  mangiare , & fi  diletta  di  màugiar 
le  noci,&  è amico  del  Taffo. 
Gz^ofsinOjGarofolotuiuolayfiere  odoratifiimó,  dr 
bellifiimo  quanto  è forfè  piu  della  rofa^òndimeno 
; il  Crefeentio  non  ne  fauella  nulla. 

Gxoviàz,,e  grodareiGocciola,egocciolaTe  dal  tetto» 
et  è lagroda  qlla  che  fi  chiama  a Fenetia  la  Gor^ 
na,  oue  corrono  tacque  de  tetti , quando  pioue. 
òspite g^i^rjFcrbo  formato  dalla  uoce  Galla,che  è 

Tiet.Crcfi  KkX  ' 
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il frutto  della  Querciayilqual flà  fopra i’ acquai 
1 de  galk^iar  per  me  taf.  uale  il  mede  fimo  aJt  nuo 
I tary&jiardijbpra  come  la  Galla.  * ’ 

GhÌTLUZyModo  d'innefiar  yperciocheft  fa'òBocciuó 
loya  impiafiro,a  Ghiauayet  a piu  altri  modiycome 
' fipuouedere  al fuo  luogo.  ; 

graticcio 2^5(4  di  una fiuoia  ; matejfuto 
di  cofa  duraycome  di  uimini , o d'altro,  fui  quale  fi 
' ficcano  i fichi  al  fole  ,&è  anco  quel  pariete , del 
qual  fi  feruono  i pefcatori  a ferrar  le  uaUi  del  pe^ 

, fie,te]futodicannuccie.  ' 

€jrifòyVropriamente  il  mufo  del  porco, & fi  prènde 
impropriamente  per  lo  mofiaccio,  & per  lo  uifo. 
Gangole,  fcrofole  che  uégono  aUagola,cb'i  Con- 
tadini dicono  Canciola,  come  fi  ha  nel  Boccaccio 
fftlla'tlpuella  del  prete  da  Farlungo, 
Girc\\z,Kodella , che  fi  mette  nella  carrucola  ,la-^' 
qual giràtirandofit  la  corda , ideSìlacighignuola.^ 
G Giaggiuolo,  J{pme  di  herba  che  i Latini  chiama 
' no  Gladiolo.  ' . ' ' 

GztnhOjStipesymadelle  herbe,  & non  degli  arbo^ 
ri,che  degli  arbori  diciamo  pedali, & tronchi, 
GotgogXioaìyGorgoli,  animali  che  nafeono  tra  pi- 
^ filli  che  nolano, iquali  fan  danno  alle  biade. 
CcngìouOyZin^ber,  %en':t^ro , radice  dijpetiaria 
, fortifiimay& caldifiima.  ■ . 

Gagliuoli,(j»<r/  che  i Latini  dicono  Siliqua,  cioè  gli 
fiorii  doue  fianno  dentro, i Lupini ,i  pifelli , &gU 
altri  legumi  , come  fono  i bacceUi,&  Jbmigli/tntt,i 


, me  le  teghe.  : 

Ghiandaia,  uccello  che  fi  chiama  a renetiaCar-l 

OorgayLafiro^^a, Ugola,  il  Gorgo':^^^^  lagor^ 

' già  dtcónogli  Spagnuolt, 

Crattugù,  Grattacafajcon  laqtMl  fi  gratta  il  for<^ 

• ^^^ggio. 

Granatello,  Lafcopa  a Firége  fi  chiama  granata» 

, & la  fcopettagranatella,  & è lo  fcouolo. 
Gruccia, Crocciola,$à  laqualefi mette  laCiuet 
ta,quando  fi  uà  a uccellar  con  e[ja, 
^^^tciyOeWufcioyicancanij&igangheridiferro- 

chefoflengono  la.porta  di  legno, 

G ralcga,'^^W2f  proprio  di herba , uedi  a Juo  luoga 
: uclfefio.  ■ 

H 

Habi  t WKiyV oce antica ToJcanaJnuecedihahU ■ 

V tariycioècafamenti  & ftan:^  per  habitare.r$^ 
ce  anco  ujàta  dal  Boccaccio, 


Infralire  ,diuenir frale, quafi  infrolite, 
ItiirztìtOy^mmaccatOy  fihig^to,calp^o,e  quafi 
disfatto  : onde  faua  infranta, 

Impafturare,ff«er  in  pafluragli  ammali»  cioè  dar 
I . loro  la  herba  a campi. 

Inoltre,  rece  comune  della  Thofcana»&fignifi’* 
cayoltreaciò, 

lugero  T arreno  auanto  pojfono  lauorar  due  Sud 

I \mundi»rtMbi{;lcafUncampo, 

* ' «U  t 
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Jmmo]\a.to, BagnatOymeffo  neW acqua. 

Intignato ^ DaTignuola  che  figntfica  tarma  the^ 
guafla  i pannhuale  il  medefimo  che  caròiatùycor-^ 
,rofo  dalle  tarme i&  dalle  tignuole,  ^ 

Inuìluppzrc  ^Confondere  infteme , mefcolar  fenxa 
ardine  di  modo  che  non  fi  truoui  ne  capà^  ne  coda»  ■ 
onde  fi  dice  comunemente  egli  è ìnuiluppató  come 
unpulctno  nella  floppa,  ■ 

Intridere,  Mefcolar  infteme  una^a  con  unaltrà^  - 
& far  un  impiaflroo  altro  y come' farina  inttfa- 
conmele, 

JxitititOyJntignere  è propriamente  mangiandonto* 
gliar  il  pan  nella  fcodelUtiOin  altro,- 

. L 

Lo  N T AN  o,  ,Arhoro  che  fi  chiama  MnOyHeddal 
fuo  luogo, 

LcRnz tè  propriamente  quel  punteruolo  acuto  yceUè* 
quale  i calgolai  forano  le fiarpeyquando  èfii  le  en 
cìonoyidelìla  fibbia,  . !> 

Lazzo,  eìr  la^ct^tdyafre's^aycioè  a]pre^ay& pun 
tura  deira^èg^yO  garbec(j^(come  hanno  alcH  ' 
^^iuini  (he  pix^licanola  lingua)&^  quella fichia^ 
ma  propriamente  Lao^tà, 

Lo(Pbrici,o  Lombrkhi,  Sono  i uermini  o di  cor^  * 
pOyO  diterra,& fi  chiamano  anco  Bachi,yedi  al^ 
làuoteMaco,  ' ^ '• 

M ‘ , 

M«s  L 1 At  Oy'IIome  «T arboroyìlqualfa  le  meliache^ 
oiohgli  ermelUniycbehanno  quafi^dtiperficoXol 
r ; , . ber^ 
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■ bercochc  fot  fono  gli  ermelhni  piu  piccioli, 
b/lQÌ^^ryi^imtrnar ,coH  la  TneflolaytrauaJàrJòg^T^pr^ 
unàxófaliejuidattimefcoiare, 

MeEzina , K afo  di  terra  cotta  a fomiglian%a  dun 
K-  DogliOimà  dijopra  ha  il  manico , laqualfirue  a 
. trar  acqua, 

bA^gionCjCafaiSiam^Juthitatìone  j uoce  Frante^ 
fCyOSpagnuola, 

h4AngiztQÌ"dy£uogodoue  i caualli  mangiano  nel^ 
le  s talle, 

Mufeo,  £ una  certa  fottilità  di  fili  rninutiy&  uerdi, 
laqual  nafte  tra  luoghi  humidi  per  i campii  & sik 

• • gliarboriy& mafiimamente  dotte  fono  acque, 
Mandiglioni , 7{pme proprio  diflromcnto  da  ca-^ 

' ttalloy&fono  quelli  che  noi  diciamo  le  morfe  , con 

lequali  fi  fanno  fìar  ferma  caualli  quando  fi  uo^ 
''  gliono  medicare, 

MignmQySanfugbe , fanguifughe  che  fi  adoperano 

- ■ per  trar  fanguejaìiimaletto  d acquaie  molto  nero 
VLiviMtìyComuncmente  s intendono  le  biade , come 

• • IrorgpyU  Ipelta , la  faggina, & fornicanti. 
Mortella, che fi  chiama  mirto,  & fi  dice  anco 

- in  Fiorenga  mortine. 

Morie! , Voce  Fiorentina , & ualilmedeftmo  che 
" Emorroide,che  i Lombari  chiamano  maroeUe, 
Melo, Idefl  Tamaro, & mele  fono  leptfme. 

Maiali,  / P^erriyche fino  i porci  mafihhquddo  fi  ca^ 

» StranOflaqual  cefo- fifa  di  Maggio, e fi  chiammo 
nonpin  Fi  ni,  ma  Maiali,  formandofi  queSiam* 
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ee  àa  queHa  altra  ucce  Maggio^  poi  che  la  cafirà 

• ■ tion  non  fi  fa  fe  no  di  quelmefe/fi  come  fi  dicono 

cafci  Marzolini  quelli  che  fi  fanno  di  Mara^. 
Manubrio  y Significa  un  manico  di  coltello  y odi  al* 
tro,Fal  anco  una  manata  di  qualche  cojk  y onera 
menataycioè  una  piena  mandipagUdy  o d'altro» 
Mal  czvdisLCOyMal  di  cuorey  per  lo  qualeuengonà  . 

sfinimenti  di  cuore  sbatti  cuorcy  o forntgliante. 
Mandriano, £ colui  che  attende,  egouerria  le  ma» 
àrie  delle  uacchey& de  buoi. 

Margini, /e  faldature  delle  ferite,  cioè  que figmcht 
, reflanoypoi  che  elle  fon  faldate, 
MaccììagginCyEpropriamentequella  uifcofità  ap 
. piccaticela  che  è tra  cofa  et  cofitycome  farebbe  tra 
uno  oJfoy&  un  altro,  onde  fi  dicono  i mocci  del  na 
fo;percioche  fon  uifeofi  & s'appiccano, 
ÌAinuzzoìiymichedipane,  o d'altre  fregole,  rotta^' 
mijcomepoluere, 

MeriggiOySignifica  dì,  & è alterato  da  me-* 
ridies, 

Marenunani , Cioè  animali  ,ocofe  di  maremma, 

• cioè  di  paefi  che  fi  disìendono  al  mare,  dalla  qual 
noce  è formata  lapredetta , come  fon  le  Marem- 
me di  Siena, 

HìtttvtyTagliar  il  grano , & è noce  che  uien  dal- 
la Latina, 

Mollume , Q^el  che  habbia  detto  di foprayche  uuol^ 
dir  mucillaggine  ima  ual  anco  lo  humido,  o di  ter» 

- fo,o  di  luogo. 

M4- 
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lacerare,  E propriamente  tener  una  cofa  dentré 
nelt  acqua  tanto  che  ella  fi  maceri , come  fi  fa  del 
linoyO  jìmigliantiy  &pcrtralportameto  uuol  dir 
domate xcome  macerato  dalle  asìinentiex  & dalle 
afjiittioniy  & da  digiuni. 

ÌXSiXt2iyStrometo  no  da  tagliar y come  hano  detto  al 
cuniyVia  da  cauar  la  terray  et  è qlla  che  fi  chiama 
la  %appayuedi  il  difegno  a fuo  luogo  oue  è la  marra 
Mucchio,/^»  monte  di  cofe  infierncy  una  qudtità  di 
^anOyO  d'altro  che fia  arnmontaxay  cioè  ammuc^ 
chiatainfieme.  - 

Morchia,  Il  fondacebioy  la  pofatura  che  fa  l'olio  frè 
fio  nel  fondo  de  uaft,  & delle  T ina. 
lA.z,g\i\xo\ìyCàlmiynefà  delle  uiti,  cofi  detti  dalla 
cemalleolu;  perciochencl  capo  del  tralcio  in  quel 
la  parte  oue  fi  pone^ui  è quafi  come  un  marteilettò: 
lAsLtìSLtCyldeft  menate  y manipuli/afiettiyO  bracate 
dipagliuy  0 di  qualunqu  altra  cofa  fi  fia  una  maft 
piena. 

Muiro,^/«o,o  acqua  y fatta  col  mele  ufata  dagli  ah 
tichiy&  anco  da  moderni  in  alcuni  paefi,  inluogQ' 
di  beuanda. 

MuflFero  del  l^ogliOyCioèilcocchiume  della  botfè 
ÌAirzCyCalmiyCt  percioche  fi  fanno  del  mefe  di  Mar. 

z^tperò  fi  chiamano  Mainte. 
l/Lo,g\iOyDilegnOyO  martelloyO  ma:^;u€diildifcH^ 
g^oa  fuo  luogo. 

Me(lola,Itf  caz^z^  di  ferrOyO  di  legno  forata,  o noià 
forata, cofi  detta  da  mefiare,o  rimcfiolare.  ^ 

. . i kkX 


yOC^ÉOL^^TO  \ 
Mezzetta,  boccaletto  di  terra  cotta  fiedoldf 

quafimetreta»  . H 

■*  X7  . 

N I.  ' " 

Nappi  ^Fafi  di  legnoso  d'altra  materia  da  bere  , o 
da  portami  dentro  qualche  co  fa» 
ì^occìVio\eijìueUane)noftìlei  & pprofcrifie  lun^ 

. gp  di  modo  che  rimiri  con  SolcyO  parole  ; ma  noc^ 

' dolo  che  rimi  congauicciolo  y & che  p proferifia 

breue,pgnipca  ogni  ojfo  di fruttOyCome  diferpcoM 
di  fufinOyO  d' altro  pmile, 

'NidisLCeyFccello  tolto  di  nidoycome  lo  Sparuiere. 
Noccioli, la  u tra  la  iy&  tofeguèntey&frp 
feriti  breuemente pgnipcano  gli  ofii  di  tutti  ifrut 
thcomepi  ha  detto  in  nocciuole» 

O 

Orc  1 V o 1 OyFn  boccaletto , un  uafetto4a  tener 
oltOyacetOyO  nino, 

OkizzQCtLVZyCompoption  dirofey&  di  ^ccaro% 
& d'aceto» 

Orbache,Ie  bacche  del  lauro , i Sanep  le  chiama^ 
K no  orbachelle» 

P 

PvT  iRE,P«7^c(firf,  faperii  cattino  odore» 
VoltCyFarinata fatta  con  ^ffdranoyo  con  altra  cofa 
per  far  maturar  le  poPeme/>per  altro, & pgnip^ 
■ ca  anco  la  polenta» 

Vo\t\g\iCyual  il  medepmo  chepoltCyO  polenta,  & è 
. anco  una  poluere,con  laquJe p lufrano  glijfee^ 
ebi^&intarmk  • 

PeiTariOi 
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f Pdi^ÀvlOt'peJfolhJòppofte , che  fi  mettono  netta  no* 
tura  delle  donnei 

VzàtWtL^Sp'omento  da  cucina  per  frigger  pefiiy  o al 
trOiChidinata  da  i Lombardi  frijfora^  • 
VìoWZiStromento  da  legnaiuoli^o  marangoni  per  pu 
, lir  i legni,  & fi  chiama  piagna  in  Lombardia, 
Vt^zX^iPianta  d! arbore, e tronco , ma  quello  dette 
herbe  fi  chiama  propriamente  gambo, 
Vru§tmo\e,^lcuni frutti,  come  le  fufime^  che  nafee 
no  nette  fiepi  & nelle  fratte  defojfati, 
fsL\iotinc,battotte  picciole , o per  arco  da  trarre , o 
ogni  altra  che  fia  fatta  in  ballotte,  e fi  dicono  anco 
VzWotoìe, Qj^elle  che  fon  piu  grojfe, come  lepattot^ 

. te  dagiuocar  a i ctoni, & cotali  altre,  & fono  an^> 
co  le  batte  di  terra  che  fi  traggono  con  l'arco, 
VìccinqlijCàbt  del  pero , o di  qualunque  altro  frut 
to,co  quali  efii  flàno  appiccati  al  ramo  dett'arhoro 
Vipi{ir&\\i,T^ttole,Fe[pertilioni , de  quali  fi  dice 
che  non  fono  uccelli, ne  pefei , ne  animali  di  terrai 
anchora  che  participino  quafi  d'ogniun  di  efi  i, 
Vt(co, Erboro  chiamato  da  tutti'Verfico,&  le  frut 
te  fi  dicono  Tefche  in  Thofeana, 
fcrCa,J^pme  di  herha  odorifera  chiamata  in  Lom-^ 
bardia  Maggiorana, 

PaIamento,Fw  riparo  di  tauple,o  dilegni,unparà 
pctto,unpariete,unatrame%7^a, 

Pafsione  Iliaca, Do/or  di  budella, o colico,o  di paco 
Vcttigaonc,Tettenecchio , Femur  dicono  i Latini, 
Vtuni,SpmJipori,od'dtn  arhufceUi  % che  fon  nel 


r 0 C j£  B 0 l Bi  1 & 

le  fiepiy& nelle frdtPCy&glt Jpini  delle  rofè,  ‘ 

Pr ugn e , Sufme,  & il  prugno  è il  fufino,  • . * 
Pioppi© , Ì{ome  d' arbore  che  Dttiname^e  fi  dicè 
7^opulo,  * 

Pigiare , Dicono  i 7 hofeani a quello  atti  che  fatinè 
i Cotadini  co  piedi,  quado  calcano  l'uue  per  far  il 
uino  & affolutamet, e pigiare  fig^ifica  fiaccar ^cd 
care  adoffo, 

Vcnto\a,,oUaypignattadacupcerleuiuande. 
Paftinare,c4«^r  il  campOy& le  ulti,  & cotal  altre 
operationL  - 

Propagare , Bar  duna  uite  uecchiayuna  nuoua, 
mettédo  un  tralcio  in  terrayaccioche  pululi  i uite» 
Pannocchie,  I capi  de  Tapaueriyole  j^ighe  del  m 
glioydel  panico Jdelle  canne  yet  d'altre  cofe  fimilL.. 
Cignoni  yVuntellifoflenimhiyfofientacoliJb^egni 
che  tengon  $ù  qualche  cofa  che  non  caggia, 
Pinocchi , / pignuoli  della  pina , onde  fi  dicono  poi 
ipinoccatù 

Papiro,5‘/^»i^r4  la  carta , nondimeno  è anco  nome 
di  herba;uedi  alla fila  dittione. 

Palco,//  folàro  della  cafayO  la  foffittayil  Balco, 
Va(ìata.yipifiolide  beiiiami , &paflurareilpafc$ 
lare,  onde  fi  dice  il  Vaflore  che  guida  gli  animali 
. cheuannoapafeere. 

Prebenda , iluella  parte , o quella  mijura  di  biada. 

chefidàdamangiareacaualli, 

Paftora,&  paftoie.  Quei  legami  che  fi  mettono  a 
pfi de cqualU,  quadofono  alla  capagna^y  accioehe  ^ 
\ non 


ì 
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no  fi  ne  uadanOiC  fon  o di  fune^o  di  cuoio  yO  di  ferro 
Epftero;ic,Z.tf  di  dietro  detto  huomoj  onde  f- 
^ fida  feccia. 

VéntiXOjflromho  come  la  falccy  chiamato  fenolo  da 
' potare  gli  arboriyC  le  uitiyCt  no  i dei  picctolide  Ro 
: , maniy  come  dijfegià  un  certo  che  fa  l'arcifanfano 
nelle  lettere y Ó'  che  è maligno  a baflan':^ . 
Poppe,  Le  tettCyle  màmelle  della  donayC  de  gli  alali 
Pipita , Quel  mal  che  uien fU  la  punta  della  lingua 
alle  galline yche  a Vcnetia  fi  chiama  piuida. 
Paperi,!  Taueri,gli Ocatti y quando fongiouanu  - 
VrcgtiC^GrauideygroJfe  per  figliare. 

R 

Rovbscio,4  rouefcio,a  rouerfoy  al  contrario  ya  ri 
ti’ofo  dkeuanogli  antichi. 

KinìhoccaxOyMeJfo  conia  bocca ingiàyO uafi,o  ca 
tinoyo  altro. 

Kouente  ycaldo  fi  che  egli  fcottiyO  nero  affocatoyco^' 
me  è il  ferro, quando  fi  uuol  adoperare. 

Red i n \,parte  della  briglia  del  cauallo. 
'RonchiyT^lpme di  alcuni  denti  delcauallo. 
KsLlchiaTyrafitr  con  un  coltcttOyO  con  altro. 
'Ra,(nctta,ferro  da  marifcalco  p adoperar  p i cauaìH 
Kimbombo,  Quelfuonochefa  una  ftan-j^a  uotay 
quàdo  fi fauellayO  quel  tintino  che  reSia  dopo  che 
e tratta  la  bombarda.  . 

Rondoni,']N(owf  di  uccelliyidefi  Rondini. 

Ràp  p ianare,5p/4«4r  unacofa  che  nonfia  piana.^ 
Roncone^/r^nro  tome  la  roncola  da  tagliar  le 


I 
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. ftepii& le frattcy  ' | 

Rannicchia,  Ferho  & fignifica  rititarfi  \ 

de  fimo  come  fa  uno  che  habbia  freddo  chtjfìth^  4T  |tf 

fe  le  gambe  i6  fi  fa  tutto  in  un  grumo».'-..  " j 

.Kigogoìo, Uccelletto  dicolor  giallo*  j;] 

Rugiol e, animaletti  che  a Firéi^  fi  cìnafnano:BrH 
chi, che  Fianno  nelle  uer7^i&  nelle  herbe,  oleum 

• le  chiamano  Bugie,  « 

• Rubbio,m//»m  di  biaderò  £ altro,  e fi  dice  anco  rug 

ghio;madairoT^,  , J( 

Ribalta, /^«o  Jportello  che  fi  chiuda  difofnràingul, 
come  l'ufcio  d una  caterratta,o  di  qualche  foffitto 
Reptiii , animali,  cioè  quegli  che  uanno  per  terrai  j( 
ma  non  fono  nèl  numero  de  grofii,  come  lueerto*  [ 

le,&fimilL  . 1' 

ld*2iXùotnt2,Bàmofa,pienadhrami,^comeie  corno 
ramorute  del  ceruo, 

^Qnc^tQ,nettarlé  heirbe  cattiue, purgar  il  formen  . \ 
tOyO gli  arbori  dalle  còfenociue, 

Raftello , Stromento  da  uilla  ; uedi  il  difegno  afito  - j 
luogo,. 

Refte,If  ariHe,le  ffighe  delformèto,  o £ altro"  chiù 
mate  anco  pannocchie,  F edi  alla  uoce  pannocchia 

S.  T R o 2 2 AyLagola  con  tutto  il  collo,  o pur  lago . 
la  fola  dinanzi , onde  fi  forma  il  uerbo  iùoT^e, 
cioè  flrangolaré,  ' ’ ' 

Sperar  luona, Cioi  metter  Cuouadmangf  (Macài 
'dela, per  ueder  fefin.  chiare  t.^ardando  che  trai*  • 

paiano 
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paiano  fperare  dunque  è il  medefitno  che  far 
trq^dfirCé 

Straniaipa , 7'lpme  diherba  che  i Latini  chiamano 
ftafifagrias  uedi  al  fuo  luogo. 

^lamupia , quell* acqua  folata  che  fa  la  carne  di 
porco  falata  in  un  uafo , o quella  mineflra , nella 
imalefiannoT  oline  falate iC  cofi  fatte  altre  cofe. 

Sanai  uol  i piombi  di  buona  fatta  forfè  quegli  che 
. fi  chiamano  iti  Lombardia  fajJ'erinL 

Scudifcio^^4  sfer%ayO  qualche  altra  cofa  fiottile  co 
taqual  fi  dà  al  càualo  ad  altro  animale  per  far-» 
lo  andare. 

Schvdntzr^, Kompereiquafijpiantarejcriccolarei^ 

Sapone  faracinerco,//  fapon  m ro  liquido. 

SptLtola^Stromentodi  ferro  da  jpecialiy  co  quali  ma 
neggiano  gli  impiafìri  fatta  come  una  paletta 
da  capi. 

Sucntatoio.^wo  sfiatatoio  y un  di  quegli  ftromenti 
da  gonfiar  i palloni. 

Serotini, Cofa  tardiuay&  che  nafeù  ouiene , o fifa 
fardi,  . 

Spina  fecciaiai  Qiiella  canola  che  fi  mette  dalt un 
de  lati  quafi fitto  la  botte  all'ufanxa  di  Komagna 

SfisXiLTQy  Mandar  fuori  il  fiato. 

Str4UTìba,/.e^47»é  o cofa  da  flrignere  il  legame  delle 
fome  de  muliyO  de  f afelio  d'altro, 

SoìcOyQuettafiradella che  è trauaneggia  & uaneg 
già  0 di  horto  o di  campo, 

SfctchUtt^Significayrimondar, nettar  le  biade  daW 


V 0 c jt  p 0 na  t) 
le  herhaccie  col  fuo  farchicUo  ecoprh'tfemic^ilfé^ 
S2.rchìc\ìo,Stromentodapirchiarc9  uedi.il 

afuoluog^  ' - ' ' 

Stropicciare,  Fregar  con  le  mani  mensole  in  'già 
& in  fu  come  fifa  quando^ fi  fanno  le  freghe, 
Stipule,57g/2j^c4  doppie, ctoè  quelle  pagliaccie  che 
reflano  nc  capiypoi  che  fi  fin  figati  iformetì,  iqua 
li  ingrafianoia  terra.  * 

Soglia  deirufcio.  Il fiiaro dipietradouep  metto 
noi  pie  fa  la  porta. 

Spruzzare, efce  fuori  il  uino.  dellajbotte  co  • 
empitOioV acqua  della  fonte,  ' * • \- 

Staggie,fdefJ  baiiocelli,  fa  quali  fi  frìmaho  le  reti  : 
quado  fi  ua  alla  caccia^così  dette  dal  uerho  flore. 
Spicciolarrube , Sgranarle  plenarie  sranelUdal 
grafia  a una  a una. 

San  (a, Quando  fi  ha  fatto  l'olio^  quella  feccia  che  re 
fta  con  gli  ofli  dell' oline  nella  macina  dell'olio  ,fi 
chiama  fanfa,  & s adopera  in  Tbofiana  per  4fr- . . 
bruciarin  luogo  di  brade.' 

Stregghia,5'rrowe«fo  di  ferro , col  quale  fi  nettoM’  ^ 

, icauallh&fitfailuerbofiriighiare.  * ; .-.'r- 

S\xcc)^ìt\\oj’riuellayuerigola  alla  lombarda. 
Schìa.itayGen£ratione,famiglia,cafata,flirpegenid 

Scaloni, di  denti  del  cauallo,  & fignifica  M ; 
coHalloni.  . . r -j-l 

SciXpiccizrc  yCalpeflar  co  piedi  yfraecar  co  piedi  : 


Mi 


;j 

•V'I' 


fa  qualche  cofa  tenera. 

idi  ■ ‘ 


Scbiaione  ^j,o~fiiedodoue  sinfa^^  lo  coYtie  pejp 
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•»  grrofiirìa, 

^hiaccÌ3Lta,Lafocaccia*lapm:^  dipafla. 
Santoréggia , J{pme  di  herba  chiamata  fatureia. 
Secondina , Vurgatione  dopo  il  parto  delle  donne, 
Spichi  d’aglio , vn cantone  una  particella , una 
fonda  d'aglioydi  cipolle  0 tC altro, 
Stouigìie^Scodeìleipentole  3&altremafferitie  di 
i cucina, 

SugnsLjS/tngiadiporcOydigallina  d'ocay& fmili. 
Sermenti, , anchora  che  a Firenze  fi  chia 
. mino  fermenti  quelli  che  fon  fecchi  & che  fon  buo 
; mper il fuocoye  tralci  i uerdi. 

Surculi,  Kampolida  inneflar  d'uno  arboro  in  un  al 
' trOyO  da  una  uite  in  un  altra, 

StVLOÌZyStuora  dipaglia  che  fi  fanno  a Ferrara, 
SgoccioliTCyGocciarfuoriintcramentel'acqua, 
SzpZySauor  d'uua  cotta, che  fifa  quando  fon  copiu^ 

I te  le  uendemmie, 

Spricmerc,  Struccolare  ,firuccar  forte  per  cauax 
. fugo  di  qualche  cofa»  ' 
%'^zc\2X^ySugìare,cauar  fuori  il  fugo, 
SchcggisLySchiena^yUna  ftelietta  di  legno, 

■ ScofccùjDirupati,  halT^,  luoghi  difficili  ne  colli  & 
f-.nem^ti, 

; SptLTpSLglizrCyDiuiderl'unacofa  dall'altra  man-^ 
' dandone  una  in  qua  l'altra  in  colà, 

'•  Stia  > Luogo  doue Hanno  i polli  fatto  di  legnoy  idefl 
^ una  cappqnara.  Et  impropriamente  la  fila  de  por 

ci  i è il  porcile. 


V 
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Suetzzre,Sigmfica  difufare  ^fi  come 

è il  fuo  tànirariojufare,  • ; V v - l 

ScìervQ^Scie^licre,deggere iCapf art una’p^ià^'  • 
l*  altra  & farne  fielta.  .r  i:. 

SczriEczre^Scarnarc,  . 

SquiìhJjerba  che  i latini  chiamano  feilU.,  ■'  \- 
Scure iJtccetta  o la  Cena  la  mannarà:.  . ' ' 

SphzgliOjFeJfHradipoirtaiO  difincHra  onÌ entri  : 
la  luce,  : . 


Stop]pièyStipule,uedi  alla  uoceftipUl^,* 

' ' ' t 


Taglivolb,  Lacci  con  iquali  fi  prendono  le'uol* 
pi\yedia  fuo  luogo  nel  libro  decimo, 

T areno, Tsfowe'  di  pefoyà  d'oncia  o di  dramma^ 

T zr\o  yDellegno  odel  panno , tarmache  nafet  netti 
gno&  lo  guaFUy& tarlare,  ' 

Tutare , significa  flroppare , chiuda  qualche  copi 
che  fia  difehiufa, 

T uòrio  d ’uouo , Il  rojfo  deltuouò  y&  il  bianco  fi' 
chiama  l'albume, 

^euz^moueyFolohtagfànde  d'andar  del  còrpo  con  . 

premiti  fenT^andarcofa  alcuna,  ' 

Tafani , Sinimalucci  che  fi  attaccano  alla  pelle  de:, 
gli  animali  come  de  buoiyde  caualli  & fomiglianti  ' 
iquali  uolano,  . ‘ 

Tcfto  della  tegghia , Si  chiama  quel  coperchiò  di. 

terra  col  quale  fi  cuàpre  la  tegghia  o la  pentola,  ' 
Tegghia,  Significa  quel  che  in  Lombardia  fi  dictìn 
tiame,ma  fon  bajfe  d'orlo  attorno  attorno,  . > 

^ Tcfto,' 
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un  pittaro  dagarofili  tyda  tener 
■ trfi%xhHccie^ 

Tiiti  FQ^i , Ve7^  diftodelle  rotte  j o di  altra  cefo, 
di  terra  cotta^  onde  è chiamato  il  Monte  Teflac^ 
do  irsEomaiper  ejfer  tntto  di  rottami  di  uafi  di 
terra, 

* Trahzcchct'rele  da  campo , leqUali  leuddofi  in  pte 
Jopraftanghe  y fanno  flan^^  per  habitare  i faldati 
infiemecopauiglioni, 

^Tunica  di*rpfa,Z4  boccia  ) cioè  il  uerde  che  ferirà 
‘ la  rofa  dentro, 

TorjgniyTorfi  dicanolo  y o di  qualunque  altra  her 
'bàyOarborOyQ  nero  tenerume, 

T fi  kr^i'^ome  di  herba,& forfè  il  trifoglio. 
Tribbiare , Significa  far  la  fibbia  deformenti  fu 
l'aia  0 d'altra  biada, 

TviboMyyAlcunifirutti  puHgenttyche  nafeono  nell* ai 
qua^&fe  ne  ha  anco  un  altro  di  torà  ^ ilqualha 
le  foglie  fmili  allaporcellana,FediDiofcoride  nel 
^ quarto  libro  cap,xvij,  \ 

Tegolo, D/ffo  a tegendoy  il  coppo  col  qual  fi  cuopro 
" nolecafe,  ’ " 

^rk^r^^Snvnug^lare  una  cofa^  & di  intera  farla 
difiuminwg^li, 

'Jftd,h§n^re,Deuiàrdalfuo  naturai  efferéy  ufchr  dii 
, fuQ  proprio.  Onde  fi  dice  egli  traligna  da  fuolmag 
; ghripercioch'efiifuron grandi,  e coftui  è dapoco\ 
Troiài  E la  porca  femina  che  fa  figliuoli  y & il  ma* 
• fchip  fi  chiama  uerro  quado  attende  a farne  fare, 
' ' TietXrefi  LÌl 
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ilueno  è tì^a  porciy  cinnelojlallonctràcauallu. 
Tallo,  A'»  piede  di garofoli, una  pianta  dÌrofi,c2r  ? 

, propriamente  il  tallo  quel  che  fi  dice  a Venetùi  ' c 
un corefmo di garofolio diottro.  ' v 

Vl  c B R AT 1 ON  r yViaghey  corro fwhi,, che  uengohó  * 
nella  carne  y&uc  ne  fono  di  piu  forti  come,  ulcere  ^ 
fauincyulccre  chironie  &. Jòtniglianti, 
Vuolstyygola  quella  che  cade  fatto  il  palato  quafi 
nella  finoue  comincia  il  buco  delia  cqnna  della  go 
latèioè  l'urla,  • ..5, 

Vettur z,  tolto  a uettura,tolto  a nolo.  Et  uetiumli 
fi  chiamano  coloro  che  uanno  dietro  a muli  et  por 
' tono  le  robe  & per  preT^, 
y tttz^Cimayfommità  di  qualche cofa. 
VzngZyStormento  da  uilla  co  laquale  fi  caua  la  tef 
\ ra.  V edi  il  difegno. 

Yarici,  E una  forte  dimalattia.  Et  fono  anco  alcu^ 
ne  uene grafie  & mafiimamente  nelle  gambe  dal 
L le  quali  è chiamata  la  detta  malattia, 

VéttMCOyC mette  d'arbori  od' altro.  • 

ìltwàexeccìtyCiohuenderefchey  chetoSio  fiuendp  . 
no  & fi  facciano. 

Villi  dello  (ìomzco, Sfilacci,  uiìli  de  quali  è comi^ 
foflo  lo  flomaco  di  dentro. 

ViOttolOyStradella  nello  horto  per  laqual fi  cami^ 

- . na,&  da  lati  fino  le  uane's^  fiminate,  & fignifi 
ta  ogni firadella  fretta  in  qualunque  luogo  fi  fio. 
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VepNiche,’Ptìm  che  uengan  fu  per  le  tnanL  ^ 

Viticci  deUe  uìti^Q^ello  che.  i latini  chiamano  Cà 
freoliyfottili  come  (paghi  che  fi  nonno  ritoficndo 
in  cima  a tralci  delle  uiti, 

Vincigìì^legami  di  uinchio , ò dt altro  co  quali fi  le 
gaciòchefiuuole, 

V anglietta,  Cioè  una  uerga  o un  baflon  di  ferro,  co 
me  Vanghetta» 

Venoyllporco  chefafigltare,&  è trai  porci, come 
loflallone  tra  caUalliiUedi  nella  noce  Troia, 
Ventrigli^Cwè  le  budella,ilfegato , il  dureìloeVal 
tre  cofe  della  gallina  & degli  uccelli , & anco  de 
-■  quadrupedi, 

Vliginofo  \vLOgo,Humido,  & molliccio, come  fo^ 
no  i luoghi  che  non  hanno  molto  fole. 


Z AP  p AyCon  laqual  fi  %appa  terra  Stromento  cono^ 
feiuto  da  ogniuno  & fi  chiama  anco  Marra,  Fedi 
■ ildifegnoafuoluogo. 

Zollai  Gleba  dicono  i Latini,  quella  abodan^di  ter 
ra  eh* è rapprefa  infieme  & aggumata  come  bal'^ 
la,laqualfirompe&fidisfacoma%p^. 


A 


L C V N E H E A ii  . X : ^ ; 
defcrittc  da  Pietro  Crercentiol, 

& da  altri  Autori.  . ' -7.^  > 


Con  le  uirtù  loro  medicinali 


PIENA  intelUgm’^4ì^Ì4 
feuno  che  fi  di  cqJc  m^T 

dicinuli  defemflm  ^fiifon.  fd- 
[ie  leprefentt  herbe  ritratte  al 
naturale,  delle  quali  fi  ha  art^ 
.capono  le  uMMancorit  che 
in  Vietro  Crejeentio  noti  fi  con 
tengano  alcune  di  quesle  che  fon  nel  prefente  uolu-' 
me , non  pernii  lettore  lo  dee  hauer  aifearo  9 perghX 
iuttofi  faafine  d'utile  & di  diletto  per  i leggènti. 

Si  ha  fecondo  l' opinion  di  Diofeoride,  di  'Plinio^ed'al 
tri  Èccelieniihuomnr, ragionato  quel  tomo  che  fdfi 
f attiene  intùrno  alle  predette  herbe  • Delle  quali 
piacendo  apjoiy'uijidard  uHgiorno  un  Pplunfeeptì 
ricco  di  cofe  comepno  a qui fia  slato  ueduto  da  per^ 

' fona  uiuente . Intaripò godete qkeiche  noi  ui  por- 
giamo alla  giornata,  Fi  uogliamo  bene  auertire  che 
ancoraché  le  prefenti  figure  fian  poche  rijpetto  alle 
molte  che  noi  douemmo  mettere  in  queHo  trattato, 
però  fon  a propofito  per  il  bifogno  del  libro . Quanto  . 


fòìaìl^  màtmà  àeUd  tràduttim^  ùi  ùògliamo  hd* 
Uer  deità  qùefiq,  che  noi  cifiamogùuetnati  àcr  lo  te 
flo  Ldtinp  y ilqkatefu  di  màtló  di  Viettq  Ctejcentio,e 
chiunque  ha  pef  optnionet  che  egli  fcrlue^t  in  uolga^ 
tesingàtmdift  itome  à pieno  hahbidmo  dimofiratù 
àltroue  fc  Oltre  d ciò  cànferuando  il  buono  eh* era  nel 
uolgare  lo  haìdjìdmo  migliorato  dout  per  noi  s'i  po» 
tuto.^el  refio  feguendo  il  teflo  Latino  s'è  ridotto  d 
quella  perfeitionè  che  fi  può  uedere,  conciofia  che 
offendo  prima  tutto  guako , corrotto  y & difettiuù 
in  molte  fuepartiyè  bora  intero^  corretto ridotta 
dlfuo  nero  effere  e perfetto^  t 
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I ^ DcirAlTenaio. 

, i o jfJJen'^  è herba  uolgarifiima  & nota.  Tra^ 
pajfa  og^  altro  di  bontà  quello , che  nafie  in  Tonto, 
in  Cappadocia,&  nel  monte  Tauro.  E calido,  & co^ 
frettino  ^ fa  digerire,  & purga  gli  humori  colerici, 
che  s' attaccano  allo  Slomaco,& alle  budellayprouo-^ 
ca  l orina.  Mangiato  daprtma  impedifce  i nocumen^ 
ti  del  crapolare.Beuuto  con  Sefeli,  onero  co  fpica  cel 
ticaygioua  ai  dolori  dello  Homaco , & uentofità  de 
corpo , prouoca  ^appetito.  Sana  la  fui  infufwne,oue 
ro  decozione  beuuta  da  ogni  dì  al  pefo  di  tre  ciathi, 
coloro,a  cui  è traboccato  il  fiele, heuuto , ouero  appli 
cato  con  mele  prouoca  imeflrui , Beuefi  con  aceto 
utilmente  conìra  a i fanghi  malefichi , e con  uino  con 
tra  rixia,dcuta,morfo  di  topo  ragno, et  di  drago  ma 
tino.  Vngefi  con  mele,&  con  nitro  utilmente  contra 
1 alla  fchirantia , con  acqua  alle  epinittide,con  mele  a 

liuidi,  alle  calìgini  de  gliocchi , alle  acquefità , che 
diflillano  da  quelli,  & parimente  alf  orecchie , che 
menano . Gioua  il  uapore  della  decottione  applicato 
[ per  fumento  a i dolori  de  i denti,  & delle  orecchte,cot 

f to  con  uino  pajfo , & fattone  impiaftro  gioua  a i do-^ 

['  lori  degli  occhi , trito,  & incorporato  con  ceroto  li^ 

I guflrino,conferific  alli precordi},  & al  fegato,  con  ce 

V-  rotorofado  allo  flomacò lungamente  languido,  & 
k con  farina  di  Luglio , fichi fecchi,&  aceto  agli  hidro 

pki,&difettofi^mil‘i;a. 
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Alimo. 


tjtUmuerameHtedi^Mellepiantey^cUequa 
lì pìufentimcnti  fi  ritrouano  appreso  a diuerfi  ^u- 
, torizTmpip^Qche^epmrecita  Tlinìo  al  xxijxap,  del 
XxijMbri , chi  tiene , che  fta  IMimo  uno  arbofcello 
net  modo»  che  lo  defcriue  Diofcoride3&  chi  una  her-- 
ha  difalfofaporeyche  nàfce  apprejjo  a i lidi  del  mare, 
fen's(a  quella  jpetie,chc  particolametenefcrif 
fe  Cratena  herbario  najcere  folamente [otto  all'eden 
ra  con  piu  lunghe,^  piuhirfute  frondiy  d'odoremol 
tofimile  a quelle  del  Cipre^o . Q^ejio  di  cut  ferme 
Diofcòrfde,  quantunque  forfè  nafta  in  alcut\.  luogo 
<f  IthUa,  nondimeno  non  ho  ritrouato  io  fin  bora  alcu 
no,  che  me  lo  fappia  dhnoflrare  ; ma  ft condo  che  ri^ 
ferifee  il  BueUioJn  Francia  nafte  per  tutto  nelle  fie^ 

I pi  . Biferifte  Solino,  che  in  Candia,ne  nafte  affai , & 
che  tknta  uirtà  regna  in  lui,che  folamente  mordendo 
lo,  caccia  la  fame , Chiamanlogli  ^rahi  Molochia, 
^ Uttrìplice  marino.  Del  quale  fcriuendo  Serapio-^ 

' ne  dice, eh  e ft  uende  in  Babilonia  legato  in  ma’^,  et 
che coloroicbe  lo  uendono,  uanno gridando  per  la  cit 
. ti^Molochia,  Molochia,! l che  dimofira,che  apprejfo 
i agli  Urabi  fia  l'U limo  piu  prefto  herba,che  albero; 
f Ó' forfè  quella , che  fcriue  Tlinio  naftere  ne  i lidi  del 
\ maredijalfofapore,  llchepiu  uolte  m'hà fatto  ima-^ 

‘ ginare,che  quellferbafalfa  chiamata  Bidone, che  na 
fee  ne  i lidi  di  P^lnegia , ageuolmente  potrebbe  ejfere 
quefia  herba,  per  mangkrft  ella  cotta  ne  i cibi,  come 
gUaltrìherbaggim^. 
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Beta. 

È A Se  fa  h Tojcana  fi  chiama  bietola , & amen 
due  la  bianca  cioè  la  nota  fi  ritrouano  hoggi  ne 

glihortiJn  \/Ìlamapiay& in  alcuni  luoghi  del  Tren 
tino  fe  ne  ritroua  una  ter%a  jpetie  di  fojja,  le  cui  radi 
ci  no  fino  punto  difiimili  nelle  fatte'^  loro  da  quel 
le  delle  Carrette  rojfe,  come  che  le  fieno  di forma  piu 
groJfe,etalguflopiu  dolcuVfanfit  quefte  cdmodamen 
tei  Verno  cotte  neW infialate^  Scriuendo  Galeno  del 
le  Bietole  aWottauo  delle  facoltà  de  Semplici , dìcc'^ 
ua  : É la  Bietola  nitrofa,  & però  è digefliuaièt  aflef 
fiua^ma  cocendefi  }e  ne  priua^  £'  piu  afierfiua,et  piu 
digefliua  la  hiancaichcla  neraiimperoche  la  nera  ha 
in  fi  alquanto  del  coflrettiuo^&piu  nelleradicij  che 
. altrpuey&dfecodo  delle  facoltà  degli  alimenti  di 
'ceuai  La  Bietola  nutrifcepoco,  come  fanno  fimilthen 
te  tutti  gli  altri  herhaggi  > nondimeno  molto  meglio 
saecommoda  alle  oppilationi  del  fegatOìche  non  sac 
commoda  la  maluai&  mafiime  quando  la  fi  mangia 
'confenapey& conaceto^Giouamarauigliofamente  a 


^ fio  fi  crede  effer  in  tal  cafi  medicina'^  che  cibo . Vii* 
I nio  mole  all'iittauo  cap.  del  xx»  libro , che  fi  ritroui 
F ancóra  la  faluatìca  > & che  pa  quella  che  fi  chiama 
I Limoniòy  commemorato  da  Diofcofide  nel  quarto  li* 
I brOi&  da  Galeno  nel  fettimg  delle  facoltà  de  Sem* 
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Mirto. 

T Mirto  domflkoy  che  è nero , e piu  utile  a]fai 
nella  meiicinaìche  l bianco y ^ di  quello  molto  pm  il 
motànoytutto  che  produca  il  feme  poco  efficace,  Han 
no  uirtù  coftrettiua  il  Mirto , e*l  fime,  baffi  il  fme 
uerde^& feccp  ne  i cibi,  agli  jputi  del fangue  yir  ai 
rodimenti  della  uefiica  , Fa  il  mede  fimo  ilfucchioy 
^effmto  da  ifruttifrefchiy  &gioua  allo flomacOyCt 
alprpuocare  V orina,  Beuuto  con  nino  è utile  al  mor-^ 
fo  di  qtiei  rag^i , che  fi  chiamano  ThaUngi  ,&  alle 
punture  dé^i  fcor pioni.  La  decottione  del  femefane 
ri  i caoHlh&  ilmedefmo  cottoneluinoy  & applica 
to  in  forma  di  linimento  tguariff  e le  ulcere  delle  ejlre 
mipa  dehorpo.  Mette  fi  negli  occhi  con  fiore  di  polen 
Paper  mitigare  le  infiammagioniy  & le  fiflolelagri- 
malifll  umo , che  fi  fa  delle  bacche  del  Mirto  Jpremu 
peyhoUito prima  alquanto y acdoihe  non  diuenii ace- 
pQyhcHutopèr  auantitron  lafcia  imhriaccare , Tanto 
uale  in  ogni  còfa  il  nino  de  i Mirti  > quanto  il  lor  fe- 
fne,Sedendouifi  dentro  tgioua  alle  precipitationi  del 
la  tnadriceyal  budello  del  federe,  et  a i fu ffi  delle  don 
' ne,Mondifica  lafàrfareUayle  hrvrp^eyCt  le  ulcererei 
j capOyche  humiganOy& prohibifce  ilcafcar  de  i capei 
; li.Mettefi  negli ernpiafiri  y liquali  chiamano  i Greci 
\ Lipariycome  ui  fi  mette  rolla , che  fi  fa  con  le  frondi 
■ loro , La  decottione  delle  frondi  è buona  a far  bagni 
per  federui  dentro , & per  le  giunture  ftnojfsyche  dif 
ficilmente  fi  confolidàhò,"  " 
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I.  L Lidoycheuolgarmmte  fi  tiene  hoggineUe  jpe 
tiarie,  è neramente  ajjki nelle fembian%e Jne  dijcon^ 
meneuqle  da  quelioyche  qui  ne  firìue  Diofioride,  Irti- 
ferò.  chelnoHro  non  s accende ynon  è roffo  di  dentro y 
ne  rijponde  algu§larlo  alcuna  amaritudine,  llchedi 
mosìrd  ejjere  ueramente  contrafatto  di  piu , & di- 
uerfi  fiicchin  Dicono  alcuniy  che  fi  fa  queflo , che  è In 
commune  ufo ydelle  bacche  del  LiguHroy  altri  dicono 
di  quelle  della  M atrifelua , altri  di  quelle  del  Sangui 
nello  5 & altri  di  tutte  quefie  infiiememente  pefie  • 

I T^ndimeno  facciafi  come  fi  uoglia  y è pero  cofa  cer- 
ta y che  il  uero  non  fi  ci  porta  a tempi  noflri  di  Licia, 
s onde  s ha  egli  prefo  il  nome . T^fcono  gli  alberi , da 
I cui  fi  potrebbe  cauare  il  uero  (feconde  che  rifertfce 
il  Brafauola)  nelle  ^hi  di  Liguria,& parimente  in 
Dalmatia  donde  nuouamente  mi  fono  Hate  mandate 
le  piante  cariche  de  frutti  loroy&  fecondo  che  mi  di- 
cono da  2ara  per  andare  a 'hlona  fi  ritreua  il  licio 
copiofifiimo , ma  la  poca  curay  che  s ha  della  piu  par 
te  delle  cofcy  che  fono  in  ufo  per  le  medicine  ynon  la- 
feia  conofeere  quello , che  jfontaneamente  ne  concé- 
ì de  la  natura . Comincianjt  però  a portare  m Italia  i 
L frutti  del  fuo  arbofcello , Itquali  fono  fimili  al  pepe; 
È & parimente  fi  ci  porta  qualche  peg^  del  uero  ; po 
' fila  che  ne  flato  fatto  querela  a coloro  che  nauiga  70 

in  ^leffandria,  ' 
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’ ’ . Lenticchie. 

^rojfanq  U ^fi^sjQno  malageuqli  da  digerite^  nìtocq 
pQaUqflqmacq^^^qr^^nlqinfte^emen0conlelm 
dellaf  Mangi(ipe  cqn  il  gufdo  rifia^no  il  corpo , Le 
buojfefqn  quelle^  chp  fi  cuocqnq  quelle  che 

; fianco  ifimqilqneifacqifa  non  m^ianq  punto  di  ne 
roMafinp  le  Ifnpicchie  mrtù  qm^tiua , Il  perche  ri 
fta^fi^ò  plle  il  corpo , fipvifjm  fcprticape  fi  quoconq 
b'enifiirnq  ^gippandqfi  p^ò  u^a  prima  loro  decotti^ 
pe  ; perciqcpe  la  filue  ageuoltnenpq  il  qorpo  . Fanno 
fignar  4e  lenticchia  cofe  tremende , ^ paurofe^  & Jq 
ppnqciue (d  fapo^a  i nerui^& pi  polmone , Corrobora 
rafi  la  uirtu  loro  y laquale  h^O  per  i flufii  del  cor-i^ 
pOymeJchiapdole  con  dcetOy^Miuia^  opqrtulacatO 
‘ giepòk  WP9O  bacche  di  mirthòip gufici  di  melagrano^ 
P rqfiqfiqcqhesq  nefifolayO  fio'tba^q  percy  q tamarmdis  o 
ptela  eptqgne^q  cicqrea,^o  piantagineiO  galle  intere  q 
' qqn fiqma^hidiquali fi  debbono  cuocere  diligentemen 
fe  nelfacepbialtrimente  conturbano  il  corpo  • Man- 
. P^pfi  HPilniente  trenta  granella  di  lenticchie  ficorti- 
gate  nelle  fioauerfiom  de^q  fiqmaco^  Le  lenticchie  cot 
pe:,&  applicate  a modo  dt impiago  coupqlentay  mi- 
; piganq  f dolori  delle  podagre^  et  con  mete  fialdano  Vul 
ocre  cqncaue:^  rompono  Peficharai^  monacano 
f.  fulcerOi  Cotte  le  le^ticchie  nelP aceto  rifibluonq  le 
roTi^ià'yfirofioU, 

~ ' 
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É uétamente  ciredere,  quanto  da  piu  fede 

li  autori  fi  può  caùaréjche  lungo  topo  fia , ch^l  Meo 
màfia  trouatOy  ne  portato  in  ftaliatlenche  gli  Spe^ 
tiali d'hoggidì certe  biknchiccie radici^quafidi japo^ 
redi  'Vafiinacayufino  per  il  Meo:  ilche  facilménte  di 
mofira  rion  effer  quelle  le  radici  del  uero,  conferendo 
le  con  le  qudità  datele  da  Diofcoride,  Erane  careflia 
in  Italia  per  fino  al  tépo  di  Tlinio.^uuengache  egli 
al  capo  xxnjJel  xx. libro  dica , che  al  fuo  tempo  non 
fi  feminaua  in  Italia,  fe  non  da  pochi  Medici.  Deferì 
itene  del  Meo  egli  due  jpetie , delle  quali  quello  dice 
ejfer  migliore,  che  fi  chiama  Athamantico;&  man-» 
co  bùonó  quello,  che  di  colore  roffeggia  . Tarmi  però 
gran  cofa,chc  nafcendone  in  Ijpagna  affai , non  fi  cc 
ne  porti  del  uero  in  Italia,  affermano  i frati,  che  di 
nuouo  hanno  commentatoli .Antidotario  di  Mefite^ 
che  fi  ritruoua  il  uero  Meo  in  Italia  nelle  montale 
di  'ìlgrcia,&  in  Calabria  ,mafe  cofi  fia , non  uoglio 
io  affermare,  per  hauer  conofeiuto  affai  buoni fempli 
cifri , che  fi  fono  in  tal  cofa  fpeffo  di  gran  lunga  ingan 
nati . l^on  hauendolo  adunque  noi , non  faprei , che 
meglio  in  uece  di  quello  fi  doueffe  mettere,  chél  Mi»> 
Yobalàno,qual  chiamano  noce  unguentaria,  feguitan 
do  Galeno  , & Taoto  Egineta , per  hauerc  efii  ne 
i loro  fuccidanei  cofi  determinato . Ilquale  Miroba-» 
lanofcomeal  proprio  fuo  luògo  fi  dira)no  è altro^che 
ilbende'profumierù  ^ 

Mmm  ^ 


7 n >4  7 7 7 0: 


t O ^ T ^ ‘ ♦ 

7 '*■ 

^ k»\  ••  •,* 

« 

^ ' S ■’  • » • 

>«  < - A 


p 1^1  L*  ti  É È É*  4J^ 

CoAò« 


1 1 Coitó  i chdCdmUnènieHtes*ufa  nette  ^etià-» 
fie£  Italia  > di  due  jpetie  i amofó  cioè  dolce  lo  fanno 
gli  fetidi  S cófne  che  DiófcOride  > & Tlinió  non  del 
dolce  i ne  deli dmdfó  itna  del  nerOi  & del  bianco 
folamentefcHUèffetot  Galèna  dijfebene  chel  Coflo 
ha  in  fi  le^ctifiUHa  amaritudine  J ma  che  fi  ne  tro^* 
uajfe  dei  dolce  io  non  lotrouo  apprejfo  d autentico 
Greco  autore,come  che  apprejfo  a molti  degli  jira-^ 
hineUeloro'Comfofiìiqni  fi  titroui  C ufo  deli  amaro  i 
& deldolee*  Il  ùolgar  dette  jpetiarie  tanto  /afiimi^ 
gliaalUèrOiJiHantO  i Corbi  atte  bianche  Colómbey  et 
imperò  nette  compojìtioni  di  medicina  non  é da  met-^ 

! ter  e i attenga  che  non  fapendofit  che  radice  i o tronco 
ddbetùegli  fi  fiat  facilmente  potrebbe  i o operareil 
contrariò  i o ejfer  di  niun  ualòre^  Del  uero  certamen 
te  non  ne  manca  alprefente  a Finegia , mapOrtafici 
pero  da  pòchi  anni  in  c/ua;  del  quale  doUerebbono  fot 
nirfi  tutti  i diligenti  Spetialt  i & non  fenipre  flore 
éHinati  nette  loro  antiche  ufan^e , & erronee  ópinio 
ili*  Conciofia  che  troppo  gran  cofa  è il  thefiro  detta  fa 
nitài& detta  ulta  * Diròperòi  che  prima  y che  Ufa^ 
re  quello  del  Uulgo  ^ me^io  farebbe  di  figuitare  Ga-^ 
leno  ne  i Juccidanei;  ilquale^  nel  mancamento  del  Co 
fidi  fltpplifie  con  i^mmniacóie  con  la  znula  cam» 
pana* 
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. P^o  L G A R I s s I M I frutti  fotio  le  pere  in  Ita^ 
Uà;i^  imperò  fareìjbe  affai  fuperfluoil  recitare  co^ 
me  fieno  fattigli  alberi,che  le  producono,  Kitrouan-- 
fene  di  uarie,&diuerfeforth  cofi  come  furono  anco-- 
raàpprejjo  agli  antichi , li  quali  haueuano  le  Super-- 
be^le  Falerneyle  Decumane  ,le  Dolobclliane  y leTom 
peianeyle  licerianeje  Seueriane , le  Tiranniane , le 
Fauonianeyle  Lateriancyle  ,Anitiane  y le  Tiberiane, 
le  Tsleuianeyle  T uraniane,  le  Jtmerine , le  Vicenti- 
ne yle  ls[umantincyle  ^Aleffandrine,  le  Tarentine , le 
Segnine yle  Vorporee , le  Sementine , le  Laurine,  le 
^mphorincyle  Coriolane,le  Cucurbitine,  & altre  ol 
tre  a quefle  di  diuerfe  fretie;nomì  però  tutti  deriua- 
tiyO  dagli  huomini , che  le  pofero  in  ufi  ,0  da  luoghi, 
mdele^uennero  yO  da  fimegltan'j^  hauute  con  altri 
fruttiyO  dal  color  lorOyOÀa  tempi,  ne  iquali  fi  rnatu- 
rano;& imperò  feguendo  ancor  noi  tal  coHumeychia 
miamp  le  nostre  di  Tofcana,  MofcadeUe , Giugnole, 
CiampoUne,  KoggieyGhiacciuole,Spinofe , Quadra- 
nCyCar Quelle  yVapali, San  'LLf  colo  yDur elle.  Zuccaie, 
Cam^aneyVemareccieyGentiliyVorcineySementine, 
dr  d alfri  nomi  affai , Ma  chi  uolejfe  uer amente  con 
nuefle  nojlrè  mofirare  le  frette  de  gli  antichi  ,fareb- 
te  di  bifognoydoe  ciàfeuna  fretie  hauefje  unapartico- 
lare,& ben  chiara  deferittione,  imperoche  filo  coni 
fempUci  nomi  impofiibile  farebbe  il  ritrouarle. 
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lè  Sfetiaric  Sìwàct  tàlccmtà  ; ilipiàl  cògnóme  è Hd 
tó  trattò  dàl  Uhtb  degli  i^intidótì  di  ùàleHòi  TèrciÒ 
thè  pàtlàndo  egli  de'  femplicii  che  tnWànò  nelU  The 
riàcdilodòpee  ló  migliòre  Sìirdcè^'queUòicheft  pòHd 
UàdiTàfnphiliàne  calàmì^  i quali  préfe  egli  il 
tòghòmè  di  càiamiiàie  incerò  pet  effet qUeììò  di  que 
fla  ^etieilmigliortyché  fi  Vitfouii  fi  tòfiumà  fim^é 
dà  i Medici  Helt ordinario  3 di  dargli  cb^òme  dicàld 
fnitd;  per  dimòfiràrey  thè  còfi  intedóno  del  migliore. 
T^tfciotheGàlenòHèl  luogamedéfimb  dicty  che  tdtò 
fiipefadi  hòntà  qUefiàfietie  di  Sth^dtè  gli  ditti  fiird 
ti,qiidtb  il  ùinb  Vhàlernb  fupetà  di  hoHtà  ógni  dittò 
uinóychepèr  uil  pre'x^o fi  Uende  nelle  tàUerné.  Ùàl-=‘ 
là  tui  ragione  efjehdb  indòtto  il  Mdnardò  dà  Fetrd^ 
fd'yfipcnsoychedouefit  legge  in  DibfcòridelCbfi  è il 
CatàodlitelUi  fià  fiato  cotrottà  il  Téfiby& che  fi  deh 
ha  però  leggeteicòfi  è il  càlàfnite  4 Mà  in  U€rb(quaH 
tiinqUe  molto  dottò  fid  flato  il  Manàtdò)à  me  non^ 
dimeno  àfidi  in  qUeftb  piu  piace  la  fententia  diMat 
teìlo  Fiorentino yilquàìe  uuble,thé  fi  legga  Gdhàlite, 
^ nòli  Càtàhalite  » Del  che  fd  Ueràinente  teftimonid 
Tllniò  al  kxr.capAel  xij,  libro  y doue  parlando  egli 
dello  fUràcefdicej  che  nafeé  nella  Sòrid  piuprOfiimd 
àUd  óiùded  intorno  à Gahald  Mardthunta , & al 
fnònte  Cdfiiò  di  Seltucià  ';  con  Idqudl  fenteftìtd 
tòfddnb  parimente  Hermolàòi^  il  ^tUibh 
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Terebinthp, 

V k ra^  liquida  che  difliUa  'dal  Tino  y & dal 
p^^^fiporta  di  FranciayÓ*  diT  ojc‘àna,rna  antica- 
mente Jiportaua  di  Colophone  dH^jìa,  donde  fiprefe 
il  nome  di  Colpphonia . Tortajène  ancora  di  liquida 
di  Galatiaylaquale  è appréjjo  alle  ^Ipi , canata  dal 
Larice  y laquale  ipaefini  Riamano  Laxigna*  Quefla 
lambendoji  cómpofla  m lettouarioy  ^ptr  fe  foUygio 
Ita  lUloTofamente  alla  tojfe  uecchia*  Sono  le  Kagi  tra 
lor,Q  differenti  di  colóre  y per  cieche  alcuna  è bianca, 
alcuna  di  color  d" olio ,€t  alcuna  di  méleycome  è la  La 
tigM,  DiflillaU  liquida  Ragia  dal  Cìpreffo  anchora, 
a tutte  le  cofe  predette  comenckole.  '^elle  ffetie  del 
lafecca  è quella  de  igujcìdeUeTkeichiamata  siro- 
btlina,deW^bete^del  TcT^y  & del  Vino . Debbefi 
fra  tutte  aueHe  eleggere  per  la  fnigìiore  quella  > che 
t odoratijlimay  traffarenteyuoh  feccay  Ù'  non  humi-^ 
dayfrangibiley& che  fi  rqffembrìallacera,Hanno  di 
tutte  quefle  maggiore  eccellente  quella  del  Tet^j 
Ù*  dea  ^beté^  imperò  che  le  fono  odoratCy  tome  Lin 
cenfoJLepu  lodate  fi  portano  da  Vitiufa  ifila  della 
Coìla  di  Spagna*  Quella  del  Vino  > de  i gufici  deUe 
Tiney& del  Cìpreffo  fon  manco  buone  yue  corrijpon-^ 
dono  di  parità  di  uirtà  con  C altre  predette y ma  s'ufia 
no  nondimen^in  luogo  di  quelle,  Quella  del  Lentifico 
corriffonde  a quella  del  T erebintho^ 
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Cclfomino, 

V 

\A  c c j o c H ^ k uirtù  , & proprietà  fue 
tengano  in  luce  , non  douendofene  piu  in  altro  luogo 
di  qucHo  libro  fare  aitramntione,  mi  paredouer^ 
ne  qui  dire  quanto  da  Serapione  fe  ne  firijfe . É a- 
dunque  il  Gelfomino  calido  nel  principio  del  fecon^ 
decado  3 & molto  è conueneuolealihumidità,  alla 
flemma  JàlJk^  & ai  uecehidi  frigida  complefiioney 
ai  dolori  fàujàti  da  gli  humori  grofii , & uifeofi, 
Gioua  alle  impetigini , & macole  della  faccia , tan-^ 
to  applicatoui  fecce , quanto  frefeo  » Il  fuo  olio , //- 
qual  chiamano  dati  ^Arabico  uocabolo  Sambacino, 
gioua  molto  all'ufarlo  nel  uernpy  anchora  che  a colo-* 
ro  y che  fon  calidi  di  comple/imenelT odorarlo  ^ef* 
fi  provochi  iljangue  del  nafo,  Errano  alcuni,  ingan* 
nati^la,  conformità  del  uocabolo  penfandofi , che 
fòliQ'^ambacinoy& il  Sambucino  fieno  una  medcfi- 
macófa'yfra  quali  s ingannò  Qiouanni  da  Vigo  Chi^ 
rurgiconelfuo  trattato,  che  ci  fece  dei  femplici,al 
proprio  capitolo  del Samhucco^'Hjfn-èperògran  tem 
pOyche  i Gelfiminifi  fono  portati  in. -2  mia , anchora 
che  uolgarrnente  alprefente  per  ogni  liorto  fi  ritroui 
no  i bmchiy& parimente  i gialli. 
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Faggio,  w / 

Ogni  Quercia  ha  uirtu  coflfettìuày&mapi^ 
me  qucUa  corteccia  fottile,  che  è fra  la  grò  fra  cotteci 
cia,&  il  legnOi  & cofi  medcfimamente quella pelli^ 
lina  fono  al  gufilo  delle  ghiande . Dafii  la  decottio^ 
ne  loro  nè  i fiufii  difenterici , & flomacali , & ^aìlo 
jputo  del  fangue3&  mettonft  trite  ne  i pefroli  dei  luo 
ghi  fegreti  delle  donne  per  li  flufii  di  queUi.  Fanno  gli 
effetti  mede  fimi  anchora  le  ghiande,  Vrouocano  l^o- 
rina3& mangiate  nè  cibi, fanno  dolere  il  capo,&ge 
nerano  uentofità.P' agliono  mangiate  a i morfi  degli 
j animali  uelenofi . La  loro  decottione , & quella  de  i 
' gufii  loro  3 beuuta  con  latte  di  uacca , uale  contra  al 
toflico.  Trite  crude ,&  impiafirate  , mitigano  le 
infiàmmagioni , Tette  con  gi'afcia  di  porco  falata  3 fi 
conuengono  alle  malefiche  durep^ , & malefiche  ul 
cere.  Quelle  degli  Elici fuper ano  in  uirtu  quelle  del^ 
> la  Quercia . Il  Faggio  & l'Elice  fi  connumerano  nel 
: le  frette  d ella  quercia,  & fono  di  confimile  uirtu . La 
corteccia  delle  radici  dell' Elice  3 cotta  nell' acqua  fi-- 
no  che  fi  disfaccia3&  me  fra  per  una  notte  in  fu  i ca- 
pelli 3prima  purgati  con  Cimolia3gli  fa  diuentare  ne- 
ri^ . Lefrondi  di  tutte pcHe,giouano  alle  infiature3& 
fortificano  le  parti  debili  delle  membra. 
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1 1 Ixtt^ifio  àlbero  ajfaindto  Jfà  in,é0U  parte 
delia  fua  pianta  uirtà  dtcofirigneré,  Impcroche^o 
di  confimile  uirtà  il  fruttò  J,efi’ondiyi  rami^  la  éoriec 
cia^Ó^  le  radici , FapideUa  corieccia^deUe  frondiiCt 
delle  radici  un  liquore  in  quefto  modo,  Cuoconji  lifn^ 
gamenpe  nell'aqqua  » laquale  come  pofeia  leuatadal 
juoé^  raffircddajficolai  & jfapidi  nuouo  tan(9  ri-^ 
boUireyche  singrofii  di  corpoycome  mele,  Beeji Util- 
meni  e ppr  lafacoltà  fua  coflrettiua  y al  rigittare  del 
fangueàt  ifiupidel  corpo y&  alla  difenteriay  beefi pa 
rimente  con  ilpartgiouamentoper  rifiagnare  i fluf* 
fi  del  [angue  meflruo  delle  donne , & alle  relajjatio^ 
ni  della  madrUcy  & del  federey&puofiiuniuerfal-* 
mente  ufire in  luogo d*,/fcaciay&  d'Hipociftide,  Fa 
ilmedefimo  il  fucchioy  canato  dalle  fiondi  trite, Fiem 
pie  la  fua  decottione , applicata  per  uia  di  fumentOt 
le  concauitày& indura  y & confolida  le  rotture  del--' 
l oJfa,riflaura  i flufii  de'  luoghi  naturali  delle  donne^ 
ferma  leulcercycheuanno  ferpendoyprouoca  Horina^ 
& lauandofene  la  bocca  ferma  i denti  JmofiLu^dop^ 
Tanfi  i fimi  [armenti  uerdi  a nettare  i denti  in  cambio 
di  canne , Del  frutto  fenefa  olio  coueneuole , oue  fia 
di  bifogno  drcofirignere. 
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Agarico* 

É t Agarico  un  fungo , che  nafce  in  fu  aìheri, 

& comeidicemmo  difoùra  nel  primo  libro  al  Lxxu 
capitolo , ne  nafce  dell  eccellentifiimo  per  lenionta-^ 
gne  di  tutto  il  Trentino  in  fu  i Larpciy  da  iquali  con  le 
proprie  mani  riho  ricoltOi&  jbiccato  io  infinite  uolte 
oellifiimi  pe'^^.'Ma  quantunque  dica  Vlinio  a gli  ot 
to  capitoli  del  xvMb.che  nafca  l'Agarico  in  Francia 
in  fu  tutti  gli  alheriiche  producono  le  ghiande,  nondi 
meno  in  fui  Trentino, & in  altri  luoghi  d'Italia , no 
nafce  però  egli fe  non  in  fui  Larice . Diofcoridedice, 
che  in  Calatia  dt Afa,  & in  Cilicianafceegliinfu'l 
Cedro, non  facendo  di  quello  del  Larice , né  di  quello 
delle  piante ghiandifere,che  fcrijfe  vlinio , mentione 
alcuna.  Commemorò  Galeno  l'Agarico  chiamando-^ 
lo  radice  al feflo  delle  facoltà  de  Semplkt,  in  quello 
modo  fcriuendone:  La  radice  dell'  Agarico, che  nafce 
nel  tronco,  al  primo  gufo  è dolce,  ma  nel  proceffo  4- 
marh,  con  alquanto  d'acuto  di  leggiero  coftret-^ 
tiuo.EneUa  fua  fuslanx^  raro  ,&  imperò  è mdnife^ 
fio  per  tutte  quelle  cofe  queflo  medicamento  è com- 
poflo  di fufani^  aerea,&  terrea , affottiglìata  però 
da  calidità.t  neramente  nell' Agarico  pochifiima  fu 
. ftano^a  acquea, & per  quefla  ragione  ha  egli uirtà  di 
gelUua,incifiua,&  aperitiuà  di  tutte  le  uifcere  . Et 
pcròguarifce  egli  ualcntemente  coloro,  a cui  per  of- 
filatione  di  fegato}  trabocato  il  fiele. 
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C B ^hammarbpfcello  tata  hiunpo , 1^4» 
toneroaboTid^tiJìinw  (n^tta  Tojjcoji^apropriamen 
te  per  le  fiepi,&  mafihne  il  bianco,  & chiamanfi  <r- 
tnendue  uolgai^ente  marruche;&'  proprio  il  bianco 
è quelloyche  produce  lejpine  ftmtli  alt  acuta  Jpina,& 
le  [rondi  lunghette, oliuari,lifcie , & graffette , & il 
neroycome  dic^  Diofcoride,crefcc  oirca  altalte'S^  di 
cinque gombitìjya le  (pine piu  deboli,^  produce  il 
frutto  folUculkhipttile,  & rit  àrido , fimile  a unfu^ 
faiuolo  di  quelli,  che  adoperano  le  donnb  a filare , La 
onde  parmi,che  di ^an  lunga  cirri  qui  il:Ruellio,  pen 
fandofi  cheilRhàno'fia  quello,  che  nolgàrmente  chia 
miamo  in  Italia  Spino  merlo, & in  Lombardia  Spino 
ceruino:  imperoche  queftofa  le  frondi  larghe , quafi 
, come  il  pero,  & produce  il  frutto  nero  in  bacche,  coi- 
rne queÙo  del  ligufiroyilquale  adoperano  i Dipintori, 
et  i Miniator^er fare  un^Uifiimo  uerde,  liqpàili  no 
fi  conuengono  in  modo  alcuno  a qual  fi  uoglia  Bjham 
no.Erra parimente effo RuelltpneW allegare  in  que^ 
Sio  luogo  Theophraftoipercioéhe  ferine  inaUfter,ten^ 
temente  del  fitto  del  Rhamno  tutto  queUàlcìx  effo 
Theophraflofubito-,xhehchbefcritto  del  Rbdrrmo^ 

Ifcrìjfe  del  Valiuro . Errano  i commentatori  di  Mefite 
credendo  fi  -,  che  il  Kh'amno  fia  quella  jpetie  di  Rouo^ 
che  ua  ferpendo  per  ferra  per  i terreni  non  cdltiuath 
che  producono  alcimemore  di  color  ceruleo  [curo , il 
( che  fi  ritroua  apprejfo  <S autore  alcuno, fe  già  non  fuf 
I fi  nafeofio  in  qualche  cantone  (foraceli, 
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A.  Marra.  Zappa. 

' B.  Marretto.  zappetto.’ 

C.  Sarchiello,  zappone. 

D.  Beccaflrino.  Zappa  da  qaagliatore. 
£.  Pala  dì  ferro.  Badile. 

F.  Scure.  Accetta  Mannara. 

G.  Aratolo.  Vcrfuro.  Aratrum. 

H*VangA>  !•  Palo  di  ferrod 
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K.  Bomberò:  Gomiero.  Vomcrò*  /• 

L.  Maglio  o mazzoli  legno.  ' 3 V 

M.  Vaglio.  Criuellò  per  biade.  (/. . 

N.  Falccf da  grano.  ' • 

O.  Pennìfito , o Tegolo.  - -, 

P.  Falce  da  fegar  il  fieno. 

Pala  di  legno  da  g|;ano. 

R.  CoreggiatOjBattaurodagranow 

S.  Erpicie.Rapegara.  . ^ 

T.  Trincila  iiSchielìo;  Verigoia?» 

V.  Sega  da  nefti.  ' t '/ 

X.  Rateilo di'ferfo.-  /•''  / 

Y.  Forcola  di  ferro.  " “ 


ti 


• % 

1»  ' , 
• 1 

v"*. 

^ . 

V #■' 

4 


•0  j : q X . o j ? .ri r.  M . vX.  ® 

.oKvirbii:?^ 

**  Ao:£;r!»nr;p sL  i;r  hì;>:  .on’n jìì;ddoK  .Cl  j 

,o*i'joi  ib  .3^ 
.tir.nnà:/.  r.ri^DDA.'nuDZ  .3;^ 
.mrnijriA  c -rih'jV 


,0-; 


CVi4  A tZ 


.11 


f A 


A V O L À D I T V T T E 

; LE  MATERIE  CHE  S I CO  N- 

/ TENGONO  IN  C^VESTA 


f ■ ... 

. OPERA. 

» ' . V ' i 


LIBRO  P R I iW  0.  . " 

— ^ £ L L A qualità  del  Modo  di  fari  et  le 

1 |/Ww  c della  fua  fontane, à in chemanie 
bontà  &malitia,  ra  fitruoui  l'acqua  €Ìr„ 

. 1 comefipruouL  14 

i>euenti&  come  fi  cono  Dell'acquedotto,  16 
fce lahontà loro  & lato  Delle  cilierne,  17. 

romalitia,  z Delle  materie  per  edifi^^ 

Dell'acqua  eh' è buona  p car  le  cafe.  18. 

]gli  huomini  e come  ft  co  Dell' officio  del  contadi- 
jìofca  la fuà  bontà,  ^ no  19 

Delfito  del  luogo  h abita  Dell'officio  del  padre  dii. 
bile,  & deUonofeiméto  famiglia,  i che  modo  dee 
della  fua  bontà  & della  comperar  il  podere  et  co 
fua  malitia.  . 7 me  doìdàndar  il  conta-  . 

Delle  corti  che  ft  debbono  dino  delle  opere  della  uil 
fare  a diuerfi  modi  & la,  20 

indiuerfi  luoghi,  ,8  Secondo  libro. 

Della  dijpofition  di'détro  Dì  quelle  cofe  che  ft  con-^ 
dellq  corte,  lS,  uégono  a ogni  pianta  fi-.. i 


\ ' 


T y 

' toào  i principìj'dsUa  loSh 
generatione.  . ^^2 
Della  diuerfità  delia  gene 
ration  delle  piante»  2^ 
Della  et  origine ^e 
generatio  delle  piate 
Della  diuifio  delle  piate p 
le  fue  piarti  integrali,  2 5 
Della  dmerfità  delle  mate 
riali  e femplici  parti  del 
iepiàtey  e la  cagione  del 
o'efcimento  loro,  2 9 

Della  generation  & del^ 
la  natura  delle  foglie  & 
de  fiorii  dei  frutti, 
Della  unione  &diuifwn 
delle  piante,  52 
Dellatrasfiguratione  e nu 
trition  di  una  pianta  in 
un  altra,  9 5 

Della  diuerfttà  delValte^ 
ratione  che  fi-  fa  nelle 
piante, 

Della  diuerfità  delle  pian 
te  y pfa  fecodo  la  diuerfa 
produttione  de  frutti,^  8 
Di  quelle  cofe  che  hifogm 
no  ad  ogni  pianta,  3 8 
Di  qlle  cofe  che  fanno  be^ 


0 L Jt  _ t , 

[ne  aUagenfn^jmé^ 
crefcimeto  deJl^pidta^  8 
Dellaputtedmeoùeróiel 
letarncyet  della  ftcrcora^  y 
tion  e cibo  dell^  piata  40  ^ 
Dell'acqua  che  fi  couiene  4 
a maturarti  letame  & il  fi 
nutriméto  delle  piate  ^6  , 
Delle  utilità  dell' arare  et 
delfojptre.^f  48 
Della  cultura:  4el  cqnipo 
fatiuo,^  ^ v 
Deremediche.fi  debbano^ 
farai  capo  accipchefia  1 
dafeminare,  - .52 
Della  coltura  del  capomo 
tuojòyet uallicvfi,..  54 
Della  cdturadelcdpono. 
ualci  55 

Del  tdpo  & del  modo  dà 
Varare , & d'éftirpar  le. 
male  herbe,  57 

Della  femmation  m comn 
ne,  59 

Della  piantagioneytSr  dd’^ 
modo  dipiatare,  € della 
fcelta  delle  piante,  6% 
DeW  inneflar  e incalmar^^ 
p er  le  qùai  duej 
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^'  fnatdeJS^iiatkbefifa^^  ^ ' ft 

' no  domejbché»  6$  Fagiuoh  9^ 

^er  qualidtjpofitiottiem  Cit  9S 

' quali  fitrajhtuti  la  pian  Loglio  9^ 

tadijaluaticaindome'  Lento  . , 9B 

flica,  ' js  Lupini  94 

; 't)eluoghi  utili  et  nouttli  Lino  * 9$ 

allagenéràtìon  delle  pia  Orxp  * P7 

. 74  98 

rerrtf,  e cogni  .Miglio  99 

^/o«r  delCàbondan:i^et  Tonico  lào 

^erilitdfua.  ^ 77  Tifelloi  = ló  i 

Delfito  che  ftconuiene  a Spelta  . loi 

’ capi  per  cagum  della  lo  Segala  ■ i o i 

s roabondan'ta,  1% -Veccia  102 


peiguemimìtiyouerode  - Quatto  libro, 
v/f  chiujure  dèlie  uigncydc  Della  uite , ciò  ch'ella 
gli  boni, e de  campi,-  79  fia,e  della  uirtu  delle  fue 
J>ella  difefa  & del  riparo  fogUcyCt  della  fua  cenere 
' cetra  lépito.de  fiumi  Si  -e  delle  fue  lacrime.  io_j 
Terzo  hbro;  Della  diuerfità  delle  ui- 
kDellakia»  S^  - gne,  104 

. 'De granai.-  ^ 8^  Della  diuerfitàye  della ge 

iAuena.  , 84  • neration  delle  ulti,  105 

I Ceci  ' .84  Dellediuerfc  maniere  del 

Cicerchia  85  le  ulti.  105 

Canapa  85  Dell'aria  che  fi  conuiene 

Tormento  %6  alle  uiti,&  della  fìtua^ 

Faua  ' • ^ f i 90  tion  delle  uigne.  1 09 


t>eÙà  ievra  coueniéhte  al  De imcimehiiche^  knéf*  T 
< Hcuitù  V 10^  gono  alle uiHiedèllilor 
Dellapaflinationedijpo^-  cura. 

: fio  della  terra  nella  qual  Della  cQnfcrmfiàn  d^  }. 

‘ fi  debbono  piantar  le  ut  uuefrefcbcejècehe.iz^  , 

• ti.  V 1 1 o Della  uirtù  che  ha>indfu  ) 

In  chemaniera  fi  debhon  «e.  i ?0^ 

cogliere  le  piante  delle  Dell appareccbiadeUaué 
uitiequali^ecomefipof  demmia.  ( 

fimo  Jerbarei&  portare  Delttpo'delùendenmiar/i 
in  par  ti  lontane,  in  ^è.  - . 

Quando , & in  che  modo  Jn  che  modo  fi  dee  uédem^ 

- la  ui^a  e le  uiti  fon  da  miare,  i ^ ^ ; 

. piantare.  n ^ In  che  modo  fi  debbono  pt^  - 

Del  propaginare,e  del  rir>  gliar  luue  & farne 
nouar  le  uigne  &le  ui-  fetto  uìno>  i jf  i • 

‘ ti.  Il  5 Di  quelle  cofe  che  fi  po^. 

DeWinneftamÙo  delle  ui  no  far  dell  uue,  1^4 

tL  116  Dell agrefló^  del  paffòÌ4à  ^ ..  ' 

Del  potar  le  uitiyegli  ar--  caroeno , del  rifritto  & ' 
borichehdnoleuiti.no  della  fapa.  ‘ 1^4 
Della  fortnagion  delle  ui-  Della  purgation  dei  uino; 
gncy  & del  tagliar  delle  fatto  de& uueacerbe  & 
.radici inutili.  12^  corrotte.  - 

Del  rileuar  le  uigne.  125  Della  cura  del  uino  com- 
Della  letamation  delle  ui  mojfo  dalia  piana. 
gnee  del  tagliar  le  brd-  In  che  modo  fi 'metta  il 
che  inutili  delle  uiti.ii  6 moHo  ne  uafn  1 j 5 
Ddcauar  delle  uigne.126  Inchemodo  fi  poffa  ha^ 


r jtv  ^ 

\mr  del  ntcflo.per  tutto 
l'anno,  ‘ i$6 

Il  modo  di  conofcer  sii 
moflo  0 il  nino  hahhia  ac 
4^ua  onoy&  in  che  mo* 
4o  fi  parta  l'acqua  dal 
um,  1^6 

In  che  modo  il  nwfio  fi 
chiarifichi  éoflo,  i .5  7 
Jn  che  modo  il  nino  non  fo 
pra  bolla,  157 

Jn  che  luogo  fi  dee  metter 
a flar  il  nino  accioche  du 
ri  meglio,  157 

Del  trauafiriluinoyedel 
Vapriridoglu  157 
Deltempoedel  modo  di 
ajfaggiariuini,  1^8 
De  i fegni  da  conofcer  il  ui 
no  da  durare,  ' 1^9 

Dei  nocimentiche  auen^ 
gonoaluino,  1^9 
In  che  tipi  il  nino  piu  age 
uolmentefi  uolti  & cor 
.rompa,  140 

Jn  che  modo  ft  pojfa  pro^ 
uedere  ch'il  uino  non  dia 
lauolta,  1^0 

In  che  mod^  fi  liberi  & 
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guarifia  ìluìn  rìuoltoiqi 
In  che  modo  fi  faccia  nero 
il  uin  bianco  & fi  muti 
in  altro  colore,  144 
Jn  che  modi  fi  tramutai 
uino  d'unfaporeinunéd 
tro,  144 

In  che  modo  fi  liblfri  il  ui^ 
nò  et  le  botti  dalla  muf- 

/«•  14» 

In  che  modo  fi  prouegga 
eh' il  uino  HO  diuégayace 
\to  et  in  che  maniera  fi  U 
beri  dall' acetofità,  147 
Jn  che  modo  fi  faccia  l'a-^ 
ceto,  148 

Della  uirtù  delTacetoi^S 
Del  uino  & delle  fue  uir^ 
tu,  149 

Qninto  libro. 

D B gli  arbori  in  cornunCm 


154 

Mandorló 

169 

,Auellane 

16% 

Berberi 

16% 

Ciriegie  ’><, 

169 

Cavagne 

2^4 

Melecotogfte* 

l6e^ 

Cedra 

\ ^9. 

Ooa 
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i CcYtiio  i6g  Canna  104 

Fico,  ■ , ijo  Fa^io  . 20^  é 

alloro  ’ 17^  Frafiino  ■ ' 

- Melo  174  Frafiignuolo  105  Jj, 

Melatane  ijj  Fufano 

Moro  . iSo  Ginefira  ' ' 

Meliaco  iSi  luo  ao<J 

J^jj^olo  ' 182  vioppiQi  ^ 

Mortella  ''  18^  2?o/a>  2 0^  ì, 

damerino 

r//«o  . 186  R0//0 

190  Salcio  • ■ • ^ 211^ 

Trugno  19^  Sauina  212  S 

Vèifftco  *>  195  Sambuco  ' 2i2,c 


Talma  «'-1  v 

195  Sicomoro' 

2111X 

' Tino 

198  Sanguigno 

Teppe 

199  Spinala 

213*  1 ' 

Quercia  . 

199  $pma  giudaica 

213  f 

5*or^»o  ' 

200  Spina  ceruina 

Giuggiolo  ' 

zoi  Scopa 

aij  J. 

Ginepro'.  . V.  - 

201  Tamarifco 

213-  " 

202  o/two  , 

Lontano,  ♦ 

202  K/wco 

214.  ■ 

oicero 

2 03  l’indetto 

214 

^uornio 

203 

214  ^ , 

^gnocaHo 

203  Seftalibro. 

* 

. • Boff» 

204  ì)e  LL  A /«‘rfM 

Brillo  • : ■.  V . . 

204  he  in  comune. 

2IlJ  ' 

C^ejfo  ■ ■ 

204  Deglihorti  & della  lot  ‘ 

* 

*• 

|.  ' 
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tidtiuatìoneincoe»zi^  Centaurea 
•Xglfo  22  2 Capcluencre  257 

^trebice  22^  Centófoglie  2^8. 

jlnite  - , 22^  Cicuta  ; 2^8 

jtneto  224  Cataputia  " 259 

•Appio  * 224  Cr etano.  2^9 

•Affèntio  ' 225  Celidonia  - 240 

•Artemifta  225  Coriandolo  240 

•/iriSiologia  226  Confonda  maggiore.  2^0 

C4roht ano  226  Cocomero faluatico.  240 

%Anfodillo  226  Dittamo  241 

•Acetofa  227  Endiuia  241 

227  £//^  241 

Borrana  227  Epatica  241 

Bafilico  228  Eruca  241 

Bettonica  228  Ebolo  v’ 

Branca  orfina  228  Finocchio  245 

Bifiorta  229  Flammula  24^ 

229  Fumoterre  244 

Cocomeri  e citriuolo  2 ^0  Funghi  , 244 

Cauolo  2^1  Fiengreco  244 

cipolla  25^  Cappuccio  ^45 

Cornino  254  Gramigna  24 j . 

Croco  i^4  Gr aliga  245 

Cipolle  maligi  2^5  Centiana  245 

• 235  Gariofilata  « 245 

Camamilla  2^6  Humulo  } 24^ 

Cufcuta  2^6  lufquiamo  24^ 

Ccflamento^  f.  ifopQ  24^ 
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^ > Jrtngio 
laro 
Iride 
tiquiritid 
lÀn^d  d'ariete. 
Giglio 

, Lingua  di  cane 
Lapatio 

.f-  Lattuga  ‘ . 

Lentifio  « . 

Laureola 
Lappola 
Leuitifco  ^ 

Melloni 
Meliloto 
Marcorella 
Malua 
Menta 

■ Mandragola  , 
Marrubio 
Maggiorana 
Hauoni 
. J{aHurdo 
'^{piufar 
7{apello 
Tirella  . - 

Origano  * 
Torri.  . 

> Tapauero 
r.  c 


U V 0 L'oA^  j-r 
245  Teucedano 
247  Tetrofemolo  i t 
247  V fillio 

247  Tiantaggine ^ 

248  Tolipodio 

248  Taéinaca 

249  Torcellana  , 
249  Tapiro 

2 5 0 Tuleggio  • ; 
251 

251  Rafano  i 

252  Radice 
252 

252  Robbia 
255  Spinaci 
255  Solatro 
25^  SempreuìUò 
25^  Satirion 
255  Spofà  del  Sole 
255  Siler montano 

255  Strafiz^cà 

256  Squilla 

257  Senapa 

257  5'<xrr/o 

258  Scordio 
258  Sparagi  . 

258  Sifmbro 

259  Saluia 
ièp  Scabbiofit 
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. Senecione  274  Delle  feluc  che  utnzonéj 

^Serpentaria 274  naturalmente.  281, 

■Serpillo  174  Delle  fdue  che  fi  fanno p 

Santoreggia  ^74  induflria  bumana,  i8v 

Schiarea 


Scalogne 
^ etrait 


275  Ottano  libro., 
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275  D B giardini deUe herbe 


'bTafHà 

afjò  barbaffo  .271 
elUcolo  di  uolpe  2 7Ì5 
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275  picciole 


284 


275  De  giardini  meganiy  & ^ 

M 


epfònemezanejS^. 


De  i giardini  de  i Re 
T eHicolo  di  cane  27^  degli  altri  illuflìi  et  rie 

~ ~ cht  Signori, 


^irhimo 


275 


' Fiola . 275 

■^erga  di  TaHore  2^ 


286 

D/  queUc  cofe  che  fi  poffon 


fare  a dilettatione  ne 


Volubile 


277  guemimeti  degiardini,, 
277  & delle  corti,  287 

Di  quelle  coJecbe.fi  fan^ 


Ortica 


Vitriuola  lyg 

Settimo  libro. 
Terche  cagione  furo 
no  creati  i prati,  et  qual 
aria,  & guai  terra  , & 


no  a dilettatione  ne  ca^ 
picampejhi,  . 2 8^ 

Di  quelle  cofe  che  danno 
diletto  quanto  alleni^ 


qual  acqua,  & qualfito  & a frutti  loro,  288 

Di  quelle  cofe  che  arreca 


-defiderano,  279 
Come  fi  facciano  iprati,e 


ycome  fi  procurino,  & co 

_ - 


no  piacere  e diletto  qua 
to  agliarbori,  2 90^^ 


mefirmouino,  '280  Della  dilettation  de  gli 
Come  fi  ricoglià  ilfieno,  e berti  e delle  herbe,  2 ^ 
fome  fi  conferui del  Nono  libro. 
futilità futh  2 8i  Di  LI  £ T a'  de  camìU^i 

. ' O09  $ 


• • 


' - r ^ rv/)  :/,  _ 

delle  cauaUe.  ip^. 

Ideila  forma  delle  buone  Della  cura  è^.della  co^i 
cauaÙe,& dc^li  Hallo- 1 ^ion  dello  firan^ 

>w; , come  fi  debbonùr , i^ó"7  

‘ammettere.  2 9f  Z)c/ dell  uuola et  del | 

nafiinìento  de  canai  la  fua  cura,  ^ 
ih  & in  che  modo  fi  deb  De  dolori , 

bon  tenere,  \ 196  loro,  30 

Dèi  pigliar del  domar  Del  mal  infundico^  etdelì 

'icattalli.  297  iafuacuta. jo 

^eliaguardia:de  caualli,  pel  mal  BolfmOy& dell 
’ '^9^  ^ fua  cura,  - fii 

Del  modo  del  coflumar  i Del  mal  infeflucOi  e dell. 
"eauaìU,  ••  2 99  fua  cura,  ^ i 

Del  'cohofcimeto  della  bel  Del  mal  fcalmato , & d 
le^a  de  caualli,  5 cri  dajuacura,  ' 

De  Jègni della  botà  deca  Del  mal  aragaiaco^et  del 
'Halli,  501  Jùa  cura, 

Defedi  della  malitia^&  Della  Cimorra  > ^ dcll< 

• i/e  uitij^et  della  uiltd  del  fua  cura, ^ 1 

pre^odecaualli,  jo3  Della freddcgp^.dcl  capi 
Dèli  infermità  de  cauallh  ■ & della  fua  cura.  ^ i ^ 
&- delle  cure  loro,  j.o^  Dd  mal  degli  occbiye  fica 
Della  infermità  del  muTy  cura, 

& della  fina  cura.  _j  04  Del  mal  del  ComOy& fua 
^dlc  glandule , & delle  cura,  , ^14 

0fcrofole.  Del  mal  del  polmone  Ó ' 

^^eLmat  del  uermine^  o ^ [ita  cura,  i - 

DeU'anticuorey&  della  pel  mal  delle  ^alla^^  ' 


imr 


a 


A’> 


c.y. 


r .A  v ù l X \ 

tura.  SIS  Defila crcpaturay&deBìt  >ì 
Ì> *altre  diucrfe  malattie  Jua  cura.  ^ j z.$  ^ 

’^/;g  ucn^ono  fu  le  {palle  L)d  cacherò y & della [ttàj  > 

^ ^ s . cura. -ì 


& della  Lor  cura. 


D c mali  clje  uengono  alle  Leila  fiflòla,  & della  jùa 
igabe,et  a piedt  de  cauaL 


cura. 


J'ià. 


idi^e  del  malferuto.  3 1 6 Leila  cura  del  mal  pigio 
Jbcl  mal  che,fi  chiama  fcH  ne,  ’ 


lamato*  5^7  Ddla  farina  & dellajua 

Ì>el  mal  del  petto  Ù"  del  ‘cura  , . 

da  \ua  curai  Lelle  infoirnità  de  piedi. 


Lei  mal  della  "^t^rda , Ó"  4.  dell' unghie  <&“  prima. 

^ftia  cura.  ^ 1 8 • Iklmal della  fetola.^ 

Lei  mal  dello  jparuicro.  Della JÌ4ppo[la,e  della  fua 
^ fua  cura  518  cura,  • ^ tó 


L ci  mai  della  curua  ^ & Della  puturn  delì uvghie^ 
fua  cura.  — 319  •&  della  fita  cura,  j 2 7 


Del  mal  dello  jpinello  & Della  dijfolatiuà  della  m 
.fua  cura,  519  ghta^&  fua  cura, 

Dell'attratti'onei  & deìX  Della  mutatione  delle  uh 
la  fua  cura.  . fio  ghie^  & fua  cura,  5 x 8. 


^S:  ' 

jk  ■■ 


' r«  A f , 


Delmal  Sxortildto^et  del  Delle  diuerfe  inchiouaìH 

la  fucuùrg^ ?20  %Cj& fua  cura,  32S 

Dellof^Jè  de  Ile  jpmejO  de  Del  rfial  del  fico,  & della 

degni,  321  fua  cura, 55  Ò 

Del  mal  delle  galle,  et  del  De  fegni  generali  deli0^^^, 
la  lor  cura,  ^22  le  malattie  de  cattai^ 

Del  mal  delle garpe,  e del  li, 

■la  fua  cura»  5 zj  De  Mttlù  , Sii 

OOQ^ 


’A  V 
$<  - 


TjiroLM 

' ' i ^4^  tfoìétieri  e frM$ 

f)e  cani  > quali  fi  debbono  tifichino  hene^  ^ ^ 

l ' )^legger€3& come  teri^  DeWofjicio  del  guardian 

V&  in  che  modo  am^  liecolombK  ^óo  ^ 
i ììnaefiratUi  & dell' utili  Dell'utilità  de  coWbi^  6 1 

^tàìoro,  349  Delle  Tortole»  ^ ^6% 

VepgJìoriyijuantie  qudrDel  modo  £in;^affar  » 

1 debbono  e^ere,  et  in  che  Tordide MetlcsleTer^ 
-paniera  fi  deon  gouer-  ^fiiàse  le  Coturnici  ' • 
i j^ìiare,  ~ 3 50  Delle fià%e deW api  e del 

Del  Lepraìo  > & di  tutti  luo^oloro,  ^ 6^ 

J^li  altri  animali  faluAtl  Delie  cajjette  ddVapiyÓ* 
ehi  da  rinchiudere^  3 5!^  tome  debbono  ejferfat^ 

Delle  pefihiere^&  de  ^ te^  3^4  " 

Jlcidametteruidètroj  ^ Come  nafcono  le  dpiii  6 5 
; D e Vauonu  353  Come  fi  debbono  comperi^ 
DeFagianu  ^54  re^&quando^ecòniefi  . 

; Dell  Oche.  3 ^ truoHÌno^&  come  fi  por  ; 

Dell' anitre*  3^3  tino* ^6%  ' , 

pèlle  Galline^  e de  GallU  che  modo  fi  debbono  te  . V, 

. ' & de pulcinij&  come  fi  nere  & j^ouernare,^  66 
; - debbono  tenere*  3 i>g  nocimenti  cVauengo^  . . ; 

Delle  Colombaie  i t$"co^  no  ali  api,  & della  lof  , ' ' 

me  fi  debbono  fare^  3^8  368  ■ 

\ in  che  modo  fi  debbonfor  De  coftumi  deWapi^  e del  ' 
nir  la  prima  uolta  le  ^ ia  indujiria  loro.  3 6^ 
r lombate.  358  Sjuàdojperchey  & in  che  • 

tome  fi  debbono  teneri  maniera  efcanogli  fiia^ 

' Colombi^  acmche  dimo  mi,  et  in  che  modo  fi  Pr9 


>•  V 


i 


; . r M v 

uegyji  alla  lor  nfcita.^  70 
in  che  modo  (i  debbon 
coìre  ^ rinchiudere 
fiianii,  ^71 

Quando , & carne  ft può 
torre  il^le  daWapi^  7 
i ome  ft  fa  il  mele  ,&  la 
cera,  ""  ^74* 

Dell  utilità  detrapL  ^75 
Decimo  libro^'^ 

D E gli  uccelli  rapaci  in 
genc'rde',  ^77 

Dello  Iparuierci.  j 7 7 

Della  bellexxa  degli  (par 
,uierì,&  comeft  conofea 
la  bùntddoro,  ^ 7^ 

Camejinumfcamyft  da- 
mejikhinoy.e  sarnmae- 
^ firmo.  ^78 

, DeWindufina  delt uccel- 
lare y e come  fi  inducono 
gli  jparuieri  a non  par- 
tir  fi  dal  loro  Signore, 

319 

< ’ ■ Delle  malattie  de  gli  fpar 
; '^uierL  3 79 

-,  ADell  .Asìore, 


% ^ 


X « 


3 Si 

.Del  Falcone,  ' ? 8 1- 

^Della  diuerfita  de  falco- 


0 L.  ' 

Della  heUeg^3^&  nohil 
t a de  falconi.  ' 

In  che  modo  fi  nutirife^Ó' 
i falconi,  ^ -j..,  , 3 8i 

Dell' infermità  de  fa 
ni.  3 

De  gli  Smerli,  , jS: 

De  Girifalchi,  ; 

Dcll'.À(]HÌle, 

De  Giifiy&delUg  duetti 

3^S.  - 

In  che  modo  fi  prgUano^i 
uccelli  co  le  reti,  3 Suj 
Il  modo  dà  pigliar  le  Gri-  * 

Fn  altro  modo  p 
fOchCy€  le  S tarne.  ? 8^ 
Fn  altro  modo  p pgUar; 
f anitre,  , 3 87. 

Fn  altro  modo  da  pigliar^ 
piu  generation  d'uccel- 

IL  sn 

Fn  altro  modo  da  pigliar 

gliuccefli,  3 8^ 

Fn  altro  modo  di  reti  1 
le  pernici, 

In  che  modo  fi  pigliano  gl 

Hcctili  co  lacciuoli,  3 qq  ^ 

. ■ . ■ ^ ' 

^ - *■_'  u. 


jr- 

? 


■ *■ 


T j£  F 
In  che  modo  fi  figliano 
•coluifchio^  3-^1 
^ c modo  fi  piglino  con 
^ebalcHre,  391 
0ebnódo  delpigliar  le  be 
.^ie faluatkhe  Ù' prima 
epieile  che  fi  prendono 
i to  cani.  ^ 39^^ 

In  fhe  modo  fi  pigliano 
'Con le  reti,  35^5 
J n che  modo  co  lacci,  ^95 
in  che  modo  alla  Takiuo^ 

?9^ 

In  che  modo  fi  pigliano  i 


OLjf..  47S  ' 

habitabile  t comme,c^o^. 
Dell  aria.  40^ 

DeuentL  404. 

“ * 

/ 

Della  qualità  del  paefè 

itabitabile,  404» 
Decortiliye  delle  cafe^o^ 
^cpoi^,&  delle  ciner 
ne,  405 

Della  prefenT^  delpadro 

ne, 40^ 

Della  qualità  delle  terre ^ 

^ & della  diucrfttà  de 
campi, 405 


Lupi  allafojfa,  395 
Ì>i  certi  altri  ingegni , co 
quali  fi  pigliano  le  fie-  Delfeminare qoy 


Dell  arar  del  fofjar . ^ 
'"del  cultiuare  qo6 


tome  fi  pigliano^  e sam^ 

'-mainano  i 1 opi,  ’ 377 
Depcfctyct  in  che  modo  fi 
"pigliano,  399  le  piante, 

in  che  modo  fi  pigliano  co 
ie  cefle  et  con  ie  gabbie 
fatte  dì uimmi,  399 

In  chcniodo  fi  pigliano  i 


Dell'acqua  delle  piante,, 

■4.òy 

Del  letame i & dd  lctor^  • 
mar,  & deltrafmtar 


4Q.9 


pefi  i coni' avrò,  400 

Vndecimo  libro. 
Della  cognitiou  del  Luogo 


D alcuni  principi)  delle 
piante,  409 

Delle  parti  ielle  piante,  . 

_ 411_ ' *. 

Dalla  piantagione,  e del^.  ’ ' 

la  generatiotì  delle  pian  . 

■ te,  41 1 
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l^$nofcmento generai  del  aprile 
' la  belle’s^  dd  cauallo,  Ma^o 


'■«1  ■ 


Giugno 


infermità  de  caualli  Luglio 


4^0 


t-:: 


All 


della  lor  cura,  424  jtfofio 


. 4?i! 


425  Settembre 


All 


4H. 

iit 

4H 


)€  le  pecore,  425  Ottoh^ 

eli’ api,  425  Tipuembre 

■ Degliingegni  dà  pigliar  Dicembre. 
gUanmalL  ’ 425 

Duodecimo  libro.  Il  ¥ I 

C i N N A I Q 427  — 

* 


/ 


/l 


./ 


/ 


/ 


\C 


*<.V- 


f . 


S.ee  Fff  Ggg 
Mmm  nOo o. ;*v 


Tutti  fono  quaderni» 


--  - , ? ' 

V J ’ ^ . 


IN  VENE^TIA, 
Appteflb  Francefco  Rampazetto. 
M D LXIIII. 


•4 

:y 


5^ 


- •; 


JL-S 


r. 


~X*  * 

vv4..- 


V-.  m 11- 


' 

■v^ 


^>!*S|S§. - V 


V 

'W-<^ 


r ' ^-  ■ ’■ 

- * ' ^ .7^  ; T:  ^ - . r ^ ^ , ; ' - ■ ■ 

--  - ‘A  ...  ..  -‘  ^^r-.'  ' 


,4  • ; 


<• 


j 


,*- . 

- + 


'^'  .xi- 

4w  .. 


t.*.  ' 


""  - / >-■ 


■V* 


‘ • ' * ^ • ■'1  .J-r  * ^ 

■*v^  --•  * -,  ‘ . 


**4  '•  ■ ' 

■ '».  V 

'■'  ---■*■  -‘X 


■ 


• -*-  ^ -il  A ^ 


«, 


. j-  . , '.  , . ' • 

/-'-■  ••  - „ ■;..•■•>  -è^  'vy  . ' 


-W» 


'■  V - A.  • .V" 


- ■ • . iit“  1’ , *-7-  . 


••  ^ ^ " • 


' t- 


V ■ 

\ “ » .iv?f 


> k -”''' 


- - ■ ' 


vr  •;  •• 


-'.=t 


^ *ai.i  ' . - »^  - ■ ^ • -^*-  ir.,  u 

••  * ^ A''-'4  '-'  ^ V*.  '--' - • ^ 

: . . \ ■"  '■  ■ .',  ■ ./■ 

* -.  “ • ..'  ;S;.  ’ W‘-- 

-‘  • - •■'t'v7  • ,-?^  : V - r .'^fy-  - 

■■•’  • *1-’  -v^«  ■ • ■■  K 'r  -*^*  **  . -'x.»V,..<y  ' 

'••^  '”.  :-  ": ,‘  ;.  ^' *-  ; V# • li 

, -y  -V.  ^-■'^.*3 

* -f^.S  • « w .:y,  ' ly- ^ 


ìi^ 


->'•  t *. f, 

» '■  .-  * «V*  _ «■vi*— JV' 


-.  "t. 


JtT 


^ NAZIONALE 
O 

li!  LAB, . 
j RESTAURO 

fO 

® ROMA 


anvyx?Ì30 


Digitized  by  Googl 


